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BATTISTA  POSSEVINI 

MANTOVANO, 

NEL  OVALE  SI  TRATTA  A PIENO 
; del  Daello,  della  Nobiltà,  & di  tutti i gradi, 
i oe’  ^uali  coniifte  1*  H o n o & i : 

’VOVAMENTE  RISTAMPATO,' 


ton  ragpwtta^m»  TréUtato  Ji  K.  Antonio  Vojfeuim, 
uelqnale  s*tnfegna  a 4oriofcere  U cofe  ap^artentnto 
éÌl‘iionare,Cfaridmrreo^qnerelaaIla?act^ 

1^  OonleTamole , & poftiOe  in  marcino  • 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

, ET  REVERENDISS. 

S.  MIO,  E PADRONE 
OSSR  V A NDIS5.  * r 

IL  SIGTiO^^  ; 

».  S A N T A F I O IL  E., 


Avlì^do  M.  gio. 

Tattifta  *Ti>JJèuim  mio 
fratello  condotti  à firn 
moki  mefi  majg^  cifoli 
monjjè^  i cinque  Ml^i  I 

• deUlHonore  da' lui  compojlig  piu  ^ptu, 
jigj  uokepropofiypcrefJerHimlatodamoki  ' 

gran  Signor i,di mandar gk  in  lucc'^  firn- 
[>  p^^cht  entraua  in  queflo  proponimento ,, 
j s'andaua  trattenendo , infino  che  gli  uenifi 

Ìfi  occafiom  di  potergli^  correggere  , 

».  a ij 


rifirmr  e in  miglior  firma.  Ma^p  corno 
egli  non  fi  Hancaua  mai  dt  uedere^  im- 

parare cofi  nuoue , cofi  d*hoggi  in  domani 
hor  l'una , hor  t* altra  coja  facendo , final- 
mente per  uokr  ctD  i o,  effendo  peruenuto 
alt  età  cbuentinoue  anni,  refilo  Jfiritoal 
Jm  Creatore . Per  Lujuale  cofi,  ejfindomi 
refiati  nelle  mani  cefi  quefii,  come  molti 
altri  fioi  libri,  parte  compofii , ffi)  parte 
tradotti  da  lui  ; ^ uedendo,che  i libri  del- 
thonore  trattauano  dì  materia  non  meno  I 
utile,che  beUa,^  inpeme parendomi  mol- 
topiu  eruditi  di  quel,  che  per  t adie  tr  o nte- 
rano paruti,Himai  mio  debito  difir^  che 
tritio  fktieUo  uiuejfi  per  mezg  dé*Jj^Khi^ 
Ì0f)kindo  per  difetto  della  natur^^^-  # 
teua  uiuere  altramente,  ^ero  fibito  mi. 
diedi  con  tuttofi  cuore  à rifiriuergli,  ff)  di 
quelli  à leuare,  mutare  alcune  poche  co 

fi , lequaìi  egli  comunicò  meco,  mentre  uifi 
fi, come  con  colui, ilquale  oltre  teJJèrgU fio-. 

tedo,  uiuea  anthor  fico  ne  i medefimi  ftudu  ^ 

Io  dunque  - 


^ -lo  dunque  hauendo  loro  fatto  una  tamia 
p i uniuerjàley  ^copiojà  per  ordme  di  con- 
ceni , gli  ho  dati  alle  sìampe , quali  megli 
ìajcioyfùor  che  quel  poco y che  difùa  uolun- 
tà  fu  leuato . Et  come  ch'io fa  certo y che 
egli  fi  fijfe  uiuuto  y molto  meglio  riueduti, 
correttici  haurebhe , cofì  uogtio , che fi 
penfi  y che  fi  in  alcun  luogo  perauentura 
peccajfiy  U tutto(pltre  che  anchora  egli  era 
huomo  ) fi  debhc  attribuire  aDa  morte . 

Hor  per  uenire  al  modo,  col  qual  com- 
pofi  i detti  Ièri , tfiogli  compofi  prima  di- 
fte/àmente,  proponendo  da  fi  iìejjoy  ^ ri- 
fluendo  le  quifiioni  : ma  perche  poi  penso, 

. , che,  ^efta  materia  farebbe  fiata ^ inteja 

\ é pl^f^hnenteyquandounohaueffipropoi 
fio  y l'altro haueffi rifilato  i dubbi, gli  fi- 
ce  in  firma  di  Dialogo . ^elquale  hauen^ 
do  a trattare  di  moke  cofi , e filmando  ef- 
firgU  necejfario  (Ji  come  richiede  l'artifi- 
cio del  mettere  tutte  le  parti  fitto  un  capo 

principale^di  trouarne parimente  un prim 

V . . " ' a iij 
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àpale  alle  fùe , cofl fice , ^ intitolo  il  Dia^ 
logo  deWHomre , come  gli  parue , che  da 
cjuefto  nome  generale  poteJJeroragioneuoU 
mente  dipendere  tutti  i ragionamenti  par 
tkolari , de"  cfuali  hauejje  a trattarelÌDa- 
poi  hauendo  aggiunto  a t detti  libri diuer fi 
cofe^ffi  accommodato  né*  luoghi  conuenien 
ti  efimpi  (thiftorie  appropriati,  tejiimo 
ni  di  Poeti , d' Oratori,  ffi  d'altri  Fi- 

lofi fi,  oltra  <LAriftotele , non  piu  per  orna* 
mento ,' che  per  dottrina , ^ per  imitare 
tl  medefimo , ilquale  nelle  fùe  diurne  opere 
Jpcjfi  fiate  fice  queflo;  confiderando  , che 
molti  fi  moueuano  piu  per  tali  efimpi,  che 
per  le  ragioni,  difiofi  quefia  mafia  di  cofi, 
ffi)  la  ridufie  m un  libro , facendola  cagne 
ho  detto,  in  forma  di  Dialogo.  Ilquale  non- 
dimeno  non  ha  altro  del  Dialogo,  che  s'ufa 
communemente , fi  non  Pintroduttione  di 
due  perfine , trattando  egli,  quanto  al  ri- 
manente della  coja  netta,  finzet  ornamen- 

toeblingua,  con  parlar  familiare,  ^ 

domefticQ 


domeftìcor^  tome  gli parue , che  fi  conuenif- 
fedi  fare  in  fimtli materie ^ ^accoftan. 
dofi  quanto  potè  il  più , a i modi  > ^ alle 
uie,  che  tenne z/^riflotek net  fitoi Libri. 

, perche  in  quel  tempo , che  mto  fa- 
tello  attefe  a quella  parte  di  Filofofia , che 
fi  chiama  lEthka , dalle  cui  regole  prefi 
occafione  di  difiorrer fipra  ttìonore , co» 
mefipra  materia  appartenente  alla  fiien» 
Zét  morale^  ilS.  Giberto  dt  Careggio jilqua» 
le  in  fua  compagnia  fileua  attendere  a i 
medefìmi  Hudi  di  Fdofifìa , era  flato  per  ' 
la  morte  delll llluftre  S.Adanfiedo  Juo  Pa» 
dre  richiamato  da  P^ma  nella  patria, 
tornato , defideraua  pur  et  intender  e ^ 
Vopenione  di  mio  fatedo  cièche  ha» 

ttejje  ojfiruato  nello  fiudtarla:  ejji  per  com 
piacerli,  ^ per  emendar  con  tinduftria  il 
difetto  della fortuna , accio  cheHS.Gt» 

berta  ptu  efficacemente  apprendeffi  le  rifi- 
lutiom , che  s* hanno  à tenere  in  tal  mate* 
ria , introdujfiltà,  come  quello,  che  per  la 
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htUtzzé^  del  fùo  peUegriho  ingegno , per 

la  Jùa  dottrina,gli  parue  per  fina  atta , in 
CUI  fi  fatto  ufficio potejjè  cadere^  per  perfi^ 
na  del  Dùdogo,che  fa  / ^fuefìtt,^  mio  fra- 
tello s*mtrod^JJè per  quella , che  rìfilue . 

Et  perche  coloroyche  mandano  fuor  co^ 
tài  cofi  yfioghono  indriz^rle  fimpre  ad  al- 
cun fingolare  lor  henefàttore , Io  ho  eletto 
di  farla  ufiire  fitto  la  protettone  di  V-  S. 
'B^uerendifima y Illufirtfiimayà  cuii 
debita  oltre  à molti  altri  riffetti,principaL 
mente  per  quefloych*io  so y che fififfè  uiuu^ 
to  mio  fratello  y per  la firuttà , che  egli  ha^ 
ueua  con  lei y per  tohligOyche  teneua 

finito  alla  fua  gran  cortefia , liberali- 
tà y non  l'haurebbe  fatta  ufiire  fitto  no- 
me d' altri  y che  ài  lei  : appreffò  y perche  efi 
fendagli  io  parimente , ^ molto  piu  obli- 
gatOy  ft)trouandormat  firuigi  deltlUu- 
firtfiimo  Sffiuliano  CefarinOy  Uqual fir- 
uità  Himo  effér  commune  à %^ue 

^endifiima,^  àlui^cmofiendo  ancora 

dlaffettioncy 


a taffettione , che* l Signor  mio  Patrone  le 
porta, non  m'e parato , che  ad  akro piu  di- 
rittamente fi  conuenijje.  Senz£t  che  parlan 
dofi  in  que fio  librò  deìt  Honore.^.f^  della 
^obikàynon  ueggio  a cui fi pojjk  con  piu  ra  : 
gtoneinuiarey  che à^US,  Itlu(ìrifiman^. 
Japendo  io , per  fina  piu  di  lei  uaga  à'hono- 
re , ne  chi ptu  lo  predichi , ^ efiàlti  tuttol 
giorno  y ne  che  fiapiu  nobile  di  leipèr  chtar 
rezgei  de*  maggiori Jùot  pafiatt,  ^ di  queL 
li  y che  ancora  fin  uiui . / 

dee  parere  strano  à V.  5.  'B^ueren- 
difiimayche  ejjèndo  ella  Cardinalcyio  le  de^ 
dtchi  un  librOydoue  olirà  le  altre  cofifi  trae 
ti  ancora  del  Duello.  Percioche parlandofi 
deli HonorCyf^  de  i mezi,  per  liqualiyejfin 
do  perduto,  fi  racquifta,^  efiendodDud 
lo  fia  i detti  mezi , mio  fratello  fu  sforzato 
di  ragionarne , duibnenteperò,  non  fi- 

tondo  la  nofira  finta  religione , ma  nondu^ 
meno  in  talguifi , che  fi  fi  teneffi  quefìa 
, dirada , di  ra4gjimrebbeà  Thfdlor 


quando  pur  uijtuenijje^  ut  fi  uerrthhtgtu^ 
flijicatamentc , ft) p^r  men  male , tltjuak 
ha  Jimpre,  come  dice  Arifi,  luogo  di  bene^ 
Aggiugnefi  à tjueflo , che  nel  prefinte  libro 
fi  ragiona  di  tutti  i modi pofitbiU  del  far  le 
paciàaqualcofa  e util fiima  alle  Qttà,non 
fi  potendo  elle  confiruare^ne  mantenere fin 
la  concordia  : ilche più  che  ad  ogni  altro 
appartiene  a i ^ligiofi,  ^mafiimamen 
tea  i Cardinali,  Hor fi  per  cafi  ella  ui  tro^ 
uajfi  dentro  cofi  più  docili  di  quello , che 
firfi  ricercherebbe  la  capacità  di  molti,in- 
colpi  la  natura  delle  cofi, per  cicche  chi  uuo 
le  firiuer  con  fondamento,  e sfirz^to  a ren 
der  le  ragioni  di  ciò,  che  dice , come  fimpre 
ufa  di  far  e mio  fiatello  in  queflo  libro  ; ^ 
le  ragioni  il  piu  delle  mite fin  najcofie , co*- 
me  fino  in  quefio  trattato , ffi)  quel , che  è 
nafioflo{che  non  e altro  che  dubbiojo)  non 
fi  può  apprender finz^ fatica  grande,  ne  fi 
può  dichiarar  cofi  largamente , che  non  ui 
refii fimpre  dfficukà^  QylJfai  bene  dotterà 

bafiare 


haftare  a coloro\che  non  potranno  intender 
le  cofi pfu  ripofte^che  efi  intenderanno  tan 
te  altre  cofe  efteriorty  che  hafterà  loro  à uU 
uercy  operar  bene,ft)  beatamente, fer^ 

uendo  (jueflo  libro  no  filo per  coloro,  che  fan 
no profe^wne  di  lettere, e d*arme,ma  anco 
ra per  h uolgari,  ^ per  le  IDonne,  kquali 
parimente  ui  ritroueranno  dentro  la  parte 
loro , trattandoli  in  ejii  delle  lor  uirtù . 

Ha  adunque  mtefì U,  Sé'Riuerendifi- 
male  cofi,  lequali  mio  fratello  tratta  in 
quefto  libro,  ^ le  uie,  g/  il  niodo , con  cui 
fi  trattano , la  cagion , ch'io  ho  di  pu- 

bucarlo , indnzz^rlo  à quella . 

V^fla  hora,  ch'io  la  fupplichidi  uenire 
al  Dialogo , di  leggerlo  con fua  commo- 

dita,  prendendo  quefto  mio  dono , come 
memoria  f^fìgno  della  firuitù  , che  heb- 
he  mio fratello  fico,  ^ come  pegno,  ha-] 

fiaggio  della  mia  perpetua  obUgatione  uer^ 
fi  lei.  Alla  cui  buona gratia  burnii 
meneemi  raccomanda  f ^ 


* A- 

te  a feruirui  di  quefta  Ta- 
uola , (limo  efTcre  molto  à 
proposto , che  uoi  inten* 
diate  la  cagione  , per  la- 
quale Tho  fatta  diuerfa  dal 
raltre;&  parimente, che 
trouar  le  cofe , per  lo  qua- 
apprefenti  piu  ageuolmente,  ciò  che 
. L*ho  dunque  fatta  per  ordine  d*Al- 
fabeto,  ma  di  maniera, che fotto  a ciafcuna 
upce  fono  podi  tutti  quei  còncetti^  che  di«> 
pendono  dalla  Tua  uoce  generale,  ne  houo- 
luto  farla  di  tutte  le  uoci  feparatc,  perche  (à- 
rebbono  dare  infinite  , Se  haurebbono  par- 
torita confufione  anzi  che  nò  • Hor  fe  per 
auencura  uorrece  chtatirui  delle  colè  deH’Ho-. 


nore 


è, 
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nore  ( ilche  s*appardcne  al  mo()o  del  cercare , 
ciò  che  uolete  ) potrete  trouarlc  focto  quella 
uoce  H o N o R E , (critta  perciò  in  lettera 
jnaiufcula  (comeraltre)  come  capo  di  tutti 
quei  concetti , che  fotto  di  lei  fono  comprelì . 
Et  parche  fotto  una  uoce  d*alcune,  che  ui  fo- 
no , u contendono  molte  cofe , lequalf  non  ef- 
fendo  polle  alrordinc , cagionerebbono , che 
per  trouarne  una,  lì  leggelTero  tutte , ho  anco- 
ra rimediato  a quello  . Perche  ho  polla  prima 
la  definitione  di  quelle  cofe  ( fe  pure  nel  libro 
è Hata  ) comeparte , che  prima  u cerca  per  in- 
ueHigare , & lapere , poi  i generi , fotto  à que- 
lli le  fpecie , dopò  i particolari , mettendoui 
anchora  le  difièrenze  & le  diuihoni  co  i queli- 
ti ordinatamente  attorno  cialcuna  di  quelle 
parti.  Ne  parrà  Urano  a molti,  chp  cercando 
alcuna  cola  appartenente  al  combattere,  non 
la  trouino  fotto  quella  uoce  Combatte- 
Jt  £ , che  fàcilmente  la  troueranno  fotto  quelle' 
altre . Dvello,  Arme,  Steccato, 
Come  comprenderanno , mirando  a i concet- 
ti, non  alle  parole.  Godete  dunque  quella 
xiiia  piccola  fatica , & alpettate  in  breue  la  Pc- 
diadìCiro^  di  Senofonte  tradotta  diligentif- 
imamente  di  Greco  in  volgare  dal  medelì- 
mo  Autore  di  quello  libro , cioè  da  mio  fratel- 
lo , con  altre  cofe  non  meno  utili , che  dilette-' 
doli.  Viuete  felici.  . a 
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tavola  di  TVTTE-LE 

COSE  NOTABILI, 

HE  NEEL*  OPERA  SI 

CONTENGONO, 

• li  j •! 


CCIDBN 
TB 

Se  le  cofe  ft 
condo  acci 
dente  fo- 
no in  con 
fìderaiio- 
. a carte.  540 
Se  è per  accidente.VeJfere  feri~ 
to , ò il  Radere  [opra  |<7  capo 
■ una  tegola  dal  tetto , tys 
C H 1 L L B 

terebe  AcInUe  potendo  uiuer 
lungamente , mlfe  morire  in 
co  fi.  brieue  tempo , 45* 

Achille  fi  priuò  iPhonore 
amaTjtjtndo  Lieaone  figliuo- 
lo distiamo , 27  fi 

come  fi  dee  introdurre 
x9t 

Q.V  A 
ficqua  fu  principio  d*ogni  cofa 
fecondo  alcuni . 

le  auuerfità  di  Admeto  , come 
eU^uifiaronofama  ad  Alcefie 


fua  moglié.  t9» 

ADVLTKR.10 
Adult/j7.o  è cofa  dishonefiifii» 
ina*  jtfo 

Perebe  chi  commette  adulterio, 
nonhale  uirtH, 

Se  Vadulterifi  della  moglie  è ui» 

. tio  ^e!fit,ouno  del  marito, 
acarte.  ' ' ,89 

Se  la  Donna  perde  Phonor  fua 
per  Padulttrìo  del  marito 
acarte,  -,  jo^ 

A D V L T ■ R o 
$*uno  adultera 'può  operar  ùir- 
iuofamente , fij 

Qjfondo  l'adultero  è degno  di 
compafitone. . 297. jo» 

A F P ETTI 
Q^ali  affetti  fono  quelli, iqua 
h fubito 'che  fono  mominati,- 
portanif  fecofeeUntà.  fiyt , 

AFFIR  MAX  IONE 
L*àffirtfiàtione  'i'caùfa  della 
afferihaiione.  ’ * 94^ 

AGATHONB 

Verfi  d'Agathone . ij4 

A G EiN  T B 
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TAVOLA  DEL  DIALOGO  DELL*HOff. 
AGBNTB  amante 

Se  la  cofa  ageme  aauicinata  al-  VAmanU  dall'amatt  è acceca^ 
la  patientefempre  opera.  to*  47 

Agesilao  amOrb 

Detti  btUi^Age/ìlao.  311.  Lo  amare  die  cofa  è.  f 

. & 5^4  Se  è lecito  amar  fefleffb.  4^. 

AGIBILE  47*  6€ 

Le  cofe  ^bili  fatto  particolari.  Cerche  è cofa  da  ribaldo  ramar 
acarte.  174  feìlejfo.  48 

Il  principio  dette  cofe  agibili  in  QjtaleJtdee  fommameme  ama- 
chiè.  41»  re.  50 

Il  fine  nette  cofe  agibili  qua-  A molti  fare  Cantar  ft^efit^ 

Uè.  494  che  non  s*amano  * 51 

AGRICOLTVRA  AMAZONI 
Vagricoltnra  è mejliere  feriti-  L% fioria  dette  AmaT^ni  non  è 
U,  383  pumofanolofa.  437 

Vagricoltnraètra  Uartinilt.  A m a z z a r B 

acarte  . 383  SeVamaTigjtr  fe  Beffo  è for- 
se l'arte  dell'agricoltura  è mec-  te^XA . 1 tfS 

conica . 3«4  No»  è cofa  fnu  brutta  al  mon- 

Albino  dOfCitehauer  per  fuo  fine  l'a- 

Albino  pretore  aettaguerra  fo- , maT^re  uno  buomo.  597 

ciale . %tf  Ambitionr 

A L C B t T B Se  l'ambttione  è uitio . 3» 

Alcefie  moglie  cafia  ^Admeto.  DdL'ambittone,&  daffàuaritia 
acarte.  . loz  nafionoquafi  infiniti  uitif.^% 

ALBSS  ANDRO  Magno  A M B 1 T 1 O S o 
Aleffandro  M4^no  s'ioebbrio.  Segli  ambittofi  defideranod^ef 
acarte.  ijtf  fer prefemati , ^ j 

tJjpofia  cT AU/fandro  Magno  tercitegli  ambitiofidefiderano 
aFilippofuo  padre  • 119  d'cffire  prefimatt . 3 

Aleffandro  Magno  in  che  cofa  Verche  ripremUamo  gli  ambtr 
è da  lodare,  tjj  tiofi.  41 

AUMBSTtdcl  publico  fo-  Se  è cofa  ePambidofo  il  defide- 
no  parte  dttt'honore . 3 rargUhonori . 4% 

Allegoria  Se  Vambitiofo  in  akun.modo 
AlUgona  del  corno  detta  copia»  puo  fcufarfi.  }» 

Crdel  corno  del  bue  data  da  A M 1 c 1 x I A 
Socrate.  . , 383  L'amicitiachecofaè.  .48*»J 
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Qjf  ante  (petit  fonv  ^amicitia.  Anassagora 
- • acarte . 47-  79  ' Anajfagorainchemodo  fu  fa- 

• 4l^tuMecofe  fononeWamieìtia  non  prudente.  67.104 


uera.  79 

y Qjtante  cofefononeWamieitiA. 

eicarte.  %^7 

\CJìe  co  fa  fa  perfetta  Pamicitia. 
a carte  . 9 

Sealcutiacofaè  piuMtile  del- 
l*amicitia  al  mondo.  9 

' L'amicitia , quando  è nera , & 
. honefia,non  ajhrit^e  a far  le 

eofeinrtujh.  4x4 

^ A M I C 0 

. Qjtali fiano  neri  amici . 9 

•Qjtale  è fommamete  amieo.49 
Clt  armci  fono  »n*amma  fola. 

• acarte,  48 

T tette  le  cofe  fono  cornmuni  tra 
gli  amici  • 48 

CU  amici  a lato  affbonore  fon 
' nulla.  ft 

Se  coloro , che  fono  amici  per 
V bone  fio  tfono  ancora  utili , 

? acarte.  ‘7Ì 

•Se  Uhuomo  da  bene  dee  conce- 
dere il  magi  firato  0 Vhonore 
aU'amico . 8y 

Se  la  ueritit  è daanteporrea 
-gliamici,  jt8 

Amor. 

AmprSfeShJfo,  48*91 
Amore  proprio  fidanna.  48 
Come  Phuomo  da  bene  ha  da 
portare  amore  a feélejfo.  51 
Anacharsi 
BJ/pofia  d^Anacharfi  ad  uno  , 
cltebriprtndeuaf  perche  era 
Scita,  : . 4J9 


A N A s I L A Otiranno.  ii» 
ANASSIMENS 
Anafiimene  Lampfaceno  mo  • 
fira  ad  Aleffandro  ÌAagno  co- 
me faine  Tampfaco.  »jj 
Anima 

Vanimacbe cofa  t fecondo  Ga- 
leno. 19S 

Et  fecondo  Elatone,  jtx 
"L* anima  per  fe  fola  in  che  è dif^ 
ferente  da  qucUa^  che  è nel 
corpo.  3JS 

Amme  detChuomo  fono  due.txr 
Anima  fenfitiua . ia7 

Anima  fenfitiua  quante  poten- 
7^  ha.  txT 

Anima  fenfitinajeonofcitiua,C^ 
appetitiua,  1x7.  *77 

Anima  fenfitiua  contrafia  alla 
ragione.  . .ii8 

Anima  ragtoneuoU,tx9.tfo.i7f 
Anima  aitiua.  1x8.119 
Anima  pafiiua . 118. 119 

Anima  imaginatiua  a che  cofa- 
ferue.  17* 

Anima  iiUeUettiua  feè  piu  de- 
gna delTaltre . 159 

Anima  uegetatiua  in  che  cofa  è, 
acarte.  jfj 

Se  fanima  è tratta  dalla  poten- 
7(a  della  materia.  190' 

Se  la  mortalità  delf  anima  fi 
dee  tenere  in  filofofia  190 

Se  fanima  nofira  èmoffa  dai 
Cielt.  i9( 

Sei  corpi  ctlefiì  pojfino  effire 
uelfanima 
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D E L L*  H t)  N Q R.  ^Evt 
niT anima  no  (tra.  191  teUetto,  ^149 

Sp  Vaiùma  noflrs  fuo  efferi  co  -A  R B Ir i^R  o 
flrettadaiOeU,  . Che cofalathttro,  ^ ,i  tfj 

ie  in  atta  anima  nudtn^a  en-  o Differen^.traL'arbliro  ,i^il 
trano  lettere . 160  ^ podice  i.  Sf.7 

A N^l  MARI  > A R C H &.L  A O . 

Dinifioue  de  Riammali.  3J0  ' BeUatijpcfia.  tCMchelao  R«/£» 
Gli  ammali  f perche  dtfiderano  Lacedemonia.  . 570 

- ibiiletto . ’ tf o A R C h !•  D A M 1 A , A 

Se  lattigli  animaiiperfetttope-  Detto d' Archidamiafopra  Cita- 

ranojpontaaeamente.  t}i  fido ..  199 

f^jialt  cefo  muonono  Camma-  ARCHIDAMO  figlinolo 
le.  >44  i^Agefilao finprende . . »j4 

Sealcnni  ammaliofftrnano.il  ArchitrI'TI 
. grado  del fangne',  • >90  Cerche  fono  shmalipinfapitn- 

Animo  ti  gli  architetùtchei  manna- 
ie i difetti  detCammo  nofito  • Ì>  • - 4»P 

Jponianeamente  s*acquifiauo.  ARGOMSNTO; 
acarte,  184  ■■  Qjialiargome ti  dobbiamo  nfa 

‘ kchis*Mpartiene  atrattare  de  * re  ned»  ammonire  tonfi- 
gli affetti  delCattimo  Hofiró.  gliare  . • 

• acarte. ■.  40»  Argomenti  del  laudare.  ,8« 

Antigxnida  t Aristippo  .a 
Detto  eCAnùgemda  frnatore  ad  Che  co  fa  diffeArifiippo , effen- 
unfno  ualentefiólare.  > *594  * - do  riprefo , perche  non  uoUna 
A a TiGONO  uedere  tl  figliuolo  idi  era  d*  . 

Fatto  iC  Antigono  KediMacedo  mali  co  fiumi..  »99 

■ ma.  ttf  A R 1 s T .0  T S.  ..  J 

-Detto  fSutigouo  ad  un  gioita-  Luoghi  d'Anfiotde . aedi  oOa 
netto.  414  dittione  L v O G O.  i 

A N T o N 1 o i Oratore,  lio  Che  cofa  btfogna  ai  intendere 
APOLONIO  . Arifiotele . . . «9 

Detto  fApoSonìo . '.  44  '^ArifiotelétComefideeintende- 

APPbtito  - rei  >9  4^* 

Appetito  qnal^  parte  dramma  Arifiotele  > perche  fm  eofiretto 
.fin.  .119  . aff ormar  molti  noedboli  di 

; Appetito  di  quante  misere  fio.  ■ nnouo.  >10 

s .acarte,.  . tjr.  140  Qonfuetudine  di  Arifiottle.  in 

^ CappedteèeoutraiioàOlin-  forre udhora. opinioni  f alfe. 

> b 
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'é  carte*  74  ff* 

hrtfioultt  quand»  mfamocabo-  Carme,  perche  fi  daum  al  reo. 
li  impropriamente,  fi  rimette  a carte,  J5* 

aUedefimtioni.  tio  ~ Se  è merroffia  rifiutar  Parme 

Ariftotele^checofaintendeper  fofifii^.  SS* 

lo  mondo  di  qua giU,  189  Vede  armi , che' fono  elettione 
Aeifiotelt  contradice  ad  Home-  del  teo  , tjuaU  fono  piu  hono* 

ro.  >98  rate,  €17 

Ariflotele  afferma , che  Dio  ce-  S*il  reo  può  eleggere  di  combat- 
nofce  le  cojedi  qua  già,  jos  tere  con  un»  archibugio,  6 1 7 
Se  Arifiotele  difcorda  da  tla-  Qjiale  è cofa  piuhonorata,  il 
ione.  |'7  cembattereconarme'difeu- 

Se  Arifiotele  ne* fuoi  libri  di^u  fiue,ofen7^,  617 

tondo  centra  alcuno  de  gU  a»  E fempre  uergógna  dare  aà 
ttAi,conclude,eh*egUhadet-  uno, che  non  habbia  arme, 
téilfalfo,  Jto  a carte,  és* 

Arifiotele,  perche  contradifie  a arrbnders 
fiatone , 3»i  Chi  i piudnhonerato,colui che 

Arifiotele  filanda,  jti  s*arrende,oquelche  filafàa 

Arifiotele,  perche  dijfe,che  tut-  ama7^x/tre  in  campo,  117 

ti  gl*  huomini  difiderauo  <{»AR.ROGAM  TE 
fapere,  JJ*  Se  uno  arrogante  è da  uitupe- 

A R M E rare. 

Qjéahfìano  piu  nobili  Parme,  ARROGANZA 
èleleuere.  384  Utroppo,t*lpoeo»arregan- 

Ifigttori , perche  efercitano  piu  **f 

tofioParme,cheU  lettere- }9s  ARTE  . ^ 

Carme, prthefuronf atte,  tr  Definitione  delParte,  t<4 

- concedute.  434  il  principio deìParte, onde na- 

Se  dall'arme  folameute  può' no-  fce.  407 

fcer  la  nobiltà.  4(3  DifferenT^  tra  Parte  tra 

Serefianouituperaticol»ro,che  PefperienT^.  4'« 

- portano  arme  in  t fioccato,  che  Se  Parte  è piu  fàen!(a,che  efpe- 

' legano  PuHoreingutfa,eb*e-  rienU^.  4«* 

' gli  non  pu»  ualerfi delle  fue  Carne  uiuna  arte  ci  iufegna  ad 

for^e  proprie . 530  operare.  384 

S*uno , che  fia  mancino  dee  da-  Carte  non  s'inganna  mai . ttf 

- re  le  arme  mancine  alPauuer-  SetutteParti  Jone  Hate  fatte  a 

’ fario  fuodAÌtte,&aìPiuc9»-  buon  fine.  »4 

SoPitrtc 


D E L L*  H 
Sìp  Parti  eenjidera  U cofe,cbe  fi 
fan»»  fer  accidente.  77* 
StegUi  innofir»  potere  fare 

* arte ftma fetenza.  )9S 
Se  la  materia  delle  fcìenT^ , & 

• delle  arti  è nna  medefima . 

a carte.  407 

Se  fi  poffono  tremar  pimartnU 
ijnelUtcheci  fono . ]97 

1.0  arti  Ubertdt  quali  fono  . j8o 
Se  le  arti  Itberalt  fonofolamen- 
te  fette.  ]8x 

Varte  mbtare  ^ perdio  fu  ri~ 
trouata.  38» 

t.*arte  militare  dopò  qualfa- 
eulta  feguita.  n6 

Sotto  Parte  militare  tqaal  fa^ 
culta  fi  contiene.  377 

' Se  Parte  militare  e tSto  degna, 
quanto  le fcienXp.  j8j 
X^cofaprefuppone  Portemi- 
vtare.  490 

I Sig»ori,perche  efiercitano  pim 
tofioParte  militar»,  che  le  let 
tere . )8y 

Varte  militare , perche  è tanto 
honorata.  j9f 

Se  Parte  militare  recanobUtk. 
acarte.  j96 

Se  Parte  militare  fi  peto  doma» 
dare  habitof attimo.  389 
érte  militare,come  fi  dome  ^en 
dere  propriamente.  389 
Ùhecofa  s* appartiene  a rapo- 
tiare  delPart»  della  fcrima. 
acarte.  4$S 

érte  del  toMporr»  meleni. 

acarte.  1S4.113 

Se  Parto  del  comporre  iteUui  ò 


O N O R E. 

ilota  trouata  a buon  fine,  & 
perche. 

Qjiale  arte  fi  dii  mota  m ie.  3 8 o 
Se  ctafcuna  arte,  benché  uile  ha 
bifogno  di  uirtù . 119 

Aree  meccanica  quale  è.  380 
L*4rei  meccaniche,  perche  furo- 
no trouate . 3 39 

Varti  meccaniche  ì come  confi- 
derano  le  fue  coft.  339 

SeeMfe  Parti  mercenarie  fono 
' meccaniche  , (fruiti . 380 

Se /idee  chiamare  arte  quella 
ddParagne . ja 

Se  fi  dee  chiamare  quella  delle 
pecchie  in  fare  il  mele,o  quel- 
la degli  ucctUi  m faticare  i 
" tù^.  3V 

Se  Parti,  che  fono  fatte  per  of- 
fendetegli huommi  fi  pojfono 
dire  propriamente  arti.  1x4 
Se  Parte  della  caccia  baia  fua 
mbUtà.  |8t 

AK.TBrYT:i 
•Se  gli  artefici  fino  degni  JPho- 
nore.  iiS 

Se  gli  artefici  fi  poffbno  chia- 
mar fam.  *'  119 

AKTEM14IA  mogUe 
• dtHaufilo,  439 

A 'S  T R O I,  O G I A 
Vh firologìa  tchecofà  tmfiie*> 
ra.  400.40^ 

Dmifione  ddPafirologia.  398 
Afirolopa  pratiica . 398 

Se  Ph firologìa  è fattaperPope- 
' tatione.  399 

A firologìa  Theorka.  399.408 
éfitoloffain  qmalg^adeé  fa- 
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cuiiìièpofi/u  J78 

ierclx  l'Aftroloffaè  pofia  do- 
pò lamedtcìna^  ' 414 
, Se  l*AJholovia  tratta  del  corpo 
celefte . 415 

Se  raftrologia  i fclen!(a,o  una 
delie  mathenuaiche. 

401.  404.  410.  414 

ter  ■ qual  canone  Afifiotele 
chiama  V Apologia  fcienT^, 
a carte-  40» 

Come  VAftrolagia  non  è fcien- 

^ • Ì99 

Seiajlrologia apporta  alcuna 
UtìUth.  }7> 

SeVaJhrol^a  è fubaltemata 
alla  mathematica.  40;.  409 
Vafirologia  ìncìn  coja  è diner 
fa  dalla  Hathematica . 404 
ASTK.OLOGO 

Intenttone  de  gU  ajhologi  qua 
Je,è.  . 4*^ 

SegU  aflrologt  dalla  conjldera- 
ne  del  cielo  poffono  giudicar 
della  aita,  & de*  cefiumi» 
a carte.  i9>f>^J 

Chtxofa  rijpond^ehbe  naturai 
, mente  la  filofofia  a gli  afiro 
i^i,  i qualidifono,  aie  le  no- 
, fire  operationi  dipendono  da 
ideli..  »io 

ATbghnia,  come  fi  deue 
interpretar  neUa  nojha  lin- 
‘ gua,  ii§ 

A T T I O ^ B . 

.Attiene  in  che  e differente  da 
f anione.  jt3<f 

Le  attieni  de  gUhuomini  fono 
..  infinite  • . . ^91 


^ una  fola  attionepuofare,che 


unohuomofiatrifio.  58» 
A T T O R K 
Attore  è colui , che  ba  da  prò- 
uare.  500 

L'attore,  perche  fi  chiama  V in- 
giuriato. 900 

Gr4»  differenT^  è tra  attore  ^ 
prouocatore.  joi 


Se  d'attore  fi  può  dmentar  reo^^ 
acarte.  S^t‘ 

CJhecofa  bafia  dimofirare  al- 
l'attore uerfo  il  reo  per  efftr 
fpdisfalto  deìl'honor  pere- 
to. 5+9 

tìauendo  Pattare  chiamato  il 
reo  a Duello,  O"  d reo  non  rir 
Jponfa , che  dee  fare  Pattare 
in  que fio  conto . 559 

Se  Pintore  chiamando  il  reo  a 
combattere , dee Jpecificare  la 
querela  nel  cartello,  5^7 
Se  è ragioneuole  , che  al  ren 
tocchino  l'arme , & aH' attore 
il  campo . IO 

. terche  l'attore  ha  Pelettion  dd 
campo.  <(ir 

Se  P attore  mandando  tre  campi 
ficuri  alreo  ,&  ejfo  non  ac- 
cettandogli,pHO  al  tempo  de^ 
bito  trafeorrere  il  campo  con 
honor  fuo . fit 

. chi  co  fa  dee  far  l'attore, quan . 
. ,d<i  d compari fee  itp 

ifieccatoildi  prefiffodelcom 
battimento  , & quando  alle- 
ghi git> fitt  caufa  d^impedimen 
to , . tfi» 

jSe  Pdt.ore  ,effenio  itnd4t9  di 
reo 
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al  campo  datogli  dolsi-  -Uie  eofa  ha  da  dire  rattore,ef- 
» 'jrjfore,’^  poi  negatogli  dee  fende  giunto  apprejfo  Urea  in 
'fare  altro,  #i'y  ifltccate.  ^47 

Se  foJfeunoattoreltalianOfil-  A v A n i j 1 A'  / 
^aieebiamaffe  un  reo  Spa-  t>M*ambitione  , & d^*auari- 
gnuolo , &gli  deffe  il  campo  tia  nafcano  qua  fi  tutti  i mali, 

tn  trancia,  fe  farebbe  lo  Spd-  - à carte,’  f% 

gnuolo  obligato  ad  andarui  .Avaro 
a carte.  tfiS  Gli  auari  , perche  défiierano' 

il  reo  tardando  ratiere  a uem-  d^effere  'prefentati . 3 

re  in  campo  fino  aUe  uenti^  AvlO  fvlvio, 

■ due  bore , che  cofa  deue  fare,  perche  amal(gfi  fue  figUuo’- 

■ acarte.  6x7  lo,  '■  joo 

Se  il  reo  f offe  tenute  di  rifare  Avversario 

• ^'attore  il  d'i  della  giorno-  $e  con  honore  fi  può  in  ejuel 

yfa,  qualhora  egli  f offe  uetUUo  tempo , che  è tra  la  publicA* 

• tardi.  éx7  tiene  del  cartello  deU  ♦ 

• de  i due  , 0 r attore  o7  . 'lagioruata,affaltar  Vauuer- 

- reo  dee  fare  maggior  ifianT^  fimo.  €09 

delgiudicio.  ffji  Se  Vauuer fario  puh  offender 

Se  all* attore  è uerge^ta  dtpro^  Paltro  in  quel  tempo , che  ho 

porre  il giuScto.  mandato  il  cartelle  . 6cip 

Óiecofa  dee  far  V attere  ite»  t - 

uolendo accettare  Urto  diri-  . b v'ì  n. 

-metter  la  cefi»  in  alcungiudi^ 

'te.  tfJ3  -n  A R B A R I 

Qjiando  l'attore  può  far  la  pa-  i Greci,  perche  chiamano 

- ce  coi  reo  honoratifiimamen-  le  altre  nationi  barbare  jrf 

"tt.  ^ìj  f Barbari , percln  fi  Òfiingue- 

QjMndo  la  querela  è commef-  ' no  daquetifchenen  firn  Bar^ 

faid‘pu^ce,fe?attorepuo  bari.  3^4 

’^re,iouogUo  clfeUafi  <fc-  b A R G v L ò ' 

fi  a tanto  tempo . . tjj  Bargule  ladrone  fehiauo  di  nar* 

Se  è uergogna  all'attore  il  de-  'tione , perche  fu  cofi  potente. 

' 'mandare  di  far  pace . *37  -acarte.  ii> 

Se  l'attore,  effe^  inifiecca-  BASTARDO 
'‘tato,  t'ha  prima  a muoueré  Se  i bafiardi  fi poffono  ehia^ 
^ftr  andare  a treuare  il  reo.  mare  in  akun  rhodénohUi 
''acme ‘ -^aforte . . ■ i‘s-' v 

u I . ■>.  m ••• 
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ì hafiwriiruh  fi  poffono  chia~  a carte* 
mar  perfeUamente  nobili  , 
acarte.  45^ 

Bastonate 
Le  baflónatt  , 0 alcmmt  al- 
tra ofiefa , che  mnga  fatta 


Qj*aU  fia  il  bene  utile , €f 
Qjtale  fia  il  bene  diletteucìe* 
acarte.'*  ij 

■Se  ciafcunbene  amabile  è uti- 
le , « diletteuole  • yt 


W ■ WW  - fj  **  M W ^ V * w — — * WW  g w-vw  » - w y — — — — — 0 — 

d iU‘auuerfano,eonchefilte-  l bem  amabili  quanti  fono, 

ftt  a carte . yf 

Vapparente  bene , che  cofa  e , 


umo 
B.B  N E 

Qj*ale  è tl  principabfiimo  be- 
ne'. 494 

1/  principio  , dt*  Itt  confa  S 
Inni  quale  è,  y 

Vefinitione  del  bene ,~  57 

60.  81  8».  143 

ttefcrittion  del  bene , fy 

Il  bene  che  cofa  è * yy. 

' - 60.  Vi 


acarte.  jff 

Qjiale  è il  bene  per  fe  bafie- 
. uole.  47S 

l>ubttatiomfijpraibeni.  64, 
ey.  6S 

Se'l  bene  è da  ete^ere  per  fe 
^effo . ai 

Se‘l  inne  è defiderato  du  tutte 
le  cofè , 14! 


Quitte  Jpecie  fono  di  bem  , Se*l  ^ne  è fuor  de  i predica- 


menti  . f9 

Se  i beni  fi  poffono  ufar  male, 
a carte . ixV 

Tutte  le  cofe  perche  defidera- 
no  il  bene,  tu 

Lecofejchegiouano  ai  bene,fo- 
■ no  buone.  . 4% 

P}  BENEFICENZA 
Vi  Vhonore  è il  premio  della  bene- 
‘ ‘ s8 


a carte , 13 

Vmifionede'beni.  tu  114 
Be  te  generale , che  cofa  è, 
acarte.  8r 

A chi  i* appartiene  a definire  il 
bene  ingenerale . 81 

In  quasimodi  pub  farfi  be- 
ne, ’ 

Beni  dell’animo . 

Beni  del  corpo . ti  ficen^ 

QjfoU  fiotto  i beni  eShmi,  Beneficio 
4 carte . y%  U far  benefico  di  quante  nto- 

Beni  per  feUefii.  4t  mete  è.  j.  7 

qjale  fia  li  bene  honefio.  Che  cofa  faceta  ualere  ibenefi- 
a carte , 4t  cfi  » • f 

Il  bine  honefio  ,&il  bene  ut(-  Se  chi  fa  fnedolo  beneficio  puu 
le  fono  un  mede  fimo  bene  fe-  confegmrehonore , | 

tondo  gU  Stoici . y€  Se  quei , che  fanno  benefici  per 

Qj^efiailbenegiufio , V»  format  meritano honore,  $ 

i^mde  fiailbeneragionmoU*  <l;nali  facendo  beneficio fonn 


w 
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mtanwote  i^m  òtfnwe»  Ji  Jpetie  dalla  hianche/^. 

scarte.  f acarte,  19 

Se  hsomìni  eattim  facendo  BIANCO 
dtfiniolar  benefidj  ,fom  de-  Come  fi  Jichioraixhe  Fhieom» 


Se  fuò  è/fere  alcun  wrtuofe , Seie  brighe  Ji permettono  no» 
iLjuale  non  faccia  benefao.  turalmente . f j4 

acarte.  7 Secobn  tilquale  fi  ferra  inca» 

Sei  posteri  fcientiati  pò ffo-  fa  per  Itauer  brighe  , perda 

no  fare  beneficio , 7 Pbonorfuo,  f}4 

Se  folamente  tl  far  donatìon  B v G i A 
di  denarit  fi  chiama  far  bene-  Se  quei , che  dicono  buffe , per- 
fido, 8 dono  rhonor  loro . %t6 

Se  ehi  ha  fatto  beneficio  ad  id-  Se  quei , cIh  dicono  bugie  fan- 
tn,deue  e/fere  honorato . 8 no  centra  natura,  xt4 

Se  dobbiamo  riputare  foLanen-  Seia  bugiaècofa  nituperofa,  ^ , 
te  huemtni  da  bene  coloro  -a  carte . ttj 

quali  ci  fanno  beneficio . .8  Seie  bugie  priuano.  deWhonore. 

Se  alcun  può  far  beneficio  ai  acarte,  t)o 

Principi  grandi.  9 Se  le  mentite  date  fopra  le  bu- 

Se  colui  può  far  beneficio  ,può  gie , firingonogli  huomini  a 

ejfere  honorato  pnpriamen-  douer  conmattere , • «}■ 

te.  j9  B V G I A X.  D O 

Se  chi  fa  beneficio  a fe  Tleffo  U bugiardo  di  quante  manie- 
deue  ejfer  lodato . <8  re  è,  ttS 

I X s T I A • I bugiardi  fonocaffoneditut- 

Ferdte  le  befiie  nonoperanoin  tele  federateli.  xt4 
eontinentemente . 158  B .V  O N A Lombarda  quan-^ 

Carne  operino  le  be file,  ij8  .to  fuualorofa,  439 

I B S T I A L I T a'  BVONO 

La  befiialiti  a qual  uirth^i  Le cofe buone , onde  fendette,, 
oppofia.  9>  acarte,  4e 

IIANCHBZZA  ferche  lecofehnenefonobuo- 
Labianebe/(ytt  cornei  nel  mn-  ne,  8% 

r«.  if  EgUi  ginfia(efa,dHÌlbna^ 

tana  eefaUanea  fi  difiii^  Mofomtjndialreo,  . 541 
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CA  G I O N-K  WFÌ(  4 C A V^ 
SA. 

C ’A  L*0  R E - * 

li  calore  è la  forma  acààttUale 
dd fuoco . •« 

C’  A È L 

4 cariteli  non  toccano  mai  luffit- 
'•^of amente  le  modrtloìrd.  sjo 
'Che  cofa  fece  un  camelo  > ti- 
■^àual  fi  mejcolò  xon  fua  ma- 
dre , non  fapendo  'i  die  f òffe 
''offa-  . *90 

<5’ A'  M I S C f A”'  ' 

tacainrfda  piucheil  farfettv. 
^ctcarte.  ' ‘48 

Campione 
ìl'Campione  combatte  -per  Pho- 
•nore  altrui.  5ft 

Se  per  meXp  di  campioni  fi  può 
tactjHÌfiarVhònor  fuo . 

& J3» 

Campo- 
Cerche  è Tlato  trouato  Urna»- 
‘'dartre  campi . tfi» 

^e  è fempre  necejfario  , che 
' V Attore  mandi  tre  campi . 
'■a  carte.  6tx 

che  cofa  dee  fare  fattore  non 
^trouando  alcuncapo  dàmaà- 
darealreo.  ' tfij 

Qjtando  ne  il  reo,  ne  fattore 
^trouino  campo , che  cofa  deue 
‘fàreTattore . . «'14 

Se  f attore, eH  reo  ueniffe  al  catn 
‘po';  Uquade  gli  hauefft  con- 
il-  Signor»  t er  thè  fri 


»C  DIALOGO 
. pimnon.gUelojioleJlfeattene* 
re,che  deue  far  fattore.  6t$ 
Se  con  honor  lorod  signori  pof- 
fono  dare  * campi  a Duellanti, 
a carte.  <114 

Se  per  tutte  le  ^uerelt  i Si- 
- gnen.poffono  dare  i campi. 

a carte.  . v tfi4 

CANC^ELLlERf 
Come  nacque  difcordìa  tra  la 
cafata  de*  Cancellieri  in  ?i- 
-Jhia...\  57» 

O A N D-  I.  O T T I . 

Detto  di  Candiotti,quando  uo>~ 

■ leuauo  augurare  ad  alcuno 
qualche  gran  male.  .188 

Capita  no 
Perche  da  principio  furono  fat^ 
ti  I Capitani , »»» 

S*un  Capitano  priuato  puh  dif- 
fidare uno  Imperadore,  0 un 
Re.  'tj 

Perche  un  Capitano  mn  può 
. e/fcr  di  sfidato  da  uno,  che  mi- 
• liti  fiotto  di  lui^  *ix 

Quando  il  Capitano  può  effer 
^sfi^o  dal  foldato  priuato^ 
a carte.  .01  ii| 

Qjiando  il  Capitano  non  può 
ricnfare  il  foldato  priuato. , 
a carte,  • X14 

' Quandoil  Óapitano  non  può 
effer  ' prouocato  dal  foldato 
priuato , fs  ben  lo  battejft  1 

■ a carte  . xt» 

Se  i Capitai»  refiano  dishono- 
-rati,  non  pagando  quello , che 
' hanno  promefio  a*  loro  falda- 
i-ri  i , ~ I • -.;x87 


^ D E L L*  H 
Sei  foliati  fono  ebligatiafa- 
1 re  egni  eofa  feri  ioro  Capt~ 

téuu . jij 

CARD  I N .A>X  B 
S*wn  Cardinale , eentradicendo 

♦ alVapa^perdeVhonore. 

Se  i Cardinah  poffono  ejfere 
frincipto  di  nobiltà.  4^66 
C A R T B L L I 
lìti  fare  i earteOi  a ^ eofa 
debbiamo  fempre  bauerl'oc- 
duo.  fS7 

Modo  dì  fere  eartcBi  cantra 
uno  fChe-habbta  ptrooff'o  al- 
enao  altro  con  fopexeheria. 
acarte.  ' S^7 

■Se  MaUorè-chiamando  il  rea  a 
eoihbattere  debba{pe(tficarla 
■>  querelnneltattella^..-  fó9 
C A*  S A 

il  aouerno  della  eofa  deWbita- 
f >mo,fe  è diuerjo  da  quello  della 

• donna  . • io» 

Ca  tome  Vtkenfe^pex- 

. che  non  merito  lòde  per  bauer 
- ama7^3(jtto/è  Sk/fo,.  i<8 
Cattivo 
i cattini  facendo  beneficio  di  lor 

• roelettione, perche  non  fon  de 

■.gnid’honore.  - $ 

• Stf  i cattini  difiderane  il  bene . 

'Scarte.  <8» 

,’Sei cattini  meritane  perdono, 
^acarte.  >8» 

Tenti  gli  bnomm  cattine  fané, 
.ignoranti.  età.  ij8 

Cerche  ciafcnnohemno  cattino 
« « ignorante . ’ 14}.  itf7 

Saieattìm  opetaaoJfffprante- 


O N O R E . / T 

mente...  » /,  .18* 

C A T V L L O , 

•Verfi  de  Catullo.  47 

Cavallo  . . 

■Cbe  coj'a  fecero  due  cauaOiJqna 
li  non  fé  ne  effondo  auuedu- 
ti,coperfero  le  madri loro.x^t 
G A V S Aj-  . . k'. 

jQ  uale  è la.caàione  di  tutte  U • 
cofe. 

Le  caufe  naturali  quali -fono, 
acarte.  . ,*9^ 

Canfametetiale  . y ' 

■Canfa  formale ..  „.  j *9^ 

Confa  efficiente . ' , *9^ 

Caufa  finale',  j 19*  • 

Vuna  canfa  non  operttJenX* 
altra,  , i9^ 

Doue  è la  cagione  fropriamen^  ' 
te  è Vjtffetto  s jv? 

Se  quello t ehe  i caufa  detta  cau" 
fa  ,.è  ancor  caufa  dtltteffefr 

• tO  . V ; . ...  *9* 

Le  caufe  dette  cofe  eojittfarie  ja- 
V noancorteffe  contrarie.j  ij* 

Si  come  l\iffirtnatione , è eoft~ 
fa  dett'affirntattooe  , co  fi,  Uty 
. urgatione  , è cnufa  della  uf» 
gat/ove ....  .94 

Se  le  caufe  feconde  mnouono-in 
. quel  modo , nal  quale  effe  fon.  ^ 
noffe  , »8o 

Ver  quante  caufe  gUhuormni  . 
^ fanno  db  che  fanno  y 

T B C 1 B X O. 

C B S A R B . ..  . 

Cef are. perche  rinnntibfuama*, 
.gite.  . : ^ -»94 

. ^are  (oun  rfkfom^bt 
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- fi^btu>l$4lp0ffolo.  C I C B R.  O N S 

CtJ'are,  percln  confino  la  mft0‘  Opinione  fnlfa  S Cicerone  nel 
' tefO"  in  figlinola  fnor  di  ko~  le  lingue.  jo 

ma.  j'oo  Cicerone  u fa  molti  noeaboUim^} 

Cefare  t perche  confino  Agrip-  proprii . tjf 

pa  , che  s'baueua  adottato  per  Cicerone  non  fi  pno  falnareaf- 
figliuolo.  - joo  fermando  ejj'ere  il  fato.  19# 

Numero  della  gente , che  Cefa-  Detto  di  Cicerone  fopra  le  uir- 
' re  UCCI  fé  in  guerra  . j>4  tu.  .41 

9jJp(tfie  di  Cefare . ) x$  Detto  bello  dt  Cicerone  a C«r> 

Cefare  fu  piu  etceUente  di  fuo  tio . s jt 

padre.  410  Detto  di  Cicerone.  4»^ 

Se  Cefare  refio  dishonerato  per  Kifpofia  di  Cicerone  ad  uno, 

■ hoHeremeJlfotn  ferui  tùia  pa-  che  lo  mtuperaua  per  e fiere 

tna,  ignobile.  4»t 

'Gharillo  Cielo 

Detto  ^ Archtdatmda  fopra  Cha  il  deh  opera  fecondo  la  mate^ 


nUo . >99 

CMIRO  MANTIA 
La  Chiromantia  in  e^ual  grado 
delle  faculta  è pofia . 377 

SedmCitiremantia  può  giudica  • 
re  alcuna  cofa  della  uita  deh 
rhuomo  . 194 

Seia  dnromantiat  come  parte 
della  medicina,  391 

Colera 
ferche  chi  patifee  di  colera 
■•nun  dee  mangiare  eofe  dola. 

' acarte . tjt 

CH RI  CIPPO  Stoico filoda, 

- acarte.  ffi 

Christiano 


ria  dijpofia.  194 

farti  defire  , ù"  finifire  del 
Cielo . loS./ 

Molo  de  i deh  inferiori , 199 

Come  la  natura  ha  liberato  il 
Cielo  da*  contrarii . xoS 

Se  il  Cielo  è caufn  uniuerfale  di 
tutte  le  cóft*  419 

Se  il  Cielo  fiidter^  nece fimo- 
mente.  190  , 

Se  il  Cielo  fi  moue  necefforia- 
mente.  180 

Se  i corpi  celefii  potrebbono  opt 
tare , fe  non  fofiero  gli  ele- 
menti . 189 

Se  tutta  la  mfira  uirtù  dipen» 
de  dal  Cielo.  180. 1 90 


Che  cofa  dee  bafiare  al  Chrifiia 
no  ad  intendere  nelle  cofe  del-  Seti  Ctelo  « foggetto  ddl'afiro» 
la  religione , fu  logia  . 414 

Cibo  Circe 

Se  tl  cibo  è medicina  contraria  forche  non  nolft  WUffe  tefiara 
fcrnjò  de*  medici-  ou  ofpreffoOrct-  ji« 

CIRO 


D E L £•  H O N O R E . 

CIRO  CITTADINO 

Ome  Mttfepùla  diffùtk  rea-  QjfdU  fine  pmcittajini.  lof 
Ut  %!}  Seti  cittadino  è fin  ebli^ate  al- 

Citta'  la  patria,  che  all*honore.  619 

La  città  che  cefa  è.  477  Quando  non  i'tntende , cheti 
La  falnte  della  città  in  quanti  cittadino  non  fia  obUgato  otta 

■ modi  deuerebbe  e/fere.  70  patria,  étf 

Il  nero  gouemod^  città  qual  C I V I L S • 

deuerebbe e/fere.  66 1 La  fatuità  ciuile  fi  pof^oned 

Q«4/  città  fi  chiama  nobile.  Tilofofo  morale,  J7S 

a carte.  384  Se  la  fatuità  ciuile  è piu  nobile 

<jr  quale  è piu  nobile  deà'al-  della  medicina . 341 

tre.  417  Seilegifii fi  comprendono  fot- 

Che  cofa  fi  richiede  alla  nobiltà  to  la  fatuità  dmle . J4* 

della  città , 434  Dwiro  la  fatuità  dmle  uieio 

Iter  qual  cagione  le  città  fi  cbia  l'arte  militare , j?6 

mano  nobili,  434  C L B o M B N X 

ha  città  quando  può  gouemar-  In  che  timfo  Cleomene  fece  i 

■ fi  ottimamente . 330  ferui  foldati , s»j 

Qjfol  cofa  amplia  piu  le  città.  Cleomene  fi  riprende.  *34 

acarte.  4ff  C L i T B M M B t T R.  A , per 

Il  modo  di  far  felice  una  città,  dn  commi f t adulterio  contra 

• oueconfifte.  A7i4  Agamennone.  jio 

%e  ne*  libri  deH'Zthiea,odella  Po  C o o R o,comt  eonfeguì  la  di-^ 

■ litica  s'infegna  il  far  le  città  gnità  reale . iij 

felid.  474  C O G N l'T  I O N B 

So  una  città  fi  può  chiamar  fe-  La  perfetta  cognttione  delle  co* 
lice , nella  quale  fiano  buomi-  fe , onde  nafte . 476 

. ni  ingiuriofi  tra  loro.  y La  cognitione  e perla  perfetto 

Sei  mede  fimi  coftumiammae-  ne,  19S 

frano  una  dttà , C nn'huo-  Udefiderìo  ftguìta  kt  cogmio- 
ino.  477  ne,  8» 

Qjialidttàìlian  moltomale,  Comandarb 
acarte.  ■ 89  Se*l  comandare mo fra  prem- 

Se  rimonto  dithonorato  è parte  ne»%a , o nobiltà . 1 73. 4jf 

deUadttà  • <19  COMBATTBNTI 

Se  Panni  fono  mectffarieìalU  1 combattenti,  poi  che  fono  m 

città.  J44  ifieccato  hanno  già  Paum 

Ì^mddU’dttà,qpmleih  fts  4M  mmauotthe  còfa 

* ' / 
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Ctj'artt  ferch*  confino  Id  mjto-  Opinione  fitlfa  S O'ccTMM  m/ 
' te,0‘ Ìi*figli»old  fnordiRd-  le  linone.  jo 

ma.  j'oo  Cicerone  u fa  molti  uoeaboUim:*, 

Cefare  t perche  confino  K^np-  proferii.  ijf 

' pa  ,cIh  s'haueua  adottato  per  Cicerone  non  fi  pno  faltutreaf^ 

• figlinolo.  ■ joo  fermando  ejj'ere  tl  fato.  %9€ 

numero  della  gente , die  Cefa-  Detto  dt  Cicerone  /opra  le  «ir> 

' re  UCCI  fé  mgnerrd^  . j>4  tn.  4| 

Wjfpofte  di  ecfore . 3 1;  Detto  hello  d*  Cicerone  a Cnr~ 

Cefare  fn  pmeocelUntedi  fno  tio.  xjt 

padre»  4to  Detto  di  Cicerone. 

StCefitrereftcdtshonorato  per  Kifpofia  dt  Cicerone  ad  mno, 

■ hanere  mejlfo  in/ernttnlapa-  che  lo  mtupttaua  per  e fiere 

trta,  ignobile»  4»t 

HAR.ILX.O  CIBLO 

Detto  it  Archidamida  fopra  Cha  II  deh  opera  fecondo  la  mater 
rtllo.  199  riadifpofta.  194, 

CHIROMANTIA  Farti  deftre  , & fini  fife  del 

La  Chiromantia  in  cfnd  grado  Cielo . ao  t . 

delle  f acuità  i pofia . 3 77  M«(o  de  i deh  inferiori . 199 

^•èrnChiromantia  puh  giudica  - Come  la  natura  ha  liberato  il 
'■  re  alcuna  cofa  della  uita  del»  Cielo  da*  contrarii . xoS 

rhuomo  » 194  Se  il  Cielo  è confa  umuerfale  di 

Seia  chiromantia  è tome  parte  tutte  le  cafe.  419 

della  medicina , ]ft  Se  il  Cielo  fi  dter^  neceffaria- 

Colera  mente.  190 

Ferdìc  chi  patifee  di  colera  Se  il  Cielo  fi  mone  necefifaria» 
*iun dee  mangiare eofe  dold.  mente.  ' 180 

a carte  . ly»  Se  i corpi  celefii potrebhouo  ope 

CH  R 1 s I P P O Stoico  filoda»  rare , fé  non  fofiero  gli  eie- 
-acarte.  yji  menti.  189 

ChrisTIANO  Se  tutta  lanofiranìrtudipen» 

Che  cofa  dee  bajtare  al  Chrifiia  de  dal  Cielo.  t8o.  1 

no  ad  intendere  nelle  coft  del-  Se  il  Cielo  è figgetto  deU'aftro» 
la  religione , 511  Iona.  atg 

Cibo  circe 

Se  il  cibo  èmeMcina  contraria  Forche  non  uolfeVlifie  re  fior» 
fer  ufo  de’ mediò*  eu  apprefioCirce*  ji« 

CIRO 


D E L L*  H O N O R E.  ) 


CIRO 

Come  conferì  la  Jiignha  rea- 
le. 

Citta' 

La  città  che  cefa  è.  477 
La  folate  della  città  iaqaanti 

■ modi  deuerebbe  e/fere.  70 
Il  uerogoaemo  della  città  ^aal 

deuerebbe  ejfere , 66% 

Qual  città  fi  chiama  nobile, 
a carte.  384 

^ quale  è pia  nolàle  dell* al- 
tre. 4'7 

Cbecofa  firichiede aHanobiltà 
della  città  t 4J4 

Ver  qual  cagione  le  città  fi  cbia 
mano  nobili . 4)4 

iut  città  quando  puogouernar- 

■ fi  ottimamente . jfo 

Qual  cofa  ampli  a piu  le  òtta. 

a carte . 4)f 

Il  modo  di  far  felice  una  città, 

• oue  confifie.  47.4 

%e  ne*  libò  deB.*Ethica,odella  Po 
litica  t*infegna  il  far  le  città 
feliò.  474 

So  una  città  fi  può  chiamar  fe- 
lice , nella  quale  fiano  buomi- 
. ni  ingiuriofi  tra  loro.  fi  f 
5e  imedefimi  cofiunù  ammae- 
firano  una  città , & un'huo- 
mo . 477 

Quali  città  Tlian  molto  male. 

a carte.  89 

%eVhuomo  dishonwato  è parte 
della  città*  619 

9e  Pormi  fono  ueceffarieìalU 
. Òttà . 544 

U^aedòldàttàr^ualei.  §ts 


ITTADINO 
Qjfoli  fino  piucittadini.  tef 
Se  il  cittadino  è piu  obligato  al- 
la patria,  cIh  aWbonore.  619 
Quando  non  s*intende ,cheil 
cittadino  non  fia  obligato  alla 
patria.  <19 

C I V 1 L B . 

La  fatuità  òuile  fi  pojpone  al 
tilofofo  morale. 

Se  la  fatuità  òuile  è piu  nobih 
della  medicina . ' 341 

Se  i legifii  fi  comprendono  fit- 
to la  fatuità  òuile.  34* 
Dietro  la  facoltà  òuile  uien 
Parte  militare . 37  ^ 

C L B O M B N B 
I»  che  umpo  Cleomene  fece  i 
ferui  foldati . S13 

Cleomene  fi  riprende.  134 
CJLlTEMNBSTRA,prr 
che  commi  fi  adulterio  centra 
Agamennone.  |io 

C o D R o,comt  conferì  la  di». 

gnità  reale . >i| 

C O G N l'T  1 O N B 
La  perfetta  cognitione  delle  co* 
fi , onde  nafte . 476 

Lacognitione  e perlaperfettio 
ne.  t9S 

Udefiderfo  fegtùtaktcogmtio» 
ne.  Ss 

COMANOARB 
Se*l  comandare  mo firn  pnm- 
neuT^ , 0 nobiltà . 133.458 
Co  MBA  TTBNTI 
1 combattenti,  poi  ohe  fono  in 
. ijleccato  , O"  hanno  già  Porr 
jm  in  mano , (he  cofa  deowf 
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fare. 

\Qj'àte  deUi  due  combattenti  (i 
haprimaamuoutte  t emendo 
ntilo  steccato . ^4$ 

Sei  due  combattenti-  non  fi  fe- 
ri Jjero  mai.,  la  ornata  in  ho- 
nor  di  quale  jìnerebbe . 66t 
CUM  BATTERE 
'Qjiando  noi  ci  dobbiamo  muo- 
Mere  a combattere  i $76 

Se  è cofa  cantra  l'henore  il  uo- 
, ler  combattere , quando  non 
bt fogna.  587 

SfV  non  combattere,quahdo  hi~ 
fogna,i cofacontra  l'honore, 
a carte.  587 

Qjcal  fia  cofa  f>iuhonorata,il 
combattere  a piedi f i acaual- 
lo  . 6iS 

Se  tiafeuno  puh  disfidare  ogni 
altro  a combattere.  éit 
Se  fi  deue  prefigere  il  tempo  del 
• combattere.  fjf 

Qjfanto  lungo  deste  effere  il  ter 
ifrsine , che  fi  prefige  al  com- 
battere. ' 

Sentile  cofe  deThomre  fi  puh 
, . mettere  uno,  che  combatta  per 
, . , tsno  altro  jO  per  molti  altri . 

, a carte.  . s^9 

■ Seèmeglsv,  che  Pingturialore 
ionfefii  £ hauer  fatto  male, 
V-  ...  quando  già  fia  mnuto  per 
combattere.  S7<* 

Steff  end  • condotti  due  in  cam- 
po per  combattere  che  co- 
lui , che  ha  ingiuriato  Vatto- 
- . re,  'confefii£hasserlo  ingiurìa- 
t»  4 torto , fi  puh  far  la  pa- 


/DlALOQO 

ce. 

Se  C attore  chiamando  il  reo  a 
combattere , dee  ffecificar  la 
querela  nel  cartello.  $67 
Se  due  Imomini  dishonorati  ut.- 
nendofi  ad  ingiuriare  tra  lo- 
ro ,poffoHo  combattere  infie- 
me.  ■ »4 

E meglio  refiar  di  combattere  , 
■ che  combattere  con  infidiet 
4 carte.  489 

Chi  bada' ufar minor  Sligen- 
Hfa  nel  combateere , il  reo , ò 
l'attore . 

Sechs  ualorofamente  combatte 
è forte.  tot 

S«  chi  ha  ingiuriato  un  padre,il 
quale  ha  ^eci  figliuoli,  è oblò 
goto  a combattere  con  tutti 
dicci.  f*9 

Se  coloro  perdono  rhonore,iqua 
U effondo  disfidati  a combat- 
tere hauendo  accettata  la 
disfida,  non  ssengono . 

Se  due  combattendo,fi  rompe ffe 
la  ffada  ad  un  di  loro,  che  dee 
farl*altro.  647 

Se  fia  due , che  combattono  ,fi 
poffono  far  capitoli  ds  non  ri- 
pigliare altre  arme , qualho- 
hora  in  terra  cafehin  loro  » 
a carte  . • tfjj 

Se  Cauérfarìo  dee  offendere  it 
fuo  nimico, tlquale  combatte» 
do  cada  per  qualche  disgrotia 
in  terra . 

Se  combattendo,  due  aeauatte, 
l'un  ^ loro  uolendo,  poffa  ho- 
mratmentefeendéme. 

i'unu 

\ 


‘D  B L L’  H O.  N O R.  E. 
^mtoc<mAtttttndo,C‘cÌ7e*lca-  Concl-vSiOne 
mallo  gli  Jia  ferito  fitto, può  QjmZc  « Uragion  formale  del 
: Jfonoratameute  cangiar  ca^  . lo  conclufiont . 

lo.  ''  ■ ^4  l^econclufioni  in  quanto  fi  con 

-Se  mno  combattendo  pub  giu  ar  eludono  per  le  dimofirationi 

tùaVarmiC  andare  aUepre~  fono  fcun^  ,main  quanto 
fe  deff altro  'per  conofierfi  fin  mirano  olPoperare , non  fino 

. gagliardo  ^ forT^  dt  corpo . fcienT^.  414 

a carte.  tfjj  Se  le  conclufiom  fimpre'driT^ 

iè*l  combattere  con  pugni  t&  ujmo  alfitperare . 398 

calci  è propriamente  Duello.  Come  fi  chi  ama  quel  fiUogifmo, 
a carte.  ^ tfyj  chefalaeoncluufione,Aemi^ 

Se  uno  combattendo ferendo  ra  alToperare . 414 

il  cauallo  deU‘auuerfario,fa  co  CONCVPisCENZA  ì, 

fa  disbonorata . éfg  CaticupifcenT^  , che  cofa  L. 

.Sefradue,checobattonofideue  a carte.  iji 

cercare  il  montaggio  del  Sole.  Se  la  concupifcetC^a  è appetiti, 
a carte.  gfif  a carte.  177 

Se  quando  fi  combatte  impor-  consigliare 
ti  mente  il  toccar  le  corde . QjmU  argometi  dobbiamo  ufir. 
- a carte.  6s6  reneffammohire,0‘nelcon- 

$e.  fi  dame  combattendo  omaT^  figliare..  8r 

Xare chi nonfimuole arrende-  Consvrtvdine 
re.  6f7  Laconfuetudine  con  laragio- 

Se  chi  è Slato  tanto  pub  com-  ne  , che  cofa  è . 59^ 

hattere  di  nuouo  col  uittcitore.  La  confuetudme , in  che  cofa 
acarte.  797  e differente  daSa  natura.'» 

CQM.RLBsSJQNS  acarte.  jgt 

latcomplefitone  , che  cofa  è.  Se  la  confuetudine  è un* altrs: 
acarte.  449"  natura.  597 

JL4  complefiione , onde  méne.  .Qho  non  fi  dtue  por  cura , 0 ha- 
^ acarte.  *9t  uererifgmardàaliA  confuttit~ 

Sola  complefiione  è confa  dei  ^ne.  .m 

Cofiunu  . »;  191  C O N S V L T A R B . 

Saia  conMe filone  degli  buow  LecoficbeficonfuUano  fi  fit 
fii  è diffrento  daqudla  delle  . rv> contingenti:,  b necèffarie . 
donne.  • ^490-  acarte. o ^ 4 .%  y.  »J4Ì! 

Sèt  le  donne  hanno  peggiorcom  llfiife  ^i.chllHtque.fOtifitUa, 
jpdefiionedeglihuomm,4ifu  ^qualei.,... 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 
Co  NSVLT  ATIONB  C O R.  K.  V T T I O N S 
La  laude , ^ U confuUatioue  Corruttiene  come  fi  mantiene 
hanno  una  Jpelie  commnne . perpetuamente . 190 

aearte.  81  CORTIGIANO 

contemplare  In  quali  cofe  fono  oblinoti  i 

DifferenT^  tra  contemplare , • Cortigiani  ad  ubidire  ior» 

Cf  tra  con/eguitare  felicità,  padroni^  jtt 

auarte.  4^0  Qjfolt  fono  ^officij  dei  Cor • 

CONTBMLATORE  Ugiont.  }ti 

SeH  contemplatore  può  contem-  cosa 
, piare  per  fr  fole.  tf9  Vna  cofa  fola  , ha  una  fola 

CONTINGENTI  appreffo  fonfio3^,0‘una foladefini^ 

: krifiotele  t che  cofa fiano,  itf  tione . -58 

CONTINGEN  ZA  Diuifione  delle  cofe . j}7 

$e  fi  concede  efferlacontingen  Cofe,che  fi  dicono  fenT^compo- 

*97  fitione,  tfo 

Come  Sita  ìnfitme  la  contingen  Qjtella  cofa , per  la  quale  tal- 
X/teon  la  prouidenT^  di  Dio.  tre  fon  tali , molto  più  farà 

aearte,  sit  tale.  fj 

CONTINENTE  quid  Qjfellor^heconuiene  ad  una  co- 
fi  chiami.  49  fa  come  tale  iConuiene  fem- 

CONTRARIO  - pre^cSrfolamenteadognico- 

Qj^e,&  quali  fono  Urna-  fa,  che  è quella  cofa,  4 cui 

mere  de*  contrarii . to}  conuiene.  ••94 

ftuna  Cofa  fola  può  hauere  pi»  Se  óafeuna  cofa  è fatta  per  opt 
Jtun  contrario . xoj  rare,  4Ì4 

CORE  ili  fonte  della  aita.  Come  molte  ^cofe  cattine  i» 
aearte.  199  comparattontriefiono  buone. 

CORPO  ^ aearte. 

Corpi  fempUeit  quali  fono,  c o.  s T v m B 
-aearte,  »o«  il  fondamento  di  tutti  i co fi»m 

Se  infetti  del  corpo  nofiro  'mi  quale  è,  Sif 

• jpontaneamente  s'acquifiano.  Sei  co  fiumi  fegmtano  lacom- 

aearte.  tSf  • plejfiane.  19» 

Cerche  i difetti  del  corpo  nofiro  Qjfoi  cofiumi  fono  piu  laude- 
fono  biafimati.  eia  noli  de  gli  altri.  '939 

CORRETTO  CREDERE 

forche  i meglio  Veffer  corretto,  che  cofa  fi  ricerchi  a farei  ere- 
thoaorr^ere  altrui,  919  dere  una  cofa,  191 

Sepofiiamt 


V.  D E L L*  H O N O K E . 

% SeptJfiMnocrtdete  eÌ9cbt»9~  Dssidxx.ARS 
gUtmn»  ifi  checofadejiderauo  gUhucm» 

ni*  187 

D Desiderio  ftgmta  la  co^ 

gmlUnt*  f» 


Efimitionr 

Lt  itfimùom,9ude  fi  frtn 
da$to.  577 

L«  defimtùm  butna , (ht  eofa 
dkhutra , t}S 

. Tmttt  U dtfiniùam.  di  thè  fi 
deene  comporre . . 497 

■ la  defimttont  fi  (onuertt  eoi 
fitto  defimto . t j| 

De  f 1 II  1 t o eontht  fieon- 
ntru.  €f 

Dei o TARO  didnfmautf 
fiato  apprtjfioi  domani*  *tj 
Demostraxjone 
La  demofiratione  ^ eh*  eofia  * • 
a carte . 59 

. Demofiratione  in  che  moda  i 
chiamata  fidejoi(adimofirati^ 
''  . uada  Arifiotele*.  19 

. le  demofiratiomeorne  fieruane 
a gU  oratori  * 104 

D X N A R 1 /ir  fieno  cefi*  bone- 
fie- 

Deposito 
Difiintione  de  idepofitt*  14) 
Qjtaicofafiapinintqnatnega^ 
re  il  deporto , • lafrefianT^ 
, aearte*  »j7 

r Se  dn  non  rende  il  depofito  per 
•fftrgU  uietato  il  farlo , perde 
thottore,  «40 

ienno, che  ha  in  depofito  la  mo^ 
gUct  0 il figUftolo  effiendo  sfor‘ 
T^etgUdtuelafiàanr  «4» 


Dialettica 

La  SaUttka , che  eofia  infif 
gna*  39J 

La  diaUtticAi  perche  fin  treno- 
ta.  ì)€ 

La  dialettica  in  che  grado  di 
f acuita  i 179 

ferihe  dtffieArifiotele,  che  la 
dialettica  era  una  eofia  mede- 
finta  con  la  rhetorica,  39) 
D I L E T T A T 1 O N E, 
cere  fie  fiotto  una  eofia  mede- 
fima.  74 

Dilettevole 
tùletteuole  è none  ambiguo . 

4 carte  • 71 

DifftrenXe  tra*l  diletteuele , è 
traH  piacer* . 7» 

. Se  il  diletteuele  , o*l  piaceuole  è 
una  eofia  medefima . 74 

Dio  è atto  puro , 0>  non  mefico- 
lato  con  alcuna  potenza , 
acàrte,  198 

Die  couofice fie  foto . 198 

terfiettionediDie.  H9 
Qjtante  operatieni  ha  D/o . 
aearte* 

Propria  cperatione  di  Dto» 
a carter  jji 

Dio  i protettore  tUU  uer  'ttà  * 
aearte*  997 

foteni(adiDio  •*  440 

Come gouema  Dia  le  cefi** 
écarte*  ^ v • 


TAVOtA  or  L DIAiLOGO 
U è tra  le  inteUi^en"!^  -.  fid/aa^iDtj. 

* a carta . <98  S$Dto  prtdttce  tutte  le eofe  t$el 

Se  Dio  come  conofcente  produce  la  guifa , ette  fa  la  natura  le 
tecofe(ù(jUàgiU.  it>s  fue . iio 

%e  Dto  prende  cura  dette  cofe  m-  Che  non'fi  fanno  tutti  i feffreti 
fertori . di  Dtà'.  ' ' ’ •‘^tt  Jt 

- S«  D»o  conofee  le  preterite,le  pre  Le  utedi  Die  nm  fono  ihuejh- 
fenti,^  le  future  cofe,  »°7  ~ gahtU',  'xn 

ìnqualdiuifionede' bemeaie~  SeDio  pt^  fare\el)equelidfe 
ràDio.  8j  Jia fatto,  non  (ia fatte.  >ij+ 

Se  Dio  è dejidefate  da  tutte  le  Se  Die  eoHofee  tutte  le  cojè . 

cofe.  8*  a carte.  197.  loy. 

Se  tiute  le  cofe  ionofeone  D/o  ; ' Se  Dto  ha  preuijh  ogni  eefa  ab 
acarte , 8x  eterno . 197 

"Da  Dto  pTocedone  tutti  i bini,  VoutdenT^diDiépofiada  Kriit 
a carte . 9e  fiolele . lo; 

Vropna  co  fa  dt  Dio  foto  è il  non  Cotfte  conofee  Die  lé  cofe , 197 
peccar  mai.  9f>'xi6  Discorso 

Co»  qual  utrtò>  fa  D/a  infiniti  Se  noi  operiamo  fenl(a  il  dtfeori 
beueficij  aglihuomini.  1^9  fo.  <49.15» 

Se  Dio  conofee  le  cofe  S qua  Se  il  difeorfo  è neU*intellnte. 

giù»  jòs.  acarte.  ' 

■ Se  Dto  sarebbe  imperfetto  mten  DISFIDA  ^ 

tendendo' le  cofe  dt  qua  gHt.  Se  è pari  la  disfida  tra  thuòmu 
a sarte:  xit.  tu  da  benci'^  tra'l  sceleratè. 

Se  ' Dio  fi  può  chiamar  buono,  Dishonesto 
acarte.  «5^  acarte.  ^oé 

Se  Dio  è honorate , o lodato.  Come  molte  cofe  paiono  di  sho^ 
acarte..  *5^  "ffir  , le  qual*  fi  trouanà 

.Qjtal  /fede  d^henere  feguita  piuhonefie.  9 

D/o  1 t>7  D I S H O NT  O R A T 0 • 

Vtrche  Dio  è honorate.  159  Qjtal  fichiamaua  dishonora» 

In  quanti  modi  fi  può  intende-  ' to  nelle  legg  Greche  antiche, 
re  Dio  ejfer  lodato . 54  a carte  . 

. terche  Dio  non  fi  può  Udore.  Ciù  è disbonorate  non  ifiabe- 
a carte . ^ 34  ne  al  mondo:  • 609 

'Se  Dio  ha  le  uirtU  moraln  Qjtale  cofe  fono  queUe,  che  tàe 
. acarte  f ìt.  tjO  firanoVhuomoefferdnhone- 

' Qjtal  fiala  maggior  cofitydm  'ratoi,  fo» 

Seidtte 


DELI*  H'O  “N  O R E. 


'S«  atte  huomim  disboìieratt 
fóffono  combattere  tra  loro  . 
, avarie'  214 

' Se  t dishonorati  pojfono  dìsho- 
■ notare  altrui . 51  y 


■'Se  le  donne  po/fono  hauere  fót- 
te le  uirtù.  4)7 

Se  le  donne  hanno  le  uirtà  mo- 


rali. 


4j7 


Verche  Arifiotele  ha  atlribuao 


Se  coloro,  che  fono  dishonora-  folameìtte  due  umuaìle  don- 
ti , p’tjfono  combattere  deipa-  ne.  448.449 

ri.  59tf  Efempio  dt donne ualoroje ,0“ 

Sel'huomo  Jhihonorato  è parte  eccellenti  in  ogni  maniera  di 

della  città,  ^19  wriù,  4)7  440 

Sechi  f aingiuria  per  altri,  re-  Se  s'acqui Jla  alcuno  honorem 
Jla  dtshonorato , iritf  amaX^are  una  donna',  '37» 

D 1 S H O N O R K 
Se  è dtshonore  il  negare  Jtha- 
uere  detto  quello  che  s’ha  det- 
to ' tfoi 

Disprez-zare  che’co-  Dotto 

faè. 

DJSSIMVLATORE  che 
cofaè.  Jti8 

D I T T A T V R A era  poco  me- 
no che  unaTirantùde.  |XJ 
DOLaB’ELLA 
T>etto  bello  S DolabeUa  aEa- 
. bio . 

Dono 


Se  le  donne  gtouano  a dar  la 
nobiltà  ■ 4)4 

Se  le  dònne  debbano  ejfere  /ad- 
dite aU'huomo , . ai  ^ 


Se  gli  huomini  dotti  po/fono 
. cortfeguir  l’honore . zfS 

•Se  gli  huomini  dottr , che  fono 
■ trijhi  -,  hanno  lafelicità  . zdi 
Il  dotto  non  potendo  prouar  per 
te/limoni  l’ingiuria  al  magi- 
’ ftrato  , che  cofa  deue  fare , 

acaxte,  zét 

D R OMlCHBTERecirGe- 

' Il  Dono  che  cofa  è.  ' 3 ti  che  liberabtà  usò  uerjo  U- 

1 doni  perche  fono  in  pregio  àp-  fìmacho  Re , 594 

pre/Jò tutti.  j -4.  - 


*3* 


Donna 
'^^a  donna  generando  dàiliir- 
po  al  figliuolo . 4f 3 

'Le  donne  in  che  fono  differenti 
dagli  huomini , 432 

Se  le  donne  pojfono  impatar 
quello , che  imparano ghhuo- 
mtm , 437 

La  utrtù  delle  donne  di  quante 
4 maniere  t,  437 


D V E L L O 
Il  Duello'  perche  e'  Sfato  ritrtr- 
óato . zjz.  ^67.  4^9.  489 
Se  il  Duello  fu  inuentione  de^ 
antichi  ò (2e*;  Longobardi  . 

■ aeartt.-  . . 49Ì4 

Definitióne  del  Duello . 497. 

ty  €49 

Vieiddratione  di  tutte  le  parti 

della  definitione  del  DueBé. 
.acarte,  4974  49* 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 


^ Il  Duello , perche  fi  commette . 
a carte.  5*}«  $j4 

Con  quaifondamenti  fideera- 
gionar  del  Duello , 48^ 

1/  Dttello  è materiàdulegifia  ò 
~ dafilofofo  morale . 4O 
1/  Duello  fe  appartiene  alla  fo- 
■ litica  de  co  fiumi . 469 

Confe  la  materia  del  Duello  può 
cadere  a propofito  nell*Etht~ 
' ca . 469 

S*il  Duello  s*appartiene  a lette- 
rati . 151 

Che  il  ragionar  del  Due  Ilo  non 
s'appartiene  a faldati  ^ ne  a 
legifii.  488 

Come  i foldati  parlano  del  Duel 
lo,  489 

Se  la  ragione  è piu  stolida , che 
il  Dueib , xj  X 

Il  Duello  ricerca  parità,  xiy. 

& 4ix 

Seil  Duello  sten  fi  può  dare  tfe 
. tton  tra  equalt . ixx.  tfxx 

S'itno  abbattimento  di  tre  0 
quattro  huomini\infieme  fi 
può  domandar  Duello . 498 
Come  fi  domanda  il  Ditello  ap- 
prejJoiGrHt,  498 

i^anti  deono  ejfereimodi  di 
ttenire  a Duello . 499 

Le  perfine  del  Duello  come  fi 
domandano.,  fon 

Se  il  Duello  iffufio . 49^.  jxj. 

& , ; 54»*  144 

Seie  città  bette  ordinate  deono 
permettere  il  Duello . Sì  S 
Se  dal  Duello  fegmtano  molti 
, , mali  , Ijtf 


li  Duello  tra  quanti  fida  pro„ 
priamente . 54} 

Se,chi  inganna  nel  Duello , ri- 
mane dishonorato . 4 8.9 

Verche  fi  comportano  le  fififie- 
rie , C gli  inganni  nel  Duel- 
lo, 489 

Se  un  religiofi  ,0  letterato , o 
altro  non  efircitato  in  arme.t 
quando  uiene  offefo  , onero 
ingiuriato  , deue  sfidare  a 
Duello  Vtngiuriatoxe.  xtfx 
S'un  fildato  uecclno , & debile 
ingiuriato  da  un  fildato  gio- 
itane , farà  obUgato  a disfi- 
darlo a Duella . x6j 

Se  refiano  uituperati  coloro , * 
quali  accettando  dt  uemre  a 
Duello  noncomparifeono  poi. 
Udì  deUa  giornata,^  550 
Se  alcuno  dando  una  mentita 
ad  un  gentilhuomo , il  quale 
co  tejhmottiprom  la  mentita 
■ tjf crf alfa  f può  dar  fi  il  Duel- 
lo tra  loro,  SS4 

I»  che  modo  CingiuritUo  no» 
deue  disfidare  a Duello  Vin- 
gturiante,  s66 

Se  in  Duello  fi  è afiretto  fempre 
0 pigliar  prigione  l'auuerfa- 
rio  f 0 amaH(3i/trlo , s9$ 

$*il  Signore  ilquale  j/tabbia 
concejfo  il  campo  ad  uno  at- 
tore , eìf  poi  glielo  habbia  ne- 
gato f può  te/fere  chiamata 
dall'attore  a Duello , 6i6 

Se  tl  figliuolo  dee  chiamare  il 
padre  a duello  , €xo 

Duello  dt  Cecchino  da  Eadoua  , 
CdiRene- 

/. 


\ 


D E L L*  H 
^ £ Benedetto  Uberale  fatto 
^ in  Mantona , t$o 

S*//  combattere  con  fngni  , o 
con  colei  è boariamente  Dnel 
lo  . Off 

Se  è neceffario  per finire  il  Dnel 
lo  t che  Vano  Perifco , o s*ar- 
renda  t fi  dia  prigione . 
a carte,  6$^ 

Sechi  piglia nna  meretrice  per 
moglie , puh  ejfer  ricufato  a 
Duello . x88 

li fine  del  Dnedo  quale  è • 174. 
Cr  4^9. 


/ 

Ebbro 

Se  gli  ebbri  operano  igne- 
rantemente , i fi 

Se  uno  ebbro  menta  d*e/fere 
condennato . 185 

ECC  L I s 8 1 

Ecelifii  detta  Luna  che  cofa  è , 
a carte,  *5«  74 

Economica 
Economica  die  cofa  infogna, 
acarte.  47  ^ 

Economica  a qual  parte  di  filo~ 
lofio  ferue . J44 

Se  l'economica  è parte  della  fi~ 
lofio  humana,  {4» 

E D V C A T IO  N.X 
Veducatione  quanto  importa  a 
figliuoli.  4x0 

E f"  I ETTO 
Oowr  è la  cagione,  propriamen- 
te è l'effetto . 5x7 

S«  Viotto  dee  imitar  la  fua 


ONORE. 

caufa.  SS9 

Efficiente 
Gau/a  efficiente , 194 

E L B G G X^R  E 
5#  quello , che  per  fe  ^effo  è da 
eleggere  è honefio . ej 
Se  tutti  quelli  , che  eleggono  , 
fanno . ts% 

Se  è una  cofa  mede  fimo  lo  eta- 
gere lecofe  buone  & lo  li- 
marle tali.  IJ9 

Ele  ment  o 
Le  alterationi  de  gU  elementi 
onde  procedono . 19  o 

eli  elementi  come  fi  cangiano 
tra  loro.  xo» 

Sei  corpi  celefii  poteffero  ope- 
rare, fe  non /afferò  gli  ele- 
menti • xoz' 

Elettionb 
Elettione  che  cofa  è . ijj.  1J9 
Che  differenza  è tra  l'elettio- 
ne  , ó*  tra'lgiudicio , 134 

Differenza  tra  P elettione , <9* 
tra  la  uoluntà . • 139. 141^ 

Se  Velettione  i con  ragione . f 
S'ogm elettione  benefattiuame 
ritahonore.  9 

Chi  ha  buona  elettione,  ha  an- 
cor buongiuditio . 
ELOCVTiONxyéè  parte 
diBhetorica.  343 

Encomio 
Qli  encomq  fono  dette  optra- 
tiotti . x7 

Gli  encomq , iu  dn  fono  affe- 
renti dalla  laude,  %7 
Enea 

. Se  Enea  refiò  priuo . ^hoifore 

« 5 


TÀVOfrA  DEL  DIALOGO 
' hauendo  amaT^o  T$tmo  . Enthimbma  cIh  cofa  è . 

a carte . *77  acarte»  ■ 104 

Ttrqitalcoja  nacque  quiftione  EFORI 
tra  Enea  &•  Turno  . *78  Gli  efori  magifirato  quafi  fu- 

Se  era  lecito  ad  Enea  amaX^-  fremo  dt  Lactdemonij  fercììe 

re  Helena  fer  amor  della  fa  condannofono  Sarra fida,  j 

*78 


£ PI  GR  A M MA 

Efiframmafofio  in  Deio fofra 
lecofegtufie.  a 4. 

Epitetto 
Detto  d‘Efitetto . ttt 

E Q^V  I T a' 

Vrofrieth  de equità  qual’ è., 
acarte, 

E <xy  O emenda  le  leggi. 

3 E R 1 N N A fcnjfe  un  foema 

440 


tna , 

£ N T X 

Difcorfo  fofra  Pente  • 330.  jjt 
'Ente  che  cofa  è • 330 

Ente  che  cofa  fignifica , jjo 

.Se  Pente fuo cadere  in  alcuna 
''  definiti one . 58 

Le  frofrieta  dell’ente  come  fi 
definifcono , 

T>iut[ione  dell'ente . 

"Ente  fe  fi  diuide  ne  i dieci  fre-  in  lingua  dorica . 

dìcamenti.  330  Errore  -f 

Se  le  Jpetie  delle  jfetie  di  quello  La  cagione  di  tutti  gli  errori  on^ 

che  fi  chiama  Ente , s’af far-  defrocede,  130 

' tengono  ad  una  fcien^a  in  E s C H 1 L o Tragio  come  mo- 
' genere.  331  ri,  • 180 

Ente  fee  figgetto  della  filofo-  Esperienza 
' fia.  ^ 334  VeJperienXa  onde  nafte , ao? 

L’ente  doue  ha  le  fue  frofrie-  VeJferienXachecofaè . 410 

là.  j8  Di fierenXa  tra  Parte t & tra. 

Il  bene  è frofrietk  dell’ente . PejferienXa.  4»® 

■ a carte . 5J  E s s B M P I O rfce  cofafa. 

"Qjfel rijpetto che  hanno  le  fro  acarte.  104 

' friet a del  numero  al  numero f E T H i C A 
il  mede  fimo  hanno  le  frofrie-  KeQa  effofitione  delP  Ethica  d’A 
5 tà  dell’ente  alPente , 58  rifiotele  che  Shada  dobbiamo 

tenere  . » 

L’Ethica  che  cofainfegna.  474 
E T H 1 o P 1 c/w  cofiume 
afono  in  creare  * loro  Re 

* a carte . 

Evmathia  checofafigm- 

• fica  in  Greco . ■ t)9 

Eaculta 


L’ente  è fuora  de  frenamen- 
ti, S9 

il  bene  è ente^ 
Entello 
'S’Entello  hattejfe  fotuto  ricufa- 
re  Drtrefe  affreffo  Virgitio . 
- acarte.  . ■ < • 


O B L L*  H 


•> 

\ ■ 
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^ A C V X T a' 

•ir  Le  /acuita  j>rinci[faU  quali 
fono,  37tf 

Di uìfione  della  /acuità  ctuile. 
a carte . 4^9 

• f acuità  /ubaltemante , & />*~ 

balternata,  )9f 

! Se  le  /acuità  nobiUfìme  fi  po/- 
/ono  u/ur  male  » j8i 

Faetonte 
fauola  di  faetonte . loj 
Fantasia 
fantafia.  itS 

■ fantafìe  in  qual  parte  delP ani- 

ma fono  . 144 

• Se  la  fantafia , & Popinione  è 

co/a  mede  finta.  151 

Se  la  fantafia  è in  poter  no- 
firo . iji 

^ la  memoria  rapprtfentaaUa 
fantafia.  177 

Falso 

Seti  f al/o  ma»  fi conchiude dal 
nero.  1x4 

' Molte cofe  ftl/«fonfamofe,tS/ 
proBabili . ij9 

Famoso 
No»  ogni  co/a  famo/aè itera. 

■ a carte.  ij9 

. Fancivlxo 

• Perche  i fanciulli  non  fipoj/ono 

» chiamar  felici . 39 

l fanciulli  perche  no»  uogUono 
. Shtdiare.  93 

F A E.  s yé  e pi»  eeeeUeate  che  il 
- patire,  14 


i - 


ONORE. 

Fato 

fato  che  co  fa  è . 179 

. Se  tutte  le  co/e  che  facciamo  , le 
facciamo  pernecefiità  di  fa- 
to . 179. 189 

Se  fi  può  fuggire  il fato . 180 

In  che  modo  fi  pruoua  non  u*ef- 
fere  tifato.  18 1 

Se  kriftotele  tenne  che  /offe  il 
fato.  ,194 

Cicerone  non  fi  pub  /alitare  » 
ajftrmando  efferui  il  fato, 
a carte.  19S 

Fattibile 

Il  principio  delle  cofe  fattibili  in 
che  è . ■ 4 

F A T T I O N E 
Dijferenlfa  tra  fatlione  dp  tra 
atUone . 334 

Fatto 

l fatti  fonofegniJPhabito.  19 
^ogni  mimmo  fatto  può  aUe- 
uiare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole.  574 

Favola 
fattola  del  topo&  del  Lecite.* 
a carte.  7 

fauola  delle  due  /acche  • 4 7 

fauola  deUe  cornamufe  , 
perche  Mi nerua  legittb  ma, 
a catte , 391 

Fede 

Vofferuation  della  fede  « cofa 
utili fiima  alle  città  bene  or- 
dinate, , JX4 

Leuata  lafede,gli  huomini  non 
potrebbono  ne  ufare  ne  uiuere 
infittile,, 
i S £ 1 C X 
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0-  ' • 


TAVOLA  DE 
Sf  ragìoneMmente -^ofìamo 
chiantitr  felice  il  bue  fOtl  ca- 
uaHo  . J9 

Set  fanciuH*  fi feffono chiamar 
felici . J9 

' C/;f  cofi  bifo^na  a fare  che  uno 
fla  uer  amente  felice . z6t 
Felicita' 
felicitàchecofa  è , ig.  7%. 

O-  47f 

"La  felicità  in  che  conftfìe . » 6u 

& 

Dijferen'2^  tra  colui  chehà  la 
felicità  Jpecolatiua  , Cr  tra 
' colui  che  ha  le  fcienT^  ffeco- 
latiue.  i6o 

Differenza  tra  contemplare,& 
confeguttare  felicità . 480 

Terche  la  felicità  è tra  le  cofe 
honoreuoU , & perfette . € 

Se  Infelicità  è altro  cheThono-- 
re . IO 

S«  la  felicità  ci  fi  può  toglie- 
re. IO 

Cerche  fi  di fideri  la  felicità  . io 
Se  Infelicità  è tra  le  cofe  degne 
di  laude , 0 tra  quelle  che  fon 
degne  iThonore . 14 

Se  la  felicità  è lodata  , e hono- 
rata.  jj.  jf 

che  cofa  fi  richiede  alla  felici- 
tà. 40 

Se  la  felicità  ffecolatiua  può 
efferfenZaVatliua.  259 
St  ia  felicità  attiua  rifguarda 
altrui . 481 

Se  la  felicità  contemplatiua  ha 
dibifogno  Coltra  cofa  che  di 
f e fola,  481 


L DIALOGO 
Se  la  felicità  contemplatiua  può 
efjere  fenZa  il  piacere . 48  c 

S*uno  buomo  cattiuo  contem- 
plando confeguita  la  felicità  . 
scarte.  481 

F E M I N A 
Se  chi  fa  ingiuria  a femìne 
quantunque  di  shonefte , per- 
de l'bonore.  ' atf» 

terche  fia  cofa  piu  iniqua  aman. 
Zar  e una f emina,  che  un  huo- 
tno , i6i 

Se  uno  ingiuriato  da  una  rea 
femma , perde  l'honor  cafii- 
gandola.  167 

Ferita 

La  ferita  con  che  fi  leua , jit 
Ferito 

Se  un  ferito  può  ftarfene  con 
honorfuo  dando  una  ferita , 
fe  può  far  la  pace . 519 

Se  con  parole  fi  pu^  foS sfare 
dell' honor  fuo  al  ferito . jti 

& sss 

F{e  V D A T A R I O 
Se  i feudatari  po fono  feruireil 
nimico  del  padrone . 314.315^ 
Se  il  padron  del  feudo  facendo 
guerra  non  uoltjfe  condurre  il 
feudatario  che  foffe  foìdato  , 
che  dee  fare  il  feudatario, 
acarte.  jitf 

F E V D O 

Il  feudo  è cagone  deWhonore 
de*  feudatari . ji4 

F I G L I V O L O 
]/ figliuolo  ha  Veffer  dal  padre  • 
acarte.  8/ 

Ifigliuoli  fono  nulla  a lato  del- 
Chonore, 


D ELL'HONORE. 


Cljonore . 

Se  il  figliuolo  deennceierPho- 
nore  al  padre . 

Setlfiglmolo  per  faUtar lam- 
ia al  padre , dee  elep^eted’a- 
maXp^e  alcuno  • 88 

Se  il  figlinolo  che  è in  magi- 
firato , dee  far  morire  il  pa- 
dre, il  quale  hobbia  omaT^- 
io  alcuno  altro . 88 

Se  il  figliuolo  dette  palefare  , o 
ama'^are la  madre,  che  ui- 
me  dtshonefiamente  • 298 

Che  cofa  deano  farei  figliuoli 
cantra  i padri  fcelerati . 198 
Se  il  figliuolo  effendoin  magi- 
jlrato  , deuefar  morire  il  pa- 
dre , che  meriti  la  morte  . 
a carte-  298 

Come  il  figliuolo  può  abando- 
nare  il  padre.  298 

I figliuoli  in  quanti  modi  per- 
dono Vhonare  , non  facendo 
dtmofiratione  contrai  padri 
fcelerati . 299 

sé»  figliuoli  ejfendo  ingiuriato 
il  padre , fono  tenuti  S com- 
battere . ftS 

Se  il  figliuolo  in  conto  d'honore 
deue  chiamare  a Duello  il  pa- 
dre . 6x0 

F I N X 

Se  il  defiderio  del  fine  è in  ne- 
fira  elettione , 187 

Filosofia 
filofofia  è la  nera  EncicUpe- 
dia.  Iti 

Vente  fe  è /oggetto  deOa  filo- 

/•fiét.  ■ 3» 


La  fcien1(a  della  filofofia  che  co- 
fa  confideri,  jjj 

Trima  filofofia  qual  fu  cìùama- 
ta  da  Arifioteìe . j 34 

La  moral  filofofia  non  è altro  , 
che  una  parte  della  Theologia 
Chrifliana.  209 

DtjferenT^a  tra  la  Theologta,& 
la  Eilofofia  naturale.  208 
filofofia  feconda  qual  fH  chia- 
mata da  AriJloteU . j 34 

filofofia  naturale  che  cofa  di- 
chiara . 20 

filofofia  naturale  in  qual  gra- 
do delle  fcienT^  s*ha  da  por- 
re . . 340 

La  filofofia  naturale  di  che  cofa 
ragiona . 340 

Se  la  filofofia  naturale  è con- 
templati ua.  412 

La  filofofia  naturale  diclncofa 
tratta.  412 

Qjiante  filofofie  contemplati- 
ne ci  fono , 333 

Se  la  filofofia  naturale  può  pro- 
uare,che  il  figliuolo  di  Dio  tn- 
carnajfe . 208 

Che  cofa  ri/f  onderebbe  natu- 
ralmente la  filofofia  a gli, 
Ajhrologi  iquali  dicono , che 
dal  pelo  dipendono  le  nojhe 
operatiom.  210 

filofofia  bumana  perche  fu  tro- 
uata.  333 

che  cofa  intende  ffinfegnare  Le 
filofofia  humana . 482 

farti  della  filofofia  bumana  , 
scarte.  48» 

fòie  della  filofofia  humma* 

■C  iiif  ^ 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 
éttarte . 47^.481  Se  1 filoj'ojì  morali  «mofcorfo  le 

La  Jìlofufia  fnlitica  CIO  è rhu-  ingiurie,  tfty 

mana.cjitante  parti  ha  ^ 4tf?  F i s 1 C A 
.Sala  filofnfia  dwle de' cojlumi  Perche  la fijìcafit  poftainnatt- 


, e ptà  nobile  di  tutte  l'altre 
1 fcien^e»  470 

. Se  la  ciuiledt  co  fiumi  è opera- 
V.  ttua , 470 

Se  la  politica  de  magi  firati , & 
delle  leggi  prefuppone  leuir- 
ti*  la  felicita . 481 

Se  la  filofofia  bumana  , 0 ciu.  le 
e piu  nubile  della  incd:ctn.t. 
- a carte  ■ ; 40 

■ Se  la  filofofia  ciuile  mira  ail'bj- 
nefia  , 0 all' utilità . j6s 
La  filofofia  morale  indin'ì^x.i 
gli  huomini , prepara  i lo- 
ro animi  alle  fcien1(e . % 

ferche  li  filofofia  morale  e ar- 
chitettonica . 471 

tiiuno  honore  fi  puotrouare, 
iltjual pareggi  il  mento  di  co- 
loro , iquali  tnfegnano  la  fi- 
lofofia . 8 

Arifiotele  mofira,  che  fi  con- 
mene eg^uale  Innore  gU  idfi  ^ 
tr  uerfo  il  padre , & la  ma- 
dre , & uerfo  i mafiri  di  filo- 
fofia . 8 

ne  lle  co fe  di  filofofia  non  fi  puh 
ejpnmere  il  tutto  ornatamen- 
,te,  jo 

Filosofo 
Se  i filofofi  naturali  debbono 
porre  la  prouidenlfa  di  Dio . 
acarte.  in 

U ftlofofo  morale  come  precede. 

V.  Hlegifia»  J7€ 


^ alia  metafifica . j j 8 

Fisionomia 
Fifionoitfia  chef  acuii  àè . j 77 
Qjm/  grado  ha  la  fifionomta 
trale  fcttnTi^ , 17  7 

QJh  f acuii. * JegnitaapprejJo  la 
fifionomta.  J77 

Perche  rijpetlo fi  dà  la  fifiono- 
m-a  191 

L'arte  della  fifionomia  tra  tutr 
te  l'artt  del  giudicare  i la  piu 
giufia.  194 

F O C I O N R 
R.iJpoJle  bi  lie  di  Focione  ad  Kn- 
tipatroiO'aSimonide , 313 
Forte  t 

Qjtale  è forte . ifi 

Qjiai  chiamiamo  huomo  for- 
te 3A 

Qj*al  chiamiamo  caual  for- 
te . JA 

Se  può  e fiere  un  timido,  O"  no» 
forte  , il  qual  fia  giufio  , ^ 
liberale.  100 

Sechi  ualorofamente  combatte 
.è  forte.  IO! 

Se  t letterati  debbono  efier  for- 
ti. ijj 

Se  e'  lecito  aduno  huomo  forte 
omaTgjjtrt  un'altro  huomo  for 
te , poi  che  fi  è refo  nello  ftec-r 
calo , . 174 

Fortezza 
LaforteT^checofaè . 488 

^forteT^  che  cofa  ciinfegtuu 
a carte . 


^ D E L L*  H 
, • a carte,  91 

La  forle'X^a  è di  dtitcrfe  ma- 
niere. »5» 

LaforteX^ji  è di  molle  manie- 
re. 614 

forteXjia  delTlmomo  . 1 o i 

forieT^  della  donna,  101 


O N O R E. 

Come  pmunue  H fuoco , O*  fe 
deue ejjer  JitrtHiuo  . 100.  tot 
Se  Pelemehto  del  fuoco  è [(quel 
med  fimo,  che  era  quattromi- 
la anni  fa  • ^ soj 


Se  Cammalf^ijrr  fe  flejfo  è for- 
teUfxa.  itf8 

F O R T V N A 
Lafortuna  checofa  i , 48 

E'  cofa  difficile  il  portar  bene 
. la  projpera  fortuna  feni(a 
uirtù.  5j 

Qjtal  fia  piu  di fficU  cofa  por- 
tarla projpera  fortuna , 0 la 
Contraria.  309.318 

FORZA 

Se  è^iujloopporficonla  forlfa 
^ allafvr'if^t.  54 y 

Francesco, 
Petrarca  . ' 

V er fo, del  Vetr arca.  54 

Ver  fi  del  Pe/r<trc4 . i4tf 

R.<a^ro»i  che  dtctua  M Fruire* 
fco  PetrorcA  fopra  Madonna 
Laura  . itf4 

Ver/f  del  Pe ^r4rc4 . 1 8 j 

Opinione  di  M.  francefio  l‘e- 
trarca  fi  riprende . 415 

IratselO 
Se  tlfiatello  dee  concedere  l'ho  - 
norealfiateUo . 84 

Se  un  fratello  per  rifletto  del- 
rhonore  può  sfidar- l'altro  a 
Ouedo , tfto 

I V o c o 

tercbe  non  fi  puo  thiamareil 
fuoco  hbero  • . , . 17» 


G 


\ R T A N O 

Cber.'Jpnfiudail  Gaetano 
fopra  la  prounlenlìfa  di  Dio, 
la  conlingeni^a . ii*, 
G'agl  iardo 
che  Ci  fa  dee  fare  il  gagliardo 
ftcendogb  ingiuria  un  debo- 
le . 167 

Generation.b 
Ciafcuna  ^e»eru{>one  di  nuouo 
dacliefifa.  43» 

La  getter atione  come  fi  man- 
tiene perpetuamente . 190 

Genere 
Genere  che  cofa  s'intende . jj  i 
Se  tl  genere  deue  abbracciar  pii^ 
de  Ua /pelle.  6$ 

i^ando  fono  due  generi , O*  ■ 
L'un  di  quiUi  fia  maggiore  del 
l’altro , generalmente  ancora 
. le  cofe  contenute  /otto  il  mag- 
gior genere  faranno  maggiori^ 
delle  cofe  contenute  folto  tl  mi 
nor  genere . 4^1 

Generoso 
Qjtale  fi  domanda  Vhuomogt- 
ntrofo.  4]o 

Genti i.*uvoMO  uedi « 
Nobile 
G B O.M  s T R A 
^nje  contempla  il  geometra  » 


\ 

\ 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 
& il  legnaiuolo , 4.06  Qjtal  fi  puh  chiamar  buon^to 

Geombtria  dice  d'urta  co  fa,  gt^ 

Come  fi  dice , ch*uno  habbia  la  Niuno  è mai  buon  giudice  di  fe 
geometria.  154  sle/fo  . gji 

Giacere  Vasetto  di  giudice  è piu  utile 

Il  giacere  in  terra  è fegno , che  al  litigante . tf  j» 

non  fi  uuol  combattere . jjSGfVDiClO 
Giasone  Giudicio  che cofa  è . 1)4.  ijf 

Ragioni  che  Medea  d'ceua  effen  1/  giudiao  fi  chiama  in  Greco 


Crifis . ' 138 

llgiudicio  è delLt  parte  inteUet- 
tiua.  134 

DijferenXa  jra  elettione  , & 

giudtcio . 134 


do  inamorata  di  Giafone 
a carte . 1 6} 

G I L I B E R T A Inglefe  diuen- 
netapa  quando.  441 
Giocondo 
eguale  è piu  gioconda  cofa , Differenlfa  tra*l  gìudicio  degli 
che  fia  . xg  huomini  intendenti , tra 

Giornata  quello  del  uolgo . 588 

Seti  dì  della  giornata',  netta  cfualfiala  formadelgiudiào 
quale  s'ha  da  combattere  .fi  tra  l'attore  . & tra'l  reo  . 
deue  prefigere  dal  leuar  del  a carte,  «34 

Sole  al  tramontare , g\t  GIVSTITIA 

Se  fini ffe  la  giornata  fen’lfa  che  Lagiuflitiachecofaè  , 344 

Puncombatterue  facejfe  male  Giufiitia  di  quante  maniere 
all'altro  . in  honor  di  chi  fini-  fia.  gx 

La  giufiitia  cIh  cofa  ci  infegna. 

a carte . 4 1 

La  giufiitia  è necejjaria  in 
ogni  cofa,  cy  tome , 1 • 8 

La  giufiitia  fecondo  che  fi  de- 
termina . zio 

Tutte  leuirtìh  fono  nella  giu- 


ngi 


tebbe, 

G I V D 1 c A R B 
Chi  giudica  delle  cofe  proprie 
per  lo  piu  non  giudica  retta- 
mente . 47 

G I V D I C B 
Giudice  q uale  fi  domanda  . gj 

I giudici  perche  fon  chiamati  fiitia . 453 

giudici , tjf  La  giufiitia  è miglior  cofa  del- 

DijferenTfa  tra  f arbitro  . lamufica.  gxj 

trdlgiudice.  G I v S T O 

Qjiando  a giudici  le  cofe  non  Gfufio  legittimo  che  cofa  è . 

paiano  medefime , toj  a carte.  jgf 

il  giudice  de  querelanti  qual  Qjtalfidomaudailgiufiopar- 
dUueefierueramente*  4>8  itcolart»  37$ 


b E L L»  H 
Qjtal  fi  chiama  tl^iujlo  natu- 
rale . J7  o 

T>tjferenl(atra  iffafii  natura- 
'U  J7« 

Diaifione  delgìnfio  àmie . j70 
Dmifione  del  giafio  naturale . 

a carte.  371 

Le  cofe  giufie%  honefie  di 
quante  maniere  firn . 358 

G L A V c O 

Glauco  fidinolo  (TEfncide  fi  ri- 
prende. 139 

Gloria 
La  gloria  quando  fi  dice  che 
fia.  _ ,0 

•Lagloridtra  quali cofe  è.  itf. 

& Il 

Se  la  gloria  è tra  beni . 17 

Se  la  gloria  e quel  medefimo 
che  è l'honore . ii 

La  gloria  come  è dtfiinta  dal- 
Vhonore . si 

ie  la  gloria  è minor  deWhono- 

li  ricufar  la  uera  gloria  è cofa 
da  animo  leggtero  • 45 

La  uera  gloria  è rara . 53 

La  gloria  è il  fiutto  della  uera 
uirlù . 43 

Grado 

Gradi  delle  facultìl.  333 
grammatica 
Grammatica  fcienT^  che  cofa 
. confiderà . 33» 

lagrammatica  in  qual  grado 
di  fatuità  è.  380 

Selagràmatica  fipuoehiamar 
parte  della  logicai  380 
Gusci 


ONORE. 

I^reci  perche  chiamano  nobili 
feThfit  in  ogni  luogo  ^ iis 

Gvadagno 

Sechi  fa  belle  opere  per  guadai 
gno, merita  honore . 184 

Gvanciata 
Laguanciata,  0 fchiajfo,o  cal- 
cio con  che  fi  lieua  . 

G V E R R A 
Se  la  feruitù , che  procede  della 
guerra  è neramente  giufta  » 
acarte.  nj 

Qual  guerra  è giu  fia.  113  . 

' Per  quante  cagioni  e lecito  far 
guerra . 113 

Se  coloro  che  uanno  aUaguerra, 
folamente  per  lo  fiipendto, me- 
ritano honore . ^2^ 

Se  chi  ha  feruito  in  guerra  ad 
un  ftgnore  , finita  la  guerra 
può  andare  a fermre  il  nimico 
di  quel  ftgnore . 3 1 j 

Seia  guerra  umuerfale , 0 /in- 
goiare alcuna  uolta  è giufia . 
acarte.  fij 

Laguerra  come  naturalmente  è 
giufia . 34»' 

H 

' I 

HAB  IT  O 

Habito  che  cofa  è . 19^. 

& 34® 

Gli  habiti  onde  nafeono . 183 

Il  primo  de  gli  habiti  operatiui 
quale  è , J40 

Habiti  attiui  , & fattiui  che 
cofa  fono.  33^ 

Habiti  aitiui  , Cf  f^^tui  S 


TAVOLA  DE 
che  coCa  dipendono  . jjtf 
Se  cutfcuno  è cantone  del  [ho 
habito . 187 

^ Se  oirm  habito  fatti »o  è meta- 
nico . J^6 

Tercbe  cofa  è VhabUo  aitino , 
O'fatliuo.  411 

H e R K s I A 
Onde  fono  nate  tante  berefie 
nella  nnjha  religione  , 50  tf 

H E T T O R B 

' Ver/t  d'tìettore  appre/fo  Nf- 

mo . <4 

Ho  M B R O 
Verfid'hlomero  che  dice  Achil- 
le. 90 

Se  Homcro  errò  in  introdurre 
Achille  y che  ama^rCo  Licao- 
ne . \79 

yerft  d'ilomero tradotti.  179 
^ x8o 

tercheHomero  parlando  d'al- 
cuno  nobile, nomina  fpejfo  ta- 
mia , e*l  btfauolo  fuo . 4j  j 
H o w 1 c I D A aedi  a Mici- 
diale 

HOMICIDIO  fe  è il  fine 
del  Duello.  ^ f9f 

H o N M s T A'~eheee/aè,  9 
H O N E S T O 
Vhonefio  che  co  fa  è . 7* 

Qjtale  è la  cofa  piu  honejla 
chejla.  <^4 

^ ‘ Vhonore , tltoneflo  fon  due 
eofepropìncfue.  41 

Se  thonejlo  è maggior  bene  che 

rutile . jo 

* Se  tutte  le  cofebonorabili  fono 
honefie.  4><^49 


L DIALOGO 
Come  fi  potrà  conofcere  che 
uno  operi  per  umor  delthone- 
fto.  4jt 

Le  cofe  honefe  fon  quelle , di 
cut  è premio  Vhonore . 4 4 

Se  per  le  cofe  più  honefie  fi  deo- 
N no  lafciar  le  meno  honeste . 

a carte . 4; 

Come  una  cofa  è Jwlifc , ho- 

nefia . 70 

Gli  huontini  ualorofi,^  faui 
non  fogliano  feguir  tanto  i 
premi  delthonefie  operationC^ 
quanto  tifiejfe  honefie  opt- 
rationi . 84 

Vhonefio  deue  ìndri7fo(jtre  le 
nofire  operationi . 84 

Le  cofe  giufie . & honefie  di 
quante  maniere  fono . j ; S 

Se  le  cofe  ueramenle  honefie  fo- 
no ferme  e Tlabi  li. 

Se  le  cofe  honefie  hanno  tonta 
uarietà.che  pare,  che  fiano  po 
fie  per  natura  ò per  legge, 
a carte . J7f 

Se  Vhonefio  è laudabile . tf  49 
Honorabilb 
Se  tutte  le  cofe  bonorabiU  fon» 

■■  honefie . 4t 

Honorantx 
in  quale  è più  Vbonore,neTho- 
norante , 0 nelVbonorato  • lò 
Vhonore  come  è nell' honor an- 
te. II.  14. 17 

L*honore  è piu  nelVhonorante  , 
che  nelVbonorato , imo 
La  uergogna,  Vy  il  uituperio  in 
‘ chi  è maggiore , in  colui  che 
non  honora , ò in  colui  chi 
non 


DELL*HONOJl.E. 

• non  è honerato . Seie poten"l(ey  (jr ncclteT^ hc~ 

Ho  N o R A R X Siano  a rendere  l}cnoratt  gii 

■Se  dobbiamo  honorare  alcuno  f huomini.  .108 

' tlquale  non  ci  habbia  fatto  QjmU fono  Uonorati  fo fra  tut- 
■ beneficio.  8 ti  gli  altri.  478 

Cerche  fi  deue  honorare , chi  hà  Se  l'huomo  bonorato  i tenuto  a 
fatto  beneficio  ad  altri . 8 rifentirfi  per  ogni  piccirla  co^ 


Se  merita  bonore , 0 laude  chi 

■ honora  altrui . 1» 

Selecofechenon Jóno  honefief 

fi  deuono  bonorare . 4 4 

Se  gli  huomint  obligati  fono  a 
farfi  honorare . 84 

Honorato 
■Come  rhonore  è neirhonorato . 

■ a carte.  itf.  17.  zo.Sf 
Qjiali  fonohonorati  fopragh 

• altri  . 3 

VercbegU  fcientiati  deono  effe- 

■ rehonoratifopraghaltri.  8 
di  buominì  da  chi  doneranno 

• e/fere  honorati . 8 

S* alcun  fcelerato  è honorato  per 

hauere  commefii  molti  mali . 

' a carte.  tj 

Se  colui , che  pub  far  beneficio 
fu'o  ejfer  honorato  profria- 
' mente . 39 

Se  debbiamo  curarci  iVe/fere  ho- 

■ norati  da  qualunque  buomo . 

a carte.  4f 

•Se quello , che  perfeSleffo  è da 
eleggere , è honefto . € f 

Coufe  una  opera  fia  honefia,  & 

' buona  & non  utile . 6f 
Come  Chonefio  è diuerfodal- 
^ rutile . 6$ 

Se  fi  dee  chiamar  honorato , ehi 
confeguegUhonort»  ..  8$ 


fa,  che  fia  fatta  in  fua  uergo- 
gna.  fxf 

H O N O R E 
llfondamento  delthonore  qua* 
le  fia.  139 

Defimtione  deU*honore . 3. 14L 
& 138.89. 483 

nella  definitiondeff bonore  chi 
Importi  quel  uocabolo  a*o  n- 
nione,  & a che  fine  mi  fia  JiOr 
to  pofio . 4 

Qjfante  definhìoni  dà  Arifio- 
tele  deli' bonore . ^ ti 

Vhonore  è il  prendo  deRa  ^ene~i 
ficen^a.  ^ tf 

Vhonore  è il  maggior  fremo 
della  mrtùehe  fi  troui . 1 

Se  l'honore  e bafiante  premio 
perle  uirtù . 3^ 

Vhonore  è tra  le  cofe  honefie . 
a carte. 

Vhonore  è il  proprio  premio 
delVhuemo  da  bene . 40 

Vhonore,  O'I'hontSio  fon  due 
cofe  propinque . 41 

Vhonore  è bene  diuino  . 348C 

Vhonore  è folo  delle  cofehone- 
fie.  441 

Vhonore  è il  fupremo  di  tutu  i 
beni eftemi . . tt 

Vhonore  tra  quali  cofe  è.  17.11 
Vhonore  è trai  bem . ^ ix 
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farti  deH’ltonore  quali  fieno  . 

a carte . 491 

Vercbele  fforti  dell'honore  fono 
quafi  infinite , 4 91 

Vhonore  ferche  fin' rìtronato  . 
4 carte , . 

tìijferenTla  tra  fhonor , & la 
lande»  >4*}* 

h'honore  non  è difiinto  di  [fe- 
tte dada  laude . 19 

Vhonore  come  è difiinto  dal 
piacere . 1 1 

L4  laude  è dinerfa  daltbonore . 

acarte.  3**  37 

Vhonore  che  cofa  riffuarda . 

acarte.  33 

il  trattar  dell'honore  è materia 
belli  fiima  & importanti fit - 
ma  per  le  attieni  Immane . % 
Se  chi  fa  piccolo  beneficio  può 
confegmrehonore . j 

Se  l'utilità , 0 rhonefià  fi  ri- 
chiede aWhonore , 4 

Se  l'huomo  cattino  è degno  d^ho 
nere . 4 

Se  meritano  honore  quei  che 
fanno  beneficio  per  forT^a . y 
^ fon  degni  d'bonore  quei , che 
fanno  beneficio  a cafo . y 
Qjtali  facendo  beneficio  ,fono 
fornente  iegniefihonore.  y 

Z4 

Vhuomo  cattino,  perche  facen- 
do beneficio  merita  honore  • 
Qjtale  è colui  folo , ilqual  me- 
nta honore . 4 

Se  il  Tfr4it»eè  degno  d^hono- 
re.  y 

Se  ogni  dimofiratione  d^elettio» 


benefattiua  è honore , 4 

Qjtale  honore  fi  conuiene  a i 
maefiri  di  filofofia . 8 

A quali  fulamente  fideue\pe»- 
der  Vhonore.  10 

Se  Vhonore  ci  fi  può  togliere,  io 
Se  Vhonore  è la  felicità  . 1 o 

Vhonore  in  chi  è pia,nelTbono- 
rante , 0 nelVhonorato . 1 o 

forche  fi  cerca  Vhonore . 1 o 

forche  chi  fa  Vhonore  ,b  fa. 

acarte.  10 

Come  fi  dice  effere  Vhonore 
nelVhonorante  & neiVhono- 
rato . xo 

Vhonore  a che  fi  conuiene  pro- 
priamente . tj 

Se  Vhonore  è ftgno  che  alcune 
babbia  le  uirtn . ty 

Come  fi  gode  neramente  deB.'ho- 
nore . i4 

forche  non  ci  curiamo  delVho- 
nore  fattoci  da  fanciulli . 17 
ferche  difideriamo  le  parti  del- 
V honore.  17 

Se  Vhonore  ricerca  il  premio  . 

acatte.  tx 

Se  Vhonore  è magffor  cofa  che 
la  gloria.  xx 

ferche  Vhonore  fi  chiama  pre- 
mio di  uirtù.  xs>x8 

Vhonore  come  è dimofiratione^ 
& premio  di  nirtà . 17 

Vhonore  di  che  cofa  è propria- 
mente . tS 

Vhonore  come  fi  può  dire  che 
fia  delle  uirtù . x8 

Se  VÌKnor  è laudabile , 3 ■ 

Se  Vhonore  è cofa  utile , 0 eligi- 


D E L L*  H O 
hile . ) I 

SefepHodare  f ufficiente  honit- 
reaUe  uirtà . jj 

Qjtel  che  merita  honerCffe  me- 
nta laude . jj 

^*egli  è lecite  defiderar  ri- 
cercar Vhonere . 40.84 

Verche •riprendiamo  quei  che 
non  defiderano  honore . 4 1 

1/  defiderar  gli  honort  s*accofia 
alla  magnanimità , 41 

QjiaU  fono  quelle  cofe , per  le 
quali  fi  può  defiderar  l'hono- 
W • 4» 

Qjualcefa  hi  fogna  fare  per  ef- 
fer  degno  d’honore . 4* 

he  cofeiionefie  fon  quelle  di  cui 
è premio  Vhonore . 44 

Vaggiunta  deìL*benore  4 che 
t*appartiene  • 44 

Cluale  honore  è da  difiderare . 
atarte . 4; 

alcuna  eofa  $ piu  honefia 
deU'honore . 51 

Come  Vhonore  è maggiore  di 
tutti  i beni  efierni  . 5» 

Se  C honore  è co  fa  maggiore  del- 
If  amici,  delli  figUuoli,Cr  del- 
le nccheT^jv  • 5» 

Se  Vhonore  fi  prepone  ai  beni 
d^'animo  & a quelli  del  cor- 

po»  ^ SS 

Se  Vhonore  è tra  beni  delVani- 
mo.  ss 

Vhonor  non  è premio  di  cofe 
. ..  utiU . . 54 

Se  fi  dee  fpreXfJtr  la  mta,& 
friuarfì  de  t figliuoli , & delle 
HccImÌ!^  perguadagftarfigU 


N O R .E 

honori.  84. 

Se  Vhonore  Sìa  piu  nel  meritar 
lo , che  nel  confegwrlo . 8 y 

Se  fi  dee  chiamare  honorato,  chi 
confeguegU  honori . 8 y 

Vhonor  non  fi  può  dar  per  chi 
che  fifa.  84 

Vhonore  come  fi  può  cedere  ad 
alcuno.  87 

Vhonore  in  che  confifie  ,&  in 
che  modi  , & per  qual  uia 
s*acquiìla . 89 

Verchei  Romani  fecero  il  tem- 
pio delVhonore , C'  della  uirtii 
Micini  alla  porta  Capena . 89 
Che  cofa  è honore  apprejfo  Ci- 
cerone . 89 

Vhonore  in  che  guifa  fi  perde. 

a carte.  94 

Come  fi  cono fce,  eh* uno  fia  in- 
degno d*honore . ss 

Se  chi  pecca  centra  le  uirtù  è de 
gno  d'honore  • 9y 

S*alcuna  cofa  è che  non  fia  de- 
gna d'honore  ,&fia  degna  di 
perdono  . 94 

Se  coloro  che  uccidono  huomini 
ingiufiamente  , fono  degni 
d'honore.  loi 

Se  Vhonor  fi  perde  per  i peccati , 
che  fi  fanno  centra  le  utrtà , 
a carte.  lot 

Se  è piu  honore.  arrenderfi , 0 
lafciarfi  amà'^are . 1 17 

Sogli  huomini  meriteranno  fti^ 
pre  honore  delle  loro  opere  uir 
tuofe , 179 

Se  i Re,  ò gli  ìmperadori , i, 
fiapitaiU  che  fiano  fenile  uir- 
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th , fin  dr^ni  i’honore . zi  f reo.  • 49J 

Se  uni  eoe  hdbbia  lommeffo  Se  l'Itonore  oblila  gli  huomrni 
u.ia  fcelerità  grande  potrà  a racquiflartl  fito,0'i*  pi- 

racqutjlar  mai  Phonor  perda-  gUar  l'altrui . ' j rtf 

tQ  . zif  Se  l’ bollore  fi  può  tacqui  fior 

HtlPhonore fono  gradi . deipari.  518 

Qjianti  errori  fono,  per  li  qua-  La  nera  ricuperatione  ' dell’bo- 
h perdiamo  Piionore . t z6  nore  deue  efjer  per  uirtùpro- 

Se  quei , che  dicono  bugie , per-  pria , non  per  infìdie . 319 

donol'iionor  loro.  ti6  ter  quante  uie  fi  può  raddo- 
Se  coloro  fiche  negano  il  depo-  mandare  l'honorfuo  i jtf 

fito , perdono  Vhonore . tj3  rimane  più  in  pregio,  cé- 

^ tj7  lui  che  lena  Pbonore  ad  al- 

Se  coloro,  che  dijprel^no  Dio,  tri  :ò  colui , che  ne  uten  pri- 
il  padre , la  madre\,  fi  prt-  uo  . j » A 

i»dM  totalmente  Pbonore.  Come  fi  dee  racquiftar  Phonor 
a carte,  . 144  perduto.  stg 

Se  Cbonore  ha  quelle  condì  tioni  D*ogni  cofa  fi  può  ejfer  cortef  e , 
cIh  fi  ricchieggono  alla  felici-  f alno  cIh  dell' honore  • 

■tà.-  tS4  Ninna  cofa  è piu  uituperofa. 

Se  la  uhrtù  è piu  eccSente  del-  che  mancar  dell' bonore  . 548 

l'honoret  *34  Vhonore  come  fi  acqui fia.  jjj, 

terche  mi  feguitiamo  Vhono-  0“  f fa- 
re. »J4  S*«»»o  huomo  d'honore  è obli- 

Se  Phomr  feguìta  le  uirtà  mo-  goto  a difenderfi  da  molti\ 
tali.  if7  a carte.  ytft 

Qjfole  Jpetit  d'honer  fegiuta  Se  fi  riha  l'bonore , quando  uno 
Dio,  tfr  -fidifdice.  59ff 

Per  quante  cagioni  noi  fiamo  officio  digentilhuomo  per  ge- 
degni  iPhonore , 158  lofia  d'honore  fcancarfi  fenL 

Come  mn  fi  può  meritare  alcu-  /^caricare  altrui , éot 
nohonore.  tffj  Se  Vhonore  ohhga  alle  uie  ftra- 

Vhonor'  s'acquifia  col  ualor  ordinarie. 

■"proprio  . 16 f L'bonore  non  obliga  alle  uie 

Come  gli  Ituomini  meritano  ho  impofiibili . 6 tu 

nore  per  l'altrui  utrtù , jqi  Se  Vhonore  obliga  a far  piu  del 
Se  la  nobiltà  reca  bonore  317  debito  fuo,  O"  fi  obliga  piìo 
Qjoale  artefice  nelle  cofedell'bo  diunauólta,  611 

noretratta  deH'attoré» &del  'S<  Vhonore  fi  dee  preporre  alla 

patria , 


1 
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p^ìa  ,&ai  Signori . €i  9 
Se  fi  fno  metter  Vhonor  f no  in 
mano  d* uno  Imperadore . €tt 
Se  fi  puh  lafctareun*honore  per 
acquifiarne  un  maggiore . 
a carte,  6^ì 

Se  le  tofe  , che  uengono  dalla 
fortuna  j meritano  honore  . 
a carte , 6fo 

Se  Vhonore  fi  puh  ricuperare 
conlafortuna-  651 
H O R.  A T 1 O 
Verfo  d^tìoratio-,  che  cofa  fia< 
la  mrtù . 94 

Verfo  iTHoratiO  f cfuale  è hup~ 
mo  ottimo , $6 

H V o M o 
Vhuomo  di  che  è compofio. 

. aearte. 

I eli,  Imonàm  perche  fon  nati, 
aearte,  544 

Il  Sole  d;*  Plmont»  generano 
Vhuomo  t 19J 

GUhuomitù  fono  'perla  natn~ 
ra . js* 

Vhuomo  d4  Vanima  al  figlino^ 

lo . 4J3 

Vhuomo  non  è altro , che  la 
mente . 49 

Vh^omoeome  fi  fitparadalVa- 
nimale . j8 

Vhuomo  è miglior  dì  tatti  gli 
altri  animai* , 9» 

Uiuno  huomo  è nato  per  fefo~. 

da.  47? 

che  cofa  Infogna  intendere  ad 
intendere  , che  cofa  i huomo  • 
■aearte,  337 

Operationi  de^hnomo . 481 


O N O B 1/  . 

QUhuomini  in  che  fonò  difii- 
rent*  dalle  donne . 4 j*  O*  • 

. me  fono  differenti  tra  fé , 

■ aearte.  jf}  ' 

terchegli  buomini  fono  piu  fa- 
tti • 4.X 

Se  gli  huomini  fono  piu  atti  al-  - 
. le  uirtù , che  le  donne . 4.51 

Se  il  piu  perfetto  huomo.  t pm  • 
perfetto  della  piu  perfetta  don 
na.  ' 4fs  ■ 

$e  Vhuomo , eìT  Vottima  repu- 
bUca  hanno  un  mede  fimo  fi* 
ne.  477 

Se  la  felicità  è fine  dì  uno  huo-  ~ 
mo  foto  f ideila  rtpubUca  • 
aearte,.  477 

Terche  fi  dice , che  uno  huomo'- 
fiolitario  e è D/e  0 hefii^t  • 
aearte.  481 

CU  huomini  da  baie  che  cofa 
rifiguardano . 5J* 

Qjiol  fi  chiama  huomo  dabe- 
ne,.  . ' €7 

Vffifio  dìhuomo  daheue  quoi-  - 

. /«  è • • »» 

Solo  Vhuomo  da  bene  è-ueta- 
mente  degno  dVbonore . 44 

Ciaficuno  huomo  fino  a quanto 
deue  effer  shmato  buono 43  • 
Vhuomo  da  bene  che  cofa  .dee 
fiapere.  ..  .joj;- 

Vhuomo  da  bene  e nomoy  a 
tutto  il  mondo , 31^ 

Quante  cofie  fionqutUe  ,perler 
. 4jMUfi.fHma,che  un'huomo 
diuenga  buonp , . 344 

hfarcheuno  fia  huomo  da  be- 
..ueifi rteercano  quafi infinite 
À 
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' pitrti . 581  ne  potrà  cbiamart  a Diveffo 

Come  hntmim  dinef^Qtio  un  nobile  uitiofo . ^*4 

■ iddij . 91  Come  uno  immobile  pub  ricufàre 

Verche  òffe  Arifiotele,  che  tut^  • a Duello  il  nobile . tf  t4 

ti  flihuomni  Jijìderano  fa-  IGNOBILITA^ 

• pere.  jji  Se  Viabilità  fola  pub  fare , 

Se  uno  huomo  di  perfetta  lùrtà  che  uno  non  fia  degno  ithono- 

è lodato  .^honorato . }>  re.  xi8 

Cerche  Vhuomo  ricerca Chono-  SeVignobilità  macchiala  feli- 
re.  14  cita.  4*4 

Tutte  le  cofe,che  fanno  gli  huo-  Se  rignobilitài  uittodemag^ 
mini , quali  fono . 6f.  114  glori . 454 

ter  quante  cagioni  gli  huomini  I 6 N O R A N TS 
, fanno  ciò  c^  fanno . t tf  9 Se  m»  commetteremo  alcun  ma- 

GU  huomini  fanno  perfetti^-  Itjfe  noi  non  fojiano  *gno- 

• mamente  quella  cofadt  cui  fi  tanti.  t6t 

- dilettano . 94IGNORANTSMKNTS 

Vhuomo  non  folamente  dee  Altro  è fare  ignorantemente» 

• mancare  deSa  colpa , ma  an-  altro  è fare  per  ignoranza , 

torà  della  foffitioned'ejf a col-  • a carte . tjt 

' pa.  601  IGNORANZA 

eli  huomini  peccano  tanto  in  Vignoranl^  è difetto  neBe  po» 

- uoler troppo , quanto  in  uoler  tenl(e.  tre 

poco  . 404  L*i^r4t»!^4  c madre  di  tutti 

CU  htiomim  non  ueggouo  icóri  -^ierrori, 

' altrui . 41  Sei»  ogni  maniera  Jtignoran- 

Vhuomo  cattino  pub  fòt  nulle  7^  è difetto . tie 

uolte  piu  male»cheuna  fie-  Altro  è fitte  i;^r4»/etne»te  » 

' ra^- ■ altro  per  Ignoranza . t;t 

Se  Vhuomo  cattino  merita  ho-  Qjoando  Vig^ah^  uieuri- 
uore . 47  patata  fapienXa,  ■ 47 

Se  fono  de  gU  huomini  cattiui  » ciuando  i legtJUuori  danno  pe- 
' i quali pojfano  far  beni fieib»  naoB’ignoranT^,  t»| 

' acarte.  f IMPERATORE 

HYmcratba  moglie  di  perche  gli  ìmperadori  ricufanu 

• MithridateKè di Vontoi  437  " di comiattereco i pnuati ,eoi' 

I capitani  ,(ircoi  Duchi , 

Ignobile  ’Se  Vhonor  fi  puh  mettere  in  ma 

S^unoigHolnlehuomodà  'he-  ^ noiunolmperadore. 

1 M P L I- 
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f-MPLICATIONB 
ImpUeatione  thè 

errore  è,  390 

ImpUeatioae  di  contraditione  • 
aearte.  jot 

fNCONTlNBNTB 
QjmI  fichUona  ineontinente  • 
aearte.  49 

perche  VtneotUmetUe  fa  lece- 
- fe\  iA7 

Se  p»o  effere  mme  meentinentt , 
tlqaaU  fia  bberalet&  for- 
te. IO! 

eli  ineominenti  quando  fi  li- 
■ berana  didUignèranXa . 158 
Serti  incotinenttpperano  nude» 
spendo ch*tffo fia nude.  i44' 
INCONTINBNTB-  • 
MBNTB 

Come  scoperà  ineeudutntemen- 
te  . i|8 

Verdn  le  befiie  mou  operano 
tneontmenttmente , •J* 

INCON  VBNIBNTS 
tradurre  uno  incomtetdente  mo 
< foluere . ijx 

-1  N ■ IL  T I A 
Checofaiinertia.  141 

f>efimtione  delCtnertia , '141 

.1  M F I N I T O 

Se  gU  huomiui  fon  tenuti  atte 
cojeinfinite.  ti4 

INFLVBNZA 
Come  fi  prona  non  u*e fière  le  in 
. fiuenii^dt'CieU.  19$ 
INOANNABB 
Ingannarfi da  feShfio  è molto 
miferacofa.  48 

l-ll  G B a N o 


Vtngtgno  che  cofa  è . tj4. 137 
<^ale  è il  nero , <<7*  perfetto 
ingegno.  187 

L’ingegno  come  fi  chiama  ap- 
• prefio  Greci . 138 

Se  l’ir^egno , e*l  giudicio  fono 
una  Cofa  medefima . 137.138 
Se  ^ingegno»  l’eletttone  è 

tutto  uno.  13 f 

Qjiali  hanno  buono  ingegno . 

aearte.  »ft 

I N G I V R.  I A 
Ingiuria  ihe cofa  è.  $44 
tare  ingiuria  che  cofa  e . $$f 

Baceuere  ingiuria  che  cofa  è • 
aearte.  559 

L'ii^i«fY4  è neffelettione . $sf 
LVMe»eÌ0M  è queUa  che  fa  Vin 
giuria.  $40.  $49 

Qjudi  fono  eoloro,che  conofeo- 
no  le  ingiurie.  4i9 

Il  ragionar  delle  inpurieachi 
s’appartkne . 489 

Aqual parte  della  filofofiahuo 
mona  s’appartiene  il  ri^o  - 
' uar  delle  ingiurie,  499 
Conditioni  a far  ^ingiuria  > 
aearte,  no 

L’ingiuria  fecondo  che  fi  deter* 
mina.  uo 

Qjiale  è la  maggior  ingiuria. 

aearte.  54 

■Qjfondo  fi  dice  che  facàain» 
giuria  uno  ad  uno  altro,  m 
Ufare , & rkeuer  e inguaia  in 
quanti  modi  fi  intenda . 337 
Qjiali  parole  formo  ingiuria. 

aearte . , 

4djgaU  iU  fondamento  do  ri* 

^ a 


tavola.de 

iuttétr  rittrntrit . fj» 
Se  Mte  le  Offefe  feno  inff$tne . 

acarte.  sti 

Il  fof  portar  riugiurU  è cofa  da 
huomo  timido , & mie . x6€> 
tr  54® 

Stehi  riceue  ingìuriat  è obhga- 
to  a rifentnjene.  189 

Se  il  non  talerar  Cin^urie  è 
parte dt  uirtn.  joi 

Se  l’it^turta  fi  puh  lettore  con 
l'ojfefa  pari , che  fi  fa  all‘m- 
ginriatore.  . 518.  519 

ingiurie fi  pojfono  lena- 
re  del  pari.  5>o 

terche  è Thmata  maggiore  in- 
giuria  (juella  de*  £uari,che 
quella  dell*honore . 54 

Sefi  dee  chiamare  ingiufio  » chi 
fa  ingiuria  ad  aùrui  contro 
• fuauoglia.  IX  e 

che  cofa  fi  richiede  a far  ^che 
t ingiuri  afta  ingiuria,  xn 
Se  fi  può  far  la  pace  honorata- 
- mente  quando  fi  incuria  al- 
xpno  in  ucce ^un*aUro . xxi 
Se  l*honore  afiringe  ciafeuno  a 
. uendicarfi  ded‘ ingiurie . 5x9 
Se  tutte  le  'ingiurie  fono  fatte 
. dada  mala  intentione . $i  > 
Se  il  riceuere  ingiuria  è minor 
male , che  il  farla . ..  938 

Come  fi  dee  uendicar  ded'ingiu- 
. riericeuute.  54» 

^.Qjtal  cofa  è,meglio.il  far  la 
pace , 0 il  uendicar  fi  delTin- 
■... giuria..  948 

rSe  per  di  fiderio  di  quiete  fi  dea- 
no/offerir  le  ingiurie.,  99* 


L^DI  ALOGO 
Se  le  parole  poffotio  farmng-\^ 
'giare  ingiuria^che  t fatti . 9 98 
Se  chi  fa  ingiuria  dmenta  f ubilo 
. ingiufio . 9<54 

Perche  fi  ha  a fpecificar  ^ingiu- 
ria ne  i cartelli  . 9 <8, 

S'o^m'  minimo  fatto  può  aUe- 
utare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole,  97^ 

SeJ' ingiuria  tanto  fileua  mo- 
ìhrando  di  uoler  fare  il  debita 
fuo , quanto  combattendo,  & 
uincendo . 611 

Se  i Castani  , ò f ColonelU  , ò i 
R^e' , ogja  Imperadoriconofco- 
no  le  ingiurie . , 6 ti, 

I N G I V R.  I AIO 
Qjtali  fogliano  effete  ingiuria-,, 

t» . ^ 9fft 

Dio  muta  coloro, che  fono  iur 
giuriati . X eS 

Se  Dio  aiuta  coloro  , che  fonf 
ingiuriati.  ijx 

Chi  è ingiuriato,  ha  da  hauere. 
del  fuo  honore  da  colui  , che 
Vha  ingiuriato . 901 

Se  colme  ingiuriato,  il  quale 
i mofirMo  dishonorato  . 9x7 
Perche  Vingiunato  dee  racqui- 
fiar  Phonor  fuo  per  tua  dò 
Duello. . 9jf 

Qjial  cofa  è piu  da  eleggere  , 
il  riceuere  ingiuriab  il  far- 

5jr 

Se,uno  ingiuriato  da  uno  altro 
lo  disfidaffe  a combattere , & 
lo  sfor'i^o  l'accetti , & poi 
non  uoglta  uetiirui , che  cofa 
dee  egli  fare  per. rihauer  Vho- 


D E L H 

• norC»o,‘  544 

‘Com?  ftdee  'ferionarta  coloro 

• che  ci  ItMMo  ingiuriati . 55 8 
'S^  coloro , che  ingiuriano  altri , 

forfo  indegni  '^homre . 4 

• uno  ingiuriato  deue  disfida- 
re alcuno, che  con  fopercbiena 
fU  habbia  fiato  ingiuria. 

'a  catte.  5^4 

Sei  meglio, che  Cìngiurìat  ore  fi 
é a alla  di fcr elione  deV^tngiu- 

• riato  , accioche  colui  , chf  è 

Hat»  ofièfo_,ribabbia meglio 
Vhonorefuo.  57» 

Se  s*ingìuria  alcuno  Scendo,  tu 
non  dici  il  nero  , 583 

S*ogni  uolta  e ingiuriato  uno , 
ahjuale  fia  data  una  mentii 
ta.  jSj 

S*uno  ingiuriando  una  natio- 
ne,  i obligato  a combattere 
con  tutti  di  quella  natione, 
fin  che  uno  fearica  la  fua  na- 
ti ane  di  quella . f?9 

S* uno' in  capo  étuno  altro  ingiu- 
ria uno  huomo  bonorato  i che 
cofa  dee  fare  Fingiuriato . ' 
a carte.  dof 

Se  il  padron  della  cafa  è ofi-efo\, 
doue  il  mentito  è ingiuriato 
ancor  ejfo , qual  di  lor  due 
deue  prima  rifentnrfi . 607 

Qjtal  cagione  è , ch*uno  in- 
■ giuriate  pojfa  sforT^are  in 
punto  d*honore  Vingiuriante 

• al  Duello , do  è oBo  fieccato  , 

' fSr  non  alla  macchia . tf 08 
SeT padrone  haldna  fatto  fare 

'■  ingiuria  da  fu»  fermdoriai' 
. ^ 7 


ONORE. 
alcuno , er  cb’effo  pòi  (o  nìe» 
ght,  che  dee  fare  Vingiuru» 
'^to.  «ij 

Se  colui , che  offende  per  altrui 
rèfia  dishonvrato . 6iS 
Come  Ulto , che  è Slato  ingiu- 
ridco  può  domandare  di  fare 
p ice . <j8 

INGIVRIATO  R B 
Qjiali  ingiurie  non  fi  poffouo 
leuar  Con  honore  deB'ingiu- 
' rìatore.  <4» 

I N G tVSTITI  A 
VingiufiìM  armata  è crude- 
b filma.  64  j 

I N G I V S T O 
*^alfi  domanda  effert  ingiu- 
fio . i49 

terquaPerroregU  Imomini  di- 
uengono  ingmfii  . - 141 

alcuno  è ingiù  fio  ignorante- 
mente, bjcientemente.  tSf 
Se  Jpontaneamente  è ingiufio 
- colui , ilqual  fcientemente  fa 
cofe , per  lequaU  egli  habbia 
ad  eff'er  ingtuflo . ' iB  j 

Se  fi  dee  fare  alcuna  cofa  ingiu- 
jìa  per  tutto  lo  imperio  del 
Mondo.  jti 

Se  chi  rompe  la  fede  è ingiufio . 
acarte.  }9f 

Ingrato  . . - 

Qjiali fiano ingrati,  - € 

SegUingrati  uetfoi  loro  bene  • 
fattori  perdono.l‘honore . >49 
INGRATITVDINB 
ingratitudine  quanto  i dettfia- 
btluitio,^  sfu 

4 ijl  ‘ 
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eli  habiti  del  nofiro  intelletto 
qmantifono.  119.3^9 

]/  noflro  intelletto  come  è' da 
principio  . jji 

t>ÌHÌ(ìone  de  gì*  [habiti  delPtn- 

teUetio . J69 

Vintelletto  in  ijnante  parti  fi 
dmide.  ft9 

Intelletto  JpecolatÌHO . 1x9 

Intelletto prattico . 1x9 

Intelletto  agente . . 1x9 

Intelletto  pafiibile . 1x9 

Qjtando  s'nfa  impropriamente 
tl  nome  deWinttUetlo  per  lo 
fenfo . itfo 

L*intelUtto  perche  è libero . 17% 
Come  l’intelletto  fi  chiama  libe- 
ro . I7S 

Se  l’intelletto  è eognitione  .17* 
Se  l’intelletto  è principio  delle 
nojhe  operationi , 179 

Se  l’appetito  e contrario  aH'ùt- 
telletto . taf 

Se  tutta  la  liberti  noftra  è nel- 
C intelletto . 141 

In  che  cofa  Pintelletto  fi  con- 
mene col  (enfi  * 178 

Se  l’intelletto  s’inganna , 109 
Come  tutta  la  maliita , tut- 
to C errar  nofiro  fia  neU’intel- 
. 1 letto . 149 

Come  rinteHetto  è cagione  de  i 

- peccati  particolari , 17  j 

Se  pefiiamoufarePintettettoin 

cofe  cattine  . 9» 

INTBLLIGBNZ  A 
Se  Dio  è tra  U intelligenT^ 

- acarte.  198 

Se  CinteBgtnT^  Mferieti  cane» 


[cono  le  fuperiori . 198 

Se  Cintelligen^  di  Saturno  può 
feendere  intjuella  del  Cielo  . 
a carte . 1 94 

I N TE  MPER  A N Z A 
Intemperan^acorrompe  il  gin- 
..  dicio  dell’operare  • 99 

Se  l’intemperanXa  corrompe  il 
giudicio  in  tutte  le  cofe . x 60 
Ira 

ira  che  cofa  è.  ij»' 

L’ira  non  ifeufa  gli  huomini  • 
a carte.  . X7| 

Ironico  ^44/  fi  chia- 
ma. xtl 

t V 

AC  ED  EMONI! 

1 Lacedemoni!  in  che  meri- 
tano nprenfione . Ili 

I Lacedemonij  perche  ordina- 
riamente batteuano  i lor  fer- 

ui . Iti 

Lampsaco 
Lampfaco  come  fu  faluata . x]  ; 
LATTE  Come  è bianco , C* 
dolce . 

L A V D B 

La  laude  di  che  cofa  è . t8 
L4  laude  è parte  if  honore . 37 
La  laude  che  cofa  dima fira  ne- 
ramente . 18 

La  laude  mene  dalle  operatto- 

ni.  f 

La  laude  fi  conmene  propria^' 
mente  alle  opere.  i| 

Le  laudi  fono  fecondo  le  opera- 
tiumdiciafcnno . 

Differeti(a 


DEL  L*  H 
IDiffertnXA  tra  Phonore  f&la 
laude.  14 

ha  laude  è eoft  diaerfadalChe- 
nere . 14 

ha  laude  è diuerfa  'dalthonc- 
re . II.  J7 

DtfferenT^tragU  Eneomijt 
la  laude.  17 

Se  la  laudet  & la  confuha  han- 
nounajpeciecommune,  9t 
Se  il  mrtmfe  ^ il  ^uale  ofera 
per  forT^  è derno  dt  laude  < 
a carte . f 

Perche  quelche  fi  fa  per  amor 
de  morti , i degno  di  laude , 
acarte . . t 

Niuna  cofa  merita  laude , cÌh 
non  fiatndrtT^e^a  ad  bone- 
fio  fine.  169 

Se  lecofe  che  fi  faune  per  noi 
fon  degne  di  laude . 479 

Se  noi  meritiamo  laude  nelle 
cofe  f che  ci  auuengono  per 
fortuna.  «49 

LÀvdevols 
Le  eofe  laudeuoli  firiferifeone 
ad  altrui . 14 

Se  quello , che  è laifdabile , fi 
difiingue  dalla  Jpetie  deUa 
laude . >9 

Se  Vhonefio  è laudabile . ^49 
Legge 

Le  leggi  perche  furane  rkraua- 
te.  . 34J 

■Per  quante  cagioni  fu  nectffa- 
rie  il  ri  frenar  le  leggi,  JSS' 
Qjiale  è il  fondamente  delle 

3S* 


M»  gifia,  ì74 

t^efinitionedelUlegge,  j#|  de  aikgfifii  uem  épfaefi^ 

4 toji  ' 


ONORE. 

Le  leggi*di  quantemamere  fio» 
ne.  3tfj 

La  legge  dtBe  gpnti  quale  è » 
acarte.  374 

La  legge  naturale  thè  tofa  è. 

acarte.  J74 

Seie  leggi  fi  potranno  Marnar 
danotura.  j€x- ì€j 

La  legge  propria  che  tofa  i. 
acarte.  J7J 

— ftoprie  fono  dalla 

natura.  3^4.  jet 

Se  le  leggi  proprie, tir  communi 
fono  naturali , jeS 

L^JI^e  ccmmnne . yjf 

La  le^-gt  di  fieri f ci  ondeha*l 
fuo  principio . 373 

Se  la  legge  de  i faldati  priuati 
attorno  il  rifeattarfi  bner 
na,  17% 

QjmI  parte  di  filofofia  d2t  le 
Uggì.  47» 

Qjial  cofa  emendi  le  leggi  • I» 
Cr  J7« 

Se  le  leggi  fono  perle  nirtà, 
acarte.  348.  J49 

Qjtali  leggi  fono  migliori  . 

acarte.  33» 

Se  fi  potrà  trouare  una  legge  , 
eheconuengaaiuna  folaeit» 
tà.  i6f' 

Legisti 
I legijh  fatto  qual  fiteultà  fi 
comprendono,  341 

l legijh  come  diuidoue  lal^- 
g*  • 174 

li  filofofemerale  prteedeille- 
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it‘t/t»ìonar  del  DihSo  . 484  Lbttbkb  . 

’ Cerne  parlino  t Ur,ijli  delle  in-  • Le  lettere  che  cofajì^nificane  • 

‘giurie,deglt  hnAicidij  f O"  a carter 

< delle  Mirti*.  484  Qjtali  Jiano  pin  nobili  l'ohne , 

•Là  profirfìtoHidei  le^ilh  qmtl  è le  lettere  384. 

■ e'.  49;  L 1 B E B A L B 

'Legislatore  Le  facultk  ,&  feUnT^Ubeudi 

'^^et  legì (latori  poffonoabhrac-  ■ qnal fine habbtano , • x8j 

• ^ ciar  iHtte  le  cofe  neUe  Irggi  • LT  B E R a L I T a' 

. a carte . gj  La  bberaUtà  die  cofa  ci  infe’* 

^ IPerclie  i legifiatoti,  confìitm^»  91 

fconogU  honori . 184  La  Itberalith  i'accofia  alla  ma- 


ìntentione  del  legiJUtore . 344 
L E G I T T'  I M o cfce  co- 

I /•*  « • 3^7 

LEONE 

Fauola  del  topo  del  leone  \ 
a carte  . 7 

Leonida  ^ 

Kijpofia  bella  di  Leonida  figli- 
nolo d'AnaJJdndrida , &fia- 

• tello  di  Cleomene  ad  uno  . s 1 j 
Letterato 

Se  un  letterato  e (fendo  ingiu- 
riato da  un  foldato  b da  un* al 
tro  letterato , è obhgato  a di- 

• sfidarlo . ' »ji.  xtftf 

in  cibanti  modi  i letterati  pof- 

< fono  ejfere  ingiuriati , 

~ìn  eÌH  modo  fono  obligati  i let- 
terati a disfidare  chi  fakro 
ingiuria.  ' *JJ 

Sechi' fa  infiuria  ad  un  lette* 

• tato  perde  l'bonor fuo . atf| 

*Sei/  letterato  quantunque  for- 

t*,è  tenuto  di  disfidare  il  fol- 
dato, che  l'ha  it^urìato,  itfy 
^Jfftndo  il  letterato,  douerk 
^operar  le  fine for7(t».  *6€ 


gnificcn^.  4t 

Liberamente 
Se  pofiiamo  operar  Uberamente 
alcuna  coft.  179 

Libero 

- In  (guanti  modi  fiamo  chiama- 

ti Uberi.  14»  . 

Cerche  noi  chiamiamo  il  fuoco 
libero.  \j% 

Se  è uituperio  il  batter  gU  huo- 
mini  Uberi.  519 

Libero  arbitrio 
Ragionamento  del  libero  arbi- 
trio , fecondo  I Peripatetici  . 
a carte.  itg.117 

Dal  Ubero  arbitrio  dipende  l*ef- 
ferhuomo  dabene  . ii£’ 
Se  tutta  la  noftra  Ubertà  è nel- 
Vmteìletto , 1x7 

Se  hrijlotele  intefe , come  fief- 

- fe  il  Ubero  arbitrio  con  la 
prouidenTla  di  Dio  . su 

•I  filofofi  amichi  fisforXaronu 
• di  mo firare  i chef  offe  il  Ubero 
. arbitrio , foC 

Libertà' 

. Qhecofiti  liberti  • 070 

La  liberti 


N 


D E L L*  H O N O R . E . 

La  lìberth  è nelTintelUtto . 17»  ^ i generi  , ^ le  iiffereiC(e, 

Etimologia  della  libertà.  i?t  aearle.  j9 

In  efnal  parte  deU'amma  è la  ii-  Se  la  logica  è una  eofa  medejt- 
bertk.-  ■ - ijo  - ma  con  la  dialettica,  380 

Se  l*  appetito  è neUa  libertà,  <T  Seia  logica  ha  il  fuo  /oggetto 
nella  elettione , i7>  proprio.  39J 

Se  tutta  la  libertà  nojhra  è nel-  LONGOBARDI 


' l’intelletto.  fjo.  141 

L 1 O N F A N Tl 
Se  i lionfantt  commettono 
adulterio.  190 

> Vnleonfante  t’innamorò  iC to- 
na donniccmola . • 190 

L 1 N G V A 
La  lingua  erec4  è m^lto  più  co- 
pio/a  dem  latina.  jo 

LISANDRO 


Le»^  de  longobardi  Jì ri pren- 
dono. >84 

L V o G o 

Luogo  difficile  d^krifiolele  . 
a carte . 10 

L»e^o  iT  ATI  fiat  eie  della  felici-- 
tà  come  fi  deue.  intendere, 
a carte* 

Luogo  d’Arifiotele  nella  defini-, 
tiene  della  pruitnXa . ■ it 


Nwi  può  *{ftre  feuf.  to  Lifan-  Luogo  d’Arifiotele  della  laude  , 
dro , perche  focena  molte  cofe  ^ deU’bonore  s’ interpreta  • 
con  inganni.  jji  a carte.  ' 

L O D A R-  B L|»OX0  efpofto  di  kriflotele  | 

Qjtali  noi  lodiamo  , f!y  per-  Ji  Dio  è lodato , ò honorato . 

che.  »7  a carte.  Tf 

* 5f  pofiiamo  lodare  le  cofe  ina-  Luogo  di  kriflotele  nella  Kne- 
nimate.  ÌS  torica  della  laude  fi  dichiara . 


• Se  fi  die  far  bene  per  effer  loda- 
to. 4* 

: Qjtali  argometi  dobbiamo  ufa 
re  nel  laudare . 81 

terche  fonlodate  le  cofe , che  fi 
fanno  fecondo  la  uirtù . 479 
Lode  »ed»4LAVDB 
Logica 


acarte.  ìi- Ì9 

Luoto  dell’honore  di  kriflotele 
come  fi  dee  efporre  . 4 f 

■Luogo  dìkriflotele  dtlTEclifii 
della  Luna,  come  fi  deue  in- 
tendere • .74 

L»0^o  iPAiiftottle  del  bene 
amabile  fi  dichiara , 08 


L4  logica  perche  fu  ritrouata . Luogo  d’ kriflotele  dette  uirtù  fi 
acarte.  }}€  dichiara,  i4f 

Lalogtcachecofaiufegna.}9}  luogo  d’kriftotele  della  pru^ 
La  logica  hi  qutU  grado  di  fa-  , .denlfa  fi  dichiara . 9» 

cultk  è . 380  Luogo  dtkrifiotele  detta fapitu* 

Uitermiai  detta  -,  cme  fi  dfue  iuteiùUte. 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 
scarte,  119  dabme  tdiciteeofdèéegnt» 

LuoghiiTAri/htele  dtlTetettio-  a carte.  jj 

ne  ,0“  del  giitdicto  accordati  Male 
infieme . ijtf  il  male , che  cofa  < fecondo  i 

Il  primo  luogo  delTEtlnca  ^ A-  thlfagorici , 91 

nftotele  come  fi  dene  intende-  Per  cagione  fi  fa  fito  tofim 

Te.  t69  il  male , che  il  bene . $g 

hnogbi  d*Arifiotele  fe.  Dio  co-  Se  alcuno  fa  male  conofcendo^ 
nofce  le  cofed/ qua  gu»  . 1 07  lo.  148 

Come  bt fogna  intendere  Ari-  Le  eofe  nyd  fatte  fon  femfre 
Siatele  ^quando  dice  c!h  Dio  malfatte.  .1;  itf» 

. ha  compiuto  la  generation  del  Che  cofa  ci  fa  operar  male  . 

. lecofe.  S08  a carte.  . . i8t 

• latogo  Arifiotele  dichiarato , Se  fi  dee  permettere  alcun  ma- 
doue  fi  parla  delTEnte.  jj>*  le.  f]7 

& 3J4  II  formale  noni  flit  mai  be- 

L I C V E.  G o ne.  548 

tteUa  fimthtudine  fatta  da  là-  Se  è cofa  ffnfia  il  render  male 
cargo  allo  Laeedemomj . per  male,  54S 

Margherita 

Margherita  Reina  di  N4iMrr4 
fi  lauda . 441 

Margherita  dt  trancia  figliuo- 
la del  Chrifiianifiimo  Re  Fr^ 
ce  fio  primo.  44 


M 


M 

A C C H I A 
II»  qual  cafo  fi  permette 
la  macchia.  ^14 


4J> 


SeChonore  obligaa  combatte-  Margheritamoglied*ArrigoRa 
re  nella  macdna . <09  iPlnghiltcrra  come  ricupero 

Di  ferenTla  tn^l  combattere  in  il  marito  prigione . 439 

ifhccato  & nella,  macchia . Vittoria  di  M^gberita  figUuo- 
acarte.  409  ladiWoldimaroKediSuetia^ 

Maggiori  ^ acarte.-  ' ' 

L4  chiareT^a  de  maggiorile  Maria  ... 
macchia  de  difiendenti  non  ^ods\r^  d'una  donna  dna- 
generofi.  4*3  mata  Maria,  4}# 

Magistrato  Mario 

- Se  il  Magiftrato  può  render  tatto  di  Mario  fipra  nm  Tribù- 
Vhonore,  nodefoidàti^che  glfhauena 

Magnanimo  sf orinato  un  faldato  gienano 

’lfhnemt  magnanimo  fi  npwi  dell*efierdto . jo» 

Marito 


D E L L*  H < 

MARITO 

Come  perdono  Vhonor  quei  ma- 
riti, che  hanno  le  mogli  adul- 
tere. 189. J07 

S<  il  marito  ,che  hai*  moglie 
adultera  , fi  può  ricufare  a 
Duello . x9> 

li  marito  trouando  la  moglie 
adultera  , che  dimofiratione 
deuefare.  »94 

il  marito  come  fi  deue  portare 
eongli  adulteri  della  moglie . 
a carte  . 196 

Qjial  fi  domanda  Fingiuria , 
che  fa  il  marito  alla  moglie  • 
4 carte.  joj 

Se  i manti  fono  piu  tenuti  a 
padri , & alle  madri , che  alle 
mogli . J05 

M A R V L L A come  difefe  la 
fua  patria  contra  Turchi . 

4 carte . 4j9 

Materia  fe  fi  difiin^ue 
dalla  forma.  1x9 

M ATHRM  ATICA 
Qjiale  fi  dimanda  la  fcienT^a 
mathematica . j}4 

ferche  fu  ritrouata  la  matln- 
matiea.  j)4 

Le  mathematiche  nere  quali  fia- 
no . 40} 

Hatbematìea  in  qual  grado  S 
fiienXeè»  340 

Mathematica  quante  parti  ha. 

a carte . 333 

Mathematica  come  fidiceejfer 
piu  nobile  delle  altre  f acuità  * 
acarte*  340 

One  AriJhteU  prtuie  la  ma*- 


3 N O R.  E. 

thematicbe  rartonandone  * 
a carte.  403 

Il  mathematico  come  confiderà 
la  linea.  404 

Le  mathematiche  di  che  cofa 
rendono  la  caufe . 409 

MkCHAM  ICO 
Arte  mechanica  quale  c • *•  8 

Le  arti  mechanicht  in  che  modo 
fono  foggette  alle  matbemati* 
che . 409 

Se  Parte  del  dipingere,  delPd* 
gricoltura  0‘  del  far  U Siatuo 
è mechanica..  jf» 

Seie  f acuità  mechanicht  fono 
fubalternate . j$d 

Se  l'habito  f aitino  è piu  uniuer 
fale , che  le  mecbamche . 3 9# 
Medea 

Medea  figliuola  d^Eeta.,  itfo 
Medea  come  uedeua  il  meglio  , 
O*  fi  appigliaua  al  pèggio , 
a carte.  itfe.  itfi 

Medicina 
il  fojggetto  della  medicina  qua- 
le è . 4tS 

Diuifione  della  medicina.  389 
L<i  medicina  qual  grado  ha 
delle  f acuita.  377 

la  medicina  che  facultà 
fegue.  377 

Se  la  medicina  è inferiore  al- 
Varte  militare . 387 

Se  la  medicina  Theorica  i fcie» 

. 3«>  ‘ 

La  medicina  che  cofa  ordina  • 
acarte.  47* 

Se  la  medicina  i piu  nobile  del- 
Ufanità.  4T> 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 
MEDICO  fMcciapoire».  }of 

l medici  che  cofa  doHertbhono  'S«  uno  , il  eguale  ha  tteeuut» 
frefupporre . 4*1  luna  fchia^o  può  dire  a colui  , 

Se  r medici  fono  dopi  i le^ifii . chevheh  ha  dato , ejuefie  pa- 

a carte.  387  role  ^fe  tu  uuoi dire  eThauer 

Come  t m'dici  (tanno  mefcoìata  fatto  atto  da  ^enttUiuomo , tto 

la  filcfofla  naturate  con  la  menti . j»4, 

mediana.  48*  Se  fi  puh  mentire  delle  cofe , 

Memoria  delle^uah  non  s*hà  certeX- 

' La  memoria  onde  fifa . 407  x/t.  5S& 

Se  la  memoria  rapprefenla  alla  Se  fi  [carica  colui , il  ejuaì  men^ 
fantafia,  177  $e  fen^  proposto  d'hauere  a 


Mbnandro 
Detto  di  Henandro  a Filarne^ 
ne  . SS* 

Menti 

'Vhuomo  non  i altro  che  la  men 
te.  49 

Se  la  mente  fegmta  lacomplefi 
» fione.  *9» 

Colui  che  Studia  adornar  la 
fua  mente  , è amici fiimo  de 

gh  \dij . tu? 

Mentire 
•DiJferenTfa  tra*l  mentire , & 
il  dire  tu  non  dici  il  nero . 

■ acarte . j8j 

S*iw»  mentito  può  mentire  • 
acarte.  5 ut 

Fercbe  un  mentito  non  può  me- 
tire.  jo».  J03 

Sf  chi  è mentito  è dishonorato . 
acarte. 

Se  chi  è mentito  è inhabile  a 


fofienere  la  mentita , <h*effo 
dà  . 58Ì 

Se  fanno  hene  coloro , che  men- 
tono tn  particolare . J9» 

Cfce  cofa  fi  prefume  funo  che 
mente  ingenerale , O*  uinca  . 
acarte.  993 

Se  fanno  bene  coloro , che  men- 
tono con  fimtlt  pjirole  . T» 
hai  detto  ch'io  fono  un  tri  fio  , 
tu  ne  menti,  O"  negando 
uerlo  detto , tu  menti . 60  f 

Se  colui  Piente  neramente , il- 
qual  dice . Tu  menti  fatua  ts 
tua  gratta.  - do  4. 

Se  nate  il  mentire  di  colui , it- 
qual  dice . T u menti  fatua  la 
■ gratta  del  Signore . Suf 

Che  cofa  dee  fare  il  Signore, 
atta  prefenT^  del  quale  una 
dia  una  mentila  ad  alcuno  al- 
tro . to€ 


rifentirfi  in  punto  ithonore  MENTITA 
■ d'ogm  altra  inriuria . su  J Definì tion  deda  mentita . ' S7f 

Se  uno, il  quale  e mentito , può  Dmi fione  delle  mentite  • 584 
fare  alcuna  cofa  che  faccia  in-  Di  quante  maniere  fono  le  meu- 
^utrtaalmenMorOf&’cofifi  4item  '584 

Meotita 


D E L L*  H O 
^HentUa  t^ermatiuat  n«^aii~ 
ua  , uniittr/aU , particolare . 
a carte.  584 

Mentita  ajjfolnta  , & conditic- 
nata.  584 

Cerche  la  mentita fi  dà  ama  di~ 
Jhrnggitiua . 578 

Cerche  la  mentita  non  fi  chia- 


ma ne^atione . 


S7Ì 


Vercln  ù mentita  non  difirng- 
^e  fatte  le  co  fi  dette.  578 
Che  cofa  bijopna  a fare  die  la 
mentita fia  uahdt . 578 

Con  che  fi  Uena  la  mentita , 
a carte..  fxt 

Se  le  mentite  nagliono , cIh  fi 
danno  /opra  le  altre  bugie . 
aearte.  tji 

Se  fi  può  mentire  /opra  una 
mentita  folfa,  tf, 

terdie  fi  chiama  reo  colui , che 
dalamentita.  500 

^jfondo  le  mentite^  non  fon 
nere  mentite  . 5*1.58» 

' Se  la  mentita  fi  può  leuarecon 
una  altra  mentita.  ju 
Se  con  tefiimom  fi  può  tenore 
la  mentita  riceuuta.  554 
S<  la  mentita  è alcuna  uolta 
■ negatiua.  ^79 

Se  la  mentita,  diflr ugge  lecofe 
fatte . ^79 

$«  fa  centra  il  debito  fito , dà 
, dàunanu-ntitafentendofiag 
ff-auar  nell'honore  58  » 
^fideue  dar  mentita  folamen- 
Je  in  quelle  co  fé , le  qutUi  pre- 
' giudicano  alThonore . 580 

fa  può  effer. mentita  tdoue  non 


N O R E. 

è hntentione.  581 

<luali  mentite  non  uagliano. 

aearte.  j8i 

Se  fi  fa  errore  dando  fi  una  men 
Ma  per  altrui  fopracofe  ge- 
nerali . j8t 

Se  la  mentita  porta  fece  il  dtsho 
. nere  altrui.  |8» 

Se  fi  ingiuria  uno  ogni  uolta  , 
che  gii  fiadataunamentita^. 
a carte . 585 

Se  uno , die  ha  dato  una  menti- 
ta, la  può  riuccarcon  honof 
del  mentito.. 

S«  il  mentitore  può  ejfere  w- 
^etto  a giufiificare  lanum. 
tifa  per  non  parer  dihauerla 
data  filo  per  amentarfi 
non  per  alcuna  ragione . 585 
Se  tutte  le  mentite , quantunr 
que  fi  uolejfe  ,fi. poffono  giu- 
fh ficare.  585 

iJie  cofa  intendono  coloro  , i 
quali  dicono,  che  la  mentita- 
, ha,bi fogno  di giufiificaticne.  ' 
a carte . 

Se  il  mentitore,dando  la  menti- 
taha  fodt  sfatto  aU'honor  fuo. 
aearte . 58^ 

Se  il  mentitore  può  dare  una 
mentita  con  quefie  parole , 

. Tu  menti  fi  uuoinegiiréd'ba- 
uerlo  detto . 587 

Seie  mentite  date  in  affenl(j.'  ' 
del  mentito  caricano  il,men- 
Mo.  589 

Se  U mentitore  è obligato  ih  fa- 
re., dn  la  mentita  peruevga 
4 jfhorccdn  del  mentito. 


TAVOLA  DE 
Selt  fnentite  ^eneraU  sforl(aMo 
tl  nuftKito  a n (fondere  in  pnn 
to  d'honore . 59» 

U la  mentita  generale  ha'  più 
forXa  S dfshonawe  il  men~ 
tuo  , che  la  particolare . 59  » 

U mentite  eonditionali  , cht 
cofa  hanno  fer'^  di  fare  • 
a carte . < ®o 

che  cofa  dette  fare  tute , il  qua^ 
le  ricette  ftna,mentita  alla  pre- 
fen^la  di  ttn  Signore . <^04 

S<  fi  mentire  una,  che  fio.  in  ca~ 
fa  d‘ttna  altro  è itm  iiffreXj 
ejtrt  il pftdron  della cafa.  6e€ 
Clte  cofa  dee  fare  fi  padrone, 
in  cafa  del  quale  uno  na- 
da  a dare  una  mentita . <07 
Mentito 
forche  fi  chiama  attore , colai 
che i mentito.  500 

Quando  il  mentito  non  è obli- 
gato  al  Duello , tfoi 

Quando  tl  mentito  non  è oblt  ■ 
rato  a chiamare  tl  mentito- 
re . 58» 

Se  uno  refia  dishonorato  non 
f apendo  d'effere  ^lato  men- 
tito . 590 

Se  il  mentito  refia  Sshonora- 
to,  ilquale  babbia  detto  il  f al- 
fa. tfo» 

Quando  il  mentito  non  può 
pigliare  altra  dijferenl^  ■ . 
a carte . 600 

che  cofa  dee  farcii  mentito,  fe 
non  ha  detto  ingiuria  ad  al- 
cuno , & ttiega  d'bauerla 
data  fe  i tefiimoni  pur*  raf- 


L Dialogò 
firmaffero  , che  Fhaueffe  det» 
ta.  aoj 

MENTITOB.K 
Il  mentitore  che  cofa  dee  fata 
poi  che  ha  mtntù'o  il  menti- 
• to.  / <o» 

Metafisica 
Se  la  fdetafifìca  è prima  di  tut- 
te le  fcien^. 

La  Metafifica  ( do  è gli  huo- 
mini  che  la  fanno  ) è pm  ho- 
norata  dt  tutte  le  f acuità, 
acarte.  4**5f 

ferche  la  bietafifica  è Siata  po- 
fia  dietro  la  fi  fica . 33* 

Se  e differen"^  tra  la  Metafifi- 
ca di  krifioteU  Ct*  Itt  nofira 
Theo  logia.  459 

M B Z O 

Se  tutte  lecofe,ch«  noi  faccia- 
mo ,fi  fanno  per  nofiro  me- 
li^ , t€9 

Perche  Chauer  piu  t^meno  del 
meT^  i male . fj9 

ferche  rhauer  piudelmeX*  fi 
chiami  centra  natura . 54* 

Micidiale 
fercbe  inuadiaU  ucddouo  al- 
trui. 

Modesto  quedfichìa- 
ma.  .fu 

MOGLIE 
Se  coloro , che  piglilo  le  mere- 
trici per  moglie  ,refiano  pri- 
ui  d'honore . x8t 

Se  ehi  pigha  una  meretrice  puu 
effermufatenelDuello.  »8S 
Sffl  manto  hauendo  la  moglie 
adultera  , c/  no^lfapend»^, 
perde 


I 


D E L L*  H O N O R:  E 


■ ferie  fhoHort,  193 

Se  la  mo^be  ejfmdo  adultera 
frma  tl  marito  deU'henor  fuo, 
a carte  * x93 

%e  mevìi  adultere  con  che  co- 


ll mondo  di  che  coja  è comfo- 
flo»  189 

Se  il  mondo  di  qua  ègo- 
nemato  da  i cieli . 179 

Con  quali  ragioni  Anfiotele  mo 


■ Shgo  erano  f unite  da  gli  an-  firana  il  Mondo  ejfer  eterno 

tichi,  294  acarte- 

Qjfoli  feccati  fi  debbono  perda  Qj>aU  fono  coloro  ^checonfer- 
nare  aUemogb»  293  nano  il  mondo,  92 

Se  il  manto  che  baia  moglie  M o R.  I R K 
' adultera  t men*it^annato  da  Meglio  è morire  dn  fare  cofa 
lei,  . 302  fcelerata» 

Se  la  moglie  perde  Vhonor  fno  Meglio  è morire  , che  [ninere 
per  l^adulterio  commejfo  [dal  -fenT^ahonore,  aof 

marito  . J03  M O R T E 

Se  le  megli  per  tadultenode*  Qjktndo  è lecito  fuggir  la  mor 
loro  maritt  pojfono  ricorrere  te , 283 

almagifirato,  303  Se  la  morte  dee  increfcere  ad 

Se  d marito  effendo  adultero  uno  huomo  forte  & febee . 

perde  Ihonor  fno,  f/  a carte,  283 

Òjial  maggior  dono  puh  nce~  Cerche  noi  ejfende  fimi, non  hah 
nere  una  donna  pudica  dal  hamo paura deUa  morte,  $7» 
marito,  304  Morto 

Se  gb  hnomini  fono  pintennti  tercheqneUo,  che  fifa  per  amor 

■ aSi padri,  & aUe  madri, cho  de  morti  è degno  di  laude , 

aOemogU,  joj  acarte.  4 

Seia  moglie  hanendoilmarito  MOV  IMHMTO  ,i.  M O- 
aduUero , & concedendogbe-  To 


' lo  a perde  t*honore  * 307 

Se  aBa  moglie  fora  lecito  com- 
mettere adulterio  hanendo  il 
marito  , che  ancora  ejfo  lo 
commetta,  307 

Argomento  della  nirtii  della 
moglie*  308 


Moea  niolento  y 0“  corruttibi- 
le, 20» 

Moto  diurno,  i99 

Mommentieontrarq . 263 

Se  il  mommento  circolar  del 
fuoco  è fuor  della  fnanatn- 
ra , 200 


Vna  moglie  honereuole  ,■  0‘  Se  pojfono  ejfere  mobi  moiu- 
eccellente  a dn  fi  dene  mari-  menti  cantra  natura, 

'tare,  . - 423  U il  moto  s*appartieneaBame- 


mondo 


tafificàt 


33« 


. / 
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Stilmtmero  dtmommenti  <*4/> 
partieneallA  filofofia  natura- 
le. 4®* 

Qjtando  s*ha  il  fine , deano  cefi- 
fare  tutta  mommenti  yCÌit- 
rana  oriirtati  a quel  fiue. 
a carte . J97 

M V S I c A 

ì\ufica  perche  firn  trouata,  jjf 
Mufica  a che  e fia^^etta . 411 

la  Mufica  in  qual  grado  di  fa- 
cult  a i*ìi  'a  a porre . j 7 9 

liufica  dorica . J79 

la  mufica  è ficknT^  libera- 
le . i79 

La  Mufica  è peggior  cofia,ehe 
. lagiufiitia.  €ti 

M 1 R.  O N frieuefie  ficritto- 

r«.  ■>> 

A T V R A 
DifferenXa  tra  la  natura , 
& la  confiuetudine . j6t 
Qjtal  cofia  è cantra  natura- 
a carte  • ^ 90 

Kiuna  cofia  centra  natura  à 
buona . 9^ 

la  natura  produce  alcuna  co- 
fia in  nano.  90 

Stia  natura*  matrigna  ad  al- 
cuno. 119 

La  natura  come  fi  chiama  for- 
te, temperante  t &giufia, 
acarte.  jft 

Se  la  natura  appetìfice  fiempre  il 

wglio . ^ J5J 

Se  la  natura  e la  cagion  dell'or- 


dine in  tutte  le  cofie-'  3f4, 

Se  le  cofiegiufte , & bonefie  fio~  ' 
no  dalla  natura . } 57 

S«  Phumana  natura  puh  efier- 
citar  due  arti . 40»  * 

Se  la  natura  fierua  Cegualith 
in  tutte  lecoj  'e.  540  ~ 

se  tutte  le  cofie  centra  natura  ■ 
fono  cattine.  541 

Verche  efifiendo  la  natura  egua- 
le,ha  fatto  l'un  padrone , l'al- 
tro fieruo  . 54  e 

La  natura  in  quali  animali  uu» 
letequal/tà.  541 

Se  la  natura  ha  difetto  alcuno  , 
alquale  non  habbia  trouatn 
rimedio . Sff 

Natvrals 
1/  naturale , che  cofia  è . 7 

Il  naturale  come  confiderà  la 
linea,  404. 

Qjfoli  fono  pafiioni,,  & afiet- 
ti  del  corpo  naturale , 407 

Le  cofie  naturali  ad  imitationr 
di  cui  fi  Sìudiano  ^operare . 
acarte.  xx 

Come  fi  poffiono  conoficefe  le  co-  ' 
fie  naturali  , le  quali  fono  im- 
mutabili f 0“  quelle  che  fono 
mutabili . 

N S G A T.I  O N S 
La  negatione  e caufia  della  ne- 
gatione . 94 

L4Mej^4iio»e  lena  fioloVaffer- 
matione . 578 

Neottolemo  > 

Se  Heottolenio  perdette  Pbo- 
nore  ammaXx.findo  Priamo , 
acarte.  vto‘ 

Nevio 
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mente.  ij4 

Qjtal  fi  lifce  tferare  J^onta- 
tuamente . t >t 

Se  dn  noi  $*acefmfia  la  nirtU 
otitio  Jpontaneamente . 187 

SPONTANEO 

VifferenT^  tra  J^ntieee , tT 
uolontario , ijx 

state 

ta  fiate  come  fi  fk  a nei,  170 
STATVARIA  aedi  AR- 
TE 

STECCATO 
ter  (fuol  cagione  il  eomtatti- 
mento  dello  fketato  è aia  or- 
dinaria, 609 

Vifferen^a  traH  combattere 
■ nello  fleccato  <Jr  tra*l  combat- 
tere nella  macchia . 6 09 

Se  t lecito  ad  uno  hnomo  forte 
' ommaT^re  uno  altro  huo- 
mo  forte  , perche  s*i  arrefo 
nello  fleccato . 274 

Se  nello  fieccato  fi  deono  fare 
prigioni  glt  auuerfarij . jjf 
X^auuerfarto  quanto  tempo  dee 
affettare  tl  fko  nemico  nello 
beccato.  (SU 

f.Jfendo  i combattenti  entrati 
• nello  siiccato  , che  cofa  deono 
fare  primieramente . ^44 

Offendo  I combattenti  nello  fiec- 
cato j qual  di  Uro  due  s'ha 
primaamnouere,  444 

X^jtaleèpin  fcufatomifiecca- 
to.  Colui  a chi  fi  rompe  Ut  fpa- 
da  f ò colui , a (hi  ella  cade  di 
mano . • éfo 

'Se  uno  hauemlo  rìtouuto  una 


ONORE. 

mentita,  0 una' guanciata^' 
^hauendo  dato  in  i fieccato 
una  ferita  al  nemico  , fi  può 
partire  dallo  fieccato  honora- 
tamente.  • 4)8 

Qjial  cofa  inéceffariadi  faro  ■ 
nello  fieccato  per  condurre  a 
fine  il  Duello , 4)4 

S T I L F O N E filofofo  da  Me- 
gara  ; come  raf fieno  la  fua 
dfettofa  natura.  19* 

Stoici 

' Opimone  de  gli  Stoici  intorno 
tl  bene  bone  fio , j4 

CU  Stoici  fi  riprendono . sf 
S.v  o 

Per  quante  uie  fi-  può  doman- 
dare quel  che  è fino , Jlf: 
Svppositionb' 
che  cofa  fono  U cofe  fecondo 
fuppofitione . 14* 

S T 1 G B 

Stige  che  cofa  era-  *i$ 


Temperanza 

La  tetnperanT^che  cofa  ci 
infegna . 91 

La  temperanT^  perche  è data 
fofroftnam greco,  99,*^S  . 

Qjugli  che  non  hk  temperan- 
za , non  ha  prudenza  • 9^ 

Tempio 
perche  iKomani  fecero  il  tem- 
pio della  uirtuO’delPhouore 
■ uicini  al  jempto  della  Porta 
Oaptna,  8p 
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Xb  B.  R.  a 

ierche  non  (i  puh  cfiiamare  la 
Terra  libera.  *7» 

T B T H I madre  della  g^ene- 
ratione . ajj 

T H A L E T B 
Jbaletecome  fu  fauio  ,&f*on 
prudente.  67.  io6 

Tbalete  Hilefio  perche  compero 
tutti  ^li  uliui  di  MiletOf& 
•dtChto.  379 

Thbodettb 
\erfi  di  Tbeodeite  in  perfona 
d'tìelena.  m 

T ,u  B o L o G 1 A 
Theologìa  cbe  cofa  ^cìnara, 
• a carie . 

fìifferen^a  tra  la  filofofi a na- 
turale, O*  tra  la  Theolopia  . 
acarte.  108 

Se  -e  alcuna  Uff  trenta  tra  la 
metafifìca  d'hnjiottie  , & tra 
MTheolo^ia.  .439 

T B S E L I O B 
Fatto  di  Thefelide  argina  in 
guerra.  437 

Tiranno 


tra  fuo  figliuolo . , • • fup 

Tradì mbn  to  ' > 

Se  uno  che  promette  di  fare  un 
tradimento,  & non  l'attende,' 
refta  dishonorato . >34 

Tristo 

Se  l'humo  trifio  i degno  itho-„ 
nore  . tj 

Come  un  trifio  può  honorare 
uno  hltomo  da  bone . if 

T R I V L Z IO 
F4N0  del  signor  Giouan  lacobu 
Triulxjo . s>4 

V 

VALOROSO 

Gli  huomini  ualorofi  che 
cofa  deano  fapere  . tf 34. 

V>  NAGLORIOSO  qual, 

. fi  chiama  . ^}o 

Vantaggio  feè Jpecied* 

foperchieria . <41 

V D 1 T O R B 
^Qjéonte  Jpetie  fono  d'audito- 
ri . 7i 

Vendetta 


Se  Ut  iranno  facendo  beneficio 
.può  effer  degno  d'bonore . y 
Se  i Tiranni  fi  pojfano  chiamar 
nobili.  458 

Se  I#»  Tiranno  può  effer  princi- 
pio di  nobiltà . 4<3} 

T.  o MIRI  R.ei«M  di  Sa- 
tin . 437 

TOPO 

fauola.del  topo . 7 

T O BQ.V  A T O 

^ententtadil^  Torquato  eon- 


Come  s'intende  farla  uendet- 
ta.  34* 

Differen^  tra  la  pena , O*  tra 
Lauendetta.  348. 373 

Se  la  uendetta  fi  dee  fare  con  fio 
percbieria . S4-7 

La  uendetta  fi  dee  fempre  fare 
con  uirtù propria . yitf.  347 
Vendetta  di  Dio  cantra  i difpre- 
giatori  del  padre  . x47 

Se  coloro , cbe  rendon  pari  al 
pari  faono  uendetta.  31* 
Qjitàe 


\ 
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••^Qjiale  è q»tUa  fnA^tr  Uen- 
>-■  detta,che  fi  puh  fare  al  nemi- 
co. \ s49 

Se  Vinpfiuriaio  con  honor  fuo 
pHO  prendere  ttendetta  delTik- 
riuriatore , che  gli  fi  dìa  nel- 
' iemarùadtfcrettigne . 'Sii 
Che  ad  un  gentilhuomo  bafia 
' lauendetta.  575 

■Seconlauendetta  firihàPho- 
nor  fuo  . • S7S 

Verità' 

Verna  thè  cofa  è . 

Se  la  uerità  fi  dee  anteporre  a 
gUamtct.  }>8 

Lafor/^  della  uerità  è tanta , 
che  bafia  a far  perder  fi  <T ani- 
mo ancor  ahuormni  mdorofif- 
fimi , J18 

VeRlTlsiLO  qual  fi  di- 
ce . tx8 

V e R n o eomefifaanoi. 

a carte-  190 

Vero 

1/  nero  di  quante  maniere  è . 

a carte.  1x8 

Se  dal  nero  fi  conchiude  mai  il 
falfo.  1x4 

Se  è dtfferenT^  trail mentire  , 
& il  dire.  Tunon  dici  il  ae- 
ro . j8-j 

Veronica  Gambara  di 
Correggio  fi  lauda . ■ 447 

Vincitore 
Se  fi  puh  chiamar  mncitore  co- 
lui , ilqual  non  uince  col  ua- 
lor  proprio . irj 

■Qjiando  il  uincitore  non  dee 
*■  procedere  ptuinnakT^  colm- 
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mito  uinto . '■*074 

Se  è uergogna  al  uincitore  uìn- 
cert  con  arme  fofi (hche . $j% 
Qjialcofa  fidamente  i'necejfa- 
ria  alla  fodtif attiene  delfho- 
nor  del  uincitore  .■ 

Se  chi  è State  uinto  può  combat 
tere  di  nuouo  col  uincitore . 
a carte.  597 

Se  il  uincitore  dee  lafciare  an- 
dare quel  prigione  y che  e^i 
s*hàfattoinifieccato . ■ 66t 
Se  tl  uincitore  dee  pigliare  le 
fioglte  del  uinte  in  ifieccato  . 
a carte . €6t 

.V  1 N I T I A N I V 

Gratitudine  dei  Signori  Vi* 
N ITI  A N I fileda.  4xX 

Vinto 

Se  un  utnlo  potrà  combattere 
per  Vauuenirecol  uincitore  v 
con  altri.  y97 

Violentare 

Qjtalcofa  fi  d^ce  ejfere  uiolen- 
tata  .■  xoi.xoi 

Virgilio 
Se  Pirro  apprejfo  Virilio  per- 
dette l’honore  per  hauett 
omaT^to  PnAmo  già  uec- 
chio.  ‘xff8.  >74 

Ve'^fi  di  Vergiho  tradotti . 
SeVergilio  erro  in  introdurti 
Enea  > che  uoleua  omaT^re 
Helena . 

fenhe  Tucca,^  Varo  leuarone 
queiuerfi  del  fecondo  delTE- 
neide . ■ ’ - *3^  J 

Se  Virgilio  erro  in  introdurre  , 
' jhe  &tkà  ómaS!^  ' TniuI  • 
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acarte.  *75 

VerfitradoltidiVhffUo,  17  s 


C«mes*ha  ad  intendere  Viri- 
lio, tjitando  chiama  Ra/trtde 
non  laudato . 548 

Se  Eneaapprtjfo  Virptlio  fi  può 
faluare  ^ il  quale  efjfendo  rot- 
. ta  la  Jpada  a Turno  ,^11  cor- 
re nondimeno  dietro  per  fe- 
rirlo . 

Se  Enea  fi  può  faluare  ap^jfo 
Virgilio , dal  quale  è intro- 
dutto  clte  contatta  con  Ti»r 
no , che  haueua  una  l^ada, 
0“  una  lancia.  6$t 

V I R 1 A T o Porthughefct  per- 
che fu  tanto  potente.  119 
V I R T v' 

Le  uirtù  che  cofa  fono , onde 
nafcono . 7 

La  uirtà  che  cofa  è • 94-  >4o 
^ 149. 478 

L4  uirti  t la  norma  dt  tutte  le 
■ cofe.  itg 

Diuifione  delle  uirtù . » y f . 479 
La  uirtù  di  quante  \namere 
fia.  *Sf 

farti  della  uirtù , 478 

"Virtù  intelletti  ua.  tjf 

Le  uirtù  morali  che  cofa  fanno 
aWhuomo , 99 

La  dirittura  delle  uirtù  morali 
. da  chi  dipende  ‘ 99 

Virtù  morale . xjy 

Virtù  morale  a che  cofa  è fem- 
preneceffaria.  %S9 

La  uirtù  morale  di  quante  ma- 
niere è , 4x0 

. u dalla  fola  mrtù  pnraU  gli 


huomini  fi  pojfono  eìnamat 
nobili . 4 ;4 

Se  le  uirtù  morali , & intellet- 
tiue  rifguardano  altrui . 481 
Se  tutte  le  uirtù  morali  tendonu 
alle  attieni.  174 

Virtù  ciuile.  109 

Lauirtùheroicaaqual  mttoè 
oppofia,  9 e 

La  uirtù  fola  ^ fempre  è libe- 
ra . Il  j 

Lamrtùconferuailmondo.  9* 
Opra  di  uirtù  fingolare  è il  far 
beneficio  a tutti . 4.  7 

Se  pofiiamo  fare  honoreachi  i 
fen^  uirtù.  ij 

Se  la  uirtù  morale  è prudenza . 

acarte.  >8 

Qjial  premio  fi  richiede  alla 
uirtù  ■ %* 

Molte  uolte  fono  honorati  huo- 
mini , che  non  hanno  uirtù . 
a carte . aj 

Le  uirtù  perche  fi  lodano . 34 
Le  uirtù  fono  congiunte  con  le 
opere . x8 

Se  alla  uirtù  fi  può  dare  foffi” 
ciente  honore . 3 a 

Se  le  uirtù  fono  laudate , b ho- 
norate . J a 

Le  uirtù  a che  fi  riferifcono  . 

acarte.  }v 

Le  uirtù  in  quanto  fono  uirtù, 
non  fono  honoreuoli  . 33^ 

Come  ficonofce  ch‘uno  habbia 
le  uirtù . 38 

Qjial  premio  ricercJ»  la  uir- 
tù. 4J 

Le  uirtù  fono  cofe  bonefie . ,8  ■ 
La  uirtù' 


D E t L‘  H < 
lut  mttì^  ì»  qitéU  gentrt  dcUa 
Khetméa  e . 8» 

Se  Vhomr  cenfijlé  i»  bauerU 
mirtìt.  89 

-Cerche  i Kotnani  ftcerp  il  lem- 

* pio  della  mrtù  fO’dell’ho/to- 
re  wctno  alla  porta  Capena . 

• acarte  . 89 

Se  noi  habbiamo  le  nirtà  da  na- 
tura, 9f 

.Qjtalt  mrtì^  da  noi  t*acqiujia- 
no , 9» 

Traili  eceejìi  t e tdiffetti  delie 
uirtUfono  i gradi  • 96 

Se  chi  pecca  centra  una  mrtn 
efiremamente  può  operar  nel- 
V altr e uinuof amente.  99 
Se  tra  le  uirtù  Cuna  pub  ejjfer 
maggior  dell’altra . 1 16 

Se  la  mrtù  fi  può  ufarmale. 

acarte,  laj 

Se  le  uirtù  fono  in  poter  nojhro  . 

a carte . i8tf 

Se  la  uirt  i*  è Jpontanea . 187 

La  uirt»  e in  poter  nofiro. 

acarte.  m 

.La  uirtù  fola  è quella , che  dà 
^ la  uera  maggioranl^a  , e’I 
maggiore  honore . » 1 9 

Se  la  uirtù  è più'^eccellente , che 
l’honore.  z$4 

Se  le  uirtù  mteUettiue  fono  ptu 
eccellenti  dell'attiue  ^ ino- 
rali. . ij8 

Le  uirtù  come  fi  feparano  ira 
loro  . stfi 

Se  le  leg^  fono  fatte  per  le  uir- 
tù.  348-349 

^ le  uirtù  prefuppongono  Je 
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leggio  349 

Se  le  uirtù  hanno  il  nafcimeit^ 
^9,0“  fondamento  loro  dalla 
natura.  JfS- 3J4 

terche  Kriflotele  definì  le  uir- 
tù per  le  leggi.  , jjtf 

t^al  cofa  uale più , la  nobiltà 
JènT^  le  uirtù  3 0 le  uirtù 
fen^  nobiltà . 41»  . 

La  uirtù  pub  piu  che  la  nobil- 
tà • 

La  mrtù  fO’le  cofe  con  lei  al- 
legate,in  qual  parte  di  fi lofò- 
fia  fitrattipto . 474 

Per  qual  cagione  fi  infogna  la^ 
uirtù.  49^  „ 

Se  la  uhtù  J^eculatiua  ri/guar- 
da altrui.  48» 

Se  le  uirtù  pofibnoufar  male, 

■ a carte . sì 

Se  chi  hà  una  uirtù , le  hà  tut- 
te.  , <»j 

VlRTVOSAMSNTS 
Se  pub  uiuer  felicemente , ehi 
non  opera  uirtuofamente  . 
a catte,  480  ' 

V I *.  X V O s O 
Esproprio  del  uirtuofo  operare 
per  elettione,  & perche . y 
L’operationi  mrtuofe  in  che 
confi  fieno . i8| 

II  uirtuofo filo  è degno  d^hono- 

re.  90 

Se  il  uirtuofo  ilquale  opera  per 
forXa  è degno  dt  laude . S 
Se  può  effer  alcun  uirtuofi , il-  ' 

?uale  nondimeno  non  faceta 
eneficio , ,7 

S^uno  f fi,  effer  uirtuofi  ^il- 
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«.  if»aUnonJtagì»Jlo , 4«J 

-V  I T I o 

St  gU  Imomìni  meriteranno 
fempre  biafimo  deìli  loro  ui- 

■ tij-  179 

Seinitìf  fono  in  poter  nofiro> 

acarte.  igj.  ti» 

Se  il  uitio  è fpontaneo . 187 

Se  i uitii  fono  atti  agnafiar  la 
nob^ltìt . 4 JJ 

Vittoria 
ha  inttoria  perche  è tra  lecofe 
nobili . } I 

Se  la  mttoria  è tra  le  cefe  ntili 

■ héligibili.  jt 

che  co  fa  fi  richiegga  aUa  nino- 

' ria  del  Duello  . ^^9.  6^9 

VITTORIA  Colonna  Mrtr- 
ehefa  dt  ?efeara  nirtnofifii- 
ma • 44) 

VlTVPBRio  è premio  del 
uitio  proprio . 

V L I S S B 

V liffe  come  aecfui/ho  gran  lau- 
de a Penelope  fua  moglie  m 
acarte . 310 

Vliffe  fermo  la  fede  matrimo- 
niale a fua  moglie . jio 
Vhffe  perche  ricuso  Vimmorta- 
lita  , la  quale gU  era  promef- 
fadaCaltpfo.  310 

Vniversalb 
I»  quanti  modi  fi  puh  irUende- 
■ rtVWntuerfale . 133 

"Vniuerfalein  fe  Tlejfo . 1 33 

‘Vniuerfale  nella  co  fa  . t)3 

•Se  runiuerfal  fola  è obietto  del- 
rinteUetto . 173 

Qj*el  rijpetto , effe  ha  Vuniuer- 


EX  DIALOGO 


fale  ffH'uniuerfale  ; quel  me* 
de  fimo  de  hauere  H particola- 
re al  p^yrticolare , ftj 

Vocabolo 
Per  qual  cofa  furono  fatti  i 
caboU.  ' 

Qjtai  uocaboli  ci  hifognano 
ufare.  3© 

Volgo 

1/  uolgo  mira  piu  d guadagno  , 
che  aU'honore , ^ 34, 

Volontà' 

Wolonta  qual  parte  anima 

fi**’  ^ 1x9 

Volontà  else  cofa  è.  137. 
Differenza  tra  la  elettione , 0» 
uolontà.  IJ9.  »4f 

Se  la  uolontà  è filo  nell'huo.. 

r*  . '4® 

Obietto  della  uolontà, 

Se  la  uolontà  è delle  cefi  im- 

pofiibili.  r47.itf4. 

Se  la  uolontà  è deca.  143. 147. 

178. 179 

Se  tutte  le  cofi  che  fi  fanno  con— 

tra  la  uolontà /fino  degne  dò 

perdono.  . 

PercAe  non  fi  può  chiamare  la 
uolontà  Ubera.  ,7, 

La  uolontà  è fpetie  deWappé- 
*tto . 

Perche  la  uolontà  non  merita 
mai  pena . 

Se  la  uolontà  intende . 173 

Se  la  uolontà  è appetito  , 177 
Perche  la  uolontà  non  e mai  prò 
ma  a contemplare . 1 7g 

La  uolontà  è ferma , ucce  pi- 
otata a far  quello  che  muoia 
l* intelletto . 
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VinttUttto  : 179  Comtut$a  co  fai  utile  1)0- 

VoiVNTARio  nefia . €S 

Dijfereth^a  tra  Jpontaneo  Qjtal  fi  chiama  bene  utile,  67 
uoluntario:  ij»  V T l L 1 T 

V s A N z A VutilitàperjuacUatutti,  4f 

t^ufanXa  è cagione  di  molti 

errori.  j7tf  X ' ' ' 

\fanH(e  barbare  4 ' J'  . 

Vsp.  ■^Enotanb 

Vufo  non  fidtueim-  Detto  di  Xenofane tgg, 
mutare..  i ...  4if  & . 4tj 

V T 1 L B X B NOFONTB  fi  riprende 

Se  alcuna  cofa  è honefia,che  nella peéa diedro,  41 

non  fia  utile . j6 

Come  una  opera  fia  bone fia,&  Z 

buona  t laquale  non  fia  uti- 
le. «tf  E N O B 1 A Keina  S Vai- 

Come  Vhonefio  è diuerfo  dal-  ^ merint . 457 

Vuiile.  Z O P 1 R o Vifionomo  checofa 

Come  fidee.dnamareythi  uà  dtfie  hanen^  ueduto  Socra-, 
dietro  all'utile . 64  te,  . . *91  ’ 

IL  FINE  DZLLA  TAVOLA. 


REGISTRO  DELLA., 

TAVOLA  DEL  DIALOGO 

D B L X»  H O N O R È.  " i 

' a b c 4 c f . 

" Tutti  fono  Quaderni  eccetto  - 
f , che  è Duerno . 


CAPI  VNIVERSALI 

DELLE  COSE, 

CHE  SI  CONTENGONO 

IN.  QVESTI  LIBRI. 

V * ■ 


P M 0 J,1  B T 7 T 

/w  che  copi  conjijie  l*honore  > conte  / dc^uijtt  # 

' fi  • 

SECONDO  LIBERO. 

Delhi  Ithertd  del  nojlre  dìunto  jècondo  ^^ì^ìjlotele  » 
Deìt ingiurie . 

dì  color» , che  fono , fy  rimangono  fen'U  honerf  • 
T'E  0 L I B 

Iti  qudlguifd  fhoner  perduto  fi  racqutfid . 

B^T  0 L l B B^O, 

I gradi  delle  fileni  quali  fono , 

Difcoìfo  fipi’^  l^  Nobiltà  . 

I N T O I J B B^o. 
dì  tutte  le  parti  del  Ducile  ; con  tutti  i modi  pofiihiU 
del  far  le  paci  t contenuti  in  tutti  t cinque  librò 


c ' 
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K < V I o 

yftrji  (THe^ore  (^fre/fo  Ne< 
uio . t4 

N O B I L B 

DijfermT^  tra  i ntbili , &gU 
ignobili,  301 

DijftretC^tra  nobile, & gt~ 

nerofo.  430 

Cerche  i nolàlifono  reputati  de~ 
gni  JPhonore , 53 

Se  il  non  effer-  nato  nobile  dee 
~ nuocere  aòi  non  thuonw  da 
bene,  .*17 

Se  fi  dee  dir  degno  ^bonore,  citi 
non  e nato  nobile , s.i8 
Sei  ferutejfendo  ingiuriati, pof 
fono  disfidare  i nobili , tx^ 
U nobile , cIh  ingiuria  un  fer- 
»o , come  può  effcr  punito , 

. a carte . xi4 

Se  $ nobili  per  le  ingiurie  ri~ 
eeuute poffono  ricorrere  ama 
gì  firati,  »J7 

Se  » nobili  perdono  Vhonore, 
iquali  uanno  alla  guerra  per 
i mercede . x9j 

Se  alcun  nobile  rimafo  fola  del- 
. lafuaTiirpe,il(fuale  bauefie 
• la  moglie  adultera  , dt  cui 
non  haueffe  hauuto  figliuoli 
infino  all'adulterio  , douer^ 
amdi(ujtre  la  moglie. 

Se  gli  huomini  nobili  fono  piu 
obligati  a perpetuar  la  Schiat^ 
ta , che  a mantener  Vhonore , 
a carter  %$$ 

Qjfali  faranno  pi»  nobili , r(sr 
quali  meno  . ' 417 

$ed  nome  del  generofo  fico»» 

. .1 
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uieneainobdi.  410 

Se  i nobili  fono  generofi,  & 
feguacideUe  utrtideipaérs . 
acarte.  410 

dn  apprenderk  pi»  tofio  lo 
ttirtùfil  nobile. Cignobt-- 
le . 4»» 

S*fMM  ignolnle  pub  diuemr  no~ 
bile , 4»| 

Qjtale  è cofa  migliore  nafcere 
nobile , ò ignobile . 4x4 

ìtuno  nobile  potrà,  diuenirt 
ignobile.  4*7 

Se  gli  Ignobili  pojfonoejferami 
et  de  nobili.  4x7 

Afarcheuna  famiglia,  b una 
eafa,b  una  città  fia  nobile, 
che  cofa  firichiede.  4x8. 434 
S*uno  può  effer  nobile , die  non 
fia  generofo.  4J* 

Qjianti  maggiori  chiari  , & 
uirtuofi  Infognano  a fare  un 
nobile . 43* 

S*uno  che  ha  hauuto  un  podio 
nobile , & mrtuofo  pub  dirfi 
nobile.  43* 

S*uno  che  non  è nobile  pub  dtrfi 
piu  eicellente  iTun  nobile  • 
a carte . 43i 

Se  il  primo , onde  nafte  la  no*. 
biltà,pub  chiamarfi  nobile, 
acarte.  431 

S*uno , tlquale  c nato  dì  mag-. 
glori  ecceUfUti , & fio  uttù- 

f*  » fi  può  chiamar  nobile . 
acarte.  4^3 

Se  chi  dfeende  da  maggióri , 
iquali  hanno  hauuto  tintele 
uirtù,  ma  Homlt  morali,  pub 
e 


TAVOIA/DI 
. ' teJipsr  chiamuto  nobile . 4 ^4 
‘ SetbaJlarS  fojfono  cbiamarfi 
uobtlim  4SS 

■ S^nno  pub  ejfer  piu  nobile  un 

' filmalo  d’un  R.è  , ò d'uno 
- lmperadore>  4J5 

ierche  è uergoput  al  nobile  l’ef 
fergUleuatoPhonare.  $16 

Se  t nobili  deono  commandare 
aglitgnobil» . 5'4i 

,5ela  pena  fi  richiede  alL'huomo 
. nobile,'..  549 

Seil  nobile  ha  rihauutoVhonor 
, 'uo  ^ (dquale  uenga  dato  un 
pugno  fO"  colui  che  glielo  ha 
, dato  fia  punito  dal  magiflra- 
, to.  . 5JJ 

Come  un  nobile  deeracquifiar 
Vbonor  perduto . 5jj 

S*un  nobile  tuttofo  potrà  ricu- 
sare a DueUo  uno  ignobile 
huomo.dabene . 614 

Quando  rignobi le  pubricufa- 
re  un  nobile . 6 14 

' che  co  fa  deuerà  fare  un  genti- 
Ihuomo , a cui  uno  altro  gen- 
tiUìuomo,  faccia  dare  delle  ba- 

■ fionate  da  fuoi  ferutdori  . 

, a carte.  6ts 

Nobiltà' 

• La  nobiltà  onde  mfee . 4}) 

La  nobiltà  onde  nafce  fecondo  i 
foldati,  - ttf 

QjmU  è il  fondamento  della 
. nobiltà.  411.454 

Se  la  uirtù  è il  fondamento  del- 
la nobiltà,  4tfi 

La  nobiltà  oueconfifte.  410 
Qjm/ì  cofe  producono  la  nobtl- 
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tà»  < ' 1 ' 4^» 

Se  la  nobiltà  nafce  dalla  chkt- 
rel^V  del  padre , b della  ma- 
dre. 19* 

La  nobiltà  delle,  cofe  onde  fi  dea 
prendere.  . 418.139 

-La  nobiltà  onde  nafce  feconda 
Dante.  4x1 

De finitione  della  nobiltà , 430 
Definitione  dellanobtltà  fecon- 
do Arifiotele ..  4jTo 

Nobiltà  come  fi  domanda  ap- 
preffo  Greci . . 419 

Che  co  fa  è nobiltà  fecondo  Dio- 
gene , & fecondo  Socrate  • 
a carte.  v 4x9 

La  nobiltà  che  utrtù  è.  419 
Spetiedt  nobiltà  fecondo  &ar- 
tolo . 4ZI 

I gradi  della  nobiltà  ■ onde  fi 
deono  pigliare . 418 

1 gradi  della  nobiltà  qua»  fon- 
damenti mo firano . .454 

I Gradi  della  nobiltà  come  fi 
deono  conofcere . 417 

La  nobiltà  delle  operatiom  da 
checafafigiudica,  414 
La  nobiltà  perche  è in  pr*l(tcp  . 

a carte.  . 417 

La  ragione  perche  la  nobiltà 
Maglia . 41S 

La  nobiltà  non  offendo  accom- 
pagnata da  uirtn  fe  itale  al- 
cunacofa.  ■ ti8 

Stia  nobiltà  fola  pub  rendere 
uno  degno  d'honore  « xi  S 
Se  la  nobiltà  reca  honore . 3x7 
Se  la  nobiltà  fi  pub  prendere 
dall'utilità*^  384 


f D E L L*  H 
>-  Se  le  f acuiti  pm  nobili  faranno 
le  nobiltà  magriori  • 418 

■ Se  la  nobiltà  de  difcettdentigi» 
uaaU'huoino . 418 

Se  la  nobiltà  è co(a  reale  • 41» 
f ere/ie  la  nobiltà  può  gualche 
cofa.  4»» 

Se  la  nobilti.è  nirtà  nofira , b 
d'altrui , ■'  4»j 

Qjtal  cofa  noi  pi»  la  nobiltà 
fenT^a  la  nirtà  » è la  wrt» 
fen"^  la  nobiltà , 41] 

terche  è fanorita  la  nobiltà . 

a carte . ^ 417 

nobiltà  pnblicaj^  priuata. 

acarte.  418.4.61 

Qjtante  cofe fono  ntcejfarie  ad 
hanere  la  nobiltà . 4ji 
• Se  uno  ignobile  può  ejfere prin- 
cipio di  nobiltà . 4 jj 

Se  la  nobiltà  è uirtà  propria . 

acarte.  454 

Se  ^antichità  per  fe  fola  fà  la 
nobiltà . 434 

Se  le  donne  ffouano  a dar  la 
nobiltà.  4j6 

Qjfale  è maggior  nobiltà  , 
cfueUa , cIh  s'hà  daU'huomo , 
0 quella  che  s*hà  dalla  donna, 
acarte.  453 

Se  le  donne  giouano  alla  nobiU 
tà  publica  j 0“  priuata . 433 
Se  le  donne  giouano  alla  nobil- 
tà delle  città.  453 

SVmm  haùerà  hauuto  i fuoi 
maggiori  uirtuofi , ma  il  pa- 
dre Ulti  fifa,  potrà  effere  di  no- 
biltà perfetta . 433 

■Qjianti  maggiori  uitiofibifa* 


O N O E E. 

gna  hauere  hanuf  d teflar 
prìuo  della  nobiltà.  ' 433 
. Se  è maggior  nobiltà  quella  de* 
cittadini-  f che  conmandam 
aT altre  città , che  ufauo 
• arti  utU , ò queUa  delle  città 
fuddite  , che  attendono  aOe 
arti  liberali . 437 

SefenTlauirtùdemaggioripub 
effere  nobiltà . 46% 

Se  uno  può  hauere  la  nobiltà 
perfettijìima.  46} 

N V M B R O ^ 

U numero  doue  ha  le  fue pro- 
prietà . 38 

Le  proprietà  del  numero  fìde- 
fimfcono . 38 

Óji<l  rijpetto  che  hanno  le  pro- 
prietà del  numero  al  numero^ 
quelmedefemo  hanno  le  pro- 
prietà dell'Ente  all'Ente  • 38 


OB  Ir  I 6 O 

Effendo  l'obUgo  eonditie- 
nato  t quando  ceffa  laconS- 
tione  t cejfa  HobUgo  ancora  . 
acarte.  %8d 

Se  fi  puh  hauere  ninno  obltgo  a 
. colui,  che  ci  priua  dHionore. 

acarte.  «io 

OC  B A N O 
0(e4»ò  padre  della  generatio- 
ne.  ijj 

OCCASlONB 
Voccafione  fa  ualerei  piccioU 
ben* fidi,  I 
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•O  V V B S A 

Se  tutte  le  effefe  fono  ittHurie  • 
4 carte.  »t 

Oligarchia 
Se  neW oligarchie  pnoeonfegui- 
rehonoreilprmatoi  109 

OBERA 
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eheficomofce.  f|9 

Qjw'e  offeratiene  Ò pi»  eccel- 
lente dtO^^tre  • 417 

QjMle  operatione  è pi»  nobile 
dellealne.  454 

HeUe  operatioui , che  procedono 
ddlanmit  quante  conditionò 


Le  opere  honefie  onde  nafco»  firtclnegj^ono . 4^4 

no.  31  Come  bt fogna  far  le  operationò 

le  opere  fono  eonginnte  con  ia  honefle.  444 

uirtit -,  38.  »9  Se  quel  medefimo  è nelle  opera- 

O P £ R A R B tiomhumane  tcheènella  na- 

Cli  huomnf  perche  operano.  tura. 

aearte.r\  \ ny  O P I N I O N s 

Operare  diqUjfUrte  maniere  è,  .$*ogni  opinione  bene  fratina  me 
a carie.  V -•«  334  ritabonore.  y 

Le  conditioni  neoeffarìeadope-  Se  la  fantafia , ^opinione  è 
rare  honeftamerite , 241  una  cofa  mede fima  . lyt 

Operatione  Se  Vhauere  opimone  è inpoter 

Gli  habtti  nafcono  da&e  opera-  nojlro  . -lyt 

■Utioni  continue  da  gJU  ha-  OraTiOMB 
btti  nafcono  le  oper ottoni , Onde  argomenta  colui , chef» 

per  Voperationi  nafcono  gli  Voratione  per  configUare  d- 

habiti . S trui . 4 8 

Se  l’operationi  poffono  ejjere  Uelforatione  quante  cofe  fono . 
fen}^  le  uirtù  ,& fenica  lei , acarte^  74 

acarte.  xSOratorb 

L*operationi  nofireda  che  cofa  ^judi  fono  le  cagioni,  che  fan- 
deuono  ejfere  indriX^e  . no  riputare  Coratore  degno  di 

acarte.  84  fede.  104 

Voperationi  particolari  , O*  O R D i N E 
.continuate  rendono  gli  huo-  Qj*aU  è Vordtne  J^ihuefiigare 
mini  famigli  ami . i8y  dcunacofa . 

Se  le  operationò  fono  Jponta-  Orsina 
'.net.  187  Orfina  de  GrajU  deUaVolta^fi 

Oper  adoni  honefie , • »4c  lauda,  447 

elude  operatione  non  farebbe  fatto  d^Orfina  moglie^  Guido 
honefia.  141  primoToreUo , 438 

^L4  eecelleii^a  deffoperatione  da  Osxbntat  ORE  che  cofa 


1 


I 


^ r|>EI,L*H 
(.  »»8 
Ottimo  "qmiU  i.  9^* 
<9*  478 

Ovidio 
yerji  d*OHÌdio . 14^.  ao» 

P 

PA  C « 

(U^ioMmfli/0  »tiU  ferfar 

ItpiUi,  ZZI 

Qjtaado  fi  può  far  la  pace  tra 


due. 

ZZI.  54z 

La  SfficuUk  del  far  le  paci  in 

che  confi  fio. 

Come  fi  fanno 

tutte  le. paci. 

a carte  • 

5tfz 

Comefipuò  farlapacein  ogni 
cafo . . 5(19 

Com«  4Za»»4  utUa  con  honor 
d'amendite  fi  può  far  la  pa- 
ce. 5tf9 

Se  le  parole fono  bafianti  a far , 
che  uno , ilquale  habbia  rice 
unto  una  ferita  tpoffa  fare  la 
. pace  col  feritore . 5 55 

Se  colui iChe  ha  Ssfidato  a com- 
battere f tlquale  non  ita  mola- 
to uenire,  puh  far  pace . 547 
Se  è meglio  il  uenScatfiSWin- 
giuria , h tifar  le  paci . 547 
Seèuergogna  all'attore  doma» 
dare  tifar  pace . tf 57 

die  fempre  fi  dee  Smandar  la 
pace  innanT^i  , clte  fi  uen  • 
ga  a gli  atti  del  combattere, 
acarte.  tf]8: 

pifficultànelfarlepaci. 

Se  uno  offendo  ferko  SI  pari  da 
ittmo  altro  fenT^a  uantaggtOf 
fuofarlapacecotthouor  fuo 


ONORE. 

col  feritore,  44} 

Se  quando  uno  è ingiuriato  del 
pari  puh  far  la  pace  conbo- 
nor  fuo . 444 

F A O A B 

Se  il  padre  dee  concedere  Vhomo- 
re  al figliuolo . ‘>8  jr 

Il  padre  ha  Vimmortalitìt  dal 
figliuolo . 88 

Se  1/  paSe  che  fia  in  magiftra^ 
to  dee  far  morire  il  figliuolo  , 
ilquale  habbia  ammd^mUo  al 
cuno . 88 

che  co  fa  riceuono  i figliuoli  dal 
padre . 149 

Qjfal  pena  orSnprono  gli  an- 
tichi centra  coloro  cheucciS- 
mono  i padri  loro . 149 

Checofadeono  farei  paSìuer- 
. fot  figliuoli  fceUrati,  198 
Se  il  padre  effondo  in  ma^ fira- 
to dee  fare  morire  ri  figliuolo  , 
ilqual  meriti  lasHarte,  Z98 
Come  il  paSe  può  afrbandonare 
U figliuolo.  Z98 

Se  il  paSi  effondo  ingiuriato , 
i figliuoli  fon  tettati  acombab 
tere . 5x4 

Se  offendo  ingiuriato  il  paSe  , 
ilquale  habbia  molti  figliuo- 
li f tutti  fono  obligati  a fi- 
fentirfi  S quella  ingiuria , gy 
come.  5}z 

. il  paSe  è obligato  4 cotfi- 
battere  per  1 figliuoli , ^qua- 
lhora\efit fiotto  ingiuriati, 
a carte . 554 

Sei  padri  deono  commateiart  a 
• ifiglmeU . . J41 

« ^ 
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$til  padre  per  nfpetto  deU'ho-  ri  f 

More  dee  ebiamare  ài  figUteole  Se  t padroni  fono  cbligatì  a ri»' 
a Duello . €io  fentirfi per  coloro  i eguali  nel- 

H A D R 1 N O lafuacafa  fono  Siati  mentiti^' 

Ver  qual  cagione  fono  Slitti  tro^  a carte . AoS 

• nati  i padrini  de  combatten-  PAPA 
ti.  Se  chi  contradice  al  ?apa,ben» 

officio  deHi  padrini  quale  < • che  fiadx  lui  fatto  Cardina- 
acarte.  le treftadishonorato  • jitf 

CheilVadrinonondee  far  mai  Set  Papi  poffono  darla  nobil» 

. eofa , per  laqual  mojhri  ,che  ta.  4tf  f 

il  fuo  principale  fia  timido , Se  i Papi  trifii  poffono  effer 
Itile  t b pu/ìUanimo . 64$  principio  di  nobiltà  . 46$ 

Se  * padrini  ingiuriandofi  frA  P A R E N T B 

loro  potrebbono  de  finire  le  lo-  Sei  parenti  fono  obligati  a ri- 
to querele  in  quel  luogo,  oue  fentirfi  per  le  ingiurie  fatte 

hanno  conduttii  combatten-  ad  altri  fuoi  parenti,  5*9 

ti,  «45  P A R O L A 

Se  fono  ingiurie  quelle , che  fa  Le  parole  fono  fegnidelano- 
Puno  padrino  all'altro  in  ifiec  lontà.  589 

. tato , 445  ^ ^ parole  poffono  fodisfare 

Padroni  ai  fatti  di  maniera  , che  fi 

S* alcuna  anucitia  è tra  padro-  poff'a  fare  bonorat amente  la 
ni,&f^ai‘  »»J  SSà-iSf  5^9  574 

Se  il  ftruidore  perrijpetto  del  Se  tutte  le  parole  fodisfano  et 
padrone  dee  porre  la  mta,  tutti ifatti.  jj§ 

acarte,  311  P A R t ic  o L a R B 

|m  quali  cofe  il  cortigiano  , i Qj*el  rijpettoche  harvniuer- 
fermtore  dee  rifiatar  di  ftrui^  fole  all’Vniuerfale , quel  me- 
re al  padrone.  ' defimo  dee  hauere  il  portico - 

I padroni  come  non  poffonq  lare  al  particolare , jtj 

mandar  mai  fer  nitori,  jij  Patire  feè  meno  eccellen- 

Come  uno , che  è naturalmente  *e , che  il  fare . 14 

padronedtuienferuo.  457  PATRIA 
terche  fi  fuol  dire , che  il  cane  Se  noi  fìamo  obligati  alla  nofira 
fi  rifguarda  per  rijpetto  del  patria,  jty 

padrone.  P A V R A 

Sei  padroni  fono  obligati  a Dffinitione  della  paura,  571 
combattere  peri  loro  fer  aito-  P A V s O N s dipintore  come 

dipinft 


1- 


D E L l/llr  O N O R 1. 
SpmfiuncauaUo.  kfPsNBLOPB 
Pazzo  è colui  ^ il^ualt  fe-  fentlope  moglie  cfV///7«mp» 
gue  UH  . ft9  tenelojfe  perche  tanti  anni  Jfel’- 

PeccaKB  bòlacafiitàadWlt/fe.  }09 

perche  gli  huomim  feccano  .Pericle  che  coja  njpofe 
acarte.  *S7  ad  uno  , che  lo  uoleua  fiere 


Il  non  peccare  è proprietà , che 
fi  contiene  al>io  fola»  ^^C 
Peccato  i 

QjmI  fia  la  cagione  del  pecca- 
to . 157 

S«  tutti  i peccati  fono  nelle  at- 
tioni.  I7J 

I peccati  di  quante  maniere  fo- 
no, t?i 

Se  i peccati  fi  fanno  per  elettior 
ne.  i4tf 

Se  i peccate  fono  uolontarij . 

acarte.  188 

Cerche  i peccati  fono  peccati . 
•acarte,  149.188 

Qjf  41  peccati  fono  degni  di  per- 
dono. 

Se  è peccato  andare  alle  trifie 
fenune.  96 

Se  noi  perdiamo  Vhonort  per  i 
peccatt  altrui , 301 

Peggio  re 
terche  noi  appigliamo  alle  cofe 
peggiori . . 144.  IJ9.  itfo 

P e^’n  a 

Le  pene  fartbhono  nane , fe  i 
uitij , le  mrtù  foffero  in 
poter  nofiro.  184 

Qjtd  d’jferen'ìfa  è tra  la  po- 
eta tra  la  uendetta.  348* 

■ & S7S 

1.4  pena  non  fi  richiede  a gen- 
tiÙjuomini.  37 1 


giurar  fagr amento f alfe . 313 
Pericolo  che  cofa  è.  371 
Persi 

Cofiume  antico  de  ferfi . ifo 
Per  s va  d ere 
dteeofx  perfuadeatutti.  4S 
Petrarca  uedi  a 
Francesco  Pe- 
trarca 
Piacere 
1/  piacere  onde  fi  generi . 
Definition  dt  Platone  del  Pia- 
cere . 74 

il  piacere  che  cofa  è . 71.  yp. 

Differen'ifa  tra’l  piacere  , cSi* 
tra*l  diletteuole . 70 

Il  piacere  come  è difiinto  dalia 
gloria.  XI 

Vhonort  jnme  è difiinto  dri 
piacere  . xi 

Se  la  dilettatione , eV  piacere  è 
una  cofa  mede  finta . 74 

Perche  gli  huomim  fegukanoil 
piacere . 143 

Piacevole  O" dilettene-, 
uole  fi  i una  medefimacefa» 
acarte.  74 

P 1 B T A^  è il  fondamento  deda . 

uirtù . >4^ 

PiSlSTRATO 
In  che  cofa  fu  da  biafimar  fiaU’< 
inamente  Pi fifirate,  }«t 

Platone  ..  . . ì 
* iiif 


I 
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%e  krifiotelt  difcorda  da  ila-  Le  ^oteth(t  di  quante  màmeré 
tene.  318  fino  • ■ 17A 

Vlatone  tra  foco  intendente  del  Le  potenT^  ddTanima  noftra 
le  cofe  naturali,  319  quante  fono  aedi  ad  ANI» 

fiatone  dice  molte  cofe  con  po^  • ma. 

cauerità,  p9  Le  potente  ferche  fono difiie^ 

fiatone  che  cofa  falena  dire t rate. 


quando  krifiotele  non  andana 
alla  fua  Unione.  311 

' Seda  fiatone  fi  pnohantr  al- 
cuna ferma  uerita . 3 zt 

Se  fiatone hametbodo  dainfe- 
..  fftare  . 3»x 

fiatone  come  lenaua  la  tempe- 
ran^  yCfla  liberalità . 349 
P O B s I A che  cofa  è . 171 

P O B T A 

IPoeli  come  ^hanno  ad  inten- 
dere . ' 54^ 

Poetica  in  qnal  ^ado  di 
- fatuità  è,  379 

Politica 
Se  la  politica  è parte  della  filo- 
fofiahumana.  {41 

foiiticaa  qual  parte  di  filofo- 
fia  ferue . 343 

Se  la  politica  delle  uirtà  precede 
quella  delle  le^^  • 348. 

Seia  politicade'  eofiumi  è ar- 
chitettonica . 470. 471 

P-  O P o L I 
Qjfoi  popoli  hanno  meno  di 
felicità  degli  altri . *9» 

P O T K N T B 
terche  i potenti  fono  riputati 
degni  £honon . jj 

l potenti  hanno  diuerfe  tnanie- 
.red* anaci. 

Potenza 


Potere 
Se  il  principio  del  bene , del 
male  è in  poter  nofiro , 18S 

Povero 
li»  che  modo  i poueri  facendo  ba 
neficio  faran  degni  Jthonore. 
a carte  . 7 

PRBDEITIN  ATI 
Herefia  de  predefiinati  in  che 
tempo  fu.  • 308 

Predica  mento 
I dieci  predicamenti  quaU  fo- 
no, jjo 

Sei  predicamenti  appartengonu 
alla  metafi fica,  333 

Se  fi  può  definire  alcuna  cofa  , 
che fia  fuor  dei  predicamen- 
ti. 39 

PRELATI  fe  poffono  effer 
principio  di  nobiltà . 44  s 

PREMIO  è uno  inulto , 
incitamento  alla  fatica , 307 
Prb  stanza 

PRESTIT  O 
Qjiale  è cofa  piu  ingiù  fia  il  ne- 
gare il  depofito,  ò la  prefiat^- 

X*  • *17 

Prigione 
Se  fono  ueramente  ferui  quei  , 
che  fono  fatti  prigioni  inguer 
ra.  « '+ 

- Che  (ondithni  bifognano  afa- 
re , che 


D E L L*  H 
' r« , c&e  utramente  i frisoni 
fianoferuit  115 

Se  quei  che  fono  fatti  griffoni 
in  ifleccato , diuentano  ferui 
deiuincitori;  ttg 

Se  è lecito  far  frizioni . j7* 

Se  < fonerchfo  uoler  fare  Van^ 
» nerfari»  frisone  nelDneUo, 
a carte . 59tf 

Se  fi  dee  lafciare  andare  il  pri~ 
gione  dal  uincitore . 66t 

Pr  IVATIONB  prefnppo- 
ne  l'habito  • xj> 

Probabile 
Seie  cofe  frobabiU  fono comn- 

m.  391 

Proponerb 

Le  cofe  che  fi  propongono , S 
' quante  maniere  fono  . jitf 
ProPO  SITIONB 
X^jMnti  fono  f modi  delle  prò- 
pofitiom , (jr  quali . 194.-  j o 
Tropofitione  per  fe  qual* è . atf . 

& 30 

frepo fittone  naturale  quote» 
a carte.  tg 

Vropofitiotù  identiee  quali  fia- 
no  • jo 

Le  propofitioniche  Jonointer- 
mini  pari , fi conuertono  . 18 
Dalle  propofitioni  nere  non  ye- 
• guita  concili  ufionf alfa . a j 
Dalle  propofitioni  falfi  come 
peffa  fegmtarè  una  ctnchin- 
fion  nera . xf 

Se  4 diflruggere  una  propofi- 
' tion  generale  bafta  difirug- 
gere  una  particolare  . tf  o 

PR  O V a r Ctfoftenere  fono 


GNOR  E. 

cofeoppofie,  '*500 

Proverbio 
Gli  amici  fono  nn' anima  fola» 
acarte,  4$ 

Tutte  le  cofe  fono  comuni  tra 
gli  amici . 48 

La  camifcta  tocca  piu  che  ilfar- 
fetto . 48 

Èccolafcimia  uefiita  di  porpo~ 
ra.  j4. 

Onde  nacque  quel  prouerbio  la 
nendettadiNeottoUmo . tyt 
Gli  huomini  fi  legano  per  le  pa^ 
role , come iToriper  le  funi . 
acarte»  ajs 

Providenza  . 

Come  Tha  infieme  la  contingen^ 
ì(a  con  la  prouiden^  dt  Dio  » 
acarte.  aii 

Ari fiotele  mette  la  prouìdenT^ 
diDio  manifefiamente » te;. 
Cy  aoj 

Se  Arifiotele  come  morale  può 
dare  la  prouideuT^di  Dioj 
acarte.  a 09 

Provocatore  quale 
è » ;oi 

FR  V DBN  TB 
Frudente  qual  fi  chiama . €7 

Differenlla  tra  pr  udente t ty  fa 
uio . 67 

Prvdbnza 

FrudenXp  che  cefo  è » 18.  xo 

Definitione  della  prudenXa , IO 
Se  la  prudenT^  opera . 1 9 

Arifiotele  non  ha  mai  diclnarà- 
to  qual  fia  la  ragione , colla 
quale  opera  la  prudenza . 19  . 
Hmno  t ilqualejiabbia  le  uir- 


TAVOLA  DEL  DIALOGO 
■tì^pui  ejfere  fenT^  fruden-  rtlant  i cartelli  t . S^7 

99  A chi  debbono  ricorrer  iite  ,i 
Se  colitiche  non  ha  temperan^  gitali  hanno  tra  lor  querela  ò 
ha  prudenza.  99  deTarmi,bdelcampo,bd^al~ 

Se  la  pruden^  pub  effere  fen-  tri  accidenti , 617.  6i9 

^a  la  uirtù  morale  • tof  Qjtando  la  querela  è commejfa 
Seia  prudenT^  uale  fenT^la  algiudtceyfe  rattore puh  di- 
giujhtia . IO  f ^ re  fio  uogÙo  che  ella  fi  decida 

P V N 1 K.  B fin  un  tempo  da  meditermi- 

Se  dee  effer  punito  chi  pecca  per  nolo . 6js 

ìgnoranlfa . >49  Q^v ER.ELANTB 

PlTHAGORA  Se  i querelanti  fono  sforT^ati 

che  cofa  conJigUaua  tithi^o-  daU’honoreaconJlituireigiio 
ra  • 317  dici  ò in  cafo  di  difcordia , ò 


Dama  figliuola  di  Ifithagora 
acarte.  440 

PlTHAGORICt 
Opinione  de  i Pithagorici  attor- 
m il  male . 93 

Q-  , 

1^  V A L I T a' 

la  qualità  hà  potuto 
fare  unafcienlf^  da  fé-  334 
Q^vantita' 
Qjtantità  difcretay  & conti- 
nua, 333 


d'accordo . 


R 


R. 

A G I O N B 
L4  ragione , e*l  /enfi  eha 
cofa  fono  in  noi . 541 

Ragione  di  quante  maniere  fio. 

acarte.  140 

Amma  fenfitiuacontrafia  alla 
ragione.  i»S 

Seia  ragione  uera  conduce  al 
nero  bene.  1x4 

Se  la  quantità  appartiene  alla  Chi  non  cede  alle  ragioni  non  è 
metafifica.  333  huomo.  390 

Se  la  quantità  è confiderata  R.  A G i o*N  B v o L B 
dalla  prima  filofofia.  334  1/  ragioneuole  perche  fu  tro- 


scia quantità  ha  potuto  fare 
unafcien^adafe,  334 
Q^V  E R B I.  A 
Le  querele  quando  nafcono  . 

a carte . 541 

Se  fi  puh  lafciarla  prima  que- 
rela per  alcuna  altra.  503. 
O*  tf4<f 


uato,  343 

Se  il  ragioneuole  è cofagiufia  , 
b legale.  345’ 

Rammbmorationi 
fono  parti  delThonore . j 
R.  e' 

J Re  perche  furono  da principiu 
infatuiti , xtj 


tercbe  fi  dette  ffedficar  la  que-  Vercbe  Homero  chiama  i Re  ptà 
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DlLL*HONOILE. 


Jhrt  Jt popoli . ttj 

Vorchei  Rxcattim  fono  hono~ 
rati  t xiC 

H K G o L A 
Com«  fi  decito  dare  regole  > 

La  r«^o/A  /i  danna  fecondo  il 
pi»  » i^.non  fecondo  il  meno . 
a carte.  45» 

R£  L I G IO  NB 
R,agionamenio  fipra  la'noftra 
religione . 506 

tl fondamento  della  no/tra  fede 
e la  religione.  »o8 

Cerne  non  pojiiamo  credere  a 
ninna  religione . i ft 

forche  creiamo  alla  nojha  re- 
ligione . i;i 

La  religione  fideue  hanere  in 
gran preT^jCfl  da  i filofofì.  *45 
Apprejfogli  antichi  le  cofe  deUa 
religione  Tlanano  in  petto  fo- 
lamente  de*  loro  facerdoti. 
acarte. 

Done  è annennto  che  nella  no- 
Jhra  fama  religione  fiano  nate 
tanteherefìe.  409.  410.  411 
te  la  nojha  religione  permette 
tl  Duello..  . 5jtf 

B.  £ L I G I O S O 
J rehgiofi  in  quanti  modi  poffo- 
no  e/fere  confideratt . 4^9 

I rehgiofi  in  qual. grado  di  no- 
biltà fono  . 459 

R.B  O 

II  reo  è colui  che  ha  da  dare . 

a carte . 49| 

1/  reo  i colui , che  ha  da  fojfie- 
pere.  ,fco.  yi4 

Sedi  reo  Jipuo  dtuenire  atto- 


re . y«».  yof.  yitf 

Qjiando  non  deue  combattete 
tl  reo  coll'attore . j67 

Se  e ragioneuole,  che  al  reo  toc- 
chino Parme  ^0“  all* attore  il 
campo , IO 

Perche  Ureo  ha  Pelettion  del- 
l*arme,  eu 

Se  il  reo , ihjual  non  foffe  eom- 
, parilo  il  dì  prefiffo , allegaffe 
caufa  digtufio  impedimento  , 
che  cofa  donerebbe  fare  l’at-  ‘ 
toro . 54  9 

Se  il  reo  puh  eonhonor  fuo  eleg 
gerfi  di  combatter  tanto  a ca- 
uallo , quanto  a piedi . 6tS 

Il  reo  con  quali  arme  deue  eleg- 
gere di  combattere . 617 

Se  il  reo  puh  elegger  ò combat-  , 
tere  con  uno  archibugio . 617 
Sefofje  uno  attore  italiano , il- 
quale  chiamaffe  un  reo  Spa- 
gnuolo , & gli  deffe  il  campo 
in  fran'l(a  ; fe  lo  Spagnuolo  i 
obligato  ad  ondami» 

& tfi8' 

Qjfol  cagione  puh  aJlegare\il 
reo  , perche  non  uoglia  andar 
fuor  della  fua  prouincia  a 
combattere.  4i8' 

Se  uno  reo  dee  reflar  f andare 
a combattere  perche  il  fuo  Si- 
gnore gli  comandi  che  refii  % 
acarte.  «18.^19 

li  reo  tardando  Pattare  a ueni-  ■ 
re  in  campo  alle  uenttdue  ba- 
re , che  cofa  deue  far  Cattare  . 
acarte.  «17' 

5^  ìL  reo  tardando  di  nenire  iio 


t 
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f'iatnp»  il  di  della  giornata  fa- 
rebbe tenuto  di  rifare  aH*at- 
. ure  il  tempo  perduto . 6x7 

Qjtal  de  i due  dee  far  maggio- 
. re  infianl^a  del  giudiao  , 0 
Vattore , 0*1  reo  . e^x 

12  reo , che  tofa  deue  dire  e/fen- 
do giunto  in  xfieccato  appref- 
fo  l’attore . tf  47 

li  reo  non  ha  da  fare  altro  , che 
fomentare . <4i 

R.EPVBL1CA 
Qjtale  è ottima  republica,  }4S 
Se  le  republiche  tendono  alla  fe- 
licità* J4^ 

Se  Vhuomo  da  bene  t tir  ^ otti- 
ma republica  hanno  un  mede- 
fimo  fine  , 477 


Se  la  elocuttone  è parte  deUdtha 
torica.  341 

La  rethorìca  in  qual  grado  di 
/acuità  è.  379. 

1 fini  della  rhetorifé  quali  fo- 
no, 7tf.  77 

La  rlntorica  è una  cofa  medefi- 
ma  colla  dialettica . » 

Cerche  dtjfe  Arsfiotele , cJh  la 
rhetorica  era  antijìrofo  alla 
dialettica,  373 

R.ICCHBZZA 
Le  riccheT^  perche  fono  difi- 
derate, 

Le  riccheT^  perche  fono  Sfate 
poTle  tra  le  parti  della  nobil- 
tà , 4it 

R.  I c c o 


■K.4IKTHOR.  ICA 
La  rhetorica  perclte  fu  ritroua- 
^a,  3ja 

La  rhetorica  percìte  fu  fatta , 
•acarte, 

La  rhetorica  ^ che  ha  a parla- 
re necej/anamente*  343 
La  rhetorica  come  ci  infegnaa 
eonofcerei  contrarij , txf 
l Generi  della  rhetortcaonde  fi 
prendono , 76 

Generi  della  rhetorica  pofiida 
•Arifiotele , 6$ 

terche  non  s*è  prefo  un  genere 
della  r^orka  dal  ddHteuo- 
le»  7S 

Oafiun  genere  della  rhetortca 
quali  due (petie  habbia . 7S 
"Parti  della  rhetorica . 39» 

Le  cofe  BJtetoriche  fono  tre, 
actfrtt,  ^ 104- 


Perche  i ricchi  fono  riputati  de- . 
gni  d’honore , j| 

Perche  i riccln  trifii  fon  piu  de- 
gnidi riprenfionedet  poueri 
trifii.  loS 

Qjoi  e'  meglio  effer  ricco, 0 
forno . 109 

RI  METTE  K.  X 
Onde  è nato , che  gli  huomini 
fi  rimettono  ad  altri  ne  cafi 
d'honore.  630 

R.IPKB  ND  XXX 
Qjiando  uogliamo  riprendere 
alcuno,  die  cofa  dobbiamo  pri 
ma  fare . 47 

Qjial  fi  dee  riprendere . jtf 
Romani 
Sei  R.omani , a quali furenpo- 
fie  tante  Sfatue  furono  d^ni 
d'honore*  41 


S APX  XB 


ià 

)4I 

éi 

!» 

éft- 

7<.J) 

df 

dxli 

Flit 

)>i 

P 

libi 

wW- 

4»< 

éh 

P 

’mif 

mo> 

■et 

r»,‘ 

I»! 

//» 

tfi* 

41 

r. 

41 


SA  p X & a 

-Dijtitttionedelfapere  • lyj 
1»  qmaati  modi  fi  può  dire  di 
faptrt  una  cefit , 1 54 


D E L I,’ H 0 N O II  C. 

Il  princìpi»  delU  fcìetC(a»Hd» 
nafet . 4®7 

Qjtfnte fono  le feien^t  • ) 34 
Crad$  S tutte  le  fcien'i^  • 337 
Dim  (ione  delle feien^  fatta  da 
Arifietele>  334*337 

Le  fcienT^  come  confidtrano  le 


Come  fi  puh  dir»  j che  uno  fap-  fuecofe,  337 

piUf  ò^nonfappa.  153  ScienT^  delle  cefe  che  fono  pri- 
Seilfapereèpiùjteffartejche  me  alla  natura  , ^ a noi ^ 
nelTefpeTÌen"i(a.  410  a carte,  lì? 

SAIO  Lesbia  ecceìjlttttifii-  Di fftrenT^  tra  colui  ^ che  bàio 
ma  fra  ì poeti  Greci . 449  /denT^  Jpecolatiue , & colui 

Sapibnti  che  ha  la  felicità  Jpecolatiua . 

Se  fimo  da  e jfer  tenuti  piu  fa-  a carte* 

pienti  coloro  tche  hanno  l‘ar~  QjtalefcienT^  e perfetta,  39 
te  t thè  coloro  che  hanno  la  Se  la  fcien%a  conuien»  filo  a 
ejperien'i(a,  410  glilmonùm,  *Sf‘*S7 

Sapienza  è degna  di  D*ogni  genere  è un  fenfOf^ 
grandi fiimohonore,  »|  unafdenT^,  33» 

Savio 

Qjfol  è meglio  effere  ricco , • 

Jauto . 109 

. Differen'i^  tra  prudente  > & 
forno,  109 

SCBLBEATO 


Se  delle  ficien'Xe  fipojjono  fare 
arti ,'  393 

Se  ( in  nefiro  potere  fare  le 
fidente t <27  le  arti . 393 

Sefipojfonotrouare  piu  fden- 
7^  di  quelle,  (he  ci  fono,  397 


Cb  Ifuomini  fcelerati  temono  Stia  materia  delle  fdtnT^iO' 
Dio , 314  deTarti  è una  medefima  . 

CU  huomtni  da  bene  non  deona  a carte , 497 

mai  fare  cofa  Jcelerata  ,neSClENTlATO 
ancor  per  fiUuarfi  la  *uita , Inchemodolofiientiatofacen- 
a cari  e , 344  do  bene  fido,  farà  degno  d'ho- 

SCELEEITa'  nore . -8 

Se  alcuno  de»  commettere  alcu-  ^fcrchei  fdentiati  deano  t/fere 
nafcelerità  perche  altri  ne  piuhonoraii  degli  altri,  8 
commetta,  3x4  SCHIAFFO 

S'  C I B N Z A Seclnhahauuto  imo  fchiajfo. 

La  prima  fidonT^  di  tutte  qua-  può  ricuperar  Vhom>r  fuo  con 

Uè,  3'37  ' date  uno  altro  fthiafiò . 


I 
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• Lo  fchiaffo  an  che  fi  Ikita» 
a carte. 

S e I P I o N S 
Dc»o  di  Scipione  Emiliano. 
4 carte  . $$• 

SCOLARE. 

Se  i fcolari  fono  obligati  a loro 
precettori.  317 

Se  uno Ji alare  yilquaU  contra- 


DIALOGO 
padroni  fen'i(adi$honertor»* 
a carte . jtf 

Servo 

Il  feruoè  inflrumento'déi par 
. drone . itf 

QjtaU  fi  deano  chiamar  fer~ 
m . no 

I ferui  di  quante  maniere  fono  . 
a carte . iti 


dice  alfuo  mafiro,  perde  l'ho-  Se  colui  è feruo , ilquaU  è nin- 
nare. J17  todtuirtù.  117 

C V s A Se  un  Jemoèdegno  ethonare 

a carte.  109.no 

Uiehonore  fi  richiede  a ferui. 

Acarte.  ni 

Qjtale  è la  mercede  del  fer- 
uo . ni 


qjm/*  meritano  feufa  ,fe  non 
rendono  tl  debito  honore  a co- 
loro , da  quali  hanno  rieeuuto 
beneficij . tf 

Semplicità' 

Se  la  troppa  femplicità  dinota  So  i ferm  fono  de^ni  iCalcun 


poscia . *pi 

Senso 

se  il  fenfo  è cognitione . 411 

Jlfenfoè  feruo  in  noi . 54 1 

. Senfocommune . i«8 

Uil  fenfo  può  ejfer  cagione  de* 
peccati  particolari . 178 

luche  fitonuiene  il  fenfo  col- 
l'intelletto . 178 

Se  il  fenfo  s'inganna  . 109 


honore . tti 

In  che  modo  è egualità  tri^l 
feruo , Cr  tra'l  padrone . 1 1 j 
Se  fono  neramente  ferui,  quei, 
che  fono  fatte  prigioni  inguer 
ra.  114 

Lo  fcelerato  fempre  è feruo  del- 
l'huomo  da  bene . tij 

Sei  ferui  fono  parte  della  cit- 
tà, , XXX 


Qjiando  tl  fenfo  è figuoreggia  I ferui  non  hanno  capo  fecondo 
to  dada  ragione  è ben  per  i Giurifconfulti  do  è ne  Itber- 

541  tà  f ne  ciuilità . ss| 


noi 


SepoltvRA  Sei  ferui  anticamente  poteua- 

Lefepolture  fono  parti delTIio-  noeffer  faldati.  arj 

ttore.  3 Varme  anticamente  furono  ute 

Servitori  tateaferui.  »xj 

e i feruitori  fono  obligati  afa-  I ferui  quando  furono  accettati 
re  do  che  il  padrone  loro  com-  in  guerra . txf 

manda.  311  e i ferm  ingiuriati  po/fono 

te  I feruitori  pojfono  lafciarei  di  sfidare  i nobili.  . s»4 

Al  fermo,  ^ 


/ 


ftrM,che  c infuriato  da 
tm  nobile  ^qiMl  fodisfattkne 
• deebafiare»  *>4 

- Se  è cofa  inpujla  cbe  uno  huo^ 
mo  da  bene  f « udorofo  fia 
ftruo.  ^ 57J 

. Come  uno , c&e  è naturalmen- 
te  fer»9,pHQ  dtuenir padro- 
. ne.  457 

<^ando  puniamo  i ferui  più  , 
a^amente  del  folif . jj8 
S f I N G E 

terchefifoUuano  porre  auanti 
le  chiefe  le  sfingi . ji  o 

SIGNORE 

.Come fi  foleuano  già  fare  i Si- 
gnori. 457 

I Signori  come  fono  cagione 
quafi  di  tutti  gli  errors , che 
accadono.  5)1 

Qjtando  i signori  refiano  di- 
sbonorati.  jji 

Sei  signori  hanno  dominio  fo- 
fra  l'honorde*  loro  uaffaB^. 
a carte.  tfjo 

1 Signori  che  cofa  dourebbono 
attendere  di fapere , 660 

SILLA 

Siila  perche  perdonò  h ifoldati , 
che  haueuano  ama)l7jUo  Al- 
bino . itf 

Siila , che  cofa  dìffe  S Ceftre 
Giouanetto . ji; 

SlMO  NIDE 
BJJpofia  bella  diSimonideatla 
moglie  di  liierono»  107 
SOCRATE 

ocrate  fi  riprende , chedìcefiè , 
che  tutte  lenir  tu  fojfero  pru- 


denZe  • 99 

Opinione  falpt  di  Socrate,  loz 
Aerate  domo  lafua  difettofa 
natura.  ifj 

VJfpofia  iU  oeratead  un  nobi- 
le uitiofo , che  lo  mtuperaua 
per  e fiere  ignobile . 4»S 

: O L D A T O 

Se  il  foldato  priuato  pòh  disfi- 
dare il  fuo  Capitano . le» 
Se  il  foldato  priuato  può  disfi- 
dare uno  Imperadore,  ò un 
Re • itj 

In  che  modo  il  Soldato  priuato 
può  ricUfare  «»Re  j 0 un  Im- 
peradore  ,0  un  Capitano . 
a carte . 114.  xif 

Se  IH»  foldato  uecchiOfCf  de- 
bile ingiuriato  da  un*altro 
foldato  giouane  è obligato  a 
disfidarlo . ■ xtf  j.  147 

1/  foldato  f che  ingiuria  un  let- 
terato, che  pena  merita.  %67 
Se  i foldats  , che  nonno  alla 
guerra  fola  per  la  Thpendio, 
fono  degni  d^honore . x8« 

Sei  faldati  iquaU  fono  condotti 
in  campo  da  un  signore  pafi 
fondo  neWefiercito  del  fuo  ni- 
mico fono  dishonorati . 185 

Sei  foldati,aquali  non  fono 
feruate  le  promefie  , pofionò 
con  honor  loro  pafiareneWef- 
fercito  de  tùmici . *89 

Qjiando  i faldati  potranno 
pafiare  nel  campo  de  nimicò 
con  honor  loro . tSd 

Qjta  ndo  i foldati  non  fono  pa- 
gati  da  i lor  capitani  , che 


TAVOLA  del  dialogo 


^ JjMno  rUeuuta  la  p4^a , cht 
. xo fa  deano  fare  • 187 

Sei  faldati  fono  condotti  in  luo 
. go , otte  non  fia  panet^  n* 
fia  carefiia  tU  tutte  le  cofe , 
. che  cofa  deano  fare . >87 

Se  la  legge  dei  faldati  priuati 
attorno  il  rtfcattarfi  è buo- 
na . }7* 

Se  > faldati  intendono  le  cofe 
dell'honore  . 490 

Come  farà  un  pouero  faldato 
ingiuriato  a cfnamare  un*al- 
tro  a Duello  , non  hauendo  il 
modo  di  comperar  Vanne, 
acarte.  tfoj 

SOLE 

Il  Sole  per  die  è chiamato  caldo . 

acarte  * it 

llSole,0‘Vhuomo,  ijj 
Moto  Suono  SI  Sole.»  to6 
"Eletti  SI  Sole  • ' ' zo6 
SOPBR.CHIERI  A 
eguali  ingiune  hanno  for^a 
Sfoperchteria,  607 

Se  il  uantaggto  è Jpecie  S fo- 
ptrehieria . 41 

Se  ufa foperchieria,cln  da  men- 
tita ad  uno  che  faoincafa 
JValtri , ò neUa  fua  propria . 
acarte.  607.609 

Se  colui  perde  Vhonore , ilquale 
fafopercbteria  ad  altri . X64 
Se  Vhonor  perSuo  fi  può  tacqui 
fiore  con  infide  , ò con  foper- 
chierie.  544*  S^ì 

Se  uria  huomó  è tenuto  a Sfen- 
derfi  da  molu , che  gli  faceta- 
^ofoperchUria . 5<i 


Scwifo  cite  èojfefo  eon  foptom 
ehieria  riman  prino  Shonore  • 
acarte. 

CÌH eofadee  promarecoluif  Sa 
è Tiato. perca ffo  con  foperSit- 
ria  t 0 con  infidie . 544 

Se  fi  Se  combattere  con  colui 
cIh  fa  foperebieria  ejfenda 
egli  Sslìonorato , 
SOFISTKRIA 
Se  le  fefifitrie  jChe  stufano  in 
ijheccato  , appartengono  ad 
huomo  ualorofo , fft 

Sostanza 
Sofian’^inchefiSuiS.  j)* 
Sofiari^  fempUce  & mi  fio., 
acarte.  jjo 

Sofiun^  animata  in  che  fi 
Suidt.  f.jo 

Sofianl^mfia  in  che  fi  Sui- 
de.  jj* 

Sostenere 
Frouare  , (y  fofienere  fono  cofe 
oppa  fi  e . fon 

Sostrato 
EtJpofiaS  So  firato  fonatore  ad 
uno  clnlo  uituperaua  perche 
foffe  nato  ignobtle . 4tS'' 

S P B T 1 E 

Speùe  perche  cofa  s'utteuS . jjt 
Ciafeuna  Jfetie  hà  le  proprie 
SfferenT^ . 6^ 

Spetie  SU* ente . 3]» 

Se  una  fpetie  fi  predica  d*n»  \ 
altra  Jfetie . 19 

Se  una  fpetie  fi  pone  neOa  Sfi- 
nitione  deW altra , €4.  70  - 

SPONTA NEAMBNTB  . 
Che  cofa  è tifare  fpontaneof. 

mente  • 
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DI  My  GlOV^^Xl  BUTTISTjt 

PO  ss  EVI  NO  MANTOVANO. 


HIbertó  di  correcgìoÌ 

Moltet&  uarie  fono  le  cagioni 
Pojjhtin  mia , perlequali  in  fi» 
nitamchte  rallegrar  mi  debbo, 
deffere  a Row4  ritornato  : ma 
U prima,  cr  principal  ài  tutte 
e quella  de  gli  (ludi  ; iquali,  co 
\nc  uoifapete , in  ogm  tempo  fiirono,  cr  fempre  forati^ 
no  il  piu  uitalcibo  del  mio  penfìero  : il  cheio  ilcffo  in 
quejii  miei  ultimi  trauagli  ho  conofduto  manifejìamen» 
te  per  proua  ,*  che  mentre  mi  conuenne  effere  in  Qorreg» 
j^io  intento  fola  a difendere  il  mo , niuna  feiagura  di 


» DIAL.  DELL*HONORE 
m pdrdui  dinanzi  » per  ^ter  ritornare,  douc  io  batte» 
ua  lafciato  il  mio  Arijlotelt,  et  i miei  Hudi  di  tilofofi^ 

Giovanni  battista  possevxno,.  Facilss^ 

mente  ue'l  credo  : percioche  me'l  pare  hauer  comprefo 
ottimamente  m tutte  le  uojlre  operationi,ZT  certo  gran 
cagione  ui  doueua  limolare  a ritornare  a Koma,  ZS‘  a i 
uojlri  ftudi  : concio  [offe  cofa,che  battendo  noi  per  adie 
tro  attejo  diligentemente  aUa  Logica , crolla  Dialeticd 
£ Arinotele , XT  infieme  aUa  Khetorica  per  effere  etU 
una  cofa  medepma  con  la  lyialetica  ordine  de  gli  Hu» 
di  uoleua,  che  noi  feguentemente  attendefle  alla  filofom 
Io  ,*  thè  «i*  fìa  morale  : fi  come  a quella,  laquale  indirizza  gli  huo» 

* minijcr  prepara  i loro  animi  <ile  feienze»  G i o.  Tan» 
to  maggiore  inuidia  ne  debbo  portare  a uoi , che  hauete 
già  fi  bene  Hudiata  l'Ethica:  laquale  auantunaue  io  bah 
bia  ingyan  parte  feorfa  con  gli  efiiojitori  ; fi  come  bo 
fatto  ancora  molte  altre  cofe  di  Ariflotele  ; nondimeno 
io  fon  rimafo  quafi  fempre  mal  fodisfatto  di  loro . 

’ P o $ , peggio  ne  rimarrefie/e  intendefle  da  quan* 
te  gagliarde  ragioni  mofii , nella  e/pofitione  di  quel  lU 
NeiTBtWtt  1^0  dobbiamo  tenere  ilrada  del  tutto  diuerfa  da  gli  ejfio 
fl /ìfo« . Gio.  Orto  ch'io defiderofapernealcuna,cr 
uerfa  da  gli  perche  fra  le  molte  altre  cofe,  che  fi  poffon  dire  di  quel* 
crpoiìton . ^ ^ ampiamente  fi  può  \trattare  dtWhonore , ilquale  c 
materia  beUifiima , cr  importantifiima  per  le  anioni 
bumane , er  e piena  di  miUe  dubbi , cr  difficulik  ; io 
uorrei , che  noi  difeorrefiimo  a lungo , crete  uoi  mi 
dicefle  tutto  quello , che  fopra  di  ciò  hauefie  uifto  > cr 
offeruato,  P o s.  Cop  farò , come  mi  comande , cr 
per  compiacer ui/J  per  pm  confermarmi  nejkmemcf 


L 1 B R O r.  f 

rU  quéUe  coft.  Per  cominciare  adunque  U nofhro  ragion 
namentoipoi  ch'egli  è chiaro  effère  una  cofa  nelmondOf 
laqual  fi  chiama  honoretconùnciamo  primafi  come  ri» 
chiede  bordine  deltinueftigare  alcuna  cofa,  dalla  defini» 
tione  déh^honore,  Vhonore  (come  dice  Ariflotele  nella 
Khetorica)  è fegno,  cr  dimofiratione  d^openione  benem  cbe  è. 
fattiua . Prima  adunque  cr  meritamente  fono  honorati 
[opragli  altri  color  o^  liquali  hanno  fatto  beneficio  : cr 
poi  quelli  che  lo  pojfonfare . Hora  il  far  beneficio  è di  Diucrfenuu 
molte  maniere:  la  prima  delle  quaU  t queUa,che  è cagio 
ne  della  faluezzatCr  della  uita,CT  deWeffere  : la  feconda 
è queUa,che  è cagione  di  ricchezz<t,ò  d'altro  bene,ilqua 
le  ò in  tutti  i modi , ò in  alcun  luogo , ò in  alcun  tempo  , ‘ * * 
malageuolmente  fi  poffa  acquifiare:  perche  molti  hanno 
confeguito  honorejbenche  héhiano  fatti  piccoli  beneju 
cij;  ma  i luoghiiCr  l'occafioni  gli  hanno  fatti  uakre,  le 
parti  deU'honore  fono  i facrifici  ,/c  rammemorationi , Parddeinw 
il  cantar  uerfi , ò'I  recitar  profa  in  altrui  laude , i prem 
mi  > i tempij , le  prime  fedie , le  fepolture , le  imagini  » 
gli  alimenti  del  publico  : cr  oltre  a ciò  le  ufanzc  Bar» 
bare  : come  tinchinarfi  adorando , il  dar  luogo , i do*  ly^ao  queU 
ni  ancora,  liquali  fono  in  pregio  appreffo  tutti  ,•  perche  *<»»••««• 
il  dono  è prefente  di  roba , cr  è fegno  d'honore . cr 
perciò  tanto  gli  auari,  quanto  gli  ambitiofi  difiderano 
éteffer  prefentati  : percioche  nel  prefente  fi  contiene 
queUo,che  tunoey"  l'altro  difideraicontienuifi  la  roba f 
iaquale  bramano  gli  auari  ; contienuifi  parimente  thom 
nore,  ilquale appetifcono gli ambitiofi » Gio. 
fia  definitione  mi  par  molto  dubbia , cr  di  poco  ualom 
re . imperoche  primieramente  io  non  sò  uedere , a^ud 
. A q 
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ptK^uduocJnh  ^opaxmfupoficmqìcdUdefttdì^'> 
tione  iitcchecthéiìgn^ebi.O^Édò  p^jdjedd 
quijix  defiU  tiaoc  fipoìh  cmxre^chc  coSorod^(pudi  novt 
bxn  fitto  bcBc^Qa,òaa  lo  po^jim  fjxt^iion  fetide^ 
gru  d’etère  bcesjritizptrdbc  dice  ebeèdtmoftrMion. 
dopenion  hcotfioàu;  ddbe  perche  éhtardidxqMtJlOr 


^'e^^eyòdùomdtEthòcx^tbomoree^  pretnìo  ^ 
»ktk,bor  ^Mod  ìèm^^eMi^che  beaookxÌTtùiCr 
aaiiÒKBO  mem teae^doilie  fe^àrdhc 
^ €Ìiaupie»<kei  pyaai ^iS" ^oéb^che  jèm  éom  ndk 
fcÙMze,s»3f:iìdodepmdÌo9sn:coaàofisctf^ 
ia^xsstoe^  xa  ulì^aoaipo^am  far  heaepào.  Et 
p$T  dice  AitÀoexk-,  che  Uìyu^cjL,iàcè^boo^ 
cabrane  le  m^ihehfesoo^èpzMboaBrMteMiMi^k  fKOUìJbeo 
u.  * che peoKsoadk^G'mm mBct^MrUdeff dati iatpe^ 

roche  tS'òcmare aem fi ruhkde dts:k2ji^ou  itimeate 
- * rr.  thoa»efil.pxacmaeg^xmMiCÉroekì,chefixz4  ht^ 
oprftìzehaKfiàojaxbemorotèanfsoosBaremn^ 


drt:aKodàyCxfeanhcatfid,6epuhJkxmà»^asm 
fijtàefiàùaae  ficrciivoodi^iìoaerdperàoheefii 
homo  icpcsaca.  i»mef;gdiu  : CT  piT  Arìfietìds  io, 
due  tèatoBs  cmsxuo aas  e dtgpo  ihootot  ^la  fiké 


hmeao.  Pos.  5eimdond^he*KirT.oAi 'Riaox 
ricj  fion  è pasco  ^tperfioet  s,ae  àterfiJefiad* 
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poftò  y iti  riff>ondo  ch'egli  u'é  neceffarimente , cr  che 
importa  elettionCy  cioè  che  colui  y ilquale  ha  fatto  bene» 
ficiOyl'ha  fatto  di  fua  elettione  : Perche  molti  fanno  be» 
nefici  per  forza  , liquali  non  perciò  meritano  honore , 
tjfendo  degno  d'honore  folamente  colui , ilquale  opera 
bene  per  fua  elettione:  comemoflra  Ariflotele;  quando 
infegna  a lodare  alcuno , dicendo , perche  la  laude  uien 
dalle  operatiom  ; cr  e proprio  del  uirtuofo  operar  per 
elettionei  quando  fi  loda  alcuno  yfi  dee  parlare  in  mos 
doyche  paia  thè  le  cofe  buone , ch'egli  ha  fatto , l'habm 
bia  fatte  per  elettione,  quaft  uolendo  dire , che  fe  le  h'am 
ueffe  fatte  acafo,ò  per  fòrza , cr  non  per  elettiom 
ne , egli  non  farebbe  plinto  degno  di  laude , ne  ithonoa  * - 
re,  perche  quelli  ancora  fono  degni  d'honore ^he  fanno  . . 

beneficio  a cafoyquantunque  non  fieno  nemici,  ma  quelli 
folamente  ne  fon  degni , che  eleggendo  di  fare  il  benefi»  , '' 

do , lo  fanno . G i o . Ma  pojjòno  pure  molti  huomU 
nleattiui  eleggerfi  di  far  benefici, come  i Tiranni, o" 
nondimeno  Ariflotele  niega,  che  fìan  degni  d'honore: 
quando  dice,che  l'huomo  cattino  non  è degno  d’honore, 
ma  foto  il  buono  : onde  pare , che  la  definition  dcltho» 
norefiafalfi . Pos.  Tutte  quefle cofe  fono  nere  ,fe  ; 

dirittamente  s' intendono,  per  che  fono  molti  huomini  cat 

tiui  y che  fanno  di  fìngoUri  benefici,  cr  porgono  altrui 
grandifime  utilità,  cr  per  loro  elettione,  cr  nondime* 
no  non  fon  degni  d'honore,  percheno'l  fanno  per  bone*- 

fiè,ne  per  uirtù,ma  a fine  (Palcun  diletto,  òdi  guadai 

gno  y douefolo  colui  merita  honore , che  fa  beneficio  di 
Cua  elettione,e^  per  l honeflo  : perche  non  ogni  opinio»  c 
^neelettionbenefattiuamerita  honore, onde  fiamo 

A iij 


é riAL.  DELL’HONORE 
sforzati  4 dire , che  la  definition  delthonore  ha  bifogno 
di  urf  altra  differenza  : perche  fe  foffe  uero,che  ogni  ho 
fiore  foffe  dimofbratione  dìelettion  benefattiua;  cr  ogni 
' ' dimoflratione  d'elettion  benefattiua  foffe  honore  > moU 
ti  cattiui  farebbono  degni  d^honore  per  li  benefici , che 
fanno  di  loro  elettioneiilche  farebbe  effreff amente  con= 
tra  Ariftotele . Et  però  fa  di  mefiieri  aggiungere  aUa 
definition  deU'honore , CT  dire , che  thonore  è dirnom 
firation  d’elettion  bene f att ina  : cioè,  che  colui, che  è hom 
varato  (che  a lui  conuiene  quefia  dcfinitidne)  ha  fatto 
il  beneficio  per  fua  dettione  ,^uip  debbe  aggiungerà 
per  amor  della  uirtu,  cr  deU'honefio,cr  non  per  altro: 
cr  fe  vorremo  bene  confiderare , di  qui  potremo  com* 
prendere , quali  fieno  gli  ingrati,  CT  quali  nò,cr  quali 
meritino  fcufa , fe  non  rendono  il  debito  honore  a colo» 
ro,  onde  hanno  ricevuto  benefici,che  fe  quei  benefici  fóm 
nomati  fatti  per  altro , che  per  thoneflo  ; cioè  ò per 
guadagno,  ò per  diletto  ; non  devono  effer  chiamati  inm 
grati  coloro,  che  gli  hanno  riceuuti,ancora  che  non  facm 
fimo  honore  a quelli , che  gli  hanno  fatti  : liquali  gli 
han  fatti  fola  mirando  aU’util  proprio , ouero  al  pian 
fi  *V  ^^If^  Ariftotele , che  quello , che  fifa 

wordi’mor  per  amor  de’  morti , 'e  degno  di  laude , perche  non  fi 
dNaulc^'*"  può  Jfierare  niente  da  loro,  Gio.  Sono  pur  molti,che 
paiono  degni d" honore , cr  fono  honorati , benché  non 
Per  qtiai  ca  habbian  fatte  alcun  beneficio.  Po*.  Efii  non  pofjono 
loDo  effe  ''effer  veramente  honorati  : perche  foli  coloro  , che  fan 
beneficio , meritano  honore . 

fanno  benf  » G l , Et  per  quxl  cagione  mentano  deffere  honora 
ù quelli,  che  fanno  beneficio^  Po*.  Perche  s’aecofta* 
' no  a 
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no  a Bto,onde  dice  Arifloteic,  U fdicitl  effer  tri  le  com 
fe  honoreuoUjCr  perjittr.  percioche  eUn  è tale  daprirtm 
àpio , che  tutti  noi  per  fua  cagione  operiamo  tutte  le 
€ofe , cr  noi  diciamo , eie  / principio , cr  caufa  de* 
beni  e honoreuole , cr  dium . 

G I . Pojf/òno  pur  ejfere  alcuni  uirtuojì , liquali 
nondimeno  non  faedano  benefìcio . P o $ . Quello  è 
tmpoptbile . perchr,  come  poco  auanti  ho  detto , egli  e 
opera  di  uirtu  ftngolare  il  far  beneficio  a tutti  : concio» 

(ìa  cofa , che  le  uirtu  fono  habiti , lequali  nafeono  dal» 
Voperationi  continue  : cr  da  gli  habiti  nafeono  l'opera 
ti  oniiCt  per  t operationi  fi  comprendono  gli  habiti  , 

G 1 . Gli  huomini  cinque  poueri,  cr  gli  fdentia» 
tiy  non  faranno  degni  d^honore,  perche  non  pojfono  far 
beneficioynon  hauendo  topere  della  liberalità.  P o s.  Se 
ben  non  poffono  far  beneficio  di  danari  nondimeno  pof 
fon  far  beneficio  nella  tata , cr  folate,  cr  in  molte  altre 
€ofe,  Perche,come  ho  già  detto,il  far  benefìcio  ha  molte 
parti:  delle  quali  la  prima  è quella  che  e cagione  della 
uita , er  deUa  folate,  cr  cofi  i poueri  pojjbnofar  bene»  Poneri  pof- 
fiao  deUauita  fiduandola  altrui,  con  pericolo  ancor  neSku 
della  lor  propria . il  che  mofira  la  fauola  del  Topo,  cr 
del  Leone , quando  riceuuto  il  Topo  un  benefido  dal 
Leone , in  quefio  modo  gli  refe  tl  guiderdone,che  effen» 
do  prefo  il  Leone , cr  legato  Erettamente  con  fortifii» 
me  funi , il  Topo  rodendole,lo  fdolfe  da  i legami,  cr  fu 
cagione  della  fua  folate , Vn'àUra  maniera  di  far  benea 
fido  è delle  ricchezze , ò d'altro  bene , ilquale  ò in  tutti 
i modi , ò in  alcun  luoco , ò in  alcun  tempo  malageuoU 
mente  fi  poffa  acquiftare , onde  fi  comprende , che  notè  ^ 

A iiij 
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fqlafltentep  chUnut  far  bùiefìcio,  il  far  donation  ài  dot 
juvriitna  ancora  ài  tutt' altri  beni  er  cq/é,  che  àiffìcilmen 
ée  fi  poffono  acquiflure , come  fono  le  fcienze  : cr  per* 

' ùògli  fdentiati  deono  effcre  honorati,  cotanto  piu  t 
■quanto  i benefici j ch’efiifannoyfon  maggiori.  Onde  ài* 
■ce  Ariftotele , che  ne  ti  danari^  ne  alcun’altro  honore  fi 
può  trouare , che  pareli  il  merito  di  quelli , che-  infe* 
gnano  la  Yilofofia  : ma  forfè  baflafar  tutto  quello , che 
fi  può  : come  anche  uerfogli  ìddij , cr  uerjo  il  padra 
cr  la  madre,  doue  pare  che  mojlri  conuenirfi  eguale  ho* 
fiore  a i maeflri  della  filojofia , CT  a gli  Iddij,  cr  al  pa* 
dreacr  alla  madre  : 

, Gl.  Gli huomini adunque  doueranno efferthono* 
rati  folamente  da  coloro , a cui  han  fatto  benefici , ilche 
tutta  uia  mi  par  poco  ragioneuote:  perche  pochi  fori, 
quelli , a*  quali  alcuno  poffa  far  benefici:  er  molti fono, 
da'  quali  cffo  donerebbe  ejfere  honorato.  P o s.  Vho 
fiore  e fegnad'ópaiion  bencfattiua  : nepofiiamo  hono* 
rare  alcuno , ilqual  non  habbia  fatto  benefici , non  dico_ 
A noi, ma  a quaùuno  altro . è ben  nero, ch'egli  dee  effero'^ 
honorato  più  da  colut,alquale  ha  fatto  beneficioima  dee 
nodimeno  ejfere  honorato  ancora  dagli  altri,  percioche 
qualunque  egli  no  habbia  fatto  beneficio  a me;  nondime  ‘t 
no  fapendo  io, ch'egli  ne  ha  fatto  ad  altrui dengo  opimo*  ' 
ne,che  egli  fia  huomo  da  bene  ; er  perciò  thonoro:  che^ 
noi  no  dobbiamo  riputare  folamente  huomini  da  bene  co  - ^ 
loroyche  ci  fan  bene  fido, ma  gli  altri  ancora  , liquali  nc 
fanno  a quei, che  poffono,^  quanto  poffono.  Deono  per 
tanto  efjere  honorati  ancora  da  quelli , che  non  n'hanno 
riceuuto  beneficio  pur  che  non  fia  ucnuta  qualche  occa* 

/ fìcnc. 
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fioMi  rutk  quale  no  habbiano  uoluto  far  loro  beneficio,  ^ ®u*® 

Vercioche  dal  fxpere  che  alcuno  habbia  fatto  beneficio  a mo  eii«r  da 
quefÌQi<z7  quello y noiconchiudìatnoych'egliè  huomo  da  Jì,o*(o  * 
bene , ejr  uirtuofOy& fubito  ci  mouiamo  ad  honorarlo, 

G I . Coloro , che  fanno  beneficio  ad  huomiiii , da 
cui  poffano  affettare  alcuA  beneficio , er  utile , non  fa-  bcncHci  ad  ^ 
ranno  degni  d'honore  ? P o s . Qwe^o  non  dico  lOyan*  qujupònv. 
zi  ne  faranno  degni , pur  che  noi  facciano  per  quello  no  afp«iure 
Utile  principalmente  : L honejto  e quello , Che  indir iz^  «ìoJodo  de- 
za  tutte  le  noftre  operationi:  cr  molte  cofe  paiono  dU  gn«  ^hono- 
shonejie  ylequali  indirizzate  adhoucjìo  fine  cambiati 
faccia , cr  trouanfi  honefte , onde  alcuno  può  far  be» 
mficio  ad  un  Principe , dalquale  s'ajfietti  molti  gui» 
derdoni  , cr  nondimeno  può  effer  degno  d'honore  a 

qual  bòra  egli  indirizzi  qtt^fta  fua  operatione  aU'hoa 

aefto,  Pt  que fio  mede  fimo  auuiene  nell' amicit  ia . lue* 
ri  amici  fonqueUi  ache  per  honefià  fono  amici 
hauer  rifguardo  principalmente  alla  propria  utilitàt.i 
nondimeno  quando  apprejfo  a quefia  honefià  può  fem 
piire  alcuna  utilità  egli  è neceffario  ch'ella  fegua,  il  me* 
defimo  mofira  Arifiotele , quando  mettendo  L defiiiU 
tion  dcU'amicitia , cr  deU'amare , dice . lo  amare  è de» 
fiderare  ciò  che  par  bene  ad  alcuno  per  amor  dico» 
lui, non  di  fe  fteffbyCT  il  procacciare  quanto  può  tai  be» 

9Ì  a coluii  onde  fe  occorre  alCuno  de  gli  amici  hauer  bi» 
fogno  di  denari,  t altro  e obligato  a dargli  quei  piuyche 
egli  puoynoh  effendo  alcuna  cofa  al  mondo  piu  utiUyche 
tamicitia  : ma  quefio  tuttauia  è accidentalmente  perche 
li  fine  principale,  cioè  t honefià,  è quello,  che  fa  perfet=  deu . 
ta  l'atnicitia.  Concludo  adunque,  che  a far  chela  defini* 
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fo  DIAL.  DELTHONDRE 
thn  delthonore  riefia  utrd , cr  chiara , bifoffta  bitchm 
dtrU  coflyche  thonorc  è dimoflrdtionc,  che  alcuno  babJ 
bid  fatto  beneficio  di  fita  ekttione  per  amor  deUa  uirtU  : 
perche  thonor  fi  deue  rendere  folamente  a coloro  che 
’ ' fan  beneficio  con  tal  fine , 

Gl.  Quel  luogo  appreffo  di  me  ha  gran  difficultà^ 
perche  mi  pare , che  contradica  a quello , che  poco  in* 
rmzi  dice  Arifiotele  : concio fiacofa  che  effaminando 
iui  Arifiotele  le  opinioni  de  gli  antichi  dìintorno  a queU 
lo,  chefoffe  la  felicita , cr  ejjèndo  uenuto  affopenioni 
di  coloro , liquah  diceuano , la  felicita  non  ejfere  altro^ 

^ ^ che  l'honore , mofira  quefio  ejfer  falfo  con  tal  ragione, 
•fra  no*£a'  pcTcioche  Id  felicita  è cojk  nofira  propria , laquale  ma* 
propria,  ma  Idgeuolmente  ci  fi  può  togliere , ma  l'honore  non  è cefi 
nofira  propria , perche  conuiene  anche  ad  altrui,  ejfem 
do,  come  dice  egli , piu  in  colui  che  honora , che  in  co* 
lui  ch*èhonorato:creffèndo  piu  in  colui  che  honora, 
facilmente  ci  fi  può  togliere , come  quello,  che  dependé 
< dalla  uolontà  di  quella  tal  perfona , che'l  fa . A quefie 
* parole  d'  A rifiotele , pare  che  contradicano  quelle,  che 

immediatamente  effo  foggiugne , prouando  con  un'altra 
ragione,  che  thonore  non  è la  felicità:  perche  la  felicità 
fi  difidera  per  fe  fieffa  ,doue  thonor  fi  cerca  perejfert 
limato  huom  da  bene,  laqual  cofa  e uera  folamente  in 
quelli,  che  fono  honorati , perche  chi  fa  honore , lofio, 
Aon  per  effere  (limato  buono , ma  per  fodisfare,tT  per 
S conuiene  a chi  è degno  (thonore.  Co» 

|^*oiiii,ehe  me  e dunque  thonore  piu  in  colui,  che  honora , che  in 
^ honorato , fe  thonore  non  fi  cerca  da  colui , 
hoooruo.  che  honora  per  effere  (limato  buono  i Che  quefio  luogo 

fia  difficile. 
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LIBRO  1.  tt 

•/?<<  ‘difficile,  U tnojhrdno  gli  effofitori,dandone  due  ejpcm 
fitioni  ; tana,  ch'egli  è piu  in  colui,c'honora,che  in  co* 
lui , ch’e  honorato  : percioche  thonore  è operatione  di 
chi  lo  fa,non  di  colui,alquale  fi  fa  : t altra , perche  thom 
nore  e in  potere  di  colui,  che  honora,non  di  colai,  ch*é 
honorato: perche  chi  honora,puo  honorare  fempre  chi 
gli  pare,  ma  colui , eh' è honorato , non  può  fare,ch*alm 
tri  thonori , ò non  thonori  ; potendofi  far  honore  aU 
trai  anco  mal  fuo  grado.  Vhonore  olirà  ciò  (dicono  com 
fioro)  è in  colui,ch'è  honorato  : perche  egli  concorre  4 
quefio,  hauendo  le  uirtii,per  lequali  è honorato.  Et  cofi 
pare  che  uogliano,  thonore  formalmente , cr  eJfentiaU 
mente  elferenetl‘honorato,fi  come  la  bianchezza  effenm 
tialmente  è nel  muro  : percioche  neramente  è riceuuU 
dal  muroima  neU'bonorame  dicono  Vhonore  e fiere  effetm 
tiuamente , perche  egli  è fua  operatione  : fi  come  il  Som 
le , ilqual  produce  il  calore  in  quefle  cofe  di  qua  giu»  fi 
^gli  è chiamato  caldo  , non  è perche  effentiabnente  fia 
xaldo , ne  perche  hahbia  il  calore  infi,cr  per  fuafor* 
ma  in  quella  guifa , che'l  calore  è la  forma  accidenti* 
le  del  fuoco  ,crla  bianchezza  del  muro , ma  effettU 
ìtamente , perche  in  altri  lo  produce . Onde  uogliono, 
xhe  Vhonore  non  fia  formalmente  neU'honorante , ma 
veli' honorato  : il  che  fi  è uero , thonor  farà  piu  néH'ho 
norato  , che  neU'honorante  : perche  effèntialmente  fa* 
rà  nell' honorato  : fi  come  tl  fuoco  perche  ha  iti  fi  il  cam 
lare,  ha  maggior  calore  »che'l  Sole,ilquale  nonVha 
in  fi,  ma  filo  il  produce  ,*  cr  non  filamenteVhonor  ftm 
rà  piu  neU' honorato  ,che  nelVhonorante , ma  etiandh 
thonore  farà  proprio  deU'honorato  ,0"  non  conuerrà 
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» DIAL.  DELL’HONORE 
mi  pdraua  dinanzi  > per^ter  ritornare,  doueio  hautm 
ua  lafciato  il  mio  Ariftoim,  et  i miei  Hudi  di  tilofofi^ 

» Giovanni  battista  possevino,.  facil=i 

mente u€l credo: per cioche me'l  pare  hauer  comprefo 
ottimamente  tn  tutte  le  uojire  operationi,ej  certo  gran 
cagione  ui  doueua  iiimoLtre  a ritornare  a Roma,  G"  di 
uojlri  lindi  : concio  [offe  cofa,che  battendo  uoi  per  adit 
tro  attejo  diligentemente  aia  Logia , CT  alla  Dialetica 
ét Arinotele , KT  infieme  alla  Khetoria  per  ejfere  eUd 
una  cofa  medeftma  con  la  jyialeticd  ,t ordine  de  gli  Hu» 
di  uoleua,  che  uoi  feguentemente  attendejìe  alla  tilofo» 
” f che  'ti'  fìa  morale  : fi  com  a quella,  laquale  indir  izzd  gli  buo» 

• mini^  prepara  i loro  animi  aHe  feienze»  G i o.  Tatù* 

to  maggiore  inuidia  ne  debbo  portare  a uoi , che  battete 
già  fi  bene  dudiata  l'Ethica:  laquale  auantunque  io  bob 
bia  in  gran  parte  fcorfacongli  ejpojitoriijtcome  ho 
fatto  ancora  molte  altre  cofe  di  Arijlotele  ; nondimeno 
io  fon  rimafo  quaft  fempre  mal  fodisfatto  di  loro . 

' ’ pos.  Et  peggio  ne  rimarrefìe,fe  intende/le  da  quan» 
te  gagliarde  ragioni  mofi , nella  e/pofìtione  di  quel  lU 
NeiTEcWe*  bro  dobbùmo  tenere  Urada  del  tutto  diuerfa  da  gli  e/po 
fl  fuori . G I o . Certo  ch'io  deftdero  faperne  akuna,Gr 

ttcrfa  da  gH  perche  fra  le  molte  altre  cofe,  che  fi  poffon  dire  di  quel» 
crpofiiori . ^ ampiamente  fi  può  [trattare  deWhonore , ilqualec 

materia  beUifiima  ; cr  importantifiima  per  le  attieni 
bumane  ,Z7  e piena  di  miUe  dubbi , cr  difficulià  ; io 
uorreì , che  noi  difeorrefiimo  a lungo , cr  che  uoi  mi 
dicefie  tutto  quello , che  fopra  di  ciò  hauefie  uifio  , cr 
efferuato,  Pos.  Cofi  farò , come  mi  comandate , cr 
per  compiacermi  per  piu  confamarmi  nelkmemo^ 


L 1 B R o r.  $ 

rU  quttU  cofe.  Per  cominciare  adunque  il  nojlro  ragiom 
namentoipoi  ch'egli  è chiaro  effère  una  co  fa  nel  mondo, 
laqual fi  chiama  honoreycominciamo  primafi  come  ri» 
chiede  t ordine  deìtinuejligare  alcuna  cofa,  dalla  definU 
tione  deWhonore,  Vhonore  (come  dice  Arifiotele  nella 
Khetorica)  c fegno,  cr  dimofiratione  d'openione  bene*  «he  è.  * 
fattiua . Prima  adunque  cr  meritamente  fono  honorati 
fopragli  altri  coloro,  liquali  hanno  fatto  beneficio  : CT 
poi  quelli  che  lo  poffonf^are . Hora  U far  beneficio  è di  Diuerft  ma# 
molte  maniere:  la  prima  delle  quali  è queUa,che  e cagio  J 
ne  della  faluezza,CT  della  uita,ey  deltejfere  : la  feconda 
è queHa,che  è cagione  di  ricchezza,ò  d'altro  btne,ilqua 
le  ò in  tutti  i modi , ò in  alcun  luogo , ò in  alcun  tempo  , ’ 

ntalageuolmente  fi  poffa  acquiftare:  perche  molti  hanno 
confeguito  honorejbenche  habbiano  fatti  piccoli  benefit 
cij;  ma  i luoghiyG"  l'occafionigli  hanno  fatti  uakre,  le 
parti  deU'honore  fono  i facrifici  ,le  rammemorationi , Parti dem» 
il  cantar  uerfi , ò'I  recitar  profa  in  altrui  laude , i prem  * 

mi , i tempij , le  prime  fedie , le  fepolture , le  imagini , 
gli  alimenti  del  publico  : cr  oltre  a ciò  le  ufanze  Bar» 
bare  : come  tinchinarfi  adorando , il  dar  luogo , i do*  oow»  quel^ 
ni  ancora,  liquali  fono  in  pregio  appreffo  tutti  ,•  perche 
il  dono  è prefente  di  roba , cr  e fegno  d'honore , cr 
■ perciò  tanto  gli  auari,  quanto  gli  ambitiofi  difiderano 
d'effer  prefentati  : percioche  nel  prefente  fi  contiene 
queUoyche  l'uno  cr  l'altro  difidera:  contìenuifi  la  roba, 
ìaqude  bramano  gli  auari  ; contìenuifi  parimente  tho* 
nore,  ilquale  appetifcono  gli  ambitiofi  » Gio. 
fta  definitione  mi  par  molto  dubbia , cr  di  poco  ualom 
re . imperoche  primieramente  io  non  sò  uedere , a qu4 
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^ DTAL.  DELL’HONOUE 
fine  quel  uocabolo  d’opemone  fìa  pojio  in  queUa  definii*  - 
tiene , ne  che  cofa  figni fichi . Oltre  a ciò  pare , che  dd 
quefta  defin'tioiic  fipojja  cauortyche  coloro^.:  quali  notr 
han  fatto  beneficio , ò non  lo  poffon  fare , non  fien  rfe= 
gni  d'effere  honorati:  perche  dice  che  è dimojbration- 
d'openion  benefattiua;  ilche  par  che  difeordi dxqueUo^ 
ch'egli  iUjfo  dice  neU'Bthica  » l'honore  ejjcr  premio  di 
uirtù . hor  quanti  fon  quelli , che  hanno  le  uirtu , er 
nondimeno  non  poffono.  far  beneficio  f Ne  feguirebhc 
adunque , che  i poucri , cr  quelli , che  fon  dotti  nelle 
fetenze , non  fo fiero  degni  dthonore  : conciofia  cofa  che 
in  quanto  cfii  fon  tali , non  poffono  far  beneficio.  Et 
pur  dice  Arifìotelcy  che  la  Metafifica,  (cioè  gli  huomU 
ni  y che  la  fanno)  è piu  honorata  di  tutte  le  facultàyben 
che  fi  a meno  utiley  cr  meno  necefiaria  deli*ultre  ; impe» 
roche  aH'honore  non  fi  richiede  l'utilità , ma  folamente 
thonefià . poi  non  ueggiamo  noi  molti , che  fenza  ha* 
uer  fatto  beneficio  fono  honoratiinon  fono  ancora  moU 
ti  rei  buemini , che  fanno  benefidy  liquali  fecondo  que* 
fia  definii  ione  jàrebbono  degni  d'honorcf  percioche  efii 
hanno  l'openion  benefattiua  : CT  pur  Ari  fintele  dice, 
che  thuomo  cattino  non  c degno  d'honore  ,md  folo  il 
buono,.  Pos.  La definitiondelPhonore nella  Khetox 
rica  non  è punto  juperjluay  ne  faljay  ne.  diuerfaja  quel* 
la  dell'Ethica,come  bene  fi  può  mojirarc  : perche  il  me» 
fiefimo  è d:re , che  fia  dimoftratiojic  d'openion  benefat* 
tuta  i cr  dire  ch'egli  c premio  di  uirtu  ; cjjendo  opera 
di  uirtu  fingolare  il  far  beneficio  a tutti.  Quando  uoi 
mi  domandate  y che  importi  quel  uocabolo  d'opinione 
iwfld  definition  deU'honore  >,cr  a che  fine  ui  fia  ilato 
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poflb , uiri/ffondoch*egli  u'é  neceffàrimente , CT  che 
imporU  clettiom,  cioè  che  colui,  tlquale  ha  fatto  bene» 
ficioj'hafattodi  fua  ckttione  : Perche  molti  fanno  he» 
nefici  per  forza , liquali  non  perciò  meritano  honore , 
ejfendo  degno  d'honore  foUmente  colui , ilquale  operd 
bene  per  fua  elettione  : come  mofhra  Ariftotele;  quando 
infcgna  a lodare  alcuno , dicendo , perche  la  laude  uien 
dalle  operatiom  ,*  cr  e proprio  del  uirtuofo  operar  per 
elettionei  quando  fi  loda  alcuno , fi  dee  parlare  in  mos 
doyche  paia  thè  le  cofe  buone , ch'egli  ha  fatto , l'kabm 
bia  fatte  per  elettione,  quafi  udendo  dire , che  fi  le  ham 
uejfe  fatte  acafoyò  per  forzA , er  non  per  ekttiom  . , ^ . 
ne  I egli  non  farebbe  pimto  degno  di  laude , ne  dhonou  - < ' - 
re,  perche  quelli  ancora  fono  degni  d' honore ^he  fanno  ... 

beneficio  a cafb,quantunque  non  fieno  nemici,  ma  quelli 
folamente  ne  fon  degni , che  eleggendo  di  fare  il  benefia  ^ ^ 
do,  lo  fanno.  Gio«  Ma  pojjòno  pure  molti  huomU 
nicattiui  eleggerfi  di  far  benefici,  come  i Tir  anni, er 
nondimeno  Arifioteleniega,  che  fian degni  d'honore:, 
quando  dice,che  l'huomo  cattino  non  è degno  dhonore, 
ma  fola  il  buono  : onde  pare , che  la  definition  delfhoa 
nore  fiafxlfa . P o s , Tutte  quefle  cofe  fono  uere  ,fe  ^ 
di  rittamente  s’intendono,  perche  fono  molti  huomini  cat 
dui , che  fanno  di  fingolari  benefici,  cr  porgono  altrui 
grandifiime  utilità,  CTper  loro  elettione,  cr  nondimca 
no  non  fon  degni  d'honore,  perche  no'l  fanno  per  bone»- 
ftà,ne  per  uirt  'u , ma  a fine  (talcun  diletto,  ò di  guadai: 
gno , douefolo  colui  merita  honore , che  fa  beneficio  di 
fùa  elettione, ar  per  l honeflo  : perche  non  ogni  opinio»  c 

ne , ne  elettion  benefattiua  merita  honore , onde  fiamo  nóV* 

A iij 


« 

é riAL.  DELL’HONOUE 
sforz<itÌ4  dire  » che  la  definitìon  detthonore  ha  bifo^to 
dìutC altra  differenza:  perche  fef offe  ueroyche  ogni  ho 
fiore  foffe  dimofhratione  dìelettion  benefdttiuai  cr  ogni 
' ' dimojlratione  óìelettion  benefattiua  [offe  honore  i moU 
ti  cattiui  farebbono  degni  (thonore  per  li  benefìci , che 
famo  di  loro  elettioneiilche  farebbe  e)f>relfamente  con= 
tra  Arijiotele . Et  però  fa  di  meflieri  aggiungere  aJU 
definition  detthonore , cr  dire , che  thonore  è dimom 
firation  d’elettion  benefattiua  : ctoc,  che  coluiyche  è hom 
uorato  (che  a lui  conuiene  quefìa  dcfinitidne)  ha  fatto 
il  beneficio  per  fua  dettione  ,cruifì  debbe  aggiungere 
per  amor  della  uirtu^  cr  detthoneflojcr  non  per  altro: 
cr  fe  uorremo  bene  conpderare , di  qui  potremo  com» 
prendere , quali  peno  gli  ing^rati,  CT  quali  «ò,cr  quali 
meritino  fcufa , fe  non  rendono  il  debito  honore  a colo» 
ro,  onde  hanno  riceuuto  benepcifche  fe  quei  benepci  fo» 
nomati  fatti  per  altro  ^ che  per  thonePo  ; cioè  ò per 
guadagno,  ò per  diletto  ,•  non  deuono  effer  chiamati  inm 
grati  coloro,  che  gli  hanno  riceuuti, ancora  che  non  facm 
fimo  honore  a quelli , che  gli  hanno  fatti  : liquali  gli 
han  fatti  folo  mirando  aJtutU  proprio , ouero  al  pia» 
QueHo,  che  perciò  diffe  AriPotele , che  quello , che  P fa 

«or  Je  mor  per  amor  de  morti , e degno  dt  laude , perche  non  fi 
dùauJe^"*’  pKo  fperare  niente  da  loro,  Gio.  Sono  pur  molti,che 
paiono  degni  d'ho  nore,C7  fono  honorat  i , benché  non 
Ver  qual  ca  habbian  fatto  alcun  benepcio»  P os,  Efi  non  poffono 
toDo  clire  '.'effer  neramente  honorati  : perche  foli  coloro , che  fan 

que*Iu°°rte  benefìcio , meritano  honore . 
haao  bene*  G l . Et  per  quol  cagione  meritano  d'effere  honora 
ù quelli,  che  fanno  benepdoi  Po*.  Perche  s^accofa* 
, - no  a 
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•»  a ’Dioxndt  dice  AriPotele,  U feliciti  ejfer  tri  te  co» 
fe  honoreuoUtCr  perfette:  percioche  etti  è tale  daprirtm 
àpio , che  tutti  noi  per  fui  cagione  operiamo  tutte  le 
€ofe , GT  noi  diciamo , àtei  principio  9 cria  caufa  de* 
beni  è honoreuolc  yCrdiuina . 

G I . Pojfono  pur  ejfere  alcuni  uirtuofi , liquali 
nondimeno  non  facciano  beneficio . P o s . Quello  è 
tmpojubUe . perche,  come  poco  auanti  ho  detto , egli  e 
opera  di  uirtìi  fingolare  il  far  beneficio  a tutti  : concio» 

(ìa  cofi , che  le  uirtu  fono  habiti , lequali  nafcono  dal» 
Voperationi  continue  : CT  da  gli  habiti  nafcono  l'opera 
tioniiet  per  Voperationi  fi  comprendono  gli  habiti 

G 1 . Gli  huomini  adunque  poueri,  cr  gU  fdentia»  ' 
ti,  non  faranno  degni  d^honore,  perche  non  pojfono  far 
beneftcio,non  battendo  Vopere  detta  liberalità.  P o s.  5e 
ben  non  poffono  far  beneficio  di  danari  nondimeno  pof 
fon  far  beneficio  netta  ulta , cr  folate,  CT  in  moke  altre 
cofe.  Perche,come  ho  già  detto,il  far  beneficio  ha  moke 
parti:  dette  quali  la  prima  è quella  che  è cagione  dàla 
uita , cr  detta  folate,  cr  cofi  i poueri  pojfono  far  bene» 
fido  detta  uita  fduandola  altrui,  con  pericolo  ancor 
detta  lor  propria , il  che  mojbra  la  fauola  del  Topo,  cr 
del  Leone , quando  riceuuto  il  Topo  un  benefido  dal 
Leone , in  quefio  modo  gli  refe  il  guiderdone,che  effen» 
do  prefo  il  Leone , cr  legato  Erettamente  con  fortifii» 
me  funi , il  Topo  rodendole,lo  fciolfe  da  i legami,  cr  fu 
cagione  detta  fua  falute.Vn'altra  maniera  di  far  bene* 
fido  è dette  ricchezze , ò d'altro  bene , ilquale  6 in  tuffi 
i modi , ò in  alcun  luoco , b in  alcun  tempo  malageuolé 
mente  fi  poffa  acquiflare . onde  fi  comprende , che  noil 

A utj 
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jbla^entefì  chiàmA  far  beneficio,  il  far  donation  di  dcé 
^ jktri,ma  ancora  di  tutf  altri  beni  er  cofe,  che  difficilmen 

poffono  dcquifìare  , come  fono  le  fcicnze  : CT  per* 
't.  d/ó!io"cu  fiitntiati  deano  ejfcre  honorati , cr  tanto  piu  t 
fere  hono^  -quonto  i benefìci,  ch'efi fanno,  fon  maggiori.  Onde  di^ 

* <e  Arifiotele , che  ne  ti  danari,  ne  alcun'altro  honore  fi 

■ può  tr onore , che  pareggi  il  merito  di  quelli , che'  infe± 

gnano  la  ì'ilofofia  : ma  forfè  bafìafar  tutto  quello , che 
" . fi  può:  come  anche  uer fogli  ìdiij , er  uerjo  il  padrti 
^ er  la  madre,  doue  pare  che  moflri  conuenirfi  eguale  ho* 

■ > ' * por  e a i maeflri  della  filojofia , CT  a gli  Iddij,  er  al  pa* 

* » dre^CT  alla  madre 

• * . ’ Gl.  Gli huomini adunque  doneranno effert honom 

rati  folamente  da  coloro , a cui  han  fatto  benefìci , ilcht 
tutta  uia  mi  par  poco  ragioneuote  : perche  pochi  foH  , 
, , ' . , a*  quali  alcuno  poffa  far  benefici:  er  molti fono, 

da'  quali  effo  doucrebbe  effere  honorato.  P os.  L'ho 
por  e e fegno^d'openion  benefattiua  : ne  pofiamo  hono* 
rare  alcuno , ilqual  non  habbia  fatto  benefici , non  dico 

• a noi, ma  a qualcuno  altro . è ben  nero, ch'egli  dee  effere'- 
honorato  piu  da  colui, alquale  ha  fatto  beneficio'.madee 
nodimeno  effere  honorato  ancora  da  gli  altri,  percioche 
qualunque  egli  no  habbia  fatto  beneficio  a me;  nondime  \ 
wfapendoio,ch'eglinehafattoadaltrui^engoopiniom‘ 
ne,che  egli  fia  huomo  da  bene  ; cr  perciò  thonoro:  che  ' 
noi  no  dobbiamo  riputare  folamente  huomini  da  bene  co 
loro,che  ci  fan  beneficio, ma  gli  altri  ancora  , liquali  ne, 
fanno  a quei, che  poffono,zr  quanto  poffono.Dcono  per 
tanto  € fière  honorati  ancora  da  quelli , che  non  n'hanno 
riceuuto  beneficio  pur  che  non  fia  usnuta  qualche  acca* 

/ ficne. 
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fioMi  rutU  quale  no  hdbbUno  uolufo  far  loro  benefìcio. 
Percioche  dal  fapere  che  alcuno  habbia  fatto  beneficio  a. 
quefloy^^  queìloy  noiconchiudiamoych'eglie  huomo  da 
bene , cr  mrtuofoy&  fubito  ci  mouiamo  ad  honorarlo. 

G I . Coloro  y che  fanno  beneficio  ad  huomini , da 
cui  pojfano  affettare  aleuti  beneficio , C7  utile , non  fa: 
ranno  degni d'honorei  Pos  . QwjìonondicoiOyan: 
zi  ne  faranno  degni , pur  che  no’l  facciano  per  quello 
utile  principalmente  : L'honejìo  è quello , che  indir iz^ 
za  tutte  le  nojire  operationi:  cr  molte  cofe  paiono  di-, 
Ifhonefte  ylequali  indirizzate  adhouejìo  fine  cambiati 
faccia  y cr  trouanjt  honefte . onde  alcuno  può  far  be» 
neficio  ad  un  Principe , dalquale  s'a/fietti  molti  gui» 
derdoni  , cr  nondimeno  può  effer  degno  d'honore , 
^ualhòra  egli  indirizzi  quejla  fua  operatione  all'hoa 
itefio . E^  quefto  medefimo  auuiene  neU'amicitia . l ue* 
ri  amici  fon  quelli  y che  per  bone fia  fono  amici  fenza 
oauer  rifguardo  principalmente  olla  propria  utilitàri 
nondimeno  quando  appreffo  a quefia  honefta  può  fem 
guire  alcuna  utilità  egli  è necejfario  ch'ella  fegua,  il  me* 
defimo  mojìra  Arijlotele , quando  mettendo  I I definì» 
iion  dcU'amicitia , cr  deU'amare , dice . lo  amare  è de» 
fiderare  ciò  che  par  bene  ad  alcuno  per  amor  di  co» 
lui, non  di  fe  fieffoyZ7  il  procacciare  quanto  può  tai  be» 
1/  a colui;  onde  fe  occorre  alt  uno  de  gU  amici  hauer  bi» 
fogno  di  denari,  t altro  e obligato  a dargli  quei  piu,che 
égli  puo,noh  effendo  alcuna  cofa  al  mondo  piu  utile,che 
tamicitia  : ma  quejlo  tuttauia  e accidentalmente, per  che 
il  fine  principalcycioè  thonejià,  è quello,  che  fa  perfet= 
ta  tamicitia.  Concludo  adunque»  che  a far  che  la  definì» 
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fo  DIUL.  DEtTHONORE 
tion  delthottore  nefca  una , cr  chiara , bifogna  ùitehm 
dcrU  coli,che  thonore  è àimojbrationcy  che  alcuno  bob» 
bia  fatto  beneficio  di  fua  elettione  per  amor  ddla  uirth  : 
ptrche  thonor  fi  deue  rendere  folamente  a coloro  che 
fan  beneficio  con  tal  fine . 

G 1 . Quel  luogo  appreffo  di  me  ha  gran  difpcuUày 
perche  mi  pare , che  contradica  a quello , che  poco  in* 
tmzi  dice  Arifiotele  : conciofiacofa  che  effaminando 
lui  Arifiotele  le  opinioni  degli  antichi  dintorno  a queU 
lo,  che  foffe  la  felicita , cr  ejfendo  uenuto  attopenioni 
di  coloro  yliquah  diceuano , la  felicità  non  effere  altroy 
che  thonore , mofira  quefio  ejfer  falfo  con  tal  ragione, 
percióche  la  felicità  è cofa  nofira  propria , laquale  ma* 
lageuolmente  ci  fi  può  togliere , ma  l’honore  non  è coft 
nofira  propria , perche  conuiene  anche  ad  altrui,  ejjèm 
do , come  dice  egli , piu  in  colui  che  honora , che  in  con 
lui  ch*è  honorato  : cr  effendo  piu  in  colui  che  honora , 
facilmente  ci  fi  può  togliere,  come  quello,  che  dependé 
dalla  uolontà  di  quella  tal  perfona , che'l  fa . A quefit 
parole  d' Arifiotele , pare  che  contradicano  quelle,  che 
immediatamente  effo  foggiugne  ,prouando  con  un'altra 
ragione,  che  thonore  non  èia  felicità:  perche  Li  felicità 
fi  éfidera  per  fi  fieffa , doue  thonor  fi  cerca  per  effere 
{limito  huom  da  bene,  laqual  cofa  è uera  folamente  in 
quelli,  che  fono  honorati , perche  chi  fa  honore , lo  fa, 
Aon  per  effere  {limato  buono , ma  per  fodisfarejCT  per 
render  queUo,che  conuiene  a chi  è degno  dChonore.  Co» 
me  è dunque  thonore  piu  in  colui,  che  honora , che  in 
colui  che  è honorato , fi  thonore  non  fi  cerca  da  colui , 
che  honora  per  effere  {limato  buono  f Che  quefio  luoga 

. ' fia  difficile. 
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pd  'diffìcUe,  U mojhrdno  gli  eJpoJitorì,ddndone  due  ejpùm 
ptioni  : tundt  ch'egli  e piu  in  coluiyc'honord,che  in  co» 
lui , ch'c  honordto  ; percioche  thonore  è operatione  di 
chi  lo  fd,non  di  coluijdlqudle  fi  fd  : taltrd , perche  tho» 
nore  e in  potere  di  colui,  che  honord^n  di  colui,  ch'c 
honordto: perche  chi  honord,puo  honorare  fempre  chi 
gli  pdTCy  mi  colui , ch'c  honordto , non  può  fdre,ch'dlm 
tri  thonori , ò non  thonori  ,*  potendofi  fur  honore  dim 
trui  duco  md  fuo  grido,  Vhonore  oltn  ciò  (dicono  com 
fioro)  è in  colui^h'è  hononto  : perche  egli  concorre  A 
^uefloy  hduendo  le  uirt  'u,per  lequdli  è honordto.  Et  cofi 
pire  che  uoglunoy  thonore  formdmente , cr  efièntidl» 
mente  efJèrenelthonordtOyfi  come  U bUnchezZA  effettm 
tidlmente  è nel  muro  : percioche  uerdmente  è riceuuti 
dii  muroimi  neU'hononnte  dicono  Vhonore  effere  effeta 
tiudmente , perche  egli  è fui  operdtione  : fi  come  il  So» 
le  y ilqudl  produce  il  cdlore  in  quefle  cofe  di  qud  giù,  fé 
*gli è chidmdto  caldo  ,non'e  perche  ejfentidlmente  fid 
caldo  y ne  perche  habbia  il  calore  in  fe,ejper  fudfor» 
ma  in  queUd  guifd , che'l  calore  è la  formi  decidenti* 
le  del  fuoco  ,crla  bianchezzd  del  muro , ma  effetti* 
ìumente , perche  in  altri  lo  produce . Onde  uogliono, 
che  Vhonore  non  fid  formalmente  neU'honorante , md 
veli’ honordto  : il  che  fe  è uero , thonor  farà  piu  nMo 
norato  y che  neU'honorante  : perche  effentìalmente  fa* 
ri  neU' honordto  : fi  come  il  fuoco  perche  ha  in  fe  il  cd* 
loreyhd  maggior  Cdlore , che'l  Sole,ilquale  nonVhd 
in  fe,  ma  folo  il  produce  ,•  cr  non  folamente  Vhonor  fa* 
rk  piu  neU' honordto , che  nelVhonordnte , ma  etiandió 
thonore  fard  proprio  deU'honorato , cr  w»  conuerrà 
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tt  DI\AL.vDELL‘HONORE 
' 4(2  altrui,  centra  quello , che  apertamente  dice  ArifloM 

tele . Dicono  ancora , che  l'honore  c fìmilmente  in  co» 
kti , ch'e  honorato , percioche  egli  ha  le  uirtù , lequal» 
mritan  thonore . hor  fe  thonore  è il  premio  della  uir» 
tu , come  dice  altroue  Arijlotele , già  l'honore  non  può 
ejjère  in  colui,  che  honora  : percioche  egli  non  ha  tho* 
tiore  per  te  uirtu,  ma  perche  egli  il  fa . Onde  l'honore 
uerra  ad  ejfer  folamcnte  nelthonorato , in  cui  fono  le 
uirtù . P o $ , il  uojlro  diòbio  è molto  ragioneuole  i 
^ .CT  tefpoptioni  de  gli  interpreti  fopra  quel  luogo  fono 

a . ' . tnen  che  uere , come  fi  può  mojìrare . Ef  perciò  dob» 
® hiam  dire  t^honore  effer  formalmente , cr  ejfentialmen» 

te  neltuno , cr  nell'altro , cioè  neU'honorante , cr 
ì'honorato:  Perche  fefoffe  folo  formalmente  ncìthonoA 
rato,  farebbe  proprio  aÌhonorato,e^  folo  a lui  fi  con» 
uerrebbe,€Ìfendo  tale  la  naturà  del  proprio, che  ad  una 
cofafola , cr  fempre  fi  conuenga . e'  adunque  thonore 
nell’uno,  cr  nell'altro  formalmente  : in  colui , che  e ho» 

/ norato  : per  le  uirtù,  che  egli  ha,  per  la  bontà  fua  i 

in  colui,  che  honora  i perche  haquefla  uirtù,  di  fare  il 
debito  fuo  lejfendo  ufficio  d’huomo  da  bene , Vgiufio, 
il  dare  a ciafeuno quel ,cheè  fuo,c^  fhonorare  gli 
huomini  di  bene , liquali  effendo  tali , quali  ricerca  la 
natura , fono  degni  d'honore , 

^ ^ neU’honorante  piu,  che  neltho» 

neirhono  ^ noratof  P 0 s , , Egli  farà  in  un  certo  modo  piu  nel» 
* * . t honorante  per  due  rifletti  : Vuno,perche  colui, ilquale 

honora, fa,  ma  colui , che  è honorato  , patifee  il 
fare  e co  fa  piu  ecceUente , che'l  patire , come  in  molti 
— Itfoghi ha  detto  Ariftotele:t(dtro,  perche  thonore  fi 

conuiene 
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conutene  propriamente  aU’opere,  cr  U laude  alle  uirtk> 
laonde  coloro , che  hanno  le  uirtù  yfono  piu  toflo  de» 
gni  di  laude , che  dthonore  ì cr  coloro  , che  fan  Pope», 
rcycome  ètbonorare  altrui , meritano  piu  tofloho»^ 
ttor  y che  laude, 

. Gl;  Ogni  bora  mi  crefcono  piu  dubbi  nella  mente 
fopra  quejie  parole  et  Ariftoieleiconciofìa  cofa,  che  non 
folamente  non  mi  paia , che  thonor  fu  piu  neH'honora=\ 
to  , che  neU'honorante , ma  ne  pure  ch'egli  ftu  alcun  di- 
loro  . Et  cojt  mi  muouo , Ubonore  è tra  beni  ejlerni  ’ ^iioiioreii 
comemojlra  Arinotele, quando  dice  che  Phonoreèd-Z'ZS 
Supremo  di  tutti  i beni  ejlerni  ì fe  egli  è tra  beni  ejìerni  * 

dunque  non  è di  quei  beni  che  fono  in  noi  : perche  tre  ffa 
tic  fono  di  beni , l'una  di  quelli  deW animo, Poltra  dì  quel  ’ 

li  del  corpo yla  terza  de  gli  ejlerni.  Olirà  di  quejlo  daU 
le  parti  dell  honoré , di  cui  poco  inanzi  ragionammo  y 
s'aumenta  la  mia  diffìcultà  ; perche  ejfendo  tra  le  parti 

dcU'honore la  llatua,a^Pimagine,crfmUi altre cofe,.'^ 

come  fono  elle  in  noi , liqùaH  honòriamo,  fe  le  doniamo 
altrui  f Et  come  jono  nelPhonorato,  fe  Phonore  e un  cer 
to  fegno , ilqual  ne  dimojlra , che  colui , a chi  fi  pon  là 
{tatua , onero  a chi  fi  fa  alcun  prefente,  ha  molte  uirtuà^ 

Eercioche  operation  di  uirtu  grande  e il  far  beneficio  à ^ ^ 

tutti . Apprejfo  poj^iamo  ancora  fare  honore  a coloro , • . 

che  fono  fenza  uirtk . P o s . A quejlo  rijponde  Ari»  . V ! ' 
Votele,  chefe  s'honora  alcuno  huomo  feriza  uirtu  Jt  com  chi  hoton 
mette  errore  : imperoehe  Phuomo  trijlo  none  degno 
ephonore , ma  folo  Phuomo  da  bene  , ejjèndo  Phonore  il  ^mettc  erro* 
premio  della  u.rtu  • G i o . A me  bajla,  che  per  le  pri  ^ ’ 
me  mie  ragioni  (liaanegra  in  piede  U mUdifficidtkon»  ' 


DIAL.  DELL*HONORE 
de  pdre , che  Ariftotele  ft  contrddicd . P o s . Égli  e 
uero , che  thonore  è trd  beni ejlerni  per  confegtten 

te , che  egli  non  è , ne  in  colui , che  honord^  ne  in  coluta, 
che  è honordto:  perche  le  uojìre  rdgioni  ^Tingono  a dir 
quello  ; mi  egli  nondimeno  è fegno , che  alcuno  habbii 
, le  uirtìi , parlando  propriamente , er  fecondo  che^  egli 

€ dato  injhtuito  : fi  come  il  cerchio  deUa  tauerna  c fe* 
gno  9 che  in  quel  luogo  fi  uende  del  nino , G io.  Co» 

, , , me  adunque  dice  il  uero  Ariftotele , che  egli  è neWuno  , 

J “ ■ fy  fieWdUro  formalmente  i Pos.  VoldireArifiotCo 
U thonore  ejfere  neWuno,^  nell'altro  : perche  U gioia, 
t'I  piacere,che  daU'honor  procede,  è nettuno,  cr  neU'aU 
tro , non  quel  prefente  ^ ne  quella  datua  > ne  quei  uerfi, 
ne  quella  profa . Perche  dice  Arifiotele,  che  gli  huomU 
ni  ricercano  thonore , affine  di  douer  ejfere  dimati  buo 
ni  I conciofia  cofa  che  gran  piacer  fia  t ejfere  dimato  huo 
Hetforcip*  ffjo  ja  bene  da  huomini  da  bene , fi  come  dice  Hettore 

preflb  ti**  ^ . 

uM.  npprejfoWuio. 

,,  Gran  piacer  fento  padre  mio,  che  uoi^ 

,,  Che  fetehuom  fi  lodato,  mi  lodiate. 

'•  j^cl  ntedefimo  modo  ancora  thonore  e neU'bonorantei 

percioche  egli  gode  nel  dare  quello,  ch'egli  e ohligato  di 
dare  ,v  a chi  è ohligato  di  dare  : ilche  facendo  conofee 
d'operare  honeflamentcicr  gode  tanto  piu  deU'honorOM 
quanto  il  fare  è cofa  piu  ecceUente,che'l  patire.  Colui 
lente /«be‘1  adunque,ilquale  honora  alcuno, che  fia  degno  d'honore, 
■^**^^*  * c huomo  da  bene , CT  gode  di  cotale  honefta  opcrationei 

perche  none  quafi pofibile , che  un  trifto  honori  uero» 
mente  un'huomo  da  bene  iCTfelo  fa,accidentalmentt  il 
fk.HUnifefla  cofa  è bene, che  un  trifio,in  quanto  trifto, 

non 
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menfbto  non  è degno  eglitd  cui  Jìa  fatto  honore,m  non 
bafla  ancora  per  iouefbonorare  un'huomo  da  bene.l'ho 
nore  adunque  e neltuno , cr  neW altro  formalmente  in 
queflofenfo  ; chel  piacere, ìlquale  procede  dallhonoreji 
neltunOyZT  nell’altro  formabnente . Etquejio  medejìmo 
modo  di  parlare  usò  Arijiotele  nella  definitione  della  fei 
licita , quMdo  dijfe  la  felicità  effere  Voperatione  fecoth 
do  la  uirtk . ilche  prefo  femplicemente , come  ban  fatto 
gli  e^optori , non  è uero  : cr  come  cbe  elle  peno  parole 
d AriPotele,nondimeno  fono  ancor  fue  parole,  che  tec^  E«difii  aeu 
clifi  della  Luna  è l'interpoptione  della  terra  trai  Sole,  'i 
cr  la  Luna  ; cr  ciò  non  per  tanto  è uero,  intendendolq 
femplicemente , come  fuonanole  parole,  ma  inquepò 
fenfop  ; che  l’ecclifi  della  Luna  è l'interpoptione , cioè; 
eaufato  daltinterpoptione . conciopa  cofa  che  ad  intenm 
dere  Arifotele  qui  pa  di  mePieri  un  buon  giudicio  nò» 
turale , perche  molte  uolte  con  intenderlo  fanamentep 
tolgon  uia  inpnite  apparenti  contraditioni  : non  altrim 
menti , che  ueggimo  inter uenire  neV^operatipni  de 
huominì , lequali  interpretandole  male , paiono  molte 
uolte  cattiuipime , cr  interpretandole  bene  ,paiono  buo 
nifime . D/  che  habbiamo  apprejp>  'Plutarco  tejjèmpio  c’aliano  di# 
in  Paufone  Dipintore , ilquale  hauendo  a dipingere  un  Pallfojj. 
cauaUo , che  per  terra  p riuolgeffe,  lo  dipinfe  in  atto  di 
correre  : ilche  uedendo  colui , che  lo  uoleua  comperare, 
cr  mezo  adirandofene , Paufone  ridendo  gli  dipe , uoU 
gi  la  tavoletta  altin  fu  ; Uche  fatto , il  cauaUo  refò  in  ^ 

atto  di  riuolgerp  in  terra  ,t7non  di  correre . cop  mol  ‘ v 

te  cofe , che  paiono  grandi  errori ddmmendano  con  po» 

(4  fuica  da  chi  fattamente  t 'mtende  • Voi  dke  adunque 
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AfifioteU , chtU  feliciti  è l'operatiohe  fecondo  ìkuirx. 
PeiWià  è ^ cioè  tieU'operutione  : perche  U feliciti  e queipidce» 
re , ilqu  i fentono  gli  huomini  da  bene , uirtuofametTtc 
operando  facendo  quello,  che  Jon  tenuti  ài  douen 
fare . Co  fi  in  quefio  propofito , l'honore  è neU'honoram, 
io , pigliando  la  cagione  per  l'effetto  : perche  in  lui  c 
quel  piacere , CT  d.letto',  ch'egli  fente , quando  riceut 
Sonòre , cr  quando  gli  fon  pofle  le  Hatue  i impcroche 
quefio  è fegno  ch'egli  ha  fatti  molti  benefici , cr  ch'egli 
■ è ornato  delle  uirtù  morali,  cr  che  gli  huomini  lo  dima 
• jr  ^ • no  uirtuofo:  dotte  fe  alcuno  fi  faceffe  una  Hatua  da  fe  me 

àefimo,non  ne  fent  irebbe  punto  di  piacere  ,.G  io.  Ben 
che  i luoghi , er  le  ragioni , che  hauete  allegate , moà 
ihrino  apertamente , quefio  effere  il  uero  fenfo  delle  pa* 
troie  d'Arifiotele , nondimeno  per  farmi  piu  chiaro ^ de^ 
fidererei , che  mi  mofirafie  quefia  ejpofitione  con  altri 
luoghi  d'Arifiotele  medefimo . P o s . Hora  eccoui  4 
"Dice  Arifiotele , l'honore , er  la  gloria  fono  tra  le  coft 
diletteuolifiime  cr  p aceuoli  : perche  ciafeuno  , ilquaU 
mene  honorato , s'imagina  d'effer  tale,cr  uirtuofo. I 
cioè  degno  d'honorc , er  allbora  Jpecialmcnte , quando 
l . do  s'afferma  con  la  dimofirat.òn  deìi'honore  da  quelli  i 
' • liquali  egli  penfa , che  non  mentano:  come  ,fc  io  intedejà 

fi , che  alcuni  huomini  da  bene  mi  lodaffero , liquali  io 
penfafii , che  non  diceffer  menzogna , molto  nc  goderei 
fra  me  (tejfo  : cr  fomigliantemente , fedo  facejferoi 
Da*  quali  domèfiici , 0 conofcenti  ,*  Perche  io  crederei , che 

dee  proou^  non  s'^npannaffero  : cr  per  quefio  medefimo  rijhettoi 
di  effere  ho^  Cittadini  piutofio , chc  gli  Stranieri  : cr  t uiuenti  piu 
uijraio . ^ che  hanno  a nafeer-  dopo  noi  ;cr  i,  fa» 
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ui  piu  tojio , che  gli  fciocchi  : cr  / mo/^t  pw  tofló , c^c 
i pochi  i impercioche  egli  è molto  piu  uerifimile , che 
cotali  huomini  dicano  il  uero , che  gli  oppofiti  loro,  CT 
contrari  : la  onde  noi  non  curiamo  deìthonore , ò dtìU 
gloria  fattaci  da  i fanciuUi,  ne  dalle  bejiie  ,de*  quali  non 
facciamo  alcun  conto  : perche  thonore  fattone  da  loro 
non  c fegM , che  noi  poffèdiamo  le  uirt'ujequdi  efi  noti 
conofcono  : Et  fe  pur  curafiimo  d'ejfere  honorati  da  lo» 
ro , il  faremmo  per  altro  rifletto . Et  altroue  doue  egli 
pruoua  thonore  yCla  gloria  ejfere  tra  i beni , ufa  quc 
Ha  ragione , che  e fi  fono  piaceuoli , e^rcaufan  molte  co 
fe»  CT  per  lo  piu  dimorano  ueramente  gli  huomini  ha» 
uer  quelle  parti , per  cui  è fatto  lor  la  gloria»  cr  thono^ 
re . Et  altroue  » quelli  » che  depderano  ejfere  honorati 
da  gli  huomini  da  bene , cr  dotti  » cercano  di  confermar 
quella  opinione  » laquale  ej^i  hanno  di  loro  Hej^i  : onde 
perche  credono  al  giudicio  di  coloro,  liquali  con  thónom 
rargli  mojirano  di  tenergli  per  huomini  da  bene  , s'tdlem 
grano  d^ejfere  huomini  da  bene . Mojbra  adunque  aper» 
tornente  Arijlotele,che  noi  defideriamo  quelle  parti  dei» 
thonore  per  lo  piacere , ilquale  fentiamo  d'ejfere  Hirnom 
ti  buoni  da  i buoni , Et  per  tatuo  bene  habbiam  detto , 
thonore  ejfere  nelthonorante , cr  nelthonorato  : perm 
cioche  quel  piacere , ilquale  è confato  daU'honore,  è neU 
tuno , cr  nell'altro  ,•  cr  doue  è t effetto , iui  ancora  po<u 
dice  ejfere  la  caufa  : ilche  nel  luogo  pur  bora  citato  mo*  Suft  ! ' * 
Hra  Arijlotele , dicendo , thonore  ejfer  tra  le  cofe pia» 
ceuolifime  : perche  ejfo  le  fa,  cr  ejfo ne  è cagione  i fi 
come  diciamo , il  Sole  ejfer  caldo , perche  produce  il  C4» 
lore  » non  perche  egli  l'habbia  infe  flejfo  * 

Dialogo  de^tìonore , B,  ' 
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Gl.  Con  quefu  ejjjofi tiene  forfè  fi  potrebbe  f or  \ 
uiu  gueUa  diffeulù  yUqud  mi  pxre , che  fa  nella  de  fini 
ra*qudto  prudenza , cioèjche  ella  fa  libito  attiuò  nero . 

«he è.  con  ragione , intorno  a quelle  cole , che  fono  buone  , ò . 

cattine  a gli  huomini  : ilche  par  faljò  : perche  le  uirtk'^ 
' morali  fono  neWattioni  : cr  quella  oper adone daqude  c 

fecondo  la  uirtu,  è la  piu  lodcuole  : ma  la  prudenza  non 
j ha  operatioH  «er«n4 , ne  è uirtu  morale , onde  ella  non 

^ può  effere  habUo  attiuo:  er  quefta  medefima  definitione 
contradice  a quel  luogo  d'  Arifìotele , oue  egli  dice  , noi 
hauer  bifogno  della prudenzajbenche  non fia  attiua,  per 
che  ella  è uirtu  della  particola.  Oltre  di  ciò/e  quella  de»^ 
finitione  fojfe  uera\  ne  figuitarebbe^chela  prudenza 
fpffe  il  medefimojche  c la  uirtu  morale.  Perche  io  in  que 
fia  guifa  argomento,  la  prudenza  è babito  attiuo  con  ra 
gione;  dunque  ogni  habito  attiuo  con  ragione  è pruden^ 
* za  : perche  le  propofitioni , che  fono  in  termini  pari , fi 

conuertono  : come  fe  l'huomo  c animai  ragioncuole , cr. 
lanimal  ragioneuole  farà  huomo . hor  U uirtu  mora» 
le  è habito  attiuo  con  ragione , dunque  la  uirtìi  morale  è 
r.iie  é pKudenza.Poi  la  uirtu  morale  è habito  attiuo  con  ragia» 
hno  aitiuo  i\t,laqual  ragione  non  è altro, che  la  prudenza,  hor  fe  la 
oc . prudenza  ancora  è habito  attiuo  con  ragione , qual  fa^ 
rà  quefta  ragione  l fe  iiogliam  dire , che  è la  medefima 
con  quella , che  è nella  definition  della  uirtu , uerremo  a 
dire , che  la  prudenza  c habito  attiuo  con  prudenza.: 
cr  coft  n'andremo  in  infinito . Senza  che  A riflotele  non 
ha  mai  dichiarato , qual  fia  la  ragione , con  laquale  ope 
r.ala  prudenza . quefta  è la  dìfficultà,  la  quale  io  ho  ncU 
la  definition  della  prudenz<i  • Uqual , co;nc  ho  detto,  for 
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fe  fì  può  fdoglkr  con  U tnedefmd  e/pofuione , che  uoi 
date  aUa  definitione  della  felicità,  ej-aVH altro  luogo 
dArijìotele  intorno  althonore  » P o s . in  quel  mede» 
fimo  modo , che  uoi  ben  dite , qual  per  certo  è molto  rd 
gioneuole  : imperoche  la  prudenza  propriamentemon  e • ‘ • 
hdbito  attiuo  con  ragione , conciona  Cofa  che  ella  non 
operi , cr  tutti  toperationi  procedano  dalle  uirtu  mo» 
vali . perciò  Areftotele  dee  fanamente  intenderli:  per 

che  il  primo  maejlro  no  ha  detto  cofa  alcuna  fenza  gran  . • . i 

difima  ragione.Egli  non  ubile  adunque  ddre,che  la  pru»< 
denza  opera/fe  : perche  queflo  è falfo, ma  che  la  pruderti 
za  era  habito  attiuo  con  ragione  : cioè  quella  ragione , ra.  ^ 
onde  noi  operiamo  le  cofe,  che  fon  buone,  ò cattiue  a gli 
huominiicofì  Arijìotele  chiama  la  dimofir adone  feienzà 
dimolbratiua,non  perche  fia  neramente  fcienzadimbftra 
tiua,  laqual  fi  dichiara  effere  nòtitia  delle  conchiufioniy 
ma  la  chiama  cojì , hauendo  riguardo  ,che eUx produce^ 
la  feienza  dimojiratiua , ufando  teffetto  per  la  caufa  ,• 
dicemedepmamentela  prudenza  ejjèrehab.to  attiuo  ^ 
percioche  ella  indirizza  l'habito  attiuo . Et  quefto  non  - 
fece  eglifcnza  artificio , come  tutte  t altre  cofe  fueicon* 
ciofia  cofa  che  egli  infieme  uoUe  dichiarare  cr  la  natuà 
ra  della  prudenza,  crtufficiofuoiilquale  è dUndirizm 

Zarlutte  l'operationi , che  fono  fecondo  le  uirtu . cow» 
chiudo  adunque , che  Arijìotele  uolfe  dire  , non  che  Id 
'prudenza  foffe  attiua  ,•  ma , che  ella  era  quella  ragione'^ 
per  laquale  noi  operauamo  le  cofe , che  erano  buone,cf 
cattiue  a,  gli  huomini . , : 

Gl,  Sequefta  definitione  della  prudenza  non  di» 
chiara  ueramente  la  natura  della  prudenza  ; come  quel» 
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la,  che  c data  fecondo  gli  effetti , er  l'operatiotti  » CT 
non  fecondo  le  caufe  ,•  uorrei  fapere  ,fe  egli fe  ne  truoM 
alcuna  altra , laquale  dichiari  in  tutto , ciò  che  ella  fia . 
Po*.  Prima  fe  ne  truoua  una  nella  Khetorica,doue  egli 
dice , che  la  prudenza  è una  uirt'u  deU' intelletto,  con  la» 
quale  pofiamo  diliberar  dirittamente  delle  cofe  buone , 
cr  cattine , che  fi  dicono  della  felicità , PoineìtEthicd 
ancora , otte  egli  dichiarò , quai  foffero  gli  huomini  pru 
denti , diffe  molte  parole , dalle  quali  pofiiamo  trarre  U 
definition  della  prudenza,  laqud  farà  quefla,  chela 
pruienza  c f acuità  d'anima  inteUettiua , con  laquale  noi 
deliberiamo  delle  cofe  buone,  C2t  coÉttiue  aU'huomo  affo» 
Usamente  non  reffiettiumente:  laqual  definitione  è 
la  medefima  con  t altra . 

ìiora  tornando  al  nofhro  propofito  dico,che  thonof 
tttedefimamente  è detto  da  Arijlotele  effere  nelthonoran 
te , cr  neU'honorato:  non , perche  la  éatua  fia  neWuno, 
cr  nell  altro , ma  perche  quelli , che  fono  honorati,fen 
tono  grandifiimo  piacere  di  uederfi  attribuir  quell'hono 
re  per  le  loro  proprie  uirtu  : cr  quelli , che  honorano , 
godono  facendo  il  debito  loro . Et  cofi^il  piacere , che 
oafee , cr  procede  daU'honore , è nell'uno , cr  nell'altro. 

Gl,  Et  quel  piacere  fi  chiatnerà  egli  gloria  f Per 
che  fe  egli  nafee  daU'effer  non  fra  gli  altri  huomini  {lima 
ti uìrtuofi  : cr  la  gloria  parimente  è , quando  alcuno  c 
limato  uirtuofo  da  tutti,  cr  c reputato  che  habbia  quel 
le  cofe , lequali  ò il  piu  degli  huomini  ,òi  prudenti,  ò 
gli  huomini  da  bene  difiderano  d'hauerei  pare  che  la  glo 
ria , el  piacere,  che  procede  daU'honore,fieno  per  quem 
{la  ragione  una  cofa  medefimaima  per  un'altra  poi  pan 
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tuttofi  cotttrdrio , cioè  che  U glork  fta  coft  ituerfa  cr 
m dal  piacere  deU'honore , cr  dalChonore  ijìejfo  : dicendo  Sf  glori*  e 

4 ArijioUleychel'honore,et  la  gloria  fono  tra  quelle  cofey 

wf  lequali  danno  grandifiimo  piacere:  dunque  la  gloria  non  ' 

coli  è il  piacere  llejjo , ma  la  cagion  di  quello  : Non  è fmiU  ‘ 

in  mente  la  gloria  quel  medefmo^che  è thonore:  percioche 
[Bà  A riflotele , definita  che  hebbe  la  gloria , poco  appreffo 

là)  definì  diuerfamente  thonore,  là  douc  haurcbbe  dato  una 
m definitione , quando  foffero  una  cofa  medefima . 

,(it  P OS,  Il  piacere  e difiinto  dalla  gloria , come  è l'effeU 
iàn  to  dada  cagione  ; perche  fi  come  tbonor  produce  il  pia* 

cere , cofi  ancora  produce  la  gloria  : cr  fi  come  thonom 
lilis  P^trer  d’Ariftotele  è difiinto  dal  piacere , ilquale 

efifo  produce;  cofi  parimente  la  gloria  è difiinta  dalfuoi 
^ piacere  è piu  generale , che  la  gloria , cr 
^ Vhonore:  nafcendo  il  piacere  non  fidamente  daÙa  gloria, 
cr  dad'honore , ma  da  molte  altre  cofie  ancora . Oltre  a 
; do  la  gloria  è difiinta  daU'honore  : Perche  la  gloria  ge* 

^ nera  quel  piacere  fienza  altro  premio:  non  riguardando 

ad  altro , che  alt  opinion  de  gli  huomini,  della  quale  non 
ri,:  dato  alcun  fiegno,  come  di  llatua,ò  (Palm 

tro  : ma , come  ho  detto , cerca  fiokmente , ch'egli  fi  fiU 

mi,  che  colui,  ilquale  è degno  di  gloria,  habbia  qual-- 

^ ^he  fono  in  maggior  prezzo',  ‘ • 

cr  difiderio  appreffo  gU  huomini  da  bene  : ma  thonore  » 

jiif  topinion  de  gli  huomini , ricerca  ancora  il  pre* 

mio , cr  quegli  altri  inditij , di  cui  habbiamo  ragiona»  * 

«IjJ  * chiamandogli  pari  d'honore  ; come  fono  ilatue,  uer 

ft$  crprofie , Et  perciò  thonore  è maggior  cofia  , che  t'hemoret  . 
gloria  tconciofiacofa  che  ogni  hqnore  habbia  fitco 
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'^opinione , mx  non  ogni  opinione  hx  feco  l'hanore . 

<4.  ' G I ^ Hori  uorrei  fxpere,  fe  Arijìotele  dx  altra  de» 
. fin  tion  d'honore , che  qucjìe  due  : perche  non  mi  pare, 
' • che  quefte fi  conuengano  aUx  fojìxnza  deU'honore,conte 

. quelle  che  paiono  abbracciar  folamente  cofe  eflrinfeche  : 
■ cioè , che  fila  dimofiratione  d'elettion  benefattiua  per 
^urth  , 0 che  fila  premio  di  uirtù . Ef  per  tanto  uolen= 
.fieri  intenderci  una  altra  definitione , laquxl  dichiarafjè 
' .meglio  la  natura  deU'honore . P o s . Ùonfene  ba  da 

Arijìotele  altra  definitione  i ZT  quefìe  due  bajlano  a 
Jpieg.trc  la  foftanza  deU'honore  : che , fi  come  ho  gU 
detto  J'honor  fu  ritrouxtOiXCcioche  fi  deffe  premio  con» 
'Uenicnte  a ciafcuiio  , che  hauejfe  fatto  beneficio  ad  aU 
. truiy  cr  poffeJejfe  le  uirtìi , alle  quali  noi  non  polliamo 
dare  altro  premio , che  quejìo  ; percioche  noi  non  pof» 

, .fumo  dargli  maggior  premio , che  dimojlrare , che  le 
uirtù  filano  in  lui  : ilche  dimofìrando , dimofiriamo  in» 
fiemCiChe  egli  è naturalmente  dijpojìoyet  che  imita  Dio, 
ad  imitation  di  cui  tutte  le  cofe  naturali  tanto  inanima» 
p^TcHriu*  animate^  fi  Hudiano  d'operare . Et  perciò  fu 

»ioua»o . trouato  l'honore  per  premio  di  cotali  buone  opere , oc» 
xioche  gli  huomini  u.rtuofi  fentijfero  quel  contento^  CT 
piacerei  ilqual  s'ha , quando  altri  è riputato  per  huomo 
da  bene . Et  quefto  piacere , quando  anche  non  fojfe  al» 
irò  {lato  d'anima , come  pur  neramente  è , nondimeno 
farebbe  fujficiente  premio , cr  bafleuole  a gli  huomini 
mrtuofi , cr  per  quejìo  Ihonor  fi  chiama  premio  di 
perche  lì  'Uirtu  I perche  da  lui  nafee  quel  piacerCiilquale  e il  pre» 
«nio  Ji  Sr-  ^ definitione  è una  medefimd 

<5*.  ,^con  l'aUra,  che  diati  l'honore  ejferdimojhrationd'elc!^ 

‘ tion 
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tton  benefittiua  : Perche  e dimojìratme , che  colui,  iU 
. quile  ha  fatto  beneficio,  è uirtuofo,tx  quejia  dinwflra» 
itone  c il  premio  della  uirtìi.  Et  che  amendue  fieno  una 
medeftma  dcftnitione,dimoj{ra  Arifotele,  quando  coita 
giugno  inpcmel'una,(»rTaltra , dicendo, l'honore  effere 
tl  premio  della  uirtu,Z!r  della  beneficenza.  Si  che  uoi  «e 
dete,che  quefie  due  dcfinitioni  fono  una  cofa  medefiunar. 

€T  che  non  potrebbono  dichiarare  meglio  la  natura 
deU'honore , 

Gl.  No/  hahbiamo  ragionato  delle  parti  deU'honom 
re,  lequali  fon  molte,  hor  ditemi  fe  egli  ne  ha  dell' altre, 

Cr  Je  noi  pofiiamo  honorar  gli  huomini  in  altra  guifa , 
perche  trouandofi  piu  parti  d'honore , che  non  fono  le 
raccontate , s'hauera  da  uedere , quali  fieno , cr  la  cam 
gione,per  laquale  Ariftotele  le  habbia  taciute  i cr  non 
trouandofene  piu,  fapnm  di  certo, che  uolendohonorom 
re  alcuno , lo  doneremo  honorare  neU’una  delle  dette  . ■ ‘ 

maniere . P o s . None  fuor  di  ragione , che  fi  poffoa 
> no  trouare  de  gl:  altri  modi  ìhonorare:  cr  pur  che  fie» 
no  cofe  , lequali  fi  dieno  in  premio  di  uirtu  potranno  . 
chiamarfi  tutte  parti  d'honore,0'  forfè  ancora  qualunrt 
quc  altro  modo  d’honorare  fi  può  riducerei  cr  contener 
re  folto  alcun  de'  fopradetti.Tuttauia  non  fu  neceffario, 
che  A rtfiotele  ponejfe  tutte  le  parti  dell'konorcict  bajiò  j 

che  egli  ne  mettejfc  le  piu  famofe,e^  le  principali , 

Gl.  La  definition  deU'honore  non  mi  pare  ancora  ' 

‘tffere  in  tutto  fenza  diffìculù , perche  Arijìotele  dice  » 
thonore  ejfer  premio  di  uirth,  ilche  non  è jempre  nero: 
perche  molte  fiate  fono  honorati  alcuni  , liquali  non  cuoi,  eh*  n3 
, hanno  uirtu , come  t Tiranni  rt  ricchi  ',  i potenti  ; CT  lù . 

B iiij 
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però  dìffè  egli , che  le  podefli,  er  le  ricchezze  fono  àU 
fiderate  per  l'honore  : onde  coloro , che  le  hanno , uom 
gliono  ejfere  honorati , in  altro  luogo , che  i magi* 
firati  fono  honoratiyche  a gli  huomini  fi  danno,  cr  pu* 
re  fpeffe  uolte  i magifirati  fi  danno  ad  huomini  cattiui  , 
Reggiamo  ancora  molti  huomini  fcelerati  ejfere  hono» 
rati  per  hauere  commejfo  molti  mali , cr  hauere  uccifo 
molti  huomini,  P o s.  Se  quefii  tali  fono  honorati,co* 
me  difii  ancora  poco  innanzi , cjU  fono  honorati  non 
ueramente,  ma  accidentalmente , da  i ribaldi , ouero  da 
gli  ignoranti , o per  paura  ,òper  forza  : perche  nera» 
mente  folo  l'huomo  da  bene  c degno  di  honore . 

Gl.  La  medefima  definition  deU'honore  ha  ancora 
un^altra  diffìcultà  : er  pare  che  contradica  a molti  luo* 
ghi  d'Arifiotele . egli  non  è dubbio , che  la  laude  fecon* 
diucJlifdai'  Arifiotele  e cofa  diuerfa  dalt honore  ; perche  neU'E» 

I hoflow . tica  egli  cerca  et  dijputa,fe  la  felicità  è tra  le  cofe  degne 
di  laude , ò tra  queUe,  che  non  fon  degne  ethonore  : cr 
per  foluere  quejìo  dubbio , dichiara  quali  cofe  fieno 
quelle , che  fon  degne  di  laude,  cr  dice , che  le  cofe  lau* 
deuoli  fi  riferifeono  ad  altruiionde  noi  lodiamo  un'huo* 
mo  giujlo  : perche  le  uirtu  fi  lodano,come  quelle , che  fi 
riferifeono  a i fatti  : cr  perciò  Uio  non  è laudalo,  con* 
dopa  cofa  che  egli  non  fi  riferifea  a nìuna  co  fa, ma  è be* 
ne  honorato  iCr  per  U medefima  ragione  conchiude  U 
‘ \ felicità  ejfere  tra  le  cofe  degne  d*ho nore,cr  no  di  laude, 
lui  apertamente  mofira  Arifiotele  la  differenza  ,cheè 
tra  l'honore , cr  la  laude  : perche  fe  non  ui  fojfe  diffe* 
renzs , farebbe  fuperjìuo  dijfutare,  fe  la  felicità  fia  tra 
le  cofe  laudeuoli , ouero  tra  le  bonoreuoU:  oltre  di 
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ciò  ArilloteU  iui  rende  U ragion  ieUa  diuerfitk  : per» 
che  dice  le  cofe  Uudeuoli  riferirft  ad  altrui , nu  l’hono» 
reuoli  nò.  Hor  cantra  queflo  dalla  dejinition  dtU’horcr 
feguitaychel'honorcy  cr  la  laude  fieno  una  co  fa  mede  fu 
ma,  perche  quella  cofa,che  dimofira  la  grandezza  delU 
uirtìi , è la  laude , come  dice  Ariflotele  : hor  thonore  è 
quella  cofa , che  dimofira  la  grandezza  deUa  uirtu , ef- 
fendo  l'honore  dimofiratione  d'elettion  benefattiua  fe» 
condo  la  uirtu , cr  premio  d'ejfa  uir  'u . adunque  tho» 
nor  farà  laude,  ear  la  laude  farà  honore:  laqual  conchium 
fion  tuttauia  è falft , ejfendo  difiinta  la  laude  daJThono» 
re , come  habbiam  mofirato  apertamente  per  lo  tefio 
à'Arifiotele , doue  egli  parla  della  felicità , Bifogna 
dàuuquCfChe  lima  delle  prepefitioni  fu  [alfa  ; o ancora 
amendue  ; perche  dalle  propofitioni  nere , non  feguita 
mai  conchiufion  falfa , ne  per  fe,  ne  per  accidente  ancor 
che  dalle  falfe  cofe  poffà  alcuna  uolta  accidentalmente 
feguttar  conchiufion  nera . hor  la  maggiore  è d'Arifio» 
tele , cr  c chiara  : dunque  la  minore , che  è definition 
deU'honore  , foi^à  falfa,  P os,  Bgli  è uero  che  thono^^s 
re,  cria  laude  fon  cofe  diuerfe , perche  le  parole  ttA» 
rijìotelc  deUa  felicità  non  fi  pofiono  interpretare  in  al» 
tra  guifa , effendo  chiare , cr  h.tuendo  feco  la  ragione  « 
bijogna  per  tanto  interpretare  t altre  parole,cr  è dtha» 
uer  quefta  auuertenza  in  Arifiotele , quando  fi  troua» 
no  luoghi,  che  paiano  contradir  fi  tra  loro, che  noi  dob» 
biamo  confiderare , qual  di  quei  luoghi  s*accofli  piu  alla 
ragione , era  quello  fenza^Ura  inter pretat  ione  atte» 
nerci  : gli  altri  luoghi  poi,  liquali  pare  che  contradica» 
no  aUa  ragione  ,fi  debbano  interpretare,  ancor  che  foft 
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DIAL.  DELL’HONORE 
fero  piu  chiari  de  gli  altri  ; non  ejjèndo  cofa  credìBSe>, 
é)e  un  Filofofo  tanto  grande  tanto  leggiermente  fi  cotP=^ 
tradica.  Hora  al  propojìto  noftro,  le  parole , che  àico*^ 
' no  la  laude  effer  dijlinta  daU'honorey  oltre  che  ften  chid 
re , hanno  ancora  [eco  la  ragione  : percioche  la  laude  c 
tra  quelle  cofe  che  ad  altro  fi  riferifconoyma  l'honor  nò. 
Debbiamo  adunque  tener  quefio  luogo  per  fermo^  floi^ 
bile , cr  interpretare  gli  alt  ricche  paiono  effere  in  cortss 
trario , fi  come  gli  ha  interpretati  alcun  ualent'huomo. 
-Onde , quando  uoi  dite , quella  cofa , che  dimofira  U 
•^andezza  della  uirtùyèla  laude; io  ui concedo  ciò 
. effer  uero , cr  effer  propofitione  dimojlratiua  : perche 
è propofìtion  per  fe , predicandoft  iui  quello,  che  è de^ 
finito  della  fua  defìnitione . lequali  propofìtioni  benché 
alcune  uolte  non  fieno  per  fe  ueramente,  perche  non  fo^ 
«0  naturali nondimeno  fono  in  qualche  Jfecie  di  pro^ 
pofitionper  fe  : cr  fono  neceffarie , cr  molte  uolte  e»*= 
tran  nelle  dimoJlrationiyGT  propofìtioni  perfeio'  na^ 
turale  chiamo  quella , nella  quale  quello,  che  è difinito^ 
.e  predicato  dafla  defìnitione , come  quando  le  proprie 
pacioni  fi  predicano  de\  loro  fub ietti  delle  de finU 

tioni  de  I fubictti , fi  come  ogni  figura  da  tre  linee  con=^ 
.tenuta,  ha  treanguli  eguali  a due  angoli  retti:  ma  fè 
noi  dicefiimo  t'animai  ragioneuole  è huomo , non  è kc- 
' . r aniente  per  fe , perche  non  Snaturale  ; laqual  condU 

tione  e neceffaria , debbefi  aggiugnere  alle  regole  delle 
- propofìtioni  per  fe . dunque  quella  maggiore  è uera,^ 
la  minor  nò  i Gto.  Come  nò  f Non  dice  Arifìotele, 
.che  l'honore  è dimoftration  d'elettion  benefattiua  i cr 
.uoi  non  hauete  moftratOiChe  ui  fi  debbe  aggiugne» 
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‘ re  fecondo  U uirtù  i CT  che  è premio  dìejfi  uirtài 
P o s . Vhonore  è dimojìrdtione  d'elettion  benefdttiud 
fecondo  U uirt»,^  è premio  d'effi  uirtk  non  per  fe,  md 
• accidentalmente.  G i o . .Come  può  egli ejfer  quefio  S * ; 
P o s . L'honore  è U dimojlratione,  er  il  premio  ‘ ^ 

uirtù  : perche  egli  è il  premio,  CT  U dimoflratione  deU  ‘ ' ' ’ " ^ 
Vopere,che  fono  fecondo  la  uirtù , non  della  uirtk». 
perche  la  laude  da  dimojlration  della  uirtù,  Etcofi 
Arifiotele  dice , L'honore  effere  dimojlratione  di  uirtjùy 
perche  è dimoflration  d'opere,  che  procedono  da  uirtk» 

Et  per  ciò  dice  Arifiotele , che  gli  encomij  fono  defCo^ 
perationi , cr  la  laude  della  uirtù . 

G I . Quefia  cofa  è molto  dubbia:  CT  tanto  piu, che 
Arifiotele  dice  ancora , la  laude  ejfer  delle  operationi  i 
onde  io  uorrei , che  uoi  mi  mofirajìe  con  Ariftotele,che 
quefia  uofira  ejpofitione  fojfe  uera.  P o s . Hora  ut 
compiaccio . Arifiotele  dice,  che  noi  lodiamo  coloro 
quali  hanno  operato,  fatto  : perche  i fatti  fon  fegni 
d'habito . Noi  non  lodiamo  queUi,  che  hanno  fatto:  per 
che  habbiano  fatto , conc.ofta  cofa , che  la  laude  non  fia  bìw. 
de  i fatti , ma  l'honore  : ben  gli  lodiamo , perche  i fatti 
fon  fegni  d’habito , Et  per  tanto  jì  come  noi  diciamo  U 
laude  ejfer  delle  opere,  laqual  nondimeno  è della  uirtk  s , 
cofi  non  donerà  parere  Urano , che  noi  diciamo , l'ho^ 
nore  ejfere  della  uirtù,  come  ch'egli  fia  dell  opere:  crji  . , 

fome  Arifiotele  interpreta  in  qual  guifa  la  laude  jÌ4 
dcH'opere  ; cojt  noi  pofiiamo  interpretare , cr  trouare, 
in  che  modol'honorfu  della  uirtù.  Noi  diciamo  la  lau^ 
de  propriamente  ejfer  della  uirtù:  perche  eUaideH'ham 
bito  cr  thonor  delle  operation^perche  i delk^f^eità». 


La  iM^e  è 
delle  opera- 
tiooitC  rh*‘ 
nor  della 
■inù. 
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Cf  de*  bene  fidi  lequali  cofe  fono  operationi  : m oltre 
ciò  noi  diamo , (e  bene  impropriamente,  U laude  effe» 
re  deU'operationi , cr  thonor  della  uirtù , Quel  fenf» 
^ adunque  iHlqual  noi  diamo , quando  fi  dice,  che  la  lau* 
'^iedimojlra  Papere , quel  medefmo  dico  dobbiamo  da» 
re  a quello , che  dice  Anfiotele , che  thonore  dimojìra 
là  uirt  'u  , quando  la  laude  dimoftra  Voperationi , dicia» 
'‘mo  queflo  auueni  re , perche  l'oper adoni  fon  fegni  d'het» 
hito  : thonor  fimihnente , perche  è deU'operationi , le» 
squali  fon  fegno  di  uirt  'u,  puofii  dire , che  Jta  della  uir» 
tu , quantunque  impropriamente . 

Gl.  Et  per  qual  cagione  ha  egli  ufato  quefio  mo» 
io  di  parlare  Ariftotele?  Pos.  Per  moftrare  la  con» 
ntfiione  deltopere  con  le  uirt'u , C2T  deUe  uirt'u  con  to» 
pere '.perche  le  uirtù  nafeono  daJX  opere  Vopere 

àaUe  uirtù . Et  perciò  bora  dice  la  laude , cr  l'konore 
tffer  deU'opere,  bora  deUa  uirtù  ; ma  propriamente,CT 
per  fe  la  laude  è deUa  uirtù,e  thonor  deltopere.  La  on» 
de  aggiungendo  al  uojiro  fi  dogi  fino  neU'una,  er  neU'aU 
tra  propofit  ione  quejia  conditione , proprwnente 
per  fe,  chiaro  fi  comprenderà , tuna  deUe  propofitioni 
éjfer  falfa.Come  fe  direte  quella  cofa,che  propriamente, 
cr  per  fe  dimoftra  la  grandezza  deUa  uirtù , è la  laum 
de , quejia  è tura  : cr  u'aggiungo  proprimente,cr  per 
fe:  perche  la  laude  dimojira  ancora  toperatione,  ma 
non  per  fe,  ne  propriamente . Vhonore  è quella  cofa  , 
che  propriamente , cr  per  fe  dimoftra  la  grandezz4 
della  uirtù , quejia  è falfa  : perclu  thonore  propria» 
mente  dimoftra  toperadonncT  fe  dùnoftra  lagrandez» 
za  della  uirtù , lo  fa  per  rifj^etto  éltoperatiom  : non 

delU 
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détta  uirtltjn  quanto  è uirtu,  ma  in  quanto  ella  indirizf» 
za  tòperationùììora,perch€  toperatmi  poteuano  ejjem 
re  con  la  uirtu , cr  fenza  lei  ,♦  per  quejlo  habbiamo  detm 
to  , che  alla  definitione  détthonore  bifogna  aggiugnercj, 
fecondo  la  uirtu,  G i o , Ma  t altra  definitione,laquam. 
le  dice  9 thonore  effère  il  premio  della  uirtu  i come  ad»i 
dotterete  uoi  a quejìa  ejpojìtione.  P o s.  Ella  cofi  i'ina\ 
tende , che  l'honore  è il  premio  della  uirtu , perche  egli 
c il  premio  della  beneficenza , CT  di  quella  operatione  ,, 
laquale  è fecondo  la  uirtu . J i 3 

Gl.  Pur  bora  m'occorre  un'altra  ragione  » laquat 
proua  9 l’honore,  cr  la  laude  effere  una  cofa  medefima^ 
che  quello  che  è laudabile  non  fi  diftingue  di  fpetie  dotta 
laude  i perche  una  ffetie  non  fi  predica  d!altra  fpetie  , 
come  l'huomo  non  fi  predica  del  bue , in  modo , che  uem 
ramente  fi  poffa  dire  thuomo  effèr  bue  : ma  l'honore  e 
cofa  laudabile  j come  mofira  Arifiotele , quando  dice  9 
la  uittoria,cr  thonore  efjere  tra  le  cofe  laudabili,  Hor 
fe  l’honor  foffe  diftinto  di  ffetie  dotta  laude,  egli  non  fi 
potrebbe  dire  che  foffe  laudabile  : perche , fi  come  ho 
detto,  luna  Ipetie  non  fi  predica  dell’altra,  Po$.  Egli 
non  fi  può  negare  ragioneuolmente , come  già  douet^  ' ' 
haucr  comprefo , che  l’honor  non  fia  diftinto  di  fpetic  -,  • 
dalla  laude , Et  perciò,  quando  uoi  dite,  che  quello, ch^ 
c laudabile , non  fi  diftingue  di  ffetie  dalla  laude,ui  rim 
fpondo,  quefto  effer  falfo . Perche  una  cofa  bianca,  aUf 
cord  fi  diftingue  di  jpetie  dalla  bianchezza. , onde  pOf 
tremo  ueramente  dire  un  legno  effer  bianco , tutto  che 
la  bianchezza  fia  di  ft>etiè  differente  dal  legno,  • , 

Gl,  Et  come  può  predicar  fi  la  bianchezza  del  /«b 
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Tropcruìotìi  gfiQ^^JJèndo  cUd  di  diucrjd /petìe  f Pos,  hepfopojt»*, 
rióni  fonò  di  dut  miniere  : dcune , che  per  fe  fono  uàre^t 
(tltre  per  accidente,  le  propojìtioni  per  fe  uerefono  quel  r 
ItyheUe  qudi  il  predicato  c quel  tnedefmo , che  e ilfog*' 
géttojiuerfo  fohmente  nel  peti  pero:  comefe  noi  dicevi»- 
ino  l'huomc  effere  animai  ragioneuole  , pigliando  anche, 
Pànintal  ragionevole  non  per  defin  tioney^a  per  predica 
' tbiquefta  propopticne  per  fec  vera  : perche  queUoyche. 

thuomOy  è quelloychee  animai  ragioneuoleiz^  tali  pro^^ 
i^poGcionl  pQ^tioni  fono  chiamate  identice  : Uqualuocabolo,  ancor. 

* • ^ ^ ne  deUa  no/Jrrf,  «o«- 

dimeno  dichiara  affai  bene  quefìa  cofa  : onde  trattando 
èoi  delle  cofe , per  lequali , come  dice  Ariftoteleyfon  fat* 
ti  i uocaboli  y ci  bifogna  ufare  quei  vocaboli , che  fìgnU 
ficàno  le  coje  piu  efpreffamente , cr  tanto  piu  nelle  cofe 
della  Tilofofia  j nelle  quali  chi  penfa  di  potere  e^frimere 
il  tutto  ornatam.ente , s'inganna . Onde  ueggiamo , che 
■ f'  u'l  Mifteffa  lingua  Greca  ylaqual  di  tanto  è piu  copiofa 
i • f * deUa  Latina , ( che  che  fi  dica  Cicerone  ) non  fi  può  far 
' quello . Et  perciò  ioftreitofu  Arinotele  a formar  moU 
ti  uocaboli  di  nuouo . Hora  tornando  : Tutte  le  propo. 

[ ‘ ’ fitioni  y lequalt  fono  nel  primo , cr  fecondo  modo  del 

t f per  fe  ,/ono  identica  come  che  ad  altrui  olir  amente  pa» 

* • f4  ; fono  queUcyneUe  quali  il  predi  cato  e una  cofa 

éfma  col  foggetto:  ma  U propofumi , lequalt  per  ac^ 
fidente  fon  aere  yfono  quelle  che  hanno  il  predicato , iU 
non  è ilmedefmo  col  foggetto  i.come  quando  dicia^ 
fno  y thuomo  e bianco  > non  uogliamo  dire  y che  fhuos 
mo  fta  quel  medcfimOy  che  i il  biancoyma  la  bianchezza 

irneU'huomo  : cr  qùcjìc  propqfitiont  in  cafo  retto  non 

fon 
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fón  uere , benché  il  predicato  fi  ponga  in  tal  cdfo  : ne  fi 
dichiara  in  un  medefimo  modo  quefia  propofi\tione,l'huo  , 
mo  è animi  ragioneuole , laqual  è per  l'e  uera^ZT  qucl= 

U , thuomo  e bianco.perche  l'huomo  c animai  ragione» 
uoie , co/i  fi  dichiara , ch'egli  è quel  medefimo , che  è 
uno  animai  ragioneuole  i ma  l'huomo  è bianco  fi  dichia» 
ra  che  in  lui  è la  bianchezzci^p^che  quantunque  fi  pre» 
dichino  in  cafo  retto, nondimeno  non  poffono  uerificar» 
p^fe  non  in  obliquoiCT  quefia  definitione  infegna  Ari» 
ftotele  i oue  pruoua,  che  nelle  propofi tieni  per  fe  non  fi 
procede  in  infinito , Concedoui  adunque , che  l'honore  è 
laudabile , non  già  propriamente , ma  perche  dimofira  non  a proce 
l' opere , che  nafeono  dalle  uirtUt  lequali fono  Uudabilii,tol° 

CT  perciò  l'honore  non  è il  medefimo  con  la  laude , CT. 
col  laudabile:  cr  non  ha  quefia  conditione  dtejfer  lauda*, 
bile  di  fua  natura , cr  iti  guanto  egli  e honore  , ma  in 
quanto  contiene  in  fe  alcune  altre  cofe,  lequali  fono  laum 
dabili . cr  quefia  ejpofitione  infegna  Arifiotele , quanm 
do  rende  la  ragione , perche  la  uittoria  cr  l'honore  fono 
tra  le  cofe  laudabili , dicendo , che  quantunque  elle  fiem 
no  cofe  inutili,  nondimeno  fono  el  gibili  » cr  dimofira* 
no  gran  uirt'u.  Per  qual  cagione  adunque  e l'honor  lau* 
dabilei  perche  egli  dimofira  una  gran  uirtk:  cT  come 
mofira  egli  una  gran  uirt  'u  ? perche  mofira  l' opere  bone 
fte , lequali  non  poffon  nafeer  da  altro,che  da  gran  uir» 
tu  ^ fi  che  oltre  alla  ragione , laqual  fenz<i  àltro  ci  jfin* 
ge  a dir  cofi,  ci  fono  anco  le  parole  d' Arifiotele . 

Gl.  \oi dite, che  l'honor  dimofira  unagrande.s 
cr  perfetta  uirt'u  : perche  dimofira  l'opere  honefic , le» 
quali  nafeono  da  perfetta  uirtù  cr  Arifiotele  dice , che 
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^iia  uTtà  I honore  il  premio  della  uirtìi , Hor4  Arijìotele  dice  . 

troue,  che  alia  uirth  perfetta  mn  fi  può  dare  degno  s> 
dfgoohono  ^ jojficietne  honore.  Non  dimofira  adunque  la  uirtk< 
perfètta , non  potendo  effer  premio  di  quella  > CT  per» 
confeguente  bijogna  trouare  un'altro  premio  aU4  uirtk 
. ' perfetta . P o s . Benché  l’honor  non  fia  premio  ba^ 
jlante  aUauirt  'u  per fettdi  egli  nondimeno  è premio  dPef^ 
fa  : perche  egli  è il  maggiore  , che  fi  poffa  trouare . gT> 
però  dice  Arijìotele , che  l'huomo  magnanimo  s'aUegré 
moderatamente  de  gli  honori  grandi  ; che  da  gli  huomU 
m da  bene  gli  fon  fatti , come  conuenienti  afeizr  quan^ 
do  anche  ne  riceua  de' minori^  poi  che  alla  uirtìi  per fet»^ 
ta  non  fi  pojfonfare  honori , che  fiano  degni  di  leiy  egli 
nondimeno  non  li  dee  rifiutare , non  fe  gli  potendo  far 
maggiori* 

Gl.  La  medefima  definition  deU'honore  9 che  egli,  è 
premio  di  uirtù , ha  uiidtra  gran  difficuUà , Perche  U 
premio  della  uirtìi  non  è l'honore»  malalaude^  le  uir* 
tu  fono  laudate , non  honorate , Onde  io  fermo  queJU 
ragione , thonor  non  può  ejjer  premio  di  quella  cofty  di 
cui  è premio  la  laude  ; perche  la  laude  è diuerfa  daWhom 
ttore , cr  perche  l'honore  9 cria  laude  fon  premio  per 
diuerfi  ricetti,  Hora  la  uirtu  è quella  cofa , di  cui  è prc 
mio  la  laude , fi  come  afferma  Arijìotele , er  ne  rende 
la  ragione  : Perche,  la  laude  è di  quelle  cofe  > che  fi  rifcm 
rifeono  ad  un'altra  cofa , cr  fi  lodano  le  uirtu , percion 
che  fi  riferifeono  alla  felicità , ma  la  felicità  cr  Dzo  , 
perche  non  fi  riferifeono  ad  altra  cofa  fono  honorati , 
cr  non  lodati . P o s , Gli  huomini  di  perfetta  uirtù 
fon  lodati  » cr  honorati  » ma  per  diuerfo  rijfetto  : pro« 

pruìnente 
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prìamnte , cr  fmplicemente  fon  honorati  per  topere  , 
lodanfi  per  le  uirtu . Concedoui  adunque,  che  uno  huo» 
mo  di  perfetta  uirtù  fia  lodato , er  honorato , ma  per 
diuerfi  rijfetti  : fi  come  diciamo , che"l  latte  è bianco , 
cr  dolce  3 ma  per  diuerp  rijpetti , la  laude  adunque  rim 
guarda  le  uirtù , in  quanto  fono  uirtù  : l'honor  riguar» 
da  topere  fin  quanto  fono  opere  ; cr  perauentura  non  non  mcri»i 
può  ejfere , che  alcuno  merti  honore , ilqual  parimente  * 

non  meriti  lode , Verche  topere  honefle , a cui  fi  dee 
l'honore , nafeouo  dalle  uirtù , a cui  fi  dee  la  laude  : CT 
il  medefimo  fi  può  dir  forfè  della  laude , conciofia  cofa , 
che  chi  ha  le  uirtù , operi , benché  ciò  poffa  ejfer  dub» 
bio , potendo  alcun  haucr  le  uirtù , cr  dormire . Vero 
è dunque  f che  uno  huomò  di  perfetta  uirtù  può  efjere 
cr  honorato  cr  lodato  : ma  è uero  ancora,  che  thono» 
re  è cofa  diuerfa  dalla  laude  ^ cr  che  alcuna  cofa  può 
ejfere  lodeuole  laqual  propriamente  non  fia  honoreuom 
le  alcuna  altra  honoreuole , laqual  propriamente 
non  fia  lodeuole , fi  come  le  uirtù  fono  loieuoli , cr  in 
quanto  fono  uirtù , non  fono  honoreuoli  : topere  <taU 
tra  parte  fon  honorcuoli,cr  inquanto  fono  opere,  non 
fono  laudeuoli,  nondimeno  ogni  cofa  honoreuole  e lau* 
deuole  : perche  topere , lequali  fono  honoreuoli , na» 
feono  dolile  uirtù,  lequali  fono  loieuoli.  Propriamente 
adunque  la  felicit Dio  s'honorano,impropriamen* 
te  fi  lodano,  V 

G I . voi  entrate  in  maggior  diffkuUà,  perche  dU 
te^he  Dio  propriamente  c honor<éile,non  laudabile:  iT 
che  pare, che  dal  uero  difcordiiperche  noi  diciamo  tutto 
di  lodato  fia  X)io  : Poi  dice  Arsotele  chiaramente , che 
• i Dialogo  deltHonore . C 

-V  " • ' ' **: 

^ ./  L, 
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egU  accade  ò per  giuoco,  ò pur  da  douero  di  loàartnon  . 
folamnte  uno  buono , ò Dio,  ma  ancora  le  cofe  inatti^ 

' mate , cr  gli  animali  fenza  ragione . QJiiui  Arinotele 
mole,  che  pofiiam  trouar  propofttioni , con  kquali  lo* 
diamo  Dio  : il  che  c tutto  contrario  a quello , che  dice 
nel^Bthica'iXbe  Dio  non  è loiato^ma  honorato , cr  nc\ 

ttjpofitore,  ueggtitm. 

«rader , Dio  do  queUa  dìffìcultà , dice,  che  in  due  modi  poliamo  in*. 
€fl«r  lodato,  lodato  : tuno  è quello , nelquale  fom 

gliamo  lodar  gli  huomini , quando  non  fi  lafciano  uin* 
cere  da  gli  appetiti  difor dinati,  ZT  corrotti,  liquali  fo* 
no  loro  di  tanto  nocumento  ,•  cr  fan  cofe  che  tornano  in 
grande  utilità  loro  : e in  quefto  modo  iddio  non  ft  pua 
lodare , percioche  egli  non  ha  appetiti,  da'  quali  fi  deb* 

\ ba  guardare . Valtro  è , perch'egli  ci  fa  tutti  i beni,  cr 
èxaufa  di  tutti  i beni,  che  noi  habbiamo , Et  quando 
Arijiotele  dice,che  Dio  non  è lodato , lo  dice  fecondo  il 
primo  modo  ; perche  egli  non  ha  appetiti,da'  quali  s’4* 
ftenga,  cr  non  fa  bene  a fe  (tejfo,  ne  procura  l'util  fuo, 

• come  fan  gli  huomini . ma  quando  dice, ch'egli  è lodato^ 
lo  dice  nel  fecondo  modo , perche  egli  fa  bene  a noi.tìor 
quella  tale  ejfofitione  a me  pare , che  guafli  il  tejlo  , il 
qual  uuole  ejporreipercioche  uolendo  molirare  che  ìdm 
dio  fia  da  lodare , adduce  una  ragione , che  mojira  m 
tutto  , ch'egli  non  è da  lodare , perche  dice  che  Iddio  c 
Henore  è beni/:he  ci  fa:  ma  egli  per  quejio  fi  do*. 

non  bene  direbbe  chiamar  degno  d'honore , perche  l'honore  è fe% 
gtìo  d’elcttion  benefattiua . Poi  dice  Ariflotele,  la  laude 
effer  di  quelle  cofe  , che  fi  riferifeono  ad  altro,  ma  Dio 
a niente  altro  fi  riferifeei  adunque  non  fi  può  lodare,Seu 
. . ’ guitA 
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gaìtd  dppreffo  nd  medefimo  luogo  A rifloteU , IdfelU- 
citi  non  effer  di  loàmymi  di  honorare:  perche  èprina 
àpio  de"  beni , cr  fi  i beni . dunque  ne  Dio  incora  è di' 
lodare , perche  ci  faccia  bene  j ma  piu  tojio  da  honori»  ■ 
re . foggiunge  poi  l'ejpofttore  : ouer  diciamo,che  Dio  è • 
da  lodare , non  come  caufa  finale , ma  come  efficiente , 
QSieflo  parlare  è il  medefimo  con  quel  di  [opra , cr  ha 
. le  medefime  ragioni  contri  di  fe  i refta  adunque  la  me» 
defima  difficuUà  : perche  gli  huomini  comunemente  lo» 
dano  Iddio  ,*  cr  Ariflotele  medefimo  ncUa  Khetorici 
dice , che  noi  pofiiamo  lodare  Dio . P o s . La  uofira 
difficultà  è molto  ragioneuoUy^  non  riprendete  a tor» 
to  l’efpofitore , cr  perche  pare , che  quefèe  auttorità 
d" Ariflotele  fi  contradicano  l'una  all'altra , ci  bifogni 
trouare  un  mezo:  cr  queflo  farà  il  modo  cPeffiorre  Ari 
flotele , delqual  già  u'ho  ragionato  di  fopra  ,*  perche 
Poltro  modo  è d^ejporlo  per  li  luoghi  piu  chiari . Dico 
adunqucyche  noi  non  pofiiamo  propriamente  lodar  D/o; 
perche  la  laude  fi  riferifee  ad  altre  cofe  : ma  fe  il  Iodio» 
mo , il  lodiamo  per  una  certa  fmilitudine , che  egli  ha 
con  gli  huomini , cr  aUhora  il  uogliamo  honorare  i CT 
queUa , che  impropriamente  pofiiamo  chiamar  laude  in 
lui , propriamente  è honore.Cofi  Ariflotele  in  quel 
luogo  della  Khetorica  ha  tifato  impropriamente  il  uo» 
cabalo  della  laude  : ilche  fi  comprende  da  quello  ~y  che 
egli  nel  medefimo  luogo  diccyche  pofiiamo  lodare  anche 
le  cojè  inanimate , cr  gli  animali  fenza  ragione  : cT 
tuttauia  uoi  non  direte  mai,  che  le  cofe  inanitnate  cr  gli 
ammali  fettza  ragione  fi  poffano  lodare  : perche  dicen* 
Àolo  contradirejie  aUa  definition  della  laude,  laqude  i 
iv» ..  C 1/ 
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uno  parlare,  che  dimoftra  la  grandezza  della  uirtk<, 
lo  ui  dimando  ,fc  le  cofe  inanimate , gli  animali  Jèrh 

za  ragione  hanno  le  uirtu  morali , aUe  quali  fi  dee  U 
4aude  { uoi  non  potete,  fe  non  rijpondere  di  nò.  dunque 
qucfia  laude  è per  una  certa  jìmilitudine.  Perche  fi  com 
^ohuol*  me  noi  chiamiamo  huomo  fòrte  colui,  che  ardifce  di  fd^ 
mo  fone»  re, quanto  fe  gU  conuiene,cofi  alla  Jìmilitudine  deWhuom 

mo  chiamiamo  caual  forte  quello , che  non  teme  iperi» 
coli»  Potremmo  fmilmente,men  che  propriamente  par • 

= • landò , chiamare  arte  quella  deU'aragne  in  teffere  le  lor 

/ ‘ tele , delle  pecchie  in  fare  il  mele,  de  gli  uccelli  in  fabrU 

carfi  i nidi  : ma  propriamente  parlando , ella  farà  piu 
tojio  wi altra  facultà , laquale  è diuerfa  ffetie  d'habito 
, fattiuo , come  dice  Arinotele , In  quel  luogo  adunque 
Arinotele  ufa  la  laude , in  quanto  jx  Hende  alle  cofe,cbe 
propriamente  fono  lodate , cr  a quelle,  che  fon  lodate 
D I o eflVr  pw  fimilUudine  » Dio  è lodato  per  Jìmilitudine  :pèr» 
CraiijiuS^  fi  huomini  fono  lodati, perche  hanno  le  uìr 

ve . tu,  fecondo  lequali  operano,  cr  fanno  beneficiicolì  Dio 

è lodato  per  li  benefici , che  ci  fa , liquali  paiono  ad  un 
certo  modo , che  procedano  da  uirtu , ujando  propria» 
' mente  il  uocabolo  della  laude , Ma  la  cagione , per  cui 
le  cofe  inanimate , cr  gli  animali  fenza  ragione,  cr  Dìo 
uengono  impropriamente  lodati,  è differente  » le  cofe 
* inanimate,ZT  gli  animali fenza  rag  one  impropriamen» 

te  fono  lodati , perche  non  hanno  le  uirtu  ,mala  firnim 
iitudine  delle  uirtu.  Dio  è lodato  impropriamente,ptr* 

' che  non  ha  le  uirtu , ma  l'opcre  degne  dhonore  ,P,t  fé 
pur  uogliam  dire , che  Dio  habbia  le  uirtu , lo  diciamo 
per  loperationi^lequali  fecondo  il  noftro  modo  dfintem 
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dere  ypm  che  mfcano  dalle  uirtù . ma  ueramente  Dio 
. non  ha  le  uirtu  morali , come  dice  Ariftotele . 

*,  Gl.  Non  fono  ancor  leuate  tutte  le  difjicttltk  deUa 
Uude , cr  delthonore , Uquali  due  cofetcome  che  ArU 
flotele  in  alcuni  luoghi  proni  effer  diuerfe  ,•  tuttauia  in 
» alcuni  altri  par  che  dica  effer  le  medejìme , perche  egli 
nella  Khetorica  dice , la  laude  in  profa^  in  uerjì  effer 
parte  d'honore . dunque  la  laude  è honore  : perche  il 
tutto  fi  predica  della  parte,  il  medefimo  conferma  U eoa 
mun  modo  del  parlar  degli  huomini  : perche  quando  fi 
fa  uria  oration  funebre  in  laude  d'uno  morto,  noi  dicìOfi 
mo  ) ch'ella  fi  fa  in  honor  di  quel  morto . P o s ♦ lo 
ui torno  a dire  il  medefimo , la  Uude , er  thonore  per 
fcy  cr  formalmente  ,cr  di  fua  natura  effer  cofe  tra  loro 
difiinte:  perche  la  fofianza  deU’honore  in  tutto  è diuer* 
fa  dalla  fufìanz<t  della  laude.nondùnenofi  potrà  dir  «» 
ramenteycbe  k Uude  è honore,  come  fi  diceua  ueramenh 
te , che  l'honore  era  Uude  : perche  quefìt  propofitioni 
fon  nere  j tuttauia  non  per  fe , ma  per  accidente.  L'hom 
nere  è Uude,perche  è il  fegno  deU'opere,che  dalU  uirtu 
nafeono , cr  cofi  è fegno  di  uirtu , delle  quali  uirtù  è la 
laude . perche  adunque  trouar  non  fi  può  honore , il» 
qual  non  dimofìri  l’opere  honefle,  che  nafeono  dalle  uir 
tù,  alle  quali  fi  deue  la  laude , perciò  diciamo  thono» 
re  effer  laude , cria  laude  altrefi  effere  honore  , non 
perfe,cr  femplicemente,  perche  è di  natura  diuerfa: 
ma  perche  è delle  uirtù,  da  cui  procedono  le  Buone  epe* 
jre , delle  quali  è l'honore . Ne  ero  dee  parerai  tirano  $ 
eonciofìa  cofa  che  molte  uolte  facciamo  tali  propofitio» 
m : come  per  effempio , il  bianco  è dolce , non  perche 
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^tKrmmtc  U dolcezza  fia  bianchezza,  ma  perche  qwe^ 
i fta  propojttione , il  bianco  è dolce , può  uenfcarjì  m 

- qualche  cofa , come  nel  latte  , onde  ella  e nera  accìdettm 

talmente  : CT*  tanto  è , quanto ,.  fe  noi  dicej^imo , che 
quella  cofa  che  ha  la  bianchezz,a , ha  ancora  la  doìcez^ 
•za . Cofi , quando  uoi  dite , che  il  lodar  gli  huomini  c 
honorargli , ui  confeffo  ejfer  nero  : imperoche  noi  non 
.polliamo  lodare  gli  huomini , fe  non  hanno  le  uirtù;^ 

’ non  poliamo  fapere,  che  hjd>biano  le  uirtu , fe  non  uet 
p«i*  le  opere poperc  loro  : perche  oltre  che  la  uìrtii  fono  ha» 
le  uurcù.  hiti , cr  nafcono  dalle  operatiom  , non  jt  può  conojce» 
re,  che  alcuno  habbia  le  uirt'u,fe  prima  non  fi  fon  uedu^ 
te  l' opere  : gt  non  p pofjono  giudicar  degne  d'honore 
•iopere  d' alcuno,  fe  non  fi  uede,che  egli  habbia  le  uirtùi 
fecondo  lequali  egli  faccia  quelle  opere. La  cagione  adun 
que , che  la  laude , cr  thonore  paiono  cofe  tanto  con» 
neffe , cr  che  Ariftotele  le  confonda  infieme , è perciò.^ 

^ . che  topere  non  poffono  ilare  fenza  le  uirtu , ne  anco 
per  auentura  le  uirtu  fenza  U opere:  ma  non  è per  quù 
fio  , clx  elle  non  fiano  cofe  realmente,  cr  di  loro  natu» 
ra  Àifìinte  : fi  come , ancora,  chel'huomo  non  fi  fepari 
mai  dall’animale  perche  mentre  è huomo  ,fempre.e.anU 
male  ; nondimeno  altro  è il  rifletto  la  natura  del* 
l'buomo , altra  è quella  deU' animale . Concedoui  aduna 
’•  ; que , fi  come  ho  detto , che  topere , cr  le  uirtu  fiana 
» • fempre  congiunte  in cdcuno , ne poffano  Har  feparate 

' , **  tuna  dalValtrainondimeno  elle  in  effetto  fon  cofe  difiin» 

te , quantunque  fignifichino  cole  congiunte  : imperoche: 
Dìffereosa  ; altro  è il  rijfictto  delle  uirtu,altro  il  rifletto  de  toperei- 
« k dnS”*  ^ fonohabiti  per  liquali  pofiiamo  operare d’apeat.  > 
..  ..  ^ re  fon 
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re  fon  quelle , che  fdccUmo.  quefli  fono  diuerp  rip>ettii 
cr  cofi  medepmmente  i rif}>etti  deìli  laudctCr  deU’ho« 
nove  : et  quel  luogo  d' Arinotele , che  la  laude  fia  parte 
■detlhonore , uirijpondo  y ch'egli  non  ufa  iui  il  uocOk 
bolo  della  laude  propriamente . 

Gl.  Kefla  ancora  un'altra  ragione  per  uno  luogo 
d'Ariflotele , ilqual  pare , che  moftri  y la  laude  ejjere 
una  cofa  medefima  con  l'homre,  perciocbeeglidiceyche 
la  laude  è della  uirtìi,  che  per  ejfa  uirtu  poliamo  opera 
re  cofe  honepe . "Dunque  L laude  farà  di  coluiyche  può 
operare  cofe  honefte . bora  thonore  è di  colui,  che  può 
operar  cofe  honefle  per  teftimonio  ctAriftotele , ilqual 
dice  > che  principalmente  fono  honorati  coloro,  liqua^t 
Uhan  fatto  beneficio:  fecondariamente  coloro,che  pof^ 
fon  farlo . Se  adunefuecolui, che  può  honefiamente  opox 
rare , può  ejfere  honorato , cr  colui , che  ha  la  uirtu, 
può  operare  honefiaméte,  dunque  l'honorec  anche  della  * 
uirtii  : onde  non  pare,che  thonore  fia  cofa  dipinta  dalla  . 
laude . P o s . Vt  rifpondo,  Hando  fempre  fu'l  primo 
fondamento  ,che  thonore  è cofa  dipinta  dalla  laude,  er 
quel  luogo  d' AriPotcle  douerp  dichiarare  in  quefio  mo  - 
da  { che  colui,  ilquale  può  far  beneficio,  è honorato  fi; 
ma  non  propriamente  i non  effendo  honorato , perche 
poffa  far  beneficio , ma  perche  /feriamo , che  egli  fia 
ptr  farlo . Et  quefio  modo  d'ip>orre  infegna  Arifiote^ 
le  , doue  dice , che  noi  ragioneuolmente  non  chiamiamo 
felice  ne  il  bue, ne  il  cauaìlo , ne  alcuno  altro  fìmile  anU, 
male:  percioche  efii  non  pofiono  operare  fecondo  la  uir 
tu  i ne  i fanciulli  ancora , de' quali  fe  alcuni  uengono 
chiamati  felici  y fon  chiamti  cofi  foto  perla  ffieranzn  i 

...  C iiij 
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^ehahbimodi  loro  ^ che  debbano  operar  uìrtuòjkn 
• p^che  aUa  felicità  fi  richiede  la  uiriu^O'  U ui» 
S ricrede,  (a  perfetta , cr  nel  propofito  nojlro  medefimamente , 
doue  Arijiotele  dice,  che  noi  honoriamo  coloro  9 che 
pojfono  far  beneficio , non  uuol  dire , che  loro  fi  con:* 

• uengapropriamentethonoreiche  cofi  egli  contradù* 

rebbe  a tutto  queUo,che  ha  detto  della  laudCiCr  delthò* 
fiore  : ma  uuol  dire,  che  fono  honorati  per  la  Jferanz<U 
f Et  quejlo  accenna  egli  in  quel  medefimo  luogo , quando 
dice , che  principalmente  fhonorano  coloro,  che  hanno 
fatto  beneficio:  cr  poi  fecondariamente,ej  per  una  cer* 
ta  fimilitudine , e /peranza , coloro,  che  poffon  far  he* 
neficio,  er  cofi  fi  può  dar  quefto  fenfo , che  l’honor  fia 
della  utrtu  non  principalmente, cr  per  fc,ma  per  la  fi>e\f 
' ronza , in  quanto  coloro , che  hanno  le  uirt  'u , poffono 
fecondo  quelle  operare . ' 

Se  fi  dee  di*  Q I ♦ Vorrei  fapere  bora,  fe  egli  è lecito  di  difidé* 

«erear  Ilio-  fdrc , CT  di  ricercar  l honore,  cr  per  due  ragioni  a me 

* parrebbe  di  nò:Puna,perche  ella  mi  par  cofx  da  ambitià* 
fo,cr  l*ambitione  è uitio  : t altra , perche  gli  huomini 
da  bene  non  poffono  ricercare  ,fe  non  le  cofe  honefle  ; 

* ma  thonore  non  è tra  le  cofe  honefle , come  dichiara 
Arijiotele , quando  dice , Egli  è uero,  quel  > che  fi  dice 
deWhuomo  da  bene , che  egli  fa  molte  cofe  per  tamor  de 
gli  amici,  cr  della  patria  : perche  egli  gitterà  uia  i dem 
nari , cr  gli  honori,  CT  tutti  gli  altri  beni , per  liqualì 
gli  huomini  contrajlano  tra  loro  peracquiftar  thotUb* 
ftà , bora  fe  l’honor  foffe  tra  le  cofe  honejìe , non  accom 
darebbe,  che  l buoni  da  bene  il  gittaffe  uia , uolendo  acm. 
qui  fare  una  cofa  honefia,  perche  hauendo  l'honore^Om 

urebbe 
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«rette  «««<  cofa  honf/ia , feguiU  adunque  che  l'honore 
non  jÌA  cofa  honefta , cr  che  perciò  da  gli  huomini  da 
bene  non  fi  pofia  difiderare . P o s . Egli  è lecito  di=  * 
fiderarl'honorei  perche  thonore  fi  può  cercare  diriu 
tamente  ye^maluagiamente  i fecondo  che  mofir a ArU 
ftotele , là  doue  dice , che  tbonor  fi  può  difiderare , cos  giamcoic. 
me  fi  dee,  cr  piu , cr  meno,  che  non  fideeicr  altroue, 
fi  come  nel  dare,  cr  nel  riceuer  de'  denari  u'è  la  medio^ 
crità,  cr  il  troppo , cr  il  poco  ; cofi  ancora  nel  difi* 
derar  de  gli  honori , noi  pofiiamo  difiderargli  piu , CT 
meno  di  quello , che  fi  conuiene , cr  nel  modo , cr  f er 
le  cofcyche  fi  conuiene , cr  perciò  riprendiamo  glihuQf 
mini  amhitiofi , cr  quelli , che  non  defiderano  honorij^ 
gli  ambUiofi , perche  ricercano  l'honore  piu  dijqueUo , 
che  fi  conuiene, e:r  da  queUo,onde  non  fi  dee:  cr  quelli,  , . 

che  non  defiderano  honori , perche  ne  anco  per  l'hone» 
fio  uogliono  effere  honorati . Non  fclamente  adunque 
dice  Arijiotele,ejfer  lecito  dfiderir  thonore,maetian=  ««■  ddiW 
Ho,  che  fono  da  effer  riprefi  coloro , che  non  lo  difide*  * ^ 
tano.foggiugnendo  appreffo  di  quefto  una  uirtu  nel  di^ 
fìderar  degli  honori,  laqùal  dice  accojìarfi  olla  magna* 
mmità , come  la  liberalità  alla  magnificenza . E^  in  aU 
irò  luogo  dice , che  la  maggior  cofa,  che  fia,  è quella , 
ée  fi  dà  a gli  ìddkj , cr  quella , che  principalmente  gU 
huomini  pojìi  in  dignità  difiderano , cr  ricercano , esp 
che  fi  fuol  dare  in  premio  di  cofe  ecceUentifiime:  et  que* 

/la  c thonore , ilquale  è maggior  di  tutti  i beni  efiernù 
fe  è lecito  adunque  di  difiderare  il  premio  delle  cofe  ec* 
ceUer[tifime , farà  lecito  ancora  difiderar  thonore  .Et 
dtroue  dice  , che  thuofno  magnanimo  i'aUeg^erà-  mode» 

\ 
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ratamente  dì  quegli  honori , che  fon  grandi,  crdfe  dd- 
gli  huominida  bene  gli  fon  fatti  : il  che  medefìmamenU 
flprelnlode  Khetorica.  AUegrerafi  adunquetperebe  tho» 

■gl  huomini  norc  c il  pToprìo  premio  de  gli  huomini  da  bene . On» 

. po^e^iog/^  huomini  da  bene  difìderarlecofe  prò* 

. ..  prie , potranno  per  confeguente  difiderare  thonore  . 

^ G I o , Uon  è egli  cofa  da  ambitiofo  il  difiderar  gli  ho» 
norii  Pos.  No/l  già  femplicemente , ma  fi  benCi 
'ijuando  ft  diftderano  in  tempo  ,che  non  conuiene,  C7 
"^per  cofe , a cui  non  fi  conuiene  : come  fe  alcuno  uoleffi 
'tffère  honor^o  per  hauere  uccifo  a torto  molti  huotm» 
ni,ò  fe  uoleffe  piu  honor  di  quello,  che  gli  fi  conuenifjè,  ■ 
doftutr  certo  farebbe  ambitiofo, enr  degno  di  riprenfione. 
Gl.  Et  quali  fon  quelle  cofe  , per  lequali  fi  può  de* 
Quali  fono  fiderarl’honore  f Pos.  Q^efiofarebbelungoadire 
jc  q°uaiì  tiondimeno  per  abbracciar  tutto  con  una  paroU,eUe  fo* 
può  difìde#  Umente  fono  le  cofe  bonefte , per  lequali  è lecito  di  fide» 
l’honore . Onde  dice  Arijlotele,che  ci  bifopia  d'afi 
fermare  uniuerfalmente,che  tutte  quelle  cofe  fono  hono» 
rabili , che  fono  honefie  ; perche  l’honore , cr  thonejìo 
paiono  effer  due  cofe  propinque*  Horu  effamininogli 
huomini  fe  Uefii , CT  ueggiano , fe  efii  hanno  le  uirt  'u  j 
cr  fe  oprano  foto  per  l’honeftà . Perche  fe  /offe  alcun  d^  ^ 
naflri  : ilqual  pigUaffe  Cofiantinopoli  ,6  GerufUemme, 
ò ancora  tuttofi  Reame  del  gran  Turco , ò faceffè  alcm 
n’altra  cofa  utiUfiima  alla  nofira  religione,ò  oMa  patria, 
cr  «o7  faceffè , perche  foffe  bone  fio  a farlo , ma  foltt» 
mente  per  effeme  {limato  huom  di  ualore , cr  per  acqui 
darne  gloria,  per  farfene  lodato , egli  non  farebbe 

‘ • degpodihottore*:Et  quinci  pare,  che  nonjacejfe  bene 

:i^.enofbnte 
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Senofonte  a mettere  tra  le  lodi  di  Ciro , che  i Barbari 
. diceuano , lui  effer  nato  per  tolerar  tutte  le  fatiche , cr 
por  fi  a tutti  i pericoli  per  effer  lodato . Quanto  meglio 
àiffe  Cicerone , che  una  uirth  grande  non  ricerca  altro 
premio , che  la  laude  la  gloria , lequali  cofe  quando 

.anche  non  le  fian  date^eUa  nondimenoyappaga  di  fe  w?« 
defìma , Et  molto  meglio  Epitleto  i che  fi  come  il  Sole 
•non  affetta  fupplicationi  t,ne  preghiere  alenar  fi 
fubito  /flendey  e da  tutti  e [aiutate:  cefi  gli  buomininoft 
debbono  afi>ett((r  di  far  bene  tanto  3'chefm  lodati  : nta 
farlo  uolontariamente , percioche  poi  faranno  amaU.al 
pari  dei  Sole  » . . i 

• , G I . In  quefio  modo  pochi  farebbono  degni d'honQe 
re  : Credete  uoi , che  i Romani , a'  quali  furon  pojìe 
tante  Hatue  , tanti  mhi , tanti  trofei , foffer  degni  ii 
quegli  honori  i Pos.  I Romani  fe  fecero  le  loro  nr^ 
prefe  per  tamordelthoneflo , come  per  difender  la  pa^ 
irta,  furon  degni  di  quegli  honori  : ma,  quando  per  al* 
tro  fine  l'haueffcr  fatte,non  farebbono  Hati  punto  degni» 
i'-  Gl.  Et  come  potran  noi  cònofcere,ch€  alcuno  ope 
ri  per  queflo  fine , ò per  altro  ? noi  non  renderemo  mai 
honore  ad  alcuno^  perche  impofiibile  è fapere,con  qua* 
le  intentione  ciafeuno  operi  » Pos.  Gli  huomini  non 
mggono  già  i cori  altrui , tuttauia  coloro,  a cni  scappar 
Mene  honorar  quelli, che  fanno  l'operationi  honefte , non 
potendo  uederne  il  core , debbono  cònfiderar  l'operatio* 
ni-,  cr  penfare  fe  elle  poffano  effere  date  fattea  buono^ 
cr honefiofine ,onò,crin dubbio , attenerfi  fempre 
aUa  miglior  parte  : imperoche  ciafeuno  huomo  dette  effèe 
re  gimato  buono-,  infino  a tanto.,  che  non  fi  prona  il 
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' contrmo . Ty>uendo  per  tanto  ejjer  tale  la  natura  degli 

huomìni , quando  ci  s'apprefentano  alcune  operatiohip 
^ lequali  par  che  hahbiano  [eco  Ihonejia,  tutto  che  uer dm 

. j-  , mente  color , che  le  han  fatte , le  haueffer  fatte  ad  altro 

fine ytuttauia  fempre debbiamo  render  honorem quefli 
tali , quando  per  noi  non  s'habbia  altra  certexxA»^  che 
non  traducono  i cori  er  i petti  de  gli  huomini  * ^per 
quefto  fe  alcuno  cacciaffe  i Turchi  del  lor  Reame , do» 
uerebbep  grandemente  honorare,perche  potrebbe  par em 
te,che  egli  l’hauejjè  fatto  per  l'amor  della  nofira  religio 
ne  : ancor  che  in  effetto , fi  come  fe  alcuno  deffe  a i pom 
neri  tutte  le  fue  facultà  non  per  amor  di  Dio , niente 
meriterebbe  appreffo  Diojperche  egli  falò  uede  icori  de 
gli  huomini  : co  fi  appreffo  gli  huomini , quando  efiiue* 
deffero  il  core  tun  deltakrojniuno  farebbe  da  efferc  flìm 
maio  degno  neramente  d'honore , per  gran  benefydj^ 
cr  per  altre  imprefe , che  faceffci  fe  le  faceffeper  dilctm 
io,  ò per  guadagno  particolare  ; ma  folo  coltù  icbe 
operafje  per  tamor  deU’honefto  ♦ egli  è dunque  lecito  di 
difiderar  gh  honori  iCT-  gli  huomini  da  bene  meritati 
biafimo  no'l  facendo,  perche  thonore  è trale  cofe  honem 
5 ^ Arinotele , che  le  cofe  honefle  fon  quel* 

delle  «ofe  le , di  cui  è premio  ìhonore . E^  perciò  non  fi  debbono 
honorare  le  cofe , che  non  fono  honefle:  perciò  fe  fi  trom 
uaffe  alcuna  cofi  dishonefia , della  quale  foffe  premio 
^ ^ / thonore , Ariflotele  hauerebbe  detto  la  bugia , quandq 

sf..-  diffe , che  le  cofe  honefle  fon  queUe,di  cuLè  premio  tho» 

V ^ ' . fiore  : ilqual  nel  medefimo  capitolo  dice , che  t aggiunta 

o '•  - deU'honore  appartiene  aJlafelicità,CT  aU’honeflà . tbom 
..V;  ' nore  adunque  è fido  delle  cofe  honefle^  onde  effendo  leda 
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ft)  agU  huomini  da  bene  dì  difiderar  le  cofe  honefle,  pom 
rimente  farà  lecito  loro  di  difiderar  thonore:  cr  perciò 
dice  Cicerone, che  il  ricufar  la  uera  gloria  è cofa  da  ani* 
mo  leggiero  che  fugga  lo  Jplendore , ^ la  luce . cict  della . 

Gl.  Egli  par  pure , che  Ariftotele  dica , l'honort 
non  ejjèr  tra  le  cofe  honefle qtmdo  dice , che  l'huomo 
da  bene  gitterà  uia  gli  honori'  per  confeguire  nna  cofa 
honefla . P o s , Queflo  luogo  in  due  modi  effoner  fi 
puote  ; primieramente , che  non  ogni  honore  è da  difi* 
derare , nerbi  gratia  quello , che  uien  fatto  da  gli  huom 
mini  ribaldi  : cr  pare , che  Arìflotele  accenni  queflo  ^ 
quando  egli  dubitd,  fe  quelle  cofe  fon  buone,  lequali 
cerchiamo  ancora  fenza  altro  ,fi  come  è l'effer  fauto,  U 
uedere , cr  alcuni  diletti , cr  honori , quafi  ui  fi  debba 
fupplicare  alcuni , Et  per  queflo  egli  in  uno  altro  luogo  • , ' 
dice,  che  non  debbiamo  curare  decere  honorati  da  qua*  [ 
lunque  huomo , ma  folamente  da  gli  huomitù  da  bene  • 
pofliamo  anche  dire , cr  meglio  che  thonore  è tra  le  co* 
fe  honefle,  fi  come  u'ho  moflrato già  per  altre  parole  * » 
Ariflotele, ma  per  le  cofe  piu  honefle  è lecito  di  lafcia*  . ! 

re  le  meno  honefle  effèndo  impoflibile  d'hauere  infieme 
tune,cr  t altre,  perche  il  meno  honeflo  al  paragon  del 
piu , prende  faccia  di  dishoneflo.  cr  queflo  Ueffo  fi  può  Quttie,  A* 
comprendere  dal  luogo , che  noi  hauete  allegato , doue 
dice , che  thuomo  da  bene  difidera  anzi  un  piacer  gran*  da  bm» . 
de , che  duri  poco  tempo , che  un  picciolo , ilqual  duri 
lungamente , cr  cefi  piu  toflo  difidera  uita  honefla  per 
uno  anno  fclo  ( come  dice  Homero  d'Achille  ) che  qua*  ^ 

tunque  altra  per  molti  anni  ; cruna  fola  operatione  ho* 
mflacr  Stranie,  che  molte,  crpicdole,Pofiiamoadun*  r . - 
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que  per  confeguirc  utu  cofi  molto  honefÌA  lafcìÀr  rnóltt'- 

non  tanto  Iwnejìe , ilche  auuiene  a coloro  che  muoiono^ 

, per  li  patria,  cr  per  ^li  amici:  perche  gli  huominifora 
ti  lafcieranno  i denari , liquali  fon  cofe  honejie  , hauen» 
do  riguar dolche  Jì  pojjono  ufare  nell' opere  della  liberà» 
htk  i cr  lafcieranno  la  uita  iftelJlt  i figlinoli , e it 
padre , cr  la  madre  starla  moglie , per  difender  U p4»  ' 
trid.  cr  auuerrk  molte  uolte , che  uno  huomo  da  bene , 
potendo  confeguire  alcun  magi(ìrato,ò  alcuno  altro  ho» 
note , lafcierà  il  detto  magiftrJo  cr  honore  altamico  , 
àCcioche  lamico , che  forfè  non  uerrebbe  honorato  per 
altra  uia , uenga  honorato  per  quefta , per  qualche  al» 
tra  cagione  hoiKfia  : laqual  cofa  aUhacmo  da  bene  far 4 
di  maggiore  honore , che  fe  e^i  pigUaffeper  fe  quello 
honore . In  quel  luogo  diffiuta  Ariftotele  ,fe  egli  è leda 
to  amar  fe  Ueffo  : perche  fono  molte  ragioni  per  luna 
parte , er  per  Poltra . a molti  pare  , che  nonfialecitò 
amar  fe  medefmo  : perche  ( come  dice  Demojìhcne  ) m* 
dò  è molto  fàcile  Pingannarjì , penfando  ciafeuno  effer 
quello , che  egli  diftdera  quantunque  non  fia  nero:  ilche 
auuiene  in  ógni  càfa , che  nei  molto  amiamo  > come  neUé 
Donne  j di  cui  fìamo  innatnorati  : lequali  ben  che  hab» 
hiano  talhor  difetti  di  bellezza  manifefii  ; nondimeno  i 
ò noi  non  gli  feorgiamo , ò fe  pur  gli  fcorgiamo,ci  paio» 
no  belle  parti per  tati  le  chiamiamo, come  dice  Lucre 
tìo , cr  Hor<l^/o . Molti  ancora  fon  quelli , liquali  come  ' 
‘diccua  Apollonio , difendono  i loro  errori  ,ejripren» 
dono  gli  altrui  mancamenti , ilche  móflrò  Efopo  con 
quella  fua  fauola , che  ciafcono  huomo  portatia  duefac» 
che , Puna  dauanti , e Poltra  dietro  alle  /fiaUe^.  in  (pielU 
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diiuantì  metteua  gli  errori  altrui , in  quella  di  dietro  i 
fuoi , cr  perciò  «o«  gli  uedeua . O/irfe  <iice  CatuUo . 

> , Ciafcutio  ha  il  juo  difetto  : ne  l'huom  uede  j 
f,  La  [acca , ch'egli  porta  dietro  al  coUo  . ’ , 

Quinci  configliaua  Platone f che  quando  ci  moueuamo  et 
riprendere  alcuno , ci  uolgefimo  prima  a noi  medepmi , 
cr  riguarda  fimo  y che  noi  parimente  non  fofimonel 
medepmo  errore . cr  Ariftotele  dice  colui effere  huomo 
goffo  y cr  fenza  ragione , ilqual  fi  mette  a riprendere 
altrui  in  cofe , che  egli  medefimamente  fa,  o farebbe  piar, 
fare , ouero  a conftgliare  altrui , che  faccia  cofe,  lequa» 
li  effb  ne  fa,  ne  farebbe . Dice  fimilmente  Ariftotele , 
che  chi  giudica  delle  cofe  proprie,  per  lo  piu  non  giudi» 
ca  dirittamente . Et  Platone  diceua , che  il  maggior  ma» 
le  y che  fia,  e pofto  ne  gli  animi  de  gli  huomini  liquali  a 
fe  ^iefiperdonmdolo , non  fe  ne  poffono  liberare  in  al» 
cun  modo  : cr  quefto  male  è queUo,cbe  fi  dice  , che  tut» 
ti  gli  huomini  amano  naturalmente  fe  Aefii . Et  ciò  fi 
donerebbe  ben  fare  ; nondimeno  tutti  gli  errori  nafeo^ 
no  dal  poco  regolato  amore  di  fe  medefimo  : perche 
l'amante  dall'amato  c accecato , onde  amando  fp  fteffo , 
da  fe  fteffo  è accecato  : cr  per  tanto  con  occhio  mal  fa» 
no  dà  giudicio  delle  cofe  giufte , cr  honefte , penfand<> 
che  le  fue  cofe  meritino  d'ejfere  a tutte  altre  antepofte  • 
cr  però  non  conuiene,che  alcuno , ilquale  habbiaai 
effere  grande  huomo  ^ ami  ne  fe  deffo,  ne  le  cofe  fue,ma 
folo  le  cofe  giufte , habbiale  fatte  ef]o,od  altri , da  que» 
fio  medefimo  error  procede,  che  l'ignoranza  uien  ripu»^ 
tata  per  fapienza  » Onde  fipendo  noi , per  un  modo  di 
dire , niente , forza  è , che  tali  cofe  facendo  c'ingannia» 


Verfi  di 
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48  DI  A L.  DELTHONOUE 
GiihoomJ-  ino  > Ijihbono  per  tanto  gUhuomini  fuggire  di ànar 
fùggfre  troppo  fe  (le fi , CT  feguire  qucUo , che  è il  meglio , non 

re/?d«£Ìo  per  alcun  ri/petto . C7  altroue  dice , che  moU 
to  mifera  cofa  è t ingannar f dafeftefjò , ejfcndo  ad  ogni 
bora  prefente  colui , che  inganna . In  quel  luogo  ad  un» 

V qucy  che  uoi  hauete  allegato,  Ariflotele  prima  mette  le 
ragioni  di  coloro , che  dannano  tamor  proprio,  lequali 
fon  quefte  : che  egli  par  cof  a da  ribaldo  tamar  fe  ftejfoi 
perche  thuomo  ribaldo  fa  tutte  te  cofe  perfeflejfo  , CT 
aUhora  piu , quando  c piu  ribaldo , cr  non  fa  cofa  aUu* 

Lliùomo  ia  tktife  non  per  amor  fuoima  thuomo  da  bene  opera  per 
peri’honé!  thoneflà , CT  per  l'amor  deW amico,  ZT  tanto  piu,quan» 
to  è piu  eccellente CT  difprezza  le  cofe  proprie . Met* 

‘ te  poi  le  ragion  di  coloro , che  approuano  quefto  amor 
di  fé  fteffo:  percioche  egli  dee  amarjì  fommamente  colui, 
che  è fommoinente  amico:  cr  colui  è fommamente  amico, 
ilquil  uuol  bene  ad  alcuno  per  l'amor  dell'amato , ancor 
choniuno  altro  il  fappia  : cr  quejie  conditioni  princU  • 
palmente  conuengono  althuomo  uerfocU  feilejfo  ,cr 
^óA^ìScuaì  tutte  Valtre , con  lequali  fidifinifee  tamico:  perche  fi 
*****  ‘ dice , che  da  effo  deriuano  tutte  le  cofe , che  fi  ricercano 

V nella  nera  amicitia  uérfo  de  gli  altri . cr  queflo  confort 

. mano  tutti  i prouerbi,  come , che  gli  amici  fono  una  anU 

ma  fola , cr  che  tutte  le  cofe  fono  comuni  fra  gli  amia , 
ZT  che l' amicitia  éequalitàyO' che  kcamifeia  tocca  piu, 
"ehe'l  farfetto . A rifiotek  poi  termina  quefta  differenza 
Qojiethia  deltuna  parte , cr  deltaUra  in  cotéguifa,  che  coloro , 
iTaJlifo'r  di  riprendono  tamor  proprio , chiamano  mator  di 
teftiOo.  fg  frgjfo  colui  ,’ilqucde  per  fé  piglia  il  piu  de'  danari , 
ne  gli  bonori , cr  ne'  diletti  carnali  > lequali  cofe  tuU 
^ ..  tefuol 
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t^Juol  dipderÀre  U plebe , cr  ^uiui , come  ad  ottimo 
fine  intenderei^'  uenire  bene  cr  Ipeffò  a contefa . quea 
fti  fon  quelli,  che  compiacciono  a gli  appetiti  y CT' 4 
gU  a jfetti  ,cra  quella  parte  dell'anima , Uquale  è fen* 
za  ragione , cr  none  dubbio , che  il  uolgo  fuol  chioa 
tnarequejii  tali  amatori  di  fe  Refi,  perche  fe  alcun  • 
fio  {tudiaffe  di  continuo  per  auanzar  gli  altri  in  operar 
uirtuojanmte , cr  fempre  per  fe  medefimo  pigliaffc 
thoneflì , ninno  chiamerebbe  quejlo  taleamatordi  fe 
&ejfo , ne  lo  riprenderebbe . cr  pur,  per  uer  dire,  que» 
fio  tale  piu  ragioneuolmente  che  tutti  gli  altri,puo  chia 
marfiamator  di  fe  fieffo,imptroche  egli  prende  per  fe  ’ ' 
le  cofe  migliori,  cr  piu  eccellenti  to'  compiace  alla  mena 
te, per  cui  prindpdmente  l'huomo  è huomo.  che  fi  come 
li  Citta,  è la  Città,cr  qualunque  altra  compagnia  pare 
èjfer  quella  cofa  mafiimamente,  laquale  è principalntenm 
te  : cofi  ancora  thuomo,  la  onde  chi  ama  quella  parte,è 
mafiimamente  amator  di  fe  fiejfo  : cr  continente  fi  chia-  scote . 
l»4,cr  incontinente,fecondo  che  la  mente  contiene  fatto 
il  fuo  Imperio  gli  appetiti , ò non  gli  contiene  ,*  come  jt  .k 
l'huomo  non  fojfe  altro , che  la  mente  : cr  pare , che  gli 
huomini  facciano  folamente  quelle  cofe  di  lor  uolontà , 
che  efii  fanno  con  ragione . Chiara  cofa  è dunque , che 
ciafeuno  c principalmente  la  fua  mente , cr  che  thuom  g*^*p*^ 
di  bene  ama  quella  principdmenteiegli  è per  tanto  ama* 
tor  di  fe  fiejfo  in  fupremo  g^ado  ,*  ma  di  jpetie  tanto  dU 
uerfa  da  colui , ilquale  perciò  uien  riprrfo,quanto  la  ui*  . 
ta gouernatadadara^one  è differente  dalla  ulta  fogget 
ta  alle  pafiioniicy"  il  difiderio  delle  cofe  honefie  dal  difia 
•derio  di  queUoyfhe  pare  utile»cr  tutti  ueramentelodam  ’ , 

Didogo  deU'Honore^  P 
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foloroyche  jìudUno  dt operare  honejlamente.  che  Jè  tutti 
contenieIJero  di  confeguir  thonejìà,ey  d'operar  uirtuo 
famente,le  cofe  andrieno  bene  per  lo  publicOyZi/'  pe*l  pri 
w'd”®  « opera  di  uirtù.  Et  però  tbuom 

tno  da  bene  dee  ejfer  amator  di  fe  jieffo  ; perche  facendo 
fo,ma  non  il  le  cofe  bonejUyegli  giouera  a fe  jieffoyZT  ad  altruiima  il 
ribaldo . ribddo  non  dee  effere  amator  di  fe  flelfo,  perche  egli  Jèm 
guendo  i inali  affetti  nocera  a fe  fteffoyer  a i uicini . Le 
cole  adunchi  che  fa  l'huomo  federatOy  difeordano  da  quel 
Uyche  ej)o  dourebbefare:  ma  l'huomo  da  bene  fa  quello, 
che  dee  : perche  ciafeuna  inente  dipderay  cr  elegge  queU 
lo  y che  e meglio  a fe  flejfa  : CT  thuomo  da  bene  ubbidì^ 
fee  aUa  mente  ; cr  c nero  quel  che  fi  dice  dett'huom  d^ 
bene , che  egli  fa  molte  cofe  per  tamor  degli  amici  , cr 
deUa  patria , cr  occorrendo  il  bifogno , uà  alla  morte  , 
perche  egli  gitterà  i denari , cr  gU  honori,cr  tutti  quei 
• ^ beni,  per  liquali  gli  huomini  contraftano  tra  loro  prenm 

dendo  per  fe  thoneflà.  perche  egli  ama  piu  tofto  un  piom 
«CT*  breue , cr  grande , che  un  lungo , cr  piccolo  : cr 
ama  meglio  di  uiuere  uno  anno  honejlamente , che  ^ 

_ qualunque  altra  maniera  per  molti  amiy  cr  una  opera* 
itone  honefla , cr  grande , che  molte  cr  picciole  ; Uche 
^ forfè  auuiene  a coloro , che  muoiono  per  gli  amici jò  pef 

la  patria . Eleggono  adunque  per  fe  fiefii  una  grande 
honcjìa  y cr  gettano  i denari  ^ accioche  piu  ne  habbianp 
Liìonffto  è > di  che  gli  amei  confeguono  i denari , cr  efii 

maggior  br  l'hoHejlà . Onde  prendono  il  maogior  bene  per  feipercioM 
le . .che  Ih  oncjh  e maggior  bene , che  l'utile  ^ il  fomigliante 
fanno  ne  gli  honori , cr  ne'  magijlrati concedendo  tutte 
^quejlc  cofe  a gli  amici  x percioche  quejio  è loro  honcjìqy 
V,  ■ t^laudeuole 
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Cr  Uudeuole.  Et  di  qui  ragioneuolm€ntepdre,the  l'hua 
mo  Ai  bene  prepongi  l'honejU  d tutte  le  cofc:  cr  egli  an 
cord  può  Idfcidre  dlcum  cofd  > che  Pdmicoficcidi  cr  fi* 
ri  piu  honejlof  che  egli  prejli  occdfione  dU’dmico  ài  firn 
li , che  non  /irebbe,  fe  egli  medefìmo  U fdccjje . In  tut»  » 

te  le  cofe  Uudeuole  diunque , thuomo  di  bene  pire,  che 
dttribuifcd d fe fle/fo mdggiore honejl'd . cofi p con^  ■ ' 

elude , che  egli  hd  ài  partire  in  cotil  guifd  anore  d fe 
fte/fo  : mi  non  d guifd  deUi  plebe  . In  dltro  luogo  dice  - 

Arijlotele , ejfer  cefi  ndturìle  tmir  fePe/fo:t:r  quitt*  mar 
TÌo  egli p riprende , non  ejfer  riprefo  l'imr  fe  Peffo  dfs. 
Jolutdtnentc , mi  il  foperchioanurp  : p come  t dmare  i 
demri  non  è di  riprendere,  conciopd  cofd  che  qudp  tut 
tigli  h uomini  dmino  tdi  cofe  : mi  tornirgli  piu  del  con* 
ueniente  è ben  degno  di  biopmo.  Et  perdo  diceud  Eufe*  di 
bio , che  molti , d cui  pure  (tornir  fe  Pefi , non  tonunq  ^“f**»*»* 
uerdmente , cr  compiocendop  in  tutte  le  cofe  oltro  il  do 
etere  ,p  difeompioedono . Conchiudo  ddunque , che  noi 
pofiimo  kfeidr  thonore , cr  concederlo  oltomico,  non 
perche  thonore  non  pi  cofd  honordtd,  moperconfeguU 
re  uni  cofd  piu  honépd-,  Hon  tornondo  od  AriPotelei 
dagli  mo/lrd  ne'  detti  luoghi,  molte  cofe  cjfere  piu  honem  . ^ 

fe  ddthonore,per  lequolipoPiomoùfcidrthonore,md  ^ 

non  feguitd  perciò , che  thonore  non  pi  cofd  honePd 
'CT-che  non  p pofft  depdenr  nel  modo  che  p dee  iperm 
che  no'l  depdennio  doue , cr  quonio  p conuiene , egU  j 

.p  code  neU’ePremo  oppo/Jo  di  mezo , onde  p merito  rk 
prenpone  ; p come  per  lo  controrio  depdenndolo  piu 
di  quello , che  p conuiene, come  non  ft  conuiene , 
fi  code  ndt dltro  efiremo- , cioè  tombitione  ,ldquilpdf  , 
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rinutUec  degna  di  biafmo . . ..7  . 

G I . Voi  uolctCiche  thuomo  ambitìofo  meriti  bid*. 
fimo  : il  che  pare  effer  nero  per  una  ragione,  pàrcioche 
egli  difidera , or  cercagli  honori,  onde  non  fi  conuiem 
ne , il  che  è uituperofo , Et  per  qnefio  dice  ArijloteU  , 
che  l'ambitiofo  per  acqui  fior  gli  honori  è ingùìfio  » CT 
in  altro  luogo , che  quafit  tutti  i mali , che  dagli  huo* 
mini  fi  commettono, ^naCcono  òdaH’ambitione,óddU 
tauaritia . ma  d'altra  parte  nafte  una  contraria  rdm 
gione , per  cui  pare , che  l'ambitiofo  meriti  pur  quaU 
che  lode:  imperoche  egli  fa  di  molte  opere  eccellenti  per 
confeguir  gli  honori , con  tutto  che  le  faccia  a mal  fine, 
coloro  fiimlmente , che  non  difiderano  honore , uengOM 
no  lodati  : perche  fon  chiamati  humili , cr  modejìi , CT 
non  gonfiati  di  fuperbia . p o s . Gli  ambitiofi , & 
coloro  che  non  difiderano  honori,  quando  non  facciano 
per  queflo  errori  enormi , come  che  non  confeguano  di 
ciò  alcuna  laude , fi  come  poco  innanzi  ui  mofirai,  non» 
dimeno  fono  tra  quelli , che  meritano  qualche  fcufa, 

G I . Voi  hauete  detto , fe  ben  mi  ricorda,di  mente 
a Arifiotele , t honore  effere  il  maggiore  di  tutti  i beni 
efterui,  tra'  beni  efterni  fono  i figliuoli , le  ricchezze  • 
'gli  amici,  bora  a me  par  pure^he  cotai  cofe  fiano  maga 
gior  bene, che  non  è l'honore  : imperoche  ueggiamomol 
ti,  che  per  amor  di  quelle  non  fm_  conto  deU'honor 
proprio , effondo  molti  tra  gli  altri , liquali  per  tamor 
delle  ricchezze  diuegonorubatori  di  drade.  Pos.  Le 
ricchezze  fono  difideratc  per  thonore,  come  dice  Arù 
.fiotele , quando  dice , che  le  potenze , ^ ricchezze  fo^ 
no  difideratc  per  Thonore  ; cr  per  tanto  coloro  che  Ip 

poffiggotio 
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póffcggonoyuogliono  effère  honorati  perquetle.Se  adun 
le  ricchezze  cr  le  potenze  fi  cercano  per  thonore, 
molto  piu  farà  ricercato  l'konore , perche  queUa  cofa  y se  Stnei» 
per  lu^jual  Poltre  fon  tali,  è molto  piu  tale . N«  ual  di*  ! * ***** 
re  yche  alcuni  honorano  molto  le  ricchezze: perche 
queflo  non  auuiene  per  la  natura  della  cofa  y ma  perla 
maluagitàde  gtihuominiyjìcome  Arinotele  dice  nel 
medepmo  luogo , che  i nobili , cr  i potenti , cr  i r/c- 
ehi  fono  riputati  degni  (thonoriy  perche  hanno  tecctU 
lenza , cr  ogni  bene , che  è in  eccellenza , c piu  degno 
d'honore*  Et  però  taicofe  rendono  gli  huominiptu 
magnanimi  yperche  fono  honorati  da  alcuni  : ma  uera»  dJJSoi*ho 
mente  thuomo  da  bene  foto  è deyao  d'honore,  quantun»  • 
que  yfe  haueffe  cr  le  ricchezze  er  la  hontàyfarebbepm 
degno  (thonoreMa  coloro  che  hanno  i beni  efterni  fèn» 
za  uirtuy  contra  ragione  fi  fiimano  degni  di  grandi  hou 
nori  y ne  dirittamente  fon  chiamati  magnanimiynonpom 
tendo  trouarfi  tali  cofe  in  huomoy  in  cui  non  fia  la  uirtk 
perfetta,  onde  efii  effendo  ricchi , O"  grandi  fenza  uirm 
tit  y diuengoao  fuperbiyO'  infoienti,  pertfjer  cofa 
molto  di fficile , il  portar  bene  la  projfiera  fortuna  fen»  , 

za  uirtu  : Oche  non  fapendo  efii /àrc,CT  iftimandofi  da  ' 

. molto  piu  di  tutti  gU  altri , fi  fan  beffe  di  ciafeuno , cr 
fanno  le  loro  operationi  a cafo.ll  mede  fimo  haueua  prU 
ma  dichiarato  Arifiotelty  dicendo,  che  thuomo  magnai 
nimo  yfe  non  c da  bene , è degno  piu  tofto  di  beffe  che 
d honore , effendo  thonore  il  premio  della  uirtu , cr 
(onuenendofi  fola  agli  huomini  uirtuofi.  Le  ricchezze 
adunque , gli  amici , cr  i figliuoli  ifiefii  a lato  althono**. 
re  non  founuUa,  perchè  thonore  è da  efferantepofio  4 
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sa  OT*r*lIì  oS  i ricchi  y che  fono  fenzd  urrm 

' debbono  ef*  tìt  jUcngcno  hortordti  y^ucUo  honorec  fatto  loro  dif 
ribaldi , CT  ritorna  loro  in  difpregio , non  ejfendo  fi» 
gnod'alcunauirtìi  » Qu<*ttdo  medepmamente i rihai» 
di  fon  pofli  in  dignità  yft  dileggiano  piu  topo  che  s'ho» 
storino  :cr  fi  può  dir  di  loro  quel  prouerhio» 

'Ecco  Li  Scimia  uejlita di  porpora . Ef che  quejH 
tali  fieno  honorati  non  da  gli  huomini  da  bene , ma  dal 
uolgo , il  moftra  Ariflotele  ne'  fuoi  problemi , quan» 
do  cerca  la  cagioncy  per  laquale  effendo  quella  maggio* 
re  ingiuria , laquale  è contra  maggior  bene , cr  ejfen^ 
do  l'honore  maggior  bene , che  non  fon  le  ricchezze  t 
e i denari , nondimeno  fia  limata  piu  l’ingiuria , che 
fi  fa  ne'  denari , che  non  è quella , che  fi  fa  nelThono» 
re  : cr  gli  huomini  fieno  limati  piu  ingiufii , quarto 
do  togliono  i denari  ad  altrui , che  quando  gli  togliono 
thonore . Auuiene  per  auentura  ( dice  egli  ) perche  il 
uolgo  prepone  le  ricchezze  aU'honore  yZT  tutti  fon 
partecipi  delle  ricchezze  ; doue  thonore  cade  in  pom 
chi  huomini , cr  rade  uolte . E^  quinci  il  Petrarca  par» 
landò  delle  cafte  Donne , diffe  * 

,,  P oche  er an  y perche  rara  è uera  gloria. 

Et  Ariflotele  in  uno  altro  luogo  dice , che  a gli  auari 
premono  molto  l' ingiurie  fatte  loro  ne'  denari,  ma  a gli 
huomini  da  bene,  cr  quelli  che  fanno  ^ima  deU'honore^ 
quelle  che  fon  lor  fatte  neU'honore , cr  a queflo  fi  con» 
forma  quella  altro  detto  y che'l  uolgo  mira  piu  al  gua» 
dagno  y che  aU'honore  » 

• Gl.  HoT4 , poi  che  chiara  cofa  e thonore  effere  il 
maggiore  di  tuttii  beni  efitrni  ,*  ejfendo  tre  maniere  di 
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Beni , quelli  deU' animo , quelli  del  corpo , cr  quelli  di 
fuor  a i io  Morrei  fapere  yfeuoi  preponete  ihonore  a i 
beni  dettammo , cr  a queUi  del  corpo,  P o s . Senz* 
dubbio  il  prepongo  a tutti  i beni  del  corpo,  aUt  beUez^ 
za  > alla  gagliardezza , cr  alla  tanità  : perche  gli  buon 
mini , liqu'ali  ueramente  fono  hucmini , cr  liquali  fou 
ho  naturalmente  d'Jpofli , debbono  anteporre  thonore 
non  folamente  alla  famtà , ma  ancora  alla  uita  iftejfa  i 
Ma  egli  non  è già  da  preporre  a"  beni  dell’animo:  con- 
ciofìa  cofa  che  lhonor  fi  cerchi  per  detti  beni  j accioche  t*porte  ad 
fiamolìimati  di poffedergUyp comete  u rta,  laonde  ®*““®^** 
fi  pofibile , che  gli  huomini  fenza  altra  dU 

mojiratioue  conofceffero  alcuno  hauere  i beni  deltanu 
tno  ì cr  queUt  effercitare , non  s'harebbe  b, fogno  d’hoa 
npre  : ma  thonor  fi  cercai  perche  quando  noi  facciamo 
alcuna  honejla  operatione  quantunque  eUa  fila  conofciua 
ta  da  alcuni , non  c però  conofciuta  da  tutti , cr  per 
quefto  gli  huomini  hanno  trouato  quefii  honori , CT  ’ 

quefte  Hatue , accioche  a tutti  fieno  inditij  fi» 
gni  d’opere  honefle , 

Gl,  Se  l'honore  non  è da  preporre  4’  beni  deltani 
tno  yparmi  bene  che  almeno  s’habbia  da  porre  nel  me=» 
defimo  grado  : conciofiacofa  che  Ariftotele  dica,  che  ^ 

l'honore  ètralecofi  honefle  :cT  le  cofe  honefle  fono 
tra’  beni  dettammo , adunque  thonore  fora  uno  de’  he 
m dettammo , cr  per  confeguente  degno  del  medefimo  JJfi 
grado , P o s . Se  thonore  è tra  le  cofi  honefle , noti 
è affolutamente , ma  perche  è dimoflrat  one  diuirtù,cT 
il  premio  deU’operationi  honefle , onde  dice  Ariflotelca 
honefle  ejfir  queUe  cofi,  di  cui  è premio  thonore 

D ìiij 
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G 1 o . Btfeèil  premio  delle  cofe  honejle , douerd  eA 
fer  pmilmente  nel  medefimo  grado  : perche  il  premio 
dee  ejfere  equiualente . P o s , Già  u'ho  detto , tho^ 
nornoneffere  bacante  premio  ad  operationi  honefte: 
onde  fegue , chc  fta  equiualente,  nondimeno  egli  c pre^ 
mio  : perche  e il  maggiore , che  fi  poffa  ritrouare  • 
Gl.  Hor  fe  thonore  e premio , cr  dimoftratìone 
di  eofe  honcpe,fark  egli  amora  premio  di  cofe  utili,  in 
tal  maniera,  che  chi  procaccia  cofe  utili  a fe  deffoytne» 
riti  d:‘elfere  honoratoì  Ver  una  ragione  a me  paf  di  nò: 
conciojpa  cofa  che  di  qui  feguirebbe , che  tutti  gli  huo* 
mini  foffero  degni  d'honore , non  fi  trouando  alcuno  ^ 
che  non  procuri  ciò , che  (lima  douergli  ejjere  utile, ^ 
affai  fon  coloro,  liquali  in  tutte  altre  cofe  fonofcioccH 
cr  balordi , ma  neUz  cofe  utili  a fe  llefi , cr  in  fare  ì 
come  fi  dice  i fatti  fuoi,  fono  prudenti , cr  accorti  ^ 
Ver  un'altra  ragion  poi  panni  di  si,  laquale  è qucUa  dò 
* gli  Stoici,  che  il  bene  honefto,  cr  futile  è un  medefimo 
bene  : cr  che  niuna  cofa  è ueramente  honefla , laquale 
non  fta  utile , cr  aWoncontro . P o s . Vhonor  non  è 
dimo^iratione  ,ne  premio  di  cofe  utili , come  benpruom 
ita  la  noflra  prima  ragione , ne  uale  quello , che  dicono 
gli  Stoici , Vhoneflo , cr  l'utile  ejfere  una  cofa  medeftm 
ma , perche  quefo  ripugna  al  fenfo,ueggendo  noi  aperm 
■ tamente , che  il  perder  le  facultà  la  uita  ifteffa  per 
la  patria  è cofa  honefla  : laquale  nondimeno  niuno  chiom 
mera  utile,fe  non  chi  uorrk  ufare  i uocaboli  impropriom 
mente . Ma  accioche  meglio  intendiate  la  uerità  di  que^ 
fla  cofa , {limo  non  ejfer  cofa  fuor  di  propoflto  dirui 
quello,  chefopra  tal  materia fecondo  la  mente  dtAriflo^ 
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ifh  ampiamente  fi  può  dijputare  ; onde  natura 
del  bene  comprenderete , cr  in  qual  guifa  il  bene  bone» 
fio  fi  diftingua  dall'utile , cr  da  gli  altri  beni  , 

■Et  per  cominciar  ordinatamente , porrò  prima  la 
defnition  del  bene , laqual  da  Arifiotele  e pofta  cofi  » 
cht  il  bene  e quello , che  per  fe  (tejfo  è da  ejfere  eletto  , 

C7  per  cui  tutt'altre  cofe  eleggiamo  ; cr  quello , cht 
tute  le  cofe , leqi;aU  hanno  ò fentimento , ò intelletto; 
dppetifcouo , ò fe  riceueffero  PinteUetio  appetirebbono 
cr  il  bene  è ciafcuna  coja , laquale  t intelletto  da  a ciom 
/cuna  : cr  quella  cofa  è bene  a ciafcuno , laquale  Pint;U 
letto  di  ciafcuna  cofa  dà  a ciafcuno  : cr  il  bene  è quella 
cofa , laquale  chiunque  ha , èia  bene , cr  di  niuna  altra 
cofa  ha  bi fogno  : cr  il  bene  è queUo,cbeper  fe  'e  bafianm 
te  : cr  e quello , che  produce , ò conferuafimili  cofe  ^ 5 
quello, a cui  feguon  dietro  tai  cofe: ò e quello, che 
impedire , cr  difirugge  le  cofe  contrarie  a quelk  > che 
poco  innanzi  habbiamo  dette . 

Gl.  Etcomeèeglipofiibile,che'lhenehabbiatam 
te  definitioni  i Ne  ual  dire , che  fieno  defcrittioni , non 
definitioni  : perche  effondo  il  bene  una  di  quelle  cofe,chc 
fono  al  mondo , cr  hauendo  la  fua  fofianza , dee  haue» 

Te  ancora  effo  la  fua  definitione , laqual  dichiari  quella 
fujìanzu  i cr  perche  una  cofa  fola  ha  una  fola  fopanza» 
hauerà  medefimamente  una  fola  definitione , ne  quefio  è ' 
follmente  ne  le  cofe , che  da  fe  èleffe  fono  al  mondo,  com 
me  fono  le  compojle , ma  neWaltre  ancora  ; laqual  defim 
nitionefe  fi  chiama  de faittione  hauendo  riguardo  atte 
uere  definitioni,  niente  monta  : perche  dee  baflare,  cht 
fi  chiami  definitione , quatito  a quella  cofa , che  fi  dep» 


DJAL.  DELL’HÒNORE  H 
mfcc . E<  per  Unto  il  bene  dourebbe  hiuer  unifoU  de*-, 
finitone  ,qMndo  definir  fi  poteffe:  perche  diguefiih 

tmcornlìo  m dubbio , effinh  il  bene  fuor  de  i predicnu  ì 

tftpnti  • Ànuo  -L _ n t*r 


finire,  Po  s.  yru  coft  foU  ha  una  fot . definùiom  ; . 
{aquale  afta  aera , come  fono  t altre  definitioni , ò nò , 

pure eJpUcaueramenteUfojìanza deh  cofa  definita,- 

onde  di^ua  Ariftotele , ciafeuna  cofani  come  ha  teffi. 
re , coji  ejfere  atta  ad  cjfere  intefa  ; altrimenti  noi  ciiu 
gann^emo , er  per  tanto  il  bene  ha  ancora  effo  una  fo* 
ia  definitione , Uqual  dichiara  la  fua  fofianza  : l’altre,^ 
che  mette  Arillote{e,fuor  che  una  fon  piu  lofio  deferita 
tiom , lequali  tendono  a quetU  definitm  fola . Ne  do*\ 
Mete  hauer  dubbio  alcuno , che  il  bene  non  fi  poljk  de  fin, 
ture,  come  ah  fua  natura  e richiefio  : perche  quantutiM 
que  egli  fta  fuor  de  i predicamenti , non  perciò  feguc  » 
che  non  fi  poffa  definire  : coiiciofiacofa  che  falfa  fin  ■ 
:':^qudla  propofuione , che  quelle  cofe  non  fi  poffono  defia 
■ • ture  , lequali  non  fono  nell'uno  de  i predicamentiùmpei. 
ro  che  qmUe  coje  ancora  che  fon  fuor  di  tutti  i predica^  ^ 
meiui,  fi  poffono  definire:  cr  cofi  il  bene  ilquale  è fuor 
. di  tutti  i predicamenti  ; effendo  una  proprietà  deWEnm 
{e , Et  quel  rifletto , che  hanno  le  proprietà  del  nurnem 
ro  al  numero , il  medefimo  hanno  le  proprietà  delTEtUe 
aU’Ente , hor  le  proprietà  del  numero  fi  dtfinifcono  , in 
quatuo  fon  proprietà,  adunque  le  proprietà  dell'Ente  fi 
icfinirmo  fin  quanto  fon  proptfetà  ; ondepotrein  dU . 


menti:  doue  kcofe , che  fi  difinifeono,  deono  ejfere  neU . 
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re, il  Sene  ejjère  Ente^ilqud  ben  diffone  colui, in  cui  egli 
fi  truoui  : jì  come  di  finiamo  alcuna  coja,  Uqualfia  neU. 
l'uno  de  i dieci  predicamenti  : altrimente  la  Metafificd 
fi  rumerebbe , nella  quale  Arifiotele  dice  l’Ente  hauere 
le  fue  proprietà , fi  come  ha  il  numero  : ZT 
fetta  queUa  fetenza , che  prima  dette  proprietà  * 

G I . Egli  è pur  famofo  quefio  detto  , che  non  ji 
pofja  definire  alcuna  cofa , che  non  fia  neìPuno  de  i pre» 
dicamenti  : perche  ne  i predicamenti  fono  i generi , cr 
le  differenze  , di  cui  fi  compongono  le  definitioni  ; ZT 
per  confeguente  le  definitioni  dcono  ejjère  ne  i predica^ 
mentì . P o s . Ne  / predicamenti  fon  bene  ì generi,^' 
le  differenze  di  quelle  cofe,  lequali  fono  ne  i predicamen 
ti  : ma  le  cofe , che  fono  fuor  de  i predicamenti , hanno 
i lor  generi,  cr  le  lor  differenze  : come  fono  i termini 
della  Logica , liquali  hanno  le  loro  definitioni . onde  ji 
definifcela  dimoftratione  effer  fiUogifmo  fatto  di  coft 
vere , neceffarie , proprie , prime , piu  note,ZT  d'altre 
differenze , ne  piu  ne  meno,  come  fe  thuomo  fi  definiffe 
per  l'animal  ragioneuole . 

G I . Molto  piu  famofo  ancora  è<quefio  altro  detto, 
che  tutte  le  cofe , lequali  fono  al  mondo , fono  neceffa=i 
riamente  nell'uno  de  i predicamenti,  P o s . Sono  àkué 
ne  cofe , lequali  fono  fior  di  tutti  i predicamenti  ; come 
pEnte , cr  tutti  i fuoi  accidenti;  de'  quali  tratta  la  Me* 
tafifica . Et  quella  propofition  $ Arifiotele,laqual  dice, 
che  tutte  le  cofe , che  fono , fono  ne  i predicamcnti,s'in* 
tende  di  tutte  le  cofe , fatuo  dell’Ente  , cr  di  tutti  i fuoi 
affetti  y liquali  fono  fop^^  tutti  i predicamentiiZT  fe  ciò 
non  fojfe  nero,  la  Mctafifica  fi  minerebbe , Gio,  Efi 
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fon  cagione  di  quelle  cofe , per  lequali  fla  bene  chiunque 
tha . U ftmile  dico  deWaltre  definitioni  del  bene , pojie 
À<t  Ariftotele . Qmlla  adunque , che  io  ho  detta , è I4 
uera  definition  del  bene  : non  dico  già , che  ella  pa  cop 
uera , cr  perfetta , come  e la  depnttion  deWhuomo:  ma 
che  paragonata  aU' altre  depnitioni,o  per  dir  meglio 
defcrittioni  del  bene , quella  è la  uera  depnition  del  be» 
ne  ; er  che  per  quejla  cagione  tutti  i beni  p chituan  be»^ 
ni:  cr  il  bene  non  è bene , fe  egli  non  c cagione , ohe  con 
lui , che'l  popiede , Himi  di  far  bene , Onde  il  benefa^  Non»* 

T4  uno  de  nomi , che p chiamano  equiuoci  ad  unoiconh. 
dopa  cofa  che  tutte  le  cofe , che  fon  dette  buone,fon  detjf 
te  tali  per  effò  bene  : p come  tutte  le  cofe,  che  fon  chiaf 
mate  fané /fono  chiamate  cop  per  lafamtà^checneU 
i'huomo , inquanto  ò la  conferuano  ,òla  reAituifcono  • 
ò la  dimofrano , 

Gl.  Per  qual  cagione  adunque  pruoua  AriPoteU^ 
tutte  le  cofe  buone  effer  buone  pòchep&  fe  peffe  fono 
da  eleggere , ò perche  tutte  taltre  cofe  le  dipderano  y b 
per  loro  p fanno  i Pos.  Per  quejla , che  per  diuerm 
fi  rifpetti  molte  cofe  fi  poffono  chiamar  buone  inondi-- 
■meno  tutte  p denno  riferire  a quel  bene , per  cui,  chi  lo 
popiede,  fiabene, 

G 1 . Hor  f che  hauete  detta  la  definition  del  bene,, 
feguita , che  uoi  diuidiate  nelle  fue  parti . P o s . De  t D/uiCone 
.beni  alcuni  fono  dentro  di  noi  ^ alcuni  fuor  di  noiiqudm 
U , che  fono  in  noi , fono  di  due  maniere, alcuni  deltanU 
tno , altri  del  corpo:  i beni  delf  animo  fono  le  uirt  'u  tan» 

4o  morali , quanto  inteUettiue  la  felicità , cr  cotali 

altre  cojè  ; i beni  del  corpo  fono  la  fonitàjagagliardez* 
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DIAL.  DELL’HaNORE 
Zd , U bdkzzd,  CT  fomiglUnti  cofe . i beni  fuor  di  twl 
fono  i beni  dclU  fortundy  come  U nobiltd , le  ricchezzf% 
ilparentddo , thonore  ,l'dmi  itid  : cr  fi  ebUnuno  be^ 
ni  fuor  di  noi , perche  non  è in  poter  nojìro  quello  deUa 
fortund . Ecci  un'cùrd  diuipon  di  beni , che  dlcuni  fotta 
beni  per  fe  UefU  dlcuni  per  altro . i beni  per  fe  siepi  fo» 
no  quelli  deWanìmo , come  le  uirtu  cr  U beatJudinr.  i 
beni  per  altro  fono  queUi  del  corpo,  cr  della  fortun^iji 
quali  fono  ordinati, et  fi  riferifeono  i i beni  deWanimo: 

; p come  le  cofe  mea  perfette  fon  fatte  per  le  piu  perfette^ 
'■  Ecci  ancora  una  altra  diuipon  di  beni  : che  alcuni 
itefi fono  honefti , alcuni  giufi,  alcuni  ragioneuoti,ak 
cani  utili , cr  alcuni  diletteuoli . « 

‘ Gl.  Et  quale  e il  bene  honefoi  P os , EgUi 
quello  che  femplicemente  è bene , come  dice  in  un  luot 
go  AriPotele  ; ouero , come  dice  in  uno  altro , egli  f 
quello , che  ependo  da  eleggere  per  fe  óleffo , è degno  di 
lode  loteroegli è quello , che  effendo  bene,  è diletteuo^ 
le  i in  quanto  c bene  : lequali  dipnUioni  fono  una  cofit 
medepma  , benché  con  diuerfe  p^ole peno  dette . ..? 

- Gl.  E'I  giufoyche  cofa  è i Poi.  Egli  è quel  bem 
•ne , che  cot^erua  la  Città,  quanto  alla  giufitia  portico^* 
lare . G io.  Et  perche  quanto  alla  giuPULa  portico^ 
>lareì  P o s . Perche , come  diceAripotile,lagiuPb= 
tia  e di  due  maniere  : tuna  uniuerf ale, Coltra  particola^ 

- re.  l'uniuerfale  è qu€Ua,che  p (lende  a tutte  quelle  cofe^ 

• le  juali  tratta  thuomo  da  bcne,CT  che  contiene  in  fe  tuU 

te  le  uirtu  : la  particolare  è quella , che  feconda  le  leggi 
! de  i contratti , del  comperare , dd  uendere , deU'ingiu^ 

. > cr  di  pmilialtre  cop*  . i 

G Ì.  Il 
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Ut  ^ Gl.  ìlragioiKuoUS  Pos.  e' quel betit ,ilduale  B»Bf  ragion 
è giuflo  fuor  deOe  U^i  : er  l’arbitro  è quetto  > che  ri±  * 

ooii  fguarda  aW equo  ; e il  giudice  al giufto  : onde  Carburo 
fi  elegge , quando  fi  uuole , che  Cequitì  preuaglia . Et 
ttjs  per  tanto  in  altro  luogo  dice  Ariflotele , il  ragioneuole 
[t^j  tffere  la  correttioneyC^  l’emendtuione  delle  leggi  : perp 
jjx  che  i legislatori  non  poffono  abbracciare  tutte  le  cofe 
rtni  neUe  leggi  : cr  le  leggi  molte  uolte  fi  cambiano  per  U • ■ 

^ mutationede  i fudditi , de  i luoghi , cr  rfe  i tempi  :nc  - 

trjb  ^^^^<^ggeèfempreunleaglihuomini,  ondeéneceffa^ 

>Ja  ino  l equo  ; ilquale  al  tempo  conueneuole , cr  nel  bifo^ 

^ gno  emendi  le  leggi  » 

Gl.  Et  ilbene  utile  i Pos.  É quello , che  a fi  Bene 
stejjo  c bene . 

Gl.  Eildiletteuolef  Pos.  QSfUo ^che pdrto^  Bene  diiÌ 
(jj  rifee  dilettationey  cr  piacere . Onde  uedete  in  qualguU  • 
r^i  fi  t beni  fieno  difhnti  tra  loro  > bauendo  le  definitioni 
,10  dijimte , ^ diuerfe  tra  loro . co/?  ui  fi  mojira  chion 
ramente , che  thonore,  quantunque  pa  inditiOyCr  pre» 
mio  di  cofi  honejie , non  è pero  di  cofe  utili , ejfendo  le 
«(k  t^ofe  utili  diflinte  datChonefie . 

^ Gl.  Qufifta  diflint  ione  di  beni  mi  pare  effer  pies 

jin  dijjìculta  y moflrando  Ariflotele  in  molti  luoghi.  ^ 

^ .cjuellif  beni  non  effere  tra  loro  diuerfi . Et  per  parlar 
^ prima  deWhomfìoyCr  deìCutUcy  uoi  hauete  definito  thom 

neflo  effer  quello , (he  c bene  femplicemente . Ónde  conm  l,  jefloiri» 
ttertendofi  l\  definitione  col  definito,  potremmo  dire  uè»  ne  (ì  conuer 
ramente  quello  effere  honeflo,  che  femplicemente  è tene,  *n»o'I 
Ma  tud  e c bene  .femplicemente , perche  quel  bette , che 
. conferua  la  Città , c bene  fimplictìtiente  ycome  diurna 
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poco  inrmzi  detta  hauete  ,*  che  thoneffo  è quello, 
che  ejfenào  bene  e diletteuole  ,«i  quanto  è bene . Non 
{imo  ancora  efferfenzn  diffìcultà , che  il  bene  fi  diuidd 
in  honefio , come  genere  in  f^etie  ; imperoche  quello  , 
che  per  fe  Ueffo  c da  eleggere , è honefio  ; Uqual  prò» 
pofitione  è chiara , predicandoli  in  ejfii  il  definito  della 
fua  definitione.  bora  il  bene  e cofa  per  fe  Hejfa  di  elega 
gere  : adunque  il  bene  e thonefioy  er  thonefio  è il  bene,  . ^ 

adunque  il  bene  non  può  effer.  il  genere  deWhonefio,do^ 
uendo  il  genere  abbracciar  piu  della  jfetie.  il  diletteuole 
firn  Unente  non  mi  pare  effer  cofa  diftinta  daU'honefio , 
dal  giu  fio  cr  datP  utile '.perche  fe  ciò  foffe  yArifiotele 
haurebbe  pofio  male  i tre  generi  della  Khetorica  yilà*  JéJf 
mofiratiuo  y il  ddiberatiuo , CT  il  giudiciale  ,*  ciafeuno  rw». 
de*  quali  diceua  Arifiotele  hauere  il  fuo  proprio  fine  yil  ^ 

diliberatiuo  Putile , er  l'inutile  i il  dimofiratiuo  l'honta 
Ho , e il  dishonefio  : il  giudiciale  il  giufio , cr  Pingiu* 

Ho'.cr  fotto  quel  giufio  in  un  certo  modo  fi  contiene  an«^  * 

cor  a il  ragioneuole  : cr  quefii  fini  fon  mezi  » co*  quali 
argomentiamo  in  ciafeun  genere  : onde  quando  uogliam 
mo  confortare  alcuno  a fare  alcuna  cofa , argomentia» 
moy  mofirando  che  ella  fia  utile yconciofia  cofa  cketutim 
le  perfuada  a tutti  : cr  quando  il  uogliamo  rimouere  da  > 
alcuna  altra , argomentiamo  dall’inutile . Cofi  quando 
uogliamo  accufare , argomentiamo  daU'ingiufio  : quan» 
do  uogliamo  difender  dal  giufio . Quando  fimilmente 
uogliam  lodare  , argomentiamo  daWhonefio  : quando  biaiunve. 
uogliam  biafimare , dal  dishonefio.  Mora  effèndo  moltiy 
liquidi  dal  giocondo  fon  perfuafi;come  moflra  Ariflote  . 

k g quando  dice,  che  tutte  le  cofefiequali  fanno  gli  buom 
t^ialogo  deltHonore , E 
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mini  iò’ fono  beni  neri  » ò beni dppdrenti , è diletteUoU 
neri , ò diletteuoli  apparenti  ; A riflotek  doueua  porrt^ 
uno  altro  genere  di  Rhetorica , il  cui  fine  [offe  il  dileU- 
tfuok , fe.  il  diletteuole  è diièinto , come  noi  dite , d4  gli, 
ékn  beniy  liquali  fono  fini  de  i tre  generi  della  RhelorU. 
ea . Quefle  fono  le  difficultà,  lequali  bora  nioccorrono 
nella  diuifion  del  bene  ,*  lequali  mi  fanno  dubitare , che 
distìnti  tra  loro . P o s . Efii  fon  pur 
dipinti,  come  cr  in  molti  ^Itri  luoghi  mostra  Ariùote^ 
U tGT  mafiimamente  in  quello , che  bauete  addotto  ultU 
inamente  de  i generi  della  Rhetorica  i liquali  effendo  tra 
loro  dipinti  di  ffietie , cr  hauendo  perlor  fini  dipinti 
V ■ beninecèffa^ 

riamente  far  anno  tra  loro  distinti  di  ffietie.ln  altro  ùiom 
go  poi  dice  Arinotele , che  fe  alcuno  difendeffe  lapa* 
triOi  cr  perciò  perdeffe  la  facultàtegli  farebbe  unappe» 
ra  honeéa , cr  femplicemente  buona,  laqual  non  forche 
he  però  utile  : perche  utile  gli  farebbe  Hato  non  perdere 
te  fue  faculù  ; cr  p«r  uuole  Arinotele  , che  per  fare 
una  operatione  honeila , come  per  difender  la  patria , 
elle  fi  perdano  uolontariamente.adunque  thoneho  è he» 
fie  diuerfo  daltutile , il  medefimo  dimostra  Arinotele  : 
4pue  di/putando  ( come  poco  inanzi  u'bo  detto  ) fe  egli 
< lecito  d'amar  fe  Hejfo , dice , non  effer  lecito  amar  fe 
Jleffo  nella  guifa , che  fanno  i ribaldijiquali  tutte  lece* 

• ’fe  fanno  per  loro  utilità,  nocendo  altrui  ùìfinitamente, 

ma  come  fathuomo  da  bene  i ilqual  perciò  gioua  a fe 

fieffo , cr  ad  altrui , operando  cofe  honcjle  a fe  Qeffo , 
cr  utili  ai  altrui.  JAotir  a adunque  Arinotele,  l’honf^ 
fio  effer  diuirfo  .deU'fitile  : percheiopere  d^U'huqmo  d^ 
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hetté , guanto  a lui  yfono  Imefleyguanto  ai  altriiiyfonQ. 
utili yiuifmilmmU  dice , che  l^huomo  da  bene  perlai 
patria , CT  per  gli  amici  gitterà  le  [acuita  cr  tutti  gli. 
altri  beni , per  cui  gli  huomini  combattono  intra  di  ha 
rO  yCT  lauita  ifleffa  per  confeguir  thone^ a '.Uguali 
ecfe  nondimeno  fi  uede  chiaramente  non  effire  utile  git 
tare . il  medejìmo  moibra , quando  d ee , che  l^huomo; 
eheuadrieto  aWutile,fi  chiama  prudente , cr  colui , «”»• 
chefeguitathone^Oyhuomodabene  . Onde  Thaletc  t-  ThiUte  Se 
cr  Anaffugora  eran  faui , non  prudenti  ifaui  per  ha\  mo 
uer  confèguito  notitia  di  cofe  altifime  : non  prudenti,  ptaieaù. 
perche  non  s'haueuano  acguiflato  coft  utili . Mojir a fi»  * 
tnilmente  Arinotele  il  diUtleuole  ejfer  ben  diuerfo  daU 
lutile,  cr  daU  honejìo,rendendo  la  ragione , per  laqua^ 
le  fieno  tre  fpetic  d'amicitia , laquale  c che  fono  tre  cofe 
amabili , alcune  per  la  dilcttatione , altre  per  l utilità^ 
cr  altre  per  Ihoneflà . bora  fe  quefle  tre  maniere  d'ami  Tre  fpMk 
’citia  fono  tra  loro  di  fj^etie  dijiinte , cr  /ì  prendono  da 
gucfli  tre  beni  ; quejli  tre  beni  ne  piu  ne  meno  farannó 
^ tra  lóro  di  fpetie  diftinti . 1Ì  medefmo  poco  dopo  con^ 
ferma  Arifìotele , quando  dice,che  lamicitie  per  la  dh 
Iettatone , cr  per  l’utilità  molte  uolte  non  fono  {labili, 

Bt  poco  dopo , chei  potenti  hanno  diuerfe  maniere  da» 
mici,akuni  per  iutile , alcuni  altri  per  h diletteuole  \ maniere 
Quejìo  fìmilmente  fi  comprende  da  queUo , che  egli  dia  *“'•*  • 
ce , che  molti  intemperantemente  uiuono  non  per  l ut!» 
le , ma  per  lo  piacere , Uguale  noi  babbiamo  dett o gc» 
nerarfi  dal  bene  diletteuole . onde  uedete  chiaramente, 
que'  beni,di  cui  uài  dubitauate,  effèrc  tra  Icr  dijìinti. 

• Rejìa  bora  che  io  ridonda  per  due  conchiiifioni,alh 

, ...  ' B lì 
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«óy?rc  ragioni . La  prima  conchiujìont  adunque  fht^^ 
che  quejU  beni  di  lor  natura  fon  dijUnti  : come  il  bene 
utile , in  quanto  utile  » è diuerfo  daU'honefto  da  gli 

altri  beni , cr  aWoncontro  ; cr  thonejio  m quanto  ho», 
nejìo  e diftinto  dal  giujio , diletteuole , cr  equo  , cr 
ubìoncontroticomeper  tanti  luoghi  d'Anjiotele,e2r  in» 

y peme  per  ragione  habbiamo  molato , La  feconda  con» 

chiupon  pacche  molte  paté  auuiene  ^ che  tutti  quefii 
beni  pconiungano  in  un  fol  foggetto^ZT  che  inejfo 
\ inpeme  p troni  l'honefo,  l'utile , il g.uPo , il  dilette» 
uole,  cr  r equo , ò parte  d'efii , tutto  che  di  lor  natura 
SSii*  diPintiydouui  l'elfempio . la  dolcezza,  cr  la  bian» 

kcni , chezzafon  cofe  naturalmente  dipinte , cr  molte  uoltCt 
anzi  per  lo  piu , p truoua  la  bianchezza  fenza  la  dol» 
cezza»  nondimeno  alcuna  uolta  p congiungono  inpeme, 
come  nel  latte . Onde  pofiamo  dire  neramente , il  latte 
• ejfer  bianco  yCril  latte  ejfer  dolce  : ma  non  poliamo 

dire  neramente , la  dolcezza  ejfer  bianchezza,  cr  me» 
depmamente  p potrà  dire  alcuna  cofaejfere  utUeyZT  ho 
nePa,z/  tuttauix  l'utile y in  quanto  utile,  non  farà 
honejlo  ,•  ilche  apertamente  mofra  Aripotele,  dicendo^ 
che  coloro,  che  fanno  le  orationi  per  conpgliare  altrui^ 
argomentano  dall'utile,  non  fi  curando  molte  uolte  deU 
l'bonefo,  cr  giuPo  : cr  alcuna  uolta  infume  con  t ut  ile 
figliano  Ihonefo , cr  il  giunto  per  mezi  a perfuadere: 

, come  fc  io  facepi  una  orai ione  al  Papa  conpgliandolo  a 
. . muoucr  guerra  al  T ureo , io  gli  direi , qucHa  cofa  do» 

uergli  ejfer  e utile  per  molti  njjutti  : cr  oltre  alPeffm 
utile , dirci,  che  ellx  fojfe  honefa , effendo  cofa  bone» 
Jia,  cheli  Papa,  Uqiial  tiene  il  jù premo  grado  ndU  fe» 

^ - de  Qaxlolica% 
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de  CdthoUca , er  ilqude  è uicario  di  Qhrido , muoui 
guerra  a.  i nimici  di  ChriHo  ,fdrk  adunque  queda  ijpe% 
dUione , cr  utile , cr  honefla . nondimeno  quello , che 
perfuade  per  fe  9 CT  principalmente , è t utile  : perche^  «paim^me* 
come  dice  Arinotele , tutiUta  perfuade  a tattica  alcu^ 
na  uolta  pigliamo  thonejlo , cr  il  giuflo  per  aggiunta, 
il  medeftmo  dichiara  Aristotele  > doue  dice , che  colorò 
hqu^li  fanno  orai  ione  in  genere  giudiciale,  argomentOm 
tto  dal  giu/lo,  c^talhoradaH’honeito,cr  dall’utile  an*  " 
<ora , ma  per  aggiunta.  Onde  fi  comprende,  che  ciafcuà  ' ' " 

no  de  i tre  generi  della  Khetorica,  ha  un  fol  bene  per 

principale  icrfe  tal  bora  ufa  gli  altriyil  fa  per  aggiun  ' 

ta , er  anco  perche  alcuna  uolta  nel  medefimo  foggettò 
fi  ritruoua  l’honefio,  l'utile,0’  il  giudo  ; ma  nella  guim 
fa  9 che  la  bianchezza , cr  la  dolcezza  è nel  latte . Ef 
che  quefii  beni  fi  ritrouino  molte  uolte  infieme  nel  mede 
fimo  foggetto  9 il  moStra  Arifiotele  j ilquale  nel  quinm 
io  9 cr  nel  fedo , er  nel  fettimo  capitolo  del  primo  lU 
bro  della  Khetorica  mette  que'  beni  > che  appartengo» 
no  al  genere  deliberatiuo  : ciò  fono  i beni  utili  .nel  non 
no  capitolo  pone  glihonedi. , liquali  fono  del  dimofirdn 
tiuo  i cr  nel  decimo , undecimo,  duodecimo,cr  terzo» 
decimo  i giudi , liquali  s’addattano  al  giudiciale , C2T 
quedi  generi  di  Khetorica,  cr  quedi  beni  fono  di  ffetk 
iidintii  nondimeno  ueggiamOyche  Aridotele  mette 
nel  genere  deliberatiuo  molti  di  que'  beni , che  fi  con^ 
iiengono  al  dimodratiuo  * Onde  douendo  ciafcun  genere  • • ’^t 

hauere  il  proprio  bene , fe  alcuna  uolta  i beni  non  s'ack 
.compagnafièro  infieme  > Aridotele  haurebbe  fatto  ma* 

JU»zr  lafciata  tutta  la  Khetorica  confufa . ilche  non  ef»  ' ’ * 

E iij  . . * ' 
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fendo  credibile , CT  ueggendo  noi  apertamente  , mc^é'-  - 
notte  y alcuna  cofa  ejfére  parimente  honefta , b giuHa 
l,  dobbiamo  dire  y che  que^i  beni  talhora  fi  congcutu- . 

- gano  inficine»  > 

^ Hor  uenendo  aUe  uoUre  ragioniy  ZT  primieramente  ' 

aUa  prima , doue  dite , il  bene  chegioua  alla  cittky  ejfer 
bene  femplicementey  cr  futile  ejfer  bene,  che  gioua  alU  ■ 
citta  yC^lhonedo  ejfer  bene  femplicmnente , onde  /é= 
Ooloficme*  futile  è honefto  > ui  rijpondo , che  queUo,  che  è 

’ bene  femplicementey  in  quanto  è laudabile  yC  honedoy 
inquanto  gioua  alla  falute  della  città  è utile  : cr  ue'l  mo 
{hro  con  tale  effempio  : Voniam  cafo  y che  Romi  dU 
foccorfo  ad  una  città  opprejfa  da  Tiranni  ; queflaopeÀ 
ratione  quanto  a Koma  è honefta,  quanto  aUa  città  ùp» 
prelfa,eutile,  Lamedefima  attiene  adunque  è utile' 

^ cr  honeda  : utile  d coloro , a cui  fi  porge  foccorfo:  ho* 
nefia  a noi,  che  il  pòrgiamo , Cr  perciò  tl  uo^o  or*-''' 
gomento  non  itale  : perche  il  bene  femplicemente , in 
quanto  egli  e tale , nonèhoneilo  : cr  non  fi  debbon  loìà' 
dare  quitte  cofe , lequali  noi  * facciamo  per  util  noibro'i 
‘ ma  quelle  che  noi  facciamo  per  diri . U,  bene  femplice^^- 
mente , ilqude  è laudabile  , è hontfio  ♦ Et  quefto  moé  “ 
ftra  Arifiotele , dicendo  , che  fe  alcuno  morijfe  perU 
patria  , farebbe  degno  di  laude  : ma  fe  facejfe  beneficio 
fi'  ' a fe  Hejfoy  non  già . perche  tutti  gli  huomini  fon  dina^ 
tura  inchinati  Ma  propria  utilità  : C7  nette  cofe  moltc^ 
i-t  uJmiì  i difficili  ; doue  è la  uirt  'u , dobbiamo  ejfer  lodati  :crU 
è uerfo  altrui , non  uerfo  di  fe  (lejfo  » ■ , 

: Alf  altra  uojìra  ragione  detgiufio , cr  delf  utile  di* 
co,  chela  falute  detta  città  in  due  matiier  a' intender 
! ■ * • nett'uni 
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,il  ncìtundt^udnto  dUa  conferudtione  dtUd  ulti  de  gli  huo^ 

pà  ntini  cr  dèUe  richczzc  • neU'dtrà  quanto  alle  UggLvti 
{1^  le  fi  chimd  quel  beneyilqudl  conferua  Id fdlute  detta  ciU 

t4  9 quanto  atta  ulta  de  i Cittadini , cr  dÙe  ricchezza  i 
ra  gittfto  qti^^o  > che  la  conferua  , quanto  alle  Uggì . Po/ri 

fijrf  fct«c  alcuna  uolta  auuenirCi  che  il giujlo  fia  utile*quan»‘ 

ijui  tunque  difua  natura  non  fia  taleiperche  in  un  medefimo 
)ok  i foggctto  concorreranno  cr  t utile  yey  il  giujlo . 

AW altra  ragione  trattata  d^A  rijìotele , che  il  dileU 
teuole,eythonejio  non  fieno  beni  Hinti:  dico  iUdiletm 
ik'Ii  Uuole , in  quanto  ditetteuole  non  ejfere  honejloine  thom  ^ ‘ 

nejìo  3 come  honejlo,  effer  dilette uole  j tutto  che  dietro 
^i|i  dWhonejlo  fegua  il  diletteuole , Et  per  quejlo  diceué 
«ìf  -Art/Jcfc/c , U felicità  effer  cofa  honejla,  cr  diletteudet 
’ lj  ts"  che  l'uno  non  fi  fepara  daWaltro  neUa  fèlicitkquanm  \ 

0 tunque  non  fia  un  medefimo  diletteuole  queUo  detta  fem 
irti  iicildyilqual  nafce  dakopere  uirtuofe  yCT  quejioyàt 
^ , c\u  bora  ragioniamo,  ilqual produce  il  piacere , cr  gr* 

nera  la  terzajfetie  dettamicUia.  Con  laqual  difiintiono 
^ del  diletteuole  rijj^ondo  medefìmamente  a quello , che  «dia  definì- 
^ m fa  difjìculta , cAe7  diletteuole  fi  pone  nella  definitiom  ncfto 
i0  ^ deU  honefio , non  fi  ponendo  tuna  Jpetie  nella  difi* 
nition  delt altra  : onde  pare  , che  non  fia  cofa  diuerfa 
^ daU  honeflo  : cr  nondimeno  neramente  è pur  diuerfb , 

1 ìsÉ  diletteuole,  di  cui  bora  parliamo  ; non  ottetto  oìif  ««iole  • 

^ altro,  che  e netta  defimtion  delthonefio  : conciofia  cofa,  biguo . 

theil  ditetteuole  fia  nome  ambiguo , ilqual  s'intende  cr 

de  i piaceri  honejii  ,crdei  dishonejli . - ' ; 

Abolirà  uofira  ragion  rijfiondo,  effer  differenza  , V. 

^ tradì  bene , che  è genere , cr  i/  bene  honejlq . quello  i 

. E Uq 


DIAL.  ®ELL*HONaRE 
ch<  € bene^dicefii  effere  da  eleggere  per fe  HejfoytT  tho. 
ne(to  dtre(i . m quando  il  bene  fi  fepara  datthonefio, 
tifiringendo  thonefio  nella  definii  ione  detthoneflotag^ 
giungiamo  laudabile . Onde  dice  Arifloteley  thonedo  è 
quello  yilquale  offendo  bene  per  fe^ejfoyè  laudabile.  , 
All’ultima  uofira  ragion  dico , il  ben  diletteuok, 
€ome  diletteuole , effer  diflinto  dal  giufto , er  daJtho^ 
nefioyV'daXCutileyeydalconueneu^e. 

, - Ma  perche  meglio  pofiiamo  rijpondere  aUa  uofira 
ragione  y bi fogna  dichiarare , qual  differenza  fia  tra 
y**  d diletteuole  ,er  il  piacere  ; cr  che  co  fa  fia  il  piacere . 
Arifiotele  adunque  nella  Khetorica  dice^  Il  piacere  effe^ 
re  un  certo  mouimento  d’anima  eor  dijfofitione  tutta 
infieme  raccolta  yfubitay  cr  fenpbile , nella  natura  prò» 
pria . Soggiunge  poi  nel  feguente  capitolo,  che  tutte  k 
cofe  producitrici  di  fimil  mouimento  danima  fi  chia» 
Mino  diletteuoli  .'onde  fi  uede  y che  il  piacere  fi  difiòìm 
gue  dal  diletteuoky  come  l'effetto  dalla  fuacaufaieur  per 
" ' ' ■ ' quefio  dice  A rifiotelcy  che  fi  come  fono  ordinate  le  cofe 

- diletteuoli  ycofi  fono  ordinata  piaceri. 

' . Gl.  il  piacere  non  mi  pare,  che  fia  quello  y che 

uoi  dite  : cr  per  confeguente , che’l  diletteuole  non  dU 
ftingua  dal  piacere , nella  guifa  che  hauete  detto.  Hora. 
che  il  piacere  non  fia  quello , che  uoi  dite , il  mofira 
Arifiotele , doue  difiuta  contra  di  coloro , che  diceua» 
no  il  piacere  effer  mouimento,  mofirando  con  molte  ra* 
gioni,  che  bora  io  mi  taccio,  il  piacere  non  potere  effer 
riittrt  èia  mouimento  :e:7  al  fine  mette  tal  definitone  deffò  pia» 
5"ro''7*>  ^ perfittion  ded operatone,  non  come 

lioDc . babitOy  ilqual  ui fia  dentroy,^  fia  la  forma 

- tione  a 
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fiVw  > nu  come  un  certo  fine^  ilqude  rijulti  idtoperdm, 
ratione  ; come  U beUezz<i  c cofa , che  rifultu  dd  fiore 
deUd  giouanczzd . Si  come  adunque  dd  fiore  della  gìo* 
uanezza  nafce  la  bellezza  i cofi  daltoperatione  nafce  il 
piacere.  Et  per  tinto  dice  ArifioteUyche.il  piacere  rett 
de  perfetta  l’opera  deU'buomOiCr  che  gli  huominifanm 
no  perfetti fiimamet^e  quelle  cofe^dicui  fi  dilettano» 

Onde  elfendo  il  piacere  perfettion  d'operatione,ella  non 
farà  mouimento , cr  cofi  refia  dubbio  in  qual  guifa  il 
piacere  fia  differente  dal  diletteuole . P o s . Egli  h 
mo , che  di  mente  d’Ariftotele  il  piacere  non  e mouU  fte  da  At% 
mento . G io.  Per  qual  cagione  adunque  mette  ArU.  * 
ftotele  nella  Khetorica  tal  definitione  l P o s . Quel» 
la  definitione  non  è d’ Arsotele, ma  di  Platone,CT  per 
che  ella  era  famofa , cr  niente  montana  per  quel  prò»  ^ 

pofito , che  cHa  foffe  uera  j ofdfa  s cr  di  uoler  diJfiU  < 
iar  contra  di  quella , come  era  neceffario , che  faceffe  ^ 
quando  hauejfe  uoluto  afjegnare  la  uera  definitione^  fa» 
rehbe  (lato  troppo  lontano  da  quello , di  che  egli  di*\ 

Jfutaua  : per  tanto  differendo  queflo  a luogo  piu  comm 
modo , pofe  iui  la  definition  famofa , quantunque  faU 
fi . Et  queflo  alcuni  uolta  ufa  di  fare, come  nelle 
JMeteore  ,•  dque  rendendo  li  cagione  dell* apparenze  p 
cr  delle  cofe , che  fi  ueggono  in  Cielo  > come  fono  co-, 
mete , cr  archi , baleni , cr  fimili  altre  cofe  ; fempre 
prefuppone , che  la  uifla  fi  faccia , mandandoli  fitor  > 
de  gli  occhi  certi  raggi  fopra  l'oggetto  uifibile , laqua* 
le  era  opinione  di  Platone , tutto  che  chiariflima  cofa 
fia , che  di  mente  d’Ariflotcle  la  uifla  fi  faccia , per  lo 
riccuimento  della  Jfetie  dell’oggetto  uifibile  dentro  aU 
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Vecchio ,iumàimmo pofe  itti i'opinioH  fmofi l’peVché'- 
^tuflo  niente  fàceud  a ^uel  luogo , cr  non  eru  Ancòt' 
tempo  di  di/putar  cantra  queJU  opinione . 1/  mede  fimo 
MogUo  dire  hauer  fatto  AriJloteU  neUa  Khetoncai  do» 
ue  uolendo  porre  le  propoptioni  accommodate  al  gene»" 
All  fma  ^ 2>it*diciale  y dichiaro  quali poffiro  quelle  copy  per  le»' 

perche  mól*  huomini  ingiuriano  altrui:et  perche  molte  uol 

per  le  cofe  diletteuoliypofe  iut 
‘ U cofe  diletteuoUyCr  il  piacere  : laquale  6 foffe  perftU 
'i  tion  ^operatione , o mouimento  d'anitnay  niente  impor» 
^ taua  in  quel  luogo , Onde  niente  impedijce , chel  iiktm 

\ tettole  non  fi  dijUngua  dal  piacere  nel  modo , che  hab» 

hiamo  detto , cioè , che'l  diletteuoU  fila  U cagione  effu 
dente  del  piacere,  * . 

Ne  fa  cantra  quella  definitione  quello , che  altro»' 
ue  dice  Arinotele , il  piacere  effere  operatione  fenza 
impedimento  : pmhe  il  fenfo  d Arinotele  è , che  ella  è 
operatione , cioè  perfittion  doperatione  : ilche  è , co»^ 
m fe  dicefiimo , tEcclifii  della  Luna  effere  Vinterpo»^ 
fitione  della  terra  trdl  Sole , cr  la  Luna , cioè  catu 
' ’ fato  daU’interpofitioneipercioche  molte  cofe  fondet» 
te  da  Arijìotele  in  cafo  retto  y che  fi  deano  intender 
nell’obliquo  y come  dicemmo  ancora  della  definition  del» 
la  prudenza, 

' Gl.  Ariflotele  pare  y che  non  ponga  dijjfèrenza 
trdl  dUetteuole , cr  i/  piacere  : conciofia  cofa , che  egli 
Seradffeft.  d'atnicitia nel  diUtteuole , cniel 

^:.^:P^<teeuole  y non  facendo  alcuna  differenza  tra  loro , 
USMft  Sie  ^ dilettationeye  il  piacere  fono  una  cofa  mede» 

étQm,  Jma,  cr  il  diletteuole  ,cr  il  piaeettole  fono  unacofa.y 
i ''  meiepma 


I 


¥ 

IC 

JèL 

nn 

rùi 

if 

ubi 

p4 

!là 

itìi 

mtij 

tà 

ifK 

\iét 

Ù,» 

<{f 

9t» 

òflit 

iaii 

»ii 

ja? 

b<p 

crii 

kn< 

là 

i4 


' r*  ■ r ^ R"  o • i;  - ?r 

'pteckjtniii  per  le  r<tg'oni  dette  ,•  nondimeno  il  dilctteuos 
le 'i  crii  pùceuole  daH*un  canto  fonodifiinti  dalla  dUeté 
tatione , cr  daWaltro  dal  piacere  , come  la  caufa  dalTefié 
fitto  : onde  il  diletteuole , zr  il  pUceuole  producono  U 
dilettationejcr  il  piacere,  uMiam  detto  il  piacere  efft, 
perfettiond'operAtioneynon  comehabito , ma  come  fi» 
no,  che  rifulta  daU'operatione,  nella  guifache  labeUez» 
zarifulta  dal  fiore  della  giouanezXA,<T il  piacer  feguir 
dietro  aH'optratiom . Hor  quantunque  l'operationi  non 
fieno  propriamente  cagione  di  piacere  : nondimeno  pera 
che  il  piacere  nafce  daltoperationi , come  un  certo  fine  ». 
per  tanto  toperationi  fon  chiamate  piaceuoli  , cr  dileta 
tewM . cofi  conchiudo , che'idiletteuole  e dijfi^ente'dd 
piacere,  come  la  caufa  daWeffetto , cr  ch^l  diletteuole<, 
■come  dUettcuole , di  natura  fua  è diflinto  dal* utile,  daU 
l’honeftoyCr  dal  giufto . Gio.  Ver  qual  cagione  adun 
^e  non  i'è  prefo  un  genere  di  Khetorica  dal  diletteuo^. 
le:  fi  come  s'è  prefo  daUthonefìo  ,dalTutUe , CT  dal  giu 
dio fe  il  diletteuole  è diflinto  da  queUiicr  i generi  delk 
il  Bibctorica  hanno  i beni  per  lor  fini  ! P o s , Egli  t 
il  uero , che  i generi  della  Khetorica , fi  pendono  dd 
fine  ne  potremmo  fapere  quanti  foffero  i generi  della 
Khetorica  ,fe  non  fapefiimo , quanti  foffero  ifini  deUa 
Khetorica  : ma  i fini  delk  Khetorica  fono  gli  uditori y 
come  infegna  Arifiotele , quando  dice}  nell’ orai  ione 
effcr  tre  cofe , colui , lìqualfa  toratione , la  cofa,{oprìt 
di  cui  fi  fa  l'oratione , cr  colui , a cui  fi  fa  l'oràtione\, 
hora  i generi  deUa  Khetorica  ne  dal  dicitore , ne  daSu 
materia  deWoratione  fi  prendono  . preuiionfi  adunk 
que  daltuditore  : cr  effetido  trt^ flette  £ uditori  <;.perh 
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che  il  giudUio  ft  fa  0 ddk  cofe , hanno  d uenfre^ 
come  nelle  confultationi  ; ò delle  paffate , come  neWdcm 
cufationiiC^  dfenjìoniiò  delle  prefenti  y come  neUe 
laudationi  ò mtuperationi  ; tre  medefimamente  fonai, 
generi  deh  Khelorica.  Gio.  Dice  pur  Arijlotele  in 
^uel  medefmo  luogo  i che  i beni  fono  i fini  de  i generi 
della  Khetorica  : adunque  i generi  deUaKhetoricd  haut 

Gli  uditori  fono  (fini  de  ig^ 
rtea , neri  deh  Khetorica  j perche  uogliamo  perfuadere  d gli 

fini  deir  ora  uditori  : i beni  poi  fon  fini  degli  oratoriyliquali  uoglion 

twriV  ‘ 'Il  <^olui  i ilqttale  uuol  perfuddere  nel 

genere  deliberatiuo , e t utilità  : perche  t uditore , toflo 
che  iiuende  la  cofa  effere  utile, fi  lafcia  perfuadere  a fiera 

k^nel^eneregiudicialeèilgmfioineldimofiratiuo  tho» 

nefio , 1 beni  adunque  fono  i fini  delt oratore , er  mesci 
I d perfuadere  i er  per  quefla  cagione  non  da  tutti  i beni 

^ fi  prendono  i generi  deh  Khetorica  * G i o * Quefto 

^ . f^on  toglie  la  difficultà , imperoche  quantunque  da  quea 
Hi  beni  non  fi  prendono  i generi  deh  Khetorica  : non^ 

iùn^no  refia  in  dubbioyper  qual  cagione  Arifiotele  non 

habbiapofìo  quattro  mezi  iliquali  ufino  gli  oratori  a 
perfuadere  iperche  fi  come  perfuadiamo  con  thonefto  ‘ 
con  r utile  y col  giufio;  cofi  pervadiamo  col  diletteuole; 
C2T  molti  fono  queUif  liquali  lajciano  le  cofe  utdiythone=- 
He,  cric  giufle , crfeguono  le  diletteuoli . Ne  uoglio, 

- - - c^e  mi  ridondiate,  Arifiotele  hauer  pofìo  il  diletteuole 
fra  le  cofe  appertinenti  al  genere  giudtciale:  perche  Ari 
fiotele  non  pofe  lui  il  diletteuole,  come  diletteuole,ma  co 
^ me  ca^on  d'ingiurie  : E^  molto  meno  uoglio,  che  mi  dù 
fùte^,  il  diletteuole  douerfi  riferire , cr*  contenere  fottq> 
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i^utiUiilquak  upmo  nel  genere  diliber<xtiuo,  hduendo  il 
diUtteuole  molufimiUtudine  con  t utile iO'  dicendo  Art 
fiotelcfle  cofe  diletteuoliy  cr  thonefte  efjèr  beni  ; cr  pn-c 
re  iui  parU  del  bene  appartenente  al  genere  diliberatim 
uotpercioche  le  cofe  diletteuoUjiequali  fon  pofle  nel  gea 
nere  diliberatiuOf  non  cijon  pofleycotne  diletteuoli  prom 
priamente  yinain  quanto  molte  uolte  auuieney  che  in  un 
tnedefìmo  Jbggetto  concorrano  cr  le  cofe  diletteuoliy  cr 
tutUiyCr  thonefte  : ma  nel  genere  dilibercuiuo  argomen 
faremo , come  hauete  detto , principalmente  dalt utile, 
cr  per  aggiunta  dal  diletteuole  et  dall'honefto,  Pos,  lo 
non  ui  uoglio  dare  alcuna  di  quèfte  r^ofte  : perche  no 
anco  a me  paion  buone  t mane  ne  uoglio  dar  due  edtrt 
mie , la  prima  delle  quali  è , che  la  Khetoricai  Hata  rU 
tfouata  per  perfuaderf  ad  uditori  > che  jòn  tenuti  huou 
mini  coftanti , cr  ftldi  • onde  non  e lecito,  che  ft  laftino 
perfuadere  da'  piaceri  dishonefti , cf’  dipoco  momento, 
come  c il  diletteuole , à cui  bora  parliamofma  Colo  daU 
thonefto  > cr  dal  giufto , cr  anche  daW utile , poi  che 
l utile  perfuade  a tutti  i cr  perciò  non  par,  che  conuem 
ga  (taccommodar  propofttioni  tolte  da  quefto  ben  disho 
nefto  ad  alcuna  oratione.  Et  fe  alcuno  pur  li  ufaffe, 
ciò  farebbe  per  accidente  ; cr  Parte  nQnjonfidera  le  eoo 
fe,  che  ft  fanno  per  accidente  » 

Gl.  Et  per  qual  cagione  ft  prende  una  maniera 
d^amicitia  dal  diletteuole,nonft  prendendo  da  effo  alcun 
mezo  di  perfuadere  f P o $ » Perche  può  effer  alcuna 
maniera  (Pamicitia  tra  huomim  ribaldi,  cr  leggeri:  do» 
ue  noi  prefuppogmaìpo  gli  uditori  ì a cui  ft  faimo  l'orom 
fiorii , ejfere  huomini  coHantt,jf^  (labili , liquali  non 


Nel  genere 
dciiberatiua 
lì  argomro* 
ta  rpcnalmS 
tc  dairutile. 


La 

peraheè(la« 

taicouata. 


r 


7§  DI^L.  DEtrHO’NCXRE 
fi  Ufcino  uolgere  il  cdpo  da*  beni  debili , CT  inùahiUi 

Gio.  Ho  ìntefo  la  prima  rijpofiauoftraiuorrei  bora 
intender  la.  feconda.  Pos.  La  feconda  rijpojld  ^ 

A ehe  «’ap  ^ ujig/iore.  Ci  chc'l  diktteuole  s*applica  ad  alcun  genere  di 
^taii  diut  al  diliberatÌHOjCr  aldimofbratiuo  : KT 

fe  tton  ui  s'applica  nel  configliare^O'lodarCyUi  s'applica 
almeno  nello  fconfigliarcy  cr  biafmarCyGT  piu  propria^ 
inente  s'accommoda  al  genere  dimoilratiuo  : perche  eia» 
fcun  generCiCome  ho  detto, ha  due  ff  ette, il  dimojlr atiuo§ 
la  laude . cr  il  biaftmo;  il  diliberatiuo , il  configliare  i, 
CT  lo  fconfìglure  : il  giudiciale  l'accufa , CT  la  difefa  ». 
al  dimoilratiuo  adunque  piu  propriamente  s'accommo^. 
dano  i piaceri  d shonedi  ; cioè  il  diletteuole , di  cui  hom 

n ra  parliamo  9 perche  cuitio  3 ilqual  fi  biafma. 

‘ Gl.  Parlandoft  poco  innanzi  deU'amicitia,miuen* 

ne  in  mente  un  luogo  d' Arinotele  a propofito  di  queJH 
heni , ilquale  ha  molte  difficult'a . Perche neltEthica dU 
te , che  egli  non  pare  > che  ogni  cofa  fi  a amata , ma  fòle 
• . quella , che  e amabile , cr  quefta  c il  bene  utile  ,ò 
U diletteuole  : doue  pare , che  accenni  ciafeun  bene  arnom 
bile  effere  ò utile  ò diletteuole^  da  che  egli  inferìfee pài, 
le  Jpetie  dett'amicitia,cr  ninna  maniera  4'amiciha  prén* 
derfidaU  honeflo  ; perche  iui  non  parla  deÙ'honeflo.Poi 
dice , che  l'utile  par  effer  quello , da  cui  procede  qù^U 
che  bene , o piacere  ; doue  pare , che  egli  diuida  l'utile 
in  diletteuole  : il.  che  fe  coft  è, il  diletteucle  non  farà: Jpe» 
tic  diflinta  dalTutile  . Vice  ancora  Arifioiele , che  colon 
ro,  liquali  fono  amici  per  l'honejlo , fono  ancora  utili  » 
onde  pare,  che  l’honejìo  non  fia  diflinto  dattufilef 
P o s . ìj.  fenfo  del  luogo , che  addotto  bautte  d'MijfOf 

hh , 
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tele  i non  è cht'l  bene  anuéUe  ft  diuidd  nel,  iUetteuole  , 
nelt utile  : md  che  l’dntdbile  fi  diuidd  in  bene,  in  diletq 
r , teuole , cr  inutile,cr  per  lo  bene  intende  thoneflo,cotf  ^ 

ciofidcofd  che  l'honejio  fìd  uero  bene , cr  gli  dltri  ljen\ 
fi  I”'/ fecondo  Id  regold  deUChonefio . R ijf>ondo 

che  AriftoteU  non  intende  di 

diuidere  rutile  nel  bene  cr  nel  diletteuole,  m di  dichidm  ’ * 

tÀ  fi  il  diletteuole  dltreJli  \ ‘ 

Et  ciò  fece  egli:  perche  rdccontdndo  le  ffetie  delCcondhl»  - - *■ 

f K le , hdued  detto , /* «ni  ej(/^c  il  bene , tdltrd  t utile,  tuU 
fili  il  diletteuole . Onde  dcciò  che  dltri  non  credejjè  , 

caM  ^ diletteuole  non  fojjèr  beni , perche  hdued 

11^;  pofto  il  bene  per  undffetie  èjiintd,u'dggiunfe , che  tum 
tile , cr  il  pidcerefi  chiaman  beni . E^  che  quefti  tre  bei 
■ . ni  fieno  diftinti , moftrd  Arifiotele , doue  due , ejfer  tre 
‘ ffietie  (Tdìmeitia:  perche  tre  fono  i beni  dntdbih.A  quel»  Nella  amid 

^ lo , che  noi  dite  deltamicitid , rijpondo , che  nelTamicù  IÌ«o 
uerd  fon  due  cofe , thonefid , cr  tutilitd  : l'honefii  «»f«  • 

Jjjj  > l’tttilitd  per  decidente,  cr  gU  dmici  ueri  noq 

fono  dm  ci,  in  qudiito  fono  utili,  ntd  in  qudnto  tale  am^ 
cit id  è honeftd  , bene  è uero,  che  dietro  dU'honefid  feguc 
f^ili^^  » fi  conte  r otnbrd  dccompdgnd  il  corpo , ma  nóp 
‘ j perdo  fegue , che  PutilcyCr  l'honejio  fieno  uiid  cofd  me^ 

J defimd  : fi  come  perche  il  latte  fid  bianco , cr  dolce,  nop 

J fegue , che  k bianchezz<t  » CT  Id.dolcezZd  fid  mia  cofd 
medefima, 

G I . Vo/  hduete  ditti fo  il  bene  in . cinque  ffetie , i(i 
i i giujìo  ,xdgioneuok  , utile , cr  diletteuole  : 

' fior  uorreifapere,fe  quejio  bene, ilquakuoi  hduete  di*  ^ -i 

^ . uifo  inquejl  e^etie^  è quel  bene , ilquide  Hai  battete  desi 
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finito  9tffm  unucofa , per  cui  chiunque  U pofiiedeìdé 
bene:  perche  da  ogni  lato  fono  difjicultk,per  una  ragiom 
’ i p medepmo  : percioche  noi pofiiost 

mo  Meramente  dire  deU'honefto  ,giuflo  ,ragioneuole  , 
utile , ej  diktteuole , che  fono  cofe , per  cui , chiunque, 
le  pofiiede , da  bene . cr  fe  ciò  non  fojfe,  haurebbe  fati 
urebbe  cr'  Arinotele , mettendo  le  uirtu^e^"  le  coft  diteti 

rato  Ari  « teuoU  tra  i beni  definiti  nella  Khetorica . Per  un'attra 
• ragione  pare , che  non  fia  il  medefimoiperche  Ariflotea 
le  mette  tre  generi  di  Khetorica  : cr  poi  dice  di  uolere 
commodare  propofitipni  a ciafeuno  di  quefti  tre  generi 
Onde  nel  quinto , fefio , fettimo,  CT  ottano  capitolo  del 
primo  deUa  Khetorica  egli  accommoda  tutte  le  propofia 
tioni , che  appartengono  al  genere  deliberatiuo:  cr  per 
tanto  tutte  quelle  propofitioni  fono  dal  bene  utile  , ih 
qual  i* applica  al  genere  diliberatiuo,  tutte  le  cofe  adun=^ 
quejlequaltin  qucUi  quattro  capitoli  fi  cÒtengono,  fono 
accommodate  al  genere  diliberatiuo,  cr  per  confeguen^^ 
te  al  bene  utile.  N el  nono  capitolo  Arifiotele  accommoa 
da  le  propofitioni,  che  conuengono  al  genere  dimofira» 
c tino.  Hel  decimo, uendecimo, duodecimo, terzo* 

. decimo  accommoda  le  propofitioni , che  appartengono 

- genere  ^iudiciale  : il  che  fe  cofi  è , chiara  co  fa  è , che 

cotali  propofitioni , cr  le  definitionidel  bene , lequali 
pofe  Arifiotele  nel  fefio  capitolo , non  fono  del  bene  ge* 
nerale , ma  del  bene  utile  : perche  fe  fojfero  del  ben  gè* 
ferale , quelle  propofitioni  non  farebbono  accommodate 
piu  al  genere  diliberatiuo , che  al  dimofiratiuo  di 
Beoc  geni*  giudiciale . P o s . il  bene,  ilqualehabbiatno  dìuifo  in 
‘ cinque  fi  etie , è il  bene  generale  : perche  chiunque  pofe 
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fiedetunàdi  qutUt  cinque  jpetie  , prr  lei  ilei  bene  ', 
G I o , Et  pur  quejlo  bene  c dito  definito  nel  fejio  cim 
pitelo  dilla  Khetorica  ^doue  Ariflotele  ragiona  aper^ 
tamente  del  bene  utile . P o $.  Egli  c aero , che  Arim 
Votele  parla  iui  del  bene  utile  ,pet  le  ragioni  da  noi  ad* 
dotte . nondimeno  egli  reftringe  quella  definitione , la* 
^uale  è generale , al  bene  utile . Onde  nel  principio  di 
qjuel  capitolo  dice , perche  il  fine  di  chiunque  confulta , 
è futile , cr  gli  huomini  confultano  non  dilfine^ma  del» 
le  cofe , che  tendono  al  fine}  ciò  fono  le  cofe^^tili  neU'at* 
tioni , cr  Inutile  c bene  ; dobbiam  ragonare  de  gli  ele= 
menti , cr  principij  del  bene^cr  dell' utile femplicemcn= 
te  . con  Icquali parole  Arijlotele  mojlra , che  egli  ac> 
commoda  il  bene  generale  al  bene  utile  :cr  tutte  le  cole 
dette  da  lui  in  quel  luogo  fon  dette , in  quanto  fi  riferì* 
feono  al  bene  utile . Et  per  tanto  yfe  egli  in  quel  luogo 
parla  delle  cofe  diletteucli , cr  delle  uirtu  , lequ.di  fon 
cofe  honefle , «ori  ne  parla , in  quan  to  fon  cofe  hcncjh  i 
ma  in  quanto  per  accidente  fono  utili.Et  per  qmjlo  ucg 
gelido  Arifiotele,  che  egli  parlaua  delle  uirm  nel  genere 
diUberatiuo  jCrnel  dmojlratiuo , accioche  altri  pera= 
uentura  non  penfaffe  lui  hauer  confufo  il  tutto , dice  ila 
laude  cr  la  confulta  hauer  e una  ffetie  comune  : perche 
le  cofe , lequali  tu  direjii  confultando , mutando  forma 
di  parlare  diuengon  laudi , Adunque , poi  che  noi  fapm 
piamo  le  cofe  che  s'han  da  fare , cr  quali  debbano  effèr 
gli  huomini , poliamo  ujxre  tali  argomenti  & neU'avu 
monire , cr  nel  lodare  i NeU'ammonire  ,cr  conpgliare 
in  queftaguifa:  egli  non  fi  dee  confidar  troppo  ne  ifa* 
uori  della  fortuna , ma  ncQe  cofe , che  dipendono  da  fit 
Dialogo  dei' ìrionore . F ' 
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80  DfAL.  DEL^HONORE 
finito  itffcrt  uttd  cofd , per  cui  chiunque  U pofiiedey^é 
bene:  perche  dd  ogni  Uto  fono  difficulù.per  una  rdgiom 
^ i j * medefìmo  : percioche  noi  pofiid^ 

mo Meramente  dire  deU'honefto  ygiufto  ,ragioneuole  , 
utile , cr  diUtteuoIe , che  fono  cofe , per  cui , chiunque. 
U pofiiede , Ha  bene . cr  fe  ciò  non  f offe,  haurehhefaté 
Sebbe  fo  errore  Arijlotele , mettendo  le  uirtùyGr  le  cofe  dilet* 
“«oiiriT  teuoli  trai  beni  definiti  nella  Khetorica.Verun'alttA 
^teic , fagiane  pare , che  non  fia  il  medefimoiperche  Arifiote» 

le  mette  tre  generi  di  Khetoricaie^  poidicediuolere 
(ommodare  propofitipni  a ciafeuno  di  quejìi  tre  generi. 
Onde  nel  quinto , fejlo , fettimo,  cr  ottano  capitolo  del 
primo  della  Khetorica  egli  accommoda  tutte  le  propofi » 
tioni , che  appartengono  al  genere  deliberatiuo:  cr  per 
tanto  tutte  quelle  propofitioni  fono  dal  bene  utile , iU 
V ' ; . . - s*applica  al  genere  diliberatiuo,  tutte  le  cofe  adun» 

quejlequaltin  quelli  quattro  capitoli  fi  cotengonoy  fono 
accommodate  al  genere  diliberatiuot  cr  per  confeguen» 
te  al  bene  utile.llel  nono  capitolo  Arifiotele  accommo» 
da  le  propofitioni,  che  conuengono  al  genere  dimojlra^ 
, tino . Nc/  decimo , uendecimo , duodecimo , cr  terzom 

decimo  accommoda  le  propofitioni , che  appartengono 
al  genere  giudiciale  : il  che  fecofi'e,  chiara  cofa  è, che 
cotali  propofitioni , cr  le  definitionidel  bene , lequali 
pofe  Arifiotele  nel  fefio  capitolo , non  fono  del  bene  gc* 
nerale , ma  del  bene  utile  : perche  fe  foffero  del  ben  gè» 
* ^ale , quelle  propofitioni  non  farebbono  accommodate 

piu  al  genere  diliberatiuo , che  al  dimofiratiuo , v d 
Bcae  gcoc'  gìudìcìale . P o s . ]/  bene,  ilquale  habbimo  diuifo  in 
'***  ' Cinque  fi  etie , è U bene  generala  : perche  chiunque  pofr 

/tede 
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fiedetutkldi  queìk  cinque  fpetie  , per  lei  ù<t  bene', 

Gio,  Et  pur  quejlo  bene  c Hato  definito  nel  fefio  cu 
pitelo  dilli  Khetoricu  ydoue  Ariftotele  ragiona  aper= 
tornente  del  bene  utile . P o s.  Egli  c nero , che  Ari* 
itotele  parla  iui  del  bene  utile  yper  le  ragioni  da  noi  ad» 
dotte . nondimeno  egli  rejiringe  queUx  definitione , la* 
quale  è generale , al  bene  utile . Onde  nel  principio  di 
quel  capitolo  dice , perche  il  fine  di  chiunque  confulta , 
è tutile , CTgli  huomini  confultano  non  dAfinctina  del* 
le  cofe , che  tendono  al  fine,  ciò  fono  le  cofe^iHiU  nell'at* 

(ioni , cr  tutilè  c bene  ; dohbUm  rag  onore  degli  ele= 
menti , cr  principij  del  bene,cr  dell'utile femplicemen= 
te  , con  lequali parole  Arijlotele  moftra  , che  egli  ac* 
commoda  il  bene  generale  al  bene  utile  tutte  le  cofe  bcuemìi*. 
dette  da  lui  in  quel  luogo  fon  dette , m quanto  fi  riferì* 
feono  al  bene  utile . Et  per  tanto  ,fe  egli  in  quel  luogo 
parla  delle  cofe  diletteuoli , cr  dette  uirt'u , lequali  fon 
cofe  honefte , non  ne  parla , in  quanto  fon  cofe  bcncjle  i 
ma  in  quanto  per  accidente  fono  utili.  Et  per  quefio  ueg 
gendo  Ariftotele,  che  egli  parlano  dette  uirtk  nel  genere 
diltberatiuo  ,Grnel  dimoflratiuo , accioche  altri  pera» 
uentura  non  penfaffe  lui  hauer  confufo  il  tutto , dice  ,la 
laude  cr  la  confulta  hauere  una  fpetie  comune  '/perche  ha  una  fp*» 
le  cofe , lequali  tu  direfii  confultando , mutando  forma  “* 
di  parlare  diuengon  laudi . A dunque , poi  che  noi  fap» 
piamo  le  cofe  che  s'han  da  fare , cr  quali  debbano  ejjcr 
gli  huomini  ipofiiamoujare  tali  argomenti  & nell’ am» 
mojìire , cr  nel  lodare  i Hettf ammonire , cr  configliart  . ■ - 

in  quefta  guifa  : egli  non  fi  dee  confidar  troppo  ne  ifa» 
uori  della  fortuna , ma  nette  cofe , che  dipendono  da  Ji 
Dialogo  dett'Honore , F ' 
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Hejfo . Laudando  poi , m quefld  maniem  : egli  non  fi 
conjìddud  troppo  ne  i fduori  deUd  fortund,  ntd  nelle  co» 
fe , che  dipendeudno  dd  lui . Ef  cofi  moflrd  Anflotele  , 
che , qudìitunque  quelle  cofe , lequdli  fono  in  un  genere, 
fieno  in  uno  dltro  ; non  perciò  fono  in  quello  nitro,  co? 
me  in  luogo  proprio . Ld  uirtu  e nel  genere  dimojlratim 
uo  : nondimeno  tufìdmo  dncord  nel  deliherxtiuo , tttd  nel 
dimojlrdtiuo  propriamente , cr  in  quanto  c boneftaind 

diliberatiuo,  in  quanto  la  uirtìi  è utile  aUaconferudtioa 
noJlrd,a‘ deUd  Citta. 

G I . Hor  fe  queflo  ben  generale  non  è definito  iui 
in  generale,  ma  è riftretto  al  bene  utile,  a quale  artefice 
apparterrà,  di  difinirlo  in  gcncralel  P o s,  Qwc/?o  arte 
fice  e il  Metafifico  : perche  il  bene  generale  è proprietà 
deWEnte,come  EntciC^  a quello  artefice,cui  appartiene 
- il  genere , appartengono  medefimamente  le  Jf>etie,cr  le 

pafiioni  ,cr  le  proprietà  cr  gU  accidenti  del  genere . 

Gl,  Arijlqtele  nell’Etica  loda  gli  antichi , liquaìi 
differo,  il  bene  effer  quello,  che  tutte.le  cofe  appetifcc^ 
no . Vorrei  bora  fapere , qual  cofa  fia  queUx,  che  c di=» 
fideratd  da  tutte  le  cofe  : perche  ella  non  è già  il  piacer 
dishonefio , ilquale  da  gli  huomini  da  bene  non  è difide» 

, ' rato  : ne  l’honore , ilquale  ne  da  tutti  gli  huomini,  ne 

: ^ dalle  bcfiie  c difiderato  ne  le  ricchezze  per  la  mede  fi» 
piaragÌQne,ne  la  felicita,  ncDio  : cbeeglin(^ì  c difide» 
r ( rato  de  tutte  le  cofe  ; cjfcndone  rùolic,lcquali  no'l  coiiom 
[cono, ey  il difiderio fcguita la  ccgmtione.  P, o s.  Q«e* 

' ancora  d'Arifiotcleiilch^ 

diiia<cato.  ferma  Dante  ; douc parla  della  luce,cr  nuejià  diuiiia, 

■ / éccndo 
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-LIB  RÒ  I.  8r 
■ , ; Però  chc'l  hiti , ch'è  dd  uolcr  obietto  ; Dame!' 

^ ,,  Tutto  s'dccoglU  in  lei:  fuor  di  queìU , ' 

, , e'  difettiuo  ciò  che  li  è perfetto  , 

E/  quantunque  molte  cofe  fieno , lequali  non  conofco^ 
no  : nondimeno  quefio  niente  impedifce,  che  egli  non  firn 
quefio  fupremo  bene  da  tutti  di  fi  derato  : perche  dice 
Arijiotele  iilbene  ejfer  queUoy  che  tutte  le  cofetleqiiJi  ' 

hanno  òfentimentOyò  intelletto  appetifcono'.ò  ferite»  .•  > 
ueffero  finteUetto , appetirebbono . Onde  da  quel  ^ che 
dice , non  tutte  le  cofe  conofcer  Dio  , non  fegucy  che  dU 
fiderar  non  lo  poffxno  : perche  fe'l  conofceffero,  lidifi» 
dererebbono'.ne  è bifognoyperche  alcuna  cofa  fia  defide» 
rata,  che  la  conofciamoy  ò che  attualmente  la  dijìderia^ 
mo , ma  che  ella  fia  tale,  che  fi  poffa  difidcrare , 

G I . Hor  fe  Dio  è quefio  bene,  in  qual  diuifion  di 
hene  caderì  egli  f perche  noi  bautte  fatto  tre  diuificrti 
di  beni  : hna  de  i beni  in  noi,  cr  fuor  di  noi:  l'altra  de 
ibeni  per  fe  ^efii , cr  per  accidente  ; la  terza  del  bene 
honefioygiufioyequoyutile , cr dilctteuole.  Po s.  Dio 
fi  contiene  ne  i beni , / quali*  fono  in  noi  : perche  tutti i 
beni , che  fono  in  noi,  fono  beni , in  quanto  partecipano 
dei  primo  'cr  fupremo  bene , ilqude  è Dio . 

G I . lìomaifon  chiaro , chi  cofa  fia  il  bene,  CT  w 
qualguifa  le  fue  fi>etie  fieno  tra  lor  difiinte:  cr  che  per 
' quefio  , ihonore , quantunque  fia  inditio , cr  premio  tiienore 
di  cofe  honefie , non  c però  di  cofe  utili . le^mili!* 

Ma  perche  uoi  hauete  detto  prima,  che  thuomo  ni» 
turalmente  difpofio  dee  preporre  ihonore  non  foto  alla 
fahita  9 ma  ancora  alla  uita  propria , cr  bricuancKte  a ’ ""  " 
Jutti  i beni  del  corpo , cr  4 quelli  di  fuori  ,•  ò io  non 

F if 
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^ u intendo  ^ o uoi  uolete , che  uno  huomo  Jprezzì  ut- 

td  , pmhe  pojìd  glifid  una  jldtud,  che  perda  lafamta» 
i figli uoliycr  le  ricchezze^  accioche  uenga  dopo  lui  aU 
cunoyilqudl  canti  lefue  lodi,  quefla  a me  pare  ejjer  cofd 
da  animo  uano , cr  ambitiofo  anzi  che  nò.  P o s . Le 
parole , che  io  ho  dette , fono  da  intendere  fanamente  : 
drc'JrS  gli  huomini  debban 

?honorr'  deUa uita , delle  ricchezze ,cr dei  figliuoli , 

per  guadagnar  fi  de  gU  honori  : che  quefia  farebbe  cofit 
uoJìa,  cr  (iolta  ; ma  egli  s'ha  da  fare , perche  l'honeflo 
<ofi  uuole.  Et  quando  noi  diciamo ycjfer  lecito  di  difide* 

. . > ^^thonore  yìion  diciamOychefìa  lecito  difidcrar  quella 

(tatua , ma  quelle  cofe , alle  quali  feguUa  l'honorey  non 
mirando  però  ,fe  l'honoreglie  ne  feguiti , ò nò.  Et  per 
ciò  dijfe  Cicerone , che  gli  huomini  uatorofi , cr  faui 
' ì.  ' uonfoglionfeguire  tanto  i premi deU'honefte  operatiom 
/'  ^ ui,  quanto  Pifteffè  honefteoperationi.Horfe  gli  huom 

mini  da  bene  defideran  le  (tatue , non  le  defiderano,  com 
me  datucy  ma  fecondariamente , cr  per  accidente , cr 
d<xiò  che  diano  inditio  della  precedente  honejia  operam 
^ (ione  ^ cr  c tanto  longe  dal  uero , che  gli  huotmni  debm 

ban  perder  la  uita , perche  loro  fia  pofta  una  (tatua  , 
chefe  efii  ilfaceffero  /quejlo  fine , fi  renderebbono  in* 
degni  di  qucUa  (tatua , cr  d'ogni  altra  parte  d'honore: 
tiioneflo  douendo  l’honeflo  indirizzar  fempre  tutte  le  nofirt  " 
tZ  [uuiVe  : cr  quando  ben  niuna  (tatua  fi  ponejfe  agli 
meriteuoli,  efii  dourebbono  nondimeno  metter 
ratioi,! . ^ ^ Cerche  gli  huomini  deono  affatim 

carfi  y per  far  le  operationi , che  fono  honefie , impe* 
roche  fatte  che  l'banno,fubito  diuentan  degni  d'honore^ 

cr  meritano 


I 


r 


» 

& 

fi 

X 

t* 

t t 

A 

ft 

'(io 

é 

m 

fai 

itiot 

)«• 

yff 

seri» 

iti» 

uni) 

0» 

noni 

lofn 

jrt/ff 

ifilii 

info 

jBorfj 

IN 


L I B R O I.  85 
0“ meritino  chele  loro  operationi pano  iimoPrate^er 
palefote  con  que'fcgni , che  fi  chiamano  parti  d'hono= 
re  : cr  quantunque  non  confeguiffero  que'fegiiija  uer» 
gogna  non  è loroyina  di  quelli,  che  douerebbono  farli,  ^ 
cr  non  li  fanno inon  effondo  obligati gli  huomini  a farp 
honorare  ,maa  fare  operationi , che  pan  degne  d'hos 
fiore . I Principi  cr  quelli , che  poffono  ,fon  tenuti  a 
far  loro  U debito  honore  : cr  quando  non  lo  facciano  , 
meritano^ome  ho  dettOjd'effer  biapmati  : perche  tanto 
è degno  di  riprenfton  colui  ilqualpuo  fare  honore  a 
xhi'l  merita,  crnoH  fa , quanto  colui , ilqual  facofe 
indegne,  douendo  la  uirtu  cofringere  ogni  huom  da  be^  ogni  huomo 
ne  ad  honorarla , cr,pcome  habbiam  detto , che  l'ho-  honoTiia. 
nere  è piu  in  colui,  che  honora , che  in  colui , che  è hoa 
fiorato,  cop  la  colpa , cr  la  uergogna,  cr  il  uituperio  e 
maggiore  in  colui , che  non  honora , che  in  colui , che 
non  c honorato  : anzi  colui , ilquale  non  è honorato, 
quando p rende  degno  dfhonore , non  folamente  non  acn 
quifa  uergogna  per  non  effere  honorato , ma  niente 
perde  di  quello  honore,che  gli p dee:  percioche  thono» 
re  èia  piu  nel  meritarlo,che  nel  conjeguirlo.  Onde  quan* 
tunque  alcuni  confeguano  molti  honori,  non  peróni 
chiamiamo  honorati , perche  non  gli  meritano  ; co* 
me  i Tiranni . ’ 

G I . Voi  hauete  detto  un'altra  cofa,  che  thuom  da 
bene  dee  concedere  alt  amico  il  magiprato , cr  thonore.  dnr  airami 
hor  quefo  è contrario  a quello , che  da  tutti  fx  dice  : io  ***®"‘^*' 
non  intendo  di  ceder  l'honor  mio  ad  alcuno  : CT  che 
thuom  di  tutte  le  cofe  può  effer  liberale  ,fuor  che  deU 
tbonore  ine  il  figliuolo  per  lo  padre  ,ne  il  padre  peti 
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lo  figliuòlo  jnt  il  fratello  per  lo  fratello  : cr  in  conchitìh 
fione  niuno  può  dar  thonor  fuoper  amor  di  chi  che  pai 
mpcroche  Vhonore  e cofa  tanto  propria  noftraiChe  no'l 
peliamo  in  guifa alcuna  dare  altrui: anzi  quando h 
diamo , cefUamo  d'efjere  huomini.  perche  col  daretho» 
nore , dimoftriamo  inpeme  noi  efjèr  ribaldi,  cr  di  niun 
valore  : cr,  quando  alcuno  è tale,gia  non  è piu  buomoy 
conciopa  cofa  che  l'honor  pa  cofa  tanto  congiunta , CT 
' legata  con  l'huomo , che  fe  dicepimo , che  egli  foffeU 
fojìanzà  deU'huomo  da  bene , non  diremmo  male . pop 
l \.  palilo  adunque  effer  liberali  di  tutte  le  cofe  , fuor 
- che  deU'honore* 

f ■ , 

Non  jo  adunque  uedere , per  qual  cagione  Uoi  habn 
hiate  detto , che  thuomo  da  bene  può  dar  l'honore  aU 
Vam  co,non  p potendo  pur  dare  per  tamor  del pgliuoà 
io  .Parimente  ,fe  uno  f offe  pofo  da  un  Signore  aUà 
guardia  di  una  Citta  ,cr  Ufuo pgliuolo  ueniffe  prejo 
da  colui , che  combatteffe  quella  Città , & minacciato 
gli  foffe  d'uccidere  il  pgliuolo , quando  effo  non  gli  leot 
■ P^<^fP  Città , il  padre  dourebbe  piu  to)ìo  lafciare  uc:^'. 
La  fede  pgUuolo , che  dargli  la  Città . ilche  fe  è uero 

fi  de*e  raTi°  per  faluoT  U Ulta  ud  uno  pgliuolo, non  p poffa  rom 

rompere,  fg^^  ^ p^j.  altro  rìfpetto  p pa , come  p 

può  dunque  dar  ìhonore  all' amicai  Po^s.  \l  detto  fa* 

' ‘ nu)fo  è uero , che  l'honore  non  p può  dare  ad  alcuno , 
ne  a padre  ,nea  madre , ne  a' figliuoli,  ne  a fratelli,  nè 
ad  amici , ne  in  tutto  , ne  in  parte  : perche  chi  macchia- 
l'honor  fuo,macchia  la  uita  propria  : cr  l'honore  è tan^ 

• to  proprio  all’huomo , che  fe  l’acquifra , non  può  pafjàm 

re  in  alcuno  altro  tfe  inpeme  knaturadieolui, cioè  U' 
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(bn^4 , non  perifce . Nc  ArijiottU  però  dice  il  contrae 
rio , quando  dice , che  thuom  da  bene  concede  l’honore 
aWamico  : perche  uuole , che  egli  fi  dia  aWamico  una 
<pja  y laquale  a lui  farebbe  di  qualche  honore  y per  con» 
feguirne  un  maggiore . Se  [offe  alcuno  huomo  da  bene , 
nobile , cr  ricco , ilqual  molti  bonari  hauejfe  hauuto 
cr  hauejfe  uno  amico  poucroy  ilqual  non  hauejfe  mai 
hauuto  alcun  magifirato , ne  honore , del  qual  nondia 
meno  fojfe  degno , dice  Arinotele,  che  quel  nobile  con» 
cedendo  tal  magifirato yer  honore  all'amico  fuo  ,fa  co* 
fa  hcnefiij^ima , crpcr  confeguente  acqùifia  maggiore 
honore . Non  uuol  dunque , che  fi  ceda  thonore  ajfom 
lutamente  y ma  per  confeguirne  uno  altro  maggiore  • 
Egfi  farebbe  bene  honorare  il  nobile , fe  apprejfo  gli 
honori , cr  magi  firati  hauuti  hauejfe  qucfio  altro  an^ 
cora  : nondimeno  perche  egli  ha  riguardo  aU’amicitia  , 
cr  uuol  y che  gli  altri  fiimilmente  > che  ne  fon  degni,  rii 
cenano  honore  y ò perche  ha  riguardo  all' Utilità  deUà 
patria , egli  ricufandoli  confcguifce  maggiore  honore . 
Ne  qucfio  fi  chiama  dar  thonor  fuo  : chiamerebbefi  be» 
ne  aUhora , quando  per  compiacere  uno  amico , egli  fi 
f^ejfe  alcuna  cofa  federata:  ma  cedendo  un  magifiratOy 
non  fi  cede  thonore , anzi  s'acquifia  ma^iormente  • 
Onde  y fe  Arifiotele  hauejfe  detto  , che  fojfe  lecito  in 
alcun  cafo  per  amore,  odi  padre  -,  0 di  madre , 0 di  chi 
che  fia,  far  cofa  federata , egli  allhora  hauerebbe  *''*- 
luto  dire,  che  thonore  fi  potejfe  daruia:cr  hauia 
rebbe  detto  male. 

Gl.  Vamor  del  padre  cr  del  figliuolo  dee  effer  di 
ff'tn  momento , perche  il  figliuolo  ha  tejfer  dal  padre,  ^ 
V F iiij 
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CT  il  padre  ha  t immortalità  dal  figliuolo  per  la  fuccefit 
m -ar«  * Douendo  adunque  effèr  tra  loro  grandij^imo 
un’huorno  amorc , CT  obUgo  ,fe  [offe  un  Tiranno , ilquale  hauef» 
ferbaHa^!/^  P<idre,ò'l  figUuolo  d'alcuiio  ,z:r gU 

(Succidere  quel  fuot  che  haueffe  in  prigione, 
le . fe  egli  non  uccideU'e  alcuno  huomo  da  bencj  cr  dal  qua» 
le  niiìna  ingiuria  hauefjè  riceuuta  i ui  domando , fe  ut 
quelcafo  colui  dee  eleggere  d'amazz<ir  quello  huomo 
da  bene  per  faluar  la  ulta  al  padre,  ò al  figliuolo,a  cui  è 
tanto  obligato  { Pos.  Egli  non  dee  per  niun  conto 
eleggere  d'amazzdr  queU'hucmo  da  beneiperche  amaz» 
Z^ndolo  farebbe  fcelerato , cr  per  confeguente  non  dea 
gno  d'honore  : cr  non  folamente  dee  eleggere  di  perde» 
re  la  ulta  del  padre,  ò del  figliuolo , ma  la  propria  an» 
cara , prima  che  commettere  co  fa  fcelerata . anz,i  fe  al» 
cunofojjè  in  ìnagifìrato , cr  il  padre , ò il  figliuolo  di 
colui uccideffe  uno  huomo  da  bene  ingiuflamente , egli 
farebbe  tenuto  di  farlo  morire  : non  che  poi  egli  debba 
per  faluar  la  uita  al  padre , ò al  figlinolo , uccidere  a 
' torto  uno  huomo  da  bene.  Et  quefìo  dichiara  Ariflote» 
le, quando  dice,  che  molte  uolte  fon  lodati  alcuni , fofiem 
nendO  alcuna  uergogna,  cr  dolore  per  cofa  honefla  : cr 
molte  uolte  per  lo  contrario  fon  uituperati,  quando  tai 
cofe  comportano  non  per  l'amor  deHhoneflo.  alcuni  ca» 
fi  poi  fono , ne'  quali  gli  huomini  poffono  commettere 
errore , cr  cofa  non  degna  d'honore , sforzati  da  cofe 
intoUerabili,lequali  eccedono,  cr  uincono  la  natura  hu» 
mana , come  fe  grauifiimamente , cr  crudelifiimamente 
foffero  tormentati , liquali  benché  non  fieno  perciò  de» 
gnidi  lode,  nondimeno  fon  degni  di  perdono . fono  poi 

alcune 
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dctme  cofe  tdiito  federate , nefande , er  enormi  (fico» 
me  è quejìa  iamazz^^c  tino  huomo  da  bene  yòda  cui 
non  fhabbia  riceuuta  ir.giuria,per  qualunque  cagione , V i 
ò rijfetto  fi  fa)che  ni  uno  fi  dee  lafciare  sforzare  a far* 
le,fe  ben  non  le  facendo  ne  douejfe  perder  la  uita . 

G L Per  intender  meglio  la  natura  dMonore.uor 
rei  Capere  incenerale , in  qual  cofa  dite , che  l'honore  re,  & in  che 
confifta,  er  in  che  modo , per  qual  uia  sacquijtu  quai  uia  flj 
P o s . Gli  huomini  acqui ftan  l'honore^  quando  hanno 
confeguito  le  uirtu  : cr  le  uirtu  fi  richieggono^ccioche 
deuno  habbia  honore . Ne  ui  penfate  già , che  coloro 
s'intendano  hauere  honore , a cui  fon  pofte  le  fiatue , 
cr  liquali  fon  lodati , ma  color  Oy  che  fon  tali,  che  fi  fon 
fatti  degni  d'honore  ; ilquale  honore  ò che  loro  fi  fac» 
cidyònòy  niente  monta  : bafia , che  thonor  confi fle  in 
hauer  le  uirtu  : perche  l'huomo  da  bene  folo  merita  ho* 
nore , ejniuno  è huomo  da  bene,  ilqual  non  habbia  le 
uirtkilche  accennando  iKomani fecero  ilTempio  della 
yirtù  y er  deltHonore , uicini  alla  porta  Capena,quafi  to  da  Roma 
duuifajfero  coloro , che  andauano  alla  guerra , che  non 
fi  poteua  acquiftare  ne  honore , ne  gloria,  fe  non  col 
mezo  della  uirtu . cr  altri  dicono , che  ninno  poteua 
entrare. nel  Tempio  deU'honore  ,fe  prima  nonpaffaua 
per  lo  Tempio  della  uirtu  : ilche  dimoftra  il  medefimo, 

Bt  Cicerone  dice  l'honore  effer  preìnio  di  uirtu  per  giu 
dicio  cr  fauor  di  cittadini  dato  ad  alcuno  : cr  che  ra* 
gioneuolmente  per  la  uirtu  fumo  lodati , cr  della  uir*. 
tu  ci  gloriamo  : cr  che  colui  auanza  gli  altri  di  gloria, 
che  gli  auanza  di  uirther  che  la  gloria  è il  fiutto^dcUa 
nera  uirtu,  csr  per  queftoMan  molto  male  quelle  Città, 


nero , 
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) mUe  (juali  i cMiui  fono  bonorati  al  par  de  i buoni  > di 

puffo’Ho*  Achille  appreffo  Homerò . 

,,  \n  pari  honor  fon  pojliitrijii  fi  [buoni  , 

"Et  Arijiotele , dice , che'l  dare  cofe  non  eguali  a quelli  j 
che  fono  eguali , cr  non  fintili  a quelli , che  fon  fintili , 
è cantra  natura  ; cr  niuna  cofa  cantra  natura  è buona  ; 
cr  altroue , che  ingiuftamente  fi  fa , quando  s'honora , 

' ò dishonora  alcuno  fuor  di  fuo  mento , ma  giufiamente, 

quando  quefto  fi  fa  fecondo'l  merito , cr  altroue , che 
, aUhora  itaf  :ono  le  nimici tie , cr  le  difeordie  nella  C ittài 

quando  i meriteuoli  non  han  le  cofe , che  fi  conuengono 
ìorOtCr  quelli  che  no  ne  fon  degni  tUe  han  piu  di  quel  che 
meritano  , thonore  adunque  per  lo  mezo  delle  uirtuji 
confegue , ejfendo  folo  thuomo  da  bene  degno  d'honore, 
^ * • Voi  hauete  moftrato  affai  bencjche  folo  i uir» 

^ «orni , me 

h0i^°  rendefie  la  ragione  • Pos,  Ecci  di  quefio  U fondamen 
lo , cr  la  ragion  naturalifiima;  perche  gU  huomini  uirm 
1 tuo  fi  operano  uirtuofamente , ilche  facendo  fanno  queU 

lo,  a chela  natura  gli  ha  creati  atti  : perche , come  di* 
ce  Ariflotele , noi nonhabbiamo  le  uirtu  ne  dalla  natum 
ra , ne  contra  la  natura  : ma  nafciamo  atti  a confeguir 
le  uirt'u , cr  /e  configuiamo  col  fare,  CT,  con  tauezz<trfl 
a fare  molte  buone  operationi.  perche  adunque  efii  fan» 
no  quello , che  fon  tenuti  di  fare , cr  perche  imitano  il 
loro  principio , cioè  la  natura , cr  Dio,  da  cui  procedo» 
no  tutti  i beni  ; perciò,  fi  come  Iddio  è degno  d'honore, 
cofi  anco  efii  per  una  certa  fimilitudine  ne  fon  degni:- 
conciofia  cofa  che  quantunque  non  baflino  a far  tutti 
que\bem , che  fa  Dio,  pur  facendone  quei,  che  pofjòno, 

meritano 
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inerbano  honore  ; non  offèndo  ingruti  aUa  natura , la» 
qual  niuna  cofa  produce  in  nano  : percìoche  ej?i  opera» 
no  a (juH  fine , a cui  fono  ^ati  fatti  dalla  natura , cioè 
aBa  felicità , Et  da  qUefto  fondamento  ne  forge  uno  aU 
tro  : ilquale  è ^ che  coloro , che  conferuano , cr  mam 
tengeno  il  mondo , fon  degni  (Phonore . Hor  quelUtche  ^Jóiido  te* 
fecondo  le  uirtù  uiuono , conferuano  il  mondo  . Onde  uirru  uiuo^* 
^ dice  Ariflotele  citando  Homcro,  che  gli  huomini  diuens  Canoni  moa 
góìio  Idij  per  t eccellenza  della  uirtù:  cr  per  quefio  egli 
itti»  -pruoUa  > che  la  uirtù  heroica , laqiude  è ecceUaitifima , 

[(»  t oppofta  al  uitio , che  fi  chiama  befiialità,dunque  que» 

A -^a  eccellenza  di  uirtù  è degna  dhonore,  perche  confer» 

uà  il  mondo,  Gio.  Et  y come  confer  ua  il  mondo  ^ u uirtù  He 
tn-  P o s , 'DiroUoui  .fe  egli  non  fi  trouaffèro  huomini  al  roica  conftr 
u»  mondo , che  operajfero  uirtuofamente , gli  huomini  fa» 

if*  rebbonobefiieyneofferuarehbonogiujiitiayne  fortez» 

«a  temperanza  : CT  leuate  quejìe  uirtù  del  mondo  Jl 

è*  mondo  minerebbe  : gli  huomini  fi  mangierebbono  l'un 

pél  taltrOy  come  anche  al  di  d'hoggi  in  alcuni  paefi  fi  coftu 

t in  mudi  fare, perche  efii  non  hanno  le  uirtù, lequati  fon  fat 

utu  te  per  la  conferuation  deltuniuerfo , Se  egli  nonfoffeU 
^ fortezza  » laquale  infegnàffe  come,  cr  quando  ,CT  qua» 
ti  cofe  debbiamo  fopportare , cr  per  quali  cofe  metterci 
j»  a rijchio , noi  non  difenderemmo  la  noftra  patria , ne  le  ‘ 
noi  fàcultà  noftre , ne  i propri  padri,  ne  le  n\adri,tie  i figli» 
f{J*  uoli , cr  ci  dijpereremmo  nelle  cofe  aduerfe.  Se  non  fof» 
fola  liber alita , uederemmo gli  huomini  morir  difumci 
-gs:  ne  però  porgeremmo  loro  alcuno  aiuto , Se  non  fojfe  la 

ati  temperanza , i diletti  carnali  ,•  cr  la  gola  ci  uccidereb 
^ tono  ; cr  per  confeguir  tali  diletti , am^KKaretmo  gli 
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altri  huomini , cr  moleremmo  thonor  del  matrimonio. 
Se  non  fojj'e  la giuftitia  rumeremmo  a guifa  d*animaU 
bruti  » liquali  rapifcono  » onde  pojjbno , cr  mangiano 
LiiBomn  animali.  Onde  ben  dice  Ariftotele y che  uno 

cainuo  può  o i n 

far  peggio , buomo  cattluo  può  miUe  uolte  par  piu  male  che  unajiem 

Jj*  ““  ra  : cr  in  altro  luogo , che  fi  come  l'huomo  è il  miglio* 

re  di  tutti  gli  altri  animali , quando  ha  confeguito  la  fua 
perfettione  ,*  cofi  aUo'ncontro  dilungandoli  daUe  leggi  o 
cr  da  i giuditij , è il  peggior  di  tutti  : perche  t ingiù fii* 
tia , laquale  e armata , è crudelifiima , cr  thuomo  è or* 
moto  della  prudenza , cr  della  uirt  'u , che  fon  nate  fecOy 
lequali  può  molto  bene  ufare  in  contrario  : cr  per  que» 
fio  egli  è molto  empio , cr  feroce}  Cr  ne  i diletti  carnet» 
li , cr  della  gola  intolerabile . 

G I . Voi  hauete  pur  detto  dianziiche  le  uirtu  non 
' fono  ne  gli  huomini , ne  per  natura , ne  contra  natura  , 
cr  pure  Ariflotele , doue  l'hauete  allegato  ultmamen* 
te , dice  , che  thuomo  ha  la  prudenza  ,0'la  uirtìi  tid* 
tia  ^ laquale  egli  ufa  poi  male,  Pos.  Ariflotele  in 
queflo  luogo  non  ufa  propriamente  il  uocabolo  della 
prudenza , cr  della  uirt  'u  : ne  intende  quiui  per  pruden 
za  quella  uirtu  inteUettiua , di  cui  habb.amo  ragionato, 
m per  uirtu  la  inorale Jequali  uirt  'u  da  noi  s'acquiflano: 
ma  intende  una  certa  prudenza , cr  una  certa  uirt'u^la* 
qual  nafce  infieme  con  effo  noi  : perche  noi  nafciamo  at» 
ti  alla  prudenza , cr  alle  uirt'u , laquale  attitudine  pof» 
fiamo  poi  piegare  al  uitiOieffendo  cUa  indifferentemen* 
te  GT  alla  uirt'u , crai  uitio:  cr  cofi  naf :endo  habbiamo 
anche  la  uia  del  male , cr  habbiamo  IHnteUetto , ilquaU 
pofiimo  ufare  in  cofe  cattine , 

G L Mora 
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Gl.  Kora  effondo  gli  huomini  fatti  dulLs  nttura  9 hJoJmi^fan 
Cr  inaiati  aUe  uirtu , CT  <t//c  6«one  operationi , come  no  piu  tofto 
uoi  dite  ; per  qual  cagione  fan  piu  tojlo  il  mal  che  il  be*  bene  * 
nei  per  lo  piu , auuenga  che  conofcano  le  uirtu , p* 
che  fieno  nati  atti  a confeguirle , nondimeno  piu  tofto 
feguono  quello , che  è contrario  aUe  uirtu  P o $ , A . ’i 
quefto  uoftro  dubbio  rijfonde  Ariftotele  9 dicendo , che 
in  molti  modi  fi  può  far  male,  ma  in  un  fol  modo  fi  può 
far  bene  : cr  quello , che  fi  può  far  folamente  in  un  rnOm 
do  9 fi  fa  piu  difficilmente , che  quello , che  fi  fa  in  piu 
modi  : cr  per  quefto  i Pithagorici  d:ceuano9  che  il  ma* 
le  era  dell'infinito , cr  il  bene  del  finito , leggier  cofa 
adunque  è il  fallire  9 ma  difficile  il  far  bene  : fi  come  fe 
fi  poneffe  un  fegno , nel  quale  s'haueffe  a trar  con  tar^ 
co  9 piu  facil  cofa  farebbe  dar  fuor  di  quel  fegno , che 
dentro  : perche  in  infiniti  modi  fi  potrebbe  errare  : do*t 
ue  folamente  in  un  modo  fi  potrebbe  far  bene , cioè  com 
gUendo  nel  fegno.  Gli  huomini  adunque  fanno  piu  tofto 
mal  che  bene  : perche  in  piu  modi , cr  fenza  fatica  fi 
può  far  male , ma  in  un  fol  modo , cr  con  gran  fatica  fi 
può  far  bene.  Et  per  quefto  i fanciulli  non  uogliono 
diare , perche  è cofa  faticofa , cr  in  molti  modi  poffono 
non  iftudiare , ma  uolendo  indiare , bifogna  melterui 
t animo , cr  affaticarfì  iCTper  quefto  pochi  ^udiano, 
cr  pochi  fanno  : perche  gli  huomini  (come  dice  Ariftom 
tele)  fuggono  le  cofefaticofe , 

G I , Hor  che  io  sò , in  che  cofa  confi fta  thonore , in  8“i** 

, .n.  p fi  perda  rha 

cr  come  $ acqui ftliuorret  fi  pere  9 in  qitalguifa  egli  fi  note, 
perda . P o s . Habbiate  quefta  per  regola  generale , 
che  tutti  coloro,che  peccano  cftremamente  contra  qual» 
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i •*  ■ che  uÌTtt<  morale  ( perche  ciafcun  peccato  e contratund 
delle  uirt  'u  ) come  cantra  la  fortezza  > temperanza  9 

‘ ^ U giufìitia , U liberaliù , cr  altre  uirtUyò  cantra  le  co» 

fe  congiunte  alle  uirtu  morali  ; come  l’amicitia , tutti 
perdono  thonor  loro  ; la  ragione  è,  che  fc  l'cjjer  degno 
d’honore  procede  dalla  uirtu  : dunque  tejfere  indegno 
d'honore  procederà  dal  uitio, i/quale  è cofa  contraria  al» 
U mrtk:  per  le  caufe  delle  cofe  contrarie  che  fono  ancor 
tffe  contrarie  : cr  fi  come  tajfermatione  è caufa  deltaf» 
fermatione , co(ì  la  negatione  e caufa  della  negatione.lEt 
Comf  fi  poo  pgfQfc  uolete  conofcere  > quando  uno  fia  indegno  d^ho» 
JwndS^uDo  tiare , confiderate , fe  egli  opera  cantra  le  uirtu  : cr  h 
confuctudine  porta  anche  qucflo.  perche  fe  foffe  alcuno, 
ilquale  poteffe  faluar  la  Ulta  al  padre , ò a'  figliuoli , ò 
la  libertà  alla  patria  con  pericolo  anche  della  ulta  prò» 

' pria  ) cr  no'l  faceffe  ; egli  da  tutti  farebbe  giudicato  in» 

degno  d'honore.  cr  fumlmente  fe  alcuno  poteffe  mante» 
nere  in  uita  un  pouero  con  dargli  denari , cr  no  Ifacej» 
fe;  ouerofe  operaffe  cantra  la  temperanza, commetten» 
do  peccati  enormi;  ouero  fe  nonferuaffc  la  giuftifia;niu» 
no  farebbe , fe  non  qualche  fimile  a lui,  ilquale  non  giu» 
dicajfe , quejìo  tale  indegno  d'honore . 

Gl.  Voi  dite,  che  tutti  quelli  fono  indegni  (fkono» 

re , che  pecc.no  cantra  le  uirfu  : cr  conira  le  uirtu  fi 
pecca  in  due  modi , ò eccedendo , 0 mancando;  perche  la 
La  iriftù  è il  g II  jjiczo,  come  in  tanti  luoghi  dice  Arijiotele,cr 

mezzo.  , r i j 

Uor atto  conferma  dicendo . 

VcrfodUo»  ,,  La  uirtu  è'imezo  tra  due  uitij  eflremi . • 

r«uo.  Come  per  efempio , la  liberal  tà  confijte  nel  mezo  ,in 
dare  a coloro, a'  quali  fi  dee , cr  quando  fi  dee, c:r  quel» 

lo , che 
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lo,  che  fi  dep . U difètto , O"  m^namento  della  hheralU 
td , c l'auaritia  , laquale  tic  dà  quando  fi  dee' , ne  quello 
che  fi  dee  ,nea  chi  fi  decitecceffo  è la  prodigalità , la* 
qual  dà  piu  di  quello, che  fi  dee,  a chi  non  dee,Gr  quan* 
do  non  fi  dee . Hora  la  uirt'u  è il  mezo  tra  teccejfo,  cr 
il  difetto , gli  huomini  adunque  operando  fecondo  tee* 
cefj'o , cr  il  difetto  della  uirtù , operano  centra  la  uir* 
tu iO"  quefti  tali,  come  uoi dite,  fono  indegni dthono* 
,rc . ma  fe  quefto  è nero , niuno  farà  mai  degno  dlhono^ 
re  : perche  chi  è quel,che  talhora  non  pecchi  { chi  è com 
(lui , cr  loderenlo  ^ propria  cofa  è di  Dio  folo  non  pecm  j 
car  mai . Hor  fe  adunque  niuno , che  pecchi  cantra  le 
uirt'u , è degno  ihonore , cr  tutti  gli  huomini  peccano 
cantra  le  uirt  'u  : adunque  niuno  huomo  farà  mai  degno 
d'honore , ma  queflo  a me  pare  cantra  tutte  le  ragioni, 
cr  cantra  il  co  fiume  degli  huomini:  è necejfario  adun* 
qu€,che  l una  delle  propofitioni  fiafalfaJa  minore  non  è: 
perche  chiara  cofa  c , che  tutti  gli  huomini  peccano,  cr 
(he  folo  Dio  non  commette  difetto  ; dunque  la  maggior 
farà  falfa , che  niuno , ilqual  pecchi  cantra  le  uirtù,  fia 
degno  d'honore . Onde  quefia  uofira  diterminatione  a 
me  par  piu  tofto  da  Stoico  , che  da  Veripatetico  . 
P o s . Quella propofiiione  e uerifiima , che  niuno , il* 
^ual  pecchi  cantra  le  uirtù,e  degno  d'honore  ; ma  ha  hi* 
fogno  di  cifcr  limitata  : eUa  c femplicemente  nera , che 
niuno  , che  pecchi  cantra  le  uirtù , è femplicemente , CT 
a jclutamente  degno  d'honore  : cr  per  quefio  folo  Dio  è 
neramente  degno  d'honore , per  cioche  folo  e fio  è fenza 
difetto , doue  niuno  huomo  femplicemente , cr  afipluta* 
.mente  n'c  fenz<t  : nondimeno  tra  gli  eccefii  , cr  i difetti 
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^6  DIAL.  DELL’HONORE 
delle  uirtìi  fono  i gradi  : perìhe  alcuni  piu , oleum  metto 
fi  difeoftano  dal  mezo  > ilquale  c la  uirtk  : perche  fono 
alcune cofe , come  poco  innanzi  dicemmo  ; lequaliiben* 
che  noti  fien  degne  d'honore , fon  degne  nondimeno  di 
perdono , ¥ra  gli  eccefii  dunque , CT  i mancamenti  deU 
la  uirtk  fono  alcuni  errori,  liquali  per  l*humanx  fragilU 
tì  fi  perdonano . andare  alle  trifte  femine  c peccato , CT 
chi  lo  fa , mal  fa:  nondimeno  perche  facendo  quejìo\ 
thuomo  fi  feofla  meno  dalla  temperanza  , che  farebbe-, 
fe  faceffe  peggio  ; qutfto  peccato  ad  un  certo  modo  fi 
comporta  per  tìmmana  fragilità  : pur  che  gli  huomini 
non  ui  fi  fommergano  dentro  a fatto . Semplicemente 
adunque  cr  affolutamente  rari  fon  quelli,  che  fien  degni 
dhonore , perche  rari  fono , che  non  pecchino  : come 
dice  Ariftotele  de  gli  huomini nobili,ej  da  bene,  de'  qua 
li  in  niurt  luogo  fi  trouan  cento,  che  ueramente  fieno  ta^ 
li  : nondimeno  quegli  huomini,  che  fon  caduti  in  piccoli 
errori,  cr  non  centra  natura , ne  in  tutto  enormi  ,fo* 
no  degni  d'honore  non  affolutamente , ma  in  comparom 
tione  di  quelli , che  peccano  grauemente , cr  efirema^ 
mente . Onde  Horatio  dice . 

, , Ottimo  è quel , c'ha  meno  piu  difetti . 

Et  Arijìotele  medefmo , dice , che  colui , che  fi  feofia 
poco  dal  mezo  uerfo  l'ecceffo , ò il  difetto , non  fi  ria 
prende , ma  colui , che  molto  fe  ne  allontana . Creila 
propofitione adunque , che niuno , ilqual  pecchi  ,è  de^ 
gno  d'honore , s'ha  da  intender  fanamente  ; cioè,che  non 
è degno  d'honore  affolutamente  : ilche  è ueroji  ma  e ben 
falfo  ,che  chi  commette  falli  per  la  humana  fragilità  non 
molto  grandi , non  poffa  ejfer  degno  di  qualche  honcre: 
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LIBRO  I.  97 
perche  in  quefto  mondo , quando  parliamo  degli  huo» 
mini  da  bene , intendiamo  di  tali  huomini . Se  alcuno 
peccajje  cantra  la  temperanza  mangiando , ò beendo  » 
piu  di  quello , che  fi  conuiene , meriterebbe  biafìmo  per 
certo  y ma  non  perciò  farebbe  del  tutto  indegno  d'hono^ 
re  y conciofìa  cofa  che  quefìo  auuenga  per  thumana  fra* 
gilitk  : tutto  chefoffe  piu  degno  d’honore  y/emangiafr 
fe  folamente , quanto  fi  conuenijfe . ma  coloro , che  uc= 
cidono  huomini  ingiujiamente , cr  fanno  altre  cofe  con:  lono  degni 
tra  natura , non  fono  degni  d' alcuno  honore,  ìiabbiamo  *'®“*^'** 
adunque  detto  il  uero,  che  l'honor  fi  perde  per  li  pecca* 
tiyche  cantra  le  uirtii  fi  commettono  : cr  che  ninno  ue* 
r amente  è degno  d'honor  perfetto , perche  ogni  huomo 
pecca . ma  pur  colui , che  pecca  non  cantra  natura , nc 
fcojìandop  molto  dal  mezo , cioè  dalla  uirtk , è degno 
d’honore , a petto  a gli  altriy  che  enormemente  peccano^ 

G I . Voi  diteyche  commettendo  uitij  enormi  fi  per 
de  thonore . hor  mettiamo , che  alcuno  pecchi  enorme^ 

• mente  cantra  la  temperanzay  come  che  egli  fia  adultero, 
ìlqudle  peccato  dice  Ariftotele  ejfere  enorme  ; quando 
dice,  che  non  ogni  operatione,  ne  ogni  affetto  riceueda  - 
fe  mediocrità  ipercioche  fono  alcuni  affetti , liquali  tom  *•' 

^0  che  fon  nominati , portan  fico  fielcritày  come  la  ma* 
liuolenza , la  sfacciataggine , Cinuidia  : cr  alcune  ope» 
rationi  fimilmente , come  l'adulterio , il  furto , l'homU 
cidio . Hor  mettiamo  adunque , che  cojiuiy  che  commeU 
te  adulterio  yfia  liberale , fia  forte , fia  giuftoy  cr  bre» 
uemente  non  pecchi  cantra  alcuna  altra  uirtu  : uorrei  ' 
faperefe  quefto  tale  è degno  dhonore . una  ragione  mo* 
di  nò,  perche  egli  peccando  cantra  la  temperanza  è 
Dialogo  deU'Honore,  G 
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ribaldo , CT  per  confcguenU  non  è degno  (thonorc.tmd 
altra  ragione  moflra  disi  : perche  chiunque  opera  uirm 
* iuofamente , c degno  d'honore . hor  cofiui  opera  fecon» 
dola  liberanti , cr  la  giujìitia , cr  la  fortezzajèqua» 
, li  fono  uirt'u , & chi  le  ha  » uien  detto  huomo  da  bene.  $ 

CTcw/é«no  huomo  da  bene  è degno  d'honore , Vi 
una  fola  iiir»  mando  adunque , fe  uno , che  pecca  centra  una  uirtu  fom 
ua  ^ » cr  offerua  P altre , perde  l'honore  f P o s . Que?s 
d^nouho-  ^0  cafo , cfce  «ot  , ui  rijpondo  non  effer  pojiibU 
lé , cioè  che  uno  pecchi  eftremamente  centra  la  tèmpe* 
ranziy  cr  operi  fecondo  V altre  uirtu  : perche  chi  pecca 
. centra  una  uirtù  e/iremamente,  non  può  laudeuolmentc 
• - ' tfjerdtar  t altre  ^ come  dice  ancora  Cicerone,  cr  per 

quejio  chi  pecca  centra  una  uirtu,  è neceffario,che  pee» 

' • chi  centra  tutte , tanto  fono  concatenate  infieme  tutte 

. - le  uirt  'u  : ilche  dichiara  Ariftotele , quando  diccxè  chia* 
* .*■  roperlecofe  fopradette , che  niuno  può  ejfer  huomo 
da  bene , che  non  fia  prudente . Onde  quejìi  femptici , 

■che  non  fon  prudenti , tutto  che  non  faccian  male,  non 

fono  huomini  da  bene , ma  fciocchi  : conÀofia  cofa  che 
‘ bif  ygni,  che  gli  huomini  da  bene  fieno  prudenti , CT  che 

conofeano  le  buone  operationi , cr  fi  guardino  di  mal 
_ fare  per  prudenza . Ninno  adunque , ilquale  habbia  le 
uirtu , può  ejfere  fenza  prudenza  ; cr  niuno  può  effer 
prudente, che  non  habbia  tutte  le  uirtù  morali . Rijpon» 
de  poi  A rifìotcle  in  quel  luogo  ad  una  tacita  dubitano* 
ne:  che  direbbe  per  aucntura  alcuna,  non  trouarfi  huo* 
'■  mo  y che  nafea  capace  di  tutte  le  uirtù,  ma  ciafeuno  n'ha 

già  alcuna , alcuna  altra  non  ancora  i rijfonde  dico , 
Arijìotele  ,cw  douerfi  intendere  delle  uirtù  naturali^ 

come 
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ócfme  detta  gagUardezzUt  cr*  détta  beltà , percioche  uno- 
può  efjhre  gagliardo , cr  non  bello . nta  parlando  delle- 
tiùrtìi  morali  flequaU  fanno  gli  huomini  affblutamcnte,  ^ 

buoni  y non  è uero  ^ehe  uno  ne  habbia  una  , uno  altro, 
una  altra  imperoche  infteme  con  la  }>rudenz<ij  laquale  c, 

Una  fola  uirtu , ma  inteUettiua  yfon  tutte  le  uirt'u  morau. 

Hicr  chi  pofiede  una  uirtiimoraUipoficde  ancorala 
prudenza  : cojì  chi  ha  una  uirt  'u , le  ha  tutte.  Et  al  uoa, 
ftro  cafo  uenendoy  chi  commette  adulterio,  non  ha  tem*. 
peranza:chinonhatemperanzà,uonhaprudenza:chi 
non  ha  prudenza  jtion  ha  t altre  uirtu:  dunque  chi  com* 
mette  adulterio , non  ha  l'altre  uirtu . Onde  uedete  coji 
fatto  cafo  non  effer  pofibile . Hor  che  colui , che  non  non  ha  pru#* 
ha  temperanza  » non  habbia  prudenza  ,.il  mojira  ArU  ‘^'“*** 
Jlotele, quando  dice,che  là  temperanza  iti  Greco  ft  chiap 
maSorxosiNA,  perche  conferua  la  prudenza , co*  pta*n»»  • 
me  dice  ancora  Platone  nel  fuo  Cratilo , Colui  dunque-, 

'che èfenza  temperanza, è fenza prudenza^ perche lUn^^  la  s o p r o* 
temperanza  corrompe  il  giudicio  dell'operare  ; cr  <rf«  “ 
troue  dice  , che'l  uitio  inganna , cr  abbaglia  gli,  huornim 
ni  ne  i principij  del  far  le  cofe . onde  fi  comprende,che 
fiiuno  può  ej]ere  prudente,che  non  fia  buono . Ei  in  al* 
tro  luogo , che  quella , choc  propriamente  uirtu , non 
c fenza  prudenza  : onde  fi  dice,  che  tutte  le  uirtu  fono 
.prudenza:c^  che  Socrate  in  ciò  parte  diceua  nnle,par^ 
tt  bene  : male,  perche  penfaua  tutte  le  uirtu  effer  pru*  . 
denze  : bene  perche  diceua,nitma  uirt  'u  effer  fenza  prup 
denza . cr  altroue , che  la-dirittura  deUe  uirtu  morali 
dalla  prudenza  procede  .Et  U ragione  ci  mofira  il  me* 
defimo  : perche  f€  fojfe  pofiibilc,cheunQ  peccaffe  ejìte» 

G ij 
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mmente  cantra  ma  uirtu , cr  ejfcrcitalfc  taltre  ; fim 
guitcrebbe , che  un  medefimo  foffi  degno  della  uita^  cr 
della  morte , dcllhonore , cr  della  uergogna  i ilche  c 
centra  tutte  le  ragioni  : perche  tali  cofe  fono  contrarie  , 
onde  non  poffòno  hauer  luogo  in  quello  {lejfo  foggetto» 
che  quefto  feguitcrebbe  ui  moflro  col  uojiro  inedem 
fimo  effempio.  chiunque  commette  adulterio  fa  contri 
la  temperanza , CT  merita  la  morte . Hor  fe  cojìui  po* 
tejfe  operar  fecondo  l' altre  uirtii,per  quelle  farebbe  dem 
gno  di  uita , cr  d:honore  ; perche  per  rijfetto  di  quelle 
uirtk  fi  chiamerebbe  huomo  da  bene  ; cr  ciafeuno  buo% 
mo  da  bene  e degno  thonore . adunque  non  è da  dire  » 
che  unoferui  una  uirtu.cr  operi  cantra  una  altrai  pem 
eioche  di  qui  fegu  rebbe,  che  mo  fi  moueffe  in  uno  me» 
defimo  tempo  con  contrari  mouimenti . Onde  quando  * 
bene  non  hauefiimo  le  parole  (TArifioteU  cofi  chiare  » 
quejla  ragion  fola  a dourebbe  ft>ignere , a far  que» 
fta  rifolutione,  . 

G I . cXB^flo  dite  , mi  par  molto  Jlrano  cr 

fuor  deli  opinion  degli  huomini  : liquali  foglion  dire 
che  alcuno  ha  molte  uirù^cT  molti  uitijicr  tejpe» 
rienza  ancora  f in  contrario  ; perche  molti  ueggUmo 
ejfere  efiremxmcnte  incontinenti , liquali  nondimeno  fqm 
no  forti , cr  Lberali  : moki,  ancora  fono  timidi , 
non  forti , liquali  fon  giufìi,  cr  liberali , come  i dotti^ 
cr  le  donne  ; cr  fi  fuol  dire  di  quefli,  che  del  tutto  fo» 
no  fcelerati  fenzA  alcuna  uirtu . 

, , Mofiro  borrendo, i cui gefii  fcelerati 
Con  neffuna  uirtìi  fon  compenfati , 

QB<ifi  come  con  molti  uitijppffa  ilare  alcuna  uirtu. 

Oltre 
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oUre  à ciò , fe  quello , che  uoi  dite , fojfe  uero , uno 
I C>  buomo  9 ilquile  huiteffe  uccifq  uno  altro , farebbe  fatto 

• morire  daUa  giuflkidjnon  fola  per  hauere  operato  co«» 
tra  una  uirtk  9 ma  per  hauere  operato  contra  tutte . 

• P o s . Quel , che  detto  habbiamo è uerifiimo , che  chi  ““ 

; pecca  contra  una  uirth , pecca  contra  tutte , come  hab=  uimi , pc«- 

®*  bimo  proudto  cr  per  parole  dì  Arinotele  chiarifime  : \mu* 

lequali  non  pojfono  riceuer  altro  fentimento , CT  alle 
f •-  quali  Arijìotele  non  contradice  in  niun  luogo , cr  per 
lA  ragione  ipercioche  fe  ciò  non  f offe  ifeguir ebbe  ^cottm 
i* . 5’è  detto  9 che  in  un  mdefìmo  injlante  alcuno  fojfe  de»  . ' 

h . gno  dìhonore , cr  di  uituperio , di  ulta , cr  di  morte» 
pc*  La  onde , quando  uoi  dite^he  fi  trouan  de'  foldatifot^ 

I»,  ti  9 liquali  fono  incontinenti , io  ui  nego , che  effendo  0.“***'*^' 

ifli  meontmenti tpojjano  effere  neramente  forti  : «cere# 

iit)  diate  già , che  ciafeuno , che  ualorofamente  combatte , 
j»  fia  forte,  ma  colui  folamente , ilqual  combatte,  quando, 

perche  9 con  cui,  ^ a qual  fine  egli  dee»  boragli  inm 
uff  continenti , tutto  che  ualorofamente  combattono , non 
k fono  però  forti  : perciocke  combattono  ò per  uanaglom 
jfe  ria,ò  per  guadagno , ò per  altra  cofa , laquale  non  di» 
a»  moflra  9 che  efii  habbiano  le  uirth  : conaofìa  cofa  che  ' 
ijii  quella  incontinenza  in  maniera  corrompe  il  lor  -giudim 
,ff»  ciò , che  non  gli  lafcia  combattere,  come  fi  dee  :cr  facm 
i/H.  ciano  qual  altra  operationuirtuofa  fi  uogliano,fempre 

fi.  mancano  in  alcuna  conditone  di  quelle , che  fi  richi eg:i  * 

gono  a fare,che  tale  operatione  fia  uirtvofa  : cr  co  fi  fé  chieggouo* 
faranno  liberali,  far  anno  a cafi> , ne  feruèranno  le  con» 
ditioni  della  liberalità  » Onde  tutto  di  fi  KC(fe,  che  molti 
li.  • foldati  incontinenti  » à fono  prodighi,  ò auari  : cr  fo 
^ . G iij 
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ddiìtio  dlcutid  cofd  d queUi,(t  cui  fi  dee,  non  ddunopèrò 
quando  fi  dee,  cr  per  quello , che  fi  dee,  ò a quel  fi» 
ne , che  fi  dee , cr  in  conchiufione  fempre  mincano  in 
alcuna  copi:  perche  hmno  il  giudicio  guafio  daWincon* 
tincn^d  : cr  benché  uno  pecchi  principalmente,  cr  piu, 
contro,  una  uirtkyche  contro  uno  altro,nondimeno  mon» 
Cd  in  tutte,  cr  per  queflo  ,fe  alcuno  contro  lo  giujiitii 
pecco  amozzdndo  uno  huomo,  fi  dee  punire  per  quejlo 
xcceffi) , ilquale  c principale . A quello,  che  noi  dite  ic* 
'dotti,  cr  delle  donne,  ui  rij^onào , che  chiunque  è tem= 

* perdio , giufto , cr  ber  al  e , ancoro  è forte,  ma  di  di» 
La  forteirza  fortezz^  • Percioche  non  è uno  medefimo  la  for^ 

defima  nella  tezz<t  deuvuomo , CT  qucUd  dclld  donno , contro  queUQ 
chepenfdUd  Socrate , come  dichiara  Arijìotele , perche 
hcfortezzd  deU’huomoie  quella,  che  com\nandd,U  for^ 

■ tezzd  deOd  donno  è quello , che  ubidifee  : CT  neU'altre 

sàrtù  medefimamente . Et  in  uno  altro  luogo,  diuerfo  t 
la  fortezza,  cr  lo  tcmpcronza  dell' huomo, cr  della  don 
no  : perche  uno  huomo  parrebbe  timido , quando  fojjc 
■ • cofi  forte , come  una  donna  forte  ; cr  una  donna  par» 

rebbe  quafi  dishonefia,  fe  foffe  cofi  honejla,  come  è uno 
huomo  honeflo  * il  gouerno  fimilmente  della  cafaè^» 
iWaiodei  uerfodeU'huomo  della  donna:  l'ufficio  delì huomo 
della  doma.  ^ acqiP.liare , della  donna  conferuare.  Se  dunque  lafor»  » 
ìezza  dell’ huomo  faràindifcdcciareinimici,lafortezp 
s za  della  donna  farà  in  ubidire  al  marito,cr  in  foppor» 
tare  Vauerfità  , come  dice  Arifiotele,  raccontando  ìef» 
iilceftc  c Pe  fempio  d’Alce/ie , CT  di  Penelope , ùUequali  tauuerfitk' 
»eiop« . ^ ^'vlijfe , fofferite  con  forfi 

U , C7  palienti  mimo  partoriroi}q  eterna  fama  : cr  fi* 
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mlmentt  fimo  huomo  dotto , ilquale  non  jìa  fildato 
fard  ueramente  liberale  yfara  etùmdio  forte,  cr  fi  egli 
non  hauerk  fortezzd  da  combattere  contra  i nimici,per 
che  gli  mancherà  perauentura  la  gagliardk  del  corpo  ; 
baurà.  nondimeno  la  fortezz^i  deU' animo  da  foflencrt 
loÈtuerfitd . Et  cop  queUci,  che  communemente  fi  dice, 
come  che  fenza  dubbio  pa  falfo , nondimeno  ha  non  sò 
che  di  aero  in  fi , pojìa  timperfittione  de  gli  huominù  , 
perche  molti  peccano  contra  alcuna  uirtu  non  eflreman 
mente , poco  difeoflandofi  dal  mezo  : cr  tali  poi  farctn  . 
giufii,  perche  non  piglieranno  quel  d'altrui,  md  nel  uem 
ro  chi  pecca  contra  una  uirtu  efiremamente,  pecca  conm  , . 
tra  tutte  t altre,  benché  non  pecchi  efiremamente . 

• : Gl.  Vuna  delle  ragioni,  per  cui  dite , che  chi  pecm 
<4  contra  una  uirtu  efiremamente , pecca  contra  tu(te$, 
mi  par  che  pa  quefia , che  la  prudenza  non  può  ejfire 
finza  la  uirtu  morale,nela  uirtu  morale,  fenza  la  prum  , 
denza  : ma  quefio  è contra  quello , che  Arifiotek  dice 
in  alcun  luogo,  che  ejfendola  Rhetorica  fatta  per  lo, 
giudicio , è bifogno,  chel'oration  non  folamente  pa  du  ® 
mofiratiua , ma  ancora  che  taratore  difionga  fi  mede», 
fimo  in  guifa , cr  prenda  tal  qualità,  che  paia  degno  ^ 
fede  : perche  fono  alcuni  huomini,a'  quali  crediamo  ciò 
che  dicono  ; alcuni  altri  poi , a'  quali  non  crederemmo,, 
quando  ben  diceffero,  che  la  neuefoffe  bianca , Bifogna 
ancora  difi)orre  il  giudice  in  qualche  guifa, mportando 
molto  principalmente  ne'  configli  y cr  appreffo  ne'  giui 
dicij,  che  l'oratore  pa  Ornato  da  gli  uditori  difi>ofio  in 
un  certo  modo , cr  affettionato  uerfo  di  loro  : cr  oltre 
' a CIÒ  ebei  giudice  ifiejfofiitad  un  certo  modo  di/fofio  -b. 

G iif 
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benché  A coluìjche  cofìglidyè  piu  utile  il  pArerCtche  egli 
Ueffo  fÌA  in  un  certo  modo  difl)olìo  : cr  tuffetto  deU'um 
ditore  e pia  utile  al  litigante:  perche  le  cofe  non  paiono 
d' giudici  lemedefmey  quando  amanOyCr  quando  odiam 
noy  cr  quando  fono  adirati,^  quando  quietiyina  paiom 
no  6 del  tutto  diuerfe , ò piu,grandiyò  piu  piccole  : im* 
per  oche  il  reo  non  farà  limato  da  giudice  y che  gli  fiet 
affettionato , che  egli  habbia  fatta  alcuna  cofa  fcelera» 
tAyòfe  parrà  che  thabbia  fatta , non  gli  parrà  tanto 
enorme  ; CT  il  contrario  auerrà , fe  il  giudice  odierà  il 
reo  . 'quando  poi  il  giudice  difiderayZT  f^era  alcuna 
eofa  y fe  quello  che  gli  è detto y che  auuerrà , è cofa  din. 
Utteuole  i il  giudice  penfa  non  folamente , che  habbia 
^ ad  effere , ma  ancora , che  habbia  ad  effer  buono  ; cr  a 

colui  y che  è fuor  di  fperanza  di  quella  cofa,  ouer  non  la 
5no  rhuo!  ^ contrario . bora  te  cagioni , che  fanno  rin 

mo  degno  di  putar  l'oratore  degno  di  fede , fon  tre  ; concio  fa  cofe 
che  trefeno  le  cofe  Khetoriche , che  fono  tenthimemdy, 
cr  l'effempioy  lequali  per  fe  fanno  fede  oltre  alle  dimori' 
ftrationi  y che  rendono , benché  accidentalmente  toran 
tore  degno  di  fede(cr  quefìo  e qucUoyche  fa  per  lo  prò* 
pofito  noftro)  la  prudenza , la  uirtu , cr  la  beniuolen^ 
za  ’.percioche  coloroy  che  orano , ingannano  gli  udito» 
ri  y ò per  tutte  quejìe  tre  cofe , ò per  una  di  quelle:  im* 
peroche  ò p^  non  hauer  prudenzUy  cr  per  ejfere  fcioc» 
chi  y non  han  diritto , cr  buon  parere  : ò quando  hab» 
bian  buon  parere , per  effere  fcelerati  yCrnon  hauere 
le  uirtu  y non  dicono  quello y che  pare  loro , ò quantun» 
qui  fieno  prudentiy  cr  uirtuofì , nondimeno  fe  non  fon 
btmuoli  a gli  uditori  y facilmente  fi  crede ycbs  per  eletta 
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tione  nieghmo  di  dar  buon  coniglio . Quelle  tre  cofe 
adunque  fole  ingannano , Là  onde  chiunque  farà  Himam 
to  hauere  tutte  cr  tre  quefte  par t imparerà  degno  di  fe» 
de  a gli  uditori , Hor  quel , che  dice  Arijtotek  » con* 
fradice  a queUoyche  uoi  haucte  detto,  che  non  può  effer 
prudenza  fenza  uiriu  morale , ne  uirtà  morale  fenzs 
prudenza  : perche  egli  ajfegna  in  effo  tre  cagbni , per 
kquali  fiamo  degni  di  fede , CT  uuole  che  ficn  diuerfe  » 
cr  che  Cuna  poffa  effer  fenza  l'altra , perche  le  fèpara» 
cr  cofi  uuokychela  prudenza  fa  fenza  uirtùye^  benU 
uoìenzA  iCrla  uirtu  fenza  prudenza , cr  beniuolen* 
za  la  beniuolenza  fenza  prudenza  cr  uirtkiadun» 
que  è falfo,  che  infemecon  la  prudenza  pano  tutte  le 
uirtù , cr  con  dafeuna  uirtu  la  prudenza . perche  fe 
quetloyche  uoi  hauete  dettoffojfe  uero , che  con  la  prum 
denzafoffero  tutte  le  uirtu,chi  credejfe,  ch'uno  haueffe 
' la  prudenza , neceffàriamente  crederebbe , che  egli  in» 
peme  haueffe  la  uirtu^G"  la  beniuolenza:  cr  coft  farebm 
he  una  cagion  fola  di  render  t oratore  degno  di  fcde.per 
fioche  fe  egli  è prudente , adunque  ha  le  uirtù  : fe  ha  le 
uirtu  i adunque  è beniuolo  ; perche  gU  buomini  da  be» 
ne  deano  amar  gli  altri , ancora  che  non  gli  conofeano . 

Pos.  Vero  è quel , che  io  ho  detto  ,•  che  la  prudenza  J5 
non  può  effer  fenza  le  uirtù  morali  : perche  fe  noi  non 
habbiamo  le  uirtù  morali,  non  habbiamo  U giudicio  ittm 
riero , cr  quando  non  habbiamo  il  giudicio  intiero,non 
habbiamo  la  prudenza  : ne  le  uirtù  poffono  effere  fen* 
za  la  prudenza  ‘.'perche  non  poffono  effer  fenza  Udì»  ’ \ i 

ritta  ragione,da  cui  fon  gouernate,laquale  e la  prudenm. 
za^  bora  quando  uoi  m'adducete  il  luogo  d'Ar.potele^  ; 
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doue  pare,  che  egli  moftri  U prudenza  potere  effere  fen  , 
za  U uirtti , cr  U uirtù  fenza  U beniuolenza  i ui  dicoy 
che  Ariflotele  iui  parla  fecondo  il  coftume  degli  huotni 
ni  iliquali  chiamano  prudenti  coloro , che  fanno  cofe 
{ utili  afe  defiy  er  ad  altrui  ‘.perche  la  Khetorica  èfat*^ 

fa  per  lo  giudicio  de  gii  huomini:  iquali  molte  uolte  chùt 
mna  federati , cr  di  mala  confdenza  quei  medefimi^ 
che  efi  affermano  effer  prudenti  ,*  perche  fi  fanno  gua*  , 
dagnare  molte  richezze  ,fenza  guardar  ,fdl  modo  fia 
giufto , 6 ingiufio  : cr  medefimamente  dicono , effer 
• uirtuofi quelli  i che  non  hanno  certi  uitij  enormi, 

e alcuni  fono  chiamati  fapienti»  cr  non  pruden  • 

«leali . ti  i Come  furono  A naffagora , CT  Thalete  : perche  gli 

^ huomini  uideroyche  e fi  non  procacciano  la  propria  utU 
Utà  ; cr  credettero , che  ciò  faceffero  per  imprudenza, 
t cr  perche  non  la  conqfcejferoy  non  perche  non  la  curaf» 

■ fero , quantunque  fapeffero  poi  cofe  marauigliofe , CT 
r dittine , non  però  utili . quel  modo  adunque  di  parlar  , 
che  ufa  iui  Ariflotele , feguita  la  confuetudine , non  U' 
uerit'a  : perche  alcuni  fono  {limati  prudenti  per  far  co^ 
fi  utili  a fi  {le fi , liquali  medefmi  nondimeno  fono  {lU 
mah  ribaldi  per  procacciarfì  quella  utilità , onde , co» 
me,  cr  quando  poffono  finza  hauer  alcun  rifguardo  al» 

» , thonejlo.  netalee/fofitione  è lontana  da  quel  luogor 
, ■ dlAriflotele:  conc:ofiacofa,che  egli  non  con  altra  ragie» 
ne  pruoua , che  torator  dee  hauer  una  certa  qualità , fi 
non  perche  la  Khetorica  e per  lo  giudicio . egli  parla 
òiwe"  eh™  fi  parlaffe  al  popolo , cr  per  queflo  bifogna 

nsnfiamfie  dìflinguere  tra  prudente,  CT  uirtuofo,CT  benino! o\ 

mruiriuo'o  . . . » . . , ^ , n ‘ n 

e beoluolo . mi  per  taneriU  mimo  e prudente  > ilqual  non  jia  mfe» 

me  uirtuofi , 
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mè  uhrtuofo , cr  bmiuolo  ♦ Gì.  Voi  nChiuttt  rtcd» 
to  d memoria  quello , che  Cicerone  dice  [opra  di  quejio, 
oue  par , che  egli  intenda  fe  medefìmo , come  noi  dite  * 
f g/i  adunque  dice, che  con  due  mezi  noi  ci  poliamo  far 
prejìar  fede  : cioè  ,fe  egli  fi  limerà , che  noi  fiamo  er 
^iufii,  er  prudenti . perche  noi  fogliamo  credere  a quel 
li , liquali  penfiamo  che  filano  piu  di  noi  faui , cr  che 
poffano  antiuedere  le  cofe  future;  cr  uenendofi  al  fatto^  •" 

.0  in  cofa  dubbiofa , rifoluerfi  tojìo , cr  tutto  rimettere 
fn  buono  dato  : percioche  tutti  bimano  , che  quejìa  (td 
^Id  nera , cr  utile  prudenza.  Uora  a gli  huomini  giufti, 

,cr  fedeli  ; cioè  a gli  huomini  da  bene  ; perciò  fi  crede , 
che  in  loro  non  c fojfietto  ueruno  di  fraude , ne  d' ingiù* 
ria,  CT  in  mano  di  quejii  tali  penfiamo, che  ficurifiiman 
mente  fi  poffano  dare  i figli , cr  le  f acuita  nojìre  .md 
Àiquefie  due  cofe  la  giujìitia  uàl  piu  ad  acquijiar  fede,, 
hauendo  ella  molta  autorità  fenza  la  prudenza  ; doue  la  ^ 
prudenza  fertza  le  gìuftitia  in  ciò  non  ual  nuUa  : perche  ftj„a  ns  uii 
quanto  alcuno  c piu  malitiofo , cr  aftuto , tanto  è piu 
' -odiato  , cr  fojfietto , leuata  la  credenza , che  egli  fia 
huomo  da  bene,  cr  però  la  bontà  inficine  con  la  pruden»  * •'  f 

za  acqui fierà  tanta  fede,  quanta  ne  faprà  difiderare  : ..  > vii 

cr  la  bontà  ancora  fenza  la  prudenza  molto  uarrà:  ma 
la  prudenza  fenza  la  bontà  niente  potrà . ne  paia  Ura» 
no  ad  alcuno , che  accordandoli  a qitefìo  tutti  t filofofi, 

€T  hauendo  io  molte  unite  difeorfo , che  chi  ha  una  uir^  ■ 
tu , rh4  tutte , bora  io  in  cofi  fatta  guifa  le  fepari , co^  ^ 
me  fe  alcujio  poffa  effère  huomo  da  bene,  ilquale  non  fid  , ' , ; . 

prudente . altra  fottigliezza  s'ufa,quando  la  uerità  s'efm 
Jamina  ùi  un  difeorfo , cr  altra  » quando  tutto'l  parlavo 
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S'accommodi  aìk  commune  opinione , cr  perciò  noi  in 
j quejlo  luogo  parliamo , comej  fa  il  uolgo , dicendo  cht 
' ^ uno  huomo  è da  bene , uno  altro  forte , CT  uno  altro 
prudente  : perche  ragionando  della  opinion  popolare  • 
ci  conuiene  ufar  parole  uolgari , cr  ufitate , fi  come  /è* 
ce  Panctio . In  qejio  luogo  adunque  Ciceron  confer» 
ma  Pejfojìtion  uoftra . 

Se  le  poten»,  Hor4  benché  di  quello  habbiamogià  raoionatoJionm 
ehesrf  ba.  dimeno  per  haucre  occajwne  di  [ciogliere  molti  altre 
‘dubbi , uorrei  fapere  piu  chiaramente , fele potenze  » 
haomiai  i ff  k ricchczze  ballino  a rendere  honorati  gli  huomittff 
Uuiuutà.  che  fon  fenza  uirtu . DaWuna  delle  parti  mi  par  di  nò  » 
perche  thuemo  da  bene  folo  e degno  d'honore  : daltaU 
tra  mi  par  di  fi  : perche  noi  ueggiamo  che  gli  huomini 
'.ricchi , cr  potenti  fono  honorati , fenza  che  fi  ricerchi 
in  loro  altra  uirtu . P o s . Già  u'hò  detto  fecondo 
Arijlotele , che  quefii  tali  fono  honorati  da  alcuni  : ma 
in  uerità  non  fono  degni  d'honore , anzi  piu  lofio  di 
gran  pena , quando  fieno  fenza  uirtu , come  quelli  che 
douerehhono  hauer  maggior  uirtu , che  i poucri , CT 
^ priuati . Onde  dice  Demofihene , che  i ricchi  tris 
Hi  fono  piu  degni  di  riprenfione , che  i poueri  trifii  : 
perche  a quefii  la  necefiità  della  pouertà  apporta  quaU 
^ che  perdono  apprefio  coloro , che  con  occhio  humano , 
. cr  difereto  mirano  le  cofe  : doue  quelli  non  hanno  alcun 
giufio  pretefio . A'  far  dunque  che  alcuno  fila  degno 
(thonòre , fi  richieggono  le  uirtu , cr  l' opere  uirtuofe^ 
ìtutte  t altre  cofe  fono  efirinfeche  : che  fe  i ricchi , ben» 
<he  ribaldi , fono  honorati , fono  honorati  per  forza  : 
cr  perche  i poueri  conofeono , che  i ricchi  pojfono  far. 

loro 
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loro  henepcio , cr  molti  hanno  bifogno  ddloro  aiuto , 

»»  Onde  Simonide  efjendo  dimandato  dalla  moglie  d'tìiero  **  * 

‘*1’»  ne , qual  fojje  meglio  ò ejfer  ricco , ò fauio , diffe , io  * 
k ueggio  ifaui  alle  porte  de  i ricchi . Onde  ne  fcgue , che 

pà  meglio  l'efjer  ricco  i bende  uno  altro  in  ciò  lodauai 
i»  faui , cr  riprendeua  i ricchi . perche  i faui  conofcono 
quello , di  che  hanno  bifogno , cioè  di  denari , cr  però 
))•  li  cercano,  i ricchi  non  conofcono  ^ che  hanno  bifogno  * 

ià  deUafapienza,  caperò  non  la  cercano , Scie  ricchez» 

TO  Zc  adunque  fono  apprezzate , è perche  molti  le  difiden 

di  r<i«o , cr  molti  paion  quafì  tutti , apprefjo  i ricchi  fo» 

ili  ^l^^^ohauer  piu  de  gli  altri  iZr  dottrina  yC:T  nobiltà, 
idi  oltre  a ciò  quelli , che  hanno  ricchezze , par  che  habm 
KOB  biano  quelle  cofe , per  le  quali  gli  altri  commettono  co» 
iena  fe  federate  : cr  per  queflo  tali  huomini  fono  chiamati 
(cd  buoni,  nobili,  cr  galant'huomini , ma  per  dire  il  uero  , cw  ha  i«  uir 

w:i  coloro , che  hanno  la  uirtu  ciuile , fono  piu  cittadini , * 

o|ii  che  i ricchi , cr  che  i nobili,  1/  medefìmo  dico  ddthono^ 
lii  re . crjè  altrimenti  fi  coftuma,  do  fi  fa  nelle  Kepublim 
ti ,5  che  corrotte , Onde  dice  Ariftotde , che  neWoligarchic 
gli  artefici  pojfono  confeguire  gli  honori  della  republi» 
tr^  Cd , cr  r magijìrati , auenga  che  fien  fordidi  : perche 
molte  uolte fon  ricchi, 

«i*  Gl.  Sethonor  fi  perde,  eT  parimente s’acquifià 
jii  perle  uir  tu,  di  qui  feguirà  che  per  una  ragione  niun  fer 

uo  farà  degno  d'honore  : perche  niun  feruo  ha  le  uirtìii 
benché  d'altra  parte  fi  trouano  molti  ferui , che  paion  - ^ 
deffii  d honore , per  hauer  fatto  benificio  altrui,fprez^ 
irzi;  ZAnddìa  uita  propria  per  thonefio,eT  per  faluar  la  uim 
^^loropadrom  i come  filegge  àimoltiiZT  tra^iaU , 
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tri  d' Alcuni  ncUi  profcrittione  d'OUAuìoydi  Lepido». 
' Appìino  ^ d*  Antonio  : come  ferme  Appiuno  Alcjfxndrino , ife' 
Jc*i?!cd"  di  quAÌ  rccitAy  che  un  firuo  hAuendo  nAfeofto  iifuo  pAdro» 
un  i«iuou«r  fheloncA,  ilcjUAle  detllA  fAmiglÌA  deUd  corte  per 

lo  d padre»  ■'*  i _ . ' ^ r 

Bc . loyCommAndAmcnto  de  i tre  cr<{  cercAto  a pne  d ucciderà 

lo  prefe  Ia  uejìe  dd  pudrone , CT  a lui  diede  Ia  fiut:  CT 
fAttojì  incontro  a i ccrcÀtori  fi  Ufeio  uccidere  in  luogo 
iifuo  pddrone  > cr  cojt  gli  fdluo  Ia  uitA  « uno  altro  M*. 
chora  hAuendo  mutato  ChAbito  col  padrone  entro  in 
wiA  letticA  copertA , facendo  che'l  padron  la  portafjc  * 
Onde  efjèndo  trouati  amendue  in  quefla  guifa , egli  fi 
uccifo  y CT  il  padron  fu  libero . Et  uno  altro  fèruo , iU 
quale  era  Bato  fatto  boUare  da  fuo  padrone,  nonfolo  lo 
, tradì  per  uendicarfene , ma  lo  campò  daUa  morte . pera 

che  effondo  Hato  ueduto , mentre  portaua  iifuo  padrt^ 

• * ne  m un  certo  luogo  ,ilqude  era  perfeguitato  yUccift 

' uno  y che  A cafo  gli  uenne  nelle  mani  : cr  pcflolo  fopra 
una  pira , CT  uefìito  il  padrone  deUa  uefle  di  colui , egli 
prefe  la  uefle , CT  due  aneUa  di  fuo  padrone . cr  feeep 
' ^ incontro  d perfecutori , a quali  diede  ad  intendere , che 
egli  haueffè  uccifo  il  padrone  : ilche  gli  fu  creduto  ^ fi 
■>.  perleboUe  netta  faccU  impreffe y Cr  f per  le  jfoglit 
del  padrone,  lequali  fcco  haueua:  onde  egli  tnfieme  faU 
uò  la  uita  al  padrone  fida  perfecutori  honorato . 
Ffempi  di  lafio  di  dire  mt  Iti  altri  efempi  di  frui  ualorofì , come 
feruiuaic»  di  Marc' Antonio  Oratore,  di  Plotino  Fianco» 

' . vii  M . Anion  o Triumuiro  ,cr  di  Anafilaa  Tiranno 

di  Reggio  di  Calabria  ; percioche  quefli  mi  pare , che 
I ftrui  t'^o  taflino  A moflrare  che  i ferui  fon  degni  d honore  • 

- P.OS,  ifertt  fono  di  due  maniere,  alcuni  perno, 

tura , 
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tUTdydltri  per  cafoyCr  fortuna . i ferui  per  natura  neU 
t^effo  modo  hanàa  participar  nzU'honotXy  nel  ^ualt  . ..  \ 

partecipxn  nella  uirtù:  ma  nella  uirtu  poco  partecipano. 

Onde  A riflotele  dice , che  effendo  il  f^uo  utile  alle  cofe  ,» 

neceffarie,  egli  ha  bifogno  di  poca  uirtùjC^  folo  di  tan*  ^ ’ 

tdychene  per  intemperanza , ne  per  timidità  fi  rirnanm 
ga  daU'opcrare.Partecipando  adunque  poco  neHi  uirtky 
parteciperà  fimihnente  poco  neU’honore . 

Gl.  Bt che  honore  fifjrà  a ferui  per  naturai 
Pos.  Gli darem de" danari,  cr  altre  cofe , lequali al  . 

uiuere , crai  ueftire  fon  richiefte  : perche  altvo  è l'hom  dcifeiuo. 
nore , cIh  conuiene  a padroni  ; altro  queUo,che  conuiem 
ne  à ferui . Onde  dice  Arifiotcle,  che'l  cibo  è la  merce» 
de  del  feruoiCT  fi  come  gU  altri  huomini  diuengono  peg 
giori , quando  non  fi  dà  il  meglio  a m gliori , cr  quan» 
do  non  fono  ordinati  i premi  alla  uirtù , CT  al  uitioicofi 
medefimamente  i ferui . cr  per  tanto  a quefto  bifogna 
hauer  rifguardo , cr  compiacergli  fecondo  i meriti  nel 
cibo , nel  uefiire , cr  nel  ripofo  : poi  nelle  riprenfioni , 
cr  punitioìii  imitare  i medici  y liquali  dicono  y il  cibo  , 

non  effèrmed-cina  per  tufo  fuo  continuo . Onde  mcria  LacfJ^mo  • 
.tatto  riprenfione  i Lacedemonij  y liquali  y come  ferine  J,p,eóuTnc*. 
lAirone  Priemfe  3 imponeuano  a i loro  ferui  ogni  mie 
cjferJ  i\e  gli  mandauano  ueftiti  di  pelle  di  capra , con 
un  capaccio  di  pelle  di  cane  ; cr  infi'a  Vanno , quantun»  , 
que  non  foffero  colpeuoli  d'alcuna  coja , iauan  Icr  or»  ^ 

dinariamente  delle  buffi  yaccioche  non  fi  dimentica ffèro 
d'ejfer  ferui  ieri  padroni  erah  condannati  in  una  Jòm»  . 
ma  di  denari  y quando  ciò  lafciauan  ài  fare. 

Gl.  Come  pojfon  effer  degni  d'akmo  honore  i fer 


tt»  DIAL.  DELL'HCyNORE 
ui  : non  hjuendo  cfii  U uìrtk  morali.  Uguali  fi  ricbk^ 
gono  dfin,che  l’huomo  (ìa  degno  d'honore  ? P o s.  Ben 
che  efU  non  hubbuno  le  uirt'u  morali  intieramente , pur 
ne  hanno  parte  ,per  laquAe  fon  degni  d' alcuno  honoki 

per  foriuna  n-  L r ^ r-  ^ ‘j  ^ 

fono  degni  fortutta , cowc  ^ueUt,  che  fon  prejt  in  guerra,o  da  cor« 
dihonore.  pos.  QuejU tali pojfonoeffer degni d'bonorCy 

quando  fon  prefi  non  per  lor  uiltd , ne  difetto  : perche 
quantunque  feruano , non  però  fon  nati  per  feruire , CT 
poffonohauer  le  uirtu  morali  : cr  cotali  perauentun 
furon  quelli , di  che  uoi  hauete  ragionato . onde  dice 
Ariftotele  , cl)e  ninno  chiamerebbe  feruo  colui,  ilquale 
non  folfe  degno  di  feruire  : altrimenti  quelli , che  fono 
{limati  nobilitimi , farebbono  ferui , effèndo  prefì , c? 
uenduti  per  ifchiaui  : CT  per  quejio  non  chiamano  ferui 
quefti  tali , ma  i Barbari  ; cr  ciò  dicendo  non  intendo» 
\ no  d'altro , che  di  quelli , liquali  per  natura  fon  ferui  j 
perche  fiamo  corretti  a dire , che  alcuni  fieno  ferui  per 
tutto , cr  alcuni  altri  in  niun  luogo  : cr  il  fmile  dico* 
eteri  »obJ!i  wo  <fc’  nobili , chiamando  i Greci  fe  flefii  nobili  in  ogni 
' o ^ Bdrèar/  nobili  folamente  a cafa  loro , quaji 

lari  a '«ala  come  jìa  una  nobiltà  alfoluta , cr  femplice,cr  una  altri 
• nò . Onde  apprejfo  Theodette  tìelena  dice  * 

Theodette.  Chi  mi  chiamerà  ferua , e ffend' IO  nata 

,,  Da"  Ijcì per  Cuna, o^CaltraHirpe miai 
Soforic.  "Et  Sofocle, 

,,  Se"l  corpo  è feruo,  è Ubera  la  mente* 

EnripiJc.  Euripide , 

, , Molti  ferui  hanno  hauuto  nome , cr  mente. 

, , Piu  libera  di  quei,  che  non  fon  ferui. . 

. Ét  Cicerone 
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Bt  Cicerone  » U uirtù  fola , CT  fmprt  c liberà  iUqui=  Cicerone. 
k àncor  che  i corpi  fieno  prefi  con  l'drme , cr  pojìi  in 
pregiane  , nondimeno  mmtiene  il  fuo  primlegio , cr  /4 
Ubertk  in  tutte  le  cofe . 

Gl.  Sei  feruiper  mturà non  hxnno le uirtu , co»  ^ 
meuoidite , cr  perciò  non  fono  ajfolutmente  degni- nrmcttu  fra 
à'honore  ,*  per  qud  cagione  adunque  dice  Arifioteky  ef  * 
fere  qualche  utilità , cr  amicitia  fra  padroni^O’  ferui 
per  natura  ? uuol  forfè  dire,  che  pojfa  efjèr  amicitia' 
tra'l  padrone , cr  il  feruo  i V amicitia  pure , come  dice 
egli  heffoyè  una  certa  eqaalità:  cr  qucfia  equalitk  tra'l 
feruo , e'I  padrone  non  può  effer  fe  non  di  uirtu  . è hi- 
fogno  adunque,  chc'l  feruo  babbia  uirtu  eguale  al  padro 
nt  : Onde  tanto  farà  degno  d'honore,quanto  è il  padro* 
ne  . Poi.  Egli  è uero , che  tra'l  padrone , cr  il  ferm  * 
no  è amicitia , cr  equalitk , ma  quejìa  equalità  e fixon*  ^ 

do  una  certa  proportione , non  tale,  quale  è tra  gli  huo* 
mini  Uberi , cr  neramente  uirtuofi  : ma  offendo  ndfer*  , • 

uo  tanta  uirtu , quanta  bafia  a feruire  il  padrone , que*  . 

Ha  fa  ad  un  certo  modo  equalità , cr  proportione  dal  ' ‘ ' . 

fimo  al  padrone , ' ' 

' Gl.  Et  quale  ffetie  d amicitia  è quella, laquai  Cd* 
de  tra'l  padrone , cr  il  feruo , offendo  molte  'ffetie  del» 
l'amicitia  f P o s , A qiiefio  rifponde  Arifictde,quan» 
do  dice , che  egli  è una  ffetie  d amicitia  fecondo  la  mag»  ^ 

gioranza  ; come  del  padre  col  figliuolo , del  marito  con  «-«la  è ira  ìi 
U moglie , del  uecchio  col  giouane , del  padrone , cr  S*v[uo!  * 
fignore  col  feruo , cr  fuddito . Onde  pofiiamo  dircycbc 
quefid  amicitia  del  feruo  col  padrone , benché  fia  fccon* 
do  una  certa  proportione,  cr  contenga  in  fe  iiirt  'u , non 
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DIAL.  DELL’HONORE 
però  tanti  ne  contiene , che  quelli  uirt'u  fia  degna  cthom 
nore  affolutamente , ma  fi  ben  di  qualche  honore , perm 
che  fi  come  qucUa  uirt'u  è piccioki  cefi  di  picciolo  horta. 
re  è degna  : cr  cofi  con  quella  picchia  uirt'u  da  l' amici* 
Ha , cr  con l'amicitia  (la qucHa pUcioU  uirt'u , laqualt 
- è degna  di  piccolo  honore . 

Gl.  Voi  hiicete  detto»  che  coloro  Jiqudlijòno  fatti 
: prigioni  in  guerra , non  fono  ferui  ueramente , ne  per 

natura, quando hauetepofio due fiietie di  ferui  ,horA 
quefii  t4i,  che  fono  fatti  prigioni  ,fono  tanti  diuirtU 
d'animo,  cr  di  corpo  da  colorojche  gli  hanno  prefi.fe  jò 
no  dati  uinti  di  uirt'u, pare  adunque,che  fieno  ferui  per 
natura  : perche  il  feruo  per  natura  fi  definifee  effer  co=* 
iuijlquale  ha  meno  uirthet  quelli,  che  fono  uinti  di  uir 
tk hanno  minor  uirt'u  de  i uincitori.il  medefimo  dico  di 
quelli, che  combattono  inijieccato,  cr  fon  fatti  prigioni 
J duuerfarij.  Vorrei  dunque  fapere,  fe  colui , che  è 

gionc , è ut*  fatto. prigione,  è ueramente  feruo  di  colui, che  l’ha  prem 
uo  dpcoipi , P-Sc  mi  dite  , che  eglijia  ueramente  feruo , dite  cofa^ 
chci-ha  pre  che  par  falfa  '.perche  egli  può  effer  e huomo  da  bette  • 
Onde  non  farà  feruo  per  natura:  fe  dite, che  egli  non  fia 
ueramente  feruo , hauerete  contra  quella  ragion  ,ch*io 
già  u'ho  detta,  cioè , che  effendo  egli  (iato  uinto  di  uifm 
f tk  daU'auuerfario  fuo  ; cr  effendo  la  uiytk  quell  i,che  dim 

- 4 ; " ; (litìgue  il  feruo  dal  padrone , fecondo  il  piu  , cr  il  ntem 
no  i pare  che  egli  fia  ueramente  feruo  del  uindtore . E< 
quejìo  medefimo  conferma  la  confuetudine  ,rimanendo 
feondo  lei  quelli , che  fono  uinti  prigioni  de'  lóro  uincim 
tori  4 ne  potendo  combattere  con  altrui  fenza  licentU 
^ de'  uincitori.^  Er  oltre  a eh  Pare , che  fia  lecito  a'  u - nei* 
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tori  a menare  i uinti  prigioni  per  tutto . P o s . io  ui 
rijpondo  : cr  primieramente  intorno  a quelli , che  fon 
prefi  in  guerra , liquali  a f areiche  fi  ano  neramente  prim 
gioni  y cr  fcrui  de'  uincitori , due  conditioni  fi  richicg^ 
gotto  : la  primi  è , che  la  guerra  fu  giujU , Onde  dice  ferini!?’ 
Arifiotele , che  alcuni  diceuano,  la  feruitu,  che  procede  gono  » fare, 
daUd  guerra,non  effer  giufla^  potendo  interuenire,che'l  clip  fon  J Jle 
principio,  cr  la  cagione  della  guerra  non  fia  giufta . Et 
in  altro  luogo  accenna,  qual  guerra  fiagiujla  y quando  mente  prì- 
dice  non  douerfi  attendere  alla  guerra  per  mettere  in 
feruitk  coloro, che  no'l  meritano, ma  per  tre  cagioni  efi 
far  lecito  di  far  guerra  : la  primi  è, per  non  effer  mejfo 
va  feruitk  da  altri  ; cioè  per  difender  la  fua  libertà  j er 
uiuere  in  pace  : la  feconda  per  acqui ftare  Imperio , non 
principalmente  per  ilmperio  , ma  per  l'utilità  di  colo* 
ro,cbe  thuomo  intende  di  foggiogare.  la  terza  per  com 
mandare  a quelli  ,che  meritano  di  feruire . Ea  feconda 
eonditme , che  fi  richiede  a far , che  i uinti  diuengano 
veramente  fcrui  de'  uincitori  ,è  ,che  efii  fien  uinti  di 
virtìi  d'animo , ej  di  corpo  da*  nemici  : perche  in  quefìi 
cafi  fono  fcrui  di  chi  gli  fa  prigioni . ma  fefoffero  prem 
fi  in  guerra  ingii  fia , ò folamente  per  fortuna , efit  non 
farebbono  uer amente  fcrui  : perche  niuno  è , per  molto 
fdice,  CT  forte  che  fia,ilqu.ilenon  fia  foggetto  alla  for~ 
tunauie  anco  fe  foffero  prefi  per  infidie  ò con  foperchica  la  fortuna . 
tia.perche  gli  huomini  non  fono  obligati  a rendere  con* 
to  di  quelle  cofe , lequali  per  infidie,  ò con  foperchierix 
uengon  lor  fatte , ik  thonore  ftrigne  a totali  cofe  gli 
huomini  honorati , 

Gì,  Biche  dite  Uùi  di  queUi , tbe  fon  fatti  prigio* 
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P‘>*-  llmedefmoicioè.chcfeegU 
SSLI"  proprio  dduincitort,non 

perchè  fé  gli  jìu  rcttd  U jj>acU , ne  perche  jìd  caduto  iti 
terra  non  perfuo  difetto , ne  per  altro  impedimento^  del 
'/  > >•  ' quale  egli  non  fa  dato  cagione , ne  per  arme  [alfe , cr 

' Jhfiftiche , e^/i  non  ajjolutamente,  ma  foto  del  uincitor^ 
; e feruo  ,•  nu  )c  cg/i  è fatto  prigione  per  infidie  , come' 
coftuma  hoggidì  da  moltiy  liquali  portano  arme  fdfi, 
con  cui mofrano  la  loro  uilta , cr  il  timore , che  hanno 
: ,x  - ^^^^wrfario  : come  elmi  ,co’  quali  ueder  non  fi  poffa; 

, , fpade , lequali  con  la  mano  diritta  ufar  non  fi  poffano  y 
”^folo  con  la  manca  : quel  tale  non  foto  non  è feruo  del 
uincitore , ma  tl  umcitore  refla  in  tutto  uituperato  : cr 
touu^fario  nelprincipio  ueggendo  tali  arme  può  ricu»' 
far  di  combattere . Bijbgna  adunque , che  noi  col  utdor-, 
proprio  ci  dtfendiojnoy  cr  con  l'equalità , non  con  gPiii* 
Gli  huomioi  a «c  con  U difogguagJUànza  ; che  quelli  ,che  in  td 

nuti  modo  uengon  prefi , non  con  taltrui  ualore , ma  con  la 

^ . diftgguaglianza , non  fon  ferui , ne  affolutmcnte , nè 

del  uiiicitore  fe  pero  fi  può  chiamar  vincitore  colui  ^ 
che  uince  con  altro,  che  col  proprio  uJore)perche  l'in^ 
fide  fono  infinite , cr  gli  huomini  non  fono  tenuti  alle . 
coje  infinite . ma , quando  fon  uinti  per  ualor  del  uincU 
tare , éhora  fon  ferui  de'  uincitori , non  però  ajjoluta^ 

^ meiUe  ; percioche  egli  è pof  ibile,  che  colui , che  è fatto 
prigione,  habbia  tanta  uirtìi , che  fia  atto  a commanda» 
re  ad  altrui  « benché  non  n'habbia  tanta , quanta  n'ha 

Sf  c feruo  P^^^^^firio  fiuo  : imperoche  tra  le  uirtu  l'una può  effer 
colui  ehec  maggior  dell'altra  . 

u nto  Ji  Uir^  , ' I - 

«t. . > I . No»  c Cgkjeruo  colui,  ilquale  è uinto  di  uir^  - 
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tiif  Pos.  Bifognd aggiugnerui qudche cofd y CT di^  \ 

re  colui , cfcc  è fuperato  di  uirtù  in  tal  guifa , che  egli  ^ 

habbid  falò  tanta  uirtU , quanta  bajia  ad  ubidire  altrui, 
è feruo  per  natura . hor  colui , che  rejla  prigion  nello 
{leccato  y può  hauere , come  ho  detto , tanto  di  uirtù  i 
che  farebbe  atto  a comandare , benché  n'habbia  meno  di 
colui  y che  tha  prejo  ; perche  tra  le  uirtù  fono  i gradi  : 
onde  dice  Arinotele: , che  p può  operar  giuPamente^- 
temperatamente  ypiUyCr  meno , 

Gl,  Et  quale  è piu  dishonoratOy  coluiyche  s'arren^  SslionJra  > 
de yò colui y plafcia  prima  amazKArei  Pos.  Cre»  <o,o«ohii, 
do  y che  pa  piu  dishonorato  colui , che  prima  p lafda  «he  pri 
amazzareymapimamente  quando  egli  uede  la  morte  ma^ 
nif^a  y cr  che  non  u'è  alcuno  pompo  ; percioche  que= 
da  è una  oPinatione , cr  bePiéita  yCrun  darp  mor=' 
te  fuor  di  propopto  ; laqual  morte  gli  huomini  forti, 
deano  fuggire  y quanto  poffono  ; ogni  uolta  che  ella- 
non  c per  giouare  aUa  patria , ne  ad  alcuna  altra  honest'i 
Paattione. 

• G K Lafciamo  bora  di  parlar  de*  ferui  per  natura,  •> 

ZTper  fortuna  lejuegniamo  agli  artepciy  liquali  per 
la  medepma  ragione  y che  he  detta  de  ferui  y pare  che  . 
non  pan  degni  d'honoreydandop  thonore  aWoperationi 
mtuofcydoue  gli  artepci  non  hanno  te  uirtù  morali,  hor 
quefo  é contrario  a queUoy  che  dice  Arifotele  yche  noi. 
chiamiamo  faui  queUiy  che  fono  eccellenti  in  qualche  ar= 
t^comePolicleto , cr  Fidiay  liquali  chiamiamo  faui  da-  poUdeioe 
tuariiey'  la  fapienza  è degna  d'honore  fopra  tutte  t altre  ^ “ * 
facuitàicr  pur  la  datuaria  pare  arte  mecanicaiadunque  ' 
ancora  gli  artepci  meccanici  faranno  degni  d'bonorc  • > 

' H ‘ 
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Srówén  ^ ° ‘irteficiaIJolutmente  non  fon  degnMot 
deTdfho!  àlfolutmente  non  hanno  le  uirtU  mordu 

Borei  ' ° hanno  tanta  uirtk,  quanta  bdjla  a fargli 

operare.  Onde  dice  Arìjlotele , potrebbe  dubitare  aU 
cuno , fe  egli  bifogni , che  gli  artefici  habbiano  uirth  ; 
^ percioche  molte  uolteper  intemperanza  lafciano  d'opem 

rare  : acciò  dunqne  che  efiC non  lafcino  d'operare , hox 
uran  btfogno  (l'un  poco  di  uirth  i creo  fi  faranno  degni 
d'un  poco d'honore , non  afiolutamente . Et quefto, che 
io  dico  de  gli  artefici , intendo  degli  artefici  meccanici, 
cioè  di  quelli  y che  ejfercitano  arte , laqual  rende  il  corii 
^ pOyCr  l'animo  inutile  aWopere  uirtuofe  : perche  dice 
Arijlotele , douerfi  giudicar  uile  quello  effercitio,  quel* 
la  arte , cr  quella  difciplina , laquale  rende  il  corpo , o 
la  mente  deWhuom  Ubero  inutile  aU'opere  uirtuofe  : er 
; però  quelle  arti  ,•  che  pegporano  il  corpo , cr  tutti  gli 
effèrcitij  mercenari , diciamo  effer  fordidi , percioche 
tengono  la  mente  occupata , cr  ^uuilifcono,  quiui  non 
■ d/gij 'd/ho-  Arifiotele , che  le  f acuità  degne  d’honore  fi  deb^ 

debbo^rd’  ^Ifi^citare  per  mercede  y ma  per  thoneflo:  che 
feraitu  per  uili  fono  per  lo  guadagno . Quando  adunque  mi 
“«"ionel*  uirth  morali  fi^ichiedeffeno  a fare , che  aU 

fio . cuna  fojfe  degno  d'honore , feguitarebbe , che  gli  arte^,' 

fici  uilinon  foffero  degni  dhonore  ; io  ue  lo  concedo , 
perche  efii  non  hanno  la  uirtìi  interamente  y ma  foló 
hanno  tanta  uirtn , quanta  bafta  a fargli  operare  cr  efii 
yerc/>dr  /6  loro  arti  fenza  inganno . Onde  dice  Cicerone^ 
la  giufiitia  c neceffaria  a quelli , che  comprano , uendom 
dono  y togliono , cr  danno  a pigione , cr  fanno  altri  . 
trafiihi  ; laqual  giufiitia  ha  tanta  forza , che  ne.  qUeUì  :. 
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’éXKord , che  p pdfcono  * cr  uiuono  con  mezi  fcekrati  % 
poffbn  uiuere  fenz^  haucre  qualche  particella  di  giuPì* 
tu  i perche  colui , che  ruba  > o toghe  per  forza  alcuna 
coft , aà  alcun  di  coloro , che  di  compagnia  rubano  » 
egli  non  può  piu  rubare  : il  Capitano  parimente  de'  Cor 
fàU  ,/e  non  parte  egualmente  le  preda  > uiene  amazza* 
tOyò  abbandonato  da’  compagni  : onde  p dice,  che  i la» 
droni  hanno  le  tor  leggi , alle  quali  ubidifeono  . per 
quePo  Bargulo  ladrone  per  natione  fchiauo  , del  qual 
parla  Theopompo , fu  molto  potente , imperoche  egli 
partiua  eguahnente  la  preda  i cr  molto  piu  potente  per 
quePo  medepmo  fu  Viriato  PortughefeAn  ciafeuna  arte 
adunque  è bipgno  di  tanta  uirtu , quanta  è di  mefiere , 
perciò  peno  bene  effercitate.  Vi  onde  p come  cade  in  lo 
ro  poca  uirtu , cop  medepmamente  poffono  effer  degni 
di  poco  honore  ,crfcaUe  uolte  p prefan  loro  grandif» 
fimi  honori , cr  p pongono  {latue , quefo  auuiene per 
accidente  : imperoche  a molti  ancora  fono  Hate  pope 
étatue , liquali  piu  tofo  hauerebbono  meritato  grauifU 
mi  fupplicij  : ma  quefo  pende  dalla  uolonta  de  gli  huom 
mini  i doue  noi  feguitiamo  la  natura  > cr  parliamo , fem 
condo  la  uerità  della  cofa  : percioche  le  regole  p debbo» 
no  dare  non  fecondo  quello  clTe  ft  cofuma  uariamente . 
cr  con  incerta  legge , ma  fecondo  la  natura , pa  come  p 
Mpglia  in  qualunque  luogo p pa . 

Gl.  AriPotele  non  chiama  egli  tali  artipei  faui  f 
^ non  è egli  chiaro  9 che  la  fapienzac  degna  digran= 
difUmo  honore  l Poi.  Arijiotele  non  intefeiuiper 
fapienzà  la  notitia  delle  cofe  alte , della  qual  parlo , 
qupìdo  dijje  , che  digrandifiano  honore  era  degna  ; mé 
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%,x.o  DI  AL.  DELL’ HO  NO  RE 
irftefe  della  uirtu , cr  dett eccellenza  deWarte  : come  nel. 
ttfedefimo  luogo  egli  Ueffb  fi  dichiara  : dal  qual  luogo 
parimente jì  comprende , che  Arijlotek /fefjè  uolte  ufa 
impropriamente  i uocaboli , rimettendoli  alle  definitiom 
ni , che  di  loro  ha  date  ne  i propriluoghi  : ilquale  abu^  • 
fo  apporta  amolti  molte  dijfìcultà . 

Ma  parmi  tempo  hoggimai , pofcia  che  buona 
pezza  habbiamo  ragiqnato  i d’attendere 

alquanto  alla  fanità . domane  poi^ 

G' gli  altri  giorni  apprejjò 
/i  niente  altro  faremo^e 


RTO  DI  CORREGGIO, 

Egli  mi  pir  pure  Vofjèuino  , 
che  U materia  deU'honore , Ids 
di  prefente  hdbbUmo 
neUe  mini^jìi  aguifu  d’atta  hU 
dra  Lernea,  a cui  ^r  ogni  cda 
pOychejì  troncdiitmtidntenena 
te  cuiqudtucL  ne  rinajcono . Voi  per  auentura  hieriferd 
pirtifle  dame  con  animo  , che  io  foj^i chiaro , C7 per 
fimpre  rifoluto , che  l’honore  fi  confeguiffe  per  le  uirtk 
V or  ali  i là  deue  tuttauid  mi  uengono  in  mente  di  mag= 
ger  dubbi , concio fia  cofa  che  i fe  quello  fojje  uerOiper 
qui , che  a me  paia , ne  feguirebbcy  che  un  folddto  prU 
Ulto , ilquale  haueffele  uirtk  morali,  potrebbe  combat» 
tele  col  fuo  Capitano , ilqual  non  thauejfe  ^ ma  fcjfe 
federato  ; perche  il  foldato  priuato , quando  è tale , e 
de^o  d’honore  : cr  il  Capitano  per  lo  contrario , che 
non  c tale , non  è degno  dPhonore  ,-Ho  r quejìo  è (ontrd 
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DIAL.  DELL’HONORE 
U commint  ufanzd  ; ptrchc  il Jhldato  primo  è fogget» 
to , cr  fuddito  del  Capitano  ,cr  non  è conuenientc^chc 
colui , che  ubidifce , fia  pofto  in  pari  grado  con  colui  , 
5L?erfi*dJr*  comiuonda . Non  potendo  adunque  darfi  il  duello  , 
fenoB  tr*  fe  non  tra  eguali , come  è commun  parere  ; egli  non  pom 
* tra  dar  fi  tra  colui , che  ubidifce , cr  coluiyche  cornmanm 

da:  perche  il  commandare  fignifica  una  certa  preminea* 
za  9 laquale  non  può  ilare  mfieme  con  la  equolita  » Ne 
^ feguitarebbe  parimente  una  altra  cofa  affai  piu  ^ana  , 
fe  foli  coloro,  liquali  hanno  le  uirtU  morali , foffero  dxm 
gni  (Phnore  ,•  che  in  alcun  cafo  non  folamente  i Capita^ 
ni,  ma  ètiandio  i faldati  priuati,  liquali  fDffèro  uirtuo» 
fi , potrebbono  combattere  co  i Re,  cr  con  gli  impera» 
dori , che  non  haueffero  le  uirtu  morali,  Hor  tutte  que^ 
He  cofe  fono  Urani  fiime,  cr  fuori  (fogni  co  fiume. adua» 
que  non  e uero , che  la  uirtu  fola  rendagli huomim  de» 
--.-j  gli  d’honore  : conciofia  cofa  che  egli  fi  confondereSbt 

tutto  f ordine  della  natura '.onde  uediamo , che  i Re,  cr 

gli  ìmperadori  non  fola  ricufano  di  combattere  co  i fol» 
dati  priuati,^  coi  Capitani,  ma  ancora  con  molti 
Vrincipi , cr  Duchi  non  fudditi  a'  loro , allegando  que» 
Ha  ragione , che  efii  hanno  molti  fudditi  piu  potenti  di 
que'  Principi . Giovan  Battista  Possia 
foidafo  visi,  il  foldoto  priuato , che  è uirtuofo,non  JoUmtn 
rìlJnuófo  * disfidare  il  fuo  Capitano , che  non  fia  uirtuofi  ^ 
re  3 ^ ancora  effendo  disfidato  da  lui , può  ricufarlo , non 

effóndo  conuemente  ,che  gli  huomini  degni  d'honcre. 
combattano  con  gli  indegni , co'  quali  non  poffon  gua^ 
dagnare  nulla  i ma  debbono  combattere  in  cofe  dubb  e , 
crconanuerfari,cbe  infino  a quella  differenza  fimo 
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*Sf  (èiH  limiti  degni  d’honore.  QttMdo  mi  ditCy  cht'l  C<x*  . • 

pitano  comittindci , e'I  fold^ito  ubidifce,  ui  rijpondo  ^td  * 

“*  Cdpitdno  non  ejfer  ueramente  Capitano  , ma  fatto  per 
^ fortuna , cr  cantra  natura , anzi  piu  tojio  ejfer  feruo  : 

“*f  che  lo  fcelerato  femore  è feruo  deU’huomo  da  bene  : cr  l®/‘**^* 

m j ^ ■ L rr  t'  j-  •>  j* 

* quando  par  auuiene , che  ejjo  gh  commandiy  ciò  non  di^  feruo  deli*- 

■ mojlra  però  maggior  eccellenza,ne  quel  tale  è aeramene  bene’.° 

^ ìe  padroncyò  Capitano:  imperoche  non  è per  uirtìi  prò* 

^ prUy  ma  d’altrui  yCr  per  lo  commandamento  del  Prin* 

cipe  , non  già  perche  egli  il  meriti . è ben  chiaro , che'l 

^ Capitano , ilquate  fìa  huomo  da  bene , cr  per  proprio 

nalore  habbia  quel  grado  acqu’jlatOynon  può  ejfer  chia* 

moto  a "Duello  da  un  faldato  priuato.ma  qualhora  il  foU 

dato  priuato  fa  huomo  da  tene,  cr  pojfa  prouareycheH 

^ Capitano  Jìa  huomo  fcelerato  ; può  ; non  folamente  dism 

fidarlo , quando  da  lui  fojfe  ingiuriatOy  ma  ancora  ricum 

farlo  giujlamente , quando  fojfe  disfidato  da  lui , Il  me» 

iW  de  fimo  dico  de  i faldati  priuati  yCT  dei  Capitani  uerfo 

i'Re,cr  gli  Imperadoriiperche  u'è  il  medefimo  rij>etto. 

Gl.  Pur  quejlo  è cÒtra  la  cÒfuetudine.  P o s.  Voi 

«fcf  douerejle  hoggimai  ejj'erui  accorto , che  noi  non  feguim 

5^**  tiamo  la  confuetudine  ymala  uerità , cr  la  ragioney  CT 

cii'  quello  y che  è fecondo  la  natura , 

jdf  Gì.  "Et  in  qual  guifa  è ito  inanzi  quejìa  confuetu* 

rtid  dine , che  un  faldato  priuato  non  pojfa  combatter  con 

bi*  un  fuo  Capitano  ,*  ne  un  CapitanOy  ò anche  faldato  prU  ’ V 

btf  usto  con  un  Re , ò Imperadore  { Pós.  QttcjJii  co/i*  - ' ' » 

a?  fuetudine  ha  hauuto  buon  principio , cr  tutte  farti fom 

lèi’  no  Hate  fatte  a buon  fine  : ma  gli  huomini  fon  quelli  ^ 

ijt  che  tafano  male  jf  e jfeuoltty  , 

ìfi  ■■■ 
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ahHoAzte  QuffU  co}ichiu]ìone  mi  par  piena  Ugran 

fatte  a buon  diffìcultì , che  tutte  l'arti  fieno  Hate  fatte  a buon  fine  : 
percioche  tartc  del  comporre  i ueleni  intende  foto  ad 
auuelenaretCr  uccider  gli  huomini  : ilquale  non  mi  pa» 

‘ .re  già  ,che  fia  buon  fine . P o s . Sono  Hati  de  gli 
ejpofìtori , liquali  ueggendo  quefla  difficultà  nel  prin» 

*■  - cipio  deWEthica,  quando  Ariflotele  diceycbe  tutte  tara 
ti  appetifcono  il  bene , rifpondono  in  due  guife,  prima» 
che  l'arte  propriamente  fi  chiama  quella  » che  tende  al 
bene  delthuomo  : ma  quelle , che  fon  fatte  per  offender 
n beneè  di  gUhuominiyproprwncnte  non  fono  arti,  Appreffo  dU 
«lue  naoiere  (ono , che'l  bene  è di  due  maniere  : tuno  nero , t altro 
apparente:  cr  che  tarli , lequali  mirano  alla  morte  de' 
gli  huomini  » non  appetifcono  il  uero  bene , ma  tappoa, 
rente . Hor  quefle  ripofte  a me  non  piacciono  in  modo, 
akuno'.effoido  la  propofition  d' Ariflotele  nel  principio 
deU'^thica  generale , altrimenti  non  prouerebbe  quel , 
ijje  egli  intende  di  prouare  ; cioè,  che  nelle  operationi 
hmane  fi  truoua  quel  fine  » ilquale  cerchiamo , per  luf 
àeffo  ^ cr  tutte  t altre  cofe  per,  ki:  ilche  è il  medefimo, 
che  è il  fupremo  bene  deU'huomo,cr  la  felicita.  'Dicono 
poi  cofìoro , che  cotali  arti , come  è quella  del  comperi, 
uelenif  appetifcono  il  bene  apparente»cr  non  il  uero  : il  . 
efe  è cantra  la  definition  dell'arte  pofla  da  Ariflotele, 
iiweeome  a ® habito  fottiuo  con  ragione  uera,che  la  ragione 

difinita  da  ucra^cpnduce  al  uero  bene, non  altapparente:  percioche 
4riaoteie.  yj  cpnchiude  mai  il  fa^o,ne  per  fe,ne  accia. 

T dentalmente,comehieri  dicemmo . quefla  ragion  nera  è 
f quel  iifcprfo,  col  quale  conchiudiamo  le  cofe,  che  fi  deba 

■ tonfare  neU'arti:m  il  bene  apparente  è difiderato  dola 
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tinttUetto,  quando  egli  s'inganndy  CT  u fa  U ragion  faU 
ft  ilaqual  non  entra  neU'xrte , ma  nel  contrario  habito, 

Ùqualc  ,uolendo  ijprimere  affatto  il  uocaholo  Greco 
Atechnia,  chiameremo  inertia.  1/  medefìmo  con= 
ferma  AriftoteU  in  molti  altri  luoghi, doue  dice  che  gli' 
béfiti  deWinteUetto  noflro  ,fono  cinque,da  i quali  Habìtl  deù 
non  e mai  ingannato  ; tinteUetto , la  fcienza , la  fapitns'  rioteiietto , 
za. , Id  prudenza , cr  torte . con  quedi  habiti  l'inteU‘  ^1/ 
letto  fempre  per  feconofce  il  nero  ,e^un  di  quelli  è- 
t arte . adunque  noi  non  ci  poliamo  ingannare  in  alcum 
na  arte  : cr  fe  tdhor  c^  inganniamo , quefìo  none  difetm 
to  delt  arte , ma  è proprio  di  noi.  Gì.  Etche  dk'  * 
te  uoi  deWarte  del  comporre  i ueleni  ? P o s . D/co 
che  ella  è fatta  a buon  fine:  perche  infegtia  di  Comporre 
ì ueleni , a fin  che  noi  gli  pofiiamo  [chi far  e , cr  nel  bim 
fogno  trouarui  il  rimedio  : fi  come  diciamo  della  Rhe^  ■ * 

lorica, laquak  infegna a conofcere  i contrari :zT dei' 
contrari  tuno  è fempre  male,  ma  ella  tfon  ce  gt infegna, 
perche  noi  mettiamo  in  opera  tuno , cr  taltro,  non  ef* 
fendo  lecito  mài  di  [armale^,  anzicimofira  lanattnra 
del  male,  accioche  fappiamo  guardarci  da  lui  in  hot  Uefn 
fi,  cr  ifchifarlo , quando  aitri  ce'l  perfuades  che  fe  noi 
male  ufiamo  cotali  arti , ciò  procede  dalla  noftra  maU  , , , , ,, 
uagitì , non  dal  fine  deltarte . perche  A rifiotele  dice  , 
quefto  effer  comune  a tutti  i beni , che  noi  gli  pofiiamo,  i > 

ufar  male , eccetto  la  uirtk , laquale  tofio  che  è male 
ufata , perde  il  nome,  cr  la  natura  propria , cr  gw 
non  è piu  utrtà.  Tufrigrhoo 

* • ">'»•  opera# 

Gl.  Et  pur  Ariftotele  dice , che  hUti  gli  huomini  »o  p«r  io  be 
òperanoper  lo  bene  apparènte . Po*.  Altro  e il 
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j^tto  deU’artì , altro  quello  degli  huomim  particolarii 
gUhuomini  fanno  quel  y che  fanno  y parendo  loro  che 
fia  benfatto , cr  talhor  s'ing  nimo , talhor  nò . onde 
dice  Ariftotelcy  che  tutti  glihuominicattiui  fono  igno^x 
Tanti  : perche  non  fanno  il  principio  del  bene  operare 
ma  tarte  non  s'inganna  mai  : perche  ella  è habito  fattim 
uo  con  ragion  nera , come  già  habbiamo  detto . cr  per 
tanto  Arijlotele  in  quel  luogo  dice , che  tutti  gli  huomi* 
ni  operano  per  lo  bene  apparente,  per  comprendere  inm 
fieme  CT gli  huomini  da  bene,  e i cattiui  '.perche  gli 
huomini  operano  per  lo  bene  apparente,  perche  operai 
no  per  lo  ben  uero,ilquale  pare  lor  bene,ar  i cattiui  opc 
rano  per  lo  ben  falfo,  ilquale  appar  loro  uero  bene. 
Gl.  Poi  che  hauete  toccato  un  paffo,  doue  cade  A 
proposto  il  ragionamento  del  libero  arbitrio  fecondo 
Ariftotele , non  già  fecondo  i noflri  theologi , quando 
hauete  detto  tutti  gli  huomini  cattiui  effere  ignoranti  , 
perche  non  fanno  operare  il  principio  del  bene  ; fi  a uoi 
piaceffe , a me  farebbe  molto  a grado , che  ne  ragionafr- 
fimo  alquanto  peripateticamente , prima  che  paffafimo 
piu  oltre  : ilqual  ragionamento  (come  uoi  dite  ) ejfendo 
tutto  thonor  fondato  fopra  t effere  huomo  da  bene, non 
farà  fuori  di  propofito , dipendendo  t effere  huomo  da 
bene  dal  libero  arbitrio , cr  tanto  meno  farà  fuor  di 
ripatetica  ^ propòfito,  quanto  che  leuando  molti  il  libero  arbitrio , 
cr  attribuendo  tutte  le  noflre  oper adoni  a i fati  , ò a 
gli  infìufi  delle  Me , ò atta  prudenza  infallibile , cr 
ineuitabile  di  Dio , doue  efii  diceffero  il  uero  , niun  fa* 
rebbe  degno  d'honore:  perche  fe  gli  huomini  faceffero 
t opere  buone , le  farebbono  sforzati  da  dette  caufe  : cr 
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ttoi  dicejlt  hUri , che  quel  uocabolo  opinione  pojlo  da 
Ariflotele  nelU  definition  deU'honore , pgnificd  elei* 
tiene  : onde  fi  comprende  ^ che  le  cofe  fitte  per  forz<f»  ,eper  fcr-a 
er  non  per  elcttione , non  fon  degne  d' deuno  honore . e nó  per  de* 
P o $ . jAolto  m'ctggrada  quejh  uofira  yropofla , cr  de£ne"d  h^ 
però  fdccim  qui  » come  un  fegno  del  luogo ^ doue  fi  l<u  • 

feia  il  primo  ragionamèto,  perche  poi  piu  ageuolmente. 
ui  pofiiamo  rientrare diamo  principio  4 quejì' altri, 

Ida  per  meglio  comprendere , in  qual  guifu  operino  gli 
huomini,  er  gli  altri  animali^  dichiareremo  auanti  che 
d'altro  parliamo , l e potenze  dell'anima  nofira  j par* 
landò  fempre  naturalmente,^  fecondo  la  mente  d'Arim 
ftotele,  non  fecondo  la  nofira  religione  : perche  noi  at» 
tendioino  bora  ad  Arifiotele  non  alla  Theolqgia  Chri- 
. ftiana,  Vhuomo  adunque  ha  due  animed'una  delle  quali  Liiuomo/e 
è dotata  di  ragione,l'alfra  nò  : laqual  nondimeno  in  tm  jjlj® 
to  fi  dice  ejfer  capace  di  ragione  jin  quanto  è atta  ad  fibi  . 
dire  all'anima  dotata  di  ragione , lequali  cofe  A rifiqte* 
le  dichiara  in  molti  luoghi . Hor4  quefie  due  anime  » le 
quali  fono  la  fenfitiua , cr  la  ragioneuole,  fono  cofe  dU 
uerfe  : eyjecondo  Arifiotele  non  folamente  per  alcun 
ricetto  difiinte  tra  loro,ma  in  tutto  ejfentialmente  difm 
ferenti . L'anima  fenfitiua  ha  due  potenze  ,fi  come  an»  L‘adima  fen 
CO  fa  due  uffici  : con  l’una  potenza  conofee  le  cofe  ^ che 
le  fono  rapprefentate  da'  finfi,  c^quefio  è il  primo  f>a,  . 
ufficio  : cr  chiamafi  fecondo  quefia  potenza  anima  fen^ 
fitiua  conofeitiua:  con  t altra  potenzia  effa  appetifee  ^ * ■ 
quello,  che  di^'anima  fenfitiua  conofcitiuac  Hata  conow 
feiuto  i cr  quefig  è il  fecondo  ufficio:  cr  fecondo  quefia  *'  • 

facultà  fi  chiama  anima  fenfitiua,  appetitiua , ò conati 
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pifcibilc,  dì  modo,  che  quefle  due  potenza  fono  UM  coa  ' 
Jamede/ìma , cr  foto  fon  differenti  tra  loro , in  quante 
sUfeuna  opera  diuerfe  cofe  : imp  crochet  anima  fenfitim 
uà  in  quanto  cRa  conofce,/t  chiama  conofcitiua,in  quan 
toàppetifee  ,ft  chiama appetitiua , ò concupifcihdeiZT 
quejìa  anima  fenptiua  è quella,che  contrafta  alla  ragioni 
ne  ^Vna  altra  potenza  ancora  ha  tanima  fenptiua , lom 
qual  p chiama  memoratiua , con  cui  eUa  p ricorda  delle 
cofe  conofciuteipercioche  la  potenza  conofeitiua  ha  due 
parti , tuna  p chiama  fenfo  comune , taltra  fantapa:  il 
fenfo  comune  è tuna  delle  potenze  deU'anima  fenptiua 
conofeitiua , con  laquale  effa  dif cerne  tuna  cofa  fenpbÌF 
le  dalt  altra,  che  le  fono  preferitine  d£fenp  efteriori , p 
come  è dalfapore  all'odore  : percioche  il  fenfo  efteriore 
non  può  giudicare  d^ un'altra  cofa  fenpbile  : come  la  ui* 
fta  non  può  giudicar  del  fuono  , che  è l'obietto  dettudU 
re . là  onde  fu  bifogno  d’una  potenza , laqual  giudicaf- 
fe  la  differenza , che  era  tra  gli  obietti  de  i cinque  fenp 
• efteriori , cr  quefta  è il  fenfo  comune . La  fantapa,  Ì4* 
quale  Auerroe , cr  Auicenna  d ftinguono  dalla  cogita^ 
tiua , cr  non  bene  : percioche  Ariftotele  non  moltipli- 
ca piu  potenze  : la  fantapa,  dico , difeorre  fopra  le  co* 
(e , che  le  fon  prefentate  dal  fenfo  comune  : cr  dapoi  che 
eUa  ha  fatto  il  fuo  difeorfo , tanima  fenptiua  appetitiua 
appetifee  quello , che  la  fantapa  ha  giudicato . Le  jfe* 
ite  poi,  cr  le  pmilitudini  deUe  cofe  conofeiute  dalla  fan* 
tapa  ,p  ripongono  nella  memoratiua  , V anima  r<igto« 
neuole  ha  due  parti , tuna  dette  quali  p chiama  attiua,' 
t altra  pafiua , cioè  ricettatrice  cr  acquiftatrice  : per* 
(hequefto  uocabolo  patirete equiuoco:cr  in  quefto^ 

propopta 
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propojìto  non  (ìgnificd  difetto  ^ mi  piu  toflo  perfetm 
tiene,  Quejle  due  partì deìtammi  ragioneuote  ; uoglio 
dire  Vdttiui , cioè  f intelletto  agente,  cr  la  pafiua , cioè 
l'intelletto  pafibile  ; fono  cofe  diuerfe,  cr  dijìinte  reaU  . ■> 

mente , fi  come  la  materia  fi  diftingue  dalla  forma,  llcht 
dichiara  Arifìotele , quando  pruoua , che  fi  dà  l'inteU 
letto  agente.  La  parte  dttiua  ferue  alla  pafiiua,  come  fa 
la  luce  agli  occhi  : perche  noi  non  uediamo  nelle  tene» 
hre  , ma  u'è  bifogno  di  luce,  laquale  allumi  il  luogo,che 
< in  mezo;  cr  allhora  l'oggetto  può  producere,ej  man 
dare  la  jfietie , cr  fimiluudine  fua  a gli  occhi . Vatti=i 
ua  parimente  iUuftra  le  fantafie,Z7'  le  fimilitudini  delle 
cofe  ; lequali  dalla  pafiiua  fon  riceuute . La  pafiiua  ha 
due  parti , luna  delle  quéi  fi  chiama  intelletto , tètra  ■ ' 

appetito , ò uolontà , che  per  bora  uogliamo  chiamar» 
la  : cr  quefte  due  parti  fon  tra  loro  diftinte , non  reai» 
mente , ma  fecondo  diuerjo  riffietto  per  le  loro  opera» 
tioni  ; percioche  t anima  ragioneuok , in  quanto  ella  è 
■pafiiudyintende  cr  uuole:  in  quanto  ella  intende,fi  chia» 
ma  intelletto  ,*  in  quanto  uuole , uolontà , VinteUetto  fi  LJ'nMietfo 
diuide  in  due  parti,  diuerfe  folo  per  le  loro  operationi,  due  piti? 
in  intelletto  fpeculatiuo,  col  quale  egli  contempla  le  co» 
fe,  che  alle  fetenze  appartengono,  cr  in  intelletto  prat= 
tico , ilquale  da  A riftotele  è chiamato  confultatiuo , col 
quale  t anima  giudica  ciò , che  s'habbia  da  fare  : ne  po» 
iremmo  operare  alcuna  co  fa , che  prima  non  foffe  Hata 
giudicata  da  quejìa  parte  pr attica , cr  confultatiua  .Et 
quando  l’anima  con  quella  parte  ha  deliberato,  cr  gius 
dicato , écuna  cofa  effer  buona  ,fubito  la  defider tanto, 
et  quando  defiderata  l'habbiamo,  fubito  P appetito  com 
lyiéogo  delPHonore , 1 
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mndd , cr  muoite  le  membra  ad  operare  ; cr  dotte  nòti 
uift  interponga  qualche  impedimento, incontanente  fac» 
g"  er!  queUo , che  habbiamo  dijìderato,  Hor  U cagione 
wott . di  tutti  gli  errori  è il  congiungimento,  e il  coUegamentò 
dell'anima  fcnfìtiua  con  la  inteUettiua;  perche  giujìa,^ 
conueneuol  cofa  farebbe , che  la  parte  intellettiua , per 
ejjo  ragioneuole,  gouernajfe,  cr  commandajfe  alla  fetta 
fuma:  cr  aUhora  gli  huomini  operan  bene  cr  utilmen» 
te  per  loro,  quando  cofi  fanno  ,•  ma  quando  la  fenjìtiua 
peraertifce  il  difcorfo  dek anima  inteUettiua , aUhora  ne 
tiafcono  tutte  le  fceleratczz^  de  gU  huomini»  Que/io 
«fc  • j pongo  due  conchiujìoni  ferme , cr  rifom 

i-anima  in»  tute»  La  prima  c che  l ufficio  deWanima  intellettiua  e ma 
•euemua.  tendere , difcorrere , far  fillogifmi , difcernere  il  nero 
dal  fxlfo  nelle  fcienze , cr  il  bene  dal  male  nelle  facidtk 
cperatiue . La  feconda  conchiufione  è , che  tutta  la  lU 
berta  nojira  di  mente  d'Ariftotele  confjie  nella  parte 
intellettiua  : cr  l'ufficio  dell'altra  parte , cioè  dalla  «o- 
lontà  , edi  uoler  quello , che  dall'intelletto  è élato  giu* 

‘ dicato . Onde  fe  l'intelletto  erra  , erra  parimente  la  uo* 

lontà  : perche  la  uolonta  è cieca , cr  niente  può  cr  per 
ciò  quando  difeorriamo  le  cofe  buone , uogliamo  ancora 
Tatti  giTiuo  le  cofe  buone . Et  per  queflo  dice  Arinotele  , che  tutti 
tono  igno^  gti  nuomim  cattiui Jono  ignoranti.  Tutto  l'errore  aduna 
• que  è nell' intelletto ipercioche  la  uolonta  è fretta  a uo* 
ler  quello  , che  ha  giudicato  l'intelletto , cr  non  può 
fuggire  di  far  quejlo . Et  quel  medeftmo , ch'io  dico 
dell’ intelletto , cr  della  uolonta,  fi  può  dire  della  parte 
conofcitiua , cr  appeti tiua,  nell'anima  fenfitiua  : impela 
roche  quando  l'anima  fenfitiua  conofeitiua  ha  giudicato 

alcuna 
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alcuna  cofa  efjhr  buona  ; tapp^tito  è cojìretto  a difu 

dorar  quella  iCT  coft  la  libertà  dell'anima  fejìfitiua  {ìa 

nella  parte  conofcitiua , non  neU'appet.tiua,  Ma  perche 

tterrà  in  propojìto  di  parlare  de  gli  appetiti,  meglio  fa» 

ra,  ch'io  ne  ragioni  alquanto  in  quefto  luogo , cr  ch'io 

ili  moftri  tutte  le  loro  jpetie . L'appetito  adunque  c di 

due  maniere , l’uno  fi  chiama  naturale , ilqual  feguita 

la  natura  della  cofa,  l’altro  animale,  ilqual  feguita  le  coa 

fi , che  conofcono,  cr  ntrouaf  foto  in  effe . L’appetito  “* 

naturale  è quella  inclinatione , laquale  hanno  le  cofe  di 

ìor  natura  : come  l'appetito  del  fuoco  è d'andare  alla  in 

sii,  della  terra  alla  in  giù  : cr  tutte  le  cofe  naturali  han»  " 

no  queflo  appetito, Uquale  è fenza  cognitione , cr  tan=: 

to  conuiene  alle  cofe  animate , quanto  aW inanimate.  On»  i 

de  anche  gli  huomini  hanno  t appetito  naturate  di  gene» 

rare  un  fìmile  a fe  ite  fi.  L'appetito  animale  in  due  par*  ^ppMfto 

ti  fi  diuide , neh'appetito  dell'anima  ragioneuole , cr  ' ’ 

neitappetito  dell’anima  fenfitiua . gli  appetiti  deU’ani* 

maragioneuole  fon  due  ,•  la  uolontà  ; cr  l’elettioneic^ 

altretanti  fon  quelli  delt anima  fenfitiua  ila  concupii 

fcenza , cr  l’ira . Tutte  quelle  cofe , che  hanno  l’appc*^ 

tifo  animale , hanno  parimente  t appetito  naturale  : m'a 

non  in  contrario  tutte  quelle,  che  hanno  l’appetito  natu  . 

ralcyhanno  etiandio l’appetito  animale  ; come  le  pietre,  7 ^ 

le  piante , cr  altre  cofe  fimili , tequali  hanno  foLmente  “ 

Vappetito  naturale , tìora  la  concupifcenza  c appetito,  -,  ' * 

cr  difìderio  di  cofa , che  fa  diletteuole,e^foaue , ò che  * i 

almeno  pcda  tale,  potendo  la  conofcitiua , cui  eUafegue,  ' 

ingannarfì . QB^fta  concupifcenza  fola  f ritroua  jenza  Ccncupr^ 

alcuno  altro  appetito  animale  in  cotali  animali  impera-  ^^^*“*** 
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fettiyli<juali  hanno  folmente  il  ftnfo  del  tatto,come  to»^ 
jlricheyO' le  Iponghe  ìnurine;  liquali  animali  non  han», 
no  altro  appetito  animale  yfuor  che  la  concupifcenzAi 
onde  quando  fentono  alcuna  cofa  foauejì  dilettano ^quan 
do  alcuna  molejla,  fi  rifìringono . imperoche  ciafcuno 
animale , ilquale  ha  fantaftay  ha  etiandio  appetito  i cr 
quando  hanno  la  fantafìa  imperfetta^  hanno  fmilmcntc 
l'appetito  imperfetto . gli  animali  perfetti , Uquali  fi 
muouono  con  piu  mouimenti , hanno  la  concupifccn» 
tira  ; cr  per  cotali  appetiti  fi  dice , che  detti 
dnimali  operano  ffontaneamente , 

G I , Dunque  tutti  gli  animali  perfetti  operano 
Ifontaneamente  i Pos.  Gran  differenza  è tra  ffon^ 
lineo  ,er  uolontario . Ef  coloro  > che  nel  quarto , CT 
nel  quinto  cap  tolo  del  terzo  libro  deU'Ethica  han  tra* 
dotto  H E c V $ I o N per  uolontario,  cr  non  per  iffon 
taneo,  hanno  guaflato  tutto  il  fenfo  di  que*  capitoliiim» 
peroche  il  uolontario  è folamentene  gli  huomini,cke 
non  fono  fanciulli , lo  fpontaneo  è negli  animali  fenza 
ragione , ma  perfetti  ; cr  anco  nc'  fanciulli . 

Gl.  Egli  par  pure , che  Ariflotele  dica , lo  Jpon* 
taneo  conuenirfi  folamente  aU'huomo , quando  eie  fini f 
fee,  chc'lfare  fpontaneamente  è quando  fi  fa  feientemen 
la  feienza  conuien  fola  a gli  huomini,  Pos.  Ari 
fl  otde  in  quel  luogo  ufa  il  nome  della  feienza  con  figni-^ 
ficaio  improprio  : altrimenti  contradirebbe  a quello  , 
che  egli  dice  aUroueehiarif  imamente.  L'ira  è dffiderio 
di  uendetta,  per  lo  difprcgio  apparente  difeso  d'alcu? 
no  iiltro  de'  fuoi  : imperoche  gli  huomini  difìderano  di 
uciìMcarfi , quando  fono  di^-ezzati  da  qualch'una^ 

Tutti 
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'Tutti  quefii  appetiti  oltre  a gli  altri  ammali , fon  neU 
thuomo  : percioche  egli  ha  la  parte  fenfìtiuayneUa  qua» 
le  egli  communica  con  gli  altri  animali  ; ma  gli  appetiti 
proprij , cr  foli  deWhuomo  fono  la  Holonta,  cr  la  elet» 
tione  : i quali  gli  conuengono  per  t anima  inteUettiua  : 
per  cui  propriamente  egli  è huomo  • 

G 1 . Hor  che  cofa  è telettione  ? P o s . Velettie 
ne  è appetito  confultatiuo,  cioè  che  fegue  la  confuitaiCT  è.  * 
la  dUiheratione  deW intelletto . t intelletto  difcorre , cr 
xonfulta  : come , per  effempio  ^fe  fi  dcbbe  far  guerra  ^ 
centra  4’  Turchi:  egli  combattuto  di  qui  cr  di  là  da  di» 
verfi  ragioni , aUa  fine  cofi  conchiude , che  feeUa  fifUy  ' ‘ ^ 

vinceremo  il  Turco  : onde  effenio  bene  di  uincere  il 
Turco , conchiude , che  quejìa  guerra  fi  debba  fareiZT 
dò  conchiufo , tonimi  lo  difidera . Quefìo  appetito , 
cr  difiderio , ilquale  feguita , cr  effeguifee , non  u'ef» 
fendo  impedimento , quella  dilberation  deU'inteÙetto,li 
chiama  elettione . Onde  ben  dice  Ariftotele , lei  effere 
appetito  confultatiuo  : per  laqual  conditione  ella  fi  di» 

/lingue  dalla  uolontà.  Et  per  ciò  dice  medefimamente 
Ariftotele,  che  la  elettione  è intelletto  appetitiuo,ò 
appetito  inteUettiuo  : percioche  feguita  'la  deliberation 
deltinteUetto  : cr  in  quefto  fenfo  fi  deano  interpretar 
tutte  t auttorità  d' Ariftotele , Uquali  par  che  dicano  il 
fimile  deW elettione . dice  ancora  Ariftotele,  che  la  elet» 
tione  non  è il  medefimo , che  e toperare  ft>ontaneameti» 
te , perche  toperare  Jfiontaneamente  abbraccia  piu,  che 
non  fa  la  elettione.  L'dettione  adunque  non  è ne  concu» 
pifeenza , ne  ira , ne  uolontà,  ne  opinione , ma  è quello 
appetito  i che  feguita  la  deliberation  dell' intelletto . fil 
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pe  quando  diciamo , che  la  eUttione  c con  ragione  ,u<y» 
* glUmo  dire , che  ella  è con  confultatione  ; il  che  mojlra 
Rincora  il  nome  jiefjo  della  elettione , perche  egli  è , co» 
me  eleggere  una  cofa  di  due , che  ne  jìano  propofte» 
Differensi  q differenza  fate  uoi  dall' elettione  al  gilè 

n«  al  Igiud*  dicio.  P o s . 1/  gmdicio  e della  parte  dell  anima  ragto 
ncuole , laquale  è l'intellettiua  : l'elettione  è della  parte 
dell'anima  ragioneuole , laquale  e appetitiua . A ppref» 
fo  il  giudicio  precede  l'elettione , l'elettione  fegue  il 
giudiào  : cr  fe'l  giudicio  è buono , l'elettione  è buona  : 
fe  egli  c caltiuo  ,•  effa  ancora  c cattiua . 

G I . Come  dite  uoi , che'l  giudicio  e della  parte  in= 
teUettiua  f P o s . Perche  il  giudicio  non  è altro , che 
la  notitia  della  conchiiifionejiaquale  dall'intelletto  è da* 
ta  fatta  : come  quando  noi  confultiamo  ,fe  fi  debbe  far 
guerra  ( perciochele  cofe , delle  quali  fi  confulta , fono 
'contingenti,  cr  non  necefiarie  ila  onde  noi  non  confuU 
tiamo  delle  cofe  fatte  ) come  d'eff  ugnar  Troia  : perche 
le  cofe  giu  fatte  non  fono  piu  contingenti,  ma  è neceffà» 
rio,  che  fieno  date  fatte , Onde  diffe  Agathone  » 

,,  Ciò  folo  non  può  fare  il  fommo  Iddio , 

X ,,  ChequeUo,ches'è  fatto, non fia  fatto, 

, . Confultiamo  adunque,  fe  dobbiamo  far  guerra,  noi  per . 

lo  fittogifmo  conchiudiamo , che  ella  fi  dee  fare . quefia 
conchiufione  è il  giudicio , che  fa  l'intelletto , Onde  efi 
fendo  il  giudicio  nella  parte  intellettiua , er  conofeith 
ua , diffe  Ariftotele , che  ciafeuno  giudica  bene  le  cofe , 
che  egli  conofee , cr  intende , cr  per  queflo  fono  da. 
biafimar  coloro,  liquali  uoglion  dar  giudicio  delle  cofe, 
ibi  non  fanno, Vekttion  poi  fegue  quefio  giudicioipera 

cicche 
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fioche , quinào  tinteUetto  hx  conchiufo , aggiudicato 
che  fi  debhx  far  la  guerra , telettion  fubito  elegge  di 
farla.  G i o.  1/  modo  comune  del  parlare  mojha  pur 
che  Velettion  fia  quel  medefmo , che  è il  giudicio  : per 
che  fi  dice  » che  chi  ha  buona  elettione , ha  anco  buono 
giudicio . P o s . e'  uero , che  chi  ha  buona  elettione 
è fegno , c'ha  buon  giudicio . perche  la  buona  elettione 
CT  ejfecutione  della  buona  conchiufione  giudicio, 
che  ha  fatto  l’intelletto . 

G I . Voi  dite , che'l  giudicio  e cofa  differente  daU 
t elettione , hor  mi  pare , che  l'ingegno , cr  t elettione 
fia  tutto  uno  : dicendo  Arinotele , che  l'ingegno  uero  é 
potere  eleggere  il  uero,  cr  fuggire  il  falfo . Adunque 
ne  feguita , che  ò l'ingegno  fia  ilmedefimo,  che  è l'elet» 
tiene  y ò almeno  che  l'ingegno  fia  fpetie,Gr  parte  d’elet» 
(ione:  ponendofi  l'elettione  nella  definition  dell'ingegno, 
P OS.  Credono  i ualenti  letterati  quefio  effer  falfoiper 
che  il  giudicio  è diuerfo  daH elettione  ; cr  l’ ingegno y e’I 
giudicio  fono  una  cofa  medefima , imperochcyche  cofa  è 
il.  giudicio ?( bìfogna  fempre  che  fi  puo,uenire  aUe 
definitioni:  perche  la  definition  buona  dichiara  tutte  le 
cofe , che  conuengono  al  definito  ; cr  rimuoue  tutte 
quelle , che  non  gli  conuengono.  ) il  giudicio  niente  aU 
trocyfe  non  il  faper  pigliare  una  cofa  di  molte,  cr  per 
quefio  i giudici  fono  chiamati  giudici  y perche  udite  y 
cr  intefe  le  ragioni  damendue  le  parti,giudicano,  qual 
di  loro  habbia  ragione,  ne  potrcbbonoydoue  altramente, 
facejfero , giudicar  dirittamente-,  come  dice  Euripide, 
' Platone,  cr  A rifiotele . Dico  adunque  cefi , quella  po^ 
tftiza , con  cui  noi  eleggiamo  d uero , fuggiamo  ti 
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falfo , è l'ingegno , in  (fuefid  propofìtione  fi  prèàicd  S. 
definito  deUd  fud  definitione  j GT  U mette  Arijiotele  nel 
tuoga , che  uoi  ultinumente  hduete  dUegdto . Onde  efm 
fendo  ejjd  uerd  yfdrdpdr intente  uerd  Id  fud  conuertenm 
te , cioè  che  l'ingegno  è potenzd  3 conUcjudle  eleggid» 

\ mo  il  nero , crfuggkmo  il  fdlfo  : perche  U definitioné 

[ ‘ fi  conuerte  col  definito  ; come  l'huomo  è dnimal  rdgiom 

f * , neuole  jt’dnimd  rdgioneuoleèhuomoihordogni  fdM 

cultd , con  Uquale  eleggUmo  il  nero , cr  fuggiamo  U 
fdlfo , è giudicio . dunque  l'ingegno , e'I  giudicio  fono 
una  cofd  meàefimd.  il  che  mojìrd  anche  altroue  Arifio» 

^ tele , quando  dice , il  aero  cr  perfetto  ingegno  effere  U 

‘ giudicar  bene , cr  eleggere  il  nero  bene . 

G I . E^  pure  in  quefia  medefima  duttorUl  Arifio 
tele  definifce  l'ingegno  per  l'elettione.  Concedoui  adutim 
gue , che  tingegno , e'I  giudicio  fieno  una  cofd  medefim 
md  : md  ben  ui  niego , che'l  giudicio,  cr  t ingegno  fi  dU 
ftinguano  ddltelettione  3 perche  l'elettione  è di  due  cpfè 
propojie  eleggere  una  ,*  ilche  non  è altro,  che  giudichi 
fi^puo  miM*  ^ ingegno . P o s . L'elettione , della  quale  bora  io 
«ler  per  la  intendo , è difliutd  dall'ingegno , cr  dal  giudicio  : per=^ 
«Unione,  l'elettione  c neUa  parte  dppetitiud,  cr  tingegno,e'l 
giudicio , che  una  cofa  medefima  fono , è neWintelìettim 
ua,0"  perciò  ad  accordar  tra  loro  quefli luoghi  d'A rU 
ftotele , dico , che  per  elettione  pofiiamo  intendere  due 
cofe,l'unald  fcielta , che  fa  l’intelletto  duna  cofa  tra 
^ molte , laquale  è nell' intelletto  yCrèil  medefimo,  che  è 

il  giudicio,^  l' ingegno, O"  fi  può  chtamre  improprior 
mente  elettione  : non  potendo  noi  per  careflia  di  uoca» 
boli  ejfrMere  dirimente  l'ujficio  del  giudicio , cr  deU 

l'ingegno. 
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f^in^c^no , CT  no.  non  p^tImìio  hofd  di  (jucfld  cUttiO'^ 
ncy  Uqudk  c il  piglUr  l'md  delle  parti  della  contradi* 
tione  : cr  di  quefìa  intende  ArijioUle , quando  egli  Id 
mette  netta  definitione  del  giudicio,  cr  deli' ingegno, per 
elettionc  ancora  poliamo  intendere  un'altra  cofaylaqua» 
le  c nella  parte  appetitiua , er  ciò  è l'appetito , che  fe» 

^uita  la  determinatione  dell’ intelletto , dettaqual  parlé 
Arijiotele  in  molti luoghi.Et  fecondo  quejia  definiamo, 
lauirtii  effere  habito  elettiuo:  CT  quejia  è propriarnetim. 
te  elettione  : cr  di  quejia  noi  parliamo  al  prefente . Et 
quejia  dijiìntione  conferma  Arijlotele,  quando  dice,che 
le  cofe , Uquali  muouono  t animale  ,/ono  il  difeorfo , la  ^®*jp*^* 
fantafia , t elettione,  la  uolontà,  CT  t appetito,  ma  tutte  r animai, 
quefle  cofe  ft  riducono  att'intelletto  ,0"  alt  appetito,  la 
fantajia , cr*  il  finfo  hanno  il  medefimo  luogo , che  ha 
f intelletto , cioèjì  riducono  alt  intelletto  : di  modo  che 
t^li  chiama  quiui  il  fenfo  intelletto  : perche  egli  hauea 
gtó  detto , che  tintettetto  poj^ibile  era  corruttibile  ,La  _ , 

fantafia  adunque , cr  il  fenfo  ft  riducono  alt  intelletto  : : 

perclie  tutte  quefle  cofe  giudicano  yfe  bene  fono  dijfe* 

renti  tra  loro  nella  guifa  che  detto  habbiamo.  Et  di  qui 
Jj  comprende , che'l  giudicio  appartiene  all  intelletto , apparnVnc 
Uuolontà  poi,  l'ira,  cr  la  concupifcenza,ji  riducono  jii’inteUfi. 
aB’appetilo , l’elcttione  è comune  all’intelletto  ,zraU  ’ . 

appetito,  offendo  per  tanto  telcttion  comune  alf inm 

uttetto , cr  all’appetito , ella  fi  prenderà  propriarnenm 
te  per  appetito , che  fegue  la  deliberation  deltintettetm 
U> , impropriamente  poi , cr  in  quanto  e comune  ancom 
ra  all'intelletto , per  quello  medefimo , che  e il  giudU 
CIO,  t ingegno, 
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DI  AL.  DELL’HONORE 
^ Gl.  Qwjìo  teflo  affai  chiaramente  conferma  td 

uoftra  diftintione,  quando  cofì  s'intendaj  come  uoi  dite* 
ma  altri  altramente  teffongonOfCÌoè  che  quando  Ariflo 
tele,  dice,  teìettion  effèr  comune  alt  intelletto , perciò  lo 
. ^ dice, che  eUa  fegue  la  diliberation  deli'inteUettojnon  perm 

che  eU.i  conueiiga  aU'ìntcUetto . P o s . QMe/?u  ejpofim 
tione  € falfd  per  le  ragioni  già  dette , cr  c cantra  il  teflo 
ifteffòd'Arifletcle  .imperoche  nel  tnedeftmo  modo  p09 
tremino  dire,chc  la  uolontà  conueniffe  aU' intelletto, per» 
, ^e  cUa  fegue  t intelletto  ,•  cr  che  la  concupifcenzacon» 

ueniffe  al  fenfo , perche  ella  il  fegue . per  qual  cagione 
?-■  adunque  hauerehhe  detto  quejlo  Arijlotele  piu  delVelet» 

' tione , che  dell' al  tre  cofe  i lequM  muouono  t animale  ? 

) Gl.  Voi  dite  ,che'l  giudicio  t ingegno  fono 
. una  cofa  mcdepma,  ilche  tnttauia  e cantra  il  comun  mo» 

do  del  parlare . perche p fuol  dire , che  coloroiche  age» 
uolmente  imparano , cr  metteno  a memoria , hanno  in» 
gegno  : cr  oltre  a do , che  molti  di  coporo  benché  hab» 
&"ìi  biano  ingegno, non  hanno  perògiudicio . P o s . Vin» 
TO  una°eofa  ^ giudicio  fono  uua  cofa  medepma  per  le  ra» 
ncdciìiiu.  gioiti  delti , quando  l'ingegno  uoglia  dir  quello , che  p» 

" gnipea  Evphya,  crt/  giudicio  uoglia  dir  quello  , 
V „ che  uuoldire  C r i s i s Apprejfo  Ariffotele . Chiara 
co/d  è bene , che  tutti  traducono  Evphya,  ingegno, 
perche  l'ingegno  è la  natura  innata , cr  ingenita  in  eia» 
feuno,  cr  quepo  medepmo  è fE  v p h y a , cr  non  c «o» 
cabalo, ilquale  s'addatti  meglio, alla  traduttion  deltE  v» 
p j!  y A , che  l'ingegno.  Del  uocabolo  C k i s i s nien» 
V- , ttdico . perche  non  è dubbio  ueruno , che  a lui  nella  noa 
^ra  lingua  rij^onde  giudidoicr  non  debbiamo  por 
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L I B R O I.  ^ S 9 
mente , che  gli  huomini  upno  di  pjirUrt  olir  mente , fe 
non  qitjuido  par  Uno  con  ragione  : percioche  non  ogni 
cofa  ujitata , cr  famofa , è nera  : anzi  molte  cofe  [alfe 
fono  famofe , cr  probabili . Onde  dice  Ariftotele , che 
La  fama  , laquale  celebrano  molti  popoli , non  è perciò 
nera  del  tutto . 

G I . Et  come  chiama  Arinotele  quelli  potenzi  9 
con  cui  noi  fac^mente  impariamo  t P o s . E v m a* 

X H I A . G I o . Quefto  c contri  Cicerone , ilqual  dU  quSSfjh’i. 
cc , che  noi  chiamiamo  uno , ilquale  impari  > CT  mandi 
^geuolmente  a memoria  col  nome  foto  dell’ingegno  , 

JP  OS,  Sempre  che  ingegno  fignifichi  quello  , che  fi» 
unifica  E V p H Y A , l'ingegno  c una  cofa  medefma  col 
^iudicioicr  fe  Cicerone  l’ ufi  in  altro  pgni fato , tufi  ‘ 

impropriamente , come  fa  molti  altri  uocaboli. 

Gl.  Hor  che  differenza  fate  tra  la  uolonta  cr  DifFcren»* 
telettione  i P o s . Anfotele  mette  tre  differenze.  La  tà  e la  dei* 
prima  e , che  la  uolontà  c di  cofe  impofibili , ma  l'elet= 
tion  nò  :p  come,noi  uorronmo  non  morir  mai,  ma  non 
fi  eleggereìTtmo  perciò  quePo . La  feconda  è,  che  la  uom 
lontà  c delle  cofe,  che  non  fono  in  poter  noproima  teletm 
• tione  € delle  cofe , che  fono  in  nofro  potere:  p come  noi 
uqrremmo  effer  Re,-  ma  non  lo  cleggercmmoiperche  quf 
jfto  non  c in  poter  no/Ìro . La  terza  , che  Li  uolontà  c ' 
del  pne , telettione  è di  quelle  cofe , che  tendono  al  pne, 
noi  uogliamo  la  fanità , come  pne,cr  eleggiamo  di  pren 
der  le  medicine , come  quelle , lequali  giouano  alla  fanU 
(4 , cr  uanno  a quel  pne , G io.  Et  per  qual  cagione 
fotioquefe  differenze  tra  la  uolontà , V l'dettionei  »?;a  uuoIoq 
P o s . La  cagione  è , che  telettione  ò appetito , ilqual 


't4Ò  DI  A L.  DEL  L’HÒNORE 
/ég«e  U àdibndtion  deWinUtletto  : md  noi  non  confutm 
tidmo  dcUc  cofe  impoj^ibili , come  dì  non  morire^  ne  del» 
le  cofe  che  non  fono  in  poter  nojlro , douendo  und  tal 
tonfultd,  ejfer  udna,  ne  del  fine , md  delle  cofe , che  con  » 
ducono  di  fine,  . ' 

G I . A me  non  pdre,  che  uoi  dichidriate  bene  U rtdbm 
tura  deUd  nolonù  ; percioche  fi  come  è fuor  di  rdgione, 

■ che  eleggidmo  timmorulitd  ,*  cofi  pur  intente  io  reputo 
.i  . . Urdno , che  noi  uoglimo  non  morire  : perche  tdl  uolem 
re , cr  dppetito  e pur  udno , Oltre  d ciò , quefto  c con» 
trd  Ariflotele , qudndo  egli  dice , che  tutte  le  cofe , ebe 
dd  gli  huomini  fi  fanno  yò  fi  fanno  per  mezo  d'huomia 
ni  y ò nò  : ie  cofe,  che  non  fi  fanno  per  mezo  dìhuominiy 
fon  quelle , che  fi  fdnno  daUa  fortuna , ò dalla  forza  » 
ò dalla  natura , percioche  noi  di  tali  cofe  non  fiamo  ca» 
^ gione  : te  cofe , che  per  mezo  d'huomini  fi  fanno , fono 

quelle , che  fono  caufate  dalf  dppetito  , cr  daUa  confuem 
duenuZe^'  • quefto  dppetito  e di  due  maniere . tuno  ragia» 

. neuoUy  f altro fenza  ragione  : la  uolontd  è dtfiderioytT 

appetito  di  bene  con  ragicneCquefta  c la  definitione  detU 
I uobntd  ) percioche  niuno  è , che  uoglia  > fe  non  quello^ 

~ che  gli  par  bene  ; cr  in  contrario  le  cupidità  fono  appe» 

‘tifi fenzd  rdgione . Effèndo  adunque  la  uolontà  appetì» 

' t(^con  ragióne  ; come  potrà  ella  uolere  le  cofe  impofii» 
bili  i lequali  fono  fenza  alcuna  ragione , non  eftendo  ram 
gtoneuole  il  difiderar  le  cofe , che  non  fi  poffono  confe» 
guire  ? In  uno  altro  luogo  ancora  dice  Ariftotele  y che 
cfifupiftf n ragioneuole  è la  uolontà , ma  la  concupifceiH 

t»  8c  ir*  io  za  yCr  l'ira' fon  nella  parte  fenza  ragione , cr  altroue , 
che  quando  Ji muoue  con  ragione,  ao  fi  fa  ancora  con 
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uotont4  i ma  t appetito  muoue  fenz<t  ragione  : perciò»  - . *. 
che  la  concupifcenza  è una  Jpetie  d’appetito.  Pos.La 
ragione  e di  due  maniere , l'una  diritta , O"  buona , cr  . ’ 
Iter a , t altra  nò  .Et  per  quefto  Arijlotele  neUa  defini-  ^ 

tion  deltarte  dijjè,che  cUa  era  h abito  fattiuocon  ragion 
Itera . Se  non  ui [offe  la  ragion  falfa , farebbe  {lato  fu» 
perchio  taggiungerui  uera . Onde  poco  dopo  definendo  9“** 
tinertia , che  è quafi  la  priuation  deltarte , dijjè^cht  *®»*^*‘^ 
tUa  era  habito  fattiuo  con  ragion  falfa  intorno  a quelle 
eofe , lequdi  poffono  ejjere  altr mente . La  uolontà  per, 
tanto  e appetito  con  ragione  : ma  quella  ragione  non  e 
uera  ragione . er  cofi  noi  uogliamo  timmortaltta  cr  h 
cofe , che  non  fono  in  nofiro  potere  : perche  alcuna  uoU 
ta  t intelletto  s’inganna  formando  dcUe  ragioni , che  pa^ 
ion  buone , cr  non  fono,  hora  la  concupifcenza  è appe^ 
tito  fenza  ragione , cioè  fenza  difcorfo . la  uolontà  aw^ 
a>ra , quando  defì deriamo  timmortcdità»  è con  ragione^  * 
cioè  con  difc  orfoima  la  concupifcenza,^:^  l'ira  fono  fenm 
za  difcorfo , cr  operano  in  uno  ifiante , cr  fono  ne  g^i 
altri  animali  ,*  doue  la  uolontà  è folo  nelthuomo  » > 

Gl.  Seia  uolontà  fi  dijìingue daltelettione , per»  st la ooiw* 
che  la  uolontà  è con  ragione , laqual  può  effer  falfa  : ft- 
prei  uolentieri , fe  la  uolontà , quando  fegue  la  ragion  ae,è  ìi  mrfc 
uera , è il  medefimo , che  la  elettione . P o s . quikì  Juaionè! ** 
ancora  la  uolontà  fi  dijìingue  daltelettione  : perche  la 
uolontà  feguendo  la  ragion  uera , difidera  ilfine,e3‘ld 
tlettione  le  cofe , che  tendeno  al  fine  : poi  t elettione  fem 
guitaldconfulta  delt intelletto  ima  la  uolontà  difidera 
quelle  cofe , lequali  non  appartengono  alla  conjuUa  deh^ 
tinteUetto.  - 
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ver  quali  ra  gl.  Hor , che  uoi  kmte  dtuifé , cr  dichidrdte  te 
fa'^’uoftra'L  potenze  dell'animu  , refia  che  diciate  , quii  ragioni 
fmtdkuo**  u'hMun  moffo  a dire , che  tutta  li  nojlra  liberti  fecón 
do  A risotele  pi  neU'inteUeUo  ; CT  che  noi  non  popìa* 
tuo  fare  fe  non  quello  , che  ci  pir  bene . P o s . Motte 
fon  le  ragioni, et  l'iutoriù  d' Aripotele,che  l'han  trattò 
J''  in  quePa  opinione  : delle  quali  la  prima  è la  depnitione 
detta  uolontì , Uquale  è dtpderio  di  bene  con  ragione  . 
muno  adunque  potrà  uolere  il  male , in  quanto  c male  , 
CT  copia  uolontà  non  farà  Ubera , percioche  la  libertà 
fi  (tende  atte  cofe  oppofle,  al  fare,CT  al  non  fare  : onde, 
- ^ quando  non  pofiiamo  fare , fe  non  in  un  modo  ,noi  non 
fumo  chiamati  liberi . bora  la  uolontà  non  è dette  cofe 
òppofe  : che  fe  ciò  foffe , ella  potrebbe  uolere  il  bene  * 
CT  il  male":  ma  dice  Ar  ipotele  i che  niunuuole . fenon 
quatto , che  gli  appar  benefiche  conferma  DMe,quanm 
' do  dice . cheH  bene  è del  uoler  obietto:  ilche  farebbe  fai* 
foyfe  alcuno  poteffe  uolere  il  male . Nc/  mcdcpmo  tuo- 
go  dice  A riPotele,  che  tutte  le  cop,che  gli  huomini fan»^ 
po , fon  beni , ò ueri , ò apparenti , CT  dilettcuoli , ò 
* neramente , ò apparentemente . Uora,fequePo  c nero, 

gli  huom  ni  non  po ffon  fare  il  male  come  male , ma  cos 
^ me  bene  apparente  ,*  ne  poffon  uedere  il  bene , CT  feguiu 

re  il  male . In  uno  altro  luogo  dice  Aripotcle , che  egli 
pare , che  tutte  l'arti , cr  facultàt  CT  l'attione,  crfeltU 
tione  appetifea  qualche  bene  : dunque  non  appetifcdno 
il  male . Et  appreffo  loda  gli  antichi , liquali  depnendo 
il  bene  diffèro , il  bineefferquettacofa , laquak  tutte  le 
cofe  dipderano . Se  adunque  alcuno  dipderape  il  male  , 
non p trouerebbe  quella  cofa , laqual  da  tutte l'cdtre  fof 

fe  depdcrata 
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fe  iejìierdtd,  cioè  il  bene . Altroue  ancora  habbiamo , 
che  ogni  noftra  cognitione,  cr  elettione  difidera  il  baie: 
cr  altroue  , che  ogni  nojira  attione  appetijce  il  bene . ' . ' " 

Ma  il  fondamento  principale  di  qucfla  opinione,  è queU  • *ì 
lo  yche  Arinotele  dice , cr  che  io  di  [opra  allegai  ,che  . ‘ 
ciafcuno  huomo  cattino  è ignorante  : cr  è ignorante  i 
percioche  egli  non  sà  i principij  del  ben  fare  : cr  per 
quefto  errore  gli  huomini  diuengono  ingiujlL  hor  fe  gli 
buomini , che  fan  male,  il  fanno  ignorantemente  i come 
è pofibile  adunque , che  gli  huomini  faccian  male  ere» 
dendo , che  fa  male  i imperoche  fe  gli  huomini  facefjèm 
ro  male;  credendo  chefoffe  male , ciò  non  farebbe  ignom 
ranza  , ma  feienzd . I»  altro  luogo  parimente,'doue  dia  ^ uoionti^ 
chiara  l'obietto  della  uolontà , cr  ciò  che  ella  difdera > i«Ti  binile* 
dice  Ariftotele , che  la  uolontà  fempre  uuole  il  ben  ue^  ipjiieSte*!* 
ro , ò il  bene  apparente  ,fenoi  potè  fimo  uolere  il  ma* 
ie , tobietto  della  uolontà  non  farebbe  il  bene,ò  tappa* 
reme  bene  folamente , ma  il  male  ancora , Et  nel  mede  fa 
mo  luogo,dice , che  fe  gli  huomini  feguono  il  piacere,  U 
feguono  , non  come  cofa  cattiua , ma  come  buona  : per* 

- cioche  egli  hauea  detto  poco  auanti , che  l'obietto  della 
uolontà  era  il  ben  uero , ò l'apparente . Et  in  uno  altro 
luogo  dice , fecondo  che  l'intelletto  a ferma , cr  niega  , ’ . * 

cof  l'appetito  elegge , cr  fugge . Se  l'intelletto  afferma  ^ 
una  cofa  effer  buona , l'appetito  l'elegge , cr  difdera:  . ••  —a 
fe  l'intelletto  n ega  quella  efer  buona , l'appetito  la  fug^ 
ge , di  modo  che  l'intelletto  è quello , che  ha  la  libertà  • 

Et  in  uno  altro  y che  quando  l'intelletto  difcorre,che 
ogni  cofa  dolce  fi  dee  gufare  la  tal  cofa  è dolce , fi 
-non  fumo  impediti , la  gufiamo  necefariamente.  Et  aU 
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troue,  che  tutte  le  cofe  ,gfi  huomini  fanno;  le  fanno  ptt 
qucUo  5 che  appar  lor  bene . hor  fe  alcuno  poteffc  opeif 
Quello,  «he  Y^Y-  ^ fin  di  nule  a Ariflotele  direbbe  il  falfo,  il  medelì* 
fono airani-  ttio  conferma , quando  dice,  che  l jentire , CT  / intendem 
ma  fentìti'  ^ jjy  folamente . W4  ^K4«(fo  i7 yéf»yó  dijcerne 

alcuna  cofa  cjfer  diletteuole,  6 noiofa,  quafi  l'habbia  afi* 
fermato,  ò negato,  l'huomo  la  elegge,  ò la  fugge,  CT  in 
un'altro  luogo  : che  le  fantape  fono  aWanima  intelletti» 
ua , come  le  cofe  fenfibili  a i jenp  : cr  quando  t anima 
inteUettiua , afferma  una  cofa  cjfer  buona , ò cattiua , 

' noi  la  feguitiamo , ò la  fuggiamo . Et  altroue , quando 

PinteUctto  moftra  alcuna  cofa  effer  diletteuole , 6 wo/o« 
fa,  fubito  la  feguiamo , ò la  fuggiamo . Et  doue  egli  in» 

' p muouano , dice , che  p 

’ ' ^ come  ad  intendere  una  cofa  bifogna  fare  il  difeorfo , cr 
il  pUogifmo , nel  qual  pa  conchiupone,  laquale  è feietu 
ZA  fCTpne  : cop  a douerfare  alcuna  lofa;  bifogna  pri» 
ma  fare  il  difeorfo , tl  cui  pne  pa  la  conchiupone , Ut» 
quale  è operatione  : come  quando  tinteUetto  difeorrerk,  ^ 
che  ogni  huomo  dee  caminare  yCT  che  io  fono  huomo , 
fubito  io  caminerò  : cr , quando  dirà , che  ninno  huo» 
mo  dee  cammare  in  tal  tempo , cr  che  io  fono  huomo , 
io  non  pa  sforzato , ò impedito , mi  ripoferò . io 
na,  fe  prima  debbo  far  le  cofe  che  fon  buone  per  me  ; per  me  è cofa 
SSegiimo . buona  la  cafa  : f abito  adunque  poleiìdo,  edipcherò  la  coif 
fa , io  debbo  fare  quel , che  mi  bifogna . mi  bifogna  una 
uefe  : adunque  debbo  farmi  una  utfe . Voperation  per 
4anto  e la  conchiupone  jCr  /c  propoptioni  di  tale  con' 
chiupone  p fanno  per  due  uie , cr  /?  cauano  da  due  luo* 
ghi , dal  bene , cr  dal  pofibile , ma  alle  uolte  accade  ^ 
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thf  effènio  tuM  delle  due  propoptioni  cbUn , noi  non 
Li  conpderidmo:  coine  fe  egli  è cofx  buona.  aU'buomo  ca* 
minare , io  non  ^arò  a penfare , fe  io  fu  buomo,  per  efm 
fer  tanto  chiaro , che  non  ha  bifogno  di  conpderatione , 
Et  perciò  le  cofe  > che  noi  facciamo  fenza.  difcorfo , le 
facciamo  prePamente , cr  molte  uolte  auuiene,  che  tot» 
to  deWappetito  è in  uece  di  difcorfo . La  concupifcenz<t' 
dice  , ho  bifogno  di  bere , cr  il  fenfo  , ò la  fantapa , ò 
la  mente , dice  quepo  è buono  da  bere  : cr  fubito  io  be* 
uo . non  popiamo  adunque  farcofa  alcuna,  fe  prima 
tton  facciamo  il pUogipno  almeno  implicitamente , bora 
V intelletto  è quello , che  fa  il pUogifmo  : cr  la  uolontà  è 
cofretta  di  feguir  quel  pUogifmo  ; adunque  la  liberti 
conpPe  neU'inteUetto»Habbiamo  ancora  in  uno  altro  luo 
go  , che  la  cofa  appetibile  muoue  fempre  t animale , cr 
ciafcum  cofa  appetibile  è ò uero  bene , ò apparente.  Per 
quePe  autorità  adunque  pofiamo  comprender , che  tutm 
ta  la  nopra  libertà  ha  nefì intelletto  chela  uolontà 

è cieca , cr  niente  conofce . Et  qucUo , che  io  dico  della 
uolontà , dico  deU'appetito . 1/  medepmo  prouar  pofia» 
mo  con  la  ragione , perche  in  uano  p fa  per  piu  mezi 
queUo,che  ppuo  far  per  meno , non  men  bene . fe 
thuomo  è quello,  che  intende,  cr  uuofe,  a lui  dee  bafar 
dthauere  una  potenza , con  laquale  intenda , cr  una  al^ 
tra , con  laqua.1  uoglia . che  accade  adunque  dare  ancora 
la  potenza  deW intendere  aUa  uolontà  i 

Gl.  Da  quefa  uafra  coiKhiupone  parmi,  che 
fèguan  miUe  jconueneuolezzc  : perche  fe  foffe  uero , 
che  la  uolontà , cr  l'appetito  foffèro  ciechi , cr  niente 
potejfero,  noi  contradiremmo  a molti  luoghi  d'Aripote» 
Dialogo  deU'Honore  • K 
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U , dfld  ragione , cr  aWe/j>ericnz<i  : cr  «c’i  moflro . 
ce  Arinotele , c/?e  co/oro,  che  operano  per  elettio» 
w , operano  conofcendo:  perche  ninno  eleggerebbe  cofa, 
laqual  non  conofccfje.  Se  adunque  i peccati  fi  fanno  per 
élettwne , cr  noi  eleggiamo  quello , che  conofeìamo  ; 
dunque  conofeiamo  il  peccato  ; cr  per  confeguente  non 
c nero , che  ogni  huomo  cattino  fia  ignorante . dice  an» 
cord  Ariflotele , che  non  è il  medefmo  t eleggere  le  coft 
buone , cr  lo  {limare , che  elle  jìen  tali  : perche  molti 
bimano  alcuna  cofa  ejfer  buona , nondimeno  per  la  loro 
peruerfità  s'appigliano  al  male  • 

Onde  ben  dilJè  Ouidio  • 

,,  Spengi  taccefoardor  nel  uirginale 
»,  Tenero  petto , mifera , fe  puoi . ^ 

»»  S'io  potefi , farei  molto  piu  faggid  , 

• 9,  Ma  cantra  il  mio  uoler  da  nuoua  forza 
» , Stringer  mi  fento,  cr  quinci  amor  mi  ff  inge  • 

9 9 Quindi  il  caflopenfier  afe  mi  tira» 

,,  l ueggio  lodo  il  meglio  yt'lpeggior  feguo» 
Et  poco  dopo . 

, , I ueggio quel  ; ch'io  fo,negia  m'inganno  , 

, , Perch'io  non  feorga  il  uer , ma  perche  i t'amo  • 
Ef  dopo  lui  M . Prancejco  Petrarca  , pigliando  leg>a 
giadramente  da  quejio  luogo 
! I uh  penfando . 

» > Quel , ch'ifo yneggiotO"  non  m'inganna  il  uero» 
» , Mal  conofeiuto , anzi  mi  sforza  Amore  , 
,99  che  la  dirada  d'bonore 
. . 9 , Mai  non  Uffa  feguir  chitroppo'l  crede  ».  , . , 

- . » » E fento  adhor  adkor  uenirmi  al  core 
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: , , V»  leggiadro  difdegnOi  àj^ro , e feuero  j 
, , , ch'ogni  occulto  peti  fiero 
, 3 3 Tira  in  mezoU  fronte  fOu'altrCluede:  . u 


»9  che  mortai  cofd  mar  con  tanta  fede  f ", 

'■  * 9 Dìo  fol  per  debito  conuienjì , . 

‘ 3 3 Piu  fi  difdice  a chi  piu  pregio  brama , ..  nn’x 

*•  , , E quefto  ad  alta  uoce  anco  richiama  • 

S 9 > L<t  ragione  fuiata  dietro  a i fenfi  : . , m 

9 , Ma  perch'eU'oda , e penfi  -;t 


' 9 , Tornare , il  mal  co  fiume  oltre  la  jfinge , „ ì / 

.9,  Et  a gli  occhi  depinge  ; 

9,  Q^cUa  y che  fol  per  farmi  morir  nacque  y . , 

1 9 Perch'a  me  troppo , orafe  Hejfa  piacque  ♦ 

Bt  neHultimo  della  medefma  canzone , 

5 , E ueggio  il  meglioy  or  al  peggior  m'appiglio . 

D/ce  ancora  Arifiotele , che  la  uolonta  e delle  cofe  im^  S”* 
pofiibilijilche  non  puoda  altro  procedere,  je  no  cIté  dia  impoisibiu. 
è lihera,non  potendo  L’intelletto,  or  la  ragione  moiìrare 
' ’aUa  uolontdyche  eUa  uoglia  cofe  impofiibili.  Oltra  di  que 
fio  dice  Ariftotde  y che  l'incontinente  per  cupidità  fa  le 
cofe  y che  egli  fa,  che  fono  mal  fatte  : or  l'incontinente  è 
huomo  cattino:  adunque  non  tutti  gli  huomini  c attilli  fo 
m ignoranti.  Piu  chiaramente  ancora  nel  medefiimo  Ino 
go  dice  Arijlotele  contra  di  uoi,ri prendendo  Socrate,  il 
quale  per  le  medefime  ragioni,  per  lequali  noi  ui  mone»  ■'  > ^ 

•te  a dire,  che  la  libertà  c ndì intelletto,  or  che  la  uolon» 
tk  &<ieca,uoleua  prouare,  che  non  fi  trouaua  alcuno  in= 
continente:  per  cicche  incontinente  è colui,  che  fa  il  male  ^jneaic. 
conofcendolo  : ma  ninno  c,che  faccia  male  conofccndoloy 
fé  lo  fa,lo  fa  pèr  ignoranza . Riprendendo  adunque 
- , K ij  , ' 


148  DIAL.  DELL’HONORE 
Ariflotdc  qutjÌA  opinione , uiene  infieme  dconlrddire 
uoflre  ragioni . Ma  leggete  ancora  netta  Metafìfìcai 
doue  egli  dichiara  le  potenze  dell'anima , cr  trouerete  , 
che  egli  dice , ejjcre  alcune  potenze , lequali pojjon  fa» 
re  una  cofa  fola , come  il  fuoco  : alcune  altre, che  pojjhn 
fare  cofe  oppofte , come  la  medicina,  poi  foggiunge,che 
noi  non  faremmo  mai  le  cofe  contrarie , cr  oppofte , fé 
non  foffe  una  potenza , laquale  ci Jpingeffe , come  d fa» 
nare , ouero  non  fanore , noi  habbiamo  la  potenza  deU 
t'andare  dUo  in  giu , cr  ancora  del  non  andarui  : fe  non 
foffe  alcuna  potenza,che  ci  ffingeffe  andarui jnoi  non  ui 
andremmo  mai . bora  tal  potenza  è telettione , cr  tapm 
petito , dunque  telettione  ,cr  l'appetito  pojfon  far  com 
fe  oppofte , cr  contrarie  ^ cr  la  liberta  fi  (tende  alle  com 
fe  contrarie  : onde  ft  conchiude,  che  la  libertà  è netCeletu 
tione,ZT  nell'appetito , non  nell'intelletto  . Apprefjò 
diquefiouoihauetedetto,che'lbene'edifìderatodatutm 
te  le  cofe . contra  di  che  Arinotele  dice , che  alcune  cofe 
* operano  a cafo , alcune  per  forza , altre  per  natura:  lem 

. quali  cofe  manifefiamente  non  diftderano  il  bene . il  rnem 
. defnno  ui  moflro  con  la  ragione . Come  potete  uoi  dire, 

che  gli  buomini  faccian  per  bene  do , che  fanno  l credem 
refte  perauentura , che  coloro,  che  ammazzano  gli  huo 
mini , che  fono  adulteri , che  fono  facrileghi^he  amaz^ 
zano  il  proprio  padre , che  amazzano  fe  (ìefi , lo  facm 
Clan  per  bcnefQuefìo  farebbe  contra  l^efferienza  de 
gli  huomini  : percioche  tutti  quefii  tali  fanno  di  far  ma» 

• le , cr  tuttauia  lo  fantio.non  e dunque  acro,  che  tobietm 
to  della  uolontà  fia  fempre  il  bene , ne  che  ogni  cattiuo 
fta  ignorante , Ma  udite  una  altra  ragione . Se  foffe  uu 
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L I B R O II.  t4p 
rocche  gli  huomini  facefferoilmle  per  igrtoranzUf 
meriterebbono  perdono , ne  /?  douerebbono  cajìigare:  il  tnalf  per 
conciofia  coft  che  pano  ingannili  dal  mede , che  appiri» 

(he  ior  bene . Et  che  pojfon  fare  f fe  niun  uuole  il  mede , 

Cr  ciifeuno  opera  per  qUeUo,  che  gli  par  bene^  ^niu= 
no  è cagion  di  tale  apparenza , cioè  che  il  male  gli  paia 
bene , dunque  non  meritan  punitionei  per  cicche  tutte 
le  leggi  dicono  apertamente , che  chi  pecca  per  ignoranm 
Z<i  i non  debbe  ejfer  punito . Oltre  a ciò  quefta  uoftra 
opinione  è centra  tejperienza  ancora  in  uno  altro  mo=. 
do  ; perche  noi  prouiamo , cr  fentiamo  in  noi  ùepi^ 
che  noi  conofeiamo  il  bene , cr  uoglUmo  il  male . Che 
piu  ^ ella  c contri  la  religione  : perche  i peccati  perciò 
fono  peccati , che  fono  uolontari , c parimente  centra  la 
Vilofofia  morale , laqual  definifee  la  uirtu  ejfere  habito 
elettiuo . hor  fe  l’elettione  è sforzata , come  faremmo 
noi  degni  di  lode  per  le  uirtu , ò di  biafimo  per  li  uit  'q  ? 

Non  moftra  fmilmenlc  Ariflotele , che  la  libertà  non  è 
neltinteUettol  quando  dice  t intelletto  alcuna  uolta  com* 
manda  la  ragion  dice , che  noi  debbiamo  fuggirei  ò 

feguir  qualche  cofa;  ma  l'huomo  non  ubidifceyne  fi  muo» 
ue  i anzi  opera  fecondo  la  cupidità  ycome  auuiene  deU 
t incontinente  , Pos  . Benché  i uofiri  dubbij  jìano 
molto  ragioneuoliiCr  fondati  fopra  luoghi  dArìftotem 
le  di  grande  importanza  ,•  nondimeno  io  non  mi  muouo 
perciò  della  prima  opinione  i che  di  mente  dì  Arinotele 
tutta  la  malitia , cr  tutto  l'error  twflro  pa  neU'inteUet* 

^ pigliando  t intelletto , in  quanto  egli  comprende  an» 
cera  la  parte  conofeìtiua  dell’anima  Jenptiua  che  la 

uolontà  non  pec^i  ; percioche  ella  è cofretta  a uoler 

K i'q 
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quello,  che  è éidto  giudicato  daW  intelletto  :ilche  altri, 
quelle  , che  fi  fon  dette , pofiimo  confermar  ancora  con 
altre  nuoue  ragioni,  prima  che  alle  uoflrc  obiettioni  rU 
» Ipondiamoyonde  io  argomento  in  quefla  guifa . In  quel» 
la  parte  dell’anima  e la  libertà , ncUa  quale  t il  dUfcor^e. 

• fo (perche già  u’ho  detto , che  t anima  ragioneuole  ha 
libertà  è Uqude  ella  intende , che  fi  chiama 

te*dcii’ani^  intelletto  : l’altra , con  laquale  uuole , che  fi  chiama  uom 
Storiò* '*  ^ nell’ una  di  quefle  due  parti  è la  libertà  ) 

in  quella  parte  adunque  dell'anima  e la  libertà, nella  qua* 
le  e il  difcorfo  : perche  noi  operar  non  pofiiamo  cofa  al» 
cuna,  fe non difcorriamo  prima,  CT  facciamo  il  fiUogif» 
mo  ,fe  non  in  atto,  almeno  in  habito , come  fe  uoglia» 
mo  caminare  per  fare  efercitio , bijogna  che  prima  facs' 
ciatno  quefio  fiUogifmo.  a chi  uuol  uiuer  fono  fa  meftie». 
ri  caminare  per  fare  efercitio  : io  uoglio  uiuer  fano  » 
V.  ’ dunque  debbo  caminare  per  fare  effercitio.  Dopo  laqual 
conclufione  y noi  caminiamo  fenon  fiamo  impediti . in 
quella  parte  adunque  dell’anima  nella  quale  è il  difcorfo 
ftVrt*nòarJ  i Iti  libertà  ipercioche  tutto  il  noflro  inganno  confi fie 
iogaojio , * in  quel  difcorfo , ilquale  fe  è buono:,  facciamo  bene , fe  e 
cattino , facciamo  male,  hor  chiara  cofa  c,che  il  difeor-- 
fo  è nell’intelletto  : adunque  neltinteUetto  c la  libertà . 
Eccoui  una  altra  ragione  fe  la  libertà  foffe  nella  uolon» 
r tà  i farebbe  in  poter  nofiro  di  creder  ciò , che  noi  uor» 
remmo  ,•  ma  quefio  è falfo  : bifognando  pròna  a uolerfi 
credere  alcuna  cofa , che  ella  ci  paia  nera  : altrimenti 
ttcn  la  potremmo  credere . Se  alcuno  mi  diceffe , io  ti  uo 
dar  mille  feudi  ^ accioche  tu  creda , che  bora  il  Re  di 
fronda  fiede,  io  potrei  ben  dire  di  crederlo  : ma  in 
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Ueritd  rkfiircderti  ; percfcc  fubito  mi  ucrrebbe  in  mtn* 
tt , cr  chi  fa , c/>c  r^/i  bora  non  pajjcggi  f Non  pofiUm 
mo  adunque  credere  c/ò,  che  uoglimo  : ne  pojìiamo  ere 
dere  a qualunque  religione  : ma  a farci  credere  ad  una  porsù- 

...  ^ j I t -r-  .1  "*o  credere 

reUgtone  ,crnonad una altrdy  bifogna addurre  ragio»  ciò  che  uo. 
ni , kquéi  ci  mojlrino  luna  effer  uera , lultra  falfaico»  * 

meauttiene  nella  nojirareUgione,alUqualcrediamo^ 
perche  U giudichiamo  effer  buona  per  la  frittura , per 
li  miracoli  yO"  per  la  ciutlita , cr  fantitì  de'  fuoi  com^ 
mandamenti  y cr  injìUuti , Hor  fe  un  Turco  ueniffè, 

cr  ci  diceffeyUogUo  che  uoi  crediate  alla  mia  religione^ 
fenzu  dirci  alcuna  ragione;  noi  non  gli  potremmo  credea 
rtyperche  bifognayche  queUoy  che  s'ha  da  crede  re  ydppam 
Yifca  uero , come  dice  Ariflotele , quando  mojlra , che 
U fantafta , cr  l'opinione  non  è il  medefimo  : perche  la 
fantafia  fenza  dubbio  è in  poter  noftro  y potendo  noi , 
qualhara  uogliamo , imaginarci  ciò , che  ci  piace , er 
porcelo  dinanzi  a gli  occhi , come  fan  coloro  che 
no  imagini , cr  metton  fimulacri  ne'  luoghi  preparati , 

CSr  ordinati  della  memoria  artificiale  ; ma  Ihauere  una  ‘ • 

epiniotie  non  è in  poter  nojlro  ; imperoche  bifognuy  che 
U cofay  di  CUI  pamo  per  hauere  opinione, ci  paia  uera,  ò 
^ falfa  , Hor  fe  la  libertà  foffe  nella  uolontà;  la  uolontà  ci 
commandarebbcyche  credefiimo  alcuna  cofa,Gr  fubito  fen 
Zi  ultra  ragione  la  crederemmo,  in  uno  altro  luogo  mo 
fira  Arifiotele , come  la  libertà  è neHintelletto , quando  ^ 
dichiara  , in  che  modo  l'intelletto , cr  la  concupifeenzi 
combattano  infieme  : percioche  Pintelietto  mirando  al 
tempo  futuro  ci  richiama  da  fare  alcuna  cofa , doue  U 
concupifcenzdfonfiderando  folo  il  prefente , c'mitx  a 
' ; K iiij 
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farUj  comz  qutUU  che  non  uede  Unto  oltre.  Et  dò  tefem 
pio . l* intelletto  dice  a chi  patifee  di  colera,  che  egli  non 
mangi  cofe  dolci  : perche  conofee , che  fe  egli  ne  mangia, 
• ‘ ' infermerà,  la concupifcenzadaltaltrolatOtperchemoU 

to  gli  piace  la  dolcezza , ne  confiderà  altro  che'l  tempo 
prefente,  difidera  quella  cofa,CT  eofi  inulta  a mangiarU, 
Cofi  uedete  che  la  concupifeenza , fecondo  laquale  opem 
rano  gli  huomini,fa  operar  per  lo  bene  dilctteuole . 
ign^ame perche  addurre  uno  inconueniente  non  è foluere, 
nicnir,auro  lìora  per  ri/pondcre  alle  uofìre  ragioni:  cr  a que 
igoorausi  ^ofare  cominciarò  da  quefia  difiintione,  che  altro  è fa» 
re  ignorantemente , altro  c fare  per  ignoranza  .fanno 
ignorantemente  coloro , liquali  fanno  alcuna  cofa  md 
fatta  in  quella  guifa , che  fanno  gli  ubriachi . fanno  per 
ignoranza  coloro , liquali  non  hanno  iter  una  notitia  di 
quel  che  fanno  : come  fe  alcuno  andaffe  in  una  Città,  do» 
ue  fojfe  il  bando , che  niun  douejfe  portare  armi  , ey 
egli  le  portajfe  per  non  hauere  udito  quefio  bando , fe 
foffe  prefo , potrebbe  dire  d’hauer lo  fatto  per  ignoran» 
za.  Bene  è uero,che  egli  s'ha  da  ufar  diligenza  per  faper 
le  cofe  che  fi  fanno,ey  fi  co  fiumano  in  quella  città,doue 
thuomo  fi  troua.  gli  ebbri  operano  ignorantemente,  CT 
non  per  ignoranza  : perche  fe  foffe  alcuno,che  non  foffe 
pazzo  9 ilqual  fapeffe  quefia  propofitione , che  non  fi 
dee  uccidere  alcuno  huomo,  ey  s'incbbriaffe  (come  ffefi 
fo  interuiene  ancora  ad  huomini  grandi  ^ 
già  A leffandro  Magno)  fe  cofiui  inebbriatofi  amazzaf* 
fe  uno  huomo , farebbelo  ignorantemente , ey  non  per 
ignoranza  : percioche  egli  fapeua  quella  propofitione , 
(he  non  fi  deue  amazzare  alcuno  huomo , ma  [e  l'ha  di* 
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menti  cdU  in  qutl  cdfo  per  lo  nino , cr  per  queflo  (Ujjè 
Jl  rijlotele  , c/;e  ogni  huomo  uttiuo  è ignorante:  p.enhe' 
in  quel  tempo  y che  fa  il  mJe , non  fa  i priticipij  dd  bem 
ne  operare , cioè  quelle  propofuioni , dalle  qiuU  nafee 
il  conchiufione , che  eforta  al  ben  fare , er  futa  dal  ma* 
le . l^'huomo  cattino  fa , che  non  (ì  debbe  uccidere  aleuta  Limomo‘,  ' 
no  , nondimeno  i uccide  ; perche  in  quel  cafo  }i  dimenti-  male , fi  di* 
ca  di  quella  propofìtione  nera , cr  ft  ricorda  duna  d=  iTproJoC^i 
tra  falfa , che  fi  debba , poniam  cafo , far  U uendetta , “«*• 

onde  per  la  fua  cattiuiù  t ammazza  : cr  per  queflo  fi 
lice  , che  egli  lo  fa  ignorantemente . percioche  in  quel 
€dfo  , accecato  per  auentura  dalla  colera  > non  fa  quella 
fnropofitione , che  dice , non  douerai  amozzare  alcuno, 

L^qual  diftintione  infegna  Ariftotele,  quando  dice  delle 

co/e , che  fi  fanno  contra  la  uolontk , alcune  effer  degne 

di  perdono  ^ alcune  nò . degne  fon  di  perdono  quelle,  lem 

quali  fi  commettono  non  foto  ignorantemente , ma  anm 

cord  per  ignoranza , ma  quelle,  che  fi  commettono  non 

per  ignoranza , ma  ignorantemente  per  alteration 

d animo  non  naturale , ne  humana , non  fono  da  perdo» 

tiare . Hor^ , perche  quefla  cofa  è molto  difficile , cr 

non  potrei  feiogliere  i uoftri  argomenti  fenza  il  quinto  ^ 

capitolo  del  fettimo  libro  dell'F.thica  d' Ariftotele  ; per 

quefto  mi  pare  di  douer  dirui  breuemente , quanto  in 

quel  capitolo  fi  contiene  : imperoche  iui  Ariftotele  ilef» 

fo  dà  modo  di  feiogliere  i uoftri  dubbi.  In  quel  capito»  capitelo  ▼. 

lo  adunque  Ariftotele  fa  otto  cofe.  nella  prima  parte 

egli  pone  la  diftintion  del  fapere , per  riffondere  aitar»  '•riRouie . 

gomento  di  Socrate  de  gl’incontinenti  : imperoche  egli 

fi  può  dir  ueramente,  che  gtincotuinenti  operino  fapen* 
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do',  cr  non  fapcndo:  Uqud  cofa  dccioche  meglio  fìntm* 
pire  uSsi^o  parole  del  tejlo . In  due  modi  fi  può  dir  di 

fa  in  due  mo  fapere  und  cofd , mh'uno  quando  dicano  hd  la  fetenza  » 
***  * tr  non  l'Ufd  : nell’dltro , quando  egli  hd  li  feienzd  » CT 
tufi , douui  tefempio  ; può  effere  dlcuno , che  fappU 
' bene  geometrid , ilqudl  nondimeno  può  (tare  afle  uoltc 

fenzi  pen  fire  dìle  cofe  detU  geometrid , come  quando 

• dorme . aUkora  egli  hd  ben  U geometria , ma  non  tufi  • 

.'v  ' y no  altro  fi  dirà  hauer  la  geometria,  perche  haurà 

Vhdhito  della  geometrid , & penferà  di  qUeUd  : CT 
tuno , cr  V altro  fi  dirà  hauer  la  geometrid , cr  colui, 
che  ha  la  geometria , cr  non  l'ufa , cr  colui , che  ha 
la  geometria , cr  tufa . cr  per  quefto  dice  AriftoteU 
effir  differente  molto  l'operar  fapendo  alcuna  cofa , 
cr  non  ui  penfando , ò fapendola , cr  penfanàoui  . 
D4  poi  Arijìotele  uno  altro  documento  , che  due 
fono  i modi  delle  propofitioni  ,per  le  quali  operid^ 
mo . già  u'ho  detto  che  noi  non  pofiiamo  far  cofa  alcu» 
na,fe  non  per  due  propofitioni  ò in  atto , ò in  habito , 
cioè  per  fiSogiffimo  (perche  la  conchiufione  non  è par» 
te  di  fiUogifmo , ma  effetto  di  quello)  benché  gli  huo» 
ri, per  irqua  mini  materiali , cr  rozi , come  i uiUani , non  [appiano 
operumo.  queflo  difcorfo , nondòneno  operano  per 

uirt  'u  di  quefto  difcorfo . D«e  per  tanto  fono  le  propom 
fitioni , lequali  fonia  cagióne  deU'operarnoUro,  cr  di 
l'  , '-  quefte  luna  è uniucrfale , t altra  particolare . dice  Ari» 
ftotele , che  egli  è pofiibile , che  uno  habbia  quefte  due 

• pròpoptioni,  ninna  cofa  dolce  è da  guftare  : quefta  co» 
fa  è dolce  : cr  con  tutto  aò  operi  contra  alla  feienza  , 
cr  conchiufione  3 che  nafte  da  quefte  due  propofitioni , 

laqual 
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k Uguale  è , qut^i  cofa  non  è da  guflare , CT  nc  gujli  : 

Uri  perche  coflut  ufando  tale  propoptione , quefta  cofa  è 
dolce  y non  penfarà  a quella  altra  uniuerfale,niuna  coft 

• dolce  è da  guftare  ; percioche  fe  ui penjajfe , non  ne  pom 
a trebbe  guliare , dice  AriPotele . Et  perche  tuniuerfale 

t Jt  può  intendere  in  due  modi  ,per  quejto  dice  Anjtote»  dere  io  due 

• le  y altro  è tuniuerfale , che  è in  fe  tleffo,  altro  è tum=  • 

L uerfale , che  è nella  cofa . tuniuerfale,  che  e in  fe  tlejfoy 

t ha  manpejìamente  congiunta  feco,  cr  collegata  la  prò* 

:{  pojìtione  particolare , come  fe  dicefimo , tutte  lecofe 
i fecche  fon  buone  althuomo  : quepa  uniuerfale  ha  feco 
(i  congiunta  taltra particolare , io  fono  huomo,  Ecci  uno  vi 
^ altro  uniuerfale , ilqual  non  ha  congiunta  fecolaprom 
jj,  pop  tione  particolare  i come  fe  diccpimo , tutte  le  cofe, 

I che  purgano  la  colera,fono  fecche , cr  ci  foffe  moprata  ' 

I una  herba,che  neramente  pur  gaffe  la  colera , cr  noi 

jf  tuttauU  Ho'l  fapepimo,  (landò  quePa  dichiarat:one,dU 

re  AriPotele , che  egli  fi  può  dire , che  alcuno,  fappia  : 
c cr  non  fappiaifappia  in  quanto  ha  la  prcpoptione  uni* 

^ uerfale , non  fap}>ia  in  quanto  non  ha  la  particulare  * ' 

p Onde  quel  tale  benché  fappia,che  tutte  le  cofe,  che  pur» 

H gano  la  coltra , fono  fecche , cr  egli  habbia  bifogno  di 

II  purgarp  la  colera  , di  cui  patifce  ; nondimeno  egli  non 
p mangierà  di  quella  herba,percioche  egli  non  faprà , che 
I pa  fecca,  & atta  a purgar  la  colera . Nella  terza  parte 
In  moPra  un'altro  mododiuerfo  daquefo dice,che 
^ uno  y ilquale  habbia  notitia  d'amendue  quefe  propop* 

P tioni , p può  dir , che  fappia  in  un'altro  modo  diuerfo 
^ dal  fopradetto.  perche  mettiamo,che  uno  habbia  quefe 

I due  propoptioniicioi  che  niuna  cofa  dolce  è da  guParCy 
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DIAL.  DELL*HONORE 
G'che  queflx  tofx  è dolce  ,*  nondimeno  egli  non  operi 
. fecondo  quejie  propofitioni , dnzi  ne  gufld,quandò  egli 
e in  quello  dito  ^ nel  quii  fono  gli  ebbri  f quegli, 
thè  dormono , liquuli  non  fi  ricordano,  ne  della  propon 
ptione  uniuerfale , ne  della  particolare  ; cr  tali  fo^ 
^ no  gl'intemperanti , cr  i colerici  : perche  la  colera  gli 

fa  dimenticare  quelle  propoptioni  : cr  quelli  ftmilmeih 
te , che  dipderano  alcuno  dilètto  carnale , per  quel  di» 
ftderio  p dimenticano  delle  propoptioni , che  li  piano 
da  quel  diletto , CT  in  tal  guifa-operano  gl’ incontimi 
do  T w , cr  non  fapendo  in  atto . il  primo 

. modo  del  papere , che  in  quel  capitolo  mette  AriPotele, 

€,che Pappiamo  l’una  delle  due  propoptioni , cr  l’altri 
ù”**  wó . Il  fecondo  modo  è , quando  ^habbiamo  amendue  le 
re , propoptioni , cr  a ninna  d'effe  penpamo , Et,  perchè 

alcuno  haurebbe  potuto  dire  quello , che  tutto  di  p ue* 
de,che  molti  incontinenti  operano  cr  attendono  a'  dilet* 
ti  carnali , a mangiare,abere,  cr  nondimeno  non  pdU 
menticano  quepe  propoptioni,  anzi  tutta  fata  operan» 
ào  k hanno  in  bocca:  rijponde  AriPotele , ch’egli  è 
• ^ popbile,cbe  le  dicano, tZT  operano  contra  dieffeier  non* 

dimeno  in  quella  bora  non  le  intendono,^*  fono  a guifa 
d' ebbri , che  dicono  alle  uolte  de  i ticrp  d'Empedocle , 
nondimeno  non  gPintendono,mentre  Hanno  in  queU 
la  ebbrezza  :p  come  gl'Hiprioni , che  recitano  Come, 
die  in  pena,  molte  uolte  non  intendono  quello,  che  di» 
€ono,Cop  dico  IO , che  gli  huomini  pojpno  hauerle 
due  propoptioni  in  habito , non  in  atto, come  gli  ebbri, 
er  quelli , che  dormono  : cr  in  quejìo  numero  fon 
quelli  , che  operano  fecondo  Pira , ò fecondo  la  conca» 

pifeenza 
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pilcenzd  9 litjuali  benché  con  U bocca  proferifeano 
quelle  propofmoni  ,•  nondimeno  mentre  dura  la  loro 
ira  cria  lor  concupifeenza , non  le  intendono.  KeWaU 
traparte  dimojhra  Arijiotele , in  che  modo  gli  huomini 
pecchino,  cr  ^ual  pa  la  cagione  del  peccato , cr  perche 
pecchino,  gU  incontinenti , hauendo , cr  fapendo  le  . 
propojttioni , che  metano  di  peccare . Due  fono , dice 
egli , /e  propoptioni  le  quali  come  s'è  detto,  fon  cagione 
di  tutte  le  nofre  operationi  > tuna  uniuerfale , Paltra 
particoUre  . cr  la  particolare  è la  padróna  delle  noftre 
operationi:  perche  le  nofre  operationi  fono  intorno 
aUe  cofe  particolari , Kora  fe  uogliamo  uedere,in  qual  roquai'goi- 
guifa  noi  operiamo  incontinentemente,  cr  in  qualguifa  ?onii««V! 
no  % prendiamo  quefte  due  propoptioni.  Niuna  cofa 
dólce  e da  guPare . QuePa  cofa  c dolce,  quando  fac*  “«I 
damo  quePe  due  propoptioni  nel  noPro  intelletto , cr 
ui  pofiiamo,  noi  non  popiamo  guparla fe  pe'l  contram 
rio  dicepimOyOgni  cofa  dolce  è daguPare.  Quepa  cofa 
e dolce  ; cr  ui  penfafimo  ,•  non  potremmo  aPenerci  da  .> 
gufarU  tfegia  non  fofimo  impediti , Alhcrra  noi  non 
gufiamo , quando  nella  mente  habbiamo  la  propoptiom 
ne  uniuerfaie , che  uieta  il  gufare , cioè  quella . 
cofa  dolce  è da  gufare . Hor  mettiamo,dice  Aripotele, 
che  noi  habbiamo  quefe  due  propoptioni  uniuerfa» 
li . iUuna  cofa  dolce  è da  gufare , cr  ogtii  cofa  dolce  è 
foaue  da  gufare  : fe  noi  mettefimo  quefa  propofttion 
particolare.  Quefa  cofa  è dolce,fotto  quella  uniuerfui 
It . niuna  cofa  dolce  è da  gufare,  noi  non  ne  guferem» 
wo:  ma  mettendola  fotta  tuniuerfaleaffermatiua,laqud 
dee  ogni  cofa  dolce  e foaue  da  gufare,  aShora  la  gufiam 
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tj8  DIAL.  DELL’HOI^ORE 
tuo , cr  cofì  opprimo  incontinentemente  : percioché, 
operiamo  contra  quella  propojìtione  uniuerpU  uera^che 
diceua . Nì«/i4  co/a  dolce  è da  guflare . 

. Gl.  B^^quale  è la  cagione ^che  noi  mettiamo  quel* 
la  particolare . Qnefta  co  fa  è doUcy/otto  funiuerfal 
/alfa, che  dice, ogni  cofa  dolce  è foaue  da  guflare f 
P OS,  La  cagione  p l'appetito,  cr  la  cupidità . quatta 
do  il  fenfo  /ente , quefta  coja  e/fer  dolce , cr  l'intelletto 
ha  già  quella  umuer/al  fal/a , che  ogni  co/a  dolce  è /oa* 
ue  da  guflare  ,p  dimentica  dcU'uniucr/al  uera  , di* 
ceua . aiuna  co/a  dolce  è da  guflare  ; cr  mette  (a  par» 
ticolare  /otto  t umuer/al  fal/a , cr  co/i  pecca , perche 
alcuna  uolta  s'inganna  . queUa  propofìtion  partico» 
lare , che  dice  , Quefta  co/a  è dolce,non  è per  fe  ^ef/a, 
ne  di  /ua  natura  contraria  alla  propofìtione  uniuerfal 
uera,  ma  per  accidente  : perche  la  cupidità  /epura  , cr 
diuide  la  propofìtion  particolare  deU' uniuerfal  uera,  cr 
aUhora  l'huomo  fi  dimentica  della  uera , cr  cofì  pecca  * 
J^al  qual  detto  Ariftotele  inferi/ce , che  le  bejiie  non 
operano  incontinentemente , perche  non  hanno  la  noti* 
tia  della  propofitione  uniuer/ale  : doue  a fare , che  aU 
jcuno  operi  incontinentemente  ,hi/ogna,  che  egli  habbii 
la  notitia  della  propofitione  uniuer/ale . llche  hauendo 
fatto  Ariftotele , rifponde  poi  ad  una  tacita  dubitath* 
ne  : perche  alcuno  haurebbe  potuto  dire , Tu  dici , che 
coloro , liquali  incontinentemente  operano , operano 
ignorantementeicome  adunque  pafjeranno  efti  daU'igno* 
ranza  alla  /cienza  l come  fi  libereranno  da  quefta  igno* 
ronza  f riffionde  dico  Ariftotele , che  il  medefìmo  ri* 
ffiettq  'cdeÌincontinente,checdi  colui, che  dorme 

di  colui 
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L I B RO  II. 
iì.colui , che  è ebbro . 1/  Geometra,  che  dorme,  dìlhora 
fi  libera  daW ignoranza , che  egli  fi  libera  dal  fonno:  cr 
cofì  tebbro , quando  fi  libera  dall'ebrezza  • Gli  incon=  "** 
tinenti parimente  fi  liberano  dall'ignoranza , quando  btrano  àiu 
cejjà  la  lor  cupidità  : cr  per  qucjio  uediamo , che  gli  L*, 
bu  omini  ffiejfe  fiate  fi  pentono  delie  cofe,  che  hanno  fat= 
te  .:  perche  ui  penfano  dapoi.  Soggiugne  appreffo  Ari» 
fiotele  y che  egli  è pofiibiie , che  noihabbiamo  lapro=- 
pofitione  uniuerfale  ,cr  la  particolare , cr  le  profe» 
riamo , cr  nondimeno  operiamo  contra  d'efje  ,*  perche  ^ • 
quantunque  le  proferiamo , nondimeno  noi  non  lein»^ 
tendiamo , come  fanno  gli  ebbri , quando  recitano  i 
uerfi  dtEmpedocle, 

Hor4  bauendo  dichiarate  quefle  cofe,  tijfiotjdo  alle  aut» 

tor Uà  d Arifiotele  ylequali  noi  hauete  allegato  in  con*  ì eatiiui 

trario , cr  prima  a quella , che  dice , che  tutti  coloro , 

che  eleggono , fanno  : i cattiuì  eleggono , adunque  fan»  v 

no  : cr  cofì  non  par  nero , che  l'operationi  fieno  per  lo 

bene . dico , che  i cattiui  conofeono  il  male , credendo, 

che  egli  fia  bene , cr  quefio  è t'inganno , ilquaU  c nel* 

l'intelletto:  ma  U uolontà,  crl'elettione  iijeguono  ne* 

ceffar’tametUe.Qonofcono  adunque  quella  ccfa,che  c ma» 

Uy  come  bene . Eraiti  una  altra  auttorità , che  diceua , 
non  effere  il  medefìmo  l'eleggere  te  cofe  buone , cr  lo 
{limar le.  taliiperche  molte  uolte  noi  penfiamo  al  meglio, 

.cr  tuttauù,per  1 1 nojlra  cattiuità  ci  appigliamo  al  peg  - 
gio:  da  quejU  auttorità  feguiua  ejfer  falfa  lanoflra 
conchiujtone , che  ogni  Imomo  cattino  fojfc  ignorante  : 
perche  fe  noi  penfiamo , cr  conofeiamo  il  bene , non* 
dimeno  yper  colpa , cr  per  l.tia  nojlra  elcggUmo  il 
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mdc , (juefio  non  auuiene  per  ignoranza  ; io  rifpondò, 
che  egli  € nero , che  noi  penfimo  il  bene  cr  conofcitm 
molo  in  hahilo , come  ho  già  detto, cr  nondimeno  eteg* 
giamo  il  male  per  la  nojìra  maluagiù . perche  noi  fap» 
piamo  cfuefìa  propofitione  effer  nera , ninna,  cofa  dolce 
c da  gujìare,cr  pur  eleggiamo  di  guflarla  : tlche  è ma» 
le , percioche  noi  mettiamo  la  propofuion  particolare^ 
che  dice  .Quefia  cefa  è dolce  sfotto  un'altra  uniuer» 
fate  f alfa  ,che  dice , ogni  cofa  dolce  è foaue . cr  quefto 
auuiene  per  lanollra  maluagita  ; che  quando  noi  uegm 
giamo  quella  cofa  dolce , il  fenfo  fi  commuoue , cr  giu» 
dica  t che  fi  debba  guftare , cr  gujlafi , cr  cofi  tinteU 
letto  s'inganna  (percioche  noi  ufiamo  il  nome  deltinteU 
letto  impropriamente  per  lo  fenfo  ancor a^  ilqualeperm 
cioche  ancora  tffo  conofee , ha  qualche  fìmilitudine  cc^i 
t intelletto  itero)  cr  aUhora  noi  fappiamo  non  Japendo* 
non  fappiamo , che  quella  propofuion  particolare  jì 
debba  mettere  fotto  la  negatiua  uniuerfde  uera,  che  di» 
ce . Uiunatofa  dolce  è da  guflare,CT  la  mettiamo  fotto 
tuniuerfale  affermatiua  [alfa , laquale  dice , ogni  cofa 
dolce  effer  dilette  itole , fappiamo  poiinhabito  queUct 
negatiua  uniiterfale  aera,  laquale  in  quella  bora  ci  feor» 
diamo . Et  quefto  e quello,  che  dice  Arifìotele  : perche 
in  queftocajò  ci  f cordiamo  l'uniuerfal  negatiua  uera  , 
cr  mettiamo  la  particolare , laquale  è la  Signora  delle 
noflre  operatioTii  fotto  tuniuerfale  affermatiua  falfa  * 
Ver  le  cofe  dette  parimente  fi  riffonde  aJEtauttoritk 
d'Ouidio  ,cr  di  M.  Francefeo  Petrarca* 

9 9 E ueggio  il  meglio , cr  al  peggior  m'appiglio» 
Kedea  uedea  il  meglio  il  lodaua , come  u‘ aggiunge 
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Ouidio , perche  etk  fapeuaqueUe  propofitioni , che  U 
fukuano  dJL  ciò  tch^eUa  poi  fece  tlequali  erano  quefle . mouer  Me* 
1 commandamenti  del  padre  non  deono  parere  Strani  ; il  J^**!** 
commandamento  di  mio  padre  è,  che  non  s'aiuti  alcuno, 
che  uenganelnojlro  paefeper  far  quello , che  è uenu*  , 
toa  far  Giafone , adunque  non  mi  dee  parere  ftrano,  . h - 
L€  uergini  non  deono  innamorarli . Io  fonuergine^  ' ^ 

adunque  non  mi  fi  comient innamorarmi  di  Giafone, 

Vna  figliuola  di  Re  non  dee  innamorarli  d’huomo  StrOm 
nitro,  mafiimamente  quando  può  ritrouar  nella  fua  pa*  " 
tria  perfona  degna  dcU'amor  fuo . lo  fon  figliuola  di 
Rc,cr  Giafone  è huomo  Straniero , cr  pojfo  ritrouar 
nella  mia  patria  perfone  degne  del  mio  amore . aduna 
que  non  debbo  innamorarmi  di  Giafone,  Non  fi  dee  ina 
tromettere  nelle  cofe,  che  dipendono  da  gli  ìddij . la  uia 
ta , cria  morte  di  Giafone  fon  cofe , che  dipendono  da 
gli  ìddq , adunque  io  non  mi  ci  debbo  intromettere.non 
fi  dee  tradire  il  padre  per  faluar  la  uita  ad  uno  huomo 
laniero . Beta  è mio  padre, cr  Giafone  è huomo  Stroa 
mero  : adunque  non  debbo  tradire  Beta  per  faluar  Giaa 
fone . Niuna  donna  dee  faluare  uno  a fine , che  egli  la 
prenda  per  moglie , ilquale  poi  che  fia  faluato , fia  per 
abbandonarla  , CT  lafdarla  in  pericolo  di  fupphcio,  pU 
gliando  un'altra  moglie . Giafone,  poi  che  iothaucrò 
faluato , m'abbandonerk , CT  pigliar  a un'altra  moglie  ; 
adunque  io  non  lo  debbo  faluare . Chi  abba  idona  gli 
ìddij , la  patria , il  padre , il  fratello , fa  male , Io  fala 
uando  Giafone  abbandonerei  tutte  quejìe  cofe , adunque 
faluando  Gialone  farei  male . Le  cofe  pericolofe  fi  deoa 
no  fuggire  : l’andar  con  Giafone  è pericolofo , per  le 
Dialogo  deU'Honcre  » L 


I 
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SimpUgiàiiChc  fono  [cogli  > liqudi  urtano  tutto  cottm 
tra  l’altro , cr  per  la  Scilla,  cr  per  Ja  Chariddi,lequa= 
lifommergono  U nani, ptr liquali  luoghi  et  conuien 
paffart . adunque  l’andar  con  Giafone  fi  dee  fuggire . 
Le  cofe  malfatte  ,-benche  lor  fia  dato  qualche  colore  , 
cr  buon  pretejio,fonpur  fempre  malfatte . 1/  tuofug» 
gire  è co  fa  malfatta  : adunque  benché  tu  gli  dia  color 
di  matrimonioi  c pur  fempre  malfatto . Mentre  fi  puòy 
fi  dee  fuggire  il  peccato . Tu  puoi  ancora,  adunque  tu 
dei  fuggire  il  peccato , Quefie  fon  le  propofitioni , le 
quali  uedeua  Medea,cr  profènua;  ma  poi  fe  ne  dimena 
ticaua , cr  appigliauafì  al  piggiore , cioè  a quefie  pro= 
pofiuioni  falfe,ej  del  tutto  contrarie  alle  dette.  I cow= 
mandamenti  del  padre  troppo  duri  non  fon  da  feruare. 
QJicfii  commandamenti  di  mio  padre  fon  troppo  duri, 
adunque  non  fon  da  feruare.Niuno  è tenuto  alle  cofe  ima 
pofiibili , A me  c impofiibtle  il  contradire  ad  Amore, 
adunque  non  fon  tenuta  di  contradirc  ad  Amore . Chi 
non  ha  fatto  male  alcuno,  merita , che  ciafem  difideri, 
che  egli  uiua.Gìafone  non  ha  fatto  alcun  male:  adunque 
Giajon  merita,  che  ciafeun  difideri,che  egli  uiiia.  Chi  è 
giouane,^  nobile,ualorofo,cr  beUo,quando  è in  quaU 
che  pericolo,è  degno  di  coivpafiione.  Giafon  è giouane, 
è nobileyCr  ualorolo,  cr  è beìlo,0‘  trouafì  in  pericolo, 
adunque  c degno  di  compafiione . Chi  c bedo , cr  nobi» 
le, non  fa  tradimento, ne  fi  [corda  de  i benefici  riceuutù 
Xjiafone  è beUo,e^  nobile,adunque  non  farà  tradimento 
a me, ne  fi  [corderà  de’  benefici  riceuuti  da  me.  Chi  proa 
ineite,cr  giura, non  manca  della  promejfa.Gi afone  prom 
metterà  , CT giurerà  di  pigliarmi  per  moglie , adunque 
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ine  rolJèrucrd.Lecofe,per  Ic^udi facquilld  ohligo 
d'uno  huomo , matrimonio  honoreuole , cr  gloria 
grande,  fi  debbonfare.Quejlu  cofa  è tale  ,•  perche  Gw» 
fbne  fempre  riconofcerì  Lx  uitifua  da  me,cr  mi  pighe^  ' , > 
rà  per  moglie , er  dalle  donne  Greche, farò  chiamata 
loro  filuatrice  : adunque  quefta  cofa  jì  dee  fare , No/i  c 
cofa  mal  fatta  lafciare  un  padre  crudele , una  patria 
"Barbara  yO' un  fatei  fanciullo . 1/  mio  padre , la  mia 
patria , il  mio  fratello  fon  cofì  fatti  : adunque  non  è co» 

* fa  mal  fatta  il  bfciarli.  Le  cofe  minori  fi  debbon  lafciar 
per  le  maggiori . boragli  Dei,  che  io  lafcio,fon  minori 
del  DiOyche  io  porto  con  effo  meco  nel  petto,cioe  Amo 
re;  cr  la  mia  patria  è di  molto  minore  importanza,che 
non  è la  fama,  laquale  io  confeguirò  perbauer  faluato 
là  giouentu  Greca  ,cr  che  non  fono  i luoghi,  e::;' le  ter» 
rCydoue  andarò, de'  quali  fi  ragiona  ancor  qui,  ne  i qua» 
li  fono  tante  arti  eccellenti , cr  tanti  ihudi  gloriofi  ; cr 
che  non  è Giafone,ilquale  io  flimo,  piu  che  tutto  L mon= 
do  infieme  y ilquale  hauendo  io  per  marito  ,farò  felice, 
adunque  quelle  cofe  fi  debbono  lafciar  per  quefle.Chi  è 
apprejfo  alla  perfona,che  egli  ama,di  ninna  cofa  dee 
mere . Io  farò  appreffo  al  mio  Giafone,  ilquale  io  amo, 
adunque  di  niuna  cofa  donerò  temere . Qucfte  fono  le 
propofitioni , datk  quali era  combattuta  Medea  ; cr  pfg 
benché  nel  principio  le  propofitioni  uere  la  ritcneffero,  » 

che  del  tutto  non  porgejfc  gli  orecchi  alle  falfe  : nondi^ 
meno  poi  che  di  nuouo  hebbe  ueduto  Giafone , U fenfo  . « 
le  /ere  feordar  del  tutto  le  propofitioni  uere,<::^  non  la» 
jciardole  tempo  di  decorrere ^utta  la  diede  i i preda  al 
la  concupifcenzai  cr  cofi  s'apprefe  al  peggiore, benché 
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in  habito  uedeffc , cr  loddfjè  U migliore . il  Petrarca 
medejìmmente  benché  egli  uedejje  <juejle  propojìtioni 
pii  contrarie  aU’honorefi  debbon  fuggireil'A* 

«rar«a.  more  ccofa  contraria  althonore , adunque  tmore  fi 
dee  fuggire  ♦ tornar  una  cofa  mortale  con  tanta  fede^ 
quanta  fi  conuiene  a Dio  per  debito , è cofa  difdiceuole 
ad  huo.no  difiderofo  d'honore,come  io  fono,  hor  l'amar 
' madonna  Laura , come  io  faccio yè  amar  una  cofa  mor« 

tede  con  tanta  fede , quanta  fi  conuiene  a Dio  per  debU 
to  y adunque  t'amar  madonna  Laura , come  io  faccio  è 
tofa  difdiceuole  ad  huomo  difiderofo  dìhonore , come  io 
fono.Con  tutto  ciò  depignendogU  la  fantafia  nella  mena 
te  er  rapprefentandogli  la  memoria  madonna  Laurayfi 
Sfedefme  b^fcioua trajportore da  quefte altre propofitioni  falfe, 
Jcfinio . ig  cofe  ornate  di  rara  beltà , ©*  d'altre  eccellenti  quali» 
tà  fi  deono  amare  : madonna  Laura  è tale , adunque  ella 
fi  deue  amare . onde  benché  uedeffe  in  habito  il  meglio, 
nondimeno  s'appigliaua  al  peggiore.  Eraui un'altra 
auttorità , che  la  uolontà  era  delle  cofe  impofiibtli  : <2T 
niuna  ragione  pareua,  che  poteffe  effere , onde  fi  dimos 
firajfe  che  fi  douejfe  uolere  una  cofa  impofiibile , come 
di  non  morire . Se  adunque  è uero , diceuate  voi,  che  la 
wlontà  poffa  uoler  le  cofe  impofibili , ciò  procede  dal 
potere  yCr  dalla  l berta , che  baia  uolontà  di  uoler 
Potentte  dri  queSo , che  non  le  c moflrato  dall'intelletto . A qucjìo 
ra"Trdioa  ^ '^ico  efjer  falfo , chela  uolontà  poffa  uoler  coftyche  non 
• le  fia  mojirata  dalt intelletto  : percioche  le  potenze  deU 
l'anima  fono  in  tal  modo  ordinate  yche  l'una  non  può 
operar  fenza  l'altra . l'intelletto  giudica , c?“  la  uolontà 
ejfeguifce  : perche  cjja,  è quiUa  > che  opera  . Se  dunque 

la  uolontà 
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td  uolontA  mole  i'immorU  liti , U mole , perche  tin» 
teUetto  le  mojln , che  l'immortéiti  è coft  buoni . bene 
è uero,  che  t intelletto  s'inginna . pigliando  le  propofim 
tioni , che  non  fon  nere , per  nere  : quefto  errore  e deU 
PinteUetto , ilquale  dirittamente  non  giudici , che  noi  . 
debbiamo  depderare  t immortalità  .fe  l'intelletto  p go» 
uemijfc  con  diritta  ragione , non  potrebbe  mai  giudi» 
care , che  p doueffe  uoler  t immortalità  > ma  come  ho 
detto  i egli  s'inganna  molte  uolte , AWaltra  auttorità  » 
che  fe  alcuno  non  ignorantemente , ma  fcientemente , t 
ingiufo , uolofìtariamente  è ingiuPo , dico  che  ella  m 
quePi  guifa  p dee  intendere , che  fe  alcuno  fapcffc. 
quefi  propoptione , che  non  p dee  amazz<tre  alcuno , 
perche  è co  fa  ingiuPi^CT  con  tutto  ci  ò tamizZ<ilfeiCgli  ' 

non  lo  farebbe  per  ignoranza  : perche  gii  fapeui  quel»  ' ' 

la  propoptionCi  che  non  p dee  amazzore  alcunojtutta» 
uii  tamazzd  per  la  fui  mdiiagità  : imperoche  non 
mette  Uparticolar  propoptione  fotto  U negatiua  uè» 
ranche  è*  Uiuno  huomo  p dee  amdzzare,ma  fotto  una  propoGnoai 
ajfermitiua  falfi^laqual  dice^douerp  in  qualunque 
gtiififar  uendetti  deU' ingiurie:  cinquePe  propop» 
tioni  l'intelletto  s'inganna , ma  fe  alcuno  a cafo  amaz=^ 

Z*lfe  uno  altroychiara  cofa  è che  coPui  non  farebbe  in* 
gmPo:  percioche  non  thauerebbe  fatto  uolontariamen» 
te,  cioè , perche  la  uolontà  haueffe  effeguito  il  giudicio 
fdlfo  dell'intelletto,  tielmedepmo modo  prijponde a 
quello , che  dice  AriPotele , che  pecca  chi  fapendo  ufi 
in  contrario  la  fcienza  : perche  egli  fa , poniam  cafo„ 
che  ninna  cofa  dolce  è da  guPare  : nondimeno  egli  erra, 
mettendo  la  propoption  particolare , che  dice . QjiejU  ' 
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co  fd  c dolce , [otto  quella  [alfa,  che  dice , ogni  cofd  ioU 
ce  è diletteuole  : CT  cofì  pecca  ufando  incontrario  la 
faenza,  deltuniuerfal  negatiua  nera, perche  egli  fa  tuU 
to  il  contrario  di  ciòj  che  eUa  commanda . fìmilmen- 

^ ^ te  fi  rifponde  a quello,  che  Ariftotele  dice, che  gl'inconm^ 

finenti  operan  male,  fapendo  che  egli  è male  : onde  pa^ 
re,  non  effer  uero,che  ogni  huomo  cattino  fa  ignoran:^ 
r perche  mettiamo , che  fa  grandi  fimo  errore , che 

uno  infermo  gujìi  alcuna  cofa  dolce , cr  gufandola  jìa 
incontinente , dico  che  egli  conofce  il  male  ,Grsk,  che 
quella  cofa  non  fi  dee  gufare  : nondimen'h  la  gufa  con^ 
tra  quello  , che  egli  sà,percioche  non  mette  la  propofi» 
tion  particolare  [otto  l'uniuerfal  aera,  ma  fotta  la  fai  fa. 

G I.  Voi  non  hauete  anco  rifpofo  a quello, che  piu 
importa.  Voi  dite , che  ciafcuno  huomo  cattino  è igno^ 
rame , cr  che  ^ignoranza  c madre , er  cagione  di  tut* 
tigli  errori  che  fe  non  fof  imo  ignoranti,  non  com= 

sotnte  ri  ' metteremmo  alcun  male . Hora  Ari  fatele  riprende  Son 
, ilqual  diceua  chemuno  operaua  cantra  quello*, 
ch'egli  fapeua  effer  bene , cr  di  qui  conchiudeua , che 
non  fi  poteua  dare  l'incontinenza  : perche  tincontinen= 
za  prefuppone  alcuna  cognitione  : Arifotele  dico  rU 
prende  Socr  aie, mo fraudo, che  gl'incontinenti  operano 
che  quello,  che  fanno, adunque  è falfo,che  tutti  i caU 

eaitiui  fiano  Hui  fwìo  ignoranti . P o s , La  cagione , per  laquale 
Ignorami . dic€ua  qucfo , CTi , chc  fccondo  lui  quella  prom 

poftione  uniuerfale  ; mettiamo  . Uiuna  cofa  dolce  è da 
gufare  ,•  llaua  ferma , cr  ^labile , ne  poteua  effer  dU 
frutta  da  gli  affetti , ò dalle  pafioni , cr  per  ciò  non 
• , >potcuaìno  -,  diceua  egli,  operare  centra  quella,  ma  Ari» 

fatele  . 
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jlotek  concede  che  quefid  uniuerfde  fìia  formi , cr  che 
non  jt  pojja  dijlrahere,  nondimeno  perche  noi  non  pof» 
fimo  operar  per  una  foli  propofitione  uniuerfale , mi 
bifogna  uolendo  operare , aggiugnerui  la  particolare  , 
laqual  tocca  al  fenfo  ,•  per  quejio  il  fenfo  difìrahendo  U 
particolare , la  pone  [otto  una  altra  uniuerfilfalfa . C2T 
quefta  è la  differenza , che  è tra  Socrate^ZT  ArijloteUi 
che  Ariftotele  nude , che  noi  poliamo  gufìare,  ancora  ^ 

fapendo  la  propofitione  uniuerfale  negatiua  nera  : ilche  1 

Socrate  niega . la  cagione  deUa  diuerfità  è , che  la  proa  ! 

pofìtion  particolare  è diflratta , er  feparata  dall'uni=i  ■ ^ 
uerfal  negatiua  uera , cr  è pofìa  [otto  l'uniuerfal  fxlfa  * 

dunque  injìeme , che  noi  fappiamo  l'uniuerfal  negd^ 
tiua  uera  -,  cr  che  ella  ^ia  ferma , ZT  labile , cr  che 
noi  operiamo  centra  effa  : percioche  noi  non  poliamo 
operare  fenza  la  particoLr  propofitione , laquale  aps 
partiene  al  fenfo , che  la  può  dijìrahero-,  z:r  però  pof= 
fiamo  operar  contra  l' uniuerfale  anche  fapendola,zT 
quello  medefimo  uediamo  auuenir  tic  gl’infermi  i liquali  *, 

forno  la  propofitione  uniuerfale  ueray  ZT  con  tutto  ciò 
peccano . Onde  conchiudo  , che  Arijiotele  dirittamens’ 
te  riprende  Socrate,  cr  che  la  ragion  di  Socrate  non  le* 
ua  P incontinenza:  perche auuegna  che  Puniiierfal  uè* 
ra  fila  ferma , cr  llabUe , nondimeno  la  particolare . 
dal  fenfo  è diflratta . 

Gl.  Hor  che  rifondete  uoì  alte/perienza:  per  la* 
qual  noi  uediamo  , che  i ladri , gli  adulteri , i muidial 
dì  altrui,  del  padre,  zr  di  loro  (le foconofeono  fi  fatte 
cofeeffermal  fatte  izrnondimei.o  la  fanne  f Pos.  La  huo. 
propofition  (t Arijiotele  è uerifiima , che  ogni  huemo  “gicflo.e . 
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ribaldo  è ignorante  ; cr  per  tale  errore , cr  ignoranza 
gli  huomini  diuengono  ingiujU . Se  i ladri  rubano,han» 
no  bene , cr  janno  quella  propofìtione  uniuerfal  uera 
' che  non  fi  debbon  toglier  le  cofe  altrui  : nondimeno 

y ■ quando  le  hanno  auanti  a gli  occhi , cr  alle  mani , con» 
fiderano  le  commodità , che  fe  ne  poffono  hauere , cr  /c 
rubano,  non  penfando  a quella  uniuerfal  uera,  ma  po» 
QuegH , che  n^ndo  U parùcolaT  propofìtione  ,Jotto  tuniuerfal  faU 
le**"*!»»'  lo  fi  9 laqual  dice , che  egli  è utile  al  uiuere  l'hauerdenom 
gw!°dTbe*  qualunque  gu! fa  : efi  adunque  ingannano , per» 

che  giudicano , quello  effer  maggior  bene , che  non  e * 

I micidiali' parimente  uccidono  altrui  per  lor  bene;  immj 
per  oche , fi  come  fanno , che  non  fi  dee  amazz^tre  aU 
cuno  ; cofì  ancora  fanno  , che  fi  dee  far  la  uendettd 
deU'offefe  riceuute.  Et  quando  uengono  loroinnan» 
zi  quelli , che  gli  hanno  ojfcfì , metton  la  propofìtio* 
ne  particolare  fotta  quella  uniuerfale,  che  dice,  douerfi 
far  Li  uendetta  deU'offefe  riceuute  ; cr  l'errore  enei  dim 
fcorfo  , ilquale  antipatie  tuniuerfal  falfa  aUa  uera . 
Coloro  parimente , che  amazzano  fe^e fi,  fanno  ciò 
per  maggior  bene  : di  che  Ariftotele  gli  riprende  , di» 
cendo , che  quefla  non  è fortezza  > perche  no*l  fanno 
per  amor  deU'honeflo  , ma  per  liberarfì  da  maggior 
male , come  di  non  uenir  neUe  mani  del  fuo  nemico , il» 
qual  di  loro  fi  uendichi , facendone  tutti  gli  ibratij  : 
onde  tamazzar  felle  fi  fe  gli  apprefenta  auanti  a gli 
occhi , come  minor  male  ,ZTÌl  minor  male  ha  faccia  di 
Ofrtne  Bif*  bene.  Et  per  tanto  non  crediate,  che  CiUone  Vticenfe 
meritaffe  alcuna  lode  per  amazzar  fe  deffo  ; anzi  me» 
r-ric  rito  piu  tofio  biafmo:  perche  egli  non  lo  fece  per  Phom^ 
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n^fioyìndper  h àubhio^chc  hauea  di  non  effère  fchcrnim 
t to  cr  ^cUidto  ìa  Cefxrttò  da  gli  nitri  fuoi  nmici  : cr 

1 niund  cofi  mcrtu  lode , che  non  fin  indrizz<tta  nd  ho» 

> ne/lo  fine . Korn  uengo  all’altro  luogo  (tAriflotele , 

k che  gli  huomini  fanno  ciò  che  fanno , ò per  una , ò per  P«;qaM*« 

i piu  di  quefie  fette  cagioni  » per  natura,  per  forzi  t huomini^'* 

k per  cafo,  per  ufanzu  » per  ragione,  per  ira,  per 

i concupifeenza , le  cofe  adunque,  che  efi fanno  per  for» 

% X/n  9 ò per  cafo , non  appetirono  il  bene , cr  però  non 

tt  è aero , che  ogni  noflra  attione  appetifea  U bene  : CT 

il  quantunque  le  cofe , che  fi  fanno  per  ragione , per  ira  » 

» ò per  concupifeenza , fi  facciano  per  bene  : nondimeno 

ti  quello , che  fi  fa  per  forza , ò a cafo  ,nonfì  faperbcm 

b nc  : come  fe  un  Tiranno  ci  cofhrigneffe  ad  amazzare  il 

I»  padre , minacciandoci  di  morte , quando  no'l  facejUmo, 

i»  cr  noi  perciò  lo  facefiimo , A queflo  riffonde  Arifio» 

mÌ  tele  nel  medefimo  luogo  , che  delle  cofe , che  fi  fanno  dà 

lé  noi , alcune  fe  nc  fanno  per  mezo  nofìro , alcune  nò» 

SI.  quelle  cofe  fi  fanno  da  noi  per  nofìro  mezo , lequali  fi 

Idi  fanno  per  ufanza , per  ragione , per.  ira , cr  per  conca 

pifcenzaiper  nojlro  mezo  non  fi  fanno  quelle, che  fi  fan 
Sfi  no  per  natura,per  forza  CT  per  cafo.Per  lo  che  la  prò* 

^ pofition  d’Arifiotele  fi  dee  intendere  in  quefla  guifaitut 

te  Voperationi , che  fi  fanno  da  nm  fpontaneamente , CT 
p:  per  nofìro  mezo , appetifeono  il  bene.  Laqual  co  fa  con» 

j fiderando  Arifìotele  nel  principio  dellEthica  , quando 
il  diffe , ogni  arte , cr  ogni  facuUà , cr  operatione  , CT 
eUnione  appetifee il  bene,pofeil  fegno uniuerfde alle 
f,  arti , cr  alle  facoltà,  ma  non  alle  operationi . percioche 
^ nonogninofìraoper<uioneji  fa  per  bene,  ma  quelle  fou 
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le,  cheli  fanno  per  mezo  nojìro,  cr  delle  qudi  noi  pat^. 
mo  cagione . benché  di  quelle , che  p fanno  per  forzai  » 
potremmo  dire , che  alcune  fe  ne  fanno  per  bene  : per» 
che  il  tiranno  ci  minaccia  la  morte,  fe  nonamazziamo 
il  padre  : onde  parendoci  effer  minor  male  il  fuggire  Ut 
morte , che  tamazzare  il  padre  , l'amazzUtno  ; quali» 
tunque  in  ciò  remiamo  ingannati  : perche,  come  habbia»- 
mo  detto , fono  alcune  cofe , alle  quali  niuno  p dee  la,» 
piar  coPringere,ne  per  faluare  ancora  la  uita  propria^ 
come  è quefa  d'amazzare  il  padre  . Rcfa  a feiogliere 
quella  auttorità  d' Ariftotele , laqual  dice,  che  le  po» 
tenze  fon  di  due  maniere,alcune,chc  non  poffono  far  com 
fe  oppoPe  : come  il  fuoco  non  puo  far  di  non  ifcaldare. 
Citali  fono  le  potenze  naturali,  alcune  altre,che  poffon 
fi  f contrarieicome  il  medico  puo  fanare  er  non  fa» 

foro  far  due  nare.hora  in  quefe  tali  potenze, conciopa  cofache  altri 
non  puo  far  due  cofe  contrarie  in  un  tempo,ne  il  medico 
puo  inpeme  guarire , cr  non  guarire  ; bifogna , che  pa 
àcuna  altra  potenza , laqual  in  maniera  ffinga , CT 
tnuoua  aUhora  a fanare , che  non  muoua  a non  fanare  : 
GT  tal  potenza  è l'appetito , cr  l'clettione  : onde  pare, 
che  nell'appetito, cr  nella  elettione  pa  la  libertà . A que» 
io  dico  yche  egli  è nero , che  l'appetito , er  l'clettione 
fon  cagione , che  ci  im^uono  ad  operare , ma  non  fole  , 
cr  fenza  altro  ,•  anzi  bifogna prima,che  l'intelletto  giu» 
djichi , cr  poi  elle  efeguifcono  ciò,  che  l'intelletto  deter» 
mina  : er  a fare  che  l'appetito , cr  t elettione , ò.la  uo» 
pelilo'  'ir  ^ muoua  ,p  ricercano  due  cofe , tana , che  t intei» 
cietnone , o letto  comprenda  le  cofe,  l'altra  che  egli  giudichi  una  co» 
f\effer  migliore  dell’ altra  ; ilche  tofotche  è giudicato 
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‘I»  iaìtinteìletto  ; co/?  ^appetito , cr  li  uolontÀ  uoglion  ^ 

"^1  quella  cofd  : ntd  , come  c detto , non  hanno  auttcrità  di 
fi-  tfo/erla,  in  fin  o a tanto  che  t intelletto  non  habbia  giudU 

S*  cato  quella  efjer  cofa  ben  fatta;  er  la  medefima  proporr 
j«l  tione  ha  l'appetito , cr  la  uolonta  uerfo  l'intelletto , che 
5#  ha  il  feì'uo  uerfo  il  padrone  : il  padron  commanda , il 
^ fkruo  efeguifce , Et  fe  in  quel  luogo  Ariftotde  non  ha 
it»  f intelletto  , tha  cffireffo  in  uno  altro , fi  come 

opR,  li , doue  dice  , che  t appetito , CT  t intelletto , muouono 
^ ^animale , cr  quan<fo  dice , che  le  cófe , che  muouono 
k |i  t animale , fono  il  difcorfo , lafantafia^  telcttioneila  uo^ 

Ionia  l'appetito  ima  tutte  quefìecofe  fi  riducono 
aSì intelletto  al  fenfo . Onde  hattendo  io  rifpofio  a 

^ tutte  le  uofire  ragioni  i poffo  di  nuouo  conchiudere  la 
libertà  effcre  neU'inteUettc , cr  non  nella  uolontà . dico 
tà  fecondo  la  mente  cfArifiotcky  ch'io  non  parlo  della 
RÌi  Theologia  : perche  mi  par  d'intendereyche i T heolbghi,  pongcnt*u 
benché  concedano  , che  la  libertà  fia  originalmente  neU 
i,p  t intelletto , cioè  che  habbia  principio  da  lui)  nondimeno 

ut:  uegliono  poi  che  ella  fia  neramente  nella  itolotità  : pera 

pi,  che  ella  può  uolere , dicono  efii , il  contrario  di  quello , 
f che  giudica  t intelletto  i douénoi  peripateticamente  meta 
m ttamo  tutta  la  libertà  nell'intelletto^  cr  diciamo  la  uolon 
là,  ti  efiirc  del  tutto  cieca,  cr  ferua,CT  che  ella  feguita  nea  . . . . . , . 

ijf  cefiariomente  ciò  y che  determina  t intelletto ìeHT  che  non 

0 èpofiibile y che  finteUetto mofiri una  cofa ,cr  ella  ne- 
ig:  faccia  una  altra . 

d Gl.  Et  che  libertà  farà  quefla , che  è nelTinteHeta 
I»  to  f perche  pare , che  la  libertà , per  la  forza  della  fui 
d deriuatione , laqual  uien  da  uerbo , che  figni fica  piace*  * ‘ * 
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re , cr  «o/ere , non  fìa  altro  che  far  qutUo , che  ft  uuom 
le  . onde  pare  che  per  confeguente  eUa  pa  nella  uolontL 
V OS.  Qui  per  non  dijputar  deU’eiimologia  de'  uocabo 
li  > la<^uale  « quando  ancora  pa  tale  in  ^uefo  uocabolo  > 
^ual  uoi  dite  1 non  e di  tanto  fondamento  in  (jucfo  prò» 
poptOyche  pruoui  molto:  uedendoyche  nella  lingua  Gre» 
Cd  da  un  nerbo , che pgnipea  tffere  utile  ,p  deriud  un 
nome , che  pgnipea  danno , cr  fi  come  parimente 
diamo  nella  Latina  molti  uocaholì  difimili  di  pgjnipcdm 
to  dal  loro  fonte  : dico , che  la  libertà  della  qual  s'in» 
tende , quando  p ragiona  di  pmil  materia , è poter  far 
oppofe , cr  contrarie  : come  caminare  , 
•huSi^fuo  ^ • ^»àe  noi  non  chiniamo  il  fuoco  libtm 

•0  libero . TO  ; percioche  egli  non  può  fcaldare , cr  raffreddare , 
ma  folamente  fcaldare  ; ne  anco  la  terra , percioche  ella 
non  può  muouerp  da  sè  ,fe  non  alpingiu  : er/e p muo» 

‘ ueaU'insUySforzatamenteil  fa.il  medepmo  dico  di 
^ tutte  Poltre  cofe  naturali , lequali  non  hanno  intelletto , 
ne  cognitione  alcuna  : perche  pare , che  la  libertà  pre» 
fupponga  qualche  cognitione.  ìlora  noi  chiamiamo  Piti» 
telletto  libero , cr  non  la  uolontàyperche  la  uolontà  non 
può  uolere  > fe  non  una  cofa  : cioè  quella  che  determina 
^intelletto  : doue  PinteUetto  con  la  forza  delfuo  difeor» 
che  ^ ritrouar  ragioni  da  concludere  due  cofe  appo» 
può  trouar  l^t‘0 , CT  contrarie;  come  per  efempio , egli  può 

i’i^ciieuo.  trouar  ragioni  da  concludere , che  ogni  cofa  dolce  è da 
gufare , lequali  faranno  que/le  ; ogni  cofa  foaue  è da 
gufare  ; ogni  cofa  dolce  e foaue . Può  aUo'ncontro  tro» 

concludere ■jniuna  cofa  dolce  effere  da  gu* 
flore , in  cotalguifa , ninna  cofa  mal fona  è da  gufare  » 
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cefi  dolce  è m4  fona . er  <]ueftd  è U liberti  deltinm 
teUetto  di  difeorrere  fopru  le  cofe  oppofle . hor  poi  che 
egli  ha  accettato  luna  delle  due  concl?iufionit  rifiutando 
tètra , come  ueramentCt  ò almeno  apparentejnente  fé» 
fa  ; percioché  egli  molte  uolte  s'ingannai  aUhora  la  uo* 
tonta  uuol  quello , che  h^  fententiato  t intelletto,  ne  può 
far  di  non  uolerlo  : C2T  per  quefto  ella  non  è Ubera  s co* 
me  e tinteUetto , ilquale  doue  s'appiglia  alle  ragioni  ^ 
che  prouano  laconclufion  uera , noi  facciamo  cofe  lode» 
uoli , cr  uirtuofeitna  dou'egli  fi  lafci  perfuaderaUefoU. 
fe , aUhora  noi  pecchiamo . 

Gl.  ^t  fe  la  libertà  è neltinteUetto , come  pofiio»  J*  J 

mo  noi  peccare  f conciojia  cofa  che  tutu  i peccati  fieno  teiieuo 
tieltattioni , cr  feguentemente  particolari  ; doue  tunU 
nerfd  fola  è t obietto  dell'intelletto . P o s . Quefìa 
noflra  ragione  è non  meno  contraria  uoi,cheamei 
perche , quando  la  libertà  foffe  nella  uólontà , come  uoi  • 
dite , dalia  mede  finta  uojlra  ragion  feguirebbe , che  noi 
parimente  non  potremmo  pecare  ; imperoche  effendo 
la  uolontà  una  potenza  dell'anima  ragioneuole,  tobiet* 
to  dtUa  quale  è tuniuerfal  folo , cr  non  i particolari , 
la  uolontà  medefimamente  non  potrà  uolere  le  cofe  par* 
ticolari  i cr  per  confeguente  i peccati  : percioche  quella 
potenza , della  quale  è obietto  l'uniuerfale , non  può 
Henderp al particoUre . Ma  poi  che  chiara  cofa  c,che  i preeati «v 
noi  pecchiamo , ri/pondo  alla  uojìra  ragion , che  ipec* 
coti  fono  di  due  maniere , alcuni  uniuerfali , ètri  parth 
colariigli  uniuerfali  fono  quelli,  che  fi  commettono  neU  pe»«*duni# 
te  cofe  uniuerfali,  quando  l'intelletto  difeorre  alcuna  co-  ’ 
fa  falfa , come  farebbe , che  ogni  anima  fia  mortale  : cr 
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U uolontì  fegue  quel  giudicio  dell’mtellettCf^  l'dppYUO 
ua , cr  qui  non  Jt  può  hauer  dubhio,che  tal  peccati  non 
procedano  dalla  libertà  dcHimeliettOjpcr  le  ragioni  dctx 
poetati  par^  (e  innanzi . bora  i peccati  particolari  fon  quelli  » che  fi 
commettono  nelle  cofe  particolari , c?*  contra  le  tarla 
morali . lequali  tutte  tendono  aU'attione  i cr  le  cofe  agU 
UH  fono  particolari , cr  qucjli  ancora  procedano  daU 
la  libertà  deU’ intelletto  : cr  di  quejìi parimente  fi  deue 
la  punitione  all’intelletto . cr  quando  i'inteUctto  potejfe 
fepararfi  dalla  uolontà , lintìiUetto  folo  donerebbe  ejfer 
punito  : ma  perche  egli  e tanto  congiunto  con  la  uoIoìia 
tà  y effe  lido  amendue  potenze  d' una  cofa  fola , cioè  del= 
l'anima  ragioneuole  i di  qui  fegue , che  pare , chequan» 
’ do  è pun Ito  l'intelletto,  parimente  fia  punita  la  uolontài 

La  laoionta  doue  dì  ucro  la  uolontà  non  merita  alcuna  pena:  perche 
quantunque  ella  commandi  a gli  Jpirti,che  uadanoa 
muouere  i membri  per  operar  quello , che  ha  fcntentios 
to  l'intelletto  icjfendo  tale  la  forza  dcHiappetito  ,cf?e 
può  muouere  i membri , cr  effendo  la  uolontà  jfetie 
d'appetito  i nondimeno  ella  non  uha  colpa,  perche  e ne* 
cefiitata  ad  efeguir  quello , che  delibera  l'intelletto  : che 
fi  come  il  barigeUo  , perche  faccia  giufiitiare  da  fuqi 
minijiri  utio  innocente  jententiato  a morte  dal  giudice, 
non  perciò  menta  d'ejfer  incolpato  , ne  punito  : perdo* 
che  egli  è obligato  ad  efeguir  quanto  gli  commanda  il 
giudice  y GT"  tanto  piu  conofeendo  egli,  fe  colui  è in* 
nocente , ò nò , ma  rimettendoli  in  tutto  al  giudicio 
del  giudice , cofit  la  uolontà  non  dee  ejfer  punita  ; per» 
che  eUa  non  conofee , che  alcuna  cofa  fia  nera , òfalfd , 
tuona,  cf  cattiua , ma  del  tutto  fi  rapporta  alt  intelletto, 

à c ui 


l ti 

o,  '■ 


non  rarriu 
alcuna  pe« 
aa. 


ii 

Sub 


T 


P 

>1 

li 

r 

li 

f*! 

té 

é 

f 

sid 

P 

!Ì0 

» 

lf,« 

ijS 

ttt* 

lt:i 

li'S 

5fl» 

0Ìi 

'jl» 

iìì! 

if 

d 


LIBRO  I,  t73f 
d cui  cUd  c obligdta  d'ubidire  : conciojìd  cefi , che  fe  eh 
li  incori  ìntendeffe , ci  farebbe  una  potenzi  intenditri» 
ce  fuperjìua  : percioche  u'è  prima  iintelletto , Uguale  y 
come  di  tutti  fi  concede,  s'inganna  ancora  effo  tal  uolta: 
onde  non  pojUamo  dire , che  egli  fia  quello , che  inten's 
de  fole  il  uero^'l  buono:  cr  che  perciò  s'habbia  da  pon  gaooa. 
re  uno  altro  intelletto, ilqual  talhor  s'ingatmi  : ci farebs 
be  poi  li  uolonti , Uquile  intendendo  ancora  ejfa,fi  dh 
uiderebbe  in  intelletto , cr  in  uolonti  : cr  cofi  farebbe^ 
no  due  intelletti  fuor  di  propofìto  i come  che  la  naturi 
non  foglia  fare  in  nano  alcuna  cofa.  La  uolonti  dunque 
non  intende , ma  uuole  quello  folo , che  le  mojlra  tinteU 
letto,non  perche  ella  babbia  ne  occhi  da  uedere,ne  orec» 
chi  da  udir  quello , che  fententia  l'intelletto  ; ma  in  que» 
HofentimentOychetanima  ragioneuole,dapoicheeh 
la  con  luna  delle  fue potenze , cioè  con l' intelletto  ^hi  ■*'  ; 

conchiufo  alcuna  cofa , con  l'altra , cioè  con  la  uolonti 
id  uuole . cr  cMd  c libera  fecondo  la  potenza  tper  cui 
* ella  intende , non  fecondo  quella , per  cui  ella  uuole , . 

G I.  Hor  moflr itemi  in  qual  guifa  i peccati  panico 
lari  procedono  dall'intelletto , hauendo  l'intelletto  per 
obietto  gli  uniucrftli  ^ P o s . L'huomo  è compofio 
dell'anima  ragioneuole , cr  della  fenfìtiua,come  habbio^ 
mo  detto  : hor  la  ragioneuole  fi  dittide  in  intelletto , CT  L’anima 
in  uolonti , perche  dietro  a ciafeuna  potenza  feguita  il 
fuo  appetito  : la  fenfuiua  fi  diuide  in  conofeitiua , cr  de.  * 
appctitiua , cr  memoratiua.  bora  in  due  modi  ui  poffo 
rifpondere  : nell'uno , che  quando  noi  diciamo, PinteUetm 
to  effer  libero , cr  effer  la  cagione  de'  peccati  particola:» 
ri,  tifiamo  il  nome  dell'intelletto  impropriamente , in 
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quanto  fi  conuiene  ancora  alla  parte  conofcitiua  deltani 
ma  fenfitiua  : v perche  la  parte  conofcitiua  dell'aninut 
fenfitiua  ha  per  obietto  il  particolare , perciò  diciamo  » 
che  efja  è la  cagione  de  i peccati  particolari,  che  t li» 
bera  9 chiamandoli  impropriamente  intelletto  :neW al» 
tro  modo  ui  pofjo  riJf>ondere , che  tinteUetto  fi  chiama 
libero  , CT*  cagione  di  peccati  particolari  : percioebe 
thuomo  non  può  operare  con  una  fola  propofitione  ; 
conciopacofa  che  auanti  che  facciamo  cofa  alcuna , fa 
neceffario , come  habbiam  detto , fare  il  ftUogiJmo , iU 
qual  confife  di  due  propoptioni  : cr  niun  pUogifmo  p 
fadiduepropoptioni  particolari  in  ninna  pgura:  ma 
bifogna , che  l'una  delle  propoptioni  almeno  fta  uniuer» 
fole , ò ajfermatiua , ò negatiua  : er  la  propoptione 
uniuerfale  tocca  all'intelletto  : onde  quando  l intelletto 
s'inganna  neU'uniuerjale , cr  la  particolare  c nera , fin» 
teUetto  propriamente  detto  è cagion  di  peccato  particos. 
lare,  perche  la  particolare  ha  la  forz^  da  quella  uniuer» 
fole  : come  per  efempio , poniamo , che  pa  peccato , che 
uno  infermo  di  febre  colerica  gufi  coje  dolci  ; con  tut» 
to  ciò  egli  ne  gufa,  & a gufarlo  è bifogno , che  pa  ita» 
to  finto  da  tal  pUogijmo  : ogni  cofa  dolce  è da  gufare , 
quefa  cofa  è dolce , onde  ne  fegue,che  quefa  cofa  pa  da 
* gufare.  G uEt  come  u'i  egli  dato  fintoi  Pos.  In 
r quefa  guifatCgli  ha  giudicato  con  l'intelletto  quella  prò» 
pope  ione, ogni  cofa  dolce  c da  gufare,  effer  uera  per  tal 
ragione  : ogni  cofa  foaue  è da  gufare , ogni  cofa  dolce  è 
foaue  i come  che  quella  prima  propoptione  uniuerfale, 
per  uigor  della  quale  feguita  da  amendue  la  conclupone 
che  ogni  cofa  dolce  c da  gufare  , pafalja:  perche  non  è 
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uero  uniuerfdlmenteyche  ogni  cofa  fom  fìd  daguftare  ; 
€onciofici  cofcL  che  qualche  coft  foaue,come  fono  le  dolete 
non  c da  guftare  neW infermi ù coleriche . egli  adunque 
f inganna  in  quella  uniuerfal  fdfa.  Aggiugneui  poi  tal» 
tra  uniuerfale , che  è uera  : cr  coft  conchiude , che  ogni 
cofa  dolce  è da  gufare  ; laqual  conchiufione  diuenta  poi 
maggior  propofitione  di  quel  fiUogifmo , ilqual  fa  tin» 
fermo  per  gufare . in  tal  guifa , egliuede  del  zuccaro , 

Cr  conofcelo  effer  dolce  : p^che  la  memoria  rapprefen» 
ta  alla  fantafa  che  t infermo  ha  gufato  altre  uolte  una 
cofa  9 che  appariua  talejaquale  era  dolce,onde  la  fonta» 
fia  conchiudeyche  quella  cofa  è dolceiey'  quefa  conchiu» 
pone  diuenta  minor  propofitione  di  quel  fiUogifmo,  che 
fa  operare , mettendoli  il  fenfo  fotte  quella  uniuerfale  , 
conchiufa  daU'inteUetto  per  ragion  falfa , in  quefo  moa 
do , ogni  cofa  dolce  c da  gufare , quefa  cofa  è dolce . 
adunque  quefa  cofa  e da  guflare . cr  fubito  che  la  par»  SÌouc?» 
te  conofeitiuadeU' anima  fenfitiua  ha  conchiufo  quefo , uoiomà. 
ia  uolonta , cioè  la  concupifeenza , laquale  impropria 
niente  fi  può  chiamar  uolonta  ( perche  conuengono  in 
quefo  la  uolontà  ,cr  la  concupifeenza , che  amendue 
fono  appetiti  ) ne  feguita  necefifariamente  quello , che 
t anima  fenfitiua  conofeitiua  ha  determinato  : cr  cofi 
commanda  aUi  firti , che  uadano  a mouer  la  mano  per 
pigliare  il  zuccaro , cr  metterlo  in  bocca , cr  alle  ma» 
JfceUe,cheH  mangino . cr  tutte  quefe  cofe  fi  fanno  in  po» 
co  Jpatio  d'hora , mafiimamente  da  gli  huomini  rifiuti, 
tr  non  flemmatici  : quantunque  molte  uolte  non  ci  ac» 
corgiamo  di  farle  i cr  quantunque  alcuno  fia  ignoran» 
te . cofi  uedete , che  l'intelletto  è cagione  ancora  de' pec» 
Dialogo  delflionore , M 
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particolari . Bene  c nero , che  anche  il  fcnfo  alcHM 
uolta  può  efjer  cagione  de'  peccati  particolari  ,•  come 
quando  egli  fepara  la  propofìtion  particolare , laqu^h 
r in  poter  fuo , cr  dice . Quejia  cofa  e dolce , da  quella 
uniuerfale , laqual  l'intelletto  conofee  efjer  uera  , cioè 
ninna  cofa  dolce  e dagufiare  ,cr  la  fa  [cordare , ò non 
bfeia  , che  l'intelletto  ui  penft  : cr  mette  la  particolare 
[otto  una  altra  uniuerfal  [alfa , laqual  dice , ogni  co/k 
dolce  è da  guflare  : onde  egli  gufa , cr  cofi  pecca  . ZT 
aUhora  fe  diciamo  l'intelletto  effer  cagione  di  quel  pecca 
to  particolare , ufìamo  tal  uocabolo  impropriamente , 
in  quanto  egli  comprende  ancora  il  fenfo  ; perche  cr  il 
fenfo , cr  l'inteUetto  conuengono  in  quefio , che  tuno , 
cr  t altro  e cognitione , Onde  credo , che  conofeiate  U 
libertà  effere  neU'inteUetto,cr  la  uolontà  del  tutto  effer 
cieca  ,GT  ferua  » 

G I . Egli  mi  par  pure  di  fentire  il  contrario  in  me 
deffo:  perche  l'intelletto  mio  non  fi  muoue  prima  a fonm 
templare  alcuna  cofa , che  la  uolontà  non  uoglia , che 
eglilacontempliiZT  quafi  gli  commandi.  Pos.  qh^ 
Ho  non  è come  uoi  u'auifateiperche  la  uolontà  non  uorm 
rebbe  mai  contemplare  ,/e  l'intelletto  prima  non  diceffe, 
tutte  ie  cofe  buone  fi  debbono  uolere . il  contemplare  e 
cofa  buona , ne  feguita  adunque , che  egli  fi  dee  uolere  : 
aHhora  la  uolontà  il  uuole  ; cr  l'inteUetto  il  fa , non 
perche  la  uolontà  glie  le  commandi  : ma  percheegU  ha 
giudicato  ciò  effer  benfatto,  cr  a farlo  non  ha  bifogng 
di  cofa  alcuna  cflrinfeca . Benché  per  auentura  potrenh 
mo  dire , che  dapoi  che  egli  ha  giudicato , che  fi  debba 
contemplare , la  uolontà  feguendo  tal  determinatiotit 

commanda  ■ 
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commdnii  aWimgindtuid,  che  fermi  dU' intelletto,  ejfen» 
do  cUd  come  un  libro  deU' intelletto , fenzd  ilqudle  egli 
non  può  intendere  nuUd  ; onde  dice  Arinotele,  che  bijò* 
gtid , che  colui  che  intende,  cr  (ontempk , iludij  c con» 
fi  deri  i fdntdjini . cr  per  tdnto  quejio  non  toglie , che 
t intelletto  fìd  fempre  il  principe  deUe  nojìre  operxtio^  plV'n 

ni  yCrche  egli  jtd  uerdmente  libero , doue  Id  uolontk  è principio  de 
cUcd , cr  ferud , cr  necefiitdtd  dfeguir  quello , che  giu»  Ifon^fe  rem' 
dica  l'intelletto  . • 

Gl.  A uoi  forfè  pdre  homdi  d'effer  ufeito  fuor 
d'impdccio , ntd  io  dò  piu  in  dubbio  che  mai  ; percioche 
ò fid  Id  libertd  neW intelletto , ò nelld  uolontk , gli  huo^ 
mini  meriterdnno  fempre  honore  delle  loro  opere  uir» 
tuofe , cr  bidpmo  de'  lor  uitij , 

Md  fe  fi  poneffè,  chela  libertd  non  folfencU'inteUcU 
io  , ne  parimente  nella  uolontk , ma  che  gli  huomini  fdm 
ceffèro  ogni  co  fa  co  fretti  dd  fatto , CT  dd  de  fino , io 
non  sò  come  potrefte  mantenere , che  alcuno  foffe  degno 
d’honore , non  douendof  meritare  honore  di  quelle  cofi 
che  fi  fanno  piu  topo  per  forzd , che  per  elettione . 
pur  fono  itati  molti , cr  di  grande  auttoritk , che  hant* 
no  tenuta  quefìa  opinione , che  tutte  le  cofe,  che  noi  fac» 
damo , le  facciamo  per  una  certa  necefitk  di  fato  : cr 
quejio  fato  d ce  Cicerone , efjcre  la  continuatione , cr 
Vor dine  delle  caufe  ; cr  fecondo  Arifioteleil  fato  non  Qp^^o  che 
coltro,  che  necefitk  delle  cofe , conferma  fimilmente  Rifatele  re 
Ariflotele , che  noi  non  poj?iamo  operar  liberamente  aU  opelJiT^Tr 
f una  cofa,qumdo  d ce  : egli  è neceffario,  che  quejio  mos  ]*'"***** 
tedi  qua  ^iefia  coifìne  a i mouimenti  di  fopra  de  i C ie 
ti  i acc  oche  tutta  la  fua  uirtu , fia  gouernata  da  i Cieli, 
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lito  ÌEfchilo  i Uguale  parendole  un  [affo , lafciato  ca= 
derni  da  alto  [opra  la  tartaruga , con  ejfagli  fchiacciò 
il  capo , in  tal  guifa , che  l'uccije . Lafcio  bora  di  dirui 
di  Filippo  Re  di  Macedonia,  CT  d' Annibaie  Cartagine* 
fe , CT  (Tinpmti  altri . Vediamo  medejimamente  molti  unii  mali . 
huomini  cotanto  dati  al  rubare,  che  non  fe  ne  pojfon  dU 
{torre , con  tutto  che  ne  uengano  riprep , cr  fia  lor  di 
continuo  minacciato  digranifimo  caligo,  crc/ò , per» 
che  ui  fon  coftretti  dal  Cielo . Altrettanto  dico  di  molti 
altri  iliquali  cotanto  fonoimmerfi  ne' diletti  camelli, 
che  ancora , che  conofeano  di  far  male , non  però  fe  ne 
pojfon  guardare , perche  il  Cielo  gli  cojlrigne . Là  on* 
de  per  quefte  auttorità , cr  ragioni  ^ alcuno  potrebbe 
penfare  ,crnona  torto,  che  la  libertà  nonfojfe  neVìin* 
teUetto,ne  anhoraneUauolontà.  Pos.  QuefaopU 
nione  e lontana  dalla  uerità , cr  da  Ariftotele  : perche 
fe  fojfe  uera , tutto  il  gouerno  humano  fi  ruinerebbe  , 
cr  non  farebbe  mejlieri  di  configliarfi  dt alcuna  cofa,  ne 
di  fottoporfi  ad  alcuna  religione , ne  d'affaticarfi  per 
imprender  la  Filofoju  humana  ; perche  ^'ingegneria  in 
uano,  come  fidouejfe  ejfere  huomo  da,  bene,  non  ci 
potendo  noigouernar  per  quelle  regole,  ma  douendo  ef* 
fer  cojlrettl  dal  fato  ,*  non  accaderebbe , dico , confai*  Jki"aro  lèie 
tar  mai  ,fe  una  cofa  fi  doueffe , ò non  fi  douejfe  fare  : 
percioche  le  confulte  fi  fanno  delle  cofe  che  pojfono  effe*  operaiioni  . 
re , cr  non  ejfere , cr  la  necefità  del  fato  porta , che 
le  cofe  fieno  deterrnmatamente  in  un  folo  modo . Et  per 
quefio  quel  ragionamento , che  fi  fa  del  fato , che  dice , 
fe'l  fato  tuo  uuole  che  tu  guarifea  di  quejla  infermità  , 
tu  guarirai  ò con  medico  » ò fenz<t  medico  : cr  je'l  fato 
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tuo  uuolc , che  tu  non  guarifca , tu  non  guarir  dine  con 
medico , ne  fenzd  medico,  non  accade  adunque  far  uem^ 
re  il  medico , p chiama  ragione  inpngarda , cr  feiope» 
rata  ,•  perche  toglie  uia  tutte  thumane  operationi . Che 
quefa  opinione  pa  contra  Arifotele  ue'l  moPro  ancom 
ra:  perche  egli  apertamente  dice,che  p danno  alcune  co 
fe  contingentijche  poffòno  effèreiCT  non  ejfere  cr  tanta 
fu  appreffù  di  lui  L forza  di  tali  contingenti , che  egli 
dijfe  quella  famofa  propoptione  che  de*  contingenti 
auuenire  non  p può  dir  determinatamente,  egli  fard  com 
fi , perche  fe  p potejfe  dir  neramente , che  domane , pom 
niam  cafo , p farà  battaglia  in  mare , eUa  farebbe  di  nem 
cefitd  : cr  cop  p leuerebbe  la  contingenza . Sileuerebm^ 
he  anche  il  libro  della  priora , nel  quale  egli  infegna  di 
fare  t pUogifmi  nella  materia  contingente , cr  p leue* 
rebbe  la  filofopa  naturale , laqual  mette  molte  cofe 
contingenti. 

Et  per  quefo  ritornando  a i uofri  argomenti  di  pri 
ma  : quando  noi  dite,  i cattiui  operano  ignorantemente, 
ue'l  concedo  : percioche  ho  detto  poco  innanzii  che  egli 
e differente  il  dire , che  i cattiui  operino  ignorantemeiu 
te , ilche  è uero , cr  che  operino  'per  ignoranza , ilcho 
è falfo.  quando  poi  dite , adunque meritan perdono  , 
ue't  niego . Gl»  Ve7  pruouo . efi  dipderano  il  bene. 

P o s . Ve’/  concedo . Gì.  S'ingannano  in  quepo  he 
ne.  Pos.  Et  quefo  ui  concedo.  G i.  Adunque 
meritan  perdono.  Pos.  Hor  quefo  ui  niego.  G r.  Io 
ue  lo  pruouo.  efinon  fon  cagione  di  quefa  apparenza, 
che  non  ui  pojfon  fare  altro . Pos,  Anzi  uipoffon 
far  pur  affai;  perche  efi  fon  cagione  diquefaappareiu 
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XAiZT  di  quefto  inganno . Gì.  Et  come  f P o s . Co 
minciano  a uiuer  da  fanciulli  diffblutmente , cr  tanto  rhu“mo  I”* 
oltre  procedono  facendo  thabito  nel  male , che  poi  non  fare  habico 
pojfono  difcernere  il  nero  dal  falfo . Et  per  quejìo  dice  * 
il  Vetraria  ne"  uerft , che  uoi  poco  innanzi  aUegajle . 
fi  Ma  perche  eUa  oda  , ò penft 
, , Tornare  { il  mal  cojiume  oltre  la  Ipinge , 

Onde  la  temperanza , come  hieri  dicemmo,  nella  lingua  J 

Greca  Sophrosine  fi  chiama , perche  conferua 

la  prudenza.  Et  Arifiotele  diceua,che  folo  l'huomo  soto  ii>uo- 

prudente  è da  bene  : percioche  fefojfe  cattino , nonpo= 

irebbe  ejfer  prudente  ,ej]endo  già  corrotto  dalla  maU 

uf^iù  il  giudicio  della  prudenza . 1/  me^efimo  dimoftra 

Arifiotele , quando  dice , che  noi  facciamo  bene,ej  mau 

le  : perche  noi  fiamo  ufi  di  far  tali  operationi,  cr  da  gli 

atti  fimiU  tra  loro  nafcono  gli  habiti  : cr  per  quefio  bis  * 

fogna  guardare , quali  operationi  noi  facciamo,  perciom 

che  tali  habiti  ne  feguono , quali  effe  fono . Onde  tion 

importa  poco , ma  molto , anzi  il  tutto  tejfcreauuez^ 

zato  da  fanciullo  in  un  modo , ò in  uno  altro , Et  altro» 

ue  mojlra , che  noi  non  fiamo  degni  di  perdono  facendo 

male  : conciofia  cofa  che  le  uirtk  ,v  i uitij  fieno  in  po* 

ter  nofiro . Dice  adunque  difiderando  la  uolontà  il  fine, 

cr  telettione , le  cofe  che  tendono  al  fine , cr  l'opera^  ■ 

tioni,che  fi  fanno  intorno  a quefte cofe , daU'elettione 

procederanno , , cr  far  an  fatte  da  noi  jfontaneaihcnte . 

Kfira  t operationi  uirtuofeconfifiono  nelle  cofe  del  fine, 
cr  in  quelle , che  tendono  al  fine . adunque  le  uirtu , cr  ^ j 

I uitij  faranno  medefimamente  in  poter  nofiro  : perche  uìiìì  rc*o 
noi  pofikmo  reftare  di  far  U cofe , che  pofiiam  fare,  cr  £Uo[^  ' 

M iiij 


i84  DIAL.  DELL*HONORE 
pe'l  contrario.  Se  adunque  è in  poter  nojiro  il  far  Bette  f 
laqual  e cofa  honejia  ; medefìmamente  farà  in  poter  no^ 
ilro  il  non  far  bene , laqual  è cofa  dishonefla  ,crfeèin 
' poter  noftro  il  non  far  male , che  è cofa  honejia , fard 
anche  in  poter  nojiro  il  far  male , che  è cofa  dishonefla  -. 
Mi  quejlo  non  è altro , che  l’ejfere  huomo  da  bene , CT 
trijlo  : adunque  in  poter  nojiro  e , teffere  huomini  da 
bene , CT  trijli . hor  quelli , che  dicono , ninno  ffontdu 
neamente  ejfer  ribaldo , cr  ninno  e jfer  felice  contra  fua 
uoglia , dicono  in  parte  il  nero,  in  parte  dicono  il  f al foi 
dicono  il  nero , mentre  dicono  niuno  ejfer  felice  contra 
fua  uoglia  : dicono  ilfalfo , quando  dicono,  niuno  jpottm 
taneamente  ejfer  ribaldo  : percioche  non  jì  può  con^uo: 
riti  negare,  che  noi  jfontaneamente  ci  facciamo  ribaldi: 
cr  chi  negare  il  uolejfe , hauerebbe  da  rijfoniere  alle 
ragioni  dette , cr  da  dire,  che  thuomo  non  fojfe  il  priw» 
cipio , ne  fojfe  il  padre  deU'operationi,  come  è de'  figlia 
uoli.  ilche  fe  è nero,  cr  fe  noi  non  pofiamo  riducer  le  no 
flre  Qperationi  ad  alcuno  altro  principio , che  a quello', 
che  è in  noi  flefi  ; chiaro  è,  che  le  coje , i principe  del» 
le  quali  fono  dentro  di  noi , anch'ejfe  fono  in  noi , cr  /i 
fanno  jpontaneamente  da  noi.  cr  quejlo  conferma  Vopia 
nion  particolare Je  gli  huomini , cr  i legislatori  ijìefii , 
liquali  caligano  ,cr  punifcono  coloro , che  fan  male, 
*’rhJnor«i  facciano  ò corretti  per  uiolenzd  > ò per  ignom 

da  i LegitU'  ronza , della  quale  efi  non  fieno  ilati  cagione  a co* 
loroyche  fan  bene,conflituifcono  honori,  per  inuitar  gli 
huomini  al  ben  fare  col  premio,et  per  rimoucrgli  dii  m<ù 
fare  con  la  pena  : liquai  premi , cr  lequai  pene  farebbon 
nane , quando  i uitij , cr  h uirtù  non  fojfero  in  potef 

nojiro  : 


cori . 
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rnojhro  i ficom  farebbe  nano  il  uoUr  perfudderc  alcu^ 

\ nc,  che  non  fentiffe  cèdo , ne  freddo , ne  fame , ne  fe» 

» t€  : perche  per  tutte  téfortdtioni  del  mondo , egli  non 
j può  fuggir  cotdi  cofe . Et  per  (jueflo  rifletto  medefimo  ^ 

i legislatori  confhtuifcono  la  pena  aU'ignoranzd , doue 
alcuno  fìd  ^dto  cagione  deUd  fud  ignorazd.Onde  fe  uno  racsa  , oue 
ebbro  fd  qualche  male  y lo  condannano  adoppia  pena: 
perche  egli  ha  in  fe  Ueffo  la  cagione,  il  principio  dico»  doi  igno^ 
tèe  operationeieffendo  in  poter  fuo  di  fchifar  l'ebbrez* 

Z<t  t Uqudl  è cagione  deU'ig^ioranza , dalla  qual  proce* 
de  il  male  da  fmili  ragioni  mofi  punifcon  quelli,  li 

quali  non  fanno  le  cofe , che  fi  contengono  nelle  leggi, 
lequali  ciafcuno  c obligato  di  fapcre/te  fono  molti  dì f=: 
ficili  ad  intendere , cr  il  fimil  fanno  in  tutte  tètre  co* 
fe , lequali  pare  che  gli  huomini  per  loro  negligenza 
non  fappiano  : perche  in  fuo  potere  è di  faperle , effen* 
do  in  poter  fuo  ufar  diligenza  > laqual  molti  non  ufa^ 
no . Cofi  gtingiufli , cr  intemperanti  per  uiuer  diffom 
lutamente , cr  operar  cofe  ingiufle , cr  attendere  aUtt 
pacchia , cr  a tali ^tre  cofe , fono  da  loro  fiefii  cagione 
di  diuenir  tèi  : perche  l'operationi  particolari,^^  con* 
t innate  rendon  gli  huomini  fomiglianti;  il  che  fi  uem 
de  in  quelli , che  attendono  d quèche  mejliere,  i qUali  » 
perfeuerando  in  effo , cr  effercitandofi , tutauia  ne 
diuentano  macftri.  Egli  è adunque  cofa  da  infenfato 
il  non  fxpere,  che  dalle  particolari  operationi  nafco=  Dille  «per* 
no  gli  habitiiGT  fuor  d ogni  ragione  è il  juokre , che  *iTn*areÓna 
uno,  ilquè  faccia  ingiurie,  ò uiua  diffolutamente 
non  fia  ingiufto,  cr  temperato . hor  fe  alcuno , feien» 
temente  fa  cofe , per  lequèi  egli  hètbia  ad  tffere  inm 
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giufio , fi>onUnemente  è ingiujìo  ; m non  perciò  pd 
che  egli  e fatto  inglujioy  fe  uorrk  effer  giufloja» 
Tdgiufto  ijì  coinè  ahcora  h infermo  y ^nantun^ue  uoi 
glia  effer  fatiOynon  però  fari  fano:  er  pur  fe  foffe  jfon, 
taneamente  infermatOy  ejjèndo  uiuuto  incontinentemenw 
te , cr  non  hauendo  stimato  i comandamenti  de  medici . 
egli  adunque  innmzi  che  infermaffe  ,•  poteud  non  infèr 
marjì . ma  pofeia  che  egli  ha  commejfo  terrore , non 
può  piu  :fi  comefmilmente  uno,  che  habbia gettato  un 
faffo  in  un  pozzo , non  lo  può  ripigliare er  pure  itu 

nanzierainpotcrfuodinongittarueloyperche  ilprin 

àpio  era  in  lui . Vingiufto  parimente,  cr  lo  demperd» 
to  poteuanfxr  da  principio  di  non  effer  tali  : cr  perciò 
ffontaneamente  fon  tali:  ma  poi  che  efi  fon  fatti  tali, 
non  poffonfar  piu  di  non  effer  tali,  Ne  folamente  idU 
fetti  dell'animo  noflro  Jfoiitaneamente  s^acquifiano , mi 
etiandio  quelli  del  corpo , er  noi  riprendiamo  coloro , 
che  gh  hanno  : perche  fi  come  ninno  ragioneuolmente 
riprenderebbe  uno , ilqual  foffe  brutto  per  natura:  co/? 
ciafcuno  riprenderebbe  dirittamente  chi  foffe  brutto 
per  negligenza,  cr  parimente  fi  come  un,  che  foffe 
cieco  per  natura , ò per  infermità , ò per  ferita , ò per 
altra  fciagura,non  faria  biafimato  da  perfona  del  mon*  • 
do, ma  piu  tofto  con  pietà  riguardato  ; co  fi  per  lo  con^ 
frano  farebbe  da  tutti  dannato  ,cr  beffato  uno,  che 

SI  rìprnic.  ^ temperanza  fofjè  cdm 

BOI  difmi  auto  in  fumi  mancamento . Sono  adunque  rf prefi  i dU 

che  foLo°(i  fono  in  poter  noflro , cr  gli  altri 

fyò?  ^ ‘ tnedefimamente  i difetti , che 

fono  riprefi  m tutte  l'altre  cofe , fono  in  poter  nofiro  • 

Ma 
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I inìqui  potrid  dire  alcuno , che  tutti  gli  buomini  defì=* 
derano  fempre  quello , che  pare  lor  bene , cr  c^c  ej?i 
’ » non  fono  i padroni  deWapparenzdtnui  quale  ciafcuno  ò, 

f»  cofd/  g/t  4pp:<re  il  fine . hor  fe  ciafcuno  ad  un  certo  mo- 
» do  è cagione  del  fuo  habito  : fard  ancora  ad  un  certo 

é.  modo  cagion  dcl^ apparenza  : GT  fe  gli  huomini  non  fon 

li»  cagione  del  loro  habito , ninno  fard  cagione  del  fuo  ma» 
M le  operare , ma  faraUo  per  non  fapere  il  fine , penfan* 
li  do  per  talmezo  di  conseguir  la  felicita  .bora  il  defi~ 
ni  derio  del  fine  non  è in  nofira  elettione  » ma  bifogna  noa 

Ì)H  fcerci  in  guifa,  che  quafi  con  tocchio  fi  giudichi  diritta^ 

tamente  cr  s'elegga  il  nero  bene  : cr  colui , che  è nato 
fà  cofi  fatto , è ingegnofo  ; percioche  egli  ha  una  parte 
(i¥  grandifiima , cr  ecceUentifiima , laquale  non  fi  può  ima 
ttii  parar  da  altrui  : cr  quefìo  è il  nero,  cr  perfetto  ingè» 
M,i  gno . Le  quai  cofe  effendo  uere , per  qual  cagione  s'acm 
ck  quifierd  e^i  da  noi  fpontàncamente  piu  tofio  la  uirtìi , 

Igi  che'l  uitio  ,•  effendo  egualmente  aU'huomo  da  bene , & 
nà  al  cattino,  per  natura,  ò per  qualunque  altro  modo  poa 
ire  fio  il  fine,  alquale  fi  riferifcono  tutte  l' altre  operationi, 
tji  che  in  qual  fi  uoglia  modo  fi  fanno:ò  dunq;  non  appaia 
jfljf  il  fine  per  natura  a ciafcuno  ; quale  egli  fi  fia,  ma  fuor 
l0  di  quello  fia  alcuna  altra  cofa,  ò il  fine  fia  naturale , 
od  cr  la  uirtù  fia  cofa  jpontanea  : perche  l'huomo  da  benè 
i,(i  fa  il  rimanente  jpontaneamente,  il  uitio  fimilmente  con». 
j^j  uerrd , che  fia  jponìaneo , percioche  thuomo  cattino 
ìii  pari  ìiente  ha  nettoperationi  : cr  nel  fine  l'operar  per 
quello . Se  dunque  le  uirt'u  fono  jpontanee  ,conciofia= 
j^ii  cofa  che  noi  concorriamo  a far  gli  habitiicr  proponia- 
^ noci  in  colai  fine , pache  fimo  tali  j i u:tij  ancora  foa 
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ramo  f^ontdmi , effendoci  il  medefìmo  rijpetto . hab» 
himo  adunque  parlato  in  commune  delle  uirtii;  cr  fat» 
ione  uno  fchizzo , dicendo  , ch'elle  fono  mediocritk,ér 
habiti , cr  fono  in  poter  noflro , cr  ffontanee , er  in 
quel  modo , che  la  diritta  ragion  conmanda . Ma  topcm 
rationi  non  fi  fanno  ffontaneamente  da  noi  in  quella 
guifa,che  fi  fanno  gli  habiti  ; conciofìa  cofa  che  noi 
fiamo  padroni  deU'operationi  dal  principio  infiiio  aljz^ 
ne  ,fapendo  i particolari  : ma  dagli  habiti  folamentf 
nel  principio,  l'accrefcimento  poi  da  particolari  non  c’c 
notOyfi  come  anche  nell'infermità  : ma  fi  chiamano  Jfpn 
. ' tanei  : perche  era  in  poter  noflro  d'ufarli  in  quefio  mo» 

do  yò  in  quello  : conchiudo  adunque , che  facendo  noi 

Chi  h male  perdono  : perche  in  poter  no» 

eoa  I*d”gno  firo  è il  principio  del  bene , cr  del  male  : cr  }é  ddfan» 
di  perdono,  cominciafiimo  ad  operar  bene,  non  ci  fi  gua» 
fierebbe  il  giudicio . cr  però  dice  Arifiotele , che  la 
maluagitdy  cr  t intemperanza  fon  cagione>che  noi  ope» 
riamo  male , cr  contra  le  leggi . Gli  huomini  per  tanm 
to  fon  cagione  della  loro  apparenza , cr  deUlinganno 
dell' intelletto . Onde  i Candiotti  anticamente , quando 
uoleuano  augurare  un  gran  male  ad  alcuno , diceuano  , 

' pofii  tu  habituarti  male  ; perche  fapeuano  quanto  fuf» 
fe  malageitole^  appoco  men  che  impofiibÙe  il  mutar 
thabito  fatto  ♦ 

I Gl.  Se  t apparenza  dell  intelletto  c cagion  de  gli 
errori,  cr  de  peccatiy  adunque  non  faranno  uere  le  pa» 
ipemd'tC.  d’ Arifiotele , quando  egli  dice , che  i peccati  per» 

itr  ciò  fon  peccati , che  fon  uolomarii  * P o s , Arifiotele 

uokniaii . dice  U ueroyche  i peccati  fono  uolontarij  : perche  la  uo* 

lontà 
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fonf4g/t  effiguifce , er  noi  fidtno  puniti , perche  fumo 
cagione , cfce  «o/onf4  nog/w  cop  ♦ Hor4  uenendo 
dUeauttoritàyO*  ragioni  y con  lequali  hauete  uoluto 
prouare , che  tutte  le  noftre  operationi  procedono  dal 
fato  ^arpcr  confeguente , che  la  libertà  non  è [nefl’m* 
teUettOy  ne  ancora  nella  uolontà  : cr  che  noi  perciò  non 
meritiamo  alcuno  honore  delle  nofre  buone  opere  : e fs  1 

fendo  fatte  da  noi  per  forza , doue  Ariflotele  nella  dea 
finitionede^honore mette  quel  uocabolo  opinione,  che  i 

pgnifica  elettione  : cr  prima  aU'auttorità , per  laquale 
gli  Aflrologiinfuperbifcono  : oue  dice  Ariflotele,  ejfer 
neceffario , che'l  mondo  di  qua  gik  fu  confine  a i mouia 
menti  dt  quello  di  là  sii , acciccbe  tutta  la  uirtu  di  quea 
fio  pa  gouernata  da  quello  : Onde  fe  tutte  le  uirtu  di 
qua  giù  fon  gouernate  da  i corpi  celefli , faranno  fimiU 
mente  gouernate  da  quelli  la  uirtu  dell’anima  mflra:  CT 
noi  per  confeguente  non  faremo  liberi  : dico , che  Aria 
ftoteleper  lo  mondo  di  quà  giù  non  intende  tutto  queU 
lo , che’l  mondo  contiene  fatto  la  Luna,  ma  folo  i quata  le  ìì  mondo 
tro  elementi , liquali  fe  non  foffero  a canto  a’  corpi  cea 
lefti , i cieli  non  potrebbono  operar  nelle  cofe  inferiorii 
ne  la  uàrtù  loro  potrebbe  penetrare  in  fin  qua  giù . il 
che  apertamente  moflra  Ariflotele  nel  medefimo  luogoi 
doue  dice  , che  effendo  quattro  gli  elementi , il  fuoco  » 

Varia , tacqua , cr  la  terra  ,*  il  fuoco  è di  fopra  a tutti  . 
gli  altri,  cr  la  terra  di  fiotto , l'aria  è piu  uiana  al  fuoa 
co , cr  l’acqua  alla  terra . Tutto'l  mondo  adunque , che 
è intorno  dfld  terra , è compoflo  di  quefli  quattro  elea  ■ ' * 
menti,  gli  accidenti , cr  le  paflioni  de’  quali  noi  apprefa  ^ 

fio  diremo . poi  foggiunge  U teflo  ; che  uoi  hauete  aUe^  " ’ 
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gdfo , che  egli  c neceffariOi  che'l  detto  mondo  pi  icco» 
fio  i i mouimenti  di  [opri , dccioche  tutu  la  uirtìi  loro, 
cioè  de  gli  clementi  ipa  gouernata  dalla  uirtìi  de*  cidi  z 
cr  ciò  è nero , parlando , cr  intendendo  de  gli  elemen» 
ti:  percioche  l'alterationi  de' gli  elementi  procedono 

nÌde*g5*Eie  ce/c/J/.  U Hate  aumeinandop  il  so» 

menci  proce /c  noi  p genera  Memento  dclTarid,cr  corrompefi. 
nirl? dc*cor  dcltacqui , ma  non  in  tutto  : il  uerno  dilungane 

pi  «ciefti,  ^ yj  corrompe  taria  non  tutta  ma  parte  d'effa , er 

generap  Memento  delTacqua:  cr  cop  p mantiene  lagcm 
ner adone , er  la  corruttion  perpetua . All'altra  autto^ 
ritiydoue  Aripotele  dice,  che  mouendop  il  cielo  intor» 
no  eternamente  ,•  le  cofe  di  qui  giù  p muouono  ancora 
neceffariamente  : concedo , che  tutti  i corpi  di  qua  già 
J"  necejjariametite  peno  mopi,  cioè  alterati  da*  corpi  cele- 

pi '.perche  fono  genercUi  da  iddi,  come  da  caufauni» 
uerfale , per  quelli p fcaldano  ; cr  p raffreddano , per 
quelli  s'inhumidifcono , cr  fi  feccano  : ma  i cieli  non  ci 
muouono  già  nccePariamente  di  mouimcnto  localeiper» 
che  quantunque  per  epi  ci  alteriamo , cr  crepiamo  ,cr 
fenza  la  loro  uirtùmuouere  non  ci pofiamo;  ncndimea 
no  efi  non  ci  cofringono  ad  andar  piu  in  un  luogo,  che 
in  uno  altroyconciopu  cofa  che  non  habbiono  inPromen 
to  atto  a ciò  fare  : ne  i cieli  muouono  l'anima , quando 
anche  t anima  foffe  tratta  dalla  potenza  della  materia, 

Herelìa  o ^ pcondo  AriPotde  ancora  : cr  non  è per 
meno  mpH ’Uentura  herepa  minore  inTilofopa  tener  la  mortalità 
ln*^heoi? * dell'anima , che  p pa  nella  TheologU . Il  deh  adunque 
già  a tener  d altera  nccef[ariamente,ZT  nonpopiamo fuggir  la  jua 
deira°ohnà!*  alter àtione i arci  col  mouimcnto, col  lume, ma 

piu 


j 


I.  I B R O II. 

piu  Oli  lume:  perche  il  mouimento  non  arriud  a noi, 
fe  non  in  quinto  portd  il  Sole  ima  non  perciò  muoue 
egli  necefpiriamente  le  cofe  di  qui  giu  in  tutte  le  ma* 
mere  del  mouimento  : CT  molto  meno  à tutte  l'dtre 
cofe  l'aninu  noflra. 

Gl.  Voi  mettete  li  nollrd  liberti  nell'intelletto , 
cr  dite , che  cotii  mouimenti  fono  in  poter  nojlro . hor 
come  fe  quello  che  è caufi  deìU  ciufa,  è ancor  cauft  deU 
l'effetto,  non  è egli  uero/:he  i corpi  celefii  poffono  effer 
nei' mimi  nofìra?  i quéi  effendo  cauft  della  completo» 
ne  confa  de  i coflumi , efi  parimente  faran  U cauft  de  i 
cofìumi.che  la  complefione  fa  cauft  de'cojiumi  f prua 
ua  daU'eJperienza  : imperoche  glihuominidi  cornplefm 
fion  colerica,  fono  colerici  cr  crucciofì,  Oue  Arinotele 
dice,  che  queÙi,che  hanno  la  carne  molle,  han  buono  in* 
gegno.  la  mente  adunque  feguita  la  complefione.  Poi  fe 
i coflumi  non  feguitajfero  U compie fiione , tutto' l libro 
della  Fiflonomia  d'Ariftotele  fi  guaflarebbe,ilqud  tut^ 
to  fi  fonda  fopra  la  compleflione  : percioche  gli  ani=^ 
mali  brutti  feguitan  la  compleflione  de  i corpi  loro  : cr 
della  fimilitudine  de  gli  animali  brutti  che  fi  uede  ne 
gli  huomini  giudichiamo  i coflumi  degli  huomini , hor 
fe  i coflumi  non  feguiffero  la  compleflione , quella  dot* 
trina , come  ho  detto , farebbe  uana . Ma  che  la  coìu» 
pleflion  uenga  dal  cielo  fi  può  prouar  per  Ariflolele  f 
ilqual  non  follmente  dice , che'l  Sole  ,CT  l'huomo  gene*^ 
ran  l'huomo , ma  etiandio,  che'l  cielo  è cagione,  che  noi 
uiuiamo  tmti  anni , Et  cofi  gli  Aflrologi  dalla  confide* 
ration  del  cielo  poffono  giudicar  della  uita,cr  de'  coflum 
mi  de  gli  huomini . P o s . lo  ui  rijfondo,  che  i coflu* 
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mt  feguitan  UcompUfiiomitM  non  U feguitdn  pero  Un 
tOyCÌKgli  b uomini  fieno  cojiretti^ej  che  non  pojjano 
far  contro  a qucUo,che  detta  U compie f ione  ; fe  ben  fom 
no  inclinati . v dico , che  quantunque  tonimi,  nojlra 
non  foffe  immortale , come  ueramente  è ; nondimeno  il 
cielo  non  potrebbe  cojirignere , cr  m quel  cafo  ancora 
ella  haurebbe  la  fua libertà . Vera  cofa  e^che  fe  tanbs. 
*gi!*anSi  ^ [offe  la  compie f ione , come  tiene  Galeno , eUa  fa». 
biuM  peno,  rebbe  piu  fottopojla  al  cielo  : cr  non  pur  gli  huomini 
«Sa  M^picf  folamente  poffono  refijiere  aUa  compie f ione  jna  ancora 
fiooc . g/j  animali  brutti.  Onde  fe  alcuno  mojlraffè  della  carn  e 

ad  un  cane  cr  ad  una  bora  il  baftone  { egli  difiderereb^ 
he  ben  la  carne  ^ ma  d'altra  parte  temerebbe  il  baflone  f 
cr  per  tal  tema  raffrenerebbe  t appetito  Mandarla  a 
prendere  • Et  per  queflo  fi  dà  la  Fifìonomia  : perche 
da'fegniyche  nel  corpo  detthuomo  fono  fimili  a gli  ani» 
7“  mali  bruti,  pò fiamo  àargiudicio  quantunque  non  ne» 

ceffario , ma  probabile  de'  cojiumi  i conciona  cofa , che 
*t  cofìumi  feguitino  per  lo  piu  la  complefione , cr  gli 
huomini  uiuano  in  molte  cofe  a guifa  d animali  bruti , li 
quali  rare  uolte  fanno  contro  alla  lor  compie f ione . lo 
niego  bene,  che  noi  non  pofiamo  refifiere  aUa  compie  fa 
quefìo  fi  proua  perStilfvne  Megarico  Filofoa 
fo,huomo  acuto, cr  a que'  tempi  molto  ilimato  j ilquale 
come  fi  fcriue  da  quelli , cheH  conobbero , era  dato  ad 
inebriar  fi  ,cra  feguir  le  femine  : cr  ciò  fu  fritto  non 
in  fuo  dishonore,  ma  piu  tofto  in  laude  : percioche  egli 
con  tutto  ciò  per  tal  modo  col  faper  fuo  domò, e3‘ raf 
' frenò  la  fua  diffettofa  natura , che  niuno  il  uide  mai  eb 
hro,  ne  in  lui  comprefe  un  minimo  fegno  di  Ubidine.cT 

Zopiro 
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^OpìroVifìonomo , ilquale  fdctud  profefiìondicono-  ^u5i«fo«he 
Cetre  i coflumi,  cr  le  nature  degli  huomini  dalla  perfo^  fece  di  'so* 
Ita  9 da  gli  occhi , daUa  ciera , cr  dalla  fronte , ueduto  *'”**  * 
Socrate  dijfe , che  egli  era  uno  fiocco , cr  materiale , 
cr  u' aggiunte,  che  egli  era  dato  alle  fremine  : cr  nondi» 
meno  Socrate  refifleua  a quella  complefrione.  Concedo» 
ui  Cmilmente , che  la  complcfìone  uenga  dal  cielo , ma 
non  già  da  ejfro  frolo  : percioche  ella  uiene  dal  cielo , co» 
me  da  caufra  uniuerfraleyCr  oltre  4I  cielo  dalle  caufre  par» 
ticolari . Onde  dice  Ariflotele , che'l  Sole,  cr  l'huomo 
generali  thuomo , alla  generatione  di  Socrate  è neceffam  , 
rio,che  concorra  il  cielo,  come  caufra  uniuer frale, ma  effo 
polo  non  bafra,  anzi  è bifrogno  della  caufra  particolare, 
che  riftringa  quella  uniuerfraliti  a generar  tale  indiuU 
duo  , cr  la  caufra  peirticolare  produce  gli  effetti  parti» 
colari  piu,  che  non  fanno  t altre  caufre  piu  uniuer falLla 
onde  gli  Ajlrologi  perla  fola  confrideration  del  cielo  Gfi>tftreiegi 
non  poffono  giudicar  ne  de*  coftumi , ne  degli  bonari , 
ne  delle  dignità  ; che  quando  molte  caufre  concorrono  a <i«i  cìeio  nS 
producere  alcuno  effetto , noi  non  pofriamo  conofreer  Sor'oe^dc* 
qfuello  effetto, fre  non  conofreiute  prima  tutte  le  fue  cau» 
fe , delle  quali  le  particolari  fono  molto  piu  diffìcili  ad  oi . 
inuefligare , che  tuniuerfrali . Et  perqueflo  diffre  Arifìo 
tele , che  dalle  caufe  uniuer  fali  bifrognaua  procedere  alle 
particolari.  Onde  fe  alcuno  guardaffre  il  cielo  in  quel 
punto , che  nafee  Socrate , cr  l'affetto  foffre  buono, ty 
fortunato  ,*  ma  Socrate  nafrceffre  di  padre , cr  di  madre 
di  complefrion  difrettofra  : non  pofriamo  per  quel  frolo 
buono  affetto,  cr  per  quella  fola  fortuita  confiellatio» 
ne  far  gtudicio  della  uita  di  Socrate  : percioche  quello 
Dialogo  dell Honore  » N 
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’*  ■ "dipctto  Buono  prometterà  lunga  ulta  a Socrate,CT  not^  • 

. dimeno  k cauje  particolari  fono  tanto  mal  difpoflcj  che 
non  fono  atte  a riceuerequel  buono  influffodel  cielo . . 
Et  a fin  che  meglio  intendiate , ut  dò  quefto  efempio  ; 
fìi  uno  huomo  > ilquale  habbia  due  alberi , liquali  eglij 
uogUa  piantare , l'un  uerde , l'altro  fecco  ; cr  troni  H . 
cielo  ben  dijpofio  per  piantare  : v gli  pianti  amendue  , 
in  un  momento  mcdefimo,il  uerde  nafcerày  il  fecco  nò, 
iieìeio  epe*  perche  il  cielo  opera  fecondo  che  la  materia  è dijpofta  , 
ra  fcconpo , (fcco  iwn  potrà  nafcer  mai:  fia  quanto  fi  uoflia  bua 

€hcUmaie«  ^ i • t * t-  r ' 

ria  c difpo/  «0  Td/petto  dclcielo  i imperoche  egli  non  Jara  capace 
di  quel  buono  in  fluffo , 

L’arte  della  qui  fi  puo  comprender /he  torte  deUaYifiotton 

rifionomiac  ffii^  tutte  l'orti  del  giudicare  è la  piu  ferma , er  Ict. 

di  mete'iTil  mctto  incerta  : la  ragione  è/he  nella  Fèfionomia  noi  or» 
SSare*  gomentiamo  da  gli  effetti,  liquali  prefuppongono  tutt^ 

} le  caufe , tanto  l'uniuerfali , cr  /c  celcfii,quanto  le  para, 

ticolari:^  perche  gli  animali  bruti  feguAano  per  Iq 
piu  la  compkfiione , perciò  da  i fegni , che  nc  gli  huom 
mini  fono  fimilidi  fegni  de  gli  animali  bruti,  noi  diau 
^ mo  giudicio  de'  cofìumi  de  gli  huomini , prefupponendo 

che  gli  huomini  feguanola  loro  compie  filone,  fi  come 
fanno  gli  animali  bruti  : CT  perciò  in  alcun  modo  feccn 
' do  effa  pofiiamo  dar  giudicio  , non  però  che  crediamo 
efferdaque'  fegni  cojìrettt,  ma  folamente  imlinati.ha 
Chiromatia.  -Qhironmtia  anche  ella  può  far  qualche  cofa  fecondo 
ec°"ÀSoio'  \kriflotele,ilqual  non  dice  già  tante  pazzie  d'effa,quan 
tenediconmolti,ma  fa  folamentemcntione  dette  linee 
principali, d alle  quali  niente  altro  pofiiamo  giudicare  » 
fitìon  della  lunghezza  > o della  breuità  della  uita . Chi 

ha  una 
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hiundy  0 due  linee  lunghè^nedx  rruno  'po^idmo  argo^ 
mentar,  che  debba  uiutr  lungamente  : Ù fondamento  c, 
che  fc  la  natura  è Hata  foUecita  nelle  coje  ejlerioricr 
fecondarle , molto  piu  donerà  efferc  Hata  nell' interiori, 

^ principali , er  nella  compie f ione  del  cuore , ilquale 
è il  fonte  della  uita.La  Geomantia  non  ha  alcun  fonda* 
mento,  fe  tutte  le  cofe  non  uengono  di  necefità.VAllro 
logia  non  può  dire  non  quello , che  appartiene  aUe_. 
caufe  uniuerjali . 

: Gl.  Et,  che  dicete  uoi  deU'infìuenze  l Pos. 

elle  fono  fauole  ,cr  fogni  : perche  non  fo  uedere,oh~  ‘ ' 
de  cauino  cojloro , che  in  cielo  oltre  il  moto,  cr  il  lume  ... 

fieno  quejle  influenze  : conciofìa  cofa  che  efi , quando  ^ j 

uengono  poi  aU'eJper lenza,  ft  conuincano  per  le  falfità, 
fhe  dicono . Noi  naturalmente  parlando  non  debbiamo  ' 

dire  altro,  che  queUo,che  ammettono  il  fenfo  cr  la  ra= 
gione . Onde  non  potendo  cofloro  moflrare  ne  col  fen* 
fo , ne  con  la  rag  one , che  s'apportino  quefle  loro  in» 
fìuenze , noi  le  debbiamo  fenza  dubbio  negare  : CT  d4 
che  apertamente  uediamo , chel  cielo  opera  col  moto  > 
cr  col  lume , debbiamo  perciò  parimente  dire,  che  tutti 
gli  effetti , liquali  dipendono  dal  cielo , dipendono  dal 
tfuomoto , cr  dal  fuo  lume . hor  come  il  caldo , il  fred 
do , i'humido , cr  il  fecco  nafeono  dal  lume  , non  acca» 

de  di  ragionare  bora:  baftiiic  3 quel  che  ho  detto,  cioè, 

che  la  compleflione  dipende  dal  cielo  nonaffolutamentCi  jj,  che  «o- 
ma  fola , come  da  cavfa  uniuerfale,  la^ual  trouando  la 
piateria  dijpofta  fe  ben  non  isforz<ty  nondimeno  inclina  ^cnde  dai 
mollo»  Onde  gli  huomini , che  fatto  buono  affetto  na= 
feono  ,0"  di  parenti  ben  dijfoJlLf  uiuonq  lungamente* 

N */ 
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jono  ingegno  fi , cr  eccellenti , come  dice  Arijlotek,m4 
l'unx  caufx  non  opera  fenza  Valtra»  Alt" altra  ragion 
uofira  tratta  daU'efperienza , che  molti  huomini  fono 
uccifi  fenza  lor  colpa , com  per  uolar  d'uccelli,  liquom 
li  gettino  loro  addoffb  o faffb  , o fimil  cofa.  E^  fi  ueg 
gono  appreffb  molti  huomini  tanto  dati  al  rubare  » CT 
alle  femine , che  non  fc  ne  poffono  afienere  a partito, 
alcuno  : onde  pare , che  quejìo  non  poffa  proceder  al» 
fronde,  che  dal  cielo  : io  rijpondo , che  non  procede  dal 
cielo , che  alcun  uenga  ammazzato  in  tal  gufa, ma  dalla 
fortuna , o dal  cafo.  che  oltra  le  caufe  naturali,  che  fo» 
Dti«  cinre  fio  la  materia , la  forma  ,Vef fidente ,V  il  fine,ci  fo» 
«jernau  fio  oncora  due  caufe  efficienti  accidentali , Icquali  reaU 
mente , cr  in  effetto  fono  : come  fe  alcuno  andando  in 
piazza  a fine  di  comperar  qualche  cofa , incontraffe  i 
fuoi  nimici , liquali  il  feriffero,  egli  farebbe  ferito  per 
fortuna:  o fe  andandoui gli cadejfe  in  capo  una  tegola , 
cr  tuccideffe , farebbe  uccifo  a cafo . perche  la  caufa  di 
quegli  effetti , cioc  delle  ferite , o della  morte , c Hata 
t'andare  in  piazza , ma  e Hata  per  accidente , cr  co/ì  c 
, Hata  fortuna , o cafo.  Di  quelli , che  fon  dati  al  ruba» 

re , cr  alle  femine,  già  u'ho  detto, che  efii  ne  fono  ^4* 
ti  cagione  uiuendo  diffolutamcnte , cr  facendo  l'habito 
tattiuo  i ilquale  habito  è qualità  d'anima , che  difficUm 
Che  brillo-  P diradicar  fuor  deU'amma . Hor  che  dica 
tele  nofl  dà  Cicerone  » che  Ariflolele  teneffe  il  fato , io  per  me  non 
fi* ^«wnfo ueramente egli pojfa.  dir  quefio : percioche 
fedo  fojfe  nero,  Arifiotele  contradirebbe  a fe  Heffo 
nella  Pcnhermcnia , nella  Priora  ^ cr  in  tutta  la  Pilo* 
fòfia  hum<ffia,ty  ciuile:  imperoche  dandofiil  fato., 
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tdun  hifogno  hiwrmmo  nc  d’Ethicd , ne  ài  Volitici,  ,ne  ^ • 

d’Economicd;  cr  udtid  fatici  s'hduerebhe  prefo  Ariftotc 
le  in  tutte  quejìe  cofe , Si  che  [Juite  uoi  Cicerone  : che 
IO  per  me  non  ueggio , come  poterlo  faludre. 

Gl.  Etto  meno  in  quejio  cafo . 
iMreftddncordin  quejld  mdterU  und  difficultd  molto 
tndggiore  : percioche  come  potremmo  noi  dire , che  fi 
did  li  contingenzifCome  uuole  Arijiotele,et  come  tejfe 
* rienzit  ne  mojlrd , ejjendo  noi  cofiretti  d dire , che  Dia 
conofcd  tutte  le  cofe  ,ne  fol  le  prefenti , md  <mcord  le 
fuffate  a er  /e  future?  Se  dunque  Iddio  preuide  ih  eterm 
no,  che  noi  doueumo  ngionare  hoggi  infieme;  nonerd  ' •' 

pojUbile , che  noi  non  ci  ngionafiimo:  dtr  menti  Iddio 
hdurebbe  preueduto  II  falfo  y CT  firebbefi  inginmtOy 
ilche  è cofi  impid  d dire,  P o s , Per  rifondere  a que^ 
ftd  uoflri  quijiione  nitunlmente , CT  fecondo  Arifto» 
tele , npportinàomi  poi  in  tutte  le  cofe  della  ueritd  aUd 
Theologii  nofird  Chriftiind , dico  che  prendiamo  quii 
parte  deHa  contndittion  ci  uogliamo , fempre  fimo  in 
grindifiima  difficultì , Se  didimo  fecondo  Ariftotele , 
che  Dio  tutte  le  cofeconofcd , adimo  in  quel  pelago , swmiroeTO 

t ,r  1’  /7-  ' L • Itsze  y che 

che  tutte  le  cofe  uengano  di  necepita:  perche  noi  non  njf«ono  fo- 
pofiiamo  fuggire  ,•  fe  Dio  ab  eterno  ha  ueduto  y che  io 
ìdoueui  pijfeggiire  hoggi  j che  io  neceffariamente  non  dìo,  patuo- 
pijjèggi:  altrimenti  fe  io  potefii  faredinonpafieggn^  ** 

re , Iddio  fi  farebbe  ingannato . Nc  ual  dire , che  egli 
conofca  le  cofe  future , come  prefenti  : percioche  Iddio 
conofce  ciafcuna  cofa  nella  guifa , che  ella  è ; te  cofe  fu» 
ture , come  future  s le  prefenti , come  prefenti  ; CT 
- pajfatef  come pdjfate; altrimenti  egli  s’ingannerebbe^ 
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Oltre d ciò y dicendo  fecondo  Ariftotele  ,chelddio  co^- 
nofce  tutte  le  cofe , ne  feguirebbe  una  altra  fconueneuo» 
ìezzdi  che  Dio  farebbe  di  fud  natura  imperfetto  : per* 
cioche  la  cegnitione  è per  la  perfettione:cT  Dio  ajpettar*' 
. _ non  dourebbe  la  perfettion  [ita  dalle  cofe  di  qua  gmj  con 
. ..  . dopa  cofa  che  la  cofa  intefa,piu  perfetta  fa,  cr  piu  noi» 

bile  dell’intendente , in  quanto  ella  è intefa . Seguirebbe 
^ dpprejfoyche  Iddio  fì  muterebbe  : ogni  giorno  alcun  na* 

fee  , cr  alcun  muore . Onde  Iddio  darebbe  in  continua 
inouimento , come  che  ninna  cofa  fia  piu  di  lui  labile  i 
Iddio  ancora  farebbe  in  potenza  alle  coftyche  doueffera 
'Accader  domani  ilequali  egli  hoggi  preuedefjè:  ilckeè 
molto  falCo  fecondo  la  Filofofiaj  effendo  Iddio  atto  pu^ 
ro  i cr  non  punto  mefcokto  con  la  potenza  : ne  quelle 
idee  di  Platone  fon  nere.  A ppreffo  dice  Arifotelcì  che 
Dio  conofee  fe  falò . Oltra  di  quefo  l'inteUigenzCytrà, 
'lequaliè  Dio  iU  ente  intendono  fuor  di  fe^leffe  iperi 
che  i come  dice  Ariflotele , nelle  cofe , che  fono  fenz4 
materia , il  medefmo  c quel  che  intende , cr  quel  che  è 
intefo , contea  quel  che  dice  Homero . ; 

r . E'I Sol  iche'l  tutto  uede  ycl  tutto  intende  t » 

.se^nSo^n  ^ ^ Comune  cpenione,  che  l' intelligenze  infe^ 

& "rn^doo  conofeano  cr  intendano  le  fuperioru  P o s . Pof 
}t  fupe^rioa  fi  moflrarui , che  queflo  è falfo  : percioche  fe  l'inteb 
ligenza , che  miioue  il  del  del  Sole , intendeffe  le  fupeà 
riori  i l’intenderebbe , ò per  teffentia  propria , ò per 
Veffentia  d’effe  fuperiori.l’inteUigenz<i  del  Scie  non  pud 
intender  le  fuperiori  per  hjfentia  propria , concio fid 
cofa , che  ella  fa  meno  perfetta  delle  fuperiori  ,•  douè 
'queHoyche  è men  perfetto^non  può  rapprjefentais  quello^ 
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che  c piu  perfetto  : ne  può  intender  té  fupcriori per  U 
loro  effentU  : imperoche  Pejfentia  di  Dio , ò l'ejfentU 
deU" intelligenza  di  Saturno , cr  parimente  deWaltre,  di» 
fender  non  può  nella  intelligenza  del  Sole  : ne  l'intellim 
genza  del  Sole  ha  occhi  y con  cui  poffa  ueder  teffentie 
delP altre  intelligenze . Bt  (Quantunque  linteU’genza  del 
Sole  (il  medefmo  dico  deU'altre)  muoue  il  fuo  ciclo  col 
moto  diurnoycioc  dal  Leuante  al  Poiientey  in  uentiquat» 
tro  bore  ; non  ne  fegue  perciò , che  ella  debba  intender 
Peffènzd  dell' intelligenza  fupe)‘iore  ylaqual  propria^ 
mente  produce  il  moto  diurno , cioè  Dio  j percioch^ 
{‘intelligenza  del  Sole , intendendo  fe  Hejfa , muoue  col 
moto  proprio.il  fuo  cielo  : muouelo  poi  col  moto  diim  Comefl  So- 

•r  f u r t le  muoue  il 

nodguija  di  natura,  laqualt  opera  non  conofcendo,cer*  fuocieio. 
tando , quanto  può,  d'imitare  il  primo  motore , come 
fanno  tutte  {altre  cofe,  quantunque  non  conofeano  Dio: 
muouelo  dico  col  moto  diurno , non  già  [opra  i medea 
finii  poli , ma  [opra  diuerfi , perche  un  corpo  per fet* 
tamente  tondo^  come  e il  ciclo , riceue  tai  mouimenti  ^ 
cr  è capace  d'efi . > 

Gi«  Io  intendeua  pur  dire , che  i Cieli  inferiori  se  i deli  io- 
tran  rapiti  dall’ultima  sfera  nel  moto  diurno.P  os.quì 
fio  non  pojstamo  ammettere , che  fecondo  Ariftotcle  ne  rima  sfera 
feguirebbe , che't  mouimento  del  cielo  non  doueffe  effere  j'iIrJir.*!* 
eterno  ; perche  tal  mouimento  diurno  ne'  cidi  mfèriori 
farebbe  uiolcnto:  perche  procederebbe  da  cojd  ejirinfe^ 
ca  s cioè  la  sfera  ultima , non  aiutata  dalla  cofa  mojfa , 

^anzi ribattuta;  percioche  fi  come  la  terra  è trtclfaidl'in 
giu  dalla  fiua  forma , er  quando  è gittata  aU'in  sii 
uiUentatai  perche  ella  non  gioua,  ne  porge  alcuno  aiuto 
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4 quel  moto , come  contrario  aUa  propria  natura  : cofi 
parimente  nel  cielo  del  Sole  ,ilqual  fi  come  lafciandolo 
mouer  fecondo  la  fuanatura/fi  uolgerebbc  dalPonenm 
te  al  Leuante  ; cofi  quando  fila  tratto  per  forza  da  co» 
fa  ejìrinfeca  dal  Leuante  al  Ponente,  tal  mouimento  non 
meno  farebbe  fuor  della  fua  natura  di  quel , che  fia  il 
mouimento  della  terra  aWin  sii:  perche  la  natura  di  quel 
iielo  è mouer  fi  da  Ponente  a Leuante . Et  ejfendo  tal 
mouimento  fuor  della  fua  natura , farà  uioìento  ; effen 
do  uioìento , farà  corruttibile , CT  non  eternoi  concio» 
fia  cofa,  che  la  cofa  uiolenta  difhugga  la  natura . 

G I . Quejla  configuenza,  che  uoi  fate , tal  mouU 
mento  è fuor  della  natura,  adunque  è uioìento , non  mi 
par  buona  : percioche  di  qui  ne  feguirebbe , che  il  mo» 
uimento  deWelemento  del  fuoco  foffe  uiolento,cr  per» 
€iò  corruttibile:  percioche  egli  è fuor  della  fua  natura: 
ilche  cofi  ui prouo.  QueUo , che  non  fi muoue  fecondo 
la  fua  natura  ,fi  muoue  fuor  della  fua  natura  : effen» 
^0  cofa  neceffaria , che  ciafeuna  cofa  fi  muoua  6 fecon» 
do  la  fua  natura , o fuor  della  fua  natura . Hor  tele» 
mento  del  fuoco  mouendofi  circolarmente,  come  egli  fi 
nella  fua  sfera,  non  fi  muoue  fecondo  la  fua  natura, 
adunque  egli  fi  muoue  fuor  della  fua  natura . Che  il 
fuoco  circolarmente  mouendofi  non  fi  muoua  fecondo 
la  fuanatura,€  chiaro: percioche  egli  di  fua  natura 
fi  muoue  aU'in  shOnde  egli  non  fi  può  mouer  crcoUr» 
mente  fecondo  la  fua  natura  ; hauendo  i corpi  fimpli» 
ci,  come  fono i cieli,  cr  i quattro  elementi,  un  folo 
mouimento  fecondo  la  lor  natura.  Oltre  a ciò  fe'l  fuo» 
co  fecondo  la  fua  natura  fi  mouejfe  circolarmente,  egli 
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fio»  potrebbe  fernucrp , come  fojje  giunto  al  fuo  tuo»  [ó5*7uo?uó 
go  : C2T  pur  iKceffark  cofx  è , che  giunto  al  fuo  luogo  go  a Ican*. 
fi  fermi  ; conciona  cofa  che  tutte  le  cofe , che  fi  rnuom 
uono  , quando  fon  giunte  al  luogo  loro , fi  fermino  » 
cr  r ipofino . bora  il  fuoco  circolarmente  mouendofi , 
quando  è giunto  al  fuo  luogo^  ilquale  è immediatamen* 
te  fiotto  il  cielo  della  Luna , non  fi  ferma  : perciochc 
in  quel  luogo  ifteffo  circolarmente  fi  muoue . Onde 
conchiudo , che'l  fuoco  circolarmente  mouendofi  twn  fi 
muoue  fecondo  la  fua  natura  ^ adunque  egli  fi  muoue 
fuor  deUa  fua  natura,  adunque,  fe  la  uoftra  confeguen» 

è buona , quel  moto  c uiolento.  onde  ne  fegue  necef»  ^ ••  *'’• 
fariamente , che  egli  non  poffa  durar  perpetuamente  ^ 
ma  che  fi  debba  corrompere , quando  che  fia  : ilche  feti 
ZA  dubbio  è cofa  poco  ragioneuole . P*s.  Quefiaco» 
fia  in  contrario  mi  pare  ragioneuolif.ima  ; ancora  ,cbe 
io  confefii  il  mouimento  circolar  del  fuoco  effer  fuof 
della  fua  natura , cr  per  confeguente  uiolento , effendi 
una  cofa  medefinia  il  uiolento , cr  queUo  che  è fuor 
della  natura,  il  fuoco  adunque  mouendofi  circolarmen» 
te  , è uiolentato  : perciochc  quello , che  tion  fi  ferma , 
quando  naturalmente  fi  dourebbe  fermare  : patifee  uio 
lenza  fenza  alcun  dubbio  fi  fermerebbe,  fe  non  ' / 

(offe  u:olentato . bora  il  fuoco , quando  è giunto  nella 
fua  sfera , laquale  è fatto  la  Luna , fi  donerebbe  ferm 
mare , effèndo  quid  il  fuo  luogo  : cr  tuttauia  egli  no'l 
fa . perciò , quando  egli  fi  muoue  circolarmente , è 
uiolentato.  Oltre  a ciò , quello  che  da  cofaefirinfecac 
moffio  {come  poco  inanzi  u'ho  detto)doue  effo  non  conm 
corra  , cr  non  porga  alcuno  aiuto  a tal  mouimento , e 
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f uiolenUto,  horu  il  fuoco  circolumente  mouendofì,  cbt 

cofA  e moffo  eftrinfecA , cioè  dal  cielo  , Uguale  col  fuo 
uelocifmo  corfr^iy-  giramento  rapifce  feco  U sfeu 
del  fuoco  : ne  il  fuoco  aiuta  tal  mouimento  : altrimen* 
tene  feguinbbe;  che  egli  muffi  conira  U fui  prò. 
pria  natura  uno , che'l  uiolentaffi , effinào  aynouimen, 
tofuo  naturale  aHin  su  : onero  che  egli  naturalmente 
foffe  alto  a due  mouiment:  :ilcheè  falfo  ,effindo  egli 

t»  Zu^Z^“l  ’ il 

I lo  circolar  ^^^tmenfo  circolar  del  fuoco  e uìolento . Hor  fe  di 
“orir.'  ff°P'rtheregua,ehe-l  mouimento  del  fuoco  non 
debba  durar  perpetuamente  : non  potendo  niuna  cofi 
violentata  durar  perpetuamente , per  ejfere  il  uioUnto, 
coinè  habbiamo  detto , dijlruggitore , cr  dis facitore 
, della  natura  i non  ne  fegue  perciò  alcuna  co  fa  falfa , o 

5 pocoragioiieuole  : pcrdochc  il  fuoco  mouendoft  drcou 

j.  larmente , dico  il  medsfmo , non  può  effer  perpetuo , 

corrompendofnl  fuoco  y p come  fanno  tutti  gli  altri 
elementi , cr  cambiandop  in  una  altra  fofanza  : Oche 
auuiene  conuertendofi  il  fuoco  in  aria;  l'aria  in  acdui, 
tacqua  in  terra  .y- per  lo  contrario  ; ilche  leggiadri:» 
'mente  e ejfreffo  da  Ouidio  in  per  fona  di  Pùhagori. 

La  fredda  terra  ne  le  liquide  onde 

T atta  fi  sfxcc  : quefie  nel  fittile 
Aer  fe'n  uanno , che  fciolto  del  fio  ■. 
Leggier  incarco  fi  conuerte  in  fuoco , 

Ne  qui  fi  ferma  il  lor  perpetuo  giro  ; 

Ma  torna  a dietro  per  queU'orme  ifieffe  : 
che  l fuoco  dal  uicino  humor  cangiato  ' •; 

D<  parte  in  parte  fi  tramHta  in  iria , , 
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y 'Varia dgghUcckta inacqua  JìdifliUd: 

; ' 99  Quindi  ella  fatta  pigra,  è ficca,  c/peffa* 

^ Ne  l'infimo  elemento  fi  riuolge  , 

. Velentento  del  fuoco  adunque  non  c quel  medefimo,  cftc 

tra  quattro  mila  anni  fono  : perche  quello  gias'ècorm 
“*  rotto  , benché  non  tutto  ad  un  tratto , ma  a poco , a pò» 
co.  Gl.  Dalle  cofe  dette  par  che  fegua , che  una  cofa 
foUhahbia  due  cofe  contrarie:  percioche  ilmouimento 
circolare  il  mou’ mento  aW in  giù  fono  contrari  al 
'mouimento  del  fuoco  all' in  sù  : er  quefìo  pur  pare  {ira» 

*“*  no.  Pos.  Due  fono  le  maniere  de' contrari ituna è 
“ * 'di  quei  contrari , che  del  tutto  fon  tra  loro  differenti , «rari . 
cr  che  fono  oppojìi  per  diametro , fi  come  è il  color 
'bianco  , CT  il  nero . l’altra  è di  quelli , che  fon  diuerfi 
non  molto  l’uno  dall'altro , fi  come  è il  color  bianco , il 
Verde , il  rofjo , cr  altri  fimili . bora  una  cofa  fola  non 
può  hauere  piu  d‘un  contrario , che  del  tutto  fiadiffem 
^ ^ rente  da  lei  ; ma  ne  può  bene  hauer  molti , che  non  fieno 

molto  differenti.fi  come  al  color  bi  nco  del  tutto  é 
xontrario  il  nero  : al  medefimo  fono  contrari  il  roffo , il 
^ paHoyil  uerde,manon  del  tutto. Parimente  al  mouimena 

'to  naturale  del  fuoco  *ilqualuaaWinsù,'e  del  tutto  con^^  < - 

irar io  >1  mouimento aU' in  giù,contr ario  ancora  il circo^  - ' 

•lare,m.i  non  tanto.pcrcioche  poffono  effere  molti  mouim 
menu  contra  la  natura,  come  che  un  folofia  fecondo  U 
natura.  Et  in  quefta  guifa  fi  dee  intender  quel  luogo  d'A 
rijìotele , che'l  fuoco  fi  muoue  circolarmente  non  contra  (idee  intrii'' 
}:  'la  fua  natura , cioè  del  tutto . percioche  iui  egli  dijputa 

contra  coloro , che  diceuano  il  moto  circolar  del  fuoco  «»reojarmeB 
'fffèr  dal  tutto  contra  la  natura  di  quello  ; cr  da  quefio 
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fegue , che  al  proprio  mouimento  del  fuoco,  fieno  con» 
trari  del  tutto  due  altri  mouimenti , quello  aU'in  giù , 
cr  il  circolare . laqual  cofa  è impofiibile  : conciofia  co* 
fa  che  una  cafa  fola  habbia  un  fol  contrario  del  tutto,  ey 
, • per  quefta  ragione  Ariftotele  ripruoua  l'opinion  di  com 

loro  , che  uoleuano,  il  mouimento  circolar  del  fuoco  ef* 
fer  del  tutto  contrario  alla  natura  di  quello  : ne  perciò 
tiene  ejfo , che  tal  mouimento  non  fia  in  qualche  modo 
contra  U natura  del  fuoco  , quantunque  habbia  uno  al» 
tro  mouimento  contrario , cioè  aU'in  giù  : percioche  dC 
’ contrari  alcuni  (brio  daWuno  eflremo  aH altro,  come 
dalla  bianchezza  àUi  negrezz<t  • (litri  fono  dall'uno  de 
gli  efiremi  al  mezo  > come  dada  biancìjezZA  aUa  rojfez^m 
za  : onde  quantunque  il  mouimento  circolar  del  fuoco 
fia  contrario  al  mouimento  naturai  del  fuoco , non  pera 
ciò  gliè  contrario  del  tutto  ,ne  fe  gli  oppone , come  aUr 
t altro  eflremo  , ma  come  mezo  ad"un  de  gli  eflremi  • 
Ne/  medefimo  modo  fi  dee  intender  quel  luogo , che'l 
mouimento  circolar  del  fuoco , cofi  è contra  la  natura 
del  fuoco  9 come  è il  mouimento  alt  in  giù  : percioche  il 
mouimento  circolare  non  è tanto  contrario  al  rnouimenm 
to  naturai  del  fuoco , quanto  è il  mouimento  ad' in  giù  ; 
vna  ffo(à  nondimeno  cofi  è fuor  deUa  natura  del  fuoco  queUo, 

«Straria  può  come  queflo  9 in  quanto  egli  non  è fecondo  la  natura  del 
«ontrarT.ma  fuoco , CT  gli  è contrario  fe  ben  non  gli  è del  tutto  con» 
TOQ  dci.tut^  trario , percioche  una  cofa  fola , come  pur  teflè  hab» 
biam  detto , può  hauer  molti  contrari , ma  non  del  tut» 
to  : conciofia  cofa  che  al  mouimento  ancora  è contrario 
uno  altro  mouimento , cr  il  ripofo  iflejfo . 

Hor  fe  ui  pare , torniamo  al  ragionamento  lafciato  : 
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noi rdccontcLumo  U difficulù , nelle  quéi  incontriamo  , 
quando  naturalmente  diciamo  > che  Iddio  conofce  tutte 
le  cofe . Altoncontro  fe  diciamo , c^>e  Iddio  non  cono:*  pm  e*mpu 
/ci , cadiamo  in  altre  molto  maggiori  : perche  qual  co=^  theatinbuV 
fa  fi  può  imaginar  piu  empia  { che  attribuire  a Dio  ti=  fgnorSrlf , 
gnoranzd , ilquée  è uno  de*  gran  difetti , che  fieno?oU 
tre  a quefio  fe  Dio  non  conofceffe , cr  nondimeno  prom 
ducefje  pur  ( come  tutti  confijjano  ) quefte  cofe  di  qui 
giù  , elle  jarebbono  da  Dio  produtte  in  quel  modo , che 
fon  produtte  dalla  natura  lefueifi  come  il  caldo  è prom  , • • • 
dutto  dal  fuoco , i frutti  da  gli  alberi , fenza  che  ne  gli 
alberi  ne  il  fuoco  habbiano  alcuna  cognitione  di  cotai 
producimeli  ti  : ilche  è molto  fuor  di  ragione , che  quel» 
la  caufa , che  è perfettifiima  oltre  ad  ogni  altra , prò» 
duca  i fuoi  effetti  in  ^uel  modo , che'l  fuoco  produce  U ^ 
caldo . Et  non  meno  e fuor  di  ragione , che  una  cofa  co» 
nofeente , come  conofeente , produca  effetti , li  quéi  eU 
la  non  conofea  : cr  pur  Iddio , come  conofeente , prò» 
duce  le  cofe  di  qua  giù . Appreffo  onde  procede  Tor» 
dine  de*  corpi  edefii^  cr  la  proportion  loro  uerfo  le  co» 
fe  di  qua  giù  ? perciochefel  Sole  foffe  maggiore , è mi» 
nore  di  quel  ^cheèyòfe  egli  s*duicinajfe  piu  alla  terra  jfoia  di 
di  quel  che  fa , come  i Poeti  fauoleggiarono  di  Fetonte, 
il  mondo  perirebbe  : fe  parimente  il  Cielo  baueffe  altro 
ordine  , che  non  ha , il  tutto  fi  diftruggerebbe . ilche  tc. 
non  può  da  altro  procedere , che  dalla  promdenza  di 
Dio . chi  mette  l'ordine  tra  gli  animali  brutti  tra 
gli  huomini  { onde  procede  la  generatone  , cr  la  com» 
plefiion  de  gli  huomini  » nelle  quali  cofe  (ì  ueggono  co* 
tanti  miracoli  i Chi  è cagion  di  quefte  cofe , fe  non  U 
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Qagwve , che  uede  tutte  le  cofe  i Onde  dice  Ariflotete^-^ 
per  tejìimonio  diCicerone  tche  fe  fi  póteffhro  trouarc, 
huomini , liqudi  [afferò  fempre  uiuuti  in  ifliUize  buo» 
«e , cr  luminofe , cr  chiare , ornate  di  iìatue  di 
dipinture , cr  bene  foni:  te  di  quelle  cofe , delle  quali 
abondan  coloro , che  fono  {limati  felici , ne  però  fojfe^ 
ro  ufciti  mai  di  {opra  alla  terra  , ma  haueffero  bene  in=^^ 
tefo  per  fama , che  ut  foffero  gllddij  : cr  poi  apertifi^ 
quando  che  fta  que'  chio/iri , poteffero  ufeire  CT  ucnir» 
fene  in  quejii  luoghi , che  noi  habitiamo , ejfendofi  fco=. 
pcrto  in  un  punto  a gli  occhi  loro  la  terra , il  mare , CT 
tl  cielo , er  hauendo  comprefa  la  grandezza  de  i nuuoa 
li  t CT  la  forza  de'  uenti,  cr  ueduto  il  Sole  ,CT  la  fua 
grandezza  yCrla  bellezza  cr  gli  effetti , che  proda» 
ce , cr  che  effo  fa  il  giorno , ffargendo  la  luce  per  tut= 
to'l  Cielo  i cr  appreffo  ueduto , quando  la  notte  ofeura 
la  terra  con  l'ombra  di  quella , tutto  il  ciclo  comparti» 
to  cr  ornato  di  {Ielle , cr  la  diuerfiù  della  luce  della 
Luna  , fecondo  che  bora  crefce.x  cr  bora  feenu , cr  gfi 
apparimenti , cr  gli  occultamenti , e i cor  fi  {labili , cT. 
eterni  di  tutte  l' altre  {ielle  ; certo  non  è da  dubit.are,cbe 
efiyquefle  cofe  ueggeiido , penferebbonoy  cr  che  ci  fofa 
fero  gli  iddij , er  che  da  quelli  foffero  {late  fatte  qu€f 
jl'opere  tanto  grandi . Dice  parimente  Ariftotele , che 
t>io  ha  compiuto  la  generation  delle  cofe,  cr  ha  lor  da» 
to  le  loro  perfettioni , fecondo  che  ricercaua  la  lor  na» 
tura . cr  4troue  dice , che  fi  crede , che  Iddio  aiuti  co» 
toro , che  fono  ingiuriati  : liquali  tuttauia  egli  non  po» 
t'ebbe  aiutare  j fe  prima  non  conofccffe,  chi  [offe  ingiù» 

. riato , cr  chi  no . Habbiamo  ancora  dtroue , che  co» 

lui , 
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M bìy  Ugnale  adopera  la  mente , CT  iludia  tornarla , er  ' 

lr«  tjoen  dijpofio , è amicijVmo  de  gtlddij  : per  cicche  fe  gli 
ijli  Udij  prendono  y come  pare , alcuna  cura  delle  cofehu»  • 
i,ji  mane , c ben  ragioneuole , che  piaccia  loro  il  bene , cr 
«I  f ^eUo , che  auicina  piu  a loro , Hche  è la  mente , cr  l'in* 

'»  , cr  cfce  fien  grati  uerfo  coloro , che  amano , cr 

hu  apprezzano  detto  intelletto , come  «er/ó  huominìy  lU 
fi  prendon  cura  di  quelle  cofe , che  fon  care  a gl'ld» 

7»  dif . Ne/  /i6ro  ancora  delLt  buona  fortuna  tfe  pur  quel^ 

4^  libro  è dt Arinotele , fi  legge  apertamente , che  Iddio 
ifi,l  conofce  le  cofe  preterite , le  prefenti , cr  /e  future , cr 
[i0  mll'Economica  habbiamo  chiaramente  la  prouidenz^, 
fti  di  Dio . 

p Gl.  Voi  hauete  detta  luna  parte , cr  t altra  della 
fffi  contraiitione  . Hor  uorrei  faper  da  uoi , a qual  parte 
Ariflotele  piu  s'accojli , Pos.  Ariftotele  fi  può  con= 

0 fìderare  in  due  modi,  cr  come  Eilofofo  naturale , er  co»  ^riftoteie  fl 

T f , rr  , t r ì ha  da  «ooG^ 

ili  me  morale  ; come  Eliofobo  naturale , egli  parla  fecondo  drrar,  come 

ijf}  la  ragion  naturale , er  ragion  naturale  fi  chiama  queU  ^ 

jjj/  la , laqiial  dipende  ò da' Jenfi  , ò datte  cofe , lequali  di-  • 
pendono  da'  fenft  ,fenza  altra  cofa  efleriore . Dico  per 
(a;  tanto , che  Arifiotele , confiderandolo  , come  naturale,  , 

0 non  può  dire , che  iddio  conofca  le  cofe  di  qui  giii,  per* 
che  egli  non  lo  può  pruouare  con  la  rag  on  naturale  : 

Ifi  dichiarando  U Filofofia  naturale  la  uia  ordinaria  di 

jirf  Dio , doue  la  Tbeologia  dichiara  la  ^raordinaria  : /c» 

jjj  condo  i termini , che  hanno  le  facultà , oltra  iquali  notf 
è lor  lecito  di  pajfare , La  Filofofia  naturale  adunque 
^ jion  può  prouare , cbe'l  figliuolo  d'iddio  incarnaffe:  che 
ih  fe  con  ragion  naturale  ciò  fi  poteffe  prouare , non  fu 
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l^jameVto  * l<t(jtul  fede  c il  fondamento  deUd  nofjri 

della  noftra  religione . Hor  quando  Arinotele  accenna  nella  Filo» 
rciigioac . naturale  la  prouidenza  di  Dio , bilogna  intender» 

10  fanamcnteiV'  però  quando  dice , che  D o ha  com» 
, piuto  la  generation  delle  cofe , bifogna  ejforlo  in  que» 

fio  fentimcnto  i cioè  che  le  cofe  {tanno  in  tal  guifa,  come 
fe  Dio  haueffe  compiuta  la  lor  gcneratione . V na  fimil 
cofa\dijfe  in  uno  altro  luogo,  nel  quale  egli  fubito  jt 
contradirebbe  ,fe  non  sUntendeffe  nel  medefìmo  modo  : 
quando  diffe , che  la  natura  haueua  fatto  bene  a liberar 

11  cielo  da'  contrari , ilquale  haueua  ad  effere  ingenera* 
bile  9 cr  incorruttibile:  che  feegli  foffe  ingenerabile, 
come  thaurebbe  la  natura  liberato  da'  contrari  i Si  che 
bifogna  intendere , che  la  natura  ha  liberato  il  cielo  da* 
contrari  : cioè  che'l  cielo  t dato  liberato  ne  piu , ne  me» 

• no,  come  fe  egli  foffe  {lato  fatto  da  uno  artefice , ilqua» 
le  haueffe  ueduto  il  cielo  douere  effere  incorruttibile  ^ 
' cr  perciò  ihauejje  liberato  da*  contrari , liquali  lo  po» 

. teuano  corrompere , Etquefiomodo  éCeffiorre  infegna 
iflègna?**  Ariflotele , quando  affegna  al  cielo  le  parti  deflre 

^ » dandogli  li  principio  del  mouimento  dalla 

fioiflrc.  parte  deflra  ; non  perche  fecondo  Ariflotele , egli  hab* 
bia  hauuto  mai  il  principio  del  fuo  mouimentoi  ma  per» 
che  fe  hauuto  l' haueffe , thauerebbe  hauuto  dalla  parte 
deflra , cioè  dall'Or  lente  :crfe  per  alcun  tempo  ceffaffe 
di  muouerfi , quando  poi  ritornaffe  a muouerfi , co* 
mincierebbe  da  quella  parte  ifieffa  . Naturalmente 
adunque  parlando  non  pofiiamo  dire , che  iddio  conofea 
' kcojedi  qua  giù.  Ma  poi  confi  derando  Ariflotele, 
come  Filojofo  morale  , cf  come  ancora  dinota  ( ilche  fi 

dee  credere) 
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^ « 

icc  credere  ) deUa.  fui  religione , cr  come  egli  credeua 
Meramente , dire , c/?c  Dìo  haueua  cura , cr  prouiden= 

Zd  di  quejìe  cofe  da  baffo  : cr  in  ciò  egli  s'aaojìò  aUa 
uerità,c^aUanojlra  religione  : ilche  non  fece  punto 
neW altra  opinione . Ma  ciò  non  dee  parer  marauiglia  ; 
quando  che  non  tutte  le  cognitioni , che  s'hanno  per  i 
fenfi  ,fon  nere;  anzi  crii  fenfo  tCT  l'itUeUetto  s'in^ 
gannano  Jfcffe  uolte . 

Gl.  No/l  wf  pare , che  Ariftotele  ne  ancora  come 
morale  poffa  dar  la  prouidenza  d'iddio  ; percioebeper 
la  prouidenza  d'iddio  fi  difirugge  la  Yilofofia  morale , 
feguendo  dalla  prouidenza  d’iddio  la  necefiità  delle  co» 
fe  : onde  in  unno  ella  infegnerebbe , come  fi  doueffe  ef- 
fere  huomo  da  benvi  dipendendo  quejio  non  dal  noflro 
uolere , ma  dalla  prouidenza  d'iddio  ; cr  fi  kuerebbe  il 
libero  arbitrio , l'elettione , cr  la  prudenza , laquale 
s'efercita  nelle  cofe , che  poffono  effere , cr  non  ejfere , 

P b j . Arifìotele , come  morale , credeua  la  proui» 
àenzd^  d'iddio , cr  l'efperienzagli  moftrauagh  huomU  uìdmza  S* 
m hauereil  libero  arbitrio  ; perche  fentiamo  chiara^ 
mente  in  noi  jìefii , che  noi  pofiiamo  muouerci , cr  non  arbitrio . 
muoverci . O/kìc  s'alcuno  diceffe , Dio  ha  preueduto , 

(he  bora  tu  dei  caminare  ,•  io  con  tutto  ciò , fe  uolefii , 
potrei  non  caminare , cr  aUó'ncontro  : nondimeno  egli 
non fapeua,come  fi ileffe infieme  il nofiro libero arbU 
trio  con  la  prouidenza  d^lddio , che  tuno  non  difirug=i 
gejfe  t olir  A , ne  credo  che  fopra  queflo  fi  poffa  dare  al= 
tra  riffofìa , perche  alluno  il  cofìrigneua  la  ragione  , 
all'altro  il  fentimento  ; Uche  parimente  auiiiene  a noi 
Chriftiaiù fperciochelamoral  Filofofia  none  altro, ^ 
dialogo  deU'Honore  • O 
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che  uni  pirte  delti  Theologii  Chrijìiiniy  rnij^irnmettm 
te  iggiungendoui  li  fede , cr  l'mor  di  Chrifio  • 

Gl.  Et  che  coi  rifjfonderebbe  niturdmente  liEi* 
i>c  u Fiiofo-  lofofìi  iUc  difficultì , che  pire  che  fieno  neUi  fui  rifom 
«Jiti'jHira- ‘ direbbe y che  non  Ogni  miniera 

. Signor inzi  è difetto , inzi  il  fipere  ilcune  cofe  inui» 

lirfi , cr  piggionr  di  conditione  : fi  come  non  kirebbe 
bene  iU'lmpendoreyfiper  quello , che  fi  fi  nelle  fue 
{UUe  : cr  che  l'ignonnzi  è difetto  nelle  potenze , che 
hanno  bifogno  di  fcienzi , non  gii  in  Dioyilqud  cono* 
fcendo  femedefimo,  in  un  modo  piu  perfetto  conofce 
tutte  t eccellenze , che  fono  neUi  naturi . Ne  parrebbe 
Urano  a'  Eilofofì  il  dire , che  iddio  produca  tutte  le  co* 
fe  nella  guifa , che  fa  la  naturi  le  fue  : perche  direbbono, 
che  Dio  è fatto  per  fe  fieffo , cr  per  la  fui  operinone  , 
. cr  chetopention  d^lddioèla  contemplatme  ; cr  dia 
i rebbono  , che  tutte  quefte  cofe  fon  prodotte  per  confe* 
I ^ guenzi  f fi  come  V ombra  è prodotti  dal  corpo  : concio* 

fii  cofa  che  ben  parrebbe  loro  flrano  ,fe  Dio  quefte  co* 
fe  produceffe  con  intention  principile , cr  non  le  cono*i 
fceffe . Direbbon  medefimmente  , che  egli  produce 
quefte  cofe , come  conofcente , mi  non  come  conofcente 
quefte  cofe  y mi  come  conofcente  feHeffo,  Debordine 
del  Sole , cr  deHa  Luna , cr  deU'altre  Stelle , direbbo* 
no  y che  ciò  procede  dalli  naturi  del  Sole , cr  della  Lu* 
niyCr  dcU' altre  Stelle  :cr  che  fe  di  qui  ftgue  la  falute , 
cr  Li  conferuatione  di  quefte  cofe  di  qui  giti , ciò  auuie* 
ne  per  accidente . Direbbono  ancora , che  fe  ben  la  re» 
ligion  pone  la  prudenza  d'iddio  y non  perciò  la  debbon 
porre efii  ; percioche  la  rcligone , come  io  accennai po* 

co  manzi  y 
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CO  indsod  > non  cfondcUa  fopra  U Vilofojict  ndturale , 
ma  foprald  fède,  Bt  feAriflotele  in  alcun  luogo  ha 
pofio  la  prouidenza  dUddio  , direbbono , ch*egU  l'ha 
pofta  non  naturalmente , ma  fecondo  la  fua  religione; 

Cr  quantunque  dicendo  (juejìe  cofe  efi  fi  fcofierebbono 
ddUauer ita  f nondimeno  parlerebbono  ,come  Filofofiy 
CT  fecondo  la  ragion  naturale  ,fopra  la  qual  co  fa  efii  fi 
fóndano  : ne  {come  Filofofi  pojfonq  inalzarfi  ’fopra  di 
quella. 

Gl,  Et  come  riffonderebbono  i Theologi  a quella 
ragion , che  dice  ,fe  Dio  conofce  quede  cofe  di  quàgih,  tono  i Theo 
dunque  tutte  le  cofe  auerranno  di  necefiità  f*  P o s.  lo, 
come  morale , cr  theologo  in  queUx  parte , direi , che 
egli  è uero , CT  certo",  che  Dio  conofce  le  cofe  di  qua 
giù , cr  le  gouerna , cr  che  fecondo  la  Filofofia  natura:^ 
le , er  morale  fidala  contingenza , cr  il  libero  arbi* 
trio , ma  come  Hia  infieme  la  contingenza  con  la  prouU 
denza  d'iddio , io  no'lsò  : ne  sò,  come  fi  poffa  riffon» 
derealtrimenti,nealtrarifpofiadàil  Gaetano  ne  ciò 
s'aUontana  dalla  ragione  : ejjendo  egli  perauentura  uno 
de*  gran  fecreti  d*lddio . er  chi  sà  tutti  i fegreti  fuoi  ? 
ejfo  non  gli  ha  uoluti  riuelar  tutti  : onde  bifogna  ricorm 
rere  a quello, O profondità  delle  ricchezza  della  fapien» 
za  er  della  fetenza  di  Dio,  quanto  fono  incomprenfibU 
li  i fuoigiuditij , cr  non  inuefligabilile  fue  uie . per* 
eioche  chi  ha  conofeiuto  lamentedi  Dio,  ò chi  è flato 
configliere  di  lui  ? Mora  a quello , che  dicono  i Filofo* 
fi , che  Dio  farebbe  imperfètto , fe  intendejfe  le  cofe  di 
qua  giù , rijftonderebbono  i Theologi , che  ciò  farebbe 
uero , quando  egli  intendendo  riceuejfe  alcuna  co  fa  in  fe 

O ij 
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iieffo  > intende  quefie  cofe^  intendendo  fe  mede* 

fìnto.  Secondo  Arijlotele  etdunquenon  pofìùmoduyc 
una  foli  riff>oftÀ  deUa  prouidenza  d'iddio . 

nord,  hiuendo  finita  la  queftione  della  libertà , poi 
' ‘ che  dal  uojlro  filentio  comprendo , che  non  ut  refix  piu 
alcuna  difficultà  in  quefla  materia , er  hauendo  rnofiram 
to , come  facendo  male , pomo  degni  di  pena , cr  ope- 
rando uirtuofamente , fìamo  degni  d'honore , perche  li 
uirtu , e il  uitio  fono  in  poter  nojìro  ,*  tempo  è , che  io 
Torna  aRa  uofiro  pròno  dubbio , ilqudle  era  ,fe  ben  mi 

materia  del  ricorda  > come  [offe  andata  inanzi  quefta  confuetudine  t 
che  un  faldato  priuato  non  potejfe  combatter  col  fuo 
Capitano , ne  un  Capitano  con  unKe,o  con  uno  ìmpe» 
rodare  : CT  io  ui  diceua , che  quefla  confuetudine  hauei 
hauuto  buona  origine , cr  che  tutte  le  arti  furono  fat=t 
te  a buon  fine  y estorte  militare  infieme  con  Vétre  : 
percioche  quando  fu  inflit  uita  torte  militare,  cr  furo» 
no  creati  i Capitani  cr  i Re  ,CTgtlmperadori,  efii  fu» 
Detto  di  cì»  Tono  creati  per  le  uirtù . Onde  dice  Cicerone . A me 

ch7gii’iSIÓl  folamente  appreffo  a'  Medi , come  dice 

mini  da  bej  HeTodoto , mo  oncoro  appreffo  a'  noflri  padri , fuffo*. 
aftS  Re?*  ^ conflituiti  Re  gli  huomini  da  bene , per  conferuar  U 
giuflitiaiperche  effendo  da  principio  oppreffa  la  plebe 
' ' da'  piu  potenti , effa  ricorreua  ad  alcuno , che  fojfe  ec« 

' celiente  in  uirtu , er  in  uatore  ; ilqual  difendendo  i po^ 

neri , er  coflituendo  l'equalità , con  pari  legge  gouer^i 
nauai  piccoli,  e i grandi.  Per  la  medefima  cagione 
furon  fatte  le  leggi  : perche  fempre  s'attefe  a ritrouare 
una  giufìitia  eguale , altrimente  non  farebbe  fiata  giu^ 
flitia  : laqued  giuflitia  fe  i popoli  confeguiuano  per  mca 

zo  d’uno 
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Zo  d’uno  huomo  giuflo , er  du  bene  y Hauino  contenti  d 
queUo.  Mxnonriufcendo  quejio  ogni  uolu,  furono 
troudte  le  leggi , lequali  fempre  pdrlaffono  con  tutti 
d’un  medepmo  modo . Chiara  cofa  è adunque , che  co* 
loro  s’eleggeuano  agouernare  ; Uquali  appreffò  il  pos  {j 

polo  erano  in  maggior  predicamento  , cr  opinione  podeOà  rc^ 
dì  giuflitia , cr  di  bontà . 1/  fimile  moflra  Ariftotele , 
quando  dice , chela poteftà  regia  furitrouata  per  dU 
fender  gli  huommi  da  bene  contra  il  popolo  ,•  cr  che  il 
Re  p crea  del  numero  de  glihuomini  da  bene  fecondo 
l'eccellenza  della  lor  uirtu , o delle  loro  opere  uirtuofey 
o della  nobiltà  ,cr  poco  apprejfo . Tutti  quelli , che 
han  fatto  grandifiimi  benepeij  ad  alcuna  Città , cr  nda 
tione , onero  che  hanno  hauuto  poter  di  fargli , hanno 
confeguito  la  dignità  reale  : altri  per  uia  di  guerra  con» 
firuando  alcun  popolo  in  libertà  y come  Cedro;  altri 
cauandolo  di  feruita , come  Ciro  : altri  edipcandogli 
Città  y 0 acquiPandogli  paep , cr  ualfatliycome  i Re 
de'  Lacedemoni  y de'  Macedoni  yCr  de'  Molopi,  Per 
quefo  medepmo  riffettoHomero  chiama  iKe  paperi  neittrro 
di  popoli  y cr  dice  d^Vliffe  uerfo  ifuoi  fudditi , 

y y Ver  lor  piaceuol  era , come  padre . popou. 

Ei  Leonida  pgliuolo  d'Anaffandrida , cr  fiateUe  di 
Cleomene , dicendogli  un  certo , dal  regno  in  fuori  y tu 
nonciauanzì  alcuna  cofa , gli  ri/fofeyfe  io  non  fofi 
Poto  per  adietro  miglior  di  uoi , io  non  farei  adejfo  Re. 

molti  Dei  di  quelli , che  adorarono  gli  antichi , fum 
ron  pofi  nel  numero  de  gli  Iddij , cr  adorati , per  eji 
fere  Hati  mentre  uiffero , giufi  Re , cr  Signori . non 
crediate  adunque  y che  Parte  gouerumdop  con  diritu 
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tdgione  permetta , che  fìen  fatti  Capitani  huomùti  rU 
baldi  y er  non  meriteuoli  di  tal  grado  ; ma  eUa  ha  or* 
dinato , che  coloro , li<juali  auanzano  gli  altri  di  uirtk 
fieno  fuperiori  : conciofia  cofa  che  quefli  tali  naturai» 
’ mente  fieno  padroni  :crnon  che  le  \beliieyCT  gli  huo» 

mini  j li(juali  fon  poco  differenti  da  effe , anzi  molto 
piu  d'effe  fon  degni  di  biafimo , perche  hanno  in  loro  U 
principio  del  ben  fare  : ilquale  nonuogliono  ufareyper» 
che  peno  padroni , cr  commandino  a quelli , che  uera» 
ufinoTam"*  huomini . Accade  ben  talhora  , che  un  Si» 

male , come  gnore  uolcndo  efaltare  un  fuo  feruidore,  il  farà  CapU 
tana  y ilquale  tuttauia  non  farebbe  pur  atto  adeffere 
fxntacino  : perche  gli  huomini  ufan  l'arti  male , come 
ancora  fanno  molte  altre  cofe . Con  tutto  ciò  ; perche 
la  prefuntione  è , che  efii  fieno  fatti  Capitani  per  le  lo» 
ro  uirtu , diciamo , che  coloro , che  militano  jotto  un 
Capitano , no'l  poffon  disfidare  : perche  quando  la  co» 
fa  non  fia  chiara , non  è da  credere , che  i Re , e £ Si» 
gnori  habbian  pojlo  huomini  a gouernare , liquali  non 
. fian  pur  atti  a feruire  ,•  ma  piu  tofio , cl?€  efii  habbian 
vo  SoiJaio  coloro  y che  ne  fono  dati  piu 

può  degni . Tuttauia  fe  un  Soldato  priuato  pctcffe  proua» 
Capitano, fe  re , fc cffere  huomo  dabeneyZ7Ìl  fuo  Capitano  y col 
c ribaiJo . haueffe  la  querela , un  gyan  ribaldo  j egli  non  po» 

irebbe  ejfer  ricufato , quando  chiamaffe  quel  Capitano 
fiiaeopo  ^ combattere . Et  per  quefto  ben  fece  il  S,  Gian  laco»  . 
3 rialzi , po  TtìuIzì  y fe  per  quejla  ragione , cr  in  tal  cafo , er 

fra  tali  perfone  permejfe  il  Duello  : ilquale  effendo  Ge» 
nerale  del  Re  di  trancia , cr  effendo  un  Capitano  d'in» 
fegna  di  genti  étarme  sfidato  da  un  fantacino , benché  il 

Capitano 
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Capitano  ricufalJt  ,*  nondimeno  egli  uoUe , che  combat» 
teffe . ma  fe  egli  il  fece  per  altra  ragione , come  per 
quella  che  cemmunemente  s'allega , che  effèndo  il  fante 
priuato  ferino  nella  matricola  de'  faldati , era  da  ejfer 
tenuto  nob.le,  nafcendo(  fecondo  che  dicono  efi  ) la  nom 
bilta  dalla  militia,  egli  no'l  fece  già  con  diritta  ragione, 
imperoche  il  D«cCo  ricerca  parità  ; cr  fe  teffere  nel 
numero  de' faldati  daua  la  nobiltà  al  fante  priuato , co* 
nie  efi  uogliono  i molto  maggior  nobiltà , fecondo  la 
ragion  loro  doueua  dare  al  Capitano  tcjfer  tra'  Capita» 
ni  i qualhora  egli  non  fojfe  macchiato  d'alcun  uitiofe» 
gnalato . Bf«e  ancor  fece  Antigono  Re  di  Macedonia,  r, 
ilqual  urggetido  alcuni  foldati  armati  giuocare  alla  pai»  «ionia, 
la  9 gran  piacer  n'hebbe  ,•  cr  commandò , che  alla  pre» 
fenza  fua  fojfero  chiamati  i lor  Capitani  per  lodar  det* 
ti foldati  in  prc  fenza  de  i Capitani . tra  cffendogli  rife» 
rito , che  efi  Hauano  a bere , cr  a datfi  piacere , fo/jc 
a'  Capitani  la  dignità , cr  diedela  a que' foldati . qhc/ 
mede  fimo , che  io  dico  de' foldati  priuati  uerfo  i lor  Co» 
pitani, dico  de' Capitani  uerfo  i Re, cr  uerfo  gli 
per  adori  : imperoche  tanto  è falfo,che  i Re , che  fon 
fenza  uirt  'u  ,fen  degni  d^honore , che  efi  piu  tofio  fon  dì  fuppiwio . 
degni  dacerbifimi  fupplicij  .cr  fela  confuetudinehx 
confermato , chef  debba  hauer  loro  qiiefo  rifguardo  ; 
egli  è perche  fi  prefume , che  i Re  fietw  migliori  de  gli 
altri , come  fimili , cr  fuccejfori  di  quelli , non  meno 
inuirtu,che  in  Signoria:  liquali,  come  ho  detto  da  ^ . 
principio , non  per  grandezza  di  perfona , come  era 
coftume  appreffo  gli  Ethiop: , ne  per  bellezza  > ma  fo»- 
per  eccellenza  di uirtufuron  creati,  Horfeeglifi 
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Ouidio  delb 
nobiltà . 

La  nobiltà 
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può  prouccre , che  un  Re  fia  ejìrmmente  uitiofo , fio» 
fola  il  Re  non  può  ricufareiì  faldato  prìuato,chelo 
sfidi  a DmllOi  ma  il  faldato  priuato  può  ricufare  il  Re, 
douefoffe  disfidato  da  lui  : percioche  quefio  e il  nojiro 
perpetuo  fondamento , che  la  uirtu  fola  renda  gli  huo» 
mini  degni  d'honore  ; cr  chi  piu  ne  partecipa , colui  è 
piu  degno  d'honore , cr  chi  non  ne  partecipa  almcB 
qualche  poco , non  fob  non  è degno  d’honore , ma  è dem 
gno  ancora  di  grauifiimi , cr  d'acerbifiimi  fupplitij.  Et 
feiRecattiui  fono  honorati  s ciò  auuiene , perche  fon 
temuti , cr  perche  fi  {lima , che  efii  poffan  fare  altrui 
cr  molti  cr  grandi  benefici  : non  perciò , doue  foffero 
disfidati  da'  Joldati  priuati  huomini  da  bene  per  quaU 
che  ingiuria  riceuuta , potrebbon  ricufdr  giufiamenlt 
di  uenir  con  efii  a Duello . Et  per  quefio , quando  alm 
cuni  di  quelli , che  fono  bora  iHnuUi  nobili , ma  però 
fon  uitiofi  yuengono  sfidati  da  huomini  ignobili, ma 
uirtuop , cr  gli  ricufano , efii  fan  male  : perche  la  uirm 
tu , che  thuomo  ha  da  fe  fiejfo , uale  piu  di  quella , che 
fi  prende  da  altrui  : fi  come  c la  nobiltà  • Onde  Vlijjc 
appreffo  Ouidio  dice . 

, , Gli  auoli , il  fangue , cr  gli  altrui  fatti  a pena  • 

, , Ardifeo  chiamar  nofiri . 

Kf  fe  pur  la  nobiltà  uale  alquanto  , ella  uale , perche  fi 
prefume , che  da  gli  huomini  da  bene  nafeano  huomini 
da  bene  : ma  affai  piu  uale  l'effere  huomo  da  bene  in  ef» 
fetto , che  l'hauer  prefuntione  d'ejfere  : cr  molto  piu 
uale  l'effere  bene  aUeuato , cr  ammaefirato , che  teffer 
nato  folamente  d’huomini  da  bene . Laqual  cofa  con 
bella  fhnilitudine  mofirò  Licurgo  a'  fuoi  Lacedemoni , 

a cui 

' N. 

/■ 
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■ d etti  egli  diede  le  leggi . egli  prefe  due  cani  ad  aUeuartt  * 

xi  tun  nato  di  cane  da  caccia , l'altro  di  cane  da  poco,huo» 

I no  d guardar  folamente  la  cafa  : cr  il  figliuolo  del  cane 
ja  da  caccia  lafciò  Harfene  in  cafa , a pafeerp  di  cibi  delU 
» cati , l'aUro  efercitò  aUa  caccia  ; er  effendo  già  ambe* 
ìè  due  ben  crefeiuti , gli  condujfe  in  piazzi  il  cofi>etto 
il  del  popolo  ; doue  pofie  loro  delle  uiuande  dilicate  inan» 

II  zi  > djdl'un  de'  lati  mandò  fuori  una  lepre . Quiui il 

j.1  cane  nato  di  padre  da  caccia  ,/i  coinè  era  auezzo , coji 
(il  to/lo  corfe  aUe  uiuande  dilicate  ; l’altro  nato  del  con  da 
ia  pagliaio  corfe  dietro  alla  lepre . Hauendo  Licurgo  moa 

p ftrato  ia  quella  gufa , quanto  poco  ualejfe  teffer  nato 
^ piu  d’un  padre,  che  di  un' altro  ; fenza  tifare  altra  dili* 
fà  %ctrza  9 cr  quanto  piu  ualeffe  l'effer  bene  aUeuato , CT 

ammaefirato , foggiunfe  . Non  altrimenti , cittadini 
miei  9 poco  giouerì  a noi  la  nobiltà , laquale  daUa  pie* 
li^  he  è cotanto  fiimata , er  l'hauere  hauuto  Hercole  tra 
IP  nojlri  antichi , fe  noi  non  ifludieremo  d' imitarlo  9 o* 

non  opereremo  del  continuo  uirtuofamente . Che  giouem 
^ rà  adunque  ad  un , che  fia  cattino , tejfer  nato  di  buon 
padre  i fe  egli  mofir andò  con  effetti  9 cr  con  opre,fe 
^ effere  uno  federato , corrompe , cr  guajla  quella  pre* 
fontione , cr  opinione , che  porta  feco  la  nobiltà  { Po* 

^ rimente  fe  io  fono  huomo  da  bene , perche  dee  nuocer* 
jK  mi  il  non  effer  nato  nobilmente  ; fe  io  ricompenfo  con 
fatti  quello , che  mi  doueua  dar  la  nobiltà  ? anzi  per 
j |i  dir  meglio^  fe  di  tanto  auanzo  quel  nobilcy  che  io  disfi* 
jij;  do  ydiquantoifattifonfuperioriaUa  prefontione^cT 
alla  opinione  i Non  debbo  adunque  per  quefio  ejfcrc 
^ limato  indegno  d'honore . percioche  uediamo  > quale  c 
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àcjìnition  àeH'honorc  il'honore  ycomt  già  habbiaitt 
detto^ , € il  premio  deUa  uirtu  : onde  chi  non  ha.  uittu  ^ 
none  degno  d'Iionore,  Ma  iouorrei  intender  da  co» 

La  Bobiità  nato  nobilmente , può  efjer  triiloy  fé, 

per  fe  fola  f,  tgnobilmettte  y può  ejjèr  huomo  da  bene  : cr 

d?gnV  f fi  pf*o  negareidun* 

A honore,  e que  U nobiltà  per  fe  fola  non  donerà  rendere  alcuno  dem 

«oairario . gno  d honore , ne  la  ignobiltà  ajfolutamcnte  efcluderi 
alcuno  dalthonore . Ccnchiudo  per  tanto , che  un  foUt 
dato  priuato  huomo  da  bene  può  combattere  non  folo 
col  juo  Capitano , ma  ancora  col  fuo  Re , ogniuolta , 
che  fi  pojja  pruouare , che'l  Capitano  onero  il  Re  fie* 
no  hiiomim  timidi , er  non  ualorofi , ne  uirtuofì . 

G I . Egli  mi  par  pur  tirano , come  fo , che  pare 
ancora  a molti  altri , che  effendo  tra  cojloro  una  difag* 
guaglianza  tanto  euidente,il  priuato  non  debba  ejfer 
rifiutato  y come  chi  ardifee^  cofa  fopra  la  fua  conditione, 

. Pos.  ^nquefiocafo  non  è difagguaglianza  alcuna:  er 

fe  pur  u'e , ella  u'e  piu  tofto  in  fauor  del  Soldato  prU 
nato  y ilquale  per  lefue  uirtu  c degno  d'honore , che  in 
fauor  del  Capitano , o del  Re  ,•  ilquale  per  le  fue  fiele» 
rita  non  e degno  d’honore , ma  di  fupplicio . il  Soldato 
priuato  e bene  inferior  di  fortuna , ma  non  già  di  me^ 
rito  ♦ Et  pero  ui  concedo , che’l  DueUo  ricerca  la  pari» 
ta . perche  un  fuperiore  combattendo  con  uno  inferiom 
re  y niente  può  guadagnare . >»<f  il  Soldato  priuato  huo» 
f>^^^n^nonèpunto  inferioreal  Capitano  yó  al  Re 
^fou  i*ho.  Jcelerato  : percioche  quantunque  la  fortuna  fauor ifia , 
cr  aiuti  thonore , nondimeno  effa  fola  no’l  dà  ,*  altri» 

ItUtiglihuomini  fortWMti  farebbon  degni:  cr 

pur 


I 


I 


"•libro  II.  ttp 

fc  fur  ueggimo  moki  huomìni  fcelemiiCr  fciocchidi 
•>  gran  lungd  piu  fortunati  di  molti  altri , che  fon  uirtuom 

À!  fi  9 cr  faui . La  uirtu  fola  t quella  che  dà  la  uera  mag<» 
ìfi  gioranzaycrl'honore, 

«?  Gl.  Hor  fingiamo  un  cafo  a propofito  delle  cofe  ' > 
di  dette , fia  un  Capitano  yilquale  per  tuttofi  tempo  della 
* fila  ulta  hahbiauirtuofamente  operato, CT  fia  dato  de* 

^ gno  d'bonore,ne  habbia  mai  fatto  cofa , per  laquale 
w gli  buomini  pofjano  giudicar , che  egli  fu  caduto  del*  " 

■I  l’honor  fuo,  che  accade  poif  egli  farà  una  ingiuria  per 
fua  elettione , cr  muluagiamente , cr  a torto  ad  un  fuo 
ilL'i  jòldato  huomo  da  bene  : potrà  egli  per  quella  ingiuria 
K^.  ejfer  disfidato  dal  faldato  offefo  ? per  una  ragione  a me 
pardi  nò  : perche  il  Capitano  è fuperiore,ej‘  il  fola 
tui  dato  inferiore  ; ne  conuiene , che  uno  inferiore  combat^ 
lilni  td  con  un  fuo  fuperiore . Onde  Aleffàndro  Magno  efi  Aieffandr© 

■aéi  fèndo  ejòrtato  dal  padre  ad  andare  a prouarfi  congli^°^’^ 
jgg!  altri  a correre  il  palio  ne' giuochi  Olimpici , perche 
He»}  era  molto  deflro  a qualunque  cofa  far  uolejfe , cr  j 

aitante  della  per  fona , rijfiofe , io'l  farei , fe  io  hauefii  a ' ' 

I jìfi  correre  al  paragone  d'altri  Re . Per  un'altra  ragione  n capitto» 

[Iji  mi  par  di  si  : perche  pare , che'l  Capitano  facendo  in^ 

fiib  giuria  a torto  al  fuo  Soldato,  fe  lo  faccia  pare,CT  egua  ai  soldato , 

/e»  Apprcjfo  il  Capitano  pecca , facendo  queUo^che  non  * 

dee  fare . Oltre  a ciò  la  natura  non  permette , che  uno 
ìukIi  fi*  òigiuriato , cr  non  poffa  col  ualor  proprio  uendi* 

deW ingiuria  riceuuta  non  è da  credere,  che  la  ‘ . 

tìotura  fiamatrigna  ad  alcuno  iimper oche  eUagouerna 
jì;i  tnodo  cr  in  coft  fatta  maniera  tutte  le  cofe  fue, 

sht  femprc  ferua  tequalità  fecondo  la  proporticne*  ' 

ìf 
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\Hor  fe  uno  fojjè  ingiuriato , cr  non  poteffe  col  nator 
proprio  uendicarjt  di  qucUa  ingiuria  ì in  tal  cofa  la  nam 
tura  farebbe  matrigna , cr  partiate , permettendo  als* 
tuno  il  far  della  ingiuria , cr  aWaltro  togliendo  il  po» 
Queno,th*  terne  far  uendettacol  ualor proprio . \l medefmo  dico 
f«u?°qu5i°  ’ quando  a torto  fon  battutijGr  ingiuriati  da' 

fono  ingiù'  nobili, a' quali tfe  diciamo  p che efi non  fìpojfonon- 
bHi'.'oda’rii  fntir  dett ingiuria  riceuuta  col  ualor  proprio , no'l  pò» 
•*“  • tendo  fare  con  t altrui , ne  con  injìdie  ,•  certo  facciamo 
gran  torto  : percioche  efi  pur  fono  huomini , cr  anU 
mali ragioneuoli  ,*  cr  none  giujio , che  peno  ingiuria* 
ti . che  doneranno  adunque  far  coftoro , quando  da*  no 
bili , ò da*  ricchi  faranno  ingiuriati  fPos,  Per  me* . 
glio  poter  rijfondere  a quefla  uoftra  nuoua  dubitatio* 
ne, è bifogno  di  parlar  delìingiuria,Z7  arrecarne  quello, 

< che  ne  dice  Arifotele  nell'Ethica,  doue  affai  diffufamen 
te  ne  parla , oltra  quello,  che  tfha  lafciato  fcritto  nella 
Khetorica  : ilche  farà  parimente  utile  a far  le  paci  » 
D/ce  per  tanto  Ariftotele , che  uno  fa  ingiuria,  cr  cos 
fa  ingiuffa , ouero  cofa  ragioncuole , ^giuffa,  quando 
V f<t  fapendo:  conciopa  cofa,  che  fe  alcun  faceffe  una 

cofa  ben  fatta , cr  la  faceffe  non  fapendo , egli  non  p 
Bifogti  far  àirebbe , che  faceffe  cofa  ragioncuole,  ne  giuffa . Bifo=> 
brne  e cono  gna  aduuquc  foT  bene , cr  inpeme  comfeere  di  far  be* 
bene.  ne.  Se  alcuno  pmilmcnte  faceffe  ingiuria  ad  altrui  con* 
tra  fuauoglia,  non  perciò  egli  p chiamerebbe  ingiù* 
Po  ; perche  accidentalmente  farebbe  tìngiuria  ; cr  d 
fare  neramente  ingiuria , bifogna,  che  colui , che  la  fa; 
la  faccia  fapendo,  cr  uolendo  farla  : imperocht  la  giu 
pitia , cr  Vingiuria  p determinano  fecondo  lo  Jfontam 
' neo. 
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neo,  crii  non  fpontaneo  : doue  non  c lo  Ipontaneo , 
mnonè2ÌuJlitid , ne  ingiurU,  onde  molti  fono  offeft,  ^ 

liqmi  non  fono  ingiuriati . colui  adunque , ilqual  fa  ìuì  non  è ne 
ingiuria  ad  alcuno,  fubito  diuenta  ingiujìo,  cr  tojìo  che  fòIlSia*.  * °* 
egli  e ingiullo , è huomo  cattino . ma  Arijlotele  dice , 
che  t ingiuria  non  e mai  ,feeUa  non  è jpontanea,  er 
uolontaria  : operare  jpontaneamente  fi  dice  colui , che 
èin  fua  podejla,  er  può  fare , er  non  fare . Oltre  a 
ciò , a far  che  la  * ingiuria  fia  ingiuria , bifogna  cono» 
fcer  colui,  che  è ingiuriato.  Onde  fe  Pietro  ingiuriaffè 
Giouanni , credendo  che  fojfe  Yrancefco , fi  potrebbe 
honoratamente  far  la  pace  tra  loro.Bifogna  ancora  co» 
nofcere  in  qual  modo  fi  fa  t ingiuria,  era  qual  fine, 
cioè  a fine  d'ingiuriare , er  uituperar  colui,  ilqual  sUn 
giuridiche  fe  ioconofcefii  alcuno t offende fii per 
ifcherzure  ,non  farebbe  ingiuria,  cr  non  bifogna  fare 
alcuna  di  queflecofe  sforz^tamente  : percioche  feuno 
piu  gagliardo  di  me  prendeffè  il  mio  braccio  per  fora 
ZiiyCr  con  quello  battejfe  uno  altro , io  non  farei  tina 
giuria  : perche  a far  l'ingiuria  bifogna,  che  fiamolU 
beri , er  in  noftro  potere , come  ho  detto . Tutte  quea 
fie  conditioni  fon  necejfarie  a far  t’ingiuria  : er  quan^ 
do  manca  alcuna  di  quefie  conditioni , fi  può  far  la  paa 
ce  ine  le  parole , ne  le  percoffe  fon  quelle , che  fanno  , ; 
t ingiuria;  ma  è tintention  di  colui,  onde  procedono^ 

Et  perciò  feglihuomini  fapeffero  far  le  paci,  molte 
fe  ne  farebbono  i conciofia  cofa,  che  molte  conditioni  fi 
richieggono  a fare,  che  Vojfefa  fia  ingiuria  .mofira  quello,  «he 
parimente  Ariflotele  nel  luogo  allegato , che  coloro,che  to'chtUn' 
fanno  ingiuria  altrui  > fono  ingiufti , er  degni  di  biafia  “®  «ogiuna^ 
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tuo  ; cr  debbonfi  accUr  fuori  dette  Cittd,  come  furhé^ 
tori  dettd  lor  feliciti . lurido  adunque  quefle  cofe>y  io 
dicoyche'l  Opitanoyilqual  e fpontaneamentet  cr  a torto 
ha  fatto  ingiuria  al  Soldato , ilqual  fta  degno  di  quak 
che  honore , può  effere  fenza  dubbio  disfidato  da  lui , 
ne  egli  il  può  giufiamente  ricufare  > come  poco  innanzi 
* s'è  detto  : ma  fe'l  Capitano  batteffe  il  Soldato  a cafo  , 

cuero  per  qualche  giufia  cagione  j come  auuiene  alcuna 
V uolta  , che  i Soldati  non  uogliono  ubidire , ne  feruare 
i commandamenti , ©“  gli  ordini  de*  Capitani  : alhora 
il  Capitano  non  potrebbe  effer  prouocato  limperoche 
fono  alcuni  cafu  ne*  quali  i Capitani  non  folamente  pof 
fono  battere  i Soldati , ma  etiandio  uccidergli , non 
dendo  per  <piejlo  in  alcuna  colpa , o biajtmo  i fuor  di 
quelli  cafi , il  Capitano  quantunque  fino  d queUa  bora 
fta  uiuuto  honoratamente , facendo  ingiuria  ad  un  SoU 
dato  priuato  huomo  da  bene , cr  efi'endo  poi  disfidato  a 
combattere  daUC ingiuriato  > dee  hauer  patienza  yne  lo 
può  con  honor  fuo  ricufare . cr  qui  parlo  de  Soldati 
propri  di  quel  Capitano . Onde  fi  comprende  » che  tanm 
to  maggiormente  ciò  fi  può  dire  de*  Soldati  uerjb  uno 
altro  Capitano,  al  quale  non  fieno  obligatiiTubidire, 
Dt'  ferw* , Gl.  Ma  de*  ferui , che  fon  battuti  da*  nobili , che 
che  fon  bre  uoiùmperoche  il  nobile  battendo  a torto  un  ferito, 
futi  da  “°Yrttffo(ifMen/dft'i/?o,comegMcgf/,cfce  facofaingiufta: 
cr  cofi  pare  ad  una  parte,che  egli  poffa  efjer  disfidate» 
"D'altra  parte  i ferui,  come  dice  Arinotele  in  mille  luo* 
ghi,i\on  fono  neramente  parte  di  Città:  CT  non  par 
conueniente , fe  dirittamente  fi  confiderà, che  uno, il 
' qual  neramente  non  fia  parte  di  Città  , combatta  con 

colui , 
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tolui , ilquale  è parte  di  Cittì  Et  i Giurifconfulti  dico:»  Qufi|o,«he  i 
no  i ferui non  hauer  capo  ,•  cioè  ne  libertà , ne ciuilità;  odkouoSe 
ne  famiglia , cr  appreffb , che  la  feruitu  è fmile  aUa  * 
morte , er  che  i ferui  fon  poco  meno  che  morti»  Ag* 
giugnete  aquejioy  chei  ferui  anticamente  non  poteua» 
no  efjèr  Soldati  : ilche  mojhra  Virgilio , quando  par» 

1^0  Mo  re,  die, 

9>  llqual  Licinia  feruadinajcoflo 
, t»  Hauea  nodrito  al  Re  Meonio , epofeU 
9 9 Mandato  a Troia  con  l'arme  uietate . 


Sopra Uqual  luogo  dice  Seruio  quejie  parole, tarme 
uietate  Donato  intende  dal  fato  : ma  meglio  è intender 
quefto  fecondo  la  legge  militare , per  laquale  a'  ferui 
era  uietato  andare  aUa  guerra.  Onde  Cicerone  nell  Ora» 
tion , ch'egli  fece  in  difefa  di  Deiotaro  Re , ilquale  tra  " 
l altre  cofe  era  accufato,  che  tra  i caualieri,  che  egli  ha»» 
ueua  mandati  in  aiuto  a Cefare , ue  n'era  ùato  ritrouato 
uno , che  era  ferito , dice  : Dicono  cojloro , che  uno  di 
quel  numero  fu  giudicato  feruo,  io  no'l  credo,  CTnon 
tho  intejo  : cr  quando  fojfe  ancor  uero , io  non  penfe» 
rei , che'l  Re  u'hauefjè  hauuto  colpa.  Ef  je  alcuna  uol-  * 
ta  i ferui  ftrono accettati,  quello auuenne per  elhema  tll1a°ò»c» 
necefità  ,•  fi  come  apprejfo  i Greci  netta  guerra , che 
fecero  contrai  Perfia  Marathone,  cr  fi  come  fece 
CleomeneRe  di  Lacedemone , ilquale  effendo  riduttii 
Lacedemoni  per  le  guerre  al  numero  di  mille  cr  cinque 
cento  faldati , fece  tanti  ferui  faldati , che  accrebbe 
tefercito  infino  al  numero  di  noue  mila  huomini,  cr  ap 
preffo  i Romani  dopo  la  rotta  riceuuta  da  Annibaie  a 
Canne  ; liquali , come  recita  Liuio,  dieder  foldo  ad  ot» 
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tomild  ferui , cr  prima  nelld  feconda  guerra  Carthda 
ginefe  il  popolo  Romjno  per  configlio  di  Tiberio  Grac 
co  Confolo  comperò  ucntiquattro  mila  fchiaui,  cr  dom 
to  loro  tarmi  gli  mandarono  in  campo , facendogli  giu* 
rare,  che  mentre  i Carthaginefì  {iefjero  in  Italia , efii 
non  mancherebbotio  d' alcun  ufficio  di  buon  Soldato» 
P o s . loui  rijfiondo , che  i ferui  quantunque  ingiù* 
r iati,  non  poffono  disfidare  i nobili , da'  quali  hanno 
riceuuta  l'ingiuria  : perche  quejìo  farebbe  un  turbare  , 
cr  confondere  l'ordine  di  tutta  la  Città  . 

T1  nobile, 

«he  ha  hmo  ‘ 
ingiuria  a*  ta 

ìcr  punI!o*S  g®  > cr  il  feruo  ingiuriato  fenza  uendetta  { P o s.  1/ 
due  modi,  mobile  ingiuriatore  potrà  effer  punito  in  due  modi: 
nell'uno  da'  magijhrati  : neU' altro , che  egli  perciò  per=t 
de  thonor  fuo  : cr  in  alcun  cafo  egli  potrebbe  effer  ri* 
cufato  da  uno  altro  nobile,  per  hauer  fatto  cofa  uitupe* 
rofa , cr  brutta  ,*  quale  è quefta , di  fare  ingiuria  ad 
alcuno,  ancora  che  egli  fta  feruo,  cr  plebeiò  : egli  adun 
que  non  fugge  la  pena , quantunque  non  poffa  effer  di* 
sfidato  per  Cordine  della  Città , cr  perche  brutto  fa^ 
ròbe  uedere  uno  huomo  Ubero  , cr  nobile  combattere 
con  un  feruo . E^  al  feruo  dee  bafiare , che  colui , che 
l'ha  ingiuriato , fta  punito  nettun  di  quefli  due  modi , 
òin  amendue» 

Se  due  dKho  G i . Hord  accadendo,  chtdue  huomini  àishonora* 
fi«i"i>oK  ti  uengano  ad  ingiuriar  fi , poffono  efii  combattere  tra 
Ira"iMo”  jaonaccade,chequefti  tali  combattano, 

facendofi  il  Duello  per  acquifìar  thonore , doue  niun  di 
coftoro  può  partecipar  dell' honore  * Gì.  Cofiè» 


Gl.  Et  che  fi  dee  fare  f dunque  colui , che  ha  fot 
quella  ingiuria , rimarrà  fenza  punitione , & cafii* 
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oloro,che  SfcMhaper 

, * duto  I bcxK>« 

egliepof:  rr  può  ràc* 

commeU» 

qualche  fccUriù  grande  ,•  come  tradito  la  patria , uc= 
dfo  il  padre , ajjaf^  nato , cr  amazzato  uno  amico , q 
altra  cofa  tale  » per  laquale  egli  habbia  perduto  thono* 
re  in  tutto  : fe  egli  è poj^.bile  dico  , che  cojìui  racquifti 
inai  thonor  perduto^  ej  ritorni  ad  effere  una  altra  uoU  . \y'_  ' 
ta  degno  iThonore  ? P o s , jEg/<  non  fe  ne  farà  mai^ 
degno  affolutamente  : concio  fa  cofa  che  egli  habbia  fat, 
to  cqfe , lequali  per  niun  modo  eran  da  douer  fare,  non 
dimeno  potrà  farfene  degno  in  qualche  parte , fe  per 
lungo  /patio  di  tempo  (che  per  poco  non  bafla)  egli  uu  : , y . : 
nera  uirtuof mente  : onde  hifogna , che  quejìi  taf , li  ’ - ' 

quali  han  commeffo  fmili  errori  enormi  per  racquifta^  . v - • 

re  in  parte  il  perduto  honore  s'affatichino , uiuendo 
fempre  uirtuofamente , cr  non  facendo  mai  contro  alle 
virtù , per  moftrare , cr  per  fare  aperteanente  conoà 
/cere  , che  efi  f fon  pentiti  di  quello , che  una  volta 
han  fatto  . Et  per  quefio  SiUa  perdonò  a'  Soldati  j li 
quali  baiieuano  co' b afoni  .mazzata  Albino,  il  quale  p*Taonò** 
era  Hate  Vntorc  neUa  guerra  fociaU , ancor  che  tfe, 
ecceffo  fojfe  enormifimo  , dicendo , che  efi  f sforze*  ' ; ' 
rebbono  di  portarf  megl  o combattendo  nelCauuenire  » _ , . -o 
per  cancellar  quel  peccato . dico  adunque  che  quefi  tali 
dopo  lungo  jp.  tio  di  tempo , nel  quale  habbian  rnofram 
to  (Thauere  acqui  fato  thabito  della  virtù,  non  poffono 
effer  ricufati  nel  Duello , ma  come  ho  detto , è bifogno  • ‘ 
di  lungo  tempo.  Onde  quello  che  dice  il  Petrarca  in  al» 
tro  propojìto , noi  pofiamo  torcerlo  al  nofro , cht 
..  Dialogo  deU'Honore , • P ' 


. Ma  poi , che  fiamo  entrati  a parlar  \di  a 
fono  fenza  honore , vorrei  faper  da  uoi , fe 
fibile , che  alcuno , ilquale  habbia  una  volta 
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' thuomo  perde  dgcuolmente  in  un  nutttino 

» » ^'dìiquipd  i. 

Et  per  queflo  cUfcuno  fi  dee  guardir  molto  di  cadere 
in  filmili  errori , ri^hiedendofi  molto  tempo  a tacqui* 
fiate  una  parte  ethonore  non  dico  tutto , fi  come  l’han 
quelli  a che  afiolutamente  il  pofiiedono,  cr  fenza  alca- 
ToVilipclde  macchia , Molti  fono  gli  errori,  per  liquali perdiom 
rhoBote,  mo  l'honore  : ma  tra  loro  fono  i gradi:  in  alcuni  pofiiu 
moeffere  fiufati,  in  alcuni  altri  nò:  fiamo  feufatiifi 
quegli  errori , che  noi  commettiamo  per  ira , non  per 
mala  uolontà.  Q^efU  tali  uirtuofamente  operando  pofi 
fono  racquiftar  il  fuo  honore . onde  non  pojjhno  ejfere 
«re'’a  peccate  € proprietà,  che  fi  corh 

vene  a Dio  ttieiìt  a DÌO  folo . Mà  qucUi , Uquoìi peccano  enormif* 
* fintamente , come  in  diletti  contra  naturai  non  fon  de* 
gni  in  alcun  modo  ethonore,  CT  poffono  èffer  ricufati 
per  tutte  le  ragioni  del  móndo , conciofia  cofa  che  per 
hr  non  refti , che  la  ffetie  humana  non  uada  in  ruina , 
fi  come  parimente  dice  piatone  v ilche  fenza  alcun  duh* 
•>-bi  • ; . hio  aucrróbe  ,fe  tutti  gli  huomini  peccaffero  in  queflo 
* " I ' del  continuo . e^quefii  tali  con  grandifhna  difficultì 
dopo  lungo  tempo  racquiflano  parte  del  loro  honorem 
ch«*^dfTOoo  ytor  ditemi  un  poco  i Quelli,  che  dicono  hu* 

hu^ie  perdo  gU , perdono  l'honor  loro,  ò nò  i per  una  ragione  a me 
loro . ° 'par  di  nò  : percioche  in  quefia  guìfa  pochi  huomini  fa*. 

rebhono  degni  d'honore , ejfcndo  pochi  qucUi,  che  nort 
' : dican  bugie , per  una  altra  par  di  fi,  imperoche  diceua 

l'Epitteto , che  i bugiardi  eràn  cagione  di  tutte  le  fedi 
ratezze  9 ch'  ingiurie  . Oltre  a ciò  quelli , che  dicono 
h ligie,  fanno  contra  natura,!^  uoi  ficeftehieri , che  le 
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uittu  filùddUcino , perche  efdno  fecondo  Id  ndturdy  0‘ 
imtij  fi  uhuperdUdnOi  perche  erdno  contrd  U ndtura;  • ■ ^ 

6r  ^uel  che  è degno  di  uituperio , non  c degno  d'hono*. 
ut  * hór  colui  , che  dice  bugie, è degno  di  uituperioiper 
cioche  operd  contrd  Id  mturd  : Idqual  non  ingdnnd,  dou 
ue  egli , qudnto  d lui  ^d , con  Id  bugid  cercd  d^ingdnrtd» 
re . hor che  ti  bugid  jìicofd  tdnto  uituperofd , il  dimò 
firà  id  confuetudine  de  gli  huomini;  liqudli , qudndo  dU 
eun'dice  loro,  che  mentono  > cioè  dicono  bugid , fon  teA 
tutti'  d disjìddrlo,  per  dimojirdr  con  tdrme  in  mino, che 
non  hìmno  detto  bugid,  reCdndofì d grm  anco T effer. 
thidm^ti  bugUrdi  ; CT  non  fenzi  ngione , non  fignU 
fiondo  dltro  il  dire  dd  dicano , che  egli  è bugiardo  ^ 

non  che  egli  è huomo  contri  mturd . Che  la  bugia  dn^ 
còrd  fid  co  fi  uituperofd , ilmojìrd  hrijìotelè , quando  rota.- 
dice , ciafcuno  parli , cr  opera,  Gr  uiue  in  quel  modoi 
che  egli  è fatto . neUe  quai  parole  egli  armonifce , chi 
noi  non  debbiamo  dire  parole  dishonefte , perche  eia* 
feuno  pirla , come  egli  è , ilche  fa  medefìmamentt  iti  ^ 
uno  altro  luogo , quando  dice  il  parlar  dishoneflo  dee 
effere  sbandito  dal  datar  deUi  legge  detta  Cittì;  conciom 
fid  cefi , che  ddUi  liberti  del  parlar  dishoneflo  fegud 
id  liberta  deH’operar  dishoneflametitè . Soggiugne  poi 
Ariflòtele  nel  luogo  primi  aUegato.hOr  la  bugia  di  fui 
naturi  è degna  di  biapmo . In  quefle  parole  egli  mofli^ 
dpertainente  , che  fe  alcun  dice  bugie,  cr  cónfilfd(ref» 
fér  bugiardo , merita  d'ejfer  riprefo  : peraoche  le  pi» 
roU  fìgniflcano  gli  affetti  deU'animo  , cr  fecondò  gli 
affetti  deU'animo  noi  meritiamo  laude  , cr  biafimo  i 
■p  Q s . Tutte  le  bugie  fon  da  uituperarei  tm  il  bugiar* 

. • P iì 
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^ w4merciiV«o  fi  chiama  oftcntator^a-  ùan^ 
altre . totoYt  ; l'altro  ironico , cr  difiimulatorc . Ofìcntator 

fi  chiama  colui , ilcjual  finge,  er  falfamente  dice,  d'ham 
nere  infc  cofe  affai, che  non  ha,o  éChauer  piu  di  quello^ 
che  egli  ha  : ma  l ironico , cr  difiimulatori  niegactha* 
uer  le  cofe , che  egli  ha , ò dice  men  di  quello , che  egli 
ha . bora  colui , che  è dimezo  tra  quejli  due  ejìremi, 
dicendo , cr  mofirando  ciafeuna  cofa,  qu  U ella  è,  coni 
^ hauer  le  cofe , che  egli  ha , ne  piu , ne  meno  : cf 
cofiui  è il  ueritiero , ilquale  fi  come  per  effer  mezo  tra 
gli  eflram  e da  lodare  ; cofi gli  eflremi  fono  da  uitupe» 
rare  ; ma  di  quelli  piu  menta  biafimo  l ofientatore , CT 
t arrogante . Et  qumi  per  ueritiero  intendiamo  non  com 
lui , che  nelle  Hipulationi  dice  il  uero,  cr  nelle  cojkyche 
alla  giujìitia  all  ingiufl  tia  appartengono , perche 
tai  cofe  conuengono  ad  una  altra  uirtìi  : ma  colui, ilqual 
nelle  cofe  di  niuna  importanza  tanto  nelle  parole,quaru 
to  nel  uiuere  dice  il  uero , per  hauerui  già  fatto  l'habU 
lo , e^  talehuomo  fard  giudicato  da  bene;  impcroche 
colui , Uguale  ama  la  uer  ita , cr  dice  il  uero  nelle  com 
fe\,  che  non  importano , U dirà  molto  piu  nelle  cofe,  che 
importano , fuggendo  egli  la  bugia , come  cofa  uergom 

Dì  tofui  ehr  anche  per  fe  fuggiua , cr  tale  huomo  è 

hnpe  di  ha'.  di  lode  . ma  lolui , ilqual  finge  <t hauer  le  cofe 

il  ^ P^r  niente, 

tj'ifiio , «he  C fimile  ad  un  ribaldo  : che  quando  egli  non  foffe  tate  t 
^ ^ non  gli  piacerebbe  la  bugia , nondimeno  egli  e piu  toflo 

uano , che  cattino , hor  fe  egli  lo  fa  per  qualche  cofa , 

. eomc  per  gloria , ò honore , non  è molto  da  uituperare, 
(omc  fa t arrogante:  ma  fe  egli  lo  fa  per  danari,  ò pef 

altre 
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ditre  cofe , Uquali  ft  riducono  cC  danari,  albori  egli  è 
uer intente  ribaldo  , cr  degno  d'infinito  biafimo.  Colom 
ro  adunque , li  quali  fono  arroganti  per  cjgion  di  glo* 
ria , fingono  queUe  cofe , per  lequali  gli  huomini  fon 
lodati,  fono  il  imati  beati . ma  coloro , liquali  fono 
arroganti  per  caufa  di  guadagno,  fimulando  quelle  cofe, 
tufo  delle  quali  paffa  a'  profiimi , cr  lequalLniun  può 
uedere  ,fe  ueramente  fieno , perche  fi  fingono  Medi» 
ci,  ò Poeti  eccellenti , 1 difiimulatori  * cr  ironid  fct^  J?  S»» 
mando  le  lor  cofe  hanno  cojìumi  piu  leggiadri  i perche  U * 
non  pare , che  lo  facciano  per  guadagno , ma  per  fuga 
gire  il  fumo  : cr  quefii  tali  fopra  tutto  megano  le  cofe 
gloriofe , come  faceua  Socrate . Quelli , liquali  difiimu 
Uno  le  cofe  picciole , cr  manifelìe , fono  chiamati  mat* 
litiofi , cr  di  loro  s’ha  da  tener  poca  cura  : cr  quefià 
ancor  alle  uolte  pare  effere  arroganzd , come  faceuano 
i Lacedemom  nel  ueftire  ,•  percioche  il  troppo,  cr 
il  poco  è arroganza,  ma  quelli, che  moderatamente  roga»***  ' 
u/ano  la  difiimulatione , cr  non  niegan  le  cofe , che  fon  , 
chiare,  fi  moftrano  ueramente  (teffer  gentili,  cr  galanti  * • ^ 

i' huomini . Con  tai  parole  A rijiotele  ci  dà  a uedere,  di 
quante  maniere  fia  la  bugìa:  cr  da  queflo  medefimo  luó 
gp  fi  può  comprendere , che  cofa  fia  la  uerità.  Arifio»  y'  ^ ^ 

, tele  dice , che  le  lettere  fignificano , cr  rapprefentano  ' ' - ^ 

le  uoci , le  uoci  fignifican  gli  affetti , cr  i concetti  del»  “ ' 'y 
• t animo , i concetti  dell’ animo  fignifican  le  coje  : perche 

efii  fono  fimilitudini  delle  cole . Hor  la  uerità  non  è l«  nfriil 
ne  la  cofa  ifteffà , che  uien  figmficata , ne  quello  è che  ‘>“*‘*®»*‘**“’ 
U fignifica,  ma  ella  e quel  riJj)etto,cr  uniformità,  li 
^uak  c tra  (quello  > che  fignifica cr  quello  che  è fignà 
; P tij 


DIAL.  MINORE 

^cdto  i come  ft  io  dicefii , eh  m afeoUate  k mie  p:ird^. 
U,  tjuejlo  tifio  parlare huurebU  in  feuerità,per<bc 
la  cofa  da  cofi , come  io  dico . La  uerità  adunque  è U 
(orriJpondenzA  della  propojìtione,chè  lignifica  J queU 
lo  , che  è fignificato , ò fia  la  propofitione  nell' animo, 
ò fia  nella  noce , ò fia  nella  carta,  erquefio  è quel  che 
di^e  Arijlotele,  che  thuomo  uerace  confeffa  le  cofe,  che 
egli' ha , non  fcemandole  punto  , ne  accrejcendole  : onde 
fe  egli  ha  cento  feudi , non  dice^d'bauerne  nouanta  , ne 
ài  ^ntouentt . Bora  il  uero  c di  due  maniere  ; tuno , che. 
fi  dice  nelle  cqnfefiioni  ne  gli  efamini  , c?'  o^Ue  cofe 
della  ragione , CT  nelle  ingiurie  : l'altro,  che  fi  dice  nel 
parlar  famigliare  : la  bugia  med^mamentec  di  due 
maniere,  l'wu  nelle  cofe  della  ragione,  ej’  ueli ingiurie,, 
l'altra  nel  parlare  domeflico,  . , .il 

ritornando  alla  uofìra  queflione,  dico,  che  U. 
y,  ~ ■'  bugie,  lequali  fi  dicono  neUe  cofe  dellaragione,  cr  nd=a 
Q*«!i  bggie  tingiurìe , in  tutto  priuano  gfi  huomini  d'honore  : ma 
Cmi  di  famigliarmente  fi  dicono , cr  per  gloria  ^ 

honore . (jon  per  guadagno , non  dirò  già  che  meritin  lode,  dirò 
bene , che  non  meritan  tanto  biafimo,  che  bajli  a priuoak 
re  l'huomo  intieramente  de^^x>nore . perche  colui , che 
Sopra  qaali  dice  bugie  per  cagioni  di  gloria , è piu  tojio  da  effer 
girli  poflò.*  uanagloriofo,  che  ribaldo,  ne  perciò  può  effer. 

no  dar  le  me  ficufato  a cotréatterc , come  fcelcrato  : ma  colui,  il  qua 
le  le  dice  per  guadagno,  è ben  degno  di  grandifiimo  bia 
fimo  : cr  colui  molto  piu,  che  l^  dice  in  cofe  di  ragione^ 
ò d'ingiurie  :cr  fopra  tai  bugfe  fipoffon  darle  menù* 
te . Onde  non  uagliono  le  mntite,  eh  fi  danno  fopra 
^re bugie,  cr  poffonfi  fcufm,ne  coJlrii^oao.i^nenM 
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tf/i  <f  combattere:  perdoche  effe  non  dimoflrano  gli  huo 
mini  effère  in  tutto  fatti , er  di/folli  contra  natura  ; 
imperoche  i uantatori  le  dicono  per  gloria,  ne  elle  fon 
mefcolate  con  triftitia , ne  con  malignità  alcuna  d'ani* 
mo . Et  chi  dà  taU  mentite  con  intentione  d'aggrauare 
il  mentito  neU’honore , è da  effer  biafmato  : perche 
uuol  far  troppo  ogni  uolta,  che  egli  non  penp  in  alcun 
cdfo  , tal  bugia  cffere  Hata  detta  in  fuo  dishotiore . Et 
il  mentito  ancora  fopra  le  bugie  da  lui  dette  per  uan* 
tarfifppuo  ifcufare , perche  non  fon  dette  maligna* 
mente:  cr  uolendo  combattere  per  la  mentita  fopra  effe 
ficeuuta , combatte  il  falfo  fafkndolo:  laqual  co  fa  è 
indegna , cr  dUdiceuole  ad  huomo  honorato . il  mede* 
fimo  dico  delle  bugie , che  fi  dicono  nel  parlar  fami^ 
liare.Ottde  un  'Lacedemonio  effèndoli domandatoSe  una 
€oJa  era  uera,  cr  egli  rispondendo  di  no,  colui,  che  gUe  p«  hiiwt. 
le  haùea  domandato,.gli  diede  una  mentita  : a cut  il  La^ 
cedemonio , non  fei  tu  adunque , nfpofe  un  goffo  a do* 
ptandare  te  cofe  ,che  tu  fai  Un  tali  bugie  adunque  non 
fi  debbono  dar  mentite , ma  fare  accorgere  deftramen*  v ' 
H gli  uditori  della  bugia , CT-  talhora  anche  morderla 
con  alcun  motto  piaceuole:come  fece  Cicerone  a Curtio, 

Uquale  per  parere  giouane,moltc,e;!;'  aperta  bugie  dice*^ 
ua . dunque  ,joggiunfe  Cicerone , tu  non  eri  ancor  no* 
to , quando  tmparaui  meco  l'arte  oratoria , EtOoia*  . 
bella  a Eahia,  laqual  falfamente  diceua  d'hauer  foto 
trenta  anni , egli  è uero , diffe  : perche  già  uenti  anni 
fono , io  t'udi  dire  il  medefimo . Ef"  Cicerone  a Vdtinio, 

Uquale  effendo  gottofo , uoleua  nondimeno  moftrare  , 

^e  fi  fojft  molto  riualuto  di  qi^  inferjnitci:^  con  ik 


tu  DIAL.  D’ÈL£*Hbl^OilE 
, re , che  egli  homd  caminaua  due  miglU  inon  è miracòì 

lo  idiffei  perche  i giorni gU  fon  crefciuti.Ma  le  men^: 

' ^ tite  [opra  le  bugie , lequali  hanno  in  fe  triflitia , non' 

poffhno  ejfere  fcufate , cr  dringono  gli  huomini  a do^ 
[ ' uer  combattere , eccetto  quando  prouar  fi  pojfono  per' 

uia  di  ragione  : perche  fe  alcun  dicefje , che  io  hauefii 
- detto  male  d’uno  altro  tCrmi  deffe  una  mentita  fopri 

HquefiOfeT  IO  potefii  prouaredi  non hauerne dettò 
male  j ò quando  hauefii  detto  d’hauer  detto  U ueroy  non 
farei  tenuto  a combattere , cr  colui , che  m'haueffe 

ìa  tal  mentita  ^ farebbe  dishonorato , Sarei  ben  tenuto, 

'quando  non  lo  potefii prouare , er  ch’io  thauefii  dettò 
ih  modo,  che  non  mi  potefii  fcufare.La  ragione  di  queà 
fio  Cjihei  teftimoni , cr  la  ragion  fon  pruoue  piu  ua* 
pcrrtl'é'J’ft*  Duello  : cr  il  Duello  t {lato  ritrouato  per 

»o  rurouatp.  fuppUre , doue  manca  la  ragione.  Onde  fe  io  potefii  cori 

ragione  ,cr  con  teflimoni  prouar  le  cofe,  che  contar* 
mi  s'hanno  a prouare,non  accaderebbe  combatterefper» 
che  la  ueritl  farebbe  manifefta , cr  gli  huomini  noti 
hanno  a combatter  fenza  cagione , anzi  facendolo,  ca» 
dono  ingrani  filma  colpa:  CTper  quefio  potendofi  prò* 
Mar  la  querela  con  la  ragione , non  fi  dee  combattere  i 
, ^ . perche,  come  ho  detto , la  ragione  e pruoua  piu  ualida 
• ^^tUo , non  hauendo  il  Duello  altro  fondamento , 

<he  quelle  parole  d' A riftotele , che  fi  crede  ^ che  Dio 
f aiuti  coloro,  che  fono  ingiuriati  : ilche  fe  non  foffe 
nero,  farebbe  pofiibile,  che  l’ingiuriato  foffe  uinto 
,daìt ingiuriarne . ma  purs'è  auuertito  per  lo  piu  ,ché 
effendo  tutte  le  cofe  pàri,coloro  che  ingiuflamente  fonò 
^éuti  ingiuriati , hmnàidnto . può  bene  accadere  altrè 
' menti. 
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MfRfi,  quando  u'ègran  difauantaggio , cr  inganno  * 

Gl,  Hor  fe  uno  rompe  U fede , non  attenendcf-  ^ {J* 
quel , c^e  ha  promeffb,  ò negando  il  depofito , perde  non 
egli  l'honore  i P o s ♦ Coloro , liquali  rompon  la  fe«  piomcf* 
de  in  cofe , che  aUa  giuftitia  appartengono , orche  fo» 
no  di  grande  importanza , perdon  t^honore  a fatto:cr  *o  , pe»J« 
quando  ciò  da  alcuno  fi  poteffe  prouare,efi  **^®““**  . 

niente  fi  potrebbon  ricufarè , come  quelli , che  operati 
contra  la  natura , or  meritan  perciò  grandifiimo  biafim 
mo  ; Onde  A riflcteb  dice , che  chi  guafta , or  rompe 
i patti  fatti , guafta , or  Heua  u:a  del  tutto  la  conuer» 
fation  de  gli  huomini  tra  loro . Ef  in  altro  luogo  dice  * 

Sbno  alcuni , liqitali  penfano , che  i Theologi  antichi 
haueffero  quefta  openioneyCht  t'acqua  foffe  principio^ 
or  caufa  di  tutte  le  cofe  : perche  differo  ,che  tOceano  , 
tra  il  padre , CT  Theti  la  madre  della  generationt , CT 
che  il  giuramento , tlquale  faceuan  gl'lddij  , era  quelU 
acqua , cheefii  chiamano  Suge  : percioche  le  coje  antU  * 
chijiime  fono  degne  di  grand:  fimo  honoreye'lgiuramen 
to  è degno  di  grandifiimo  hotiore  . Onde  Alcffandrù 
Mxgno  è molto  da  lodare  in  quefta , come  in  molte  aU  ^icffaiwito 
tre  cofe  ,*  alquaU  hauendo  egli  deliberato  di  diftruggef  Mago*. 
Lampfdco , OT  andandoci  g'.a  per  tale  effetto  Anafiim 
mene  Lampi aceno  fuo  maeftro  ,*  ilquale  alcuni  credono 
ejfere  Hato  l'Auttore  della  Rhetorica  ad  Alelfandro 
falfamente  intitolata  opera  d'Arìftotele , s'offerfe  incon  i 

tro  per  impetrar  perdono  alla  patria  fua:  or  Aleffan* 
dro  uedutolo  > cr  imaginatofi  già  la  cagion  del  fuo  ue^  ■ ^ ^ 
nire  , io  giuro , diffe , di  non  far  quello  , che  mi  chie» 

'derà  Anafiimaie , dhora  Anafiimene , lo  ti  chieggia^ 
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Arehidamo  , 
di  Lifaxidro, 
cdi  Qcomc 
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Se  fi  perde 
.rhoDore  prò 
mriirnJo  di 
dare  una  «it 
tà, dipoi  a o6 
la  dare. 


DIAL.  DELL’HONORE 

dilJi  , che  tu  disfaccia  Lampfaco  : onde  Aleffdndro>,  ha» 
stendo  giurato  di  fare  il  contrario  dt  quel^  che  effb  gli 
domanderebbe , perdonò  a Lampfacó  j uolendo  piu  to^ 
fio  olferuare  il  giuramento, che  efeguir  la  fua  delibera^» 
tione.AUo'ncontro  è da  riprendere  Archidajno  figliuo^ 
lo  d'Agcfilao  : ilquale , non  uolendo  i Greci  rompere 
le  capitulationi , che  haueuano  fatte  con  Antigono,z^ 
(on  Cratero , cr  abbracciar  la  liberti , laquale  ArchU 
damo  offeriua  loro  ,•  percioche  dubitauano , che  i 1^= 
tedemoni  non  gli  trattajfero  peggio  che  non  hauean  fot 
io  i Macedonii  diffe  loro,  le  pecore  fan  fempre  tl  wcs 
de  fimo  ucrfo  : ma  thuomo  manda  fuori  molte , er  di» 
Herfe  ucci  per  confeguire  tl  fuo  intento , É da  ripren» 
dere  parimente  LifandrOyilqualehauendo  rotto  i patti, 
liquali  egli  ^effo  haueua  fatto  in  Mileto  congiuramen» 
io  , cr  effendonèriprefo , diffe,  fi  come  fi  debbono  inm 
gannarei  fnciuUi  co'  dadi , co  fi  glihuomini  s'hanno 
ad  ingannar  col  giuramento . Cleomene  ancora , tl 
quale  hauendo  fatto  per  fette  giorni  tregua  con  gli  Ar 
giuii  cr  fatto  poi  jfiare,  cr  trouato,  che  la  terza  nótm 
te  efiì  dormiuano , di  niente  temendo  per  la  tregua  faU 
ta , gli  affali , cr  parte  ne  uccife , cr  parte  ne  fece  pri 
gioni  : di  che  efjendo  poi  riprefo,  riffofe,  io  ho  pattegm 
giato  de'  giorni , non  delle  notti , ma  di  ciò  gli  fucceffe 
poi  alla  fine  graue  pena  per  giufio  giudicio  di  Dio. 

! Gl.  Hor , che  noi  parliamo  di  quelli , liquali  ofi 
feruano  la  fede  ; fè  foffe  alcuno, a cui  foffe  datod 
guardare  alcuna  Città , cr  uno  altro  gli  prometteffe 
grandifiimo  premio,  fe  gli  de  fife  quella  Città  nelle  mani, 
jCr  cofiui  gli  prgmettefie  di  fanrio  ,•  m poi  penfandoui 
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KTg/io  > cr  conofcendo  queflu  tfftr  coft  mal  fat^,  non 
fli  atteneffe  U^promeffoy  perderà  egli  thonore,  perche 
rompe  k fede  data  { Pos,  p,gli  perde  thonore  : per» 
che  promette  di  fare  il  tradimento,  non  gk  perche  poi 
non  glie  le  attenga  : perche  meglio  è romper  la  fede  a 
colui , che  ha  addimandato  il  dishoneflo  ,*  cioè  che  egli  ' 
tradifea  quella  Città, che  a colui,  che  ha  domandato 
thoneflo , cioè  che  elfo  la  guardi . 

1.  Ef  quello  Ueffo  debbiamo  dire  di  qualunque  faccia 
ammazzare  un'altro , promettendo  di  dare , ponLqno 
cafo , cento  feudi  a co{ui,  che  t ammazza , cr  poi  non 
glie  le  dà:  per  cicche  egli  perde  beni' hónor  e facendo 
ammazzar  colui , ma  non  già  tion  gli  pagando  i cento 
f:udi , conciopa  cofa  che  la  fede  non  dee  effer  feruata 
nelle  cofe  mal  fatte  : CT  tanto  meno, quanto  il  non  ferm 
noria  in.  fxmili  cap  gioua  aUa  falute  uniuerfale  : irnpem 
roche  gli  huomini,quantunque  pen  promefi  loro  granm 
difiimi  premi , perche  facciano  alcuna  cofa  mal  fatta  ; 
nondimeno  p guardano  dicoìwnetterU  per  dubbio^ha 
poi  non  peno  lor  dati  tai  premi . 

Gl.  Et  fe  uno  è offefo  fotto  la  fede , cr  parola 
d'uno  altro  : come  fe  io  dicepi  ad  un  mio  conofeente , ò 
amico , non  ti  guardar  dal  tale,  che  io  ti  dò  la  fede  mia 
per  lai  ; onde  egli  aficuratop  fopra  quePe  parole  non 
ufaffe  alcuna  guardia,  cr  con  tutto  ciò  egli  uexùffe  anim 
mozzato , ò in  altro  modo  ingiuriato  da  colui,  per  cui 
tp,  hauefi  promeffb  : che  douerò  io  fare  in  tal  cafoi  \ 
y Se  uno  pmilmente  e ammazzato  in  cofa  ,ò  in  com» 
pagma  d'uno  altro  , ò in  qualunque  altra  guifa  rimanm 
ga  offefo , dee  egli  il  fuo  compapo  > ò colui  in  caja  dd 
%• 
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tl6  DML.  DELTHONORE 
Srlsfrfe^in  ^ l'ingiurU,  far  di  ciò  alciuid  àimó» 

morto  un’ai  (ìràtione  f Pos,  Qoluiyfotto  U fede  del  quale  uieft 
gito  a mru  utw  altro , 0 in  altra  guifa  ingiuriato,  c obligato- 
i* ptlLeme  uitdyO'  a disfidar  l ingiur latore  a DueUo, 

«oiut.meafa  altrimenti  egli  rimarrà  del  tutto  disbonoratoiperciochè 

^^Ifo  di  fua  mano  hanejjt 
je^o  iogui.  uccifo  quel  tale,  ilquale  ,fe  egli  nonChaueffè  ajìicurató 
con  le  fue  parole , fi  f irebbe  potuto  guardare , cr  per 
uuenturanon  farebbe  Hata  uccifo  » É"  ancora  obligato 
4 combattere  per  uno  altro  rifletto , iìquale  è , che  gli 
huomini  potrebbono  fo/fettare  ^ che  egli  hauejfe  con» 
fentito  a quello  homicidio  : cr  hauejfe  , come  jì  dice  g 
condotto  l'amico  aUa  mazZ4, 

Il  medejìmo  dico  di  coloro , in  cafa  de'  quali  alcunà 
uien  morto , ò ingiuriato  : imperoche  efk  fono  tenuti  ab 
douer  combattere  parimente  per  due  cagioni  : U prims 
r j che  è fegno , che  hngiuriatore  ha  fatto  poca  Hims . 
del  padron  della  cafa  : la  feconda^  accioche  niun  penjì  g 
che  egli  u'habbia  conjèntitoi  per  cicche  quando  jì  piglùt 
- uno  in  cafa , jì  piglia  fotte  la  fede , cr  protettione  del, 
M «empa«  padron  della  cafa . Ma  di  quelli , che  fono  ingiuriatati 
lagiona  compagnia  nojira , non  ejjèndo  quiui  altro , che  il  dim 
pago«,é  compagno  è tenuto  di  combatm 

mito  di’  com  tere , alcuna  altra  nò  ,jkcondo'l  modo , cr  fecondo  le 
parole , che  ufa  tingiuriatore , cr  jecondo'l  cafo  : per» 
cicche  fi  pojfono  dire  alcune  parole,  lequal  difobligano 
thuomo  dal  combattere . ma  fe  quejlo  jì  fa  in  cafa  , ò 
/ /òtto  la  fede  (talcunoia  niun  modo  fi  può  fuggir, di 
^ combattere  ipercioche  prima  u'è  manifejiamente  U di* 
jj>re^  , cr  poi  oltre  a quejlo  u'è  il  fojfetto , che  effq 
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non  u'hMU  confintito . Medeftmmente  coloro , c/>e 
niegdno  il  depofuo,  perdono  l’honore , cr  poffono  cffer  ^ 
r««/4t/  . llc^mclira  Arijlolek  c«-«  U «^o 
» Parche  Jìdcofa  più  ittgìujìail  negare  il  depofuo  , ® ** 
che  la  prejìanza  : cr  molte  n'allega , l'una  delle  quali  é,  *’'*  “**  ' 
cAe  W4ggtorc  ingiujhtia  e fare  ingiuria  ad  uno,  che  pa 
amico , che  ad  uno , alquale  non  pa  amico  ; che»  non  p 
ìafcier'a cofa  alcuna  in  depoptouppreffo  huomo,  lUjualc 
non  p creda,  che  pa  amicoior  colui,  ilquale  s'è  debitom 
rejw'i  è amico:  imperoche  t ami  co  non  prcfa,  ma  dona* 

\ Gl.  Egli  mi  par  molto  duro , che  fe  alcun  dà  al*  . 
cuna  cofa  ad  uno  amico jcgli glie  la  donj  . Pos,  Ari^ 

Potele  due  bene , perche  niente  importa  ad  uno , Uqua* 
le  am.  ueramente,  che  eJJo,o  tamuo  fuo  habbia  una  co» 
fa,  ejfendo  le  cofe  de  gli  amici  communi:  onde  l'uno  non 
ne  priua  fe  ilejfo , benché  la  dia  aU'altro.Rende  ancora 
una  altra  cagione , perche  pa  cofa  p u iniqua  il  negare 
il  depopto,  che  il prepito,  dicendo  che  p fa  maggiore 
ingiuria,  oltre  al  danno  , che  p fa  a colui , che  lafci'o  il 
depopto  ip  dijf  rezza,  cr  p rompe  la  fede,  per  amor 
della  quale , quando  anche  non  ui  fojfe  altro  rifletto , 
p donerebbe  l' huomo  afencre  dalle  ingiurie:  aggiugncp 
a quefa  un  altra  ragione , ch'egli  e cofa  piu  uituperofa 
il  non  rendere  il  cambio  a ciafcunq,  cr  colui , che  ha  Um 
piato  il  depopto,  lo  ha  lafciato,  come  ad  amico , cr  co». 
lui , che'l  niega , il  niega , come  nemico . ma  colui , che 
prePa , non  dà , ca  ne  amico , Apprefp),  colui,  che  ha. 
lafciato  il  depopto,  lo  ha  lafciato  a guardare,  c?  perche 
poi  gU  pa  rendu^o  ,douecolui,chebaprePato,[l:h4. 
fatto  ancora  per  fuo  guadagno  : cr  molto  meno  cimo» 


I 
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UfU  U ptràiti^qudnào  ^kmo  d rifchio  di guiddgrtdti'i^ 
uiq  • j]  yg^g  ygi  pQ^ci^tori , ìgualì  portano  leggUrnu^ 

' ' - tela  perdita  delle  reti  : hauendó  prima  conofciuto  il  pe» 

*,  ticòlo;  'Oltre  U ciò  coloro  , che  lafciano  in  depofìto  ^ 

loro , il  fanno  per  lo  piu  per  cagione  di  fuggir  la  pera 
fidia  de  gli  huomiiìi,  ejfendo  loro  la  fortuna  contraria; 
doue  coloro'^  thè  prejlano,  fono  ahondanti  de'  beni  de&a 
fortuna  : ar  ò cófa  piu  ingiù ji a.  il  fare  ingiuria  ad  uno 
sfortunati}  ì che  ad  un  fortunato  :&  perciò  dicono  U 
S»J(?ie*g  aggiugnere  ajfiittione  altafflité 

v aeiìo  il,  to:cT  Arijìotele  -yiiQue  un  riccòi  faccia  ingiuria  ai 
***’’  un  pouero , dice,  douerfi  piu  agramente  cafìigare  U rie 
co  , che  fe  ad  uno  altro  ricco  là  facejfé.  Che  piu  { che 
, Arinole , cercando  la  cagione , perche  fìa  cofa  piu  uU 
tuperofa  il  negare  un  picciol  depojìtó , che  un  gran  de* 
bito , n'affegna  due  cagioni  : i'una,  che  colui Jlqual  nie* 
ga  il  depofìto,  inganna  quello  altro,  da  cuiejfo  era  dia 
' \ to  giudicato  huomo  da  bene  : t altra,  che  colui,  che  me* 

' ga  un  depofìto , neghereste  anche  <un  debito . J«  quejiì 
luoghi  egli  mòifìra  apertamente , che  gli  huómini  rom* 
pendola  fcde,nT  negando  il  depofìto , perdono  tko* 
fiore , onde  potrebbono  effer  ricufati.  Et  quando  ancoà 
ta  foffe  alcuno , ilqual  rendejfe  il  depofìto  tontra  fui 
uoglia  f parimente  perderebbe  thonorci  perche  non 
farebbe  quello,  che  egli  e tenuto  di  fare,  MofìraCi 
■ quejlo  Arijlotele,  quando  dice , che  fe  alcuno  rende  il 
depofìto  cantra  fua  uoglia  ; per  qùefìo  non  c da  dire, 
che  egli  fìagiufìo , ne  che  faccia  cefa  giufta  , fenon  ic* 
cidentalmente , perche  egli  no'l  fa  per  bontà , ma  ptT 
timóre , Gì  che  gtUijiiyr Ut  defìi  rendono  chiarifìmif 

tejlimonit} , 
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teflimomo , fcriuendo , cfcc  w Lacedemone  fu  già  uno 
ietto  per  nome  Glauco yfigliuolo  d^Epicideffamofo  per 
bontà , cr  maf  imamente  per  giujiitia , la  fama  del  Epwidc, 
quale  effendo  corfa  in  breue  /patio  di  tempo  per  tutti 
ÌAjìay  fenza  dar  rinchiufa  dentro  a"  termini  della  Mo* 
rea  ,folamente  un  Cittadino  di  Mileto  moffo  da  queUà 
fe  ne  uenne  a Lacédemoney  er  quiui  trouato  Glauco  gU 
dijfe , che  egli  era  uenuto  a goder  la  fua  bontà , cr  <f 
conofeer  la  fua  giujhtia  , laqualgia  diuolgata,  non  fo» 
lo  per  tutte  le  contrade  deUa  Grecia , ma  peruemta  /?•» 
no  in  ìoniay  là  onde  egli  era,  VhaUeua  moffo  a far  que» 
fa  deliberatiorie  y percióche  egli  uedeua  l'Ionia  ejfet  " ■ 
fottopo/la  a i pericoli  della  guerra,  cr  la  Morta  fteUi^ 
ri  fiima  da  quejli  trauagli , facendo  quefia  differenza  H 
mare , che  cinge  la  Marea  ctogn'intornoi  fuor  che  dalla 
parte  deUlfìhmo  .per  laqualcofa  egli  fatto  denari  di 
mezoil  fuohauere  y era  uenuto  a lui  per  lafciargliele 
in  depo/ito  : cr  cojì  fece , dandogli  oltra  i denari  una  ’ < 3 

ferina  con  patto,  che  egli  douejfe  renderei  denari  a 
chiunque  ueni/Jè  a raddomandargliele  y prefentandogU  ,» 

ta  contraferitta , Glauco  pigliò  i denari , cr  giurò  conm 
fentendo  a quefto  patto , Pajfati  molti  anni , i figliuoli 
di  quel  Milefio  uennero  in  ijparta , cr  andarono  a tróm  ' 
nar  Glauco  : mojlrarongli  la  contraferitta , cr  raddo», 
mandarono  il  depofuo  del  padre , egli  negò  d'hauerlo 
hauuto  mai  ; cr  rende  loro  per  ri/pofìa  parole  altiere , 
CruiUane:  all'ultimo  chiefe  quattro  mejì  di  tempo,  a 
penfare,s'eglihauejfemai  riceuutó tal cofa , che  l'hof^ 
nerebbe  renduta  loro  da  huomo  da  bene ,quando gli  ha* 
uejjèro  detto  il  uero.  Alhora  i Milesij  niund  cofa  meno 
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Jpeundo  i che  4i  douer  rihuuere  il  depofito  , fe  nt  torm 
furono  a cafx»  GUuco  ri^uniòd  Df  i/o,  per  intender 
ddU'Oracolo  ,/e  egli  doueux  render  il  dcpofito , ò pur 
guadxgnxrfdo  con  io  Jf>ergmro^^  Pithia  ri/pofh , che 
per  breue  tempo  eri  miglio  guxdignxrft  il  depqpto  , 
' non  curando  della  data  fede  ; ma  che  alt  ultimo  U cafa 

fuiiCi  fuoi  figliuoli andrebbono  in  ruina  ,•  per  quefto 
^ conto  .llcbe  udendo  Glauco,  tutto  /pauentato  fi  uolfe 
a chieder  perdono  .a  cui  Pithia  rifi>ofe, che  l'haueme 

' . domandato  configlio  all'Oracolo  era  appunto , come  fit 

egli thaueffè  fatto  , Il  perche  Glauco  refiituì  tutti  i 
denari  a i Milcsij , non  già  per  bontà , che  [offe  in  lui , 
tna  per  le  minaccie  dell’Oracolo , lequali  al  fine  hebbe» 
V ro  l'ejfetto  predettogli  : imperoche  egli  fe  n*andò  in 

’ ruina  con  tutta  la  cafa  fua . Niente  adunque  gli  giouò 

lo hauer  renduto  il  depafìlo ihauendolo  fatto  sforza» 
tornente , cr  conira  fua  uoglia . 

JwbjJ nJ»^*  ^ donerà  dir  duno , ilquale  non  renda 

Ocpofiio  p«r  ii  depofito , per  ejfergli  uietato  il  farlo  ? P o s . Ari» 
ftol^l^  toglie  quejla  dubitatione  nel  luogo  allegato  po» 
co  inanzi  : quando  dice , che  chi  non  rende  il  depofito 
. . y"  ' per  ejfere  impedito  t fa  cofa  ingiù fta  per  accidente  : fi 

* . . come  colui , che  rende  il  depofito  sforzatamente , fa  com 

^ t ' fi  accidente , cofiui  adunque  non  perde  l’ho^ 

ttore , quanto  colui  iperche  quanto  a fe  egli  feruerebbe 
, figiufiitia  uolontariamcnte  rendendo  il  depofito  ymat 
sforzato  a fare  alteramente  : doue  colui  sforzatamente 
• lo  rende  i cr  però  perde  thonore  : perche  quantunque 
egli  faccia  co  fa  honejìa , non  perciò  opera  honefiamen» 
te  a lafciando  di  feruar  quelle  conditioni , che  fi  richiegf 
. gono 
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. gbfio  AÌ  operare  honeflamente , dichiarate  da  Arijiote* . 

' le  \;doue  egli  ajjègna  la  differenza.  > che  c tra  le  arti , * 

CT  U f acuita  ciuile’.neUe  eguali  parde  mojira,  quali: 
fieno  le  operationi  honefle,Gr  quali  nò , or  quante- 
conditioni  fi  richieggono , perche  una  operatione  fia 
honefta , cr  come  per  una  ycl)c  ue  ne  manchi  y Pope» 
rat  ione  non  fi-  poffa  chiamare  bone  fia . Dice  adunque  , 
néU’arti , cr  nelle  uirtu  non  accade  il  medefimo  i per» 
cioche  le  cofe , che  procedono  daJd' corti,  fono  degne  dì 
lode  per  fe  medefime  , cr  hanno  la  bontà  in  fe  Ueffe,  Se  Tj* 
alcuno  artefice  fa  una  dipintura , bafia,cheladipintum^t\c.h\t^oao 
ra  in  fe  Ueffa  fia  buona  ,fenza  altro  rifguardo  haue= 


iiooiyohe 

re  : ma  nelle  operationi , che  procedono  dalla  uirtu,non 

§.  a L r r • r • n r • i j» 

hajta , che  jt  faccia  una  cofa  giufia,fi  come  e il  rende* 


re  il  depopto  : ma  ui  fi  richieggono  tre  conditioni . la 
prima  è , che  colui , che  opera , fappia  ciò,  che  egli  fa: 
conciofia  cofa  che  fe  to  facejfe  a cafo , ò ignorantemenà 
tc,  cotale  operatione  non  farebbe  honefta  * la  feconda, 
€ , che  egli  elegga  di  far  quella  operatione  honefta,  per 
amor  d^effa  operatione  honefta  : come  fe  io  face  fi  la  lU 
tnofina , bi fognerebbe , che  io  fapefti,  che  cofa  è il  far 
la  elemofina , cr  che  io  elegge  fi  di  farla , perche  il  far 
la  limopna  foffe  operatione  honefta , cr  non  per  alcu* 
na  cofa  eflrinfeca , ne  per  gloria , ne  per  altra  fimil  com 
fa . la  terza  è , che  bifogna  far  t operationi  honefte  con 
immobile  giuditio  : percioche  bifogna,  che  noicr  alhom 
T4 , cr  dopo  yfempre  ci  allegriamo , cr  ci  contentiamo 
dhauer  fatto  quella  operatione  honefta  ; cr  fono  quet 
fte  tre  conditioni  neceffariead  operare  honeftamente: 
inde  fi  deuno  facejfe  una  cofa  giufta  a cafo, onero  elegm 
Dialogo  dell'Honore  » Q 
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gtfje  di  farla  per  utilità , cr  non  per  honeflà  ; ò fe  egli 
dapoifi  pentiffe  i'hauerlafatu^gli  non  haurebbe  ope» 
rato  honejlmente . Altretanto  è da  dire  nel  proposto 
nojlro  :fe  (deuno  rendejfe  il  depojito  sforzatamente  , 
niente  farebbe  : imperoche  egli  non  eleggerebbe  difarm 
lo  ycomecofahonefìà  y ne  lo  farebbe  con  immobU  gitt» 
étto  : per  che  egli  fe  ne  pentirebbe  dapoi . 

G 1 . Hor  poniamo , che  ttno  lafaaffe  in  depojito  U 
moglie , ò laforeUa , ò la  figliuola  ad  un  fuddito  éun 
Tiranno , confidando  fi , che  colui , a chi  le  lafcia , non 
debbia  tentarle , ne  sforzarle  a cofa  dishonefta  : er  uem 
poi  did  Tiranno  un  commandamento  al  depofitu» 
rio , che  fe  gli  deffero  nelle  mani  quelle  femine  ,fe  non 
che  effo  farebbe  morire  ò colui  proprio^he  le  guardaj^ 
f»  ftyòfuopidn.òpiofrittUo.  Et ponimo apprtffò, 

non  fójjirondld  Cittì  idTir<umo  , 
torto  patir  la  ««w  tale  altro  luogo  ^ donde  il  Tiranno  le  fi  poteffè 
• prender  per  forzaiperciocke  in  tal  cafo  io  non  ho  duU 

I bio  al  mondo , che  meriterebbe  feufa  il  depofitario , 

benché  non  haueffe  conferuato , ne  renduto  il  depojito  : 
i percioche  il  Tiranno  lo  uincerebbe  di  forze  y^gU 

huomini  non  fon  tenuti  aUa  forza  yneaUa  uiolenz4.  Ma 

10  prefuppongo  che  elle  fieno  in  luogo , doue  il  Tiranna 
no  non  pojfa  ujare  alcuna  forza  cantra  effe  : cr  in  que* 
fio  cafo  cerco , fe'l  depofitario  dee  ubidire  al  Tiranno , 
0 piu  tojlo  patir  la  morte  effo , ò lafciar  morire  alcun 
de'  fuoi . P o f . Egli  dee  piu  tojlo  patir  la  morte  ; 
percioche  un  tal  depojito  è ditanto  momento,  che  per» 
àuto  non  fi  può  rifiorare , che  quando  il  depoftto  fojfe 

11  denari , ò d'altra  ricchezzd  » cr  il  depofitario  mojfo 
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H Me  tnìniccie  del  Tiranno  glie  le  concedeffe , ancor  che 
non  perciò  meritalfe  lode , nondimeno  (t  po^ebbe  fcu  • 

W fare  in  qualche  modo  : percioche  i denari , cr  le  rie» 
chezzefi  pofjbno  rijlorare»  ma  perche  quello  altro  de» 

pofito  appartiene aU'honor  delle  Donne,  ilquale non  fi  ^ 

può  piu  rijlorare  perduto  una  uolta  ( come  dice  anche 
Enone  appreffo  Ouidio  ) egli  dee  piu  toflo  metter  fi  al» 
la  morte  mmfefia , er  abbandonare  il  padre,  la  madre, 
lei  i figliuoli , cr  i parenti  per  rendere  H depofito , che  tocaz  l’hoQO 
«I  compiacerne  al  Tiranno  per  faluar  la  ulta  propria,  ò « , 

:ffi  del  padre , ò di  chi  che  fia  : auanzando  tutti  gli  altri 
'ifi  darmi  quello , che  tocca  l'honore . Varimentefe  egli  ha» 

> ueffe  una  rocca , cr  una  fortezza  fopra  lafedefua,  co» 

^ me  difii  hieri  ancora , dee  piu  tofto  morire,  che  tradir» 
la:  nondimeno  fe  egli  non  fi  metteffe  co  fi  alla  morte  per 
m mantenere  una  rocca,  come  per  faluar  l’honore  duna 
' fil  donna  commeffa  alla  fede  fua , in  qualche  modo  farebbe 

iei  ' degno  di  perdono , Et  quefio  è quello , che  Arifiotele  Alcune 
^ intende , quando  dice , che  alcune  cofe,  fe  ben  non  meri»  lode, 
é tan  lode , meritan  però  perdono , per  alcune  cofe  into» 

lerabili , lequali  uincono , cr  sforzano  la  natura  hu»  dono . 
pii  . mona  : ma  alcune  altre  fono , adequali  fare  niuno  fi  dee 
lafciar  mai  cofirignere , anzi  dee  piu  toflo  patir  la  • 

morte,  i depofiti  adunque  fi  debbono  diflinguereyperm 

jg  -ciocheò  toccano  la  robba , o l honor  di  colui , che  gli 

j I lafciò  : fe  toccano  la  robba , ò fono  di  molta , ò di  poca 

0 importanza.  Se  fono  di  poca  imporunza,  per  cofe 

jfM  intolerabili  può  rimanerfi  di  rendergli  : cr  come  che  di 
^ ciò  niuna  lode  fi  meriti , nondimeno  fi  merita  perdono: 

.ma  fefono  di  molta  importanza  i come  rocche , a-for» 
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ttzz^  » cr  fìmili  cofe , nelle  gitali  cohpjiono  gli  Itnp^ 
ri  iCr  gli  éati  ; debbimo  anzi  morire , che  non  conm 
feruargU , ò rendergli  a colui , che  ce  le  ha  lafcìate  in 
depofuo  : ilche  nondimeno  quando  non  fi  faceffe  ^fa» 
^ rebbe  minor  mate  ^ che  fe  fi  tradiffiro  i depofiti , che 

toccano  Chonejià  delle  donne , concedendole  al  Tirana 
no,  poi  U depofitario ifiefio  tentajje dileuar 
^ Phonore  alle  donne , che  gli  fon  date  in  guardia  alhor 

,,  fi  ^i^^i'cbbe  del  tutto  ultupcrato  fey'priuó 
dhonore.  Ma  quando  l'huomo  è foprafatto  daUa  fora 
za  fi , che  per  uiolenza  gli  fian  tolti  i depofiti  dal  TU 
ranno, non  per  ciò  perde  l'honore  : fe  egli  ha  ujato  ogni 
diligenza , & cautela  per  non  uenire  a quefio  . il  tnea 
' defimo  dico , qualhora  egli  non  rendeffe  il  depofito  per 
buon  rifletto  : comefe  uno  gli  lafciaffe  in  depofito  una 
ffiada , cr  xitornaffe  poi  effendo  ebbro , ò impazzito^ 
ò adirato  cr  crucio fo  a ripigliar  la  fua  Jfiada  per  ajfoa 
' lire  , cr  amazzare  alcuno  ; percioche  il  depofito  alhor 
finiega  per  pietà,  crcompafiione,  non  fi  douendo, 

come  dice  ancor  Cicerone , dar  l’armi  in  mano  ad  un 
• ••  pazzo  ,oad  uno  adirato  ,ò  ad  uno  ebbro , 
zar  Dio  , ii  ^ ♦ Hor  ditemi  un  poco  : il  diffirezzare  Iddio , 
^ ,i parenti , i benefattori,  priua  egli 
rhuomo  tfi  Ibuomo , che  do  fa , talmente  cPhonore,  che  fi  pojjà 
lorc'!'ch°  pf^rciòricufareindueUoì  Pos,  Coloro , liquali dU 

> p«'^ooo  a fatto  thonore , percioche 
duello.  oltra  che  fono  empij , fono  ancora  pazzi*  che  niuno 
huomp  fauio  Jprezzerebbe  Dio , riceuendo  ognigior* 
no  cotanti  beneficij  da  lui:  onde  neUe  /acre  lettere  fi 
^^gge  > il  pazzo  ha  detto  nel  cuor  fuo , iddio  non  c’e  « 

fepotcfimo 
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fc  potemmo  adutKjue  prouare , che  alcuno  foffc  empio  > 
potremmo , anzi  douremo  ricufarlo  in  Duello , cr  in 
tutte  l'altre  cofe  dell'honore  : percioche  niuna  maggior 
uiUàniapofiiamo  dire  ad  alcuno fche  chiamarlo  dijprez^ 

Zator  di  Dio.  Onde  Virgilio  diede  fi  fatto  nome  a Mtm 
Zfntio  huomo  crudelifiimo  > cr  fceleratifimo , 

, , Mezentio  de  li  Dei  dijpregiatore . 

Et  per  queflo  p douerebbono  sbandire  certi  huominit 
non  folo  daUe  Citta  > ma  ancor  dal  mondo , liquali  per 
parer  che  [appiano , danno  centra  la  religione  : Cf  tra 
quePi  fono  edeuni , che  fanno  profefionedi  ìcilofopa  « 
liquali  come  han  letto  due  tepi  d'AriPotele , corninciom 
no  ad  effer  nemici  ,cr  contrari  aUa  religione , come 
Jc  naturalmente  [offe  alcuna  maniera  d'huomini  ydtU 
quale  p conuenijfe  piu  di  riuerire , CT  d'adorar  Iddio  , 
che  a i Fihfop . Aripotele  pure  Principe  di  Itlofop  Ad 
tra  le  prime  parti  all'ottima  Kepublica  neceffariefenza. 
lequali  ella  non p può  gouernare  dirittamente  > ne  lun^  qu*i 
gamente  conferuarp , pop  la  religione . Ef  in  altro 
luogo  diffe , che  niuno  huomo  di  contado  > ne  artepee  di  la  otnnu  r« 
ude  mepicro  era  da  eleggere  fteerdotez  perche  a' Cù^  pubk«a. 
tadini  foli  p cornitene  d'ejfer  facerdoti^CT  d'honorar 
gl'lddij , Etaltroue  ycheapprePoiTempijdegt'lddij  • 
fi  dee  fare  una  piazza , doue  niuna  co  fa  p uenda , CT 
éPa  quale  neuiliartepcitne  contadini  non  p poffmo 
appreffare , faluo  fe  non  fono  chiamati  da"  magiprati . 

E>t  poco  appreffo  ychep  debbano  far  delle  Chiefe  ancom 
ra  alla  campagna»  Et  in  altro  luogo , colui , che  adom 
pera  la  mente , cr  attende  ad  ornarla , c amicifimo  de 
gtldiij  ; perche  fe  gl'lddq  « come  par  che  fUi  hanno  aU 

a ii  ì 
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cuna  cura  delle  cofe  humune  ; rdgioneuol  cofa  è , che  e/a 
fi  s'jUegrino  di  quello , cfc’c  ottimo , cr  piu  uicim  , CT 
jimiU  (L  hro , cr  quefto  è U mente  : CT  che  f dediti  bea 
nefjcij  i quelli , che  ornan  U mente , come  id  huomim  , 
che  prendono  li  cura  delle  cofe  a lor  are , CT  operano 
bene  : cr  quefti  fono  i fm . Et  in  altro  luogo  , che  co* 
loro , che  dubitano  tfe  jì  debbano  honorar  gl'iddi) , 

Detto  di  Pia  banno  bifoom  di  pena , cr  di  caflho . Platone  ancora 

tene  intorno  ^ t r n-  */»' 

aiiaKepub  diceua,cheji  comelebejnetion  pojfonoefferben  goa 
uernate  dalt altre  beflie fenza  thuomo  ,•  cofi  negli huoa 
mini  ancora  poffono  efferben^a'  felicemente  gouerm 
nati  di  gli  altri  huomini  fenza  iddio . Auerroe  fu  ben 
degno  in  quefto  di  gran  biafmo , ilquale  toflo  che  a 
jeriuere  incominciò  >fcrijfe  contri  la  religione  , non 
àuuertendo , che  gli  antichi  Filofofì  auanti , che  Chrifto 
' infegnaffè  la  nera  religione  y lungamente  s'affaticarono 
* per  introdurre  al  mondo  qualche  religione , fenza  la=* 
qual  non  jì  potrebbe  uiuere , parlando  anche  naturaU 
«trebbe**  Cicerone  diffe , io  dubito , che  leuandoji 

reUgkja*?  ^ religione  yp  leuerebbe  inpeme  la  fede , cr  lacona 

cordia  humana , cr  la  piu  eccellente  di'  tutte  f altre  «ir» 
tuycioèlagiuftitia, 

( Et  per  quefto , quando  anche  noi  non  fapeftimo  la 

uerit  'a , come  Jappiamo , farebbe  nondimeno  da  introm 
durre  la  religione , cr  il  timor  d'iddio . Similmente  co» 
loro  y che  dijfrezzano  i parenti  ( cr  mafUmamente  il 
padre  yCrla  madre  ) perdonò  thonore  ; perche  hieri 
dicemmo,  che  thonore  era  fegno  d’opimon  benefattiuOy 
cr  che  egli  era  nelthonorante , cr  nelthonorato  y CT 
in  qual  guifa  egli  u'era . Colui  per  tanto  y che  non  hom 
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[L  1 B'  R O . II.  *4  7 
fiori  coloro , iquali  fono  degni  d'cffert  honorati , errd 
grandemente . Onde  dice  Ariftotele , che  chi  dubita  , 
debba  honorare  il  padre-»  cr  la  madre , ha  bifogno  i 

dicaftigo.  Et  in  altro  luogo  il' amicitia  ricerca  quel  ; 

tutto , che  fi  può  fare , non  quel , che  fi  merita , quanm  j 

do  che  non  in  tutte  le  cofe  pofiiamo  render  degno  guix  | 

derdone  : fi  come  netthonor  d'iddio,  cr  del  padre  CT 
deUa  madre  ; iquali  niuno  potrebbe  ricambiaffi  mai  dem 
gnamente  de' benefici)  ritenuti  : Et  altroue,  EglipOm 
re  y che  al  padre , cr  aUa  madre  fi  debbano  dar  gli  ali*  i 

menti  : Jpecialmcnte  per  l'obligo , che  noi  habbiamo  lo* 
ro  . cr  effendo  itati  cagione  efii  deU'effer  nofìro  i ho* 
ne  fio  è,  che  noi  fouuegniamo  loro  piu , che  noi  mede* 
fimi , cr  che  facciamo  loro  quello  homre , che  fi  fan  ^ * 

Dìo.  Et  in  altro  luogo  ydoue  accenna  la  giuflauen*  * 

detta  d^  Iddio  contra  i dijfregiatori  del  padre  : cr  deila 
madre , dice , Vno  in  cotal  guifa  fi  fcufaua  d'hauer  hot*  7"?  > * 

tute  filo  padre:  perche  ancora  fuo  padre  haueua  battum  hautr  battu- 
to tauolo , cr  tauolo  il  bifauolo  : cr  mofirando  il  /«o  ** 

figliuolo  y diceua,  cofiui  ancora,  quando  farà  fatto, 
buomo , batterà  me  yconciofiacofa  chequefto  fia  he» 
reditario  deUa  nofira  fchiatta , Vno  altro  ancora  era 
ftrafeinato  dal  figliuolo , cr  effendo  arriuato  aUa  por=  remato  dai 
ta  yfigliuol  mio , diffe , rimanti  homai:  perche 
io  Urafcinaifolamente  fin  quàmio  padre.  Et  in  altro 
iuogo  parlando  de'  benefici) , che  dal  padre  fi  riceuo* 
no , dice , che  egli  è cagione , cr  delteffer  noftro,  ilche 
€ cofa  di grandifiima  importanza , cr  che  fiamo  aUetta* 
ti , cr  ammaeftrati . Et  altroue , chiara  cofàiè , che'l 
figliuolo  non  può  emancipare  il  padre,  ma  bene  il  padre 

Q.  iti) 
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^ può  emncip:ire  il  figliuolo  : p&rcioche  conueniente  eo* 

, fi  è 9 che' l debitore  paghi  i debiti:  crii  figliuolo  facm 

► di , quinto  può , fempre  è debitore  del  padre , ne  mai 

può  liberarli  di  tal  debito , ne  far  cofit  njfiondente , cr 
pari  ai  benefici)  da  lui  riceuutiima  il  creditor  pe'l 
contrario  può  ben  donare  il  debito  al  debitore , CT  per 
confeguente  il  padre  può  emancipare  il  figliuolo  lafciàn 
dolo  in  fui  liberti , CT  rimettendogli  tutta  tobligo,che 
higiuéamenteuerfolui.  Et  Platon  dice’y  giujia  cofa 
effere , pagare  il  primo , cr  maggior  debito,che  s'hab* 
bia  al  padre , cr  alla  madre  : perche  ciafcuno  dee  pen» 
fare , che  tutto  quello , che  egli  pofiiede , c di  coloro  • 
che  l'hanno  generato , cr  aUeuato . Onde  egli , quanm 
to  può , dee  render  loro  quel  medefimo , primieramente 
i beni  efirinfechi , cr  appreffo  i beni  detta  perfona , «/■ 
timamente  i beni  dell’animo . pebbe  ancora  del  contU 
' ' nuo  rendere  loro  honore  con  parole  : percioche  co» 

me  dice. uno  altro , ancora  moflrdndo  folamente  il  uifi> 
turbato  al  padre  y tratta  madre , s'offende  la  pietàytr 
il  debito  dett’amor  paterno  cr  materno . Quanto  cui» 
cora  fi  debba  al  padre , cr  atta  madre , altra  il  teftimo» 
Nomerò , ‘ "IO  dette  fiere  lettere , il  mojlra  Uomero  dicendo  • 

, , Ne  refe  a i fuoi  parenti  premio  eguale 
y y P&r  gli  affanni  foff erti  in  nutricarlo  y 
y y Onde  la  uita  fua  fu  breue , cr  frate . 

Et  Cicerone  dice,che  ejfendo  la  pietà  il  fondamento  del» 
5ee*Ii*fis:i*Ilo  ^it‘tUyil figUuolo  detTiuerircy  cr  honorare  il  padre, 

Uai  paure,  comc  ìddioi  perche  il  padre  è poco  meno  a' figliuoli,cht 
. Dio.  Etaltroue.  I noflri  antichi  fecero  fxuifiimamente 

hquali  ueggendo  niuna  cofa  ejfer  tanto  [anta  > che  non 
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fife  olcutiA  uolta  uioktu  dxÙ'dudick , ritrouarono  un 
fupplicio  (ingoiare  cantra  quelli  ^ che  ama^Zifero  il 
padre^  ò U mdre  : accioche  la  grauezza  della  pena  ri* 
moueffe  da  tanta  [celerità  coloro , iquali  non  patena  rk 
mouere  U debito, CT  tamornaturale,Ordinarono  adun*  p‘“  J}/**’ 
que  che  fi  fero  cuciti  dentro  in  un  facco  di  cuoio,  cr 
gettati  in  fiume  : uolendo  per  tal  modo  leuar  quello  feem 
levato  dal  manioca  [n  che  egli  in  un  trattoperdefe  fum 
bitamente  il  Cielo, 'I Sole, t acqua,  cr  la  terrai  cr  rimum 
figfe  priuo  ad  un  tratto  di  tutte  quelle  cofe , dalle  qua* 
tip  d ee , che  nafee  iltutto , poi  che  effo  haueua  amaz» 
zato  colui , onde  egli  era  nato  : ne  uoUero  gettarlo  aUe 
' fiere  a diuorare , accioche  le  fiere  ijkfc  mangiato  quel 
cibo  non  d:  uentafcro  piu  rabbiofe,^  crudeli, ne  lo  uU 
lero  gttt/re  ignudo  in  fiume , accioche  portato  in  mare 
non  macchiafCiCr  non  imbratta f e quella  cofa,percuifi 
ilima,che  tutte  l' altre  cofe  macchiate  fi  purghino,  eyp 
mondinoAn  conchiupone  non  è cofa  tanto  uik,  ne  tanto 
comune^  a tutti,  della  quale  gli  lafciafcro  parte  alcuna  : 
perciocke  qual  cofa  è tanto  cotmnune , quanto  taria  a i 
uiuija  terra  a i morti,  il  mare  a quelli  , che  fono  por» 
iati  dalla  fortuna , cr  il  litto  a queUi,  che  fon  gettati  in  t 

terra  dal  marefEfii  uiuono  per  quel  poco  tempo,che  lom  . > 

ro  c conceduto  in  tal  modo , che  non  pofono  jfiirar,  ne  ‘ 

prender  l'aria,ne  renderlaiCT  in  tal  modo  muoiono,  che 
la  terra  le  loro  ofa  non  tocca , cr  in  tal  modo  fono  bai» 

zatidaJJ^onde,che  non  fi  bagnanmaiiCT  ultimamente  in 

tal  modo  fon  gettati  a terra  dal  mare , che  morti  non  fi 
ripofano , ne  fi  firmano  apprefo  a ifafii . Similmente 
coloro,  che  fono  ingrati  uerfo  i lorobencfaUorhptrdoa 
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DIAL.  DELL'HONORE 
thonoreipmhe  qucdt  apn  da  in  parete  tale  riceuc:  ^in 
^ati  non  prePan  thonoreachi  deono  • onde  cottuenem 
uol  cofa  è , che  parimente  non  pa  venduto  loro  alcuno 
c^amede-  bonore.Credo,c'habbìote  letto  il  coPume  antico  dt  f Per 
p;  de*  quali  pfcriue,  che  niun  uitio  puniuano  piu  accrm 
hamente,che  la  ingratitudineicr  certo  a ragione:  impe» 
roche  fe  noipamo  tenuti  d*honorar  coloro , iquaUfan» 
no  henepcio  altrui , cr  no'l  facendo  pomo  dishonorati$ 
^nto  maggiormente  doueremo  noi  honorar  coloro^ 
che  fanno  benepeio  a noiPefiicr  quanto  piu  no'l factn 
do  incorreremo  in  giupo  biapmoy  cr  in  disbonorel  OU 
tre  a ciò  tin^atitudine  è cagione , che  gli  huomini  dim 
nengano  crudeli, a*  inhumani,  ueggendo  efi  che  per  gli 
henepct)  altrui  fattinonèfaUa  loro  alcuna  degna  dim 
mopratione  di  grato  animo  : cr  per  quefo  eU^  è degnò. 
deU'inpnito  biapmo,  come  cagione  di  cop  cattino , Ma 
hoggimai  io  fono  Hanco  di  ragionare  > cr  uoi  per  auettm 
tura  à'afcoltare  :p  che  farà  bene  , che  per  hoggi  ci  /m» 
mian  quiDomanpoi  feguitaremo  auontlo"  fe  u'occorm 
ter  a alcuna  altra  difficultà  in  tal  materia,  mi  sforzerò 
di  torte  uia  tutte,  fra  tanto  haurete  Jpatioda  poterai 

2S?ia*mar  ^egUo . G I.  Be«  diteidoman  u'ajfetto.  Et  poi 
«crìa  del  tee  che  bora  hauete  fatto  mentione  del  racquipar  thonore, 

•oubro.  bauendonoiragionatohieri,checofa  pathonore,crin 
thè  modo  egli  s'acquiPi , cr  hoggi  in  qualguifa  p per» 

da:  repa che  ueggiamo domani,  in  qual guifa perduto, 

che  pa  > eglip  racquiPa  ife  però  p può  racquiPare  • 

T OS.  Mi  piace  inpnitamente iluopro ordine ♦ onde 
ii  quello  non  ci  partiremo . 

FINS  Dfii.  U LIBRO. 


*St 


m 

bià 

»|ii 

|SKI 

llid 

m 

hé 

mi. 

m 

iiw 

ì|ei 

isjfJ 

tt.Bl 

tì0 

0 

iff 


II 


f7 


LIBRO  TERZO 

‘ DEL  DIALOGO 

' ■ D E L L’ H^O^O  R E, 

DI  M.  G10y.AVJK^  3UTT1STU 

‘ POSSEVINO  MANTOVANO. 


Iberto  di  corrhgcio* 

Mentre  noi,  Vojjeuin  mio,  ^ 
quelli  pafjkti  giorni  habbùmo 
(ittefo  £ Soldati,ci  fimo  quafi 
fcordati  di  noi  defii , cr  delU 
nofira  profèfiione  ; neUa  qua» 
le  poffim  nafcer  molti  dubbi 
[opra  le  cofe  deU'honore , er  tra  gli  altri  queflo . Egli  ' 

è uno  ò Dottore , ò Scolare , ò qualunque  altro  faceta 
^ofefiion  di  lettere , ilquale  uiene  ingiuriato'  da  uno 
Soldato , ò da  altro  buomo , che  faccia  profefiion  d'ar» 
me  : uogliam  noi  dire , che  per  rihauer  thonor  fuo , il 
letterato  fiaohligatodi  disfidare  a Duello  colui,  che  IO  è obliga^ 
Vha  ingiuriato?  daU’una  parte  mi  pare,  che  egli  fia  obli»  Dueno^ó*  * 
gato , conciofia  cofa,  che  i letterati  ancora  debbano  ef=  !“<  » «t*  •**>• 
fer  forti , cr  la  natura  faccia  gli  huomini  atti  ad  eljèr  *"*’*^*****.“, 
forti , perche  fi  difendano , cr  ributtino  l'ingiurie  : ne 
ècofacoHHeneuolecbeimkUerato  filafei  ingiuriare  ^ 


DIAL.  DELL’HONORE 
DiO* ultTA  itti  (t  ditnojlri  il  contvATto  > pcirciochc  diutr» 
fi  fono  i meftieri , cr  gli  uffici  del  letterato , er  del 
Soldato  i GT^queUo , che  è honore  altuno , ffieljè  uoltt 
tuergogpa  ad*altro  . onde  non  parcofa  ragioneuole^ 
che  i letteTafi  ,ìguali  a gran  pena  hati  ucdutOfòtoc» 
cato  mai  arme  tfiano  tenuti  a combattere  con  coloro, 
che  di  continuo  l'efer citano , crt hanno  in  mano  i cr  fi 
come  non  è uergogna  ad  un  Soldato  il  non  faper  lettera 
cofi  parimente  non  debbe  effer  uergogna  ad  un  letterato 
il  non  faper  il  meflier  delle  arme* 

Appreffo  io  uorreifdpere , fe  un  letterato , effiendó 
ingiuriato  da  uno  altro  letterato , fu  obligato  di  chUm 
nutrloaDueUo^opurui  fu  alcuno  altro  modo  fuor 
del  Duello  , col  qual  egli  poffia  ributtar  l'ingiuria  rU 
ceuuta  , cr  racquiftare  thonor  fuo,eHfmile  dico 
de*  religiofi  * 

Giovanni  Battista  Possevinì* 
I letterati  quando  fojfero  ingiuriati  da'  Soldati,  non  fo» 
Ho  tenuti  a disfidargli , per  effer  tarmi , cr  le  lettere 
differenti  profefiioni:  er  non  chiamando  efii  t ingiuria» 
tore  a Duello  ; non  perciò  perdono  thonore,  percioche 
i letterati  non  fan  profèfiione  di  quelle  cofe  : onde  pof» 
fono  affettar  thonore , che  fi  conuiene  a'  faldati  : er 
....  . ^ perche  la  priuationprefuppone  thabito , adunque  non 
: ■ polfonoelferprmatidiqueU'honorejcheejUnonhanm 

no  hauuto  mai  * 

Sili,***”**  Gl»  Non  debbono  i letterati  effer  forti  f P o s.  Si 
ftt  foni . debbono  » Gì.  Hor  fe  debbono  effer  forti , perche 
non  debbono  dunque  disfidare , chi  fa  loro  ingiuria  ? 
P o s » Lafortezz<t  c di  dmerfe  maniere . forte  proì 

priatnentc 
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, prìmente  c colui , che  non  ft  UfcU  jpauentitre  daUu  ® 

morte  honelìi , ,ne  d'altre  cpfe  » che  U poffono  appor*  té!  * ***^ 
tare  t cheauuengono  fubitmente . onde  netlci  guer» 

TA  > «eflit  infermiti , cr  nelle  fortune  del  mare  thuomo 
forte  non  fi  sbigottifce . E^  colui  è forfè , ilqual  fopm 
porta , er  teme , er  en/?emc  confida , er  drd/rè 
nelle  cofe  , che  fi  conuiene , er  per  lo  fine  conueniente  9 
cr  nel  modo , er  ne/  (empo , che  fi  dee . Cofi  i lette» 
rati,fe  non  hanno  quella  fortezza  ^che  fi  richiede  a 
combattere  , hanno  almeno  quella , che  infegna  a foffe» 
rire  le  auuerfità  . Dico  adunque , che  i letterati  poffon  p^irÓl,o”  J* 
no  effere  ingiuriati  in  due  maniere;  in  una  maniera  neU  " 
le  lettere j in  una  altra  nelle  altre  cofe^  che  loro  non  ap»  oicre  ! 
partengono  ; come  fefoffe  loro  detto  » che  non  fipeffe» 
ro  il  mefiier  delle  arme , di  che  non  feguirebbe  loro  aU 
cuna  uergogni , non  facendo  efii  tal  prof  e filone  .ma  fé 
foffero  ingiuriati  nelle  lettere  yCr  [offe  lor  detto,  che  \ 
nonnefapejferoialhoranon  fi  difèndendo  yperderebm 
bono  l'honore  yerfarebbono  tenuti  a racquijiarlo  di» 
sfidando  gli  auuerfari  al  paragone , cr  al  Duello  delle 
lettere , per  mofirar  loro , che  non  fono  ignoranti , m4 
che  fono  tanto  letterati  ^quanto  efiiizrqueflo  dico  9 
quando  ciò  gli  foffe  detto  da  uno  altro  letterato , che 
quando  glifolJe-detto  da  un  faldato  ignorante,  non  do» 
urebbono  dargli  dtra  rijfofiA , che  quefia  .,  che  le  pOf^ 
role , ò ilgiudicio  di  tal  faldato  in  quefio  non  è da  cu» 
rare , percioche  non  s'intendendo  egli  di  lettere , non 
.può  ancora  fap^re , chi  fia  letterato  » cr  chi  nò  : dice 
Arifiotele , che  ciafeuno  giudica  bene  le  cofe , che  egli  ’ 
conofee.  Quando  poi  in  altre  cofe  fono  ingiuriati  p 
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. non ptrionthonoYQ coloro y che ingiuYidm 

no  ; ne  y quanto  appartiene  al  DUeUo , poffòno,  ò deb^ 
hono  fare  alcun  rifentimento , mi  c ben  loro  conceduto 
di  ricorrerea'  magi  firati  yCT  alle  leggiiUche  poffon 
, ; farefenza  alcun  biapmo , anco  ejfendo  nobili  : benché  £ 
' nobili , che  fanno  profefiione  (tarme , non  poffano  per 

^ingiurie  riceuute  ricorrere  ai  magiftrati  : percioebe 
tingiuriatore  hauoluto  far  prouadel  fuo  ualorecon 
quello  del  nobile , onde  il  nobile  dee  rij^ondergli  col 
ualor  proprio  yC' non  con  le  leggi,  ' 

• Gl.  Hor , che  noi  parliamo  delthonor  de  ilettcm 

: rati , mi  ritornano  a memoria  due  dubbi  ; per  l'un  d€ 

' . quali  par  che  fi  mofiriyche  {letterati  non  fola  non  habm 
hiano  quello  honore , che  fi  conuiene  a'foldati  ytnaanm 
torà  che  non  habbiano  alcuna  maniera  d'honoreipercio 
che  Ariftoteley  doue  rijfonde  aU’opinion  di  colorOy  che 
metteuano  la  felicità  neWhonoreytra  t altre  ragioni  ycoh 
lequali  ejfo  gli  conuince  y dice , che  la  felicità  dee  effere 
quel  bene,ilquale  e il  piu  eccellente  di  tutti  gli  altriy  cr 
Hquale  fi  diftdera  per  fedeffoyCr  non  per  alcuna  altra 
cofai  altramente  ne  feguirebbe  che  queUa  olir a c o fa, per 
laquaU  egli  fi  ricer caffè , fojfe  piu  eccellente  di  lui  : cr 
oltre  a ciò  eh  meglio  fe  le  conueniffe , il  nome  della  fu 
licita  :cr  àppreffo  mofira , thonore  non  hauer  quelle 
conditiom , che  fi  richieggono  aUd  felicità  : perdo  che 
gli  huomini , dice  egli , difiderano  thonore,  a fine  dtefi^ 
f&  riputati  huomini  da  bene . cr  però  cercano  d'efjère 

L«  ftJrni  è honorati  da  i prudenti  ,cr  da  quelli , a cui  fon  noti , 

molto  piu  ^ \ II*  r ' V -r 

ccceiieoie,  CT  pcY  conto  di  uvrtu , Onde  chiara  coja  e , Che  jeu 
^ che  1 hono*  t opinione  ài  quefii  tali uirtii  è molto  piu  eo» 

celiente , 
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colente , c^e  non  o thonorc . Se  diunque  € nero , che 
noi  fcgmtimo  thonort  per  effere  (limiti  buoni , i letm  > 

Uriti,  e i dotti  non  faranno  deg^  (thonore . percioche 
k uirtu  e di  due  maniere , tum  inteUettiud , t altri  rnom 
nle . Li  uirtk inteUettiui  fi diuide in  feienza  ,fapienm 
Zi  i intelletto , arte , cr  prudenzi-Li  monte  hi  moU  k. 
te  parti  : come  giuftitia , fortezza  > liberalità , tem* 
peranzi  > cr  altre . Hora  quanto  alle  uirtà  inteUetm  / ^ 
(we > noi  non  c<  chiamiamo  ne  buoni  ,nerei,majìbem  _ V 

ne  quanto  dUe  morali , adunque  fe  Arinotele  dice  ,cbt 
noifeguitiamo  thonore  per  parer  buoni  ; cr  altroue  , 
dice  che  fola  l'huomo  da  bene  è degno  d^honore  ; i dotm 
ti,  cr  quelli,  che  hanno  le  uirtu  inteUettiue , non  fom 
ranno  degni  ethonore . Et  tuttauia  Arinotele  afferma 
il  contrario , doue  dice , che  la  feienzi  è tra  le  cofe  ecm 
celienti,  cr  degne  d^honore , cr  doue  dice , niunafom 
culti  effer  piu  degna  ethonore , che  la  Metafifica , per 
effer  ella  diuina  oltre  ad  ogni  altra  facultà  ; crdoue 
dice , l'intelletto  , la  feienza , CT  la  fapienza  effer  tra  le 
cofe,  che  di  lor  natura  fon  degne  ibonore  in  fupremo 
grado . Onde  coloro , che  feguiranno  le  fetenze , fe* 
guiranno i’honore , cr  feguirannolo  per  parer  dotti, 
cr  non  per  parer  buoni . Et  coft  Arinotele  non  haue* 
rà  detto  bene , dicendo , che  gli  huomini  feguono  l'hou 
fiore  per  parer  buoni  ,•  cr  che  folo  gli  huomini  da  bene 
fon  degni  d'honore . Appfeffo  uoi  hauete  già  dimo=^ 
ftrcUo  affai  bene , che  le  uirtu  morali  non  poteuano  efr 
fere  fenzi  la  prudenza , laquale  è uirtu  intellcttiua  ; 
percioche  effe  fi  defìnifeono  per  la  diritta  ragione , la» 
quale  non  è altro,  chela  prudenza  •adunque  Jaremìno 
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dell;h*onore 

degni (^honore<mctrd per UuirtùnUfUcitiue,,  : 

Dj5c  mcdefime  parole  ndfce  l'altro  dubbio  : che  fi 
fola  thuomo  da  bene  fojfi  degno  d'honore , effèndo  noi 
chiamati  huomini  da  bene  per  le  uirfh  morali  ; dout 
t;  I ù.  per  le  inuUettiue  fiamo  chiamati  fcienliati,faui,  prua, 
^ Jcnff , cr  : CT  non  hauendo  Iddio  le  uirlìa 

morali  iC  per  confeguente  non  p potendo  chiamar 
€on?Ì/Sifto  ^(gtto  cthonore , Che  iddio  non  habbùt 

•«le  ha  le  le  uirtU  moralitil  moprd  AriPotele/^uado  dice,cr  qua 
Mirtu  mora*  operationi  debbiam  noi  attribuire  a gtlddijffaran  far 
fi  gltipi;  ò il  farebbe  cofa  riiicula^che  cfi  attendeffiro  i. 

' far  contratti , d rendere  depoptijò  ad  altra  fimil  cofa . 

Saranno  per  auentura  forti , perche  fifengano  cofa  da. 
temere , CT  j?  pongano  in  pericolo  per  atnor  deU'hone^ 
fio  i Saranno  forfè  liberali  l era  chi  daranno  f finza 
che  è cofa  fuor  di  ragione , che  efi  babbiano  denari  ,•  ò 
alcuna  altra  cofa  tede . Saranno  temperanti  f cr  come  i 
tal  lode  non  è ella  fuor  di  propofito , non  hauendo  gli 
Iddij  appetiti  peruerpi  ne  cattine  cupidità , lequdi  pa 
bifogno  di  raffrenar  con  la  temperanza,  Copdifcorm 
' rendo  per  tutte  l'altre  uirtk  morali , tutte  le  cofe , che 
. appartengono  atPoperationi , paiono  cofe  piccicle  ^ df 
uiliiZrnon degne ^ne  cortuenienti  agli  Iddij,  Non 
hauendo  adunque  Iddio  le  uirtk  morali,  non  p potrà 
chiamar  buono;  CT  non  effèndo  buono,non  farà  degno 
dthohore  ; perchè , come  dice  Arifiotele , filo  il  buono 
è degno  d'honore  ; ma  egli  ha  detto  in  un'altro  luogp  il 
contrario , cioè  che  Dio  è fommamente  degno  d’hono» 
re.  pare  adunque,che  Arifiotele  cotUradica  a fi  Ueffo, 
raccoglichdofi  ddUe  fue  paróle , bora^ebe  Dio  è degno 

d'honore , 

• 

« 
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d"honore,&  bora  ^ che  nò\  Ne  perciò  feguirebbe 
grdnde  fconueneuolezz<^  /é  jì  diceffe  > che  Dio  non 
foffe  degno  d’honore , ma  di  cofi  molto  maggior , che 
non  è l'honorcy  non  togliendo  uia  il  dir  cofì  l'ecceUenz^ 
éPlddio  piu  di  queUoyche  fi  faccia  il  dlrcy  che  Dio  non  , 
fi  lodaipercioche  egli  è molto  nìaggior  di  tutte  le  lodi» 

CT  degno  di  maggior  cofa.qual  fia  poi  quejla  maggior 
eofdy  io  non  fo  : bafta  che  quejii  fono  i miei  dubbijiche 
u'ho  detto  effermi  tornati  a memoria . P o s . Kijfon* 
dendo  infteme  cr  alt altro  dico , che  thonor  fe=  le  lùtù  mo« 

giiita  le  uirtu  morali  y intendendo  deWhonore  ychee^' 
neltoperationi  humancyCT  non  di  ciafcuna  maniera  d‘ho 
noreipercioche  è una  ffetie  d'honore  > laqual  feguita 
le  uàrt'u  inteUettuie y come  in  Dio» 

Gl.  Come  Harà  adunque  la  difinitionde^honore, 
laquale  è , che  thonore  è fegno  (Topinion  benefattiua  y 
alla  quale  fi  aggiugney  fecondo  la  uirtu  f Po$.  Noi 
pofiiamo  rifiringercy  cr  allargare  quella  difinitione:  ria 
flrignerla  in  quefta  guifa  > che  l'honore  è fegno  (T opi* 
nionbenefattiua  fecondo  la  uirtìi  morale  : cr  in  tal  gui 
fa  folo  gli  huomini  da  bene  fono  degni  d'honore , CT 
in  quel  luogo , doue  Ariflotele  definifce , Vhonore  effer 
premio  di  uirtUy  pofiiamo  intenderlo  cofì:  che  egli  para 
la  iui  deWoperationi  humane  » pofiiamo  poi  allargar 
queUadefinitiondicendOfChethonoreè  fegno  d’opinion 
benefattiua  fecondo  la  uirtu  y ò morale , ò inteHettiua  : 

in  quefio  modo  crDiOyCr  gli  huomini  dotti  faran»  ’ ^ 

no  contenti  fotto  quefta  definitioney  cr  faranno' de* 
gni  (thonore  » 

Gl.  Adunque  i cattiui  ancora  faranno  degni  dhom 
Dialogo  deltHonore , K 
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DIAL;  DEXL^HQNORE 
infdoìS^  iiorc:perc^?e  fono  molti  huominipttii  che  fontriPi-7 
* cr  pur  AriftotcU  dice , che  gli  buomini  cdtiui  noti  fon 
degni  d'honore . P o s . Ancora  che  thonore  poffi 
conuenire  ad  uno  buomo  dotto;  nondimeno  eglicnecefw 
furio , che  quello  huomo  dotto  JU  di  buoni  coftumi  : 
imperoche  noi  fimo  degni  d'honore  per  due  cagioni  , 
principalmente  per  le  uirtìi  morali , fecoudariameijiq 
per  l'inteUettiueima  gli  buomini  dotti  ^ che  hanno 
‘ ' uirtu  imteUettiue  x non  pojjono  ejfer  degni  d'honore,  fq 

ancora  le  uirtu  morali . cr  cofi'e  nero , chq 
i buo«i.  «o#  CqIq  l'huomo  da  bene  'c  degno  dhonorcipercbe  fempre, 

flominonc-'  , n r i i i /-  i-r  • •• 

uc^Bo  d‘bo«  quando  fi  fa  bonore  ad  alcuno,  le  gli  fa  m quanto  egU 
t. buono  .IO"  quantunque  fi  faccia  bonore  a' dotti  per 
la  lor  dottrina  ; nondimeno  non  fi  può  far  loro  hono» 
^e  dirittamente , fe  apprejfo  aUa  dottrina  non  hanno  an 
for  la  bontà , Onde  fe.  egli  è uno , che  fila  folament^ 
huomo  da  bene , cr  non  dotto  ,cr  uno  altro , che  fta 
dotto  non  buono;  quel  primo  folo  farà  degno 
d'honore  : doue  il  fecondo  non  Jolamente  non  farà  dem 
:gno  d’honore,  ma  meriterà  molto  maggior  pena , che 
non  farebbe  uno  huomo  trifto  non  dotto  . c ben  nero , 
■che  fe  uno  è dotto , cr  buono  infieme,  egli  c piu  degno 
d'honore  duno  altro , ilqual  fia  folamcnte  buono.  Di* 
co  adunque , che  le  uirtìi  morali  fono  il  fondamento 
raii  fono  il  ,di  tutto  l'honore  : CT  benché  le  uirtu  inteUettìue  fieno 
dì"mio?bo  piu  eccellenti  dcU’attiue,  cr  morali  (percioebe  le  mor4.= 
li,  come  dice  Arijìotek , fono  ordinate , cr  fi  riferì^ 
feono  alle  Jpeculatiue  ) nondimeno  le  uirtìi Jpeculatiue 
non  poffouo  ejfer  degne  d'honore , fe  non  fono  accom 
pugnate  dalle  uirtìi  morali',  Cqfi  adunque  tU  concludo', 

che  '' 
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^ ^tU  y che  hanno  le  uirt'u  morali ^fcnz<i  le  inteUet=  ' 

tiue,  fono  degni  d’honore:  ma  quelli, che  hanno  le  intei»  "t  ' 

lettiue  fenzd  le  morali,  non  ne  fon  punto  degni , ' * ’ 

, Gl.  Dice  pure  Arinotele  in  molti  luoghi , che  lt( 

feienze  fon  degne  d'honore . P o s.  Egli  è uero  quet^ 

che  dice  Ariflotele . ma  non  per  tanto  elle  non  pojfoua 

ejjèr  degne  ihonore , fenza  il  fondamento  deW honore,i 

itquale  è la  uirtk  moraleipercioche  per  daruì  uno  efent  ^ 

pio , quantunque  t anima  inteUettiua  fa  piu  perfetta 

della  fenptiua , cr  della  uegetatiua  neU'huomo , CT 

^uiuitunque  gli  animali,  che  hanno  l'anima  inteUettiua, 

fieno  piu  ecCcUenti  di queUi,  che  non  l'hanno  iuondim 

.meno  t'anima  inteUettiua,  non  può  ejfere  fenza  la  uege*  , 
tatiua,p‘  la  fenfuiua.  La  uirtk  morale- adunque  è 
fempre  neceffaria  a fine,che  l'huomo  fìa  degno  deU'ho» 
nore , quando  eUa  ui  può  cadere  : dico  quando  eUa  ui  . ^ 

può  cadere , hauendo  rifguardo  a Dio , nel  quale  non 
cade  la  uirtk  morale , cr  con  tutto  ciò  egli  c degno 
d'honore  infinito , perla  uirtk  contcmplatiua  ^fecondo 
taquale  egli  di  fua  elettione  fa  beneficio  a gli  huomiai  ' 
perche , come  dicemmo  l'altfhieìi  ,thonor  rifguarda  ^ 
propriamente  labenificentia  ; onde  fe  Dio  e honotato,  èhooor»*©, 
è honorato , perche  egli  ci  fa  beni  fido  fecondo  la  uirtì/L 
co^templatiua , nel  modo , che  dicemmo . Dico  adunque  ^ 
che  la  uirtk  inteUettiua,  O"  l'attiua  fipojfono  fepara-^  ^ 
re  ; ch'in  un  certo  modo  fattiua  può  Har  fenza  l'intcU 
lettiua , cr  l'inteUettiua  fenza  l'attiua  : nondimeno  l'at 
tiua  per  fe  fola  è degna  d'honore , t inteUettiua  nò  , , 

G I . Contra  di  quefto , che  uoi  bora  affermate,  mi 
pare  che  Ariflotele  dica,  che  la  felicita  ffeculatiuanm 


atfe  DIAL.  DELVH'0I5[Ói1E 
fpeijiS*’  l'Miui  ; cr  cffindo  U felicità /j>ecuiiià 

»a°  Poperatione  fecondo  U uirtk  ffeculdtiuA  ; tdt^ 

‘ tiuA  perimcnte  fecondo  la  Uirth  attma,  adunque  U uirà 
tu  inteUettiua  non  potrà  fepararfi  daWattiua.dice  adun 


que  Arijìolcle , che  ninno  chimarebbe  felice  colui^che 
1 non  haucffe  alcuna  parte  di  fortezza  9 ne  di  temperam 

za  I nc  di  giuftitia , ne  di  prudenza  : ma  temeffe  le  mo^ 
jche  ifieffe , lequaligli  uoiaffer  d’intorno,  ne  s’ajienefft 
mai  di  fatiare  alcun  fuo  ejìremo  appetito  di  mangiare^ 
ò dibere, O’  per  un  denaio  uccideffe  i juoi  amici  pia 
' cari,  cr  che  foffe  fimilmente  d’mteìetto  tanto  fciocco, 
cr  inetto , che  fìmigliaffe  un  fanciullo,  ouero  un  paz» 
SI  perno  ha  Zo»  P o $ . Altro  è dire , che  uno  habbia  le  fcienzt 

>a- iUr  oc  din,  dx  egli  hMia  U filici  tì 
■lut  tcro  b ficculctm  : perciocht  può  bene  effirc,  che  alcuno  habm 
«Uatiiu/*  bia  le  fetenze  Jpeculatiue , er  non  habbia  la  felicità 
fi>eculatìua  i richiedendoft  alla  itera  felicità  g>eculatim 
ua  > oltra  le  feienze , molte  altre  cofe , come  le  utrtk 
attiueidoue  l'intemperanza  quantunque  corrompa  il 
giudicio  in  alcune  cofe , come  in  quelle , che  fono  prin= 
cipio  d’operare  ,•  nondimeno  non  lo  corrompe  in  tutte  , 
iome  in  quella,  cheti  triangolo  habbia  tre  angoli  egua* 
Il  a due  angoli  retti , cr  molte  altre , che  appartengono 
X alle  fetenze:  ancora  che  fe  uorremo  conftderare  tl  tuttà 
attentamente  ,paptr parerci  molto  diffìcile,cr  pocò 
meno  che  impofibite , che  uno,  ilquale  fìa  molto  kemi» 
perito , ò che  pecchi  enormemente  in  altro  uitio , habm 
bia  le  fetenze  jfeculatiue  : imperoche  lafciando  il  tem 
pimon  o delle  facre  lettere , che  in  una  anima  maluagia 
non  entra  fapienzA  >fe  Arijìotek  dice,  chei  feruu  0* 
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artefici  debbono  hauer  tinto  ài  uirtà,  quanto  lor 
bajli  A fare , che  non  cefiino  per  intemperanza , ne  di 
feruire  publicamente , ne  priuatamente , perche  farti 
giano  e feruo  publico  ; quanto  piu  potrà  uietar  tintem  «>.  . 
peranza , che  alcuno  non  iftudi , cr  per  confeguente 
non  fappia  ? Onde  ragioneuolmente  fi  può  dire , che 
niuno  può  ejjer  dotto  ,fe  non  e buono  almeno  in  parte  » 
cr  fe  non  ha  alcuna  ffietU  di  uirtu  > laquale  almeno  fia 
tanta , che  non  lafci , che  la  temperanza  lo  (tlfuij  dallo 
(ludio , quantunque  egli  non  pofiieda  perfèttamente  tut 
te  le  uirtu  : ikhe  però  faria  molto  meglio , er  pùt  de^ 
gno  d'honore. . Le  uirtu  adunque  fi  feparano  tra  loro 
in  un  certo  modo  i che  le  fi>eculatiue  pofiono  effere  feit  . - 
za  l'attiue , cr  morali  perfette:  ma  pur  la  felicità  jje* 
culatiua  non  può  effere  fenza  l’attiua . Et  per  tanto  gjli  ] ■ 
buomini  dotti , che  fon  trifii  ; non  hanno  la  felicità  : 
percioche  la  felicità  confifte  nel  diletto  , ilqud  procede 
4aUe  operationi  uirtuofe,  Voi  uedete  aiunque,  che 
tauttorità  (fA  riftotele  non  contradice  a quello, che  hab 
biamo  detto , cr  tanto  meno/juanto  perauentura  ArU 
fiotele  non  dice , che  aU'huomo  felice  di  felicità  ffecum 
latiua  fi  richiegga  qualche  parte  di  fortezza  di 
speranza , cr  deWaltre  uirtu  morali  : ma  dice  ^cheA 
fare  che  alcuno  fia  affolutamente  felice,  bifogna  che 
egUhabbia  cr  le  uirtu  morali , cr  mteUettiue  : ilche  fi 
mofira  da  quello , che  egli  dice  nell'ultimo,  che  niuno 
chiamar  ia  felice  colui,  che  f offe  tanto  fiocco,  or  gof>^ 
fo  d’intelletto , quanto  è un  fanciullo , od  un  pazzo  * 

Uquali  parole  farebbono  fuper fine  ,fe  Ari  fiotele  pai* 
ì^einquel  luogo  foto  dtHa  felicità  Jfecuktiua.Qon* 

' B.  ^ ^ 
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1.(^1  DI  a l;  DEli;'HÒ  NbR‘fe 
chiudo  Adunque , che  gli  hwominiy  quantunque  cèirch'U 
no  thonor  delie  feienzt  per  effere  limati  dotti,  nondU 
meno  le  cercano  ancora  per  ejjere  (limati  buoni  : per* 
cicche  non  fon  degm  dhonore  per  la  dottrina  fola,fknm. 
Zdil  fondamento  principale  deWhonore  filquale  è U 
bontà, . cr  quantunque  le  uirtù  inteUettiue  peno  piu  ec 
udenti , che  le  attiue  ; nondimeno  non  ppuo  meritare 
alcuno  honore  fenza  qualche  parte  di  uirtù  attiua . CT' 
quando  Arifotele  diffe , che  il  foto  buono  era  degno 
d'honore,  diffe  il  uero , riguardando  a quelli,  nf  quali 
non  può  cadere  la  uirtù  morale , per  cui  gli  huomini, 
come  habbiamo  detto  ,fon  chiamati  buoni . Ma  iddio  ». 
non  potendo  cadere  in  lui  la  uirtù  morale , c honorato 
per  la  uirtù  inteHettiua , con  laquale  egli  fa  infoiti  be* 
nepeij  a gli  huomini  » ■ 

* Mora  torniamo , onde  ci  fame  partiti , quando  dU 
uuamo^  che  un  letterato  quando  fa  ingiuriato  da  un, 
Jbldato , non  lo  -dee  chiamare  a DueUoi  perche  effb  non 
perde  per  tale  ingiuria  l'honor  fuo,ma  p ben  colui 
che  gli  fa  ingiuria  : vffèndo  cofa  in  tutto  dishonorata  ,• 
CT  uitupèrofa  l'óffendere  i deboli,  cf  non  efei'citati  neU 
l'arme , peonie  fono  i letterati,  i fanciulli , i ueccht\ e^ 
l-religiop . Il  medefmo  dico  dichi  fa  ingiuria  a /è» 
inine , quantunque  maluagie , cr  dishonefe , laqual  co»'. 
fa  Ar  ipotele  (leffo  ne  mofra , quando  ricerca  la  cagiò^ 
ne , perche  pa  cofa  piu  iniqua  amazzare  una  femina^ 
che  uno  huomo , parendo  che  >piu  topo  doueffe  effere  it 
contrario,  poi  clye  l'huomo  naturalmente  è piu  eccelhd^ 
te  della  donna . Kijfonde  Aripotelequepo  auueniré,‘ 
perche  la  femina  è piu  dcbilé  3 onde  può  metto  . fare  ini 
. giuria. 
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gittrii , ò dif€nd€rfi  : cr  per  quefto,  il  uoltr  fdr  pruomx 
uà  del  fuo  udore  cantra  perfondt  laqual  fu  piu  debile» 
cr  non  efercitata  neU'ameynon  è cojk  da  huomo  fauio» 
rie  dà  bene , anzi  p^u  tofto  da  fiocco,  ZT  da  mduagio^ 
idUe  quali  parole  d'hrifotek  jì  rdccoglie  parimene 
fe,  che  l’offendere  i debili,  per  efjère  ò fanciulli»  ò uecm 
chi , ó letterati , ò religioft , ò altri  non  efercitati  neU 
Barine  » è cofa  da  huomo  trifio  : cr  cbi'l  fa»perde  thom 
norf  : onde  ne  fegue , che  i detti  debili , quando  fono  ' \ 
offefì  9 non  fono  tenuti  a disfidare  a Duello  coloro  »dd  . . . , 1 
i quali  fono  (lati  ingiuriati. 

Gì  . Hor  poniamo  »che  fia  un  Soldato  già uec=  Se  un  UM» 
chio , cr  per  la  uecchiezza  debile,  ilquale  uenga  ingiù»  *^,'ebSk  *1^ 
riato  da  un  Soldato  giouane , cr  gagliardo  ,•  farà  coftui  giuriato  da 
óhligat'o  a disfidare  il  giouane  per  quefia  ingiuria  i uni  J 
ragione  mi  mofira  di  fi  : perche  egli  è Soldato^  ne 
/offerir  ^ingiurie  : una  altra  di  nò  ,•  pereije  egli  è uec» 
ehio  , cr  debile  ; cr  andando  a combattere,  ua  aUa  moil 
te  manifejìa . che  donerà  fare  adunque  , non  effendo 
òbUgato  a combattere?  puofi  trouare  alcun  rimedio  na» 
turale  a quefto  ? P o $ . i/  Soldato  uecchio  ingiuriato 
dal  giouane , non'eobligato  a disfidarlo,  neper  quefto 
perde  thonore.  Ma  il  giouane  ben  lo  perde  per  conrirtet 
tere  cofa  tanto  uituperofa , per  laquale  ancora  potrebbe 
tjftr  ricufato  da  uno  altro . Onde  Entello  con  fuo  ho» 
nore  haurebhe  potuto  negare  ad  Acefte  quello , che  efjb 
gli  chiedeua,  cr  ricufar  di  combatter  con  Darcte,effen» 
do  egli  uecchio , cr  Darete  giouane  : cr  Euandro  con  '' 
giufla  cagione  fi  feufa  de(t ingiurie , che  gli  haueua  fai 
io  Mezentio  iper  effere  egli  uecchià  : onde  Euandrct 
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DIAI..  DELVHOI^ORE 
non  perdeual’honor  fuo  per  quelle  ingiurie  ^md  Me-, 
Zentiopiu  tojio  facendogUeleipercioche  bifogna  offeiul 
der  quelli,  da*  quali  aUo'ncontro  poi  pojiiamo  effere  ofm 
fefi . La  onde  Vergilio  introduce  bene  Turno  ragionar 
' conDrdnce,ilquaUhaueua  detto  md  d:effo  Turno,  . 
ejjèndo  egli  predente , cr  haueua  dato  configlio  al  Re 
Latino , che  non  douefjè  dare  la  figliuola  per  moglie  a 
Turno  , onde  Turno  uenifie  a fuccedei^gU  nel  Regno 
»«roie  di  introduce , dico , Turno  dir  cotdi  parole  a Drance,cbe 

Turno  fY*  fi*  « ' 

diceua  di  temere  d^ejjere  ammazzato  da  lui  per  le  pdu 
rote  dette. 

Mai  di  mia  man  (pon  giufo  ogni  foffietto) 

No»  perderai  tal’alma  ; ftid  pur  teco , 

,,  ht  fi  dimoflri  entro  d coteflo  [petto , 

Turno  adunque  non  fi  uoUe  imbrattar  le  mani  del  fan» 
gue  d*un  debile , CJ  ilquJe  era 

, , Buon'Orator , ma  ne  te  guerre  pigro . 
perciò  dice , tal  alma , quafi[diceffè  uile  ,*  cr  eotefto 
petto , cioè  timido , 

* . Coloro  adunque , liquali  offèndono  non  folamente 

i fanciu/li , le  donne , i uecchi , i letterati,  CT  i religio» 
fi , ma  etiandio  i faldati  uecchi , cr  in  una  parola  tutti 
i piu  deboli , perdono , ciò  facendo , thonore  : cr  co» 
ioro  medefimamente,  liquali  offendono  gli  huomini  uà» 
iorofi  gagliardi  con  foperchierUyZT  ualored*alm 
^ trui  : perche  in  tal  cafo  quello  huomo,  che  uiene  offtfo, 

quantunque  gagliardo  Cfa,  è molto  piu  debole,  cr  infom 
/brec  di  molli  infieme  uniti  i cr  in  quel  tenta 
mo  le  leggi  po  , come  dice  ancora  Homero  , non  può  offèndere,  cr 
e Longo»  per  quifio  meritan  biafimo  le  leggi  dei  Longobardi, 
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j(i^uali  danno  i campioni,  che  combattano  per  le  donne 
ingiuriate  ,•  percioche , quando  ancora  le  donne  perdefm  • : - > 
j^o  thonore  per  ^ingiurie  lor  fatte,  non  perciò  il  po* 
irebbono  racquijlare  per  mezo  di  Campione  : che  fi  • • 
Thonor  s'acquifta  col  ualor  proprio , egli  fi  dee  paria 
mente  racquijlar  col  ualor  proprio, quando  s e perduto. 

Gl.  Et  fi  [offe  un  letterato,che  inficine  [offe  ua» 
lorofoyGT  gagliardo , ilqual  uenijfi  ingiuriato  da  un 
Soldato , è egli  tenuto  a disfidare  il  foldato , hauendo  reiUbidai*. 
le  forze  atte  al  combatterei  Pos.  ]l  letterato  per  fi 
quantunque  forte,  non  e tenuto  di  disfidare  il  fiddatoi 
percioche  per  fi  egli  non  e limato  atto  a combattere  • 
doue  noi  fimpre  debbiamo  dar  le  regole  fecondo  quello^ 
che  per  fiè,CT  non  fecondo  quello , che  è per  acciden 
te.  cr  tanto  meno  poi  che  fi  letterato  non  può  rimanere 
ffiogliato  deU'honor  fuo  per  qualunque  ingiuria  gli  fi4 

fatta  fuor  della  fua  faculta . ^ . i. 

Gl.  Et  fi  il  letterato  disfidaffi  il  foldato , che  ne 

figuirebbei  Pos.  ile  feguirebbe  biafimo  al lette= 
rato  : percioche  egli  fi  farebbe  conofcere  per  huomo  ^ louuitQ. 
furiofo,  cr  indegno  della  fua  profefiione  : CT  piu  tofto 
perderebbe  deU'honore,che  ne  guadagnaffi  punto',  cona  ^ 
ciofia  cofa  che  noi  non  fiamo  tenuti  d'hauer  tutti  gli 
honori , liquali  appartengono  a tutte  t operazioni , CT 
cr  profefiioni , ma  a due  maniere  folamente  dìhonore 
Monor  de*  cofiumi , cr  della  ulta  uirtuofa,  cr  aìtho" 
nor  della  nofìra  profefiione . Onde  certi  fiolari , iquali 
tutto  dì  hanno  le  mani  aitarmi  per  uoler  cÒbattere,  fono 
da  biafimareicr  doue  credono  far  fi  honorati  in  profefi 
fion  diuerfa  dalla  loro , perdono  thonore  nella  propria. 
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-DIAL  D'ELÌ’H'ÒN'OR^E 
. Gl,  Adunque i letterati  doucr anno  fopportdr' li 
deoilrr^p!  I Po**  Si  doneranno . perche,  come  ho  già 

portar  le  in«  Setto  Ariftotck  afferma , che  il  giujìo  elegge  piu  toft’a 

* dt  [offerir  l'ingiuria , che  di  farla . 

G I.  il  medefimo  Ariflotele  dice,  che  noi  non  dei 
• - , • [offerir  l'ingiurieiperche  quefìa  è co[a  4a  huomé 
timido,  orda  poco,  P os,  Queflo  detto  s'intende  di 
, , coloro,che  fan  profefiond'armiiGr  quello  injegna  Ari 

. ftbtele , quando  dice , che  Zìienofane  diceua , non  ejfer 
disfida  d'uno  huomo  datene  centra  uno  fcek* 
r‘ato  : ma  effere  a punto , come  [e  uno  huomo  guglùr^ 
do  disfidafjè  un  debole  a darfi  un  colpo  per  uno . 
Oysndo  de  • G I . E^ , quando  deuerà  un  letterato , ilqud  pi 
1*0  »on""er  > efercitare , cr  adoperar  le  [ue  forze  IPos,  in 
tii  vr  le  for-  difender  la  patria , il  padre , la  madre , i parenti,  gli 

• .arnie/ , cr  /4  aita  propria  : ma  non  perciò  poffono  disfi 
dare  a combattere  coloro , da  cui  fono  ingiuriati , anm 
zi  facendolo  errano  : non  iffiingendoli  a ciò  alcuni  nem 

J", , cefiità  ne  d'honore,ilquale  non  han  perduto  per  tal  in» 
.«-i  ^ giuria,  ne  d'altro,  Poffon  ben  ricorrere  a' magifiratit 
liquali  fono  inflituiti  per  raffrenare  infieme  con  gli  aU 
tri  uiij  l'infolenza  di  que'  tali  ,neil  ricorrere  a magU 
prati  è cofa  uituperofa  a'  letterati,  come  è a gli  huomi» 
ni  nobili , liquali  fanno  propfiion  d'armi , 

\ .Gl,  Et  [e  auuerra  che  non  ci  fta  uia  alcuna  di 
pruouar  l'ingiuria  per  teftimoni  : onde  il  letterato  non 
poffa  ricorrere  a' magiflrati,  che  cofa  donerà  fareH 
letterato  i Pos,  Bgli  dette  parimente  con  patiente  anià 
mo  [offerir  quella  ingiuria,  come  cofa,  laquai niente 
gUtqgli^defl’honor [no*  ~ 
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^ Gt.  1/  faldato  adunque  hautra  fatta  Vingiuria  ^ 

Cr  non  ne  fentira  pena  alcuna  f P o s . Egli  fentirì 
la  maggior  pena , che  thuomo  poffa  fentire  : cr  qucJU 
farà  il  perder  l'honore  flaquil  pena,  quanto  jìagraue,  . [ 

U moftran  coloro , che  uer amente  fono  huominii  liqUali  .,,'1 

amano  meglio  perder  la  uita , che  thonore . * 

t Gl  . Bt  fe  fuffe  un  debole, ilqual  faceffe ingiuria  ■ ■■* 
ad  un  gagliardo,  che  cofa  douefehbe  fare  ilga^iardof 
quefìo  cafo  fuole  ^ejfo  interuenire:  percioche  ueggia= 
uno  alcuni  huomini  debolifimi , cr  di  cojì  poco  giudU  gagliardo  oC 
tio , che  molte  uolte  ardifcono  con  parole,  cr  con  fati  debole  *** 
ti  ingiuriare  i piu  gagliardi,CT  fono  tàntà  fuperhi, 
che  quantunque  non  habhiano  forze  rifpondenti  a ciò 
tuttauia  dicono  fempre  di  uoler  combattere.  Se  un  dea 
Baie  adunque , non  può  combattere  con  un  gagliardo , 
che  cofa  donerà  fare  il  gagliardo  ingiuriato  fPos.  Sé 
egli  è chiaro , cr  manifeflo , che  l'ingiuriai'6  àuatvé,  di 
tanto  le  fcfrze  deU'ingiuriante,cheniun  dubbio  fia,'che 
debba  rimanergli  f Hperiore  nello  beccato , alhora  egli 
non  è obligato  di  disfidarlo  , perche  disfidandolo  fareh 
be  beffato  : onde  dee  patir  quella  ingiuria  nella  guifa, 
che  Vhauercbbe  patita  da  una  femina,ò  da  un  fanciullo, 
cr  perdonare  all'imprudenza, cr  profontion  di'- quel 
debole , CT'  pigliarfene  gioco , cr  beffarlo . 

Et  per  quefto  coloro , che  fono  aHe  uolte  ingiuriati 
dalle  ree  femine , mal  fanno , quando  per  farne  uen» 
detta  uanno  a romper  loro  le  fineftre  : percioche  con» 
tra  un  detìde , niuna  cofa  fi  può  fare  honoraiamentc 
per  un  gagliardo , jenon  difenderfi  : cr  quefto  fi  coftu» 
ma  ancora  tmcoHalieri  honorati , appreffo  de' quali  il 
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CafHgo,  che 
fi  daaldebo 
le,  tlqualc  in 
guma  il  piu 
gagliardo . 

Se  è ledfo 
•d  un  Tolda' 
to  giouaoe 
amaxzare 
m uecchto. 
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DIAL.  DELL’HONORE 

cdjiigo  9 che  fi  dd  aJthuo  m debole , ilqude  ingiuria  H 
piti gdglUr do 9 è tcffer beffatola"  d perder thonore 
di  /ciocco  9 come  egli  e : pcrcioche  il  dar  di  calci  neUo_ 
jprone  procede  da  poco  fermo . 

^ Qi»  Voi  hauete  detto , che  un  Soldato  uecchio  non 
c obligato  a disfidare  un  gioitane , dal  quale  egli  uenga 
ingiuriato  : perche  egli  non  perde  per  quefio  l'honore  , 
ma  fili  perde  bene  il  Soldato  giouane , che  gli  fa  l'in» 
giuria . Adunque  non  farà  lecito  ancora  ad  un  Soldato 
giouane  ammazzare  un  uecchio . Ma  quefio  è cantra 
Yergilio  i ilqual  fa,  che  Pirro  Soldato  giouane^  or 
gagliardifiimo  9 CT  figliuolo  Achille  9 uccide  Priamo 
già  uecchio  ; ilquale , come  che  haueffe  lanciato  una  han 
fia  cantra  Pirro  per  far  uendetta  del  figliuolo  uccifogU 
damanti  a gli  occhi  ; nondimeno  per  la  debolezza  non 
ihaueua  potuto  ferire  : come  difcriue  Wergilio  • 
Vapoiche  uidePultima  ruòta 
De  la  città  già  trionfante , hor  prefa  , 

Priamo , e fcofiide  i fuperbi  tetti 
I forti  limitari , cr  l'alte  porte  ; . . 

E^  gu  dentro  a le  parte  piu  rimote  . , , , 

De  la  cafa  Regai  col  ferro  acuto  9 , . _ 

Et  col  foco  crudel , U Greco  altiero  , , ,, 
Ouunque  uolge  il  piè , farfi  la  Uradaf 
Cuopre  il  uecchio  gli  homeri  tremanti. 

Pel  jangue  freddo  da  la  lunga  etade  , 

De  l’arme  difufatet  cr  dal  finifiro  . 
fianco  fofpende  U non  gioueuol  ferro  $ ■ 

, Et  là  9 doue  i nimici  fon  piu  folti , 

OUrà  fi  mette  a ritrouar  la  morte  9 : • 

nel 
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9 » Nc/  th^zo  del  Kegatalto  Vdagio 
0 » Stdua  [coperto  al  cielo  an  grande  altare  ; 

> 9 Cui  uicin  foprafìaua  un  u^chio  lauro , 

9 9 Ch'i  Dei  penati  ricopria  con  l'ombra» 

9 » Quiui  Hecuba  ,crle  figlie  in  un  drapeUo 
9 9 Kijìrette  infume  a guifa  di  colombe  ^ 

9 9 che  fuggan  ratto  daltofcuro  cielo  , 

9 9 Stanati  in  damo  con  le  debil  braccia 
9 9 Auuinte  al  collo  de  L Dei  Penati  • 

9 9 Com'eUauided^armigiouanili 
09  Priamo  carco , cr  qual  crudel  penfiero 
9 9 infelice  marito  hor  ti  folfingt 
9 9 A prender  Carmi  ,*  dice,  hor  doue  corri 
9 9 il  prefente  bi fogno  altro  foccorfo 
9 9 Altra  difefa,  che  la  tua  richiede  9 
9 9 Cui  poco  fora  ancor  uiuendo  Hettorrìe  * 

9 9 Deh  ritirati  qua , che  quell'altare 
9 9 Saluera  tutti , ò morrem  tutti  infieme  ,* 

9 9 Ciò  detto  il  uecchio , nel  fuo  luogo  accoife  9 
99  Et  lo  ripofe  nel  /aerato  feggio . 

9 9 ^a  ecco  ufeito  de  la  man  di  Pirro 
99  Vn  de'  figli  de  Priamo  Polite 
9 9 Per  mezo  t arme , per  mezo  i nemici  9 
9 , Ferito  corre  per  le  lunghe  loggie , 

9 9 difeorrendo  uà  per  t ampie  fole  • 

99  Pirro  con  la  nemica  punta  il  fegue 
9 9 Accefo  (Cira , cr  già  gli  orrtua  adoffo , * 

9 > E con  la  lancia  il  fiere , al  fine  giunto 
9 9 Auante  tuno , cr  Valtro  fuo  parente  > 

9 9 Miferamaite  a terra  cade , cr  Calma 


7jO  DLAL.  DBLfHpi^ORB 
, , Di  molto  pingue  dccompign^td  jpArfe  ^ 

, Vrkmo  xU'hor , bench'd  U morte  in  mezo^ 

9 3 Ei  fi  ucdejfe , non  perciò  ritenne 
9 3 La  lingua , od  alcun  p eno  a tira  pofe  «.  ^ . 

3^  Ahi  fcelerat0  3grida9S'alcun  DÌo 
3 3 Vletofo  è in  Ciclo , che  fi  pigli  cura 
9 , Dt  co/è  tali  3 ei  te  ne  paghi , cr  renda  , 

9 9 fi  conuiene , CT  guiderdone , cr  merto 
3 3 Ad  opra  fi  sfacciata , cr  fi  nefanda , , 

,,  Ch'auantea  gli  occhi  U mio  caro  figliuolo 
,,  \ccifo  m'haiy  crìa  paterna  faccia  ^ 

9 9 Del  fuo  fangue  macchiata . non  già  tale  ^ 

9 3<:  Tu  uer  me  fuo  nimico  il  forte  Achille , . 

, , dì  cui  ti  chiami  falfamente  figlio; 

3 3 Ma  riguardo  hebbe  al  dritto  yCT  ala  fede^ 

3 9 Di  chi'l  pregaua , cr  uergognando  il  corpq 
3 3 ’ Morto  d'Hettorre  a feppelir  mi  refe , 

,,  Ei  faluo  nel  mio  regno  rimandommi* 

3 3 Cofi  detto  lanciò  ladebithafia 
/.  ienza  far  colpo  il  uecchio , onde  dal  rocp 
3 3 MetaUfi  a dietro  fu  tofto  battuta , 

• , Ei  fitta  a pena  ne  la  prima  forza 
3 3 Deh  feudo reftò pendendo  interra» 

3 3 p/rro  aÙo'ncontro . Adunque  te  n'andrai 
» 3 Mejfaggiero  a portar  la  trijla  nuoua 
3 3 De' miei  cattiui  fatti  al  padre  mio 
9 3 Di  Veleo  figliuol , cr  dirgli  come 
9 3 Pirro  netl'opre  non  gii  fembra  figlio  * 

»,  nor  muori»  Quejlo  poi  ch'egli  hebbe  detto  3 
33  frajfeauante  all'altare  il  mifer  uecchio 

* ‘ TÙito 
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^•9*  Tutto  tremnte^  che  nel  plinto  moUe 
9 9 l>il  fingile  Jpirto  del  figliuolo  uccifo  ^ 
r 9 9 No/i  poteui  fermr  le  piinte  , e'n  terri 
•.  9 9 Kicidci  IpcjJoicTd  ùnun  fin: fin 

9 9 Auolfe  intorno  la  facrata  chioma  : . . \ 

. 9 9 Traife  con  l'altra  la  forbita  Ifiada, 

9 9 E/  dentro  al  fianco  tutta  glie  l'afcofe , 

P p s . Pzrro  non  fu  da  lodare  di  fimil  fatto , anzi  pcrf 
quello  fi  priuo  al  tutto  d'honore  : che  quel  pouero  uec^  hauer  anu. 
chio  era  piu  tofto  degno  di  compafiiont , che  di  male  aU  ***** 
cuno , haucndop  allbora  all'hora  ueduto  perle  mani 
medefiine  di  Pirro  cader  morto  auantiagli  occhi  it 
proprio  figliuolo . Ma , quantunque  Yergilio  intro^ 
duca  Pirro  tale,  non  per  quejlo  erra,  conciofia  che  egli 
non  s'habbia  propojlo  di  metter  Pirro  per  huomo  for^ 
te,  CT  degno  di  lode , come  mette  Enea  ; cr  perciò  egli 
non  ne  prefe  cura  : imperoche  la  Poefia,  come  dice  Ari* 
fiotele , è imitationc  d'iina  fola  attione  d’uno  huomo  fo»  . / .* . , 

h , gli  altri  poi  che  effa  introduce , fono  introdotti  per 
accidente . cr  che  quejlo  fatto  di  Pirro  foffe  degno  di 
riprenjìonc  , il  conobbero  ancora  gli  antichi . Onde  dU  profani*  i 
ce  Paufania , Pirro  fioliuol  d' Achille , ilqual  fi  chia=  q“*"°  * 
maua  ancora  bìeottolemo , per  ejjere  andato  giouanetto  ro . 
alla  guerra jUccife  Prùmo  all’altare  di  Gioue  Hercéo,cr 
per  quejlo  ejfo  ancora  fu  uccifo  poi  a Delfo  apprejfo 
all'altare  d’ A polline  : cr  di  qui  è nato  quél  prouerhio  . 

Xa  uendetta  di  i^cottolemo  : ilquai  s'ufa  contra  coloro, 
liquali  patifeono  in  loro  ilefiilc  medefime  cofe , éh’efii 
hanno  fatte  ad  altrui.  Benché  gli  antichi  in  ciò  ri^ 
fguardauàno piu  aU 1 1 oca riiierciz<t  > <^he  hebbe  rirro 
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: ' aUa  religione,  uccidendo  Priamo  in  luogo  fdcr^t 
che  ad  altro . 

‘ Gl.  Se  Vergilio  non  erra,  introducendo  Pio 

commettere  un  tal  errore , percioche  egli  fe'l  profane 
^ da  difcriuere  per  huomo  forte , cr  degno  di  lode  : dun 

que  egli  errerà , quando  introduce  Enea  confèlfar  di 

♦ • , „ fia bocca, che  egli  uoleua  uccidere Helena, come  che 

o egli  t introduca  per  caualiere  pietofo , cr  Strenuo.  On» 

de  par  uerifimile , che  egli  in  niun  luogo  il  doueffe  in» 
troducere  a uoler  far  cofa  > laqual  non  conuenijfe  a un 
fòrte , ZT  pietofo  caualiere  : conciofia  che  i Poeti  cerm 
cando , CJ*  proponendo^  limitar  tattioni  de  gli  huom 
' mini  » debbono  fempre  mantenergli  in  quel  modo , che 

gl:introducono  da  prima  : cr  tauttorità  di  Vergilo  ci 
, potrebbe  perfuadere , che  egli  fopra  tutti  gli  altri  Poe 

ti  Latini  offerualje  quejto , fi  come  in  tutte  l'altre  cofe 
è piu  eccellente  di  loro  : cr  per  confeguente  ,fe  egU  in» 

Se  è di  ripr?  troducc,  che  Enea  uoglia  ammazzare  Udena,  che  que» 
fo  Vergilio  fio  non  fojje  atto , come  uoi  dite,  disdiceuole  a caualier  I 
Sk'llSwct  pietofo , cr  d'honore . 

, ffc  HcicM  ,i  p o s . in  fatto  non  fi  può  trouare  alcuna  buona , 
cr  nera  ragione , che  mojtri  quello  atto  effer  degno  di 
lode. Et  queflo  mede  fimo  conobbe  Vergilio.  Onde  èffe: 

* che  benché  il  fangue  fèminil  non  porti 
, , Gloria  giamai , ne  per  uittorta  tale 

i , Hwom  falga  in  pregio  : 

Come  egli  uoglia  poi  rendere  alcuna  cagione,percheque 
fio  peficr  d'mazzarla  gli  utmfje  neWanimq.Ondc  dice, 

, , Lode  buurò  pur  d’haucr  tal  mojìro  elìinto  » 
t'  Et  datole  il  cafligo  meì  italo , 

Nefle 
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Ueffe  quali  parole  par  quafì  che  egli  contradica  a ft 
Ueffo  : percioche  prima  dice , che  ninna  fama , ne  lode  t 

s'acquijìa  per  uccidere  una  donna  : CT  poi  immediata^ 
mente  foggiunge* 

,,  Lode  haurò  pur  d'hauer  tal  moflroellinto  , 

,,  Et  datole  il  cafligo  meritato , 

Gl.  Egli  ft  potrà  per  auentura  fcufare  con  quello  , 
d?e egli  dice  poi, 

Cojt  diceua 

, , A Itiero  y cr  da  furor  tratto , cr  fojpinto  , , 

, , Correua  ad  adempir  la  fiera  uoglia , 

Po  s , La  furia , cr  l'ira  non  ifcufa  gli  huomini  ; ne  • 

t lecito  ad  buom  forte , pietofo , cr  prudente , che  egli  ft  gii  huood 
fi  lafci  trajfiortar  dal  furore , cr  daUa  collera  tanto  oU 
tre  , perche  fe  ciò  foffe , molti , liquali  hanno  com» 
meffo  neramente  molte  fcelenta , fi  potrehbono  ifcufa- 
re , cr  che  tal  cofa non  fi conuenga , ilmojlra  ycner§ 
in  quei  uerfi . . .. 

, , Qttal  cotanto  dolor  figlio  in  te  defla . i , 

, , Si  sfrenata  ira  yqual  furor  ti  mena  ì.  , . 

Et  quefio  medefimo  conobbero  gli  antichi,  là  onde 
Tucca  a cr  Varo  tolfcro  uia  quefh  uerfi  ^ come  fa  fede  Tu«ca,«  va* 
Seruio  ; ilqual  dice , che  efii  lo  fecero , per  ejfer  cofa  • 
difdiceuole , cr  uituperofa  ad  uno  huomofortcy  cr  hoa 
norato  il  combatter  contro  a una  fanina . gli  antichi 
adunque  gli  leuarono:  perche  non  fapeuano  difendere 
Vergilio  in  quefio  ; cr  forfè  ancora , perche  ftimaua» 
no , che  fc  Vergilio  foffe  uiuuto , riuedendo , cr  cor» 
reggendo  l’Eneide  ygli  hauerebbe  effo  Hcffo  Icuati.  Per 
molte  cagioni  adunque  fi  ue.de  tal  fatto  non  effer  lode^ 

Dialogo  àeU'ìionore , S 
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uole , cr  primi  per  qucUi , che  gli  antichi  : che  " 
limiti  huomitii  digrandifiimo  giudicio , leuarono  uid 
quei  uerft  i CT  appreffo , perche  non  è lecito  ad  huomo 
forte  lafciarfi  trajfortar  dui  furore , er  diltira . v/« 

► t immente , perche  Vergilio  introduce  Venere  y come 

Bea , CT  intendente  delle  cof  'e  d'honore , er  che  fapef* 
I fe , qual  cofa  fojjè  ben  fatta , er  qual  male , apparire 

I ad  Enea , er  uietargli , che  ciò  faceffe . Onde  dice , 

Co^ 

, , Altiero , er  da  furor  tratto , cr  foffintoii 
,,  Correua  ad  adempir  la  fiera  uoglia, 

9,  Inquejìaauanteagliocchilamia  maàre 
‘ m'apparue , cr  /«or  d’ufonza  > c£>wr4 

9,  Miplafciòuedere(alafualuce 
> 9 9 di/fiarue  l'ombra  de  la  notte  ) 

9 , Ef  w /brm4  d/  Dm  , efl<<  fuole 
* 9 , Bcfl4  cr  moflrarfi , « gii  «tifi  D«’ . 

9,  EUa  per  man  prendendomi  difcioljè 
9,  In  tal  parole  le  uermiglie  labbia  y 
»9  ciglio  y da  qual  fi  grane  dolor  uinto 
y 9 infcruente  ira , cr  w /wror  trafeorri  f 
Et  quello , che  poi  fegue . 

Jn’L'omo  * ^ correi  fapere  yfe  fia  lecito  ad  uno  huom 

force  amts*  forte  d'aitmazzare  un'altro  huomo  forte  fuo  auuerfas. 

frV  huTral"  ^leccato . A me  certo  pa* 

Ione , poi  re  per  le  cofe  dette  fin  qui  di  nò  : percioche  quando  due 

ChVi»(i  li  C ; ■ • r • I ^ I • 

cefo  nello  nuomini  f Orti  Combattono  tra  loto  y combutlono  tton 
Ih ecaio , ^ ^ dell'bonore yC^r  perla 

uendetta , non  per  la  pena  : conciofia  che  l'homicidio 
>■  non  fia'l  fine  dd  Duello , ma  la  ricuper adone  dcU’konou 
....  rc;cr 
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re  : cr  quinio  ne  fegud  thomicidio,  do  è per  dcddente» 

P 0 s . Eg/ì  non  è lecito  dìuccider  colui , che  s'arrende 
quantunque  il  uincitore  foffe  ferito  a morte , er  colui  t 
che  s' arrende jfe  ,f offe  fenzà  ferita  alcuna  ,percioche 
egli  è cofa  da  huomo  forte  y U , 

,,  Perdonare  a' foggetti  9^  foggiogare  ^ , . 

, , J fuperbi , cr  altieri . 

Et  a'  nojìri  tempi  quantunque  corrottifimi , fe  alcuno 
amazzaffe , ò ferijfe  un'altro  in  terra,  non  farebbe  egli 
tenuto  per  huomo  dishonorato  f*  certo  sì , percioche  gli 
huomini  forti  combattono  peruincereieffendola  uit^ 
toria  cofa  honejìa , come  dice  Arijlotele , non  per  anim 
mazz<tre  altrui,  che  quejla  farebbe  opera  d'huomo  ma* 

Ugno , cr  federato . Se  tauuer fario  adunque  dice,  Ju 
fei  uincitore , io  mi  t'arrendo  ; la  ragion  non  uuole  • 
che'luincitore  proceda  piu  oltre. 

Gì.  Se  quello  è uero,  il  medefimo  Vergilio  fi  pon 
tra  mal  difendere  da  gran  biafìmo  > quando  introduce 
Enea  ammazz<^  Turno,come  che  Turno  infinitamente 
s'humiliafJèiO"  arrédeffe  ad  Eneaiperche  dice  Vergilio.  vl£S?f 
, , Turno  humilmente  gli  occhi  uerfo  Enea  » 

,,  Et.  la  defira  fendendo  in  pietofoattoi 
, , Ben  cono/co  io  d'hauerlo  meritato , 

9,  Ne  gw  il  ricufo , diffe , ò con  preghiere  . 

,,  Cercotrouarealamiauita  fcampo  ; 

• »>  Vaiti  la  tua  propitia  fortuna . , 

,,  Md  femouerti  può  riguardo  alcuno  ' 

9 9 ì'ielC infelice  padre  mio, ti  prego 

9,  ( Ricordati , che  tal  era  il  tuo  Anchife  ) . • 

, , Deh  uengati  pietà  del  uccchio  Danno  ; 

s r 
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, , Et  me  uiuo , ò fe  uuoi  di  ulta  f^into 
• , , Kitìii  cL  li  miei . Tu  m'hai  uinto  ,ci  ILitm 
) , "Vinto  fender  le  mani  m'han  ueduto  : 

,,  ILauink  c moglie  tui»  Cej^ihomaitirai 
,9  l'odio  acerbo  piu  proceda  auante,  ' ' 

, , A quel  parlar  fermcfii  il  forte  Enea  i 
9 , Girando  gli  occhi  cr  ritenne  la  dejìra  : ■■ 

. ,,  Et  già,  mentre  turdaua  9 a poco  a poco 
9 9 QttcUe parole  lo  uenian piegando , 

9 9 Et  ecco  in  quejia  a gli  occhi  fi  feoperfi 
9 9 Daglihomeri  alti  la  cintura  infaufta 
9 9 Delgiouane  P aliante,  c;- con  gran  luci 
9 9 Dier  notitia  dì  fe  gli  aurati  ferri:  * 

• , Cui  Turno  hauendo  ne  la  pugna  uccifo  . ^ 

• , Carco  fin* giade  le  nimiche  Jfoglie  : - *.  ' , .. 
,,  Enea,  poi  che  la  memoria  acerba  . t‘ 

9 9 Del  caro  amico  ne  la  mente  afflitta  ' . • 

9,  A fflettacolotal  furmuata; 

9,  Accefodi  furor  ,e:Tper^and'iri  ^ . 

, , Terribile , Tk  dunque , dijfe  ,fiiolto  ' - 

,,  Et  libero  ufiirai  de  le  mie  mani 

9,  De  le  ffloglie  de'  mìei  uefiito , e adorno  f - 

9 9 PaUante  hor  ti  facrifica , Fallante 

9 , Con  quejlo  colpo  facon  le  mie  mani 

9 9 De  tempio  fanguetuo  giujia  uendetta  , • 

• > Quejìo  dicendo  9 di  gran  rabbia  caldo 

9 9 Ne/  petto  oppofto  il  ferro  tutto  afeonde . • 

, , Corfe  alhor  per  le  membra  il  mortai  ghiaccio 
9 9 Sciolte  9 er  tremanti;  cr  fofflirando  tojma 
9»  'H-uggi  [degnata  a i laghi  auerni  tCrfiigi.  . 

non 
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Koff  fuYon  gii  ufite  mi  pAvole  tinto  humili  in  alcun 
duello , adunque  Enea  ammzz^ndolo , come  non  reftò 
egli  priuo  d'honoref  Po$.  Per  certo  egli  rejiò  del 
tutto  priuo  d’honore  : er  Vergilio  introducendolo  et  ’ 
fare  atto  tanto  dishonejlo , non  fi  può  riparar  da  giu^ 
fio  bidfimo  ; maggiormente  iche  pare^  che  Yergilio 
medefimo  cono fee jjè  ^ che  Unea  douejje  perdonargli  * 
lEt  però  dijje . 

» » gw  > mentre  tardaui , a poca  a poco 
,,  Quelle  parole  lo  ucnian  piegando  » 

G I . Quiui  potrebbe  alcuno  per  ìfeufare  Enea,  CT 
'Vergilio  ùifieme , dire , che  Enea  non  lo  uoleua  amaz= 
zare  udendo  parole  tanto  humili , C fommejfe . m poi 
che  uide  la  cintura  di  Pollante  fuo , ilquale  era  dato 
pochi  giorni  atlanti  uccifoda  Turno , per  farne  uenm 
detta  ammazzò  Turno  : onde  dice  'Vergilio . 

, 9 Cofi  dicendo , er  di  gran  rabbia  caldo 
,,  Nel  petto  oppofto  U ferro  tutto  afeonde  ; 

E/  prima  haueua  detto , 

, , Tu  dunque  fciolto 

,,  Et  libero  ufeirai  de  lemiemni 

, , De  le  {foglie  de'  miei  uejlito , e adorno  • 

. , , P aliante  hor  ti  facrijka , Pollante 
- Con  quefto  colpo,  GT  fa  con  le  mie  mani 

, , De  tempio  fangue  tuo  giufiauendetta . 

P OS,  Quejio  non  ifeufa  Enea  : percioche  Anchife  ni 
campi  Elisij  gli  haueua  già  infegnato 
,,  Perdonare  a' [oggetti , cr  foggiogarc 
9,  Ifuberbi  ,GT altieri. 

Bi  ad  Enea  doueua  baftar  la  mdetta , laquale  egli  pU 
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gli'aua  facendo , che  Turno  fe  gli  arrendeffe  ; cy  gli  Ida 
fciajfe  LauinU  figliuola  del  Re  Latino,  per  laquale  era 
natala  qutfiion  tra  loro  i Yergilio , certo , ancor  che 
non  haueffe  prefu  a lodar  Turno  ; tuttauia  introduffe 
lui  portarfi  meglio  con  Drance , dal  quale  nondimeno 
egli  era  ilato  tanto  ingiuriato , Ne  fi  può  ifcujare 
Bnea , che  ammazzaffe  Turno  per  amor  di  PaUatìte  s 
perche  fe  non  era  lecito  ammazzare  Kelena,laquale  era 
^ata  cagione  di  tutti  i mali , come  dice  Vergilio  • 

, , Ella  per  tema  de*  Troiani , cr  Greci 
, , Di  quei  per  la  Città  disfatta , er  arfa  , 

' ' ‘ \ qf^efii  per  li  lunghi  affanni , CT  guai , 

,,  Et  per  la  fe  tradita  al  fuo  marito 
Nafeo fta  s'era,cr  a t aitar  occulta. 

, Sedeuagli  di  Troia  la  commune  i ^ 

, , Et  de  la  patria  fua  pejìe , er  ruind  • : ' • 

,,  melcors'aaefealhorailfanguedtira, 

9, 'Et  mi  uenne  penfier  di  far  uendetta 
‘ ,,  De  la  patria  infelice  , che  cadea,  : i- 

, , Contra  queltempia , cr  federata  Donna  ^ 

Se  non  era  lecito  adunque  ad  Enea  uccider  donna  tanto 
' federata  per  uendicar  la  patria  propria , molto  mena 
fe  gli  conuen'ie  ammazzar  Turno , che  hauea  uccifo 
PaUantèfuo  nemico  combattendo  da  ualent'huomo , CT* 
in  piedi  tCT  effettdo  (iato  affalito  prima  da  lui,ZT 
tanto  meno  douette  farlo , arrendendofegli  Turno^  co» 
f<tc(^na  : percioche  dice  Arifiotele  ,che  fe  glihuo» 
hnom.ni  fo.  mitù  s* adirino  con  quelli , che  gli  ffirezzano  il  di^ 
mo  ^ uolontaria  : chiara  cofa  è che  gli  huoa 

mini  fono  manfueti , cr  piiceuoli  uerfo  quelli,  che  noti 
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fanno  alcuna  cofa  fomigliante , ò fepurla  fanno , la 
fanno  cantra  lor  uoglia  : ò pure  almeno^  che  la  cofa  fa 
cofi  ; CT  fono  manfueti  ancora  uerfo  coloro , che  uor* 
rebbono  hauere  fatto  il  contrario  di  quello , che  ingium 
riofamente  hanno  fatto  IO' uerfo  quelli  parimente , li» 
quali  fanno  tali  cofe  contra  loro  Jiefi , percioche  non  è 
da  credere,^  che  alcuno  ffrezzi  fc  dejfo:  cr  uerfo  queU. 
lì  j che  f pentifeono , ^ Confeffano , oltre  a ciò  uerfo 
quelli,  che  fi  portano  humilmente,  cr  non  contrajìano 
con  gUMirati , j:>oueua  adunque  Enea  effer  manfueto  , 

uerfo  di  Turno , poi  che  egli  fi  pentiua  » cr  confelfaua 
di  meritar  la  morte , cr  portauafi  humilifiimamente 
uerfo  Enea,  Et  quando  ben  Turno  haueffe  commeffo  ' 
alcuno  errore , come  fe  haueffe  uccifo  Eélante  a tra»  ' 
dimento  ; non  perciò  doueua  Enea  ancora  effo  procede» 
re  a quefto , non  conuenendo  ad  un'huomo  forte  per 
qualunque  cagione  di  far  mai  alcuna  cofa  mal  fatta , cr  • 

diihonoreuoìe . Conchiudo  adunque , che  io  per  me 
non  ueggio , come  fi  pojfa  difènder  Vergilio  in  quefto 
luogo  ,/e  non  allegando , ch'egli  non  correffe  tEneidei 
che  fe  haueffe  hauuto  uita , baurebbe  con  molti  aUri 
mutato  quefto  luogo , 

Gl.  Adunque  ne  Komero  ancora  fi  potrà  faluare, 
ilqual  per  auentura  fu  imitato  da  Vergilio  in  quefta 
cofa, , come  in  molte  altre  ; percioche  Homero  introdu*  pr“”*3S*ha  « 
ce  Achille  ammazz<iT  Licaone  figliuol  di  Priamo , cot  nere  lutro- 
me  che  egli  foffe  difarmato  ,cr/o  fupplicajfe , cr  gli  JÌ!’a''nu«a'r^ 
cedeffe  la  uita  in  dono  : perche  cofi  dice , 

y , Con  runa  man  prendendo  le  ginocchia  . . . . Pnamd . 
f 9 Lkaottt  ad  AfhiUe  il  fupplicaua  y i ■ 
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. » , con  t altri  tenea  la  lancia  acuta  ' ..  * 

9 9 Senzi  uolerla abandonar  giamai , . 

9 9 Mentre  pregò  cojì  parlando  in  fretta  » .•  ^ 

‘ 9 , De/?  mouiti  a mercè  ti  prego  Achille } 

9 9 Etuengati  pietàdimeiche’nloco  • . 

9 9 Difuppliceti  fon  9nobil Signore 9 
9t  Cui  debito  riguardo  hauer  conuienfi  « ' v 

^ 9 9 Poi  che  prima  di  Cerere  guflai 
9 9 I doni  teco  il  dì , che  da  te  fui 
9 9 Pdtto  prigion  nel  uago  cr  bel  giardino  9 
9 9 Indi  pofeia  lontan  dal  caro  padre 
' 9 9 Et  da  gli  amici  trattomi  uendejli 
‘ 9 9 iicla  diurna  Lenno , oue  , comprai- 
- 9 9 Con  cento  buoi k libertà  perduta» 

9 9 mortene  pagherò  tre  uoUe  tanto 
9 9 Perche  mi  lafci  andar  libero , e fciolto  » 

' 99  Quefro è 9 ch'io uenni a Troia , gia'l  fecondo 
: 9 9 Dopo’/  decimo  giorno , cr  ho  patito 
• 9 , Varie  fortune , cr  cap  acerbi  e rei  : 

9,  morii  fiero  deflin noueUamente 
. ,,  M'ha  rimeffo  in  tua  man:  Bendalo  a Gbuc 
9 9 Ejfer  in  odio  9 poi  che  gli  è piaciuto 
, 9 9 tarmiti  ancora  la  feconda  uolta  : ^ • 

9 9 PI  mia  madre  mi  fe  di  breue  uita 
9 9 Laothoe  figliuola  del  uecchio  Alte , 

9 9 Alte  9 signor  dei  Lclegi  guerrieri  9 
9 , Dr  Pedafo  padron  là  fopra'l  fiume  - - 

9 9 Satinoente , che  gli  bagna  il  fianco  ■ 

9 9 Primo  prefe  lei  tra  t altre  mogli , 

99  PI  n'hebbe  due  figliuoli , i^uali  entrambi 

9 9 Vccifo 
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9 , Vccifo  hiurai.gU  con  le  prime  fchierc 
9 , De’  pedoni  uccidelii  combattendo 
9,1/  diuin  Polidoro  mio  friUcUo  : 

9 , Hor  fon , lajfo , giunto  io  a fimil  porto , 

9,  Perche  non  Jfero  de  le  mani  ufeirti , 

9 , Pofeia  che  Dio  mi  u'ha  pur  ricondotto  : 

9 , Miti  uo  dire  un'altra  cofa , auuerti, 

9,  l^on  m'uccider  » perche  ^un  uentre  ufeito 
9,  Con  Rettore  non  fon,ilqualtiuccife 
9 9 II  faggio,  crualorofo  tuo  compagno*  • ^ 

9,  Con  tai parole  fupplicaua  il  figlio  c 

. 9 , Di'  Priamo , e crudel  rijpofta  n'hehbe . - 
,,  Stolto  non  mi  parlar  d'alcunrifeatto,  *'  >» 

,,  Pria  che  giungeffe  a Viiltim'hora  acerba 
9,  Patroclo, mi  fit caro  hauerpietade 
, , DI  Troiani , cr  prenderne  molti  uiui, 

9 9 Et  gli  uendei , ma  nonfia  per  innanzi 
9 9 Alcun  Troian  di  quanti  in  mio  potere 
9,  Manderà  Gioue,  che  per  le  mie  mani 
9 9 Pojfa  fatuo  fuggir  morte  crudele , ' 

9 9 Et  men  de  gli  altri  di  Priamo  i figli  : 

, , Muori  ancor  tu  compagno . Et  perche  in  darno 
9 9 Sojfiiritui  Morì  Patroclo  ancora  9 
9 , che  di  gran  lunga  fu  di  te  migliore  » 

9 9 Non  uedi  tu , qual  io  fon  grande , cr  bello 
9 9 figlio  d' un  forte  padre  ,0‘d!‘una  Dea  f [ 
9 , Pur  nato  anch'io  fon  ptr  morire , e al  fine 
9 9 Romperà  il  filo  mio  l'inuida  Parci 
9 , Di  mattina , ò di  fera , ò a mezo'l  giorno  9 
9 9 Quando  a m ancor  con  hafia  9 ò con  faetut 
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Valm  trarrà  qualche  battaglia  dura. 

A quel  parlar  il  cor  perde  il  uigore  I 
Et  mancar  le  ginocchia  a quel  mefchino 
che  lafciata  la  lancia , ambe  le  mani 
Stefe , er  s'afiife  : a cui  tratta  la  Jpada 
Achille  tutta  dentro  glie  timmerfe  , 

One  Jìgiugne  a la  cerulee  il  petto . 

Egli  cadde  boccone  a ferra  Uefo , 
diottro  fangue  tinje  il  uerde  piano , 

Homero  non  merita  delfere  biafmato  in  que^^ 
ftoipercioche  egli prefe  a douer  dire  l'ira  d'Achille: 
cr  gli  huomini  irati  fanno  de  gli  errori . Poi  mojlra 

forano , come  fi  debba  introducere  Achille  neUe  poe^ 
jie , dicendo . ' ^ 

Se  tu  introduci l'honorato  Achille  ' 

Nc  tuoi  uerfi , Scrittor , fa  ch'egli  fia 
Pronto , iracondo , inefforabil , fiero . 
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Che  star  non  uoglia  fatto  a legge  alcuna  , . ^ 

, Et  eh  ogni  cofa  faccia  fua  con  tarme . 

Hmero  adunque feruò  il  decoro  della  perfona.  onde  in 

«he  uannoa  P^lpr  dd  conflitto  fingolaTc  attum 

«‘fio  ^ non 
SStlVftT’  f T"  V '«  lor patria , ne  per  alcuna  altra  opera, 
■ore.  di  boa  tione  honejla , mafolo  per  lo  dipendio , cr  foldo , fb» 

no  degni  (thonor  per  queflo  f per  una  ragione  potreb* 
p4r«r  dt  st  : percioche  combattono  drenuamente,  afi 
fdifcono  i nemici , offèruan  la  fede  a'  loro  Capitani,  ^ 
Signori  : p»  una  altra  potrebbe  parer  di  nò  : perche 
lon  »Jm  torte  militare  iirittameute , cr  al  fio  fine , 

la  quale 
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UqUAÌe  c Bau  ritrounU  per  fine  honejìo , ione  efii 
hanno  per  fine  folamente  l'utile ^ e'I  guadagno . P o s.  A 
quefla  uofira  difficultà  riffionde  Ariftotele , doue  parm 
landò  de  gli  huomini  forti  dice , la  morte , er  le  ferite 
fono  molefie , cr  dijfiiaceuoli  alXhuomo  forte  : nondU 
meno  egli  le  fopporta , perche  il  fopportarle  c cofa  ho» 
nefia,  cr  il  non  fopportarle  uituperofa . Et  quanto  egli 
farà  piu  eccellente  in  tutte  le  uirtu , cr  piu  felice,  tanto 
piu  gli  increfcerà  il  morire  : meritando  un  cotale  huom 
^ J mo  infinitamente  di  uiuere , cr  morendo  fi  priua  di  bem 

, «/  grandifiimi , liquali  ejfo  conofce , il  che  gli  duole . 

ma  tanto , cr  forfè  piu  egli  c forte  : perche  egli  elegge 
*^1*  thonefio , per  cui  ha  da  morire , in  uece  di  quegli  altri 
beni.  Et  in  tutte  t altre  uirtunon  s'opera  neramente 
con  diletto  ,fe  non  in  quanto  fi  confegue  il  fine  : cr  <t/- 
“ cuni  perauentura  poffono  ejfer  bonifiimi  Soldati , benm 
) che  non  fien  cop  forti , ma  meno , cr  non  habbiano  aU 

“j  cuno  altro  bene  : percioche  quefli  tali  fon  pronti  a'  pem 
ricoli,  & arrifchiano  la  perfona  yCrla  uita  per  pie» 
i'**  colo  guadagno , In  quel  luogo  Ariftotele  mojira,  che 
tali  Soldati  non  deuono  ejfer  chiamati  forti  : nondime» 
no  meritan  qualche  honore  perla  gagliardezza  del 
KW*  corpo , cr  per  tardirc  loro  ; m quelli  fon  propria» 
mente  forti , che  hanno  la  fortezz<t  deU'.  nimo , cr  /*«• 
lèd  /ano  per  le  opcrationi  honefte . Là  onde  fi  debbono 
guardare  i gentithuomini , che  uanno  alla  guerra , di 
ìBttii  non  andarui  per  mercede  : percioche  non  farebbono  de» 

iuif  gni  (Phonore , ufando  un'arte  liberale , quale  è la  mili» 
tare , ad  altro  fine , che  aU'honefto  : conciopa  cofa  che 
tutte  le  facultà  liberali  nonbabbiano  altro  fine,  che 
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thonefto , CT  niiuu  cofd  meriti  lode , ò honore  , U* 
quxle  pA  indirizzata  ad  altro  pne , che  aU'honePo  • 
Gl,  Et  come  colete  uoi , che  uadano  alla  guerra  ^ 
QiwH  foida^  ^ denari  da  manteneruip  f P o s . Color  , 

alla  guerra , che  uanno  aUa  guerra , cr  ne  confeguono  ricchezze  » 
roemanoùo  ^ denari , ma  non  perciò  ui  uanno  a tal  pne , ma  mopi 
foUmente  daU'honepo  tmeritano  honore  : perche feepi 
dipderano  denari , il  fanno  per  bifogno  yCTgU  dipde» 
vano , come  iPrumento  ad  ejfeguire  quella  honepa  ope» 
ratione,per  laquale  fono  andati  alla  guerra  per 
accidente  , ma  principalmente  dipderano  Vhonore  • 
Quegli  altri  poi , che  fanno  il  mepicr  deltarme  per 
lo  guadagno , ufan  male  quella  arte , laqual  di  pia  natu* 
ra  è liberale . onde  dice  Aripotele , fono  alcune  fcien» 
ze  liberali , lequali  honefta  cofa  è imparare  inpno  ad 
un  certo  termine  : ma  dandop  a quelle  in  tutto  , cr  «o* 
lendote  imparar  perfettamente,  s'incorre  in  que'  danni, 

iwporfii  ben  molto , a qud 
Sne  ciafcu-  pne  cUfcuno  operi,  CT  impari  : perche  fe  egli  lo  fa  per 
Sn^i?  ^ umor  fuo , ò d^amici , ò di  uirtu , non  fa  cofa  fordida  : 
ma  fe  egli  il  fa  per  altri , molte  uolté  farà  giudicato , 
che  egli  operi  fordidamente . 

Coloro  parimente,  liquali  ne  gli  fudi  leggono  Eilo* 
fqpa , ò Leggi,  ò qualunque  altra  f acuità  principale 
mente  per  lo  guadagno , fono  da  effer  uituperati , bene 
* che  la  cofa  in  fepa  honefta  : che  coloro  folamente  meri» 

tano  honore , liquali  operano  conofcendo , cr  eleggerla 
do  di  fare  alcuna  operatione  per  tamor  deU'honeftoyCT 
con  giudicio  immobile,  come  già  dicemmo . gli  altri  non 
fooofempUcemmtedeffu  i'honorcjM  chi  piu,chi  meno. 

Gì; 
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Gl.  Hor  «orrci  /apere  yfei  Salditi , liqmh  fono.  » 

tondoni  in  campo  da  un  Signore , paffando  neU'efercito  neircrercito 
del  fuo  nemico . fon  dishonorati . P o s . Quathor  a't s?cnò« 
va  fieno  feruate  loto  le  promejfe  da  i lor  Capitani,pafi  fon/i»shuno« 
fondo, fono  dishonoratifióni , quantunque  jhjfero  per 
bauere  due  uolte  tanto  foldo  neUiefercito  nemico  : cons 
ciofia  cofa  che , fe  ciò  fi  faceffe  uniucrfalmente  da  tutti 
i Soldati , niun  Signore  fi  potrebbe  afiicurare  di  far 
guerra  : cr/?  leuerébe  la  fede  del  mondo  : onde  chi  fa 
quejlo , non  folo  perde  l'honor  fuo , ma  ancora  merita 
ogni  graue  fupplitio . 

Gl.  Ma  poniamo  cafo , che  poi  che  fon  condotti  in 
campo , non  fieno  feriate  loro  le  promefjè , potran* 
no  efii  con  honor  loro  paffar  neU’efercito  nemico  ì 
V 05,  Quando  foffero  {lati  promefii  loro  poniamb 
-quattro  feudi  il  mefe  di  foldo , cr  non  foffero  dati  loro 
al  tempo  debito  per  qualche  nuouo  accidente , che  fojfe 
ùUeruenuto  ; come  farebbe , che  le  paghe  fofiero  date 
tolte  tra  uia  da’  nemici,  óuero  perdute  in  qualche  fium 
me , o in  mare  , onero  fmarrite  per  alcuno  cafo  drano, 
cr  non  finto  ; il  faldato  non  può  abbandonare  il  fuo  SU 
gnore  : ma  dee  patientemente  fopportar  tale  feiagura , 
ajpettando , che  ui  fi  prouegga  : er  U ragione  è , i hc'l 
principe  non  può  promettere  a'  faldati  di  non  hauere  ; / 

ad  ejfere  impedito  da  i cafì  di  fortuna , liquali  non  fono  -n  ■ 
in  potere  d’alcuno  huomo , Et  pofio  che  i fcUari  non 
poteffero  affettare , non dconò  per  qtiefio  paffire ai  > ' 

nemici , ma  ritornar feite  a cafa  loro  chiedendo  licenza , 
quando  non  ci  corra  il  pericolo  deUa  ulta  in  chiederla , 
ò in  farla  chiedere  ; perche  efiènioni  pericolo  non  pof»  ' 

/ 

' V, 

/ . • • 
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’ ' ■ fono  gid  pdffjire  da'  nemici , ma  pojfon  ben  fenici  chied 
der  licenza  andarfene  a afa  ; ne  perciò  rejlano  efU  dim 
shonoratii  ma  piu  tojlo  i lor  Capitani  perdono  l'honor 
fuo  mancando  della  fede , cr  deUa  parola  loro , quando, 
a quel  cafo  dello  fmarrimento  della  paga  fojfe  mefcola» 
ta  colpa , ò difetto  del  Capitano  : i foldati  dico , non 
perdono  l'honor  loro  partendofì , CT  tornando  a caja  , 
per  ejfere  aftretti  dalla  necefita  : perche  efii  non  fi  fom 
no  condotti  in  campo  affblutamente  ,*  m.t  con  condUioM 
ne , laquale  non  effendo  feruata loro ,nei  Soldati  anm 
torà  fono  piu  tenuti  a cofa  alcuna  : percioche  effonda 
tohligo  condUionato  9 quando  ceffi  la  conditione  9 coffa 
• ' tohligo  ancora . 

Gì,  Et  fei  foldati  non  poteffòro  tornare  a cala 
per  molti  impedimenti , che  poffono  auuenire , come 
per  non  effer  ficure  le  ^rade , 0 per  non  hauere  il  rnom 
do , ò per  non  poter  tornare  a cafa  loro , fenon  paffan* 
do  per  le  terre  del  Principe , a cui  feruono;  onde  affietm 
taffero  certo  pericolo  ,•  cr  non  poteffero  fermarfi  in 
campo  9 non  hauendo  le  lor  paghe  s onde  poffano  uiue^ 
re  i non  potranno' efii,  in  quefìo  cafo , mancando  loro  i 
Capitani  delle  promeffe  fatte , paffar  nel  campo  de  nim 
“5  wtcì  ? P o $ . In  tal  cafo  potranno . Ma , perche  H 
dati  paffar  paffare  daltuno  effcrcito  nell'altro  par , che  fempre 
d? oSffi  porti  feco  qualche  ffccie  di  tradimento  idee  chiunque 
paffa , fubito  che  è paffato  nel  campo  de  i nemici , chiaa 
r ' , mar  due  almeno , cr  dir  loro , fiatemi  teftimoni , come 

io  fon  paffato , perche  non  mi  fono  (lati  feruati  i patti 
fattimi , cr  ho  affettato  piu  che  ho  potuto , cr  non  ho 
éddimandato  licenza  per  timore  di  non  effere  uccifo.  In 
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fonOM.  cg/i  dee  fare  ogni  opera  per  farlo  intendere  a i 
fitoi  Capitani  di  prima , Et  potendo  fare  altro , che 
feruire  il  nemico  per  (jueUa  guerra , lo  dee  fare  : per» 
che  non  pare , che  fu  honefto , che  un  Principe  condu» 
cai  Salditi  al  nemico.  £ quantunque  la  fede  non  gli 
fia  data  feruata , non  dee  però  il  faldato  commetter 
mai  alcuna  cofa , che  poffa  dare  inditio  di  mancamento , 
fe  non  è piu  che  agretto  dalla  necefita  • lAi  poi  non  / 
potendo  fare  altro , er  palefando  il  cafo , e'I  bifogno 
fuo , non  può  pajfare  fenzn  dishonore  piu  tojlo,,  che 
morirfene  di  fame . 

Gl.  Mii , quando  il  Principe  manda  la  paga , cr 
eUa  giunge  nelle  mani  de  i Capitani  falua  CT  intera , e i ti.quudo  u 
Capitani , cr  i ColoneUi  non  la  pagano , ma  la  rubano , fjf*  ' "***' 
che  cofa  hanno  da  fare  in  cotejio  cafo  i Soldati  f P o s.  I 
Soldati  non  hanno  da  far  col  Principe , ma  co  i Capita»  ^ 
ni , che  gli  hanno  condotti . Onde  i Soldati  non  s'ban» 
no  a doler  d^ alcuno , fenon  de'  loro  Capuani , cr  pof» 
fon  fare  quello , che  s'è  detto  poco  innanzi . Et  i Ca* 
pitani  non  pagando  quello , che  hanno  promeffo  ,fono 
dishonoratifiimi , perche  ingannano  i Soldati, cr  fanno 
contra  la  giuji.tia , cr  mancano  al  Principe  loro , il* 
qual  fi  fida  d'efii , CT  potrebbono  effer  cagione  delU 
perdita  di  quella  guerra.onde  per  tale  mancamento  pò» 
trebbono  effer  ricufati  in  Duello . 

G I . Hor  pogniamo , che  le  paghe  promeffe  peno 
date  a i faldati , ma  fieno  condotti  in  luogo , oue  non 
fìd  pane , cr  ui  fia  carefiia  di  tutte  le  cofe , potranno 
efii  aUhora  paffare  nel  campo  de  niniici , ò almeno  tor* 
narfine  a cafa  i P o s . l/i  quefio  cafo  fono  obligati  a 
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dir  forti , cr  patir  qucUo , chf  patifce  il  lorCdpitsà 
no  : perche  dice  Arifiotele  ejfer  fegno  di  morbidezza» 
cr  di  dapocaggine  il  non  [offerir  qucUo , che  fofferU 
[cono  i piu  grandi , e i piu  ricchi . Debbono  adunque 
[offerir  tali  cofe  j perche  quejli  fono  de  gli  incommodi  > 
che  reca  feco  la  guerra  : cr  piu  tofto  morir  di  fame  , 
che  abbandonar  colui , itquale  per  la  fede , che  haueud 
in  loro , s'è  condotto  là , dotte  egli  al  medepmo  pe* 
ricolo.  Ma,  quando  fi  uedeffe  manifeftamente , che 
ciò  accadeffe  per  mancamento  del  Capitano , CT  ehe  ef» 
fo  non  patiffe  > uUhora  i Soldati  poffono  fare  qualche 
' tnouimento , cr  qualche  alter atione  ^dapoi  che  hanno 
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Sequer»ehe 
pigliano  le 
meretrici 

J)cr  mogli, 
ODO  per  tal 
cofa  priuati 
di  hooocc . 


patito,  infin,  che  hanno  potuto. 

Che  quando  quefii  difordini  nafeono  da  i caf  uarij 
della  guerra , bifogna , come  ho  detto  , mangiar  piu 
tofto  deU’herbe,cr  fopportare  ogni incommodo 
difagio , che  mancar  di  fede . ^ ^ ' 

Gl.  Hor  per  ragionar  d'unauitad’huotmni  piu 
quieta , che  direm  noi  di  coloro , che  pigliano  le  mere» 
tricipcr  moglie  ? fono  efti  per  tal  cofa  priuati  d'honoreì 
P o s . Certo  quefta  non  pare  affolutamente'  troppo 
honefta  attiene  : cpneiofia  cofa  che  da  cattino  inditio 
dell'animo  di  coloro , che  le  pigliano . con  tutto  ciò, 
perche  è poftibile , che  le  [emine  mutino  coftumi  ,CX 
uiuano  honcftanwìte , effondo  maritate , come  che  i mi* 
riti  perciò  ninno  honor  confeguano  s nondimeno  non  fi 
può  ancor  dire , che  perdano  l'konore  di  maniera , eh 
pojfxno  ejfer  ricufati  ragionevolmente  in  Duello , o in 
wagiftrato , ò in  altra  cofa  d’honore , E ben  vero , 
thè  fecondo  il  modo , cr  il  fine,  cr  la  natura  della  don»  . 
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My  ili  tale  Attione  può  effere  pi«,cr  meno  biajìmeuole. 
Gl.  Et  che  diremo  appreffo  de* mariti y liquali 
hanno  U mogli  adultere  f perdono  e]^i  perciò  l'honore , ic 
ò pur  non  i quando  io  confiderò , che  fi  com^  l'honore  j“ 
c premio  deUa  uirtu  propria,  cr  non  deWaltrui  ; coft  il 
uituperio , e'I  biajtmo  dee  effer  pena  di  uitio  proprio , 

C2T  non  di  uitio  altrui,  ejfendo  la  natura  di  contrari  una 
medepma  ; mi  pare  che  non  debbano  perciò  effer  tenuti 
dishonorati  ; ejfendo  t adulterio  deUa  moglie  uitio  della 
moglie, non  del  marito , Onde  ne  deue  affettar  biafimo 
la  moglie , ej  noH  il  marito.  Oltre  a ciò  fi  come  tadul^ 
terio  del  marito  non  arreca  uergognaaUa  moglie  ; coft 
non  pare,  che'l  marito  per  l’adulterio  della  moglie  deb* 
ba  rimaner  uttuperato.Ma  parmi  poi  tutto'l  contrario, 
quando  io  penfo , che  i mariti , che  hanno  le  mogli  aduU 
tere,foflengono  una  grandipima  ingiuriaiejfendo  l’adul 
terio  della  moglie  grandifiima  ingiuria  al  marito , fecon 
do  Arifìotele , ilqual dice, gli  huomini  fanno  ingiuria 
amor  a in  quelle  cofe , che  l'offefo  fi  uergogna  di  dire  : 
fi  come  fon  gli  adulterij  delle  mogli  : cr  altroue , colui,  ^ 
che  commette  adulterio , ò batte  alcuno,  fa  ingiuria  ad, 
uno  huomo  particolare,  ma  colui,  che  non  ua  alla  guer» 
ra , offènde  il  comune,  CT  coloro , che  fopportano  tin^ 
giurie , perdon  l'honore . Appreffo  pare , che  tai  ma» 
riti  uengano  dijfrezzati,^^  dalle  itogli,  cr  da  gji  adul, 
ieri  : percioche  ne  la  moglie,  ne  l'adultero  ardirebboiio 
di  fargli  tal  torto  ,fe  efi  il  teneffero , cr  no'l  diffrez» 
zafferò . ina  chi  c dijf  rezzato , & riceue  ingiuria , è 
obligato  di  rifentirfi , cr  ributtar  la  ingiuria,  io  ui  do» 
mando  adunque  ,fe  egli  è bifogno  per  ricuperation  dd 
f l^ialogo  deU'Honore ..  T 
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fio  honore  , che  egli  ammazzi  U moglie , come  fi  Hin  * 
j . . wi  comunementeipercioche  in  nero  egli  parrebbe  disho 
' ' fiorato , ogni  Uolta , che  lo  comportaffe , cr  che  non  ne  ■ 

•>  . /^ccjf/c  qualche  rifentimcnto  ^ [offerendo  quelle  cofe,che 
• non  pur  fon  uietate  dalle  leggi  tra  gli  huomini , ma  che 
■.  , per  natura  fon  fuggite  da  molti  animali  brutiitra' qua  , i 

U fi  legge  t che  i hionfanti  non  commettono  adulterio  9 
» non  perche  non  sUnnamorino  anch'efii,  trouandofi  fcrit  \ 

tò  d’un  trionfante  innamorato  (funa  donnicciuola  ^lak 
qual  uendeua  deUe  ghirlande  in  Egitto  : che  egli  tamafà 
je , fu  comprefo  da  quejlo , che  la  uedeua  uolentieritCT  • 
le  faceua  cotali  carezze  ruuMe,  cr  le  gittaua  ingrem» 
bo  i denari , che  il  popolo  gli  daua . Leggefi  fimilmen 
grado  del  te  d'oltù  animali , liquali  feruono  mirabilmente  il  gra* 
laague.  jangue  i fi  come  dice  Ariftotele , che  i Cameli 

’ non  toccano  mai  le  madri  loro  : cr  quantunque  ui  fiati 

•f  - ( condotti  a forzd  > non  per  tanto  efit  lo  comportano.  Et 

’ . , , fu  già  un  guardiano  di  Cameli  ,*  ilquale , non  u'effèndo 

' " altro  (tallone  t mandò  unCamelo  alla  madre  fuaymi 

t foperto , in  mòdo  , che  egli  non  la  poteua  raffigurare  t 

ilquale  hauendo  conofeiuta  la  madre  in  fu'l  fatto  per  • 
ejjer  caduta  la  coperta , benché  finiffe  l'opera  : notìdU 
meno  ricordandofi  poi  della  fceleratezzd  commejjjypo*  ' 
co  appreffo  sbranò  co'  denti  il  guardiano  , cr  uccifeto , 

Srriuefi  ancora  , che  un  Re  di  Scithia  haueua  una  ca* 
uaUa  eccellente , laqual  faceua  tutti  i cauaUi  mafchi  bùo  I 

ni , cr  genero  fi . hora  uolendo  il  Re , che  uno  di  que'  ■ 
figliuoli  mafehi , ilquale  era  tenuto  il  migliore , gene» 

' raffi:  deUa  madre,  per  hauerne  figliuoli,  liquali, cr  per 

lo  padre , cr  per  la  mié'e  fojjèvo  deUa  mede  finta  raz*  * 
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fuprmo  grado  di  perfettioiie , CT  haucndo 
mandato  il  figliuolo  a tale  e feti  o , effe  non  uolfe  far'- 
cofa  alcuna . Onde  hauendo  coperta  la  madre , accioebe 
non  la  conofeefie , cofi  f ingannarono . ma  doppo'l  fata  x 
to  , hauendo  egli  riconofeiuto  la  madre  [coperta  fe  ne 
fuggi  » CT  gittatofi  giu  d’un  monte  s'ainmazzò . Leggefi . . 
un  cafo  non  molto  diuerfo  interuenuto  aU'etÀ  de'  nofiri 
padri  in  i/fiagna  : doue  un  cauaUo  della  razza  del  Re . 
nel  medefimo  modo  ingannato , accorto  che  fu  al  trar  * 
della  coperta,  che  quella  era  la  madre  propria , non  ala 
trimente  che  fe  hauejfe  hauuto  fenno,chinò  la  tefla  fra 
le  gambe  , cr  ueggendolo  molti , co'  denti  fi  tagliò  uia 
i genitali , er  indi  a poche  bore  fi  mori . 

Ma  oltre  a ciò  tornando  a'  mariti,  cui  le  mogli  fan* 
no  le  fufa  torte , egli  par  che  quefli  tali  moftrino  una  • ^ - . v 
gran  femplicita,  cr  fcioccbezza,  cr  u unità  i impero», 
che  efii  piglian  poi  i figliuoli  per  loro , cr  gli  aUeuano 
per  tali , non  japendo  che  fon  figliuoli  d'altrui,  cr  la 
troppa  femplicita  dinota  pazzìa,  cr  la  pazzi  ipriua 
gU  huomini  dell'honore . qh(  fono  ragioni  non  deboli  «“•»«  u’ho»# 
per  amenduc  le  parti  : hor  che  conchiuderem  noi  ? 

. Qjaando  conchiudiamo,  cheperdm  l'honore  ,faran» 
no  efii  obligati  ad  ammazzar  le  loro  mogli , ò pur  po» 
tramo  prouederci  per  altra  uia  t 
..  Il  medefimo  uorrei  intendere  de'  padri,  deUe  madri^ 
de'  figliuoli, de'  fratelli , dcQe  foreUe , de' paren* 
ti  : fe  coloro , che  hanno  tai  perfine  uitiofi , perdono.  . , 
per  quejlo  l'honor  loro . QjieUa  medefima  ragione,  che 
poco  manzi  io  difii  nel  cafo  precedente , in  quejlo  anco» 

Tu  rni  fi  para  dauanti,z^  mi perfuade  di  nò  : pcrciocbt. 

• , Ti; 
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fi  come  thonor  fdcquijli  per uirtu propria  ; còp  ti  uh 
tuperioyicr  la  uergo^na  p dee  acquiPare  per  uitio 
proprio,  ma  in  contrario  una  altra  ragione  mi  mette  in  • 
^ dubbio  del  p , parlando  del  padre,  cr  deUmadroycht 

e coja  ueripmile , che  da  gli  huomini  da  bene  nafcano 
huomini  da  bene . onde  fe  gli  huomini  nobili  fono  de* 
gni  di  qualche  honore,  cr  la  nobiltà  nafce  daUa  chiarez 
» del  padre,  cr  della  madre , cr  de  gli  altri  antichi 

della  famiglia,  quelli  parimente,  liquali  nafcano  da  pi* 
dri  ,cr  da  madri  ribaldi , debbon  perdere  thonore  t 
perche  fi  dima,  che  da  huomini  cattiui  nafcano  p* 
gliuolicattiui . 

Et  fe  egli  è nero,  che  perciò  perd ono  thonore,uor* 
wquiftare**  ppere , che  rimedio  ui  pofp>no  hauer  per  tacqui* 

ragiàmuole,  che  pa  lecito 
loro  di  ammazzare  il  padre,  ne  la  madre,  ne  i parenti, 
Pos,  Kiffondendoui  primieramente  al  cafo  de*  mari*  ■ 

adultere , dico , fe'l  marito  fo 
: t adulterio  della  moglie , cr  lo  comporta,  ò per  propom 

H pto , che  egli  ne  poffa  trarre , ò per  fempUcità  , CT 
fciocchezza  ì che  perde  talmente  thonore,  che  egli  non 
folo  fi  può  ricufur  nel  Duello,  ma  non  può  ancora  con  - 
feguir  magiftrat  o ',  ne  dignità  alcuna.  La  ragione  è, che 
egli  foflieiie  t intemperanza,  cr  pm.li  uitlj.  onde  qua» 
fi  pecca  tanto , quanto  fe  egli  deffò  commetteffe  quél 
peccato , poi  che  egli  no'l  uieta  potendo' l fare  ; cr  poi 

che  fopportaque*  peccati,  che guafano  la  felicità,  CT 

la  nobiltà  de*  pgUuoli , cr  la  felicità  della  cafa,  cr  ap*  ' 
preffo  di  tutta  la  città{  percioche  in  unluogo  Arifote* 

, ' U due , che  quei  popoli,  che  non  hanno  le  donne  da  bu 

ne,  fon 
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me , fon  priui  quap  deUd  metÀ  delU  felicità;  cr  tali  fom 
no  i Lacedemonij . Et  in  un'altro, che  in  qualunque  Re* 
publicd  non  fa  pofto  buono  ordine  <*’  coftumi  delle 
donne , è da  (limare , che  la  metà  della  atta  fa  fenza 
leggi  : il  che  auuiene  a'  Lacedemonij . 

Ma , fe  k moglie  [offe  adultera , cr  il  marito  no'l 
fapejfe,  hauendone  però  quella  cura,  che  fi  conui^ne , perde  l’hono 
in  quefto  cafo  egli  non  perderebbe  l'honore  : perche  gli  * 
huomini  non  fono  tenuti  aU'nifidte»  dico  hauendone 
quella  cura , che  fi  conuiene,  perche  fe  alcuno  la  fa  afjh 
andar  la  moglie  a'  luoghi  dishoncfti , ej  doue  fojfe  dub 
bio , che  haueffe  a commettere  adulterio  > perderebbe 
l'honore,  col  dargliene  troppa  occafione'.  non  lo  per*  . ^ 

derebbe  già  tanto , quanto  il  primo , che  lo  fa,  cr  per*  ^ ‘ ^ 
mette  ; ma  pure  ancora  effò  lo  perderebbe  : imperocht 
mojlrarebbe  troppo  gran  femplicità , zr  fciocchezza,^  ■ ' ^ 
uolendo  apprejfar  la  (loppa  al  fuoco , non  credendo 
poi , che  eUa  debba  ardere  : conciofia  coja , che  la  co* 
fa  agente  auuianata  alla  pallente , operi , fe  eUa  non  c 
impedita . non  dico  però , che  la  moglie  fi  debba  tenere 
in  prigione  ; ma  che  fi  dee  ben  feruare  una  uia  di  me* 
zo . Quando  adunque  egli  faccia  quello , che  debbon 
fare  gli  huomini  prudenti  ; CT  con  tutto  ciò  la  moglie  - 
fi  a tanto  diabolica , peruerfa  CT  malitiofa , che  truoui 
uia  di  commettere  taduterio , er  il  marito  «o’i  fappU: 
egli  non  perciò  perde  thonore , cioè  ch'egli  non  è per* 
ciò  huomo  fcelerato . Ma  la  moglie  priua  bene,  ejjèndo 
adultera , tl  marito  detthonor  fuo,perche  facendo  adul 
terio  non  rende  al  marito  l’honor , che  gli  dee , ne  gli 
porta  quel  ricetto , che  fi  conuiene.  ma  yfe'l  marito  U 

T iij 
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cogliefjc  in  ddultcrio , cr  facefjè  ttiftu  di  no'l  riceueré' 
per  ingiuria , cr  di  non  thauer  per  male , cr  in  fommx 
nonne  faceffe  dimofiration  ueruiut  ,mi  lo  foflcnelje 
perderebbe  l'honore  affai  piu , che  fe  foffe  ferito  , CT 
non  fe  ne  uendicaffè  i effendo  grandiffima  ingiuria  il 
' romper  la  fede , laqual  fi  rompe  mafÀmamente  nello 

adulterio . 

ìèaTnne*!  ^ dimojlration  deue  egli  farne  ? ammaz 

«oftume  de*  z^rtd  forfc  f’  Po  s . Vammazzar  le  mogli  è coftumé 
®*'**"*  * da  B ’.rbari  : ne  e co  fa  honejla , come  già  diff\  ne  hono  ■ 

reuole  l’adoperar  le  forze  contra  ad  una  femina  , ne 
» contra  ad  alcuna  altra  perfona  debole . 
vcJeua,che  G I . Hor  che  uendctta  adunque  ne  deue  eglipren» 
dee  prende  tferc  ? Pos.  Se  iHwfìra  religione  noH  lo  uietaffe,' 

re  II  manto  ^ *v  , , , 

eflendo  la  farebbe  rimedio , cr  uenaetta  ottima  (perche  la  uendet» 
m^iie  adui  ^ ^ ì rimedi)  farebbe , dico  buon  rime» 

dio  rinuntiarla , come  fdceuanogli  antichi.Onde  fi  leg 
ge , che  Giulio  Cefare  renuntiò  la  fua  : perche  fi  mor» 
moraua  tra'l  popolo  di  non  fo  che  di  lei , cr  di  elodie: 
cr  effendo  Clodio  accufato  di  quefio , cr  Cefare  ckid^ 
mato  a dame  tejìimohianz<t , niun  male  diffe  della  mo» 
glie  : cr  replicandogli  l'accufatore , per  qual  cagione 
adunque  thui  tu  repudiata?  perche  rifpofe  egli\  conuie» 
Cerare  qori  »e,  che  la  moglie  di  Cefare  non  fola  fìa  netta  di  colpa^ 
della  m<^iTe  Wd  etUndio  d’infamia , cr  foffetto  di  colpa . Gli  àn» 
tichi adunque  ripudiauano  le  mogli  adultere:  cr  fe  per 
auentura , meritandolo  effe , non  le  ripudiauano , era» 
no  puniti  carne  ruffiani. 

‘ . Gl.  Hor , che  non  è lecito  'far  quefìo , che  fi  dee 

fare?  Pos,  il  marito  puo  andare  da’ magiftrati,  ha»' 

uendo 
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ftenio  le  leggi  coflituito  grmpìme  pene  a tale  ecceffo , 
cr  chiamxr  U mglie  in  giudicioyej"  fxrU  priuar  ieU^ 
dote . fe  non  uuol  fxr  quejìo  dee  rimxndirU  a caft 
de'  fuoi parenti  iCT  per  manzi  non  prender  piu  cura 
di  lei  y che  fe  mai  non  foffe  {lata  fua  moglie» 

Gl.  Dice  pur  Ariftotele , che  certi  peccati  fi 
dehbon  perdonare  aUe  mogli , quantunque  uolontari» 

P o 5 . Dite  uero . ma  egli  intende  de'  peccati  piccoli , 
dpue  l'adulterio  è il  maggior  peccato  3 che  fipolJacom 
mettere  nel  matrimonio . 

Gl.  Jit  che  cofa  doueran  fare  i mariti  de'  figli  uo= 
li  hauuti  della  moglie  adultera  ? P o s . Gli  terranno  marito  d«* 
appreffo  di  loro  per  figliuoliipcrcioche  fipuopcnfar, 
quando  la  co  fa  non  fia  manifefiifiima , che  quella  fola  mosUc  a4ui 
uolta  la  moglie  habbia  peccato . ’ 

G I . Hor  fe  foffe  alcun  nobile  rimafo  foto  della 
fua  ilirpe , ilquale  haueffc  una  moglie  adultera , di  cui 
non  baueffe  hauuto  figliuoli  infiiio  aU'adulterio\  che 
douerX  fare  { da  una  parte  fe  egli  rinuntia  la  moglie  » 
la  nojlr<^  religion  non  permette , che  egli  ne  pigli  un'aU 
tra  y mentre ^ebe  quella  prima  uiue  . d'altra  parte  rpom 
rendo  egli  pr  ima  della  moglie  adultera  , non  ùfciera  aU  ' 
cun  figliuolo  di  feyCr  <ofi  la  fua  famiglia  rimarrà 
efiinta:  ilqual  cafo  non,  è di  poca  importanza . che 4o= 
uerà  adunque  far  cojlui  f certo  io  dubito , fe  mai  in  aU 
ci^n  cafo  è lecito  d'uccider  la  moglie y che  queflo  fia  def»' 
foyaccioche  quella  fchiatta  nobile  non  fi  fi>enga.V  o s.Se  ' 
la  legge  del  punirgli  adulterij  con  morte  non  foffe  per 
difufanza  tolta  uUy  fi  potrebbe  in  queflo  cafo  ricorrere  r«  ai  Magi. 
dm^gifiratpy^  far  punir  con  la  morte  la  moglie  persela  mòtte 

T iiij 


} 

Xpé  DIAL.  DELL’HONORE 
pòterne  pigliar  un'altrd,  ma  poi  che  ciò  non  fi  può  fit» 
re,  non  perciò  gli  è lecito  d'ammazZirUy  non  douehdo 
noi  commetter  mai  alcund  cofd  uituperofd , ne  dncùra 
con  ijperdnzi  di  guadagnar  tuttofi  mondo,  non  che  per 
propagar  la  fua  [chiatta  un  poco  piu  di  tempo, che  non 
la  faremmo  già  con  tutto  ciò  immortale  : perche  doue 
fono  bora  le  cafate  di  Cefare , di  Pompeo , di  Craffo,  di 
Scauroydi  LucuUotdoue  qucUa  di  Vejpapano,di  Traiom 
noydi  Conjiantino  Magno,C7  di  tanti  altri  Imperatoria 
dou'è  quella  di  Aleffandro  Magno,d’ Annibale  Cartagi 
. ■ nefe  , di  tanti  iUuJhi  Capitani,  cr  de  i tempi  antichi,o* 

de  i piu  moderna  Dee  per  tanto  rimaner  piu  topo  jenn 
za  (ucceffore di  fua  gente, che  far  tal coja,  onde egU 
refi  eternamente  macchiato  perda  in  tutto  thono» 

^ t*  • i * I * 

re , per  lo  quale  e obligato  di  /pender  la  uita  propria; 
cr  tanto  piu  non  cffendo  oUigati  gli  huomini  nobili 
perpetuar  la  [chiatta , non  effendo  queflo  in  loro  potè* 
re,ma  (ì  bene  a non  interrompere , ne  macchiare  con 
. uitij  proprij  la  nobiltà  riceuuta  dalla  loro  progenie  : 

cr  oltre  a ciò  non  e/fendo  ficuri  di  potere  hauere  fi* 
gUuoli con  altre  mogli,  non  donerà  fare  una  fcelerita 
certa  ,per  una  Jperanzu  incerta , 

G I . Yoi  hauete  detto  in  che  modo  fi  debba  portai* 
ba  po*ru?clì  ttiorito  con  la  moglie  adultera , ma  non  hauete  del* 
manto  eoa  to  ancora,come  fi  debba  portare  conili  adulteri.Vor* 

gliaduUeri.  . , ^ i ° *.i 

rei  dunque  fapere , fe  al  manto  per  mantener  Vhonor 
fuo  bafia  il  rimandar  la  moglie  a'  fuoi  parenti , ò pur 
bifogna  che  egli  habbia  ancor  rifguardo  a gli  adulteri^ 

• ' arche  cofa  gli  dee  fare , quando  gli  adulteri  negaffero 
t adulterio  f P d s . Se  egli  lo  fa,  certo  ne  dee  hauer 

cura , 
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curi perche  egli  c ingiuriato , cr  c chlig4to  a disfi-  1 

àdrio  a combatter  : perche  è (tato  /prezzato , cr  ingiù  jurìtc,qu^  , 
nVo  da  colui . c obligato  dico  , a disfidarlo^  quando  icru-fgair»- 
ejjy  fu  attoM  combattere , cr  l'adultero  parimente  fu 
dtio  , cr  non  infame , ne  per  altra  cofa  dishonorato  : 
che  quando  ui  fono  tali  impedimenti , il  marito  dee 
(prezzar  l'adultero,  cr  non  fé  ne  curare,  cr  non  con» 
uerfare , ne  tener  amicitia  con  lui  ,•  come  con  huomo  » 
él  quale  egli  è (lato  ingiuriato , cr  dijprezZAto  » 

! Ma  fe  l'adultero  diceffe,  che  non  haueffe  fatto  que^ 
fo  per  ingiuriarlo , ma  cofiretto  dalt amore,  ilquale  di 
tatura  ha  Unta  forza,GT  tanto  imperio  fopra  gli  huo 
nini , che  fon  pochi , anzi  qu<tfi  niuno  e , che  gli  pofm 
P refifiere,  farebbe  degno  di  qualche  compafiione:  con* 
iiofia  cofa,  che  di  u:ro  quegli  errori , che  fi  commet* 

0no  , per  concupifccntia  ,naturalmente , cr  non  con» 

tra  natura , fono  piu  degni  di  feufa,  cr  di  perdono,cht 

lon  fono  gli  altri . Et  fenon  fo/fe  che  concedendogli 

le  feguirebboìV infiniti  fcandah,  cr  difordini  nella  cit* 

à,non  fi  donerebbe  far  tanto  fchiamazzoper  con* 

t>  loro , ma , perche  il  permetter  tali  errori  è permet*  ^ 

tr  cofa  che  impedifee  la  felicitai  per  queflo  e ben  f i»  ' 

^ granar  di  pena , piu  che  fi  poffa  cotali  errori,  per» 
hecjfendo  pmili  appetiti  communi , cr  quafi  uniuer*  ^ 

}li,  fenon  fi  raffrena/Jero  con  le  leggi,  confonderebboM  v 

/ <>  > cr  peruertirebbono  tutti  i buoni  ordini  delle  città, 

' Hora  uenendo  al  cafo  del  padre,  deUa  madre,  c/de^  x>i«oiui,cfM 
pronti  uitiofi , dico , che  fela  cofa  è dubbia  , cr 
pblica  , ne  manifefia,  talmente  che  fi  poffa  negare  i ì parenti  wì- 
cifUi , che  ha  fi  fatti  parenti , dee  fingere  di  noi  fa*  *‘®  ’ 
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I pere  : non  ejjèndo  cofa  comenienfe  il  confcfjxre  il 
pdlefare  h propria  uergogna  : cr  maj^imamenle,  quan 
do  fono  peccati  naturali , che  fi  debbano  perdonare . 
' Quando  fia  poi publica  tal  cofx(come per  efempio^che 
lamadreuiueiJedi^honefiamente)il  figliuolo  tiondme 
già  ucciderla , cr  perche  ella  è femina , cr  perche  eli 
è madre , cjfendo  tanto  grande  l'honore  yCil  njfiettc 
che  i figliuoli  fono  oUigati  di  portare  a i lor  padrUzT 
alle  lor  madri , che  non  fi  potrebbe  dir  mai  : nondime* 

. ' no  accioebe  il  figliuolo  non  fia  priuato  deU'honor  fuc, 
effondo  cofa  uitupcroft  il  tolcrar  le  cofe  uituperofe  ; i 
* hifogno  che'l  figliuolo  in  qualche  modo , la  dijfirezzìt 

, ne  fi  porti  uer  lei  in  quel  modo , che  egli  farcbbe,doiu 

ella  foffe  honefia  : cr  per  tanto  dee  far  qualche  dimo^, 
firationey  che  tali  cofe  gli  dijfiiacdono.  Il  medefimo  dt^ 
co  de' padri  fcelerati  : che  quantunque  i figliuoli  fieni 
infinitamente  obligati  a'  lor  padriynondimeno  fa  di  met. 
fiieriyche  i figliuoli  per  conferUarc  il  loro  honorcymoi^ 
firmo  y che  lor  di/fiiacciono  que'  uitij , liquali  foppoty 
. tando  fi  darebbono  a conofeere  ancora  efii  per  huomiit. 
te  ^ yce/er4^/ . Et  quello , che  io  dico  de'  figlila 

MagifUaio.  li  ucrfo  i padri , dico  ancora  de' padri  uer fo  i figliuoli 
Aggiugnefi  a quefto , che  fe  un  figliuolo  fuffe  in  ma 
giflratOy  il  pidre  del  quJe  commette jfe  uno  eccejfo  dà 
^i  attorte  f il  figliuolo  farebbe  obligato  di  far 
rire  il  padre y non  pi  per  le  fue  mani  ,ma  fi  per  li  m 
nifiri  della  giuftitia  : cr  U fimile  donerebbe  fare  il  pc 
ire  al  figlìuolo.che  piufche  ci  fono  ancora  alcuni  caf,. 
n.e  quali  il  padre  può  giufiamete  abbandonare  il  figlilo 
lo»p‘  lì  figliuolo  il  padreUlche  moftra  Arifioteleyqm^^ 

do  dice , 
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ciò  Ucctche  fono  hcnedUtmti  dal  pdire  c^  daUa  madre, 
con  buoni  ,c:r  fanti  cojlumi,  ragioneuolmente  riefconó 
buomini  da  bene  : doue  facendojì  il  contrario,  il  padre§ 
CT  la  madre-ne  portan  la  pena  : perche  fe  non  danno 
buono  efempio  di  uita  a'  figliuoli',  danno  lor  manifejla 
àdcafìone  di  potcrjt  fcufar  uerfo  loro  : c*  c pericolo , 
che  non  rejlino  in  uecchiezza  abbandonati  da  loro  fia 
gliuoli.  perche  non  Jòn  uhuti  honeflamaite . 

1 figliuoli  adunque  quando  non  faccian  quel  che  ho 
détto , perdono  thonor  loro  per  li  uitii  de'  padri , cr 
quejìo  in  due  modi  : ncU'uno , perche  fi  come  fi  ilima, 
che  da' padri  buoni  nafiono  buoni  figliuoli,  cofi  fi  Hi* 
ma , che  da’  padri  cattiui  nafcano  figliuoli  cattiui,  neU 
taltro  , perche  tolerando  quc'  uitij  mojlrano  d'effere 
ancora  cfii  di  quello  animo  , CT  di  quei  uitij,  liquali  gli 
huomini  da  bene  non  pojfuno  fopportare . Onde  Ar* 
chidamida , effendo  lodato  ChariUo , d'effere  dato  pia* 
ceuole  jZT'  manfueto  uerfo  tutti  ,dilfe.  Et  con  qual 
fronte  fi  dee  egli  lodare  alcuno , che  fi  porti  piaceuoU 
mente  uerfo  gli  fcelerati  ancorai  Et  Ariflippo  effendo 
riprcfo  , perche  non  fi  curaua  del  figliuolo , cr  no'l 
uoleua  uedere , non  altrimenti , che  fe  non  foffe  dato 
fub  figliuolo , p-^r  effcr  egli  di  mali  cojhimi  ; rijfiofe  di* 
temi  un  poco  non  gj.ttiamnoi  wa  ancora  i pidocchi  ,*  co* 
me  cofe  difutili,  benché  nafcano  di  noif  Onde  cttimamen 
te  fece  dir  Tercntio  a quel  padre , 

y , Mentre  tu  fai  quel , che  ti  fi  conu  'ene , 
f » "Voglio  che  tu  fia  detto  mio  figliuolo . 

Et  Cefare  Augii  fio  non  raccomandò  mai  i fuoi  figlino* 
li  al  popolo  yfenon  con  quejia  eccéttioue,fe  efii  thauef* 


Quanto  i 
Olile  a’ 
gliuoli  Tef' 
ler  bene  al' 
leuaci  da’  pa 
drì. 


Q^uando  ) ft* 

fliuoli  per' 
ooo  l’hono 
re 'peri  uitif 
del  padre . 


Dette  di  Te 
renilo . Ao« 
gufto.Hora' 
Ilo , Mario  , 
Lucio  ToT' 
quato. 
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fcro'meritdto . 1/  mede  fimo  confinò  U figliuola  9 erta 
nipote  per  li  loro  uitij , cr  Agrippa  infieme,  ilqual  pri 
ma  s'haueua  adottato  per  figliuolo,  cr  poi  thaueua  dU 
fcacciato  per  la  fordida , cr  feroce  natura  di  lui . o* 
quando  alcuno  di  loro  gli  ueniua  ricordato  in  faccia  , 
foleua  dire  quel  ucrfo  d'Homero , 

,,  Deh  fofi’io  (lato  fenza  prender  moglie  9 
99  2t  fofi'io morto  fenza hauer  figliuoli. 

Ne  per  altro  nome  gli  chiamaua  mai , che  per  tre  JUoi 
cancheri . cr  lafciò  per  tefiamento , che  morendo  la  fi’- 
gliuola  cr  nepote  ,non  folfero  fepelitenel  fuo  fepoU 
ero . che  fi  dirà  di  Mariot  nel  cui  efercito  hauendo  un 
tribuno  di  foldati  fuo  parente  fatto  forza  ad  un  foU 
dato  giouane,cr  ejfendo  poi  dato  amntazz<ito  da  queU 
lo , Mario  affoluette  il  giouane , e liberoUo  dalpericoz 
lo . Lucio  Torquato , offendo  uenuti  a Roma  ambafeia^ 
tori  di  Macedonia  a querelarli  acerbamente  al  Senato 
di  fuo  figliuolo yilquale  era  dato  gouernatore  in  quella 
prouincia , pregò  il  Senato , che  non  uoleffe  fententia^ 
re  fopra  tal  cofa , prima  che  egli  non  fi  fojfe  informa^ 
to  della  caufa:  ilche  hauendogli conceduto  il  Senato, an» 
àoffene  a cafa , cr  per  due  giorni  continui  egli  folo  atm 
tefe  ad  afeolur  le  ragioni  (Pamendue  le  parti  : il  terzo 
giorno  in  cotal  forma  fententiò.  Ejfendo  dato  conum 
to  mio  figliuolo  al  mio  cojfetto  Phauer  prefo  denari  da 
i fudditi  del  popolo  Romano , io  lo  giudico  indegno 
della  Republica , cr  della  mia  cafa , cr  commando , che 
* incontanente  mi  fi  fugga  dauanti , AuloPuluiOyeffen» 
do  fi  partito  fuo  figliuolo  per  andar  da  Catilina  a fer» 
uirlo  per  foldato , gli  corfe  dietro , cr  trouatob  tue» 

cife , 
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tife , dicendo , io  non  t’fco  generato  per  Catilm  còntrd 
U patria , ma  per  la  patria  cantra  Catilina  w Bene  è de- 
gno ctaltretanto  biafimo  Pijìflrato  ; ilquale  ,jejfendogli 
riferito , come  fua  madre  era  innamorata  d'un  gioua=  P‘^®*’***»  . 

netto , ilquale  effendo  mandato  a chiamar  da  lei , molto 
uolte  ricufaua  d'andarui  per  paura  di  Pififlrato , egli 
t inulto  una  fera  a cena  : cr  cenato  gli  domandò , come 
foffe  Hato  bene  trattato , bene , rijpofe  egli . foggiunfe  • « 

Pijljlrato  : tu  batterai  fempre  di  tai  fauori , ogni  uolta 
che  compiacerai  a mia  madre . Kejla  bora , che  io  rU 
fionda  alle  ragioni  ,0^  àgli  argomenti  uojìri.  Quando  ^ 
uoi  dite  ,/?  come  gli  huomini  non  meritano  bonore  per  gn» 

Valtrui  uirt  'u , cofi  non  deano  ancora  meritar  biajhno  uuf  ufnù. 
per  gli  uitij,  cr  peccati  altrui;dico,  che  niuno  propria» 
mente  c degno  d' bonore  per  t altrui  uirth . nondimeno 
non  è cofa  fconueneuole , che  gli  huomini  ^ che  non  fon  • ' 

ribaldi , pojfano  confeguir  qualche  bonore  per  l'altrui 
uirtù  ; come  i nobili  a paragon  de  gl'ignobili  3 come  i 
nobili  fono  piu  degni  d'honore  perla  nobiltà,  laquatc 
è uirtH  d'altrui , cioè  degli  antichi  della  famiglia , doue- 
tfinon  pano  federati:  cr  quepa  è la  differenza , che,  ' 
c tra  inabili , gt ignobili , effendo  pari  ned' altre  co» 
fe.tuttauia  quefto  honore  non  conuien  loro  propriamen  ' 
te  ,ma  in  comparatipn  $ altrui:  che  il  nero  honore  è 
quello,  ilqualconuienedU’huomo  per  propria  uirtù. 

Similmente  dico , che  noi  perdiamo  in  un  certo  modo 
l'honorc  per  li  peccati  altrui , cr  mafimamente  quando  ^ 
da  noi  fono  fopportati  : cr  piu  paino  da  uituperare 
foPencndo  i uitij  altrui , potendoui  rimediare  ,che  non . 
pomo  degni  d'honore  per  Valtrui  uirtù  : laqual  cofa  na^ 


♦ 

\ 


i 


f 


50  z-  DI  AL.  DELL’HO  more 
fce  y che  tic'  uitii  ì la  fojfercnza , Uqud  mojìrd , che 
coloro  . y che  fojìcngono  gli  altrui  uuij  9 fon  parimentt 
uitiofì  : concio  fi  cofty  che  gi  huontini  da  bene  non  pof» 

• fono  foffenr  le  cofe  mal  fatte  y quando  fono  atti  ad 
impedirle.  Apprcffòyquantunque  l’honore  fta  premio  di 
uirtk  propria  > non  perciò  non  è nero  quello , che  hab»  • 
hiamo  detto  yeffèndo  ancora  parte  di  uirtk  propria  il 
. twn  tolcrar  ingiurie  ; doue  coloro , che  hanno  le  mo* 

gli  ^adultere , riceuono  grandi  fimi  ingiuria  : er  nata» 
Talmente  c cofa  disdiceuole  a uno  huomo  forteyche  egli 
toleri  l' ingiurie , quando  non  fi  debbono  tolerarc:  per. 
nVofftrlre  Arinotele , che  il  fojferire  ingiurie , cr  non 

noB^*  Dcòi  fene  uendicare , c cofa  da  huomo  timido  yCT  da  poco . 

dVhiomo  Trouandoft  per  tanto  il  marito , che  ha  la  moglie  aduU 
timido  e d*  tera , ingiuriato  da  lei  > ne  dee  far  quella  uendetta , che. 

noi habbiamo già  detta:  ejfendo  ufficio  di  w.rfu propri d 
il  non  fi  lafciare  offendere . Pare  ancora , che  egli  fa 
dijf rezzato  dall'adultero , qual'hora  t adultero  f fa 
recato  a far  tal  cofa  non  per  amore  y ma  per  infolenzat 
cr  per  difpregio  del  marito  : che  quando  eglil'hauefft 
fatto  uinto  d'amore  ; farebbe  degno  di  compafione:  cr 
non  fi  donerebbe  proceder  cantra  di  lui  y come  cantra 
nemico , confi  fendo  l'ingiuria  neU'intentionCydoue  egli 
non  ha  hauuto  intentionedi  diffrezzarcyne  d'ingiuria* 
re  il  maritOy  ma  fola  di  compiacere  ài  fuo  amorofo  de» 
ftderio  : ma , quando  egli  l'habbia  fatto  per  ingiuriare 
ilmaritOyil  marito  è tenuto  di  chiamarlo  a Duello yquan 
do  l'uno  y cr  l'altro  fa  atto  a tal  cofa , cr  l'adultero 
non  fa  infame  per  alcuna  altra  fcéleratezzaiCome  pò* 
€0  innanzi  dicemmo.  Et  che  il  marito  fa  obligatoa 

combattere 
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combattere  non  folo  per  U moglie»  mi  etkndio  per  una  ' 

altri  femini, quando  egli  è àij^rezzatOy  il  mofira  Ho^ 
mero , quandcy  fa,  che  A chiUe  s'adira  con  Agamennone,  ^ 

iìqual  il  minaccia  di  torgli  una  [emina  fu  prigjioneri  ,■ 
come  poi  fece  » cr  che  l'hauerebbe  uccifo  ,fe  non  fojfe 
{tato  ritenuto  da  Pallide,  A quel,  che  uoi  diceuate  poi: 
che  fi  come  li  moglie  non  perde  thonor  fuo , perche  il 
marito  fìa  adultero , co  fi  parimente  non  par  che  il  ma^ 
rito  debba  perdere  il  fuo  per  hauer  la  moglie  adultera: 
uirijfondo , il  ri ff  etto  non  effere  il  medefmo.  La  don=  PeMhe  la 
na  non  perde  l'honor  fuo  per  l'adulterio  del  marito  : pj““fhoTOl  ^ 
perche  ella  è debole , cr  non  ha  auttorita , ne  forza  di 
caftigare,  cr  di  punir  le  donne,  lequali  peccano  col  fuo  rito*! 
marito  ; ne  ha  imperio  fopra'ljnarito  da  potergli  uie*’ 
tir , che  non  uada,doue  egli  uuole:cT perche  il  marU 
to , ilqu.k  ha  la  moglie  adultera  è tenuto  di  far  due  co 
fti  cioè  d'hauer  confideraticn  della  mogìie,e::r  deU’aduU 
tero  : la  donna , laquale  ha  il  marito  adultero,  è fcufa^ . 
ta , cr  non  perde  l'honor  fuo  per  quefto  , che  ella  non- 
può  uietare  all'altre  donne,  che  non  pecchino  col  fuo' 
marito',  ne  al  fuo  marito , che  non  pecchi  con  l' altre 
donne  : fi  come  può  fare  il  marito.  Ma, quando  la  don* 
na  poteffe  uietarìo , cr  no'l  facejfe , ella  ancora  perde*  ' . 
rebbe  l'honor  fuo  : cr  all'incontro , quando  il  marito 
no' ipoteffeuietar  alla  moglie  per  la  potenza  di  lei,  non  . ' 

farebbe  dishonorato  per  adulterio  di  lei , ? 

Gl.  O'  fono  pur  leggi  ordinate  [opra  ciò, alle  , / 
quali  le  mogli  poffono  ricorrere , chiamando  in  ragia* 
ne  i mariti , che  fono  adulteri . P o s . e'  nero  :maè  ^ * 

cofa  troppo  pericolofi  per  le  donne,che  mariti  accufa»‘ 
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. ti  poi  non  l'ammazzino  : come  Ipeffc  uolte  è auuenuto» 

ScnZii  che  fe  effe  il  facejfero  > farebbono  da  tutti  beffa»  . 

I tc,  cr  fchcrnitei  perche  parrebbe^  che  li  faceffero  per 
Ufeiuia . Oltre  a cibi  le  mogli  non  hanno  tanto  gagliar 
de  ragioni  cantra  i mariti, quanto  i mariti  contra  le  moa 
gli  : pcrciocbe  le  mogli  fono  certCiXX  fìcure  de'  lor  fim 
gliuoli  ) quantunque  habbiono  i mariti  adulteri  ,•  douei 
ìàariti  non  ne  fon  certi,  quando  hanno  le  mogli  adultca 
re . cr  perciò  la  moglie  non  perde  l'honore  per  l'adultc 
, rio  del  marito  ; come  fa  il  marito  per  l'adulterio  deìU 

f ' moglie  Al  mar  ito  priua  bene  -i  effondo  adultero,  la  moa 

, gite  dcU’honor  fuo  : non  che  eUa  per  queflo  fta  rea  fin 

‘ ’ mina , maperchc  il  marito, facendo  adulterio , non  rena  . 
deaUa  moglie  l’honore , che  le  dee . Onde  dice  Ariflop 
tele , ufandojì  tanta  cura , cr  diligenza  per  li  cibi  cora 
doridi  : quanta  fi  donerà  poi  ufare  per  gli  figliuoli,(:T 
per  la  madre  ,che  gli  aUeua  i configuendo  fol  per  qucm 
’ j fio  mezo  la  mortd  condition  de  gli  huomim  t immorta» 

• iità  nella  fuccefiipue  ; alla  quale  come  a fuo^  fine , ten» 
dono  tutti}  uoti , cr  defiderij  del  padre , cr  della  man 
dre . Ut  per  tanto  colui , che  dijprezza  cotai  cofe,  dU 
Jf  rezza  medefimamente  gtlddij , in  prefenza  de'  quali 
^ egli  ha  fatto  le  cerimonie  delle  nozze , cr  prefa  la  mo» 

glie , alla  qude  egli  s'è  donato  fecondar iamente  dopo  il 
padre,  cr  la  madre,  onde  il  maggiore  honore,  che  pof» 
^iceuere  una  donna  pudica,  è che  ella  uegga  il  fuo 
babbia  una  marito  feruorlc  cajìità , cr  non  hauer  l'animo  ad  alcun 
doMa  pudi*  dorma,  ma  fopra  tutu  f altre  Rimar  la  moglie, 

cr  tenerla  per  fua , cr  fedele  : imperoche  la  moglie  - 
tanto  piu  Rudierà  di  portarfi  bene,  quanto  fi  cono  [ceri 
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tffèr  dmti  dal  marito  giuftamente,  CT  fedelmente . 

■Vhuomo  prudente  adunque  <iec /4pcrc , Poziori  2?“^apVe 

conuengono  al  padre , cr  aUa  madre  ,•  quali  aUa  mogUcy  rhuorao  pm 

Cr  quali  a i figliuoli , accioche  dando  a ciafcuno  quel  > 

cheèfuo  yfia  éHmatogìufio , cr  /4Jl^o  /z«omo . perdo* 

che  a ciafeuno  pefa  molto  Jt'elJer  priuato  deU  honor  fuoi 

ne  > quantunque  gli  jìen  date  da  alcuno  molte  cofe  d al* 

trui , rimarrà  perdo  fodisfatto , cr  contento , ejfendo» 

gli  tolte  le  proprie:  CT  ninna  cofa  e tanto  propria  deUx 

moglie,  ne  che  il  marito  fia  piu  obbligato  di  douer  ren* 

derle , quanto  la  [anta  cr  inuiolata  compagnia . Et  per 

tanto  non  conuiene  ad  huomo  fauio  l'impacciarfì  indif* 

fèrentemente  con  dafeuna  donna  : accioche  non  gli  na* 

fcano  di  [emine  uili , federati  figliuoli  naturali  t eguali 

a i legittimi  i di  che  cr  l<a  moglie  refi  priuata  deW  ho* 

ttor  fuo , cr  i figliuoli  legittimi  riceuano  ingiuria  , CT 

egìiacquifti  uergogna , CT  dishonore . cr  in  altro  luo* 

go  dice  Ariiìotde  , che  l'ingiuria , laquale  il  marito  fa 

alla  moglie,  è il  dimeflicarfi  con  tdtre  [emine,  lima* 

Tito  adunque  commettendo  adulterio , toglie  l honort 
fdla  moglie  > perdoche  egli  non  le  renale  quello  honore , 
che  è tenuto  di  renderle  ,onde  egli  ne  riman  dishonon 
fato  : come  rimangono  ancora  quelli , che  non  honora* 
no  gli  huomini , da  cui  hanno  riceuuto  bene  feto , 

G I . In  quefto  luogo  d'Ariftotele , che  bora  haue* 
te  allegato , molte  cofe  mi  paiono  efjtre  degne  di  grande 
fuuertimento  : cr  primieramente  quella , che  fe  alcuno 
ticeue  benefìcio  da  uno  altro , cr  poi  lo  diffregia , noit 
facendogli  queWhonore , che  egli  dee , fi  pr:ua  del  fuo 
honor  proprio  ; cr  parimente  dafeuno , che  non  hono* 
dialogo  ddlllonore  * V 
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ra  quegli  huomini , che  fon  degni  (thonore;  perche  egli 
non  fa,  quello  che  è tenuto  di  fare . Poi  è da  notare,  che 
* Arinotele  uuole , che  gli  huomini  fieno  piu  tenuti  ai 

lor  padri , cr  aUe  lor  madri , che  alle  mogli . Vltirnom 
nunte  mi  pare  effere  da  auuertire  che  Arijiotele  accenm 
na apertamente, che  gl'lddq  conofeono  le  cofedi  qu^ 
' ; quando  dice , che  colui , che  diffrezT^  la  moglie  » 

dij^rezzàadun  tratto  gl' iddij , in  prefenzet  de"  quali 
$*è  fatto  il  matrimonio , Se  gt Iddij  non  conofeejj^ 
niente , niente  ancora  importarebbe , che  efii  ui  fojjèro 
itati  prefenti  ,ònb*fe  adunque  ha  da  ualere  il  detta 
d"  Arijiotele , bifogna  dire , che  gt  iddij  conofeano  ; aU 
trimenti farebbe , come  dire , chel nuUrimonio  fi  foffa 
«"p'io*  prefenza  d’im  muro , Ond)t  fi  conferma  queir 

condo'^ìi/*  ^ «iweyic  hieri  ; conciofia  cofa , che  tuna  co  fa 

AmcIc.  " " itera  confona , cr  corrijfonde  aH' altra  che  in  due  modi 
polliamo  parlar  .d Iddio  fecondo  Arijiotele . neltuno, 
fecondo  le  cofe  naturali  : CT  cojt  niuna  ragione  ci  pu^ 
*'  mojlrare,che  egli  conojca  le  cofe  fon  che  di  qua  giù:  neU  . 
l'altro  fecondo  la  religione,  cr  fecondo  la  Pilofojìa  rnom 
rate  : cr  in  quejlo  jecondo  modo  Arijiotele  ha  detta. 

. fempre  , che  gtìddij  conofeono  le  cofe  di  qua  giù  : ilche 
^ha  per  fede,  es"  per  riuelatione,  Po*,  voi  dite 
bene , fi  come  dicono  mal  coloro , che  uogliono , chè 
Iddio  ii  mente  d' Arijiotele  non  conofea  : perche  quefla^ 
non  è la  mente  d' Arijiotele  : cr , jé  pur  lo  dice , lo  dice 
fecondo  i priwfipij  della  Pilofojìa  naturale , liquali fona 
fondati  jopra  i fenfi , che  molte  fiate  s’ingannano . ^ . 

Hora  ritornando  al  uojiro  argomento , ilquale  era^ 
ahejì  come  la  ipoglie  tion  perde  l'honor  fuo  pertadul^ 

. V-  terio 
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ttrlo  del  mdrito , cojì  il  mxrito  non  dee  perdere  l'ho» 
nor  fuo  per  l'adulterio  della  moglie , dico , che  egli  non 
naie  ,•  imperoche  il  marito  perde  thonor  fuo  per  taduU 
terio  della  moglie , perche  egli  haueua  prima  il  potere 
di  uietarlo , cr  comìnejfo  che  egli  è,  ha  le  forze  di 
uendicarfì  di  tale  ingiuria  nel  modo , che  htébiamo  det»  , 

to  ydoue  la  moglie  non  ha  le  forze  eguali , ella  è ben  j, 

priuata  deU'honor  fuo  dal  marito  adultero  : nondimeno 
cotale  pnuation  dhonore  nonrifultain  dishonoreaU  \ 

cuno  della  moglie^ma  in  dùhonore  del  maritoipercioche 
K marito  ,ejla  moglie  fono  ajiretti,  ej  tenuti  aUe  me» 
defìme  leggi  : ne  alcuna  prerogatiua  è conceduta  piu  ai 
mariti , che  aUe  mogli  ; cr  perauentura  il  marito  tan^ 

10  piu  è tenuto  a queUe  leggi,  che  non  è la  moglie^uatt» 
to  l'huomo  è piu  perfetto , che  non  è la  donna . 

Gl.  Etfe  fojfe  una  moglie , laquale  haueffe  il  ma» 
rito  adultero , cr  non  folo  il  tolerajfe , ma  anchora  gli  fenteai  raa« 
cqnfentiffe , cr  deffe  luogo , cr  commodita  non  perde»  to , perde 
rebbe  eUa  l'honore  ? P o s . Lo  perderebbe  per  certo  : rhoaow  » 
che  chi  confente  a i uitij  ,fenza  dubbio  è anch'egli  ui» 
tiofo  : onde  ,fe  quel  primo  mar  >to  mori ffe,  ZT  eUa  nt 
uoleljè  pigliare  un'altro , potrebbe  ejfer  ricufata  giua 
flamente , come  rea  femina , Onde  diceua  Arinotele  » 

11  Poeta  manifefìamente  commanda,che'l  marito  non  deh 
ha  confentire  aUa  moglie , ne  la  moglie  al  marito  neUe 
cofe  mal  fatte , ma  fi  ben  mUe  cofe  giufte , cr  bàneflc  i 

G r , Hord  ,farà  egli  lecito  aUa  mogie , che  ha  il 
'marito  adultero  , che  eUa  commetta  adulterio  ; cr  che 
fi  come  il  marito  dijfrezza  lei  > cop  aU'oncontro  eUi 
'dijf  rezzi  U marito  i Po  t.  Non  farà  , pcrciocht 

V ^ 
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non  c dtto  honcjìo  : cr  quefio  è l'uno  de  i principati 
fondamenti  deU'bonore , che  niuno  dee  far  mai  copi  uim 
tiofa , perche  altri  la  faccia . la  moglie  adunque  dee 
pojrtarfelo  in  pace  ,uiuendo  capamente  i perche  qucm 
fio  è non  piccolo  argomento  della  fua  uirtù . Onde 
dice  Arinotele , la  donna  ben  compofta  dee  (limar t ^ 
che  i cojìumi  del  marito  fieno  una  legge  impoftale 
da  Dio  per  lo  mezo  del  matrimonio , liquali  fe  etk 
patientemente  fopporterà)  ageuolifiimamente  gouerne» 
rà  la  cafa  : fe  aU'oncontro  non  uorrà  effer  patiente  , le 
fora  molto  difficile  il  gouerno  della  cafa . Dee  per  tan^ 
tonon  folamente  neUe  projfieritk  ^ ma  ancora  nell' au» 
uerfità»  effer  d'unmedefimo  uoler  col  marito  * Se  fi 
perde  la  rohba , ò i'egli  s'mferma,  ò fe  s'altera  del  cer* 
nello  , portifelo  in  pace , er  uada  fecondando  a piaceri 
di  lui,  eccetto  nelle  cofe  uitioje , cr  indegne  ; cr  non 
tenga  memoria  delle  cofe , che'l  marito  commette^quanu 
do  ha  tantino  perturbato , ma  imputile  aW infermità^ 

V all'ignoranza  : percioche  quanto  piu  diligentemente 
tffa  gli  compiacerà , tanto  maggiore  obligogli  haucrà 
il  marito , come  egli  fia  fuor  di  quella  infermità , CT 
indijpofittone  iG'  fe  ella  non  gli  ubidirà  nelle  cofe  àù 
thonefte  > cr  brutte , meglio  la  riconofeerà , quando 
farà  guanto , per  quejfo  la  donna  s'ha  da  guardar 
fommam^te  da  cotali  cofe  mal  fatte  : nell’altre  poi , elk  j 

deue  effer  piu  ubbidiente  al  manto , che  fe  ella  foffe  fia*  I 

fi  comperata  : percioche  ella  in  uero  è fiata  comperata  ■ 

ungran  prezzo , per  la  compagnia  della  uita , cr  per 
la  generation  de  figliuoli , delle  quali  cofe  niuna  mag* 
giare  • ne  piu  f r,ta  fi  può  trottare . Oltre  a ciò  ,fe  eU 

la  con 
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U con  un  marito  felice , er  fortunato  fojfe  ut  unta , il 
ualor  di  lei  non  fi  farebbe  tanto  conofciuto . imperocht 
quantunque  fa  diffidi  cofa  portar  la  projfera  fortuna, 
nondimeno  è maggior cofa  il follener  con  forte  animo, 
cr  tranquillo  i fieri  affiliti  della  forte  contraria 
non  fare  alcuna  cofa  baffia , ne  uile , nelle  auuerpta  ^ cr 
nelle  ingiurie  grandi , è cofa  da  animo  eccelfo  in» 
uitto,  egli  s’ha  ben  da  dipderare , che  fimil  cofa  non  au»  f' 

uenga  al  manto  ; ma  pure  auuenendogli , ella  dee  pen»  Si  ìduìuo  . 
fare  di  douerne  confeguirgiufiifiimalode  portando  fi  be 
ne  : cr  ricordarli , che  ne  Alcefle  hauerebbe  acquifta» 
to  tanta  gloria , ne  Penelope  tante  laudi , fe  luna , er 
V altra  foffie  uiuuta  col  fuo  marito  fortunato  ima  le  aum 
uerfità  it Admeto , GT  d'Vliffie  arrecarono  loro  fama, 
cr  memoria  eterna  : perche  feruando  loro , mentre  che 
eran  trauagliati , la  fede  , cr  la  giuftitia  incorrotta  , 
la  giufta  gloria  ne  riportarono  ; imperoche  fscil  cofa  è 
trouar  mogli  compagne  fedeltneUa  fortuna  fauo» 
reuole , doue  nella  miferia  niuna  farà , che  non  ricufi  di 
effiere  compagna,  fe  non  farà  donna  piu  che  da  bene, 

Hora  per  ritornare  al  propofito  nofiro , la  donna  non  La  domi 
dee  peccare , fe  bene  il  marito  fuo  pecchi , cr  le  prefli  ***/  p** 
occajton  di  peccare  : conciofia  cofa  che  afienendofene  pecca  ttm»* 
dimofira  maggior  uirtiiiCT  quantunque  il  marito  la  ^^^* 
diffirezzi  i nondimino  effia  dee  m'ofirare  di  non  uóler 
difi>rezzar  lui  per  l'honefià . Bene  è uero , che  i ma» 
riti  fideono  guardare  di  commettere  adulterio  anche 
per  quefio , che  molte  mogli  non  fempre  fi  ricordano 
deU'honeflo  , anzi  imparano  dal  marito  i uitij , cr  fe» 
guano  teffèmpio  di  lui , confortandole  aciffla  fragile^ . 

V iti 
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tk  della  carne , cr  li  duzzicamenti  de  gtimamorati  D ’- 
Onde prefentandoft  loro  toccatone  la  pigliano  uolen» 
fieri,  cr  cofi  rendono  pan  per  focaccia  : di  che  lafcian^- 
do  gli  effempi  moderni, pojfon  rendere  tejiimonianzd^ 
' nell’uno , cr  neWaltro  modo  Penelope,  cr  Clitenneftra, 
lequali  re  fero  il  cambio  a i mariti,  ciafcuna  al  fuo.Vlif* 
fe , come  Icriue  Arinotele , per  tanti  anni  ben  che  lon*. 
tana , non  fece  mai  alcun  torto  a Penelope , ma  Agd» 
mennone  per  amor  di  Crifeide  ferua  commi  e difetto, 
cantra  la  propria  moglie , hauendo  hauuto  ardir  di  di» 
re , parlando  a Greci  ^ che  una  donna  cattiua,crnon^ 
ecccUente  di  natura , ma  Barbara , in  ninna  cofa  era  in*, 
feriore  a Clitennc/lra , deUaquale  haueua  hauuto  figliai 
uoli  : in  che  mi  par , ch'egli  commetteffe  g;randifiimo.i 
errore , congiungendofi  una  donna  rapita  per  forza 
prima  che  egli  haueffe  conofeiuto  di  che  animo  ella  do^-: 
ueffe  effer  uerfo  di  lui . Vliffè  d’altra,  parte , pre*  \ 
gondola  Calipfo  figliuola  d’ Atlante , che  refiaffe  fico 
promettendogli  effal’nnmortalitkper  guiderAone^  . 
non  per  quefto  fi  piegò  a mancar  deU’amor  fuo  uerfo  la . 
moglie , ne  a romperle  la  fede  matrimoniale , parendo*, 
gli  gran  pena  tejfere  immortale , cr  federato  infieme  • . 
Ne  con  Circe  ancora  uolfe  rimanere , quantunque  oU  \ 
'tre  aU immortaliti  gli  promettejfe  la  falute , cr  la  libe*  > 
ration  de  compagni  : anzi  le  riffoje , che  niuné^oja  gli 
poteua  parer  piu  dolce  deUa  patria  fua  cofi  fduatica  cTs 
c^era , come  era  ì^cr  UoUe  piu  tojlo  uedere  mortale  la; 
moglie  col  figliuolo , che  diuentare  ejfo  immortale  : c^; 
cofi  feruando  aUa  moglie  la  fede  labile,  cr  firma  ^ 
meritamente  ne  riportò  il  embip  detUii  la  qual  coim  ^ 

battuta 
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battuti,  di  piu  di  cento  gentithuomini  delle  fue  ìfole  per 
uenti  anni , non  s' irrefe  mai  a douer  prendere  alcun  di 
toro  per  marito , ma  con  uarij  inganni , cr  lujìnghe  inm 
tertencndoli,  tale,  quale  era  (lata  lafciata  dal  marito , • ' 

fi  conferuò  infino  al  ritorno  di  lui , Agamennone  al= 
toncontro  per  li  torti  fatti  a Clitenneflra  fua  moolie^  Aamnoo^ 
riporto  da  lei  non  [oh  il  dishonore , ma  la  morte . *i  »o«i  à cu 
G I . Hor  che  habbiamo  parlato  de  mariti , CT  deU  **“*®'*  • 
te  mogli , uegnimo  a i cortigiani  de  i Re , de  i Cardù 
nodi , dei  Duchi,  er  de  gli  altri  Signori,  da'  quali 
hanno  riceuuto  beneficio , pogniamo , che  i lor  padrom 
ni  commandin  loro  cofe  ingiufie , faranno  efii  tenuti  di 
ubidirgli iibeneficij  riceuuti  da  una  parte  pare,  che 
^li  {tringano  ad  ubidire , accioche  non  fieno  tenuti  in-  Non  è ie«i«» 
grati  : ma  d'altra  parte  noi  fappiamo , che  non  è lecito  ^ ^1» 
di  far  cofa  alcuna  ingiufla , ne  anco  per  guadagnare  giufta . 
t imperio  di  tutto!  mondo.  Pos.  Diuerfi  fono  gli^ 
ufficij  non  folamente  de  cortigiani , ma  etiandio  di  tutte 
t altre  ffecie  de  i feruitori  : cr  perciò  dico , che  i feruU  vffid  ie 
tori  fono  obligati  d'ubbidire  quanto  poffono  a loro  pi*  de**ì«nuw - 
droni  ne  loro  ufficij , cr  in  altre  cofe  ancora , quando  **  • 
poffono^xT  quando  hanno  riceuuto  beneficio,  di  metter 
4a  Ulta  ifiefja  in  pericolo  per  amor  loro , nondimeno 
quando i padroni  commandaffero  loro, che  faceffera 
delle  fcelerita  : come  tradir  la  patria , cr  uccidere  huo- 
mini  contri  ragione  : aUhora  non  farebbeno  tenuti  ad  • , , 

ubbidire , quantunque  haueffero  riceuuto  infiniti,  eT 
gr  indi  fiimi  bene ficij  : imperoche  niun  premio  puoef* 
fere  tanto  gr^de , che  per  lui  ci  debbiamo  conducere  a 
"fMX  cofémal  fatti,  onde  dice  Ariftotele , fono  alcune, 

‘ V iiij 
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cofe , aUtqudli  niuno  fi  dee  Ufciar  recare , anzi  piu  tom 
fio  dee  [offerir  tutti  i tormenti , cr  la  morte  ancora  : 
cr  in  (jueU'altro  luogo  > che  poco  innanzi  habbiamo 
uóilf  ràptr  auttoriù  d'Homero  dice , che  V liffe  pre» 

la  f« Jr  alla  gandolo  Calipfo  figliuola  d' Atlante , che  reflaffe  féco  « 
cr  promettendogli  timmortdiù  , no/i  perciò  ueljh 
inunoriaitia,  fftjticar  ddtamor  fuo  uerfo  la  moglie , ne  rompere  U 
^ fède , parendogli  gran  pena  teffcre  immortale , cr  fce* 
lerato  inficme . egli  adunque  eleffe  piu  toflo  di  morire  , 
thè  di  commettere  quello , che  gli  pareua  mal  fatto  : 
onde  non  fi  potendo  ritrouar  premio^  ne  beneficio  magm 
giore  dell'immortalità  ; CT  con  tutto  ciò  hauendoU 
• V liffe  ricufata  per  non  far  cofa  feekrata  ; qual  premio 
farà  mai  tanto  grande  ,•  che  debbia  recar  gli  huomini 
^ a l alcuna  fcelerità  ? Et  per  tanto  i feruidori , e i cor* 

' tigiani  non  follmente  non  perdono  l'honor  loro  non  iJ> 


hidendo  in  cotai  cofealor  padroni , ma , perciò  Nca 
crefeono  piu  tofto , cr  ne  meritan  grandifiima  loda 
quantunque  haueffero  riceuuti  molti  grandi  beneé 
V fieij . Et  quantunque  efii  haueffero  detto  a lor padre», 
ni  commandatemi , che  io  ui  feruirò  in  tutte  le  cofe  9 
non  perciò  s'intende , che  habbiin  promeffo  di  far  coft 
federate  : che  quefla  parola  generale  non  bafla  ad  obtin 
' gare  chi  la  dice  a co  fa  alcuna  mal  fatta  ; perche  non  fi 
l->refaìne , che  gli  huomini  uogUano  aftringerfi  a cofe 
eur  ìe  dima  dishonefte . Onde  facendo  alcuno  iflanza  ad  Agefilao 
(Puna  certa  cofa , cr  replicandogli  di  continuo  ^tume 
a !tr  unente  ’ thai  promeffa  : bene  fla  nffiofe  Agefilao  : fe  la  cofa  che 
bow  elicile  w domandile  giufa  ,io  te  l'ho  premeffa  : ma  fe 
«».  non  è giufia , io  ho  cianciato  ,cr  non  promeffo  : cT 

foggiu» 
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foggiugnendo  colui  > gli  Re  deono  dttener  ^uéUo  4/icoa 
ra  > che  folmente  col  capo  accennano  ; ej  parimente  ^ 
ri/pofe  egli , coloro , che  domandano  le  gratie  a gli  Re, 
ieono  domandar  cojegiufte  CT  conueneudi  ai^e.  Et 
fedone  ejjendo  pregato  da  Antipatro , che  facefjè  noti 
fi)  (he  cofa  ingiujìa  per  amor  fuo , tu  non  poi  ò Antipa» 
tre  rifpofe , hauermi  per  amico , ej  per  adulatore  : CJT 
tlJèndogU  domandata  da  Simonide  una  fimil  cofa , gli 
rifpofe  ine  tu  farefìi  buon  Poeta , fe  cantaci  centra  h 
cenfonanze  della  JAufìca } ne  io  farei  buon  prencipe  $ 
pfententiafi  cantra  le  leggi , Et  Pericle  effendo  prega* 
to  danno  amico , che  uolejfe  dire  una  falfa  tejìimonian* 
ta  per  lui , aUaquak  era  aggiunto  un  facramento  fai* 
fo  i rijpofe  che  ejfo  gli  era  bene  amico  > ma  /blamente 
fino  altare . 

1/  medcjìmo  dico  di  coloro , che  feruano  in  guerra  ^ 
cioè  de' faldati  : imperoche  efi  deano  combattere  con» 
trainimiciualorofamenteiZT  amfcbiarla  per  fona  t 
cr  ia  aita , quando  è dib  fogno  ; nondimeno  fe  i lor  co* 
pitani  fuor  di  quello  imponejfero  loro  alcuna  cola  dim 
shone/la , cr  e/^i  ubidi/ferOi  perderebbono  l'honore  al* 
trettantoy  quanto  farebbono  non  ubidendo  loro  nelpri» 
mo  ufficio , cioè  nel  combattere,  perche  gli  huomini  fon 
piu  tenuti  aU'bonore , che  ad  alcuno  altro  premio , 

, e I . Et  i feru  tori  potranno  mai  lafdare  i lor  pa* 
^oni , ò i padroni  licentiare  i lor  feruitori  fenza  di» 
shonore  i cr  fe  potranno  in  qual  cafo  potranno  ? 

, il  pmil  dico  di  coloro , che  hanno  feruìto  in  guer^ 
fi  gtìmperaiori , e i Re  potranno  efi  poi  partirp,  cr 
tndare  a feruire  il  nemico  de  primi  lor  capitani  i cr  fe 
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potranno , quali  fono  que*  cafi  » ne  quaU  potrdfmò  fi»  f 
quejìofenzd  macchia  di  dishonore  i | 

ìlmcdefmo  uorrti  intendere  de  Feudatari, pog^ùtm  * 

che  l'imperadore  ritruoui  uno  huomo  priuato , che  gli  | 
faccia  buona, et  fedel  feruitù,per  la  quale  effe  gli  dia  un  | 

feudo  con  quelle  conditioni,  con  le  quali  fi  danno  i feu» 
di  i potrà  quefto  feudatario , ouero  i fuoi  dejcendenti 
feruire  i nemici  del  padron  del  fèudo  con  honor  fuo  i 
Pos  . Per  cominciar  da  ferui,  nei  ferui  poffòao 
ìafeUre  i padroni , ne  i padroni  mandar  uia  i feruitori , 
fe  un  di  loro  non  manca  deUe  conditioni , C!"  i capitani 
fimi Imente, liquali  feruono  un  Principe ,polfoHolam 
filarlo  , quando  detto  Principe  non  mantenga  loro  le 
conditioni  promejfe  : imperoche  coloro , che  feruono 
conditionatamente , non  effendo  feruate  loro  le  promefk  j 

fi  i cric  conditioni  fatte , douentan  liberi  : ma  prima 
conuien di confiderare  bene  ì luoghi, cri  tempi,  ac* 
cioche  tal'hora  nonfifaceffe  cofa  ingiufta:  perche  fe  egli 
accadejfi , che  tìmperadore,  o altro  Principe  non  ntan* 
tenefjfe  le  conditioni  promejfe  ad  un  capitano  :cr  quei  j 

capitano  non  fi  ne  foffe  mai  lamentato , cr  poi  uenifje  ! 

hifognoaU  Imperatore  di  feruirfi<di  lui  nella  guerra^ 
cr  il  capitano  aUhora  uoleffe  lafciarlo,  farebbe  gran 
male,  qml bora  tìmperadore  in  quel cafo,cr nel bU 
fogno  di  quella  guerra  gli  attmejfi  tutte  le  conditioni  , 
cr  il  trattaffe  fecondo'l  merito  fuo,  ma  non  u^ejfendo 
tal  cafo , può  lafciarlo  honoratamente , quando  il  Prùh 
cipe  manca  alle  conditioni  fatte  : conciofia  cofa  che  hU 
fogna  fempre  conftderar  quefto , che  colui  ,alquale  non 
mofirtMtii patti,  fimende  rttormea^  liberti^ 
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primi, ptrciocht  il  non  ferumi  pitti  è dijprezzi^ 
colui , a cui  non  fìferuinoio'  il  di/prezzift , come 
dice  Ariftotele , è ingiuriire  i cr  S' ingiurino  è lecito 
di  uendUarjì , come  egli  può , cr  la  uendetti  è il  k* 
fiiir colui  che  hi  rotto  i pitti»  oltre  cucio  colui, che 
rompe  i patti , rompe  k fede  : colui  che  rompe  la  fede  « 
c ingiujlo  : cr  con  gli  huomini  ingiuri  non  può  ejfere 
alcuni  conucntione , cr  tanto  piu , quanto  gli  huomini  ■ 
ingiulii  non  fono  parte  della  cittì  ♦ 

. 1/  mede  fimo  dico  de  feudatari , che  fe  il  pidron  del 
fèudo  non  manca  loro  delle  conditioni  promejfe,  efi  non  non  può  eC. 
pojfono  ferutre  U nemico  del  padrone  : altrimenti  fareba 
tono  ingrati  : cr  il  padron  del  feudo  riceuerehhe  ferite 
daUe  armi  proprie , hauendo  il  padron  del  feudo  dito 
già  quel  feudo  ad  uno , ilquateri  priuato , cr  cthuont 
da  niente,  cr  di  hafifima^conditione  fattolo  grande  i 
onde  il  feudatario  gli  rejla  ohligato  non  foto  del  feudo', 
ma  ancora  deUa  ulta  propria , per  lo  debito  della  gra^t 
tit  Udine . Apprejfo , molti  feudatari  fono , a quali  gli 
altri  principi , ò amici , ò nimki  del  padron  del  feudo  , 
danno  grande  dipcndio , cr  condutte  honoreuoliper 
tamor  di  quel  feudo , le  quali  non  darebbono  loro,fe  ^ 
non  thauejfero , talmente , che  il  feudo  pare  effer  co» 
gione  di  tutto  thonore  ; il  quale  efi  hanno  ,crdelU 
loro  nobiltà . Et  in  quefto  noftro  propofito  tanto  im» 
porta , che  il  feudo  fia  di  mille  anni , quanto  di  dieci  : 
percheifuccejfori  del  feudo  fuccedono  anchoranelPom 
bligo  de  loro  maggiori  ; il  quale  fon  tenuti  d'hauere  ai 
fuccejfori  di  colui , che  diede  il  feudo  a quel  primo.  M4 
quando  il  padron  del  feudo  nmcajfe  delle  conditioniu 
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il  feuddtario  rimntùndo  il  feudo, reflituendoU 
terra  al  padron  del  feudo , potrebbe  lafdare  il  padrone, 
crferuire  ancora  il  nemico  del  padrone,per  far  uendeU 
ta  di  quella  ingiuria,  che  fe  gli  fa,rompendofigli  i patti. 
Gl,  Etfeil  feudatario  fojfe  foldato , cr  il  padron 
del  feudo  facejfe  guerra , cr  noi  uolejfe  conducere , che 

cofa  dee  egli  farei  Po».  Deeportarfeloin  pace 
ubbidire  al  padron  del  feudo , quando  non  fofje  ttd 
l altre  conditioni , che  lo  doueffe  conducere  ogni  uoltd , 

I.  ^he  facejfe  guerra . ben  uero , che  quando  il  padron 

àel  feudo  conduceffe  tutti  gli  altri  feudatari,  fuorché 

lui  folo,ejfendo  egli  meriteuole,  cr  ualorofo, quanto  eia 
feuno  altro,hauerebbe  qualche  giujia  cag'one  di  partùrm 
fi  da  luiiperche  il  padron  mojìrarebbe  dijjlìdenza  di  wtm 
lore,6  della  fede  del  feudatario  di  nontamar,ne  di  prez 
:^rlo  al  par  degli  altri  ; cr  Arijiotele  dice  ,che  thuom 
fi  cruccia  con  coloro,  liquali  fono  liberali  uerjo  tutti  gli 
altri , fuor  che  uerfo  lui  : perche  pare,chefia  jprezzam 
s*  uno  * fjfitido  egli  foto  giudicato  indegno  di  beneficio . 
too  futfho#  ^ fe  fojfe  alcun  Principe,che  dlzaffe  uno  huo 

comra.  m priuato  a gran  dign  tà,cr  grado,  come  pogniamo  il 
Principi*, dal  Vapa,ilquak  facejfe  Cardinale  un  prillato,  cr  auuenifjè 
^ rieeuuto  confijloro  il  Papa  proponejfe  alcune  cofè,  cr 

«Jrooo  ho.  quel  Cardinale  gli  contradicejfe:  farebbe  egli  per  quefio 
ingrato,!) per confeguente dishonorato fPos.  Quella 
eofa,chep  propone,può  effer  di  tre  maniere,  ouero  ella 
e manifefìamente  honefla, onero  manifefimente  disbom 
tiejìa, ouero  dubbiofa  . fe  ella  è maniftjlamente  honefla  , 

H Cardinale  contradicendoui , oltre  che  fa  male,pern^^ 
ihe  cootradice  a una  cofa  honefla  , è ancora  ingrato: . 
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fe  eUd  e mnifejimtnU  dishonefla,  egli  non  perde  l'ho* 
nor  contradicendoui  ; anzi  lo  perderebbe  fe  faceffe  d* 
trimente  » perche  l'huomo  da  bene  è tenuto  d'impedire, 
cr  di  uietar  le  cofe  malfatte , guanto  egli  può . fe  ella  è 
dubbiofa , dee  dire  il  parer  fuo , cr  poi  far  quello , che 
commanda  il  Principeipercioche  egli  non  dee  fidar  fi  del 
fuo  ing€gno,et  giudicoia"  non  dee  per  una  cofa  dubbio 
fa  fare  una  fcelerità  manifefia,laqual  è il  non  rendere  il 
debito , cr  il  non  effer  grato  al  papa  fuo  benefattore, 

G I . Hor  che  noi  parliamo  dì  coloro , che  fanno , 
cr  riceuono  beneficio , ragioniamo  un  poco  de  gli  Sco» 
lari,  liquali  riceuono  grandifiimo  beneficio  da  loro  mae 
ftri  : cr  mafiimamente  quelli  della  Pdofofia , come  dice  * 
Arifiotele , ilquale  dice , che  niun  premio  fi  può  ag»  - • 
quagliare  a tanto  credito , ne  fhonore  alcuno  può  effere 
bafteuole  a tanto  merito  : ma  forfè  bafta  fare  in  ciò , 
quanto  fi  può , come  fi  fa  uerfo  gli  Iddij , cr  il  padre , 
cr  la  madre , Vuole  adunque  Arifiotele , che  gli  Sco* 
lari  fieno  quafi  tanto  tenuti  a i lor  precettori , quanto  a 
gtlddij , cr  al  padre , cr  alla  m^dre , Hor  pogniamo  $e  ano  s^o/ 
che  un  Scolare  non  jolo  contradica  al  fuo  maefiro , ma 
etiandi'o  gli  fcriua  contrai  far  a egli  perquefio  da  HU  urr  conirit  il 
mare  ingrato , cr  dishonorato  i lo  addurrei  per  effem=  £lJtowre“ 
pio  Arifiotele , cr  Platone  ,fe  io  non  udifii  dire  da  aU 
cuni , che  Arifiotele , s'accorda  con  Platone  ne  fenfi , 
cr  neVa  cofa  hejfa  ,*  ma  pare , che  contradica  alle  pa» 
role  : perche  egli  uuole  infegnare , in  che  fenfo  fi  deb* 
bona  intendere  le  parole  di  Platone , P os.  Gli  Sco* 
lari  I on  follmente  non  perdono  thonor  loro  contradU 
etndo  a i lor  maefiri  > quando  lo  facciano  per  l'amor 
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' icUd  uerìù , nut  fe  ciò  non  fxceffero , il  ptrderebhonó  ; 
imperoche  U ucriù  foU  c qucUd  cofd  yonde  fìdmo  co* 
tdnto  obligdti  d nojlri  Muejìri , perche  fimpdrUmo  da 
i i loro  : cr  in  effd  conjìjle  U nojìrd  feliciù  ,*  cr  non  pof» 

■ fìdmo  hduer  mdggior  bene  ; cr  non  folamente  per  t a* 

; mor  deUd  ueritd  fìdmo  tenuti  di  cÒtrddire  d' nojlri  mdt 

fri  ,md  etiandiodnoi  ^ej^h  mdfimdmente  qudndo  jìd* 

^ mo  Filofofi  : percioche  come  dice  Arijlotele , ftntd  co^ 

fdcl*dntiporreinhonoreldueritddglidmici.ey‘qudn* 

io  do  non  jì  fdcejfe , fi  fdrebbe  grdn  mie  ; percioche 
gli  ScoUri  non  contrddicendo  d lor  precettori  ; quando 
par , che  dicdn  male  ; cr  mj^imamente  quando  i prem 
* cettori  fono  in  gran  credito , cr  molto  ftimdti  ; pojfono 

♦ tjfer  cdgione , che  tutto'l  mondo  s'inganni  yCy'che  la 

felicita  de  gli  huomini,laqual  confifle  principalmente  j 
neUd  ueritd,  fi  perda  ; percioche  dato  uno  errore^  neftm 
, ■ . guono  cento  mila  altri,  deono  adunque  farlo  per.  tamor 

' della  ueritdyiion  per  calunniare,  ne  per  parer  fuperiori  ^ 

a dottrina  a lor  precettori , cr  per  qucfto  è molto  da 
Coatn  Pii'  iQ^^ye  Arijlotele  dello  hauer  contradetto  a Platon  juo 
mejìro  : percioche  noi  crederemmo  a mille  ciamie , cr 
féfìta  per  l'auttoritd , che  Platone  confeguì  con  la  fua 
doquenzdife  Arijlotele  non  hauejfe  aperto  gli  occhi  al 
mondo.  Et  Platone  di  quejlo  non  doueua  prender  fi  fdem 
gnOfjt  fi  ricordaua  di  queUoiChe  ejjo  già  hanena  dettai 
CIO  e che  egli  non  meno  haurebbe  defi  derato  d'ejfer  cor 
retto , qudttdo  dicejfe  alcuna  bugia , che  di  correggere 
altrui:  anzi  bimana  di  tanto  ejfer  meglio  tejfer  correu 
to , che  il  correggere  altrui , quanto  maggior  bene  era 
tejfer  libar  aio  da  un  grandijumo  male  i che  il  liberare  j 

altrui: 


t 
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Striti  : er  niun  mie  tanto  grande  poteua  hauer  thuo» 
mo , guanto  un  parer ey  cr  una  opinion  [alfa . 

A quello , che  uoi  dite , o"  che  molti  fcriuono , che  ** 
Ariftotele  non  contradiceua  a Platone  nella  uerità  della  *pIL'^.cSu 
cofu , m nel  fenfo  apparente  delle  parole,  perche  jojfeu 
wo  finamente  intefe  ; ri/fondo , che  di  ciò  mi  marauU 
glio  tanto , quanto  dì  alcuna  altra  chimera , che  gli  huo* 
mini  fi  poffòno  imaginare , l^do  dare , che  Arifto^ 
tdef^iuefje  in  tempo  » nel  quale  haueua  molti  concorsa 
renti , p*  emuli , er  molti  partiali  di  Platone , ò per 
dati  Scolari,  ò per  l'inuidia  della  gloria  d’Ari» 
fiotele  ,*  onde  haurebbe  riportato  fama  cthuomo  mlim 
gno , cr  nano , affaticandoli  egli  tanto  nelle  parole  fo»  ^ 

iamente  ; cr  allo  incontro  mofirando  fempre  d'atten* 
dve  alle  cofe;  come  fi  può  comprender  neU'EthicayneU  " ' . 
Impolitica , nella  Metafifica , cr  in  molti  luoghi  della  * 

Bilofofia  naturale . perche  egli  dice  tra  V altre  cofe,  che 
Platone  era  poco  intendente  delle  cofe  naturali  : er  che 
€gU  era  di. quelli,  liquali  hauendo  rifguardo  a poche 
cofe , dicono  ciò , che  uien  l<nro  in  bocca/xUa  prima*  cr 
in  molti  altri  luoghi  chiaramente  dice,  che  Platone  par* 
la  mode  cofe  ornatamente  elegantemente  quanto 
élla  lingua , ma  con  poca  uerità . lo  non  sò  adunque  » 
come  quefii  tali  lo  pojfano  intendere  del  feuf 1 delle  pa* 
role , cr  non  piu  lofio  della  uerità  della  cofa . Ma  efii 
non  fdamente  iUconoquefio  dì  Anfiotele  uerfo  Platone, 
ma  etiandio  uerfo  Parmenide , Meliffo , cr  altri  antU  - 
cbiiaquidi,fenonfolfe,che  farebbe  ufiir  della  nofbra 
materia , risponderei,  cr  con  gagliarde  ragioni  moflre* 
rei  il  loro  errore  - Bafii  per  bora  > che  efii  non  troua* 


. Arinotele  r 
prende  So* 
«rate» 


Lieaglone^ 
•he  tnoife 
/ridorrle  a 
eoarradire  a 
Platone, 
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ran  md , che  Arijhtele  dia  di  uoler  contradire dUe  pÀm 
rote , cr  non  al  parere  di  <jue*  tali  : cr  uedranno  y conm 
jìderando  bene  i luoghi  d'Arijìotele , che  egli  i quando 
ha  dijputato  contri  uno  antico , conclude  > che  egli  hs 
detto  il  filfo , ò non  ha  detto  pienamente  il  nero  : come 
egli  dice  di  Socrate  ; che  ne*  libri  della  Kepublica , ham 
ued  detto  una  certa  cofa  > con  maggior  eloquentia , che 
fufficientia  » A queflo  soggiunge , che  egli  fa  alcuna 
uoltd  comparatione  delle  opinioni  de  gli  antichi  tra  lom 
ro  i cr  da  gìudicio , qual  di  loro  fi  fia  accojlato  piu  al 
nero . Ma  di  quejìo  forfè  una  altra  uolta  ragioneremo: 
perche  fi  come  molti  s'hanno  già  propoflo  per  honorem 
uole  tmprefa  di  trouare  in  tutte  topinioni  la  concorm 
* dia  di  Platone , cr  d'Arijìotele  cofi  farebbe  bello  per  h 
tonlrario  dimoftrare  un  giorno , quanto  tuno  difeordi 
date  altro,  er  quanto  quefii  s'accofii  aluero,craOe 
ragioni  [enfiate , cr  naturali , quegli  al  falfo , a i fogni  , 
cr  alle  chimere . N e quejìo  dee  parer  gran  fatto:  perm 
cioche  Arijiotele  Ueffo  ijtfiegnerà  tutte  quejie  cofe  , iU  ' 
quale  noi  tegnimo  per  fermo , che  contr adice ffe  a PÙm 
tene  nelle  cofe , ragioneucdmente,  cr  con  pruoue  dimom 
ftratiue:  benché  alcune  pruoue  procedano  dalle  cofe  conm 
cedute  da  Platone  ,•  cr  per  quejìo  paiano  per  auentura 
deboli  a coloro;  thè  poco  penfano , CT  che  pigliano 
quello  y che  c detto  a un  tale  huomo , per  detto  femplim_ 
cernente  : ma  alcune  altre  poi  procedono  dalla  natura 
dello  cofe  ylequali  conchiudono , ne  fipoffono  folucre,' 
Et  fie  Arijiotele  ha  contradetto  a Platone  ^tha  fatto 
per  zelo  di  ucrttà  , non  per  malignità . percioche  qual 
cagione  hauea  Arijiotele  di  uoler  male  a^  Platone  i noi 

leggiamo. 
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trggimo , che  Plutone  tdmmirò  femore , cr  appnz» 
Kà  digrdn  lunga  [opra  tutti  gli  altri  fuoi  Afcoltatori, 
amie  quando  Ariflotele  non  andana  alla  fua  kttione  • 
Platone  foUua dire , il  Pilofofo  della  uerit'a non  è pre» 
finte , cr  tinteUetto  non  è uenuto,  cr  la  Scola  è [orda: 
cr  quando  paffaua.daUa  cafa  d' Ariflotele , diceua,que» 
fide  la  (afa  dello  lìudiofo^c^  del  lettore  * Veggiamo 
poi  t che  Ariflotele  dice  bene  di  Platone  i quando  egli 
può  > co/?  di  Democrito  » d'Empedocle,  cr  di  quelli  anm 
cord  del  fuo  tempo , come  d'i/ocrate , cr  d/fri  : ilcht 
c yégno  (Tanimo  candidiflimotcr  Jìnceriflimo,cr  ilquam 
le  non  per  malignità,  ma  per.  zelo  di  uerità,  cr  per  tem 
tna  dimoiti  pericoli  > ne’  quali  gli  huomini  per  ignoran 
i'd, 6 per  fdlfd^credenza poteuano incorrere , riprenm 
4eua  quelli , che  diceuano  il  fdfo , cr  quelli , che  po* 
t^uano  ageuolmente  con  la  loro  auttorità  ingannare  tut 
to'l  mondo»  Et  per  dire  il  uero , in  quanti  iaberinti  film 
remmo  noi  Un  quanta  cecità  ignoranza  i fé  non 

foffe  dato  Ariflotele  t che  uerità  potremmo  noi  impa» 
rare  da  tutti  gli  altri  filofofi  infieme  I tiquali  fepur 
n'hanno  alcuna  detta  > ò l'han  detta  a cafo\  ò conrtanto 
deboli  ragioniiCr  fondamenti  , che  t intatto  djegli 
huomini  uifipuo  malageuolmente‘ acquetare  ter  tra 
^uefli  uno  è Qato  Piatone  ; da  cui  qual  uerità  pofiiamo 
noi  apprendere , non  fapendo  pur  qual  fiala  fui^ftru 
ma  openione , dicendo  egli  hora  in  un  modo,  cr  bora  in 
un  altro  : come  fa  per  dare  uno  efempio  dell'anima , la 
^uale  ^of  Mce  effire  immortale  , cr  hora  effer . nata  da 
gli  elementi  : come  (fe  crediamo  ad  Ariflotele  ) nel  Tu 
meo  : onde  fegiue>,  che  eUa  fia  mortale  ^ cr  corruttibU 
Dialogo  deH'Honore , X 


V fi*  DIAL.  DELL’HONOItE/  ^ 

kiCome  fono  tutte l'dtrecofecompojie  degli eUmend.  ■ | 

ti . Ldfcio , che  Vktone  non  habbk  Methodo  d^infe*.  \ i 
gnare  : doue  dice  Ariflotde , che  il  potere  infegmtre  c> 
fegno , che  huom  fippU , CT  che  parli  piu  tojio  poeti» 
camentéy che^filofoficamente,  Veloquenza èia  fua pr9, 
pria  laude  da  quelli^  credo,  che  egli  ripor taffè  tat^  > 

irt  ea  fama  ^ cr  auttorhà . neUa  Fibfofia  poi  egli  dee  udir^  I 

patùntemente quel  uerfo, intendendo d’Ariftotete,  I 
Moki  fcoLir  de*  IJlafori  fon  migliori  t 
ma  io  non  mi  diftenderò  piu  oltre  fopra  quejlo:  perda 
che  le  laudi  fole  d' Arinotele  uorrebbono  uno  anno  in* 
turo  , a douerle  raccontare , ejfendo  egli  (parlando  na% 
turalmente)  il  maggior  huomo,e*lpiu  utile  al  mottdot 
ebe  mai  fia  nato , Et  di  uero  il  mondo  mi  pare  ingrata 
* a non  rendere  aÙa  fua  memoria  tutti  quegli  honori,  che  ■ | 

fi  conuengono  ad  uno  huomo,  che  thabbia  liberato  dda 
tignoranza^tr  gHhabbia  naturalmente  infognato  U 
ben  uiuere , CT  riformato  in  parte  le  leggi,  in  parte  rU 
Wouato^cr  finalmente  concedutogli  ne*  fuoi  diuinifiimi  . 

UbriqueUa  felicità,  laqual  fi  può  confeguire  naturala 
mente  , cr  laquale  ninno  impedimento  ci  dà,  anzi  maga 
giore  utilità  aUa  nofira  nera  felicità  chriftiana  i che  al* 

€uno  altro  libro  di  gentile  , lladi  quefio  ancor  forfè 
mia  altra  uolta  ragioneremo  piu  a lungo , hafti  fin  qui 
per  lo  prefonte  bauerne  ragionato  izr  maggiormente 
thè  fe  le  cofe  dette  foffero  riguardate  da  qualunque 
altra  per  fona  intendente  con  ragioneuole  occhio,  fartb*  > 
bono.  piu  lofio  limate  foperchic,  che  dubbie fc  nella  ' 
uerità , ejfendo  tanto  ntanifcftt  i meriti  d^Arifiotele  i , 
mafimamente  a quelli , che  hanno  giudùio,  cr  che  firn 
. . V pratichi 
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prjtìchì  nelle  feienz/t;  che  non  pirrebbe  loro  imbiuterò , 
udito  alcuna  cofa  di  nuovo.. 

' Gl.  Poi  che  noi  ftamo  rtel  ragionamento  deibem 
nefattori  9 fe  egli  è uero,  come  è,  che  noi  fiamo  obligam, 
ti  infinitametVe  aUa  nojira  patria  pert<mtibeneficifti 
che  del  continuo  riceuiamoda  queUa;  direm  noi,  che  ^ 

Giulio  Cefare,  ilqual  ppfe  in  feruitù  la  fua  patria,  fa^ 
ctttdofi  Tiranno  di  queUa , rejlalJe  per  quefto  dishono»  do  m ffruini 
rato  f Poi.  P<ir  veramente,  che  Cefare  per  tal  fatto  -A ftaflrjSr 
rimanga  infinitamente  dishonorato  : perche  fi  come  chi 
foffe  mandato  daUlmperadore  con  efercitoa  pigliare 
akund  città  ,fe  prefaU  egli  fe  ne  faceffe  padrone , fi. 
dovrebbe  chiamar  traditore  ,crhuomo  fcelerato , 
in  tutto  fpogliato  d'honore  ; cofi  nudepmamente  Cefo»  ' 
re  merita  di  ciò  effer  biafimato  ; anzi  tanto  piu,-  quanm^ 
to  ciafeuno  è piu  obligato  aUa  propria  patria,che  ne  aà 
lmperadore,ne  a Re, ne  a qualunque  altro  padrone  : CT-  " 
quanto  a Ceficre  non  foto  s'impadronì  ejjo  del  paefe  , iU 
quale  egli  era  dato  mandilo  dalla  patria  a foggiogareg 
cioè  la  Francia  ,*  cr  ilquale  coU'armi  della  patria  acqui*  ■ 
fiò]i  ma  uolfe  ancora  tarmi  della  Francia  centra  la  pa* 
tria  ; onde  commife  doppio  tradimento  :cr  fi  può  direi 
che  editarmi  dcUa  patria  foggiogò  la  patria  ifieffa . - fc 
. G t . Alcuni  difendono  Cefare  dicendoyche  egli  A ' 
fece  per  timor  di  Pompeo  y CT  di  molti  altri,  fuoi  nenti* 
ci  ,Uquali  uoleuano  difcacciarlo  di  Roma , cr  priuarìor  * 
di  ulta  cr  per  effère  coloro  cittadini poffenti , egli  non  - 
bafiaua  a guardar  fi  daloro  pfenon  occupando  la  fupre:.  * 
ma  potenza, es’auttoritàiey  per  tanto  fi  fcriue,che  . 
egfi  foleua  direpxhe  iffinio^  egli  capo  dcUadttàogli 
• - ' j ^ ij 
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• éUuerfari  fuoi  haunbbono  piu  difjicultì  di  torgU  il 
primo  grado  , cr  metterlo  net  fecondo,  che  leuarlo  del 
fecondo  to' ridurlo nelt ultimo , Pos.  Qtielia  feuu 
fa , quando  ancora  Cefare  haueffe  fatto  quel  che  fece  a 
tal  fine  ^ non  credo , che  però  io  liberi  deOa  giufia  ri» 
prenfione:percioche,fi  come  molte  fiate  habbiamo  dei* 

■ lo,  ninno  dee  commettere  alcuna  fcelerita , perche  altri 

' ne  commetta:  anzi  dee  piu  tofio  perder  la  tòta,  che  far 

<ofa  alcuna  in  pregiudicio  deU'honor  fuo, 
di  Cc*  Q , ^ Ef  Cejàre  da  molti  ilodato  per  la  periti» 

dell' arte  militare , per  la  ditigenz»  iV  per  l’animo ptà 
fua  : onde  egli  confeguì  infinite  uittorie , cr  fece  cm* 
quanta  fatti  (Tarme , cr  in  guerra  uccife  un  milione  , 
cento,  cr  nouantadue  mila  huomini,come  Cefare  di 
^ fua  bocca  confefiò , tacendo  quelli , che  uccife  ndle  guer 
re  ciuili,  il  numero  de'  quali  egli  non  uolfe  mai  palefart. 
Lafeio  di  dirui  della  clemenza  di  lui,  laquale  è predica* 
ta,cr lodata  fupremamenterdadafcunoie  della  libe* 
. raltta*  Pos.  Concedoui,che  Cefare  pa  molto  lo» 
dato  per  tai  cofè  : ma  non  perciò  tengo  che  egli  debbia 
" •»  ^er lodato giamai d’hauer  foggiogata  la  fua  patria, 
' ‘ ^ ^^t:Ue  fue  parti  ancora  lo  rendono  per  auuentura  ue* 

tamente  degno  di  lode  : percioche  egli  nenie  indrizzò 
a buono,  cr  honepo  pne^tna  Tusò  piu  topo  perambitio 
ne,CTperdepderiodiregnare:alqualfineinpndagio 
■ fumetto  egli  mutò , fempre  tutte  le  fue  operationi,come 
* dalla  fua  ulta  fcrittadaSuetonio  fi  può  comprendere. 
Detto  di'F.tf  Ontfc  foleuahautre  in  bocca  quel  detto  ^Euripide  • 

^ commetter  cofa  ingiufta 
’ ^ Per  regnar.:  fi  comntetta.,  in  tuttofi  refio: 

,,  Seruap 
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€cru4ppofcUU  hiUncU  giufli, 

'Et  qiufld  fuambitiotte  moflrò  ecfore  yquitndopdlJkn  ' 
do  fé  per  Pépi  do  un  CofleUetto  mezo  fepolto  nelle  ne» 

Mi;cr  do  queflo  prendendo  alcuni  occofion  dì  dire  J egli 
credihil  cofa  » che  in  cefi  fatto  luogo  ancoro  fieno  k 
parti , cr  fiaci  alcuno. , che  cerchi  di  farfene  padronei  ' ^ 

egMette  alquanto  [opra  di  feiCT  poi  ruppe  a dire  , 

10  m'eleggerei  piu  toflo  deffère  il  'pnmo  in  quefio  luon 

gOyfhe  il  fecondo  in  Koma,  Et  offendo  altra  U0U4 
efortato  a diporre  la  Dittatura  perpetua , laquale  ero  ;« 

poco  meno , che  una  Tirannide  > coU'efimpio  di  Siila» 
ilqualenon  molti  anniouantiPhauea  laf ciato  yegliri^ 

Jfofty  che  Siila  nonhaueua  faputo  lettere  ifeherzando 
inficme  fopra  t origine  di  quel  nome  DittcUorcycht 
iéien  da  dittare,  ilqual  uerbo  fignifica  ancora  proporre 

11  thema  a gli  Scolari,  Ma  Siila  antiuide  bene  egli  moU 
io  prima  tutte  quefie  cofe  : onde  hauea  deliberato  duc^ 
cider  ecfore  ancor  giouanetto^i  ne  fu  feonfortato  da 
gli  amici  : a’  quali  effo  nondimeno  ri^ofe , uoi  fete  ben  . 
jciechi,  er  fiocchi,  fe  non  uedete  , come  in  quefio  giow 
uanetto  fonmolti  Marij,  il  mede  fimo  S*Ua  foleuaan*  sflii  Jifiam 
coro  auuertire  il  popolo  Ronumo,  che  fi  doueffe  guor»  ^ccùInT*’ 
dare  dal  giouane  md  cinto  , intendendo  di  Ctfare,  Se  fi 

loda  adunque  ecfore,  fi  loda  forfeimmeritamente,^ 
da'  fuoi  fimili , come  dice  MaruUo cr  dal  uulgo , ^ 

-quale  non  uede,fenonle  cofe  , che  gli  fon  pofie  man7BÌ 
d gli  occhi  : cr  però  loda  Ceftre  hauendo  riguardo  a-  i ' 
benefici! , che  effo  fece  a molti , ma  non  già  a qual  fine  . . 

egli  gli  faceffe  : ma  non  per  tanto  jùuno  che  fia  buono» 

C^vfatUo  » h giudicherà  mai  ch'io  creda  » degpo  di  loa 
_ ^ X «f 
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de y ne  thonore . cr  chiara cofa e, che  p dShe- itart 
al  gla*dSj*  ^ giuiicio  de  gli  huomini  ecceUentijCr  uirtuopy 
de  gli  huo«  GT  non  del  uolgo  ,p  come  infegna  Ar ipotele , optando 
leitle”!*!'  9 chiara  cofa  è , che  ciafcuna  cofa  è tale  » quale  elht 
ért  * *4!®°  àU'huomo  da  bene . ilche  p i ben  detto , come  par 

* ' che  payKT  nel  nero  è { cr  fe  la  uirtU , cr  thuomo  da 

bene,  in  quanto  egli  è huomo  da  bene,è  la  norma  di  tutk 
te  le  cofe  ; ì aeri  dilètti  , e i piaceri  faranno  quelli,  cht 
piaceranno  aU'huomo  da  bene,  cr  al  giuPo,  Se  dee  ma» 
rauiglUrp  alcuno , che  quelle  cofe,  che  a lui  /piacciano^ 
ad  alcuno  altro  piacciano  : perche  molte  corruttele  ina 
■teruengono  nella  ulta  de  gli  huomini,  Ef  pocò'appreffòt 
egli  pare , che  i giuochi, cr  i traPuUi  appartengano  alla 
feliciti , perche  glihuomini , che  fono  ricchi , cr  pop 
/enti  , u'attendono  : ma  non  p pub  per  auuentura  pràìi 
dere  alcun  fegno  efpcace , ne  buona  ragione  delPefetltm 
dicotali  huomini , ne  efi  ne  poffon  far  prona  ipefk 
•t-r;-  . ^ tioche  ne  la  uirtii , ne  tinteUetto , daUe  quaU  cofe  proa 

cedono  le  buone  opere  ,conpjìono  nelle  grandezza , CP 
nelle  ricchezza , cr  quantunque  epi  ricorrano  a i piom 
■f'  "■  ceri  corporali, per  non  hauermdi  guPato  ne  fentitó 

.ri  --  alcun  piacere  pnceroycrhonepo,  non  pdeepertut»i 
to  ìiò-ilimare,ch€  tot  piaceri  p debbano  depderare  piu 
di  quelli  altri  ,*  imperoche  i fanciulli  ancora  penfa.no  % 
che  le  cofe , che  fono  in  preTCZtxtppreffo  di  loro , fieno 
te  piu  belle , 0“  le  migliori  del  mondo,^  Si  come  adunque 
diuerfe  cofepiacciono , cr  paiònò  pretiofe  , cr  care  ai 
fanciulli , cr  a gli  huOmim  fatti  , cop  è parimente  cofa 
ragioneuole ,che diuerfe  cofe  piacciano'  a gli huondtti 

* =Httiui , crMbuomy  macorne'  ^effi  tfpkeihahbi^ 

;•  ^ ' ' detto 


:x  » K O'  tu;  i ir 
detto <ptcUe  cofe  fono  yOr  prctìofetO"  pidccuoli,  le 
quali  fon  dimte  tali  dMuomo  di  bene , Et  per  quem 
fio  confìgliiui  Eithigon^cbe  noi  douefiimo  farle  con 
fe , che  ci  pareffèrobonefie , quantunque  elle  ci  fufjero 
per  recar  biafimo  : perciocbe  il  uulgo  è cattiuo  giudice 
in  tutte  le  cofe  : cr  per  tanto  niun  dee  curare  èteffer  uU 
tuperato  da  coloro , da  cbi  parimente  non  cura  d' effer, 
lodato  , Earmi  adunque  di  poter  concbiudere , cbe  Ce  fan 
re  merita  dfeffere  biapmato  per  effèrfì  fatto  di  cittadU 
no , tbe  era , padron  déUa  fua  patrky  do  cbe  fi  dicaU 
plebe  icr  cofi  pare , cbe  pano  per  giudicar  fempre 
glibuomini  fauiyCX  uirtuop, 

; Gl,  Hora  mi  uUne  inmente  un  dubbio  per  queUo^ 
ehedicefie  poco  innanzi t quando  ragionauamo  delle  mo 
gfi  adultere , cbe  i nobili  confeguifeano  qualche  bqnore 
per  la  nobiltà , laquale  è uirtu  altrui , ma  impropria;* 
mente.,  Qtd  fono  due  cofe , che  mi  trauagliano  ; Vuna; 
che  uoi  dite  Ja  nobiltà  recare  bonorejaia  impropriamen 
fe:  doue  lafciandoU  cofiume  de  gli  huomini , Uqudi  fom 
pratuttLgjk  altri  honorano  i nobili , onde  par  quafi  i 
<he  thonore  fi  conuenga  jblamente  a'  nobili;  quella  ram 
gionmLmuoue  a credere , cbe  i nobili  propriamente  fi 
bottorinqt  perche  la  nobiltà , per  parere  di  moltiy  pro>a 
tede  dalle  uirtk  proprie  yCr  non  daUe  altrui  i come  uoi 
4ite  ; perche  dice  quel  Poeta , 

La uirtit  fola  reca nobiltafe , > 

£t  intende  della  uirtù  propria , V altra  cofa , che  mi  dk 
Doia,  èy  che  uoì  uolete , cbe  i nobili  s'honorino  per  te 
mrfjtaltrm:  perche  ejjindo  tbonore  premio  di  uirtk 
propria , non  mi  pare^  (be  ne  propriamente,^  impret* 

* •s-i'  «.1^  ^ V-^  w ** 
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primctttc  glihuomini  nobili  fifoljìmo  hcmorare:i^ 
k nobiltà , come  uoi  dite  > procede  dalla  uirtìt  d'altruk 
P OS.  QBeflo  uoflro  dubbio  è molto  bello,  cr  ragio* 
rnuole , cr  piacemi , che  l’habbiate  moffb , fi  perche  U 
ragionamento  delthonore  farebbe  rimafo,  come  imperm 
fetta,  quando  non  fi  foffe  ragionato  dt  quella  cofa,aIU 
qual  pergiudicio  di  molti  pare , che  principalmente  fi 
conuenga  l'honore , cioè  aUa  nobiltà  : fi  ancora,  perche 
haurete  occafion  d’intendere  mille  belle  cofe  iiffutat^ 
Materia  del  da  huomini  dotti  fopta  quella  materia.Ben  mi parreb^ 
quarto  lih.  ^ ^ ^ „qI  iouefiimo  dijferire  quefio 

ragionamento  a domane:  perche  quantunque  U ragfom 
namento  d^hoggi  fia  flato  piu  breue,  che  quello  de'  due 
giorni  paffati,  non  ci  e rimafo  però  tanto  di  tempo,  ch$ 
ci  pofja  ballare  a dir,  do,  che  s'ha  da  dire  della  nobiltà 
cr  pur  dubito,  che  non  faremo  poco  ,fiin  tutto'l  gi^ 
no  feguente  potremo  far  quefio  ; percioche  a mofiri9 
"3*  * re  in  qual  modo  la  nobiltà  rechi  honore,cr  in  qual  gfiì 

fa  una  maniera  di  nobiltà  rechi  maggior  bonor  <Tun*M 
tra , ci  farà  mefiieri  di  ritornare , onde  fi  prenda  I4 
nobiltà , cr  che  cofieUa  fi  fia,  cr  ditoccare  molte  al» 
tre  cofe  appartinenti,  cr  confeguenti  aquefiej  che  por# 
Hranuia  molto  piu  tempo  di  quello  , che  uoiperaum% 
' tura  u'imaginate . G i.  lo  lodo  il  parer  uofiro  < c^r. 
tanto  maggiormente , quanto  fra  mez'hora  mi  cojuUcm 
ne  effère  altroue  per  una  mia  bifogna  : fi  che  doman  ut 
affetto  \ fra  tanto  haurete  agio  di  penfare  a quello,’ che 
haurete  da  dire . P o s . Horfu  ^jferifcafi  per  queflé 
cagione  ancora  il  ragionamento  infino  a domane  : or  io 
mene  tornerò  al  mio  Mudio  aqiétfio  fine  ».  . y 

ii.  PINE  D£Ì  TERZO  LIBRO» 
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RTO-Dl  CORRECotOi, 

chi  cojk  (togtùim  noi  fdrt 
Poffeuinoi  uoglim  noi  feguU 
tdrc  il  nojlro  ragionamento,  U 
quale  poco  dinanzi  lafciammo$ 
benché  ciò  uoglio  hauer  ietto^ 
per  daruene  anzi  breue  rieor* 
mga  noia  : conte  che  io  molto  lo  defideri . r 

NNI  BATTISTA  POSSHVINI. 


uete  uoi  per  huomo  di  cop  poca  uergogna , che  io  peafi 
di  uolerui  effer  lungamente  debitore Jpetialmente  (fun^ 
cofà  p fatta 

Noi  lafciammo  adutique  di  ragionare , mentre  àicem 
uamo,fe  per  la  nobiltà  pconfeguita  honore,  HoJ’t* 
perche  quePo  non  p può  comprendere  fenza  parlar 
prima  della  nobiltà , daUa  quale  P prendono  i gradi  rff 
glihitominitra  bro  sfaremo  anantim  difiorfodelk 
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tailoblli  **  «o6//^4  , Perche  adunque  U nobdtk  nafeein  parte  àcSli^ 
' fcìentie , cr  daUe  arti , cr  dalle  altre  facultk  9 per  co* 
nofeere  i gradi  (Tcjja  è neceffario  d'ordinarie  fetenze  > 
crfaltre  [acuitane'  gradi  loro  ;i  quali  raccogliendo* 
^ da&e  cofè-i  che^ffe  trattano , mipt&  di  douer  ram* 
memorare  innanzi  Udiuifionc  9 cÌH  ft  deue  fare  di  tuU 
te  le  cofe  ; percioche  le  fcienzje  fi  fai\no  in  ^el  modot 
nel  qual  Jhno  te' còfe . La  prima'coja  adunque  9 che  è 
'• . ^ quella  y che  in  altra  lingua  jl  chiàxha 

nella  nofira  non  ha  ancor  uocahoh.,  ma  Jìgnifica  tef^ 
ente  fi  diuU  fere  al  mondo  » Qttefto  Ente  fi  diuide  in  dieci  predi* 
camenti , fecondo  che  gli  chiama  Arinotele  : cioè  foflan 
li.  , quantità , qualità , relatione , fare , patire , ejfer 

fitmot  quando,  doue,  hauere ,Àe' quali  il  prima^ 
ciòcia  fojianza  y fi  diuide  in  foftanza  incorruttibile, 
cr  corruttibile , la  incorruttibile  9 come  fono  li  corpi 
%elefii . la  corruttibile  fi  diuide  in  femplice , cr  mijiu 
fer  fofianza  femplice  s'intende  quella,  che  non  e m^a 
f elementi . la  mifla  ò compofta , che  uogliam  dire,  fi 
diuide  in  foftanza  mifta  imperfettamente  9 come  è la 
pioggia  9 la  neue , cr  cotali  altre  cofe , neÙe  quali  wn 
dóno  tutti  quattro  gli  elementi  uniti  per  uera  miftwra, 

'■  'CT  in  foftanza  mifta  perfettamente . quefta  fi  diuide  ùp 
inanimata  , come  fono  i metalli 9 le  pietre  : cr  in  animct^ 
ta  9 laqual  fi  diuide  in  animata  d'anima  uegetatiua , co^ 
me  fono  le  piante , cr  therbe;  in  animata  d'anima  fet^ 
Jìtiua9.come  fono  tutti  gli  animali.  Gli  animali  fi  di* 
■uidono  in  animali  ragioneuqli  9 che  è thuomo  ; 0!Ìtf 
■ tonimali  fenzaragiorie9  che  fono  tutti  gli  altri  animali, 

' iflfindqaduuqu^  qu^^^^^  ffi?  » $lifuon^L 

nocojftretn  '' 
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'nò  corretti  d cmtmplm , cr  d ccrcdre  di  fdperle,  per 
‘ dpprejjdrfi  col  mezo  loro  piu  che  poteffero  d Dio , il  jjjj  ^ 
gudle  hd  per  proprid  operdtion  Id  contempUtione  : CT  Dìp.  ‘ . 

• queftd  foli  gli  conuiene , ne  in  dltro  conjìfte  le  perfetu 
’tion  deU'huomo  ikqudl  per  feti  ione  non  jìpuoconfem 
guire  yfenon  coUd  notitid  delle  cofe . eorquefid  notith 
bifognd  che  s'dcqueti  ; perche  Id  mturd  non  ce-  thd  ddu 

• tdt  dnzi  l'intelletto  noftro  di  principio  è, come  low 

I id  bidned . Et  perciò  diffe  Arijlotele , che  tutti  gli  hu6* 
mini  per  ndturd  dipderdno  di  ftpere , t)ipderdndó  ^ 

■ adunque  gli  huominidi  fdpere  tutte  le  cofe  dette  : cy 
' hauendo  le  cofe,  trd  loro  ilrijf  etto  del  genere^  tir  deUa 

■ fpetie  : percioche  le  cofe  piu  generili , fotta  cui  fi  cooìe 
tengono  le  pdrtìcohri,  lun  luogo  di  genere , CT  le  pdfm 
ticókrì  contenute  fatto  le  generili  hdn  luogo  di  ffietk^ 
incomincidndo  di  tEnte  infino  dUe  fi^tie  ffietidlifiimt^ 

« furono  coftretti  gli  huomini  d troudre  um  fcienz^  > tà 
qùile  infegnaffe  tutte  qutfie  eofe:  percioche  non  c*c  ro» 

^ione  alcuni , Uqud  pojfd  is forzare  d far  piu  d'unà 
Scienza  , hduendò\le  cofe  tra  loro  il' detto  ri/fietto  : ne 

tna^iare  ragione  per  thuomo , cr  per  lo  bue , che 
idd>hano  appartenerli  aUd  fcienzdi  d cui  s'appartiene  H 
lor  genere  profiimo,  ilqUdle  è ìanmale  ; che  perla  fo^ 
fhanza  incorruttibile,  corruttibile,  che  debbano  appari 
tenerfi  a queUa  f acuita , aXU  quale  s' appartiene  k fo» 

•ftanzi  9 che  t il  fuo  genere , CT  deUd  fofianzd,  che  è ii  ' 
fuo  genere  XT  de  gli  altri  predicamenti  , che  debbanó  '■ 
appartenerli  aqiieud  facultd,dcui  f appartiene  il  lor 
genere . Et  a quefió  perauenturd  hauendo  rifgudrdo 
Ariftotele , diffe  appartetterfl  ad:tmd'fiiatzd  in  generò 


. 
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U conftierdr  ciafcuna  fpetic  deU'Ente , come  Ente , qr- 
^ • le  l^etie  deUe  Hor  U j^ctie  deltEnte  fono  i dUm 
ci  predicmentiycr  le  Jpetie  delle  jfetie  fono  tutte  IM 
tre  cofe  dette  infino  alle  jj^etie  jfetidifime  di  ciajcun 
predicamento  . adunque  tutte  appartengono  in  genere 
ad  una  fcienza. 

Gl . Quel  luogo  dt  Arijloteh  non  può  accennare 
quel , che  uoi  dite , fe  egli  s'intende»  come  molti  dicono^ 
che  le  jfetie  delle  Jfetie  di  quello»  che  fi  chiama  Ente» 
S’appartengono  ad  una  fcienza  in  genere:  cioè  feconda» 
che  eUe  conuengono  nel  genere,  non  fecondo  le  proprie 
• , ' loro  nature . P o s . Quefio  è falfo  : perciocbe  qu^ 
medefimo»  che  fi  dice  nel  predetto  tefio  delle  jpetie  delle 
jfetie , (ì  direbbe  delle  ffetie  Ueffè  : cr  alhora  i dieci 
predicamenti  non  conpderarebbeno  fecondo  la  loro  prò 
pria  natura  nella  Metafifica  »ma  folamente  fecondo  la 
natura  del  genere»  il  che  è cofa  fciocchifilma,Appreffo» 
Arifiotele  non  haurebbe  detto  cofa  alcuna  di  momento  , 
non  effendo  dubbio  ueruno  » che.  una  fcienza»  laqual 
confideri  un  genere  » non  debba  ancor  confìderare  tutte 
le  cofe»  che  conuengono  in  quel  genere  fecondo  la  nOr 
tura  di  quel  genere  : che  fe  do  non  facejfe»  noncotfix 
dorerebbe  quel  genere , Senza  che  il  tefio  precedente  » 
dal  quale  Arifiotele  conclude  detta  cofa,  dimofira  tale 
interpretatione  ejfer  falfa  : perche  dice  » che  d’ognige^ 

^ ^ ^ Grammatica  , 

«he  MBitde*  laquale  è una  fcienza  ».  confiderà  tutte  le  uoci  ,fe  egli  e 
" • uero  » che  d'ogni genere  fia  un  fènfo»cr  parimente  una 

fetenza  ( onde  il  fenfo  dd  ufo  farà  di  tutti  i colori  in 
propria  natittra)  tkhe  è chiaro  » cbc  altramente  non  fom 
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ré>be  un  fenfo  d’ogni  genere*  Ne  Id  Grdmmdticd  fdreb 
bt  di  tutte  le  ucci , mi  deUu  noce  in  genere , perche  non 
farebbe  delle  noci  in  particoldre  ( il  che  è fdlfo  ) ne  fé» 
pitta , che'l  predetto  tejìo , ilqud  jì  conclude  per  lo 
precedetUe  , s' intenda , come  il  precedente  : conciofid  co  " 
fdy  che  la  conclusone  fi  debba  intendere  fecondo  le  prò 
poptioni , dalle  quali  ejfa  mene . hora  il  precedente  s'in 
tende  de*  particolari  ancora*  Aripotele  adunque  ha  uo* 
luto  dire  nel  detto  tePo , che  tutte  le  jfetie  delle  Ipetie 
deltBnte,  fecondo  la  loro  propria  natura,  fono  di  quel» 
là  fcienza  in  genere , che  tratta  deltEnte . Hor  quepa 
fola  fcienza  farà  la  Eilofopa , laquale  farà  la  uera  Ert 
cicloptdia , il  foggetto  della  quale  fcienza  farà  tEnte:  ped« . 
perciocheeglièil  genere  di  tutte  t altre  cofe,  fecondo  , . 
quel  detto  d*AriPotele  ancora,  che  quella  p chiama  una 
fcienza  fola , che  ha  un  genere , cr  confiderà  le  parti, 

CT  gli  accidenti  di  quel  genere  * Et  quepa  fcienza  con» 
fiderà  tutte  le  fopanze , cr  tutti  gli  accidenti,  cr  Conk 
fiderà  parimente  la  quantità  aPrstta  dalla  materia,  inp» 
no  alle  jpetie  ffetiaUfiime  della  quantità:  perche  fe  ra» 
pone  alcuna  c’è  a prouare , che  la  quantità,  laquale  c 
imo  d€  predicamenti , appartenga  alla  Metdppca,  que» 
flà  è dlejfa,  che  la  quantità  è una  ffetie  delPÈnte,  ilqua 
te  appartiene  alla  Metappca  : laqUale  médcpma  ragio» 
ne  proua , che  la  quantità  difcreta,  cr  ia  cotUinua  5‘ap» 
partengano  alla  Metappca  ; percioche  la-quantità , che 
i lor  genere  ,i'appartiene ai effa , cr  cop  dipendendo 
inpno  aUe  ffetie  petiaUpime  * cr  in  quepa  guifx  p co» 
tiope  chiaramente , che  tutte  le  copi  quanto  alla  natura 
ioro  appartengono  ucramente  ad  una  [ok  fetenza  m 
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DIALI  DBLL’HONORE 
genere . M4  dimando  Ariftotele,  che  U riflrignere  tut»  » 
fe  U cofe  in  una  feienzd  fola  fojfe  per  douer  partorire' 
confufìone , non  da  altra  ragione  mofjo  » che  dalla  com» 
modità , partì  le  cofe  in  tre  parti , facendo  fimilmente 
tre  feienze . La  prima  parte  della  dùtifione  delle  cofe  è 
t Baite , che  è genere  di  dieci  predio  amenti . Là  fecondà 
comincia  daUa  fofanza  incorruttibile , CT  corruttibile 
infino  alle  ffietie  /fietialifiime , La  terz<ic  delle  quan» 
tità  diferete , cr  continue , Et  Arijiotele  chiamò  prima  \ 
Eilofofia  quella  fcienza,Uqual  dichiara  lEnteyCr  i die* 
et  predicamentticr  hltràyche  dichiara  le  fofianzo  incor', 
tuttofili  y CT  corruttibili  infino  alle  Jfietiejlfietidlifiinte. 
Eibfofia  feconda , cr  naturale , cr  queUay  che  dichiom- 
ra  le  quantità , continue , cr  diferete , Mathematica  ; 
perche  quantunque  la  quantità , comequantità  y habbià 
le  fue  proprietà  ylequali  fono  diuerfe  dalle  proprUti^ 
deUa  quantità,  in  quanto  ella  è difcreta,0‘  continuai. 
cr  fìa  uno  de'  predicamenti  : onde  fiamo  sforzati  à 
dire  che  ella  t conpderata  dalla  prima  Bilofofia , non 
fiolo  come  termine  di  quella  fojianza , che  t campo fta  , 
ma  ancora  come  tale  ; nondimeno  s'è  potuto  fepararU 
dalla  materia  con  t intelletto  , cr  farne  una  faenza  da 
fe  ylaqual  fi  chiama  Mathematica  : perche  non  ha  aU 
cun  foggetto  diterminatOy  effendo  indifferetUemente  nei 
cielo , ne  gli  elementi,  cr  neflc  piante,  cr  ne  gli  anima* 
U,doue  la  qualità  , come  il  caldo , per  hauere  un  fogm 
getto  diterminato  > alqual  fi  conuiene  principalrnente , 
cioè  il  foco , cr  per  nonejfere  in  tutte  le. cofe , non  hà 
potuto  fare  una  feienza  dà  fe.  Cofi  futrouatala  Maf 
ihematiu  « che  confideraffè  k quantuàycome  afirattd 
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àcMnuteriiy  kqudt  in  quanto  c dllrattd  daUitnateà 
ria  ; è cofa  diuerja  in  un  certo  modo  dalla  quantità , in 
quanto  eUa  è nella  materia:  fi  come  t anima  per  fe  fola, 
cr  feparata  dal  corpo  non  è la  medepma  cofa  con  l’ani  ' “ ‘ ’ 

ma  unita  col  corpo  { anzi  è cofi  differente , come  è un  T 

femplicedaun  compofto.  Et perclye tal  quantità  fi  dU 
uidein  continua y& in  difcretaydiqui  tiafteycheU^^^^ 
ÌAathenuUica  ha  due  parti  » ciò  fona  la  Arithmetica  » . ca. 
cr  la  Geometria.  Quefia  è la  diuifion  delle  feienze  fat> 
td  uoluntariamente  da  Ariftotele  foto  per  commodità  ^ 
cr  per  non  generar  confusone  ; cr  di  quefia  diuifione 
intende  quando  dice  efferui  tre  Filofo^  contemplatrU  • 
ci  » la  Mathematica , la  Naturale , cr  la  Theologia  p 
• cr  fecondo  quefia  diuifione  Arifiotele  il  piu  delle  uoU 
(e  ha  parlato  difiinguendole  in  tre  fdenzeMqtudi  pro^ 
priamente.fona  facultà  fieculatiue.  l'altre  nò,percioxi 
che  effe  non  mirano  allo  j^eculare , cr  alla  uerità  deUa^ 
cofa  foto , come  a fuo  fine , ma  fola  alt  operare . Mora 
perche  gli  huomini  fono  creati  d’anima , cr  di  corpo*  . ^ i ^ 
cr  perche  t anima , alterandoli  il  corpo  yCXil  corpo . • 
alter andofi  l'anima , s'alterano  infieme  ; cr  perciò  ha*  * 
uendo  bifogno , cr  quanto  al  corpo , cr  quanto  aU'anU 
^ pta  di  molti  aiuti  ; quanto  al  corpo  furono  trouate  mok 
te  arti , come  le  Mecchanice , la  Medicina  , cr  altre  p.  : 
quanto  alt  anima  poi  » la  Filofofia  humana , cr  la  Mumi 
fica.  Et  perche  quefie  facultà  doueuan  purconfidem  \ 
rare  alcuna  cofa , non  effóndo  elle  fogni , o noneOr  ; cr 
perche  tutte  le  cofe  già  erano  fiate  confiderate  dalle  tre 
feienze  * fu  bifogno , che  quefie  facultà  douendo  c<w/i- 
àerar  lt  medefime  ccfe  ,U  ccmfiderafftrocouMtrprim 
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fpetto  : iltriménU  fMrebbono  iUu  fupcr fiut  i CT  tl  ri» 
fottio  diuerfo  tfu  che  tfjè  indrizzd^ono  alt operare  le 
eoftiChe  daUe  fetenze  etano  date  confiderate  foto  per 
Ìi*du7^*  ' . Hor  l'operare  i di  due  maniere , l'uno  > che  è 

«icrc.  ' detto  anione  » dopo  ilquale  niente  refia  per  fe^  come 
dopo'l  cantare  niuna  dtra  cofa  rimane . t altro  che  fi 
V.  è detto  [anione  > dopo  ilquale  refia  qualche  cofty  tome 

dopo'l  fahricare , refia  la  cafa  fabricata.DÌ  quefie  fk* 
culti  adunque , che  drizzano  àltoperare , aUre  driz* 
Zatìo  aU'attione  : O"  chiamanfi  habiti  attiui  > altre  aìU 
fattione  > c/*  chiamanfi  habiti  fàttiui . E^  quefti  habiti 
attiui  , cr  fattiui  dipendono  dalle  feienze  » nell' uno 
^efiipuù  diuentar  taléro  i fe  prima  non  fi  corrompe: 
C2T  diftinguonfi  dalle  feienze  in  ijpetùì  come  l'afino  dal 
bue , cr  il  fine  gli  diftingue  di  fpetie  dalle  fetenze  ; 
perche  il  fine  è U forma  de  gli  habiti.  Mat  perche  re* 
fiauano  le  cofe  probabili , cr  communi ylequali  non  era* 
' no  date  cotftderate  da  niuna  [acuiti  t però  bifognò  ri* 
DiaiHiièÉ  fe  trouare  la  tuialettica  > cr  la  Khetoricà , lequali  fono 
fcbctoHMk  mede  finta  fofianza,CT  foto  fonò  diuerfe  in  écu* 

no  accidente:  ilche  qu^fi  fi  può  dire  ancora  della  Poe*m 
tica . fu  poi  ritrouata  la  Logica  > taquale  infegna  a fa* 
re  gli  infirumenti  y co*  quali  fi  conofeono  tutte  le  co/i , 
cr  de'  quali  tutte  le  f acuiti  fi  feruono  : cr  la  Qram* 

' Statica  » laquale  infegna  a parlare  > cr  4 /criutre  re* 
golatamente . 

Hór  tra  quefie  [acuiti  fonò  i gradi , cr  jicondo  U 
’ natura , cr  fecondo  la  nohilti , cr  U,  uilti  « 

La  prima  di  tutte  le  [acuiti , per  uenirt  alla  con* 
fhiufione  % fecondo  U natura , cr  ficonio  la  nofiré 

notitUy 
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notitid , er  fecondo  U nohilù , è U Metdplicd . Meiaflfi*» . 

Gl.  Si  dubita  pur , ch'eUu  non  pa  prima  fecondo 
U nopra  notitU , CT fecondo  il  nopro  modo  ctintende» 
re,  Pos,  Rdgioneuolmente  non  fe  ne  può  dubitare  , • 
doue  p conpderi  U diUipone  fatta  di  tutte  le  cofe , del* 
lequdli  hdbbiamo  moftrato  effèr  tutte  le  feienze  : per* 
chelefcienze  furono  ritrouMe , per  intendere  quello,  ordine dciit 
che  era  ofeuro  cr  dubbiofo  dtUa  natura  delle  cofe,  onde  Wcnxe. 
ne  feguita , che  le  feienze  tra  loro  habbiano  quel  mede* 
fimo  ordine , che  hanno  le  cofe  tra  loro . Hor  tra  le 
cofe , alcune  fono  prime  aUa  natura  cr  a noi  : cr  alcu* 
ne  altre  pofteriori  alla  natura , cr  a noi . Le  fetenze , 
che  trattan  deUe  cofe , che  fono  prime  aUa  natura , cr  a 
noi  ; l’Ente , cr  /d  fofanza  cr  gli  altri  predtcamenti  ^ 
fono  cofe  prime  aUa  natura , cr  d noi , perche  fono  pm 
uniuerfali  : Et  le  cofe  piu  uniuerfali  ci  fon  piu  noteicon* 
ciopacofa , che  ad  intendere  la  cofa  inferiore , cr  meno 
un  iuerfale , p richiede  la  noptia  deUa  fuperioret  cìr  piu 
uniuerfale , cr  non  aUó’ncontro . come  ad  intendere  che 
cofa  pa  huomo , bifogna  intender,  che  cofa  pa  animale: 
ma  non  alfoncontro  : cr  queUe  cop  fecondo  Arifotek 
fono  piu  facili , cr  piu  note  ,•  che  hanno  bifogno  di  rnem 
no  copri  ilquale  AriPotele  con  quefa  medepma  ragio* 
ne  mofrò  ; come  la  dimopratione  affermatiua  era  piu 
degna  déUa  negatiua.  adunque  la  cofa  fuperioreyCT 
piu  uniuerfale  è piu  nota , cr  piu  credibile , cr  prima, 
mora  la  Metappc'a  tratta  deWEnte , cr  della  fojìanza:  . 

adunque  ella  tratta  delle  cofe,  lequali  fon  prime,  cr 
piu  note  a noi , cr  aUa  natura , onde  p conchiude , che 
ella  è prima  aUa  natura,  era  noi. 

Dialogo  dcH’tionorc,  Y 
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Gl,  Ut  feeUd  è prima  aUd  natura,  cr  a noi , per 
^Udl  cagione  è eUa  ^ata  pojla  dopo  la  fijìca  : come  ma» 
jird  anche  il  titolo , cr  la  infcrittione  de  la  Wtafifua  t 
P o s . Ld  cagione  e Hata , che  effèndo  il  fine  della  Me# 
tdjjftca  d'inuejìigdre  le  caufe  deU'Unte , come  Unte , CT 
de  dieci  generi  in  quanto  fon  tali  ,♦  cr  ejfendo  le  prinm 
cipaU  di  quejie  caufe  le  folianze  feparate , lequali  fé» 
condo  topinion  d" Ariflotele , non  fi  poteuano  inuefiU 
gare  perfettamente  ,fe  non  per  uia  di  moto  i fu  bifó» 
gno , che  la  notitia  del  moto  precedejfe  la  loro  notitia . 
Ut  hauendo  poi  giudicato  AriftoteU  per  buone  ragion 
ni , elfer  ben  fatto  di  trattare  deÙa  natura  del  moto  , 
cr  delle  fue  qualità  nella  Tifica  ; percioche  il  motQ  , in 
quanto  egli  è atto  di  quello  ,cheè  Ente  ,femplicementc 
s'appartiene  aUa  Uetafifica^  ma  in  quanto  egli  e aito 
d^Ente  naturale, alla  Tifica, parue  ad  Arifioteìe, 
pernondir  dueuoUeuna  medefima  cofa,  di  metter  la 
Metafifica , laquale  è per  natura  prima  effèndo  ella  piu 
uniuerfale , cr  piu  perfetta  dopo  la  Tifica  , la  quale  è 
per  natura  pofteriore,  crmeno  perfetta  . Etquefio 
Apertamente  mofira  Arijiotek  nella  Metaffica , doue 
egli  mette  quelle  medefime  ragioni, che  egli  haueua 
fcritto  nella  Tifica , ancora  che  in  uno  altro  modo . 

Ma , per  ritornare  al  noftro  propofito , ueggiamo 
bora , come  per  ragione , cr  per.autporità  d'ArifloicM 
lefipoffa  mojìrare  che  la  Metaffic^’di  nobiltà  fia  prU 
ma  di  tutte  l’altre  facultà , lequali  ragioni  fi  fono  inue» 
fiigate , mentre  fi  e ito  confiderando , donde  fi  debba 
prendere , la  eccellenza , cr  la  nobiltà  delle  cofe. 

Gl,  Et  onde  fi  dee  ella  prendere  i T os , DalU 

operationt 
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eptrdlmi  dtne(ofc,perciothele 

tìoche  facciano  le  loro  operationi . <jueUa  co  fa  adunque  , 

/4f4  piu  eccellente, GT  piunobile,che  farkpiuecceU 

Unteoperatione,  , « ^ 

Gl.  Hor  come  jiconofce  la  eccellenza  della  ope» 
ratione  ^ P o s . Ballo  auìcinarfi  a Dio  come  gw  s’« 
detto , quella  operatione  è piu  eccellente , la  qual  s ap»  . 
prelfa  piu  aHoperationi  di  Dio  : quejla  è la  uia  di  tro» 
uar  U nobiltldeUe  cofe . la  onde  mal  fa  chi  uuol  prò* 

Marc  la  nobiltà  loro  dall’utilità  delle  coje 

Effendo  adunque  la  Metafifica  [acuità  conternplatim 
ua , f accolla  molto  alla  uita , che  uiue  Dio.  perche  la 
perfettion  di  Dio  confijle  in  conofcer  feéleffò:  GT  conoa  JJ' 
fcendo  fe  deffo , ad  un  certo  modo  piu  eccellente  cono»  «nniftt . 
fce  tutte  l’altre  cofc  : dipendendo  da  lui  il  cielo , cr  tut» 
ta  la  natura.  Contemplando  poi  UMetafipca  làdio,^ 

‘ principalmente  ella  uìene  ad  ejfer  la  piu  perfetta  di  tut»  ^ diuiaiP 
tele  fcienze.come  dichiara  Arijlotele  in  molti  altri 
luoghi, GT  mapimamente  nella  Metafijìca , doue  dice 
quejìe  parole . No/i  e da  penfare  che  alcuna  fcienza  [a 
piu  honoreuole  che  la  Metajìjìcaipercioche  quella  fcien» 
za  è piu  honoreuole  che , e piu  diuina . Hor  la  ^\eta• 
fiftcaèdiuiniPima  perdue  rijfetti.  f uno, perche  ra» 
giona  delle  cofe  diurne,  ragionando  ella  delle  prime  caum  . 
fei  GT  perche  mojlra  l' ejfer  delle  cofe  diuine  trattando 
di  Dio . t altro , perche  ò folo  Iddio  ha  quejla  contem^ 
platione , ò egli  tha  principalmente , effendo  contem* 
platina , cr  fìmile  aU'operation  di  Dio . Adunque  tut» 
te  t altre  facilità  fon  piu  necejfirie , cr  piu  utili , che 
non  è quejla , ma  ninna  ne  è piu  eccellente . Ne/  fccon» 
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Fiw^aoa--  (io  grado  noi  mettimo  U Tilofofia  naturale  per  la  tnem. 
defima  cagione  : perche Ipetialmente  tha  Iddioyefjènda 
eUa  contemplatiua  ; cr  ragionando  delle  cofe  diuine  • 
percioche  quantunque  la  filofojia  naturale  non  confìm 
deri  Dio  principalmente:  pur  ella  il  confiderà,  in  quan* 
to  iddio  è caufa  del  corpo  naturale , ilquale  è il  fino  fogm  . 
getto , Ef  perche  la  Filofofia  naturale  ragiona  deUd 
fentenza , laquale  c piu  nobile,  che  non  fon  gli  acciden» 
ti , per  queflo  ella  è piu  nobile  della  Mathematica  ^ la» 
qual  ragiona  della  quantità , che  è accidente . Nc/  ter» 
zo  grado  noi  mettiamo  ejfa  Mathematica  . 

Gl.  Et  che  per fettion  può  ella  hauere,  trattando 
‘ ‘ d’uno  accidente  J P o s . Ella  fermamente  merita  que» 
fio  luogo , come  prona  Ariflotele,  dicendo  che  le  fcien» 
ze  contemplatine  fon  piu  defiderabili , CT  piu  honorate 
deltaltre  facultà . E^  prima  haueua  detto  che  le  Filofo» 
cr  fcienzt  contemplatine  eran  tre  folamente , la 
Metafifica,la  Filofofia  naturale, la  Mathcmati» 
ea.la  Mathematica  dunque  a lato  a t altre  fcienzt , è 
nell'ultimo  grado , ma  a compar ation  deltaltre  facultà , 
tUa  e piu  nobile.  Et  che  quefio  fia  nero , prouafi  con  tal 
ragione . ogni  facultà  contemplatiua  è piu  nobile , che 
le  facultà , che  non  fono  contemplatine , la  Mathemati» 
ca  e contemplatiua . adunque  ella  è piu  nobile,  che  le  fa» 
cultà  che  non  fono  contmplatiue  ,*  cr  il  medefimo  con» 
ferma  Ariflotele , 

Habiti  opf/  D'V/ro  alle  fcienzt  feguitano  li  habiti  operatiui,per» 

ratiui . difendono , If abito , come  fapete  è quali» 

tà  dell'anima , che  malageuolmente  fi  può  toruia. 

Il  primo  de  gli  habiti  opcratiui  e la  Filofofia  huma» 

na^Q 


nd , 0 ciuile  che  uogliam  dire  : perch'eUci  è piu  nobile 
deUd  medicina , cr  altre  facultk  operatine , ]ì  come  di^ 
chiara  Ariflotele  ; quando  dice  : e’  bifogna,  che  thuom 
ciuile  fappia  parte  di  quelle  cofe , che  appartengono  aU 
l'dnimo  : ft  come  uno , ilquale  uoglia  medicare  uno  ala 
tro  del  mi  de  gli  occhi , ò à tutto'l  corpo , bifogna  « 
che  fappia  delle  cofe  del  corpo  : cr  tanto  piu , quanto 
Lt /acuità  ciuile  è piu  honorata^  cr  piu  nobile  della  mem 
dicina  , 

. Sotto  la  /acuità  ciuile  fi  comprendono  i legifti,U 
quali  nondimeno  di  dignità  fono  inferiori  alla  parte  cU 
uile  morale , che  tratta  delle  uirtu  : percioche  la  ¥ilofo^  Sfi  dluidc 
fia  ciuile  fi  diuide  in  quattro  parti , do  è in  ciuile  di  cos  in  quam® 
fiumi , in  ciuile  di magiflrati , in  ciuile  di  leggi,  cr  in  * 
auile  di  cafa . Hor  di  quejìe  quattro  parti , la  ciuile 
di  cofiumi  è quella , che  neramente  c parte , anzi  neruo 
della  Filofofìa  ciuile  : mfegnando  ella  a bafianza  lafem 
licità , le  altre  parti  non  fono  neramente  tilofofia  dui» 
le . quanto  è piu  nobile  quello , che  neramente  è 
parte  della  ^ilofofia  ciuile , di  quello , che  non  è punto: 
tanto  è piu  nobile  la  parte  morale , che  t altre  parti . 

G X . Adunque  nc  feguitaria , che  la  ciuile  de*  rnom 
giftrati , delle  leggi , er  della  cafa  ; che  Ariflotele  fcrim 
ue , farebbono  di  foperchio  ,fe  la  ciuile  infegnaf/e  a bom 
fionza  la  felicità  > laquale  è fine  di  tutta  la  Tilofofia  hum 
mona,  Po*.  Qu,eflo  non  ne /eguita  ; perche  la  dui* 
k di  cofiumi  è quella  parte , laqual  per  se  cr  fernplicem 
mente  conduce  alla  fèlicUà  > ma  perche  gli  huomini  fon 
fottopofli a molte pafiioni , era  uarij  appetiti  contra 
la  ragione  i cr  perdfe  per  lo  piu  non  fi  curano  di  uiue^ 
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re  fecondo  U uirtù , deUe  quali  fi  parU  neìU  ciuìU  <fe. 
coftumi  i Ariftotele  fucojiretto  d'aggiungerui  quegli 
altri  libri . percioche  egli  dice , che  la  mluagitk  de  giù 
huomini  c infatiabile  : cr  da  principio  dicono  hafiar  lo^ . 
ro  poche  cofe , cr  piccole,  le  quali  lofio  che  hanno  con*. 
Jeguito , ne  difideran molto  piu:  CT  cofi  uanno  accrem  , 
fcendo  il  loro  defiderio  in  infinito  : percioche  la  natura  • 
della  cupidità  c infinita  : cr  gli  huomini  per  lo  piu  no». 
tendono  ad  altro , chea  fitiarla . Efjèndo  adunque  l'apm  , 
pctito  de  gli  huomini  infatiabile , cr  ejfendo  molti  in. 
tal  guifa  dijpofii , che  non  uogliono  feguitare  le  uirtù  y 
anzipm  lofio  fono  lor  contrari,  cr  nemici(ilche  attiene 
molte  fiate  per  lo  cattino  gouerno  deUa  città,&  della  c4 
fa)  per  quefio  fu  di  mefiiero,che  Arifiotele  infegnafje  il 
gouerno  della  cafa , cr  mojhalfe  qual  fojfe  una  ottima 
Kepublica  : cr  qual  Kepublica  fojfe  contrarla  alle  uir»  i 

tu  cr  qual  nò  : cr  fecondo  qual  Kepublica  gli  huomini  j 

potcjferodiuentar  felici  piu  ageùhlmente,  ■ 

G I . Et  pur  Arifiotele  dice , che  elle  fon  parti  ne*  I 

ceffarie , quando  dice . Hauendo  gli  autori  pafJaH  la*  ' 

fidata  la  parte  del  far  le  leggi  , fie  perauentura  meglio  ^ 
che  noi  ne  parliamo  facendo  un  generale  difeorfo  intor* 
no  aUe  Republiche , accioche  la  Yilofofia  humana,jt 
tratti , quanto  piu  fi  può  perfettamente  * Pos.  Ltt  ^ 
Politica , cr  l’Economica  ; do  è la  dulie  de*  magifira*  * 
ti,  a*  delle  leggi  yCr  della  c<^a;  non  fono  parti  nectf*  I 

feerie  della  Eilofofia  humana  ajfolutamente . imperoche 
tutti  i mezi  \,  che  ci  guidano  oda  felicità , cr  tutte  le 
uirtù  fono  date  nella  duile  de*  cofiumi  dichiarate  : md 
fono  necejfarie  prejupp&nendo  la  natura  de  gli  buomi*  . 

ni,  come 


i 


LIBRO  mi.  ^ 4 J 

m>  come  hibhim  detto . le  quali,  quantunque  hahhiim 
no  le  regole  del  ben  uiueremo finte  a pieno  nella  ciuilt  ■ 
de*  cofiumi  i nondimeno  rifiutano  d'ojjèruark  : mo~ 
uendofi  molti  piu  per  la  pena , che  per  thonefia . Et 
Arifiotele non  foto  nella  filofofia  humana  usò  di met* 
ter  alcune  cofe  necejjarie  affolutamente , cr  alcune  aU  • 
tre  non  neceffarie  affolutamente , ma  quello  fieffo  fece  * 
etiandio  neUa  Khetorica  ; doue  egli  pruoua,  che  la- 
Khetorica  necejfariamente  ha  da  parlare  dette  uirtu , de 
i cofiumi,  cr  dette  pafiioni  delf  animo,  lequali  cofe  nonm 
dimeno  niuno  è , che  pojfa  dir  ueramente , che  per  sé 
cr  affolutamente  s'appartengano  atta  Rhetorica.cr  pem 
rò  dice , che  doue  la  Khetorica  ragiona  di  tai  cofe,  fi 
uefie  de  i panni  della  Politica  : cr  con  tutto  do  pruoua 
che  la  Khetorica  dee  parlar  di  quefie  cofe  per  la  rnaluam 
gita  de  gli  huomini:  perche  il  fine  detta  Khetoricae 
perfuadere , il  che  fifa  con  quefii  tre  mezi . la  Kheto» 
rica  adunque  dee  neceffarUmcnte  parlare  di  tai  cofe  non  p«rfi«dctc . 
mica  affolutamente , ma  prefuppofia  la  maluagita  de 
gli  huomini . Sono  adunque  nkle  facultd  alcune  cofe , 
che  s'affettano  per  si:  a tal  facuUa , cr  alcune , che  per 
accidente,^  dcune  altre, che  feruono atte  partirle  ■ 

quali  fono  per  se  di  quttta  facukk . £(  quefto  mofiré 
Arifiotele  netta  Khetorica  in  uno  altro  luogo , doue 
parlando  detta  elocutione , la  quale  chiara  cofa  t per  sé  so,  oke  a!ìe 
non  effere  parte  détta  Khetorica , dice , E’  pare,  fé  con  ^^ '******** 
dritto  occhio  fi  riguarda , che  poco  honefia  oofa  fiala 
ehcntione  : tuttauia  mirando  la  Khetorica  folo  alperm 
fuadereictta  non  è da  douer  effér  diffirezzata,  nonperm 
che  fia  cofa  ben  fatta , ma  perche  è ncceffaria . condom  ^ 
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' fid  cofd  y che  giufld  cofd  è non  credere  col  pdrldr  dii, 

muouere  gli  dfcoltdnti  d raUegrdrfi , ò d contrifldrfi  ; 
onde  douendoji  contender  foto  colle  cofe , ogni  dltrd  co» 
fd  è fuperflud  ddUe  dimojlrdtioni  infuori:  md  con  tutto 
do  Id  elocution  uni  molto  per  Id  mdludgitd  de  gli  afcoU 
tdnti . foto  dunque  U ciuile  de  coflumi  è ueramnte , CT 
dffblutmcnte  parte  deUd  filofofid  humana  ; infegnando  ^ 
cài  dpieno  la  felicità  ; cr  dichiarando , che  la  feliciti 
è,  che  cofd  ella  è,  cy  in  che  modo  ella  fi  puòconfe» 
guire , cr  altre  cofe  ftmigUanti , che  appartengono  dia 
Id  felicita , cr  alle  uirtu  . gli  altri  libri  deUd  ciuUcy  co» 
mela  Politicd , cr  l'Economicd , fon  fatti  per  feruìre 
dllEthicd , cr  per  coflringer  col  cajiigo  ad  ubidir  queU 
li  i che  ricufano  di  farlo  per  thonejìo . Et  ciò  mojbrd 
Ariftotele , quando  dice . Noi  acquifliamo  le  uirtU  , 
hauendo  prim  operato , come  fi  fd  ancora  neWarti . 
pcrcioche  facendole , s'apprendono  quelle  cofe , che  poi 
- ì iifogna  di  fare , quando  fi  fono  apprefe . perche  gli 
huomini  diuentano  edificatori  edificando , cr  fonatori 
fonando  ; cr  medefimamente  facendo  le  cofe  giufte,  gium 
Totendone  fiiicrk  modefte , modefii  : CT  le  farti , forti . Dt  che 
fa  fede  quello  y che  s'ufa  nelle  citta  y doue  i legislatori 
duezzando  i cittadini  ad  operare  fecondo  le  leggi , che 
fon  buone,  glifann  obuoni,ZT  quejld  è l' intemone  (fo» 
gni  legislatore  : ©*  chi  do  non  fa  bene , erra  > cr  coma 
*•  • mette  difetto . cr  in  quefto  la  Kepublìcd  buona  è dijfea 
rente  daUa  cattiua . Et  in  altro  luogo . la  legge  coma 
manda  le  cofe , che  appartengono  ad  uno  huomo  forte  » 
come  il  non  partir  fi  fuor  delCordinanzA  > il  non  fuggU 
re  t il  non  gettar  uia  l'arme  : cr  quelle  ^ che  apparten» 

gono 


r 


ni 

li 

li 

R,f 

P* 

fu 


è,» 

fs 

K 

ut' 

l.‘*, 

1^» 

0 


libro  IIII* 
go»o  ià  uno  huomo  temptrato  : come  il  non  commetten 
re  adulterio , cr  non  fare  infolenza  ueruna  : er  quelle  , 
che  appartengono  ad  huomo  ìnanfueto  ; come  il  non 
battere,  il  non  dir  male  d'alcuno , CT  neH altre  uirtU 
ntedefìmamente , CT  nei uitij  , commandando , che  fi 
figuro  le  aiVt«,cr  chepfuggMO  i uitij.  le  leggi iduiu 
que  fono  Hate  fatte  per  conjiringere  gli  huomini  a uU  tc  bue . 
uere  fecondo  le  uirtu  ajìenendojì  da  uitij . in' altro 

luogo . le  leggi  quafi  per  lo  piu  fono  Hate  ordinate  fé» 
condo  le  mrtk  uniuerfali , commandando  eUe  che  ogni 
uirtu  s'ojferui , cr  che  fi  fuggan  tutti  i uitij . Et  in  al» 
tro  luogo,  fe  le  parole  fojfero  baflanti  a render  gli  huo» 
mini  giujli , elle  fi  pagherebbono  molto  bene , come  dice^ 
Theognide , cr  dourebbefi  procacciarle  ad  ogn^uno»  mi 
noiueggiamo , che  eUe  pojfon  bene  perfuadere  igioua» 
ni  liberi,  cr  ben  nati,  cr  render  quelli , che  fono  acco» 
flumati  nobilmente , cr  a quali  piacciano  le  cofe  bone* 
fie , rendergli  dico  dediti  alle  uirtu  * ma  non  pojjon  mU 
Cd  uolgere  aU'honeflà  il  luogo  : percioche  egli  non  è ni» 

(patto  adobbidire  per  uergogna,cr  per  ri/petto , o 

per  riuerenza , ma  per  paura  : ne  ad  aflenerfì  da  uitij 

per  la  lor  bruttezza  » ma  per  lo  cafligo  : conciofta  che 

uiuendo  egli  fecondo  le  paltoni , fegue  i proprij  piace» 

ri , cr  i mezi,per  li  quali  può  confeguirli  , fugge  i di» 

fpiaceri  oppofli  ; ne  ha  pur  notitia  alcuna , qual  fìi 

l'honefio , cr  quale  fta  il  uero  piacere , per  non  hauer» 

lo  mai  guflato . Hor  qual  ragione , o qual  ragionamen*  Q^^oto  fi» 

to , potrebbe  mai  conuertir  quefli  tali  f certo  egli  e co» 

fa  imponibile , ò almeno  malageuole  di  mutar  con  pa»  ^ 

rote  quello , che  anticamente  habbimo  impreffo  ne  co. 
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mdtjhrdto  bene , ma  c'c  bifogno  delle  leggi , che  poi  ef*  ] ‘ 
fendo  ejU  fatti  huomini.gli  mntengdno  nelle  kejfe  open  • . * 
ratìoni , er  effcrcitij  tutto  lo  /fatio  deUd  lor  ulta,  perm 
cioche  molti  piu  toflo  ubbidifcotto  per  U necefità , che  j 

per  U ragione,c/  per  U pena  ( come  s'e  detto  ) che  per  f«oao  piu  io 
thoneftà . Et  quinci  ^inumo  <dcuni , che  i legislatori 
debbano  confortare  i cittadini  a uiuer  uirtuofamente  ”8*®®*  • 
per  amor  dcWhonejio  ,•  percioche  gli  buomini  da  bene 
ubbidiranno , effindo  prima  (lati  ammaejirati , cr  aUem 
uati  con  buoni coflumi  : cr  a difubbidienti,cr  huomU 
ni  di  natura  non  molto  atta , imporrà  pene , ey  caflU 
ghi , cr  quelli  che  fono  del  tutto  infxnabiU , fcacciarà  in 
efilio , percioche  thuomo  da  bene , cr  che  uiue  fecon* 
do  l*bonefto  , ubbidirà  aUa  ragione  ,•  ma  il  trijloy  che 
feguita  i piaceri , fi  dee  punir  col  diff  lacere , a guifa  di 
giumenta . Et  per  queflo  dicono , che  i cafhghi , cr  i 
di(f  laceri , che  fi  danno  a trijìi , deono  effer  tali , che 
fieno  del  tutto  contrarq  a i piaceri , che  efii  amauano  • 

Et  in  altro  luogo  dice , egli  è ufficio  di  buon  legislatoa 
re  confidcrare  la  città , cr  la  generation  de  gli  huomU 
ni , cr  ogni  altra  communione  di  buona  uita , acciocbe 
fieno  partecipi  della  felicità  quanto  comporta  la  torca» 
pacità . Et  in  altro  luogo  : chiara  cofa  è yche  coloro  , 
liquali  fono  per  ejfere  attiad  effere  inftituiti , cr  am» 
maejirati  dal  legislatore  nella  uirtù , deono  effer  di  buo» 
no  intelletto , cr  animofi  per  natura . Et  in  altro  luo» 
go , perche  la  felicità  è quella  cofa , che  è ottima  ; cr. 
quefìa  è atto , cr  un  certo  ufo  perfetto  della  uirtù  { cr 
auuiene , che  alcuni  poffano  effer  partecipi  di  uirtù , cr 
altri  poco , ò niente  > cr  quefta  e la  cagione,  che  fi  trom 
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r-M?/ me?  > cr  differenze  di  cittì , cr  che  fon  molte 

»e  maniere  m^(«ierc  df  TepubUche  I perche  cercando  ciafeuno  di 
confeguirtjuefta  felicità  perdiuerftmezi,fa  ancora  i 
modi  del  uiuere , er  le  republiche  diuerfe . Et  in  altro 
luogo  : l'ottima  republica , deUaquale  noi  parliamo , é 
quella  fecondo  laquale  la  città  è piu  felice  ,•  cr  la  ftlicU 
ta  3 come  dinanzi  habbiamo  detto , non  può  ejjèr  fenza 
la  uirtù . In  tutti  quejli  luoghi  Arinotele  ditnoftra 
apertamente , come  i magiftrati , cr  le  leggi  fono  ùate 
fatte  per  conflringere  gli  huomini  a uiuere  fecondo  le 
Uirtu  i fecondo  lequalife  gli  huomini  uiuejfero,  non  fa» 
rebbe  alcun  bifogno  di  tali  cofe . onde  io  concludo  , che 
la  Politica , laquale  tratta  delle  uirtli , precede  la  Poli» 
tica  delle  leggi  : percioche  la  morale  c ueramente  parte 
della  Filojbfia  ciuile , doue  la  parte  delle  leggi  Jèrue  alla 
morale , di  che  parlaremo  ancora  nel  feguentelU^ro  • 

G I . Non  è fenza  diffcultà  quejla  uojìra  rifolutio 
ne, parendo  chele  uirtu nafeano  dalle  leggi,  Adun» 
que  non  è uero , che  le  leggi  pano  date  fatte  per  le  uir» 
tu  : anzi  non  potremmo  haucre  alcuna  notitia  delle  uirm 
tu  ,fe  non  fojfero  note  le  leggi  ,•  comemoftra  Ariflote» 
le , doue  definì fee , la  fortezza  ejfer  uirtu  per  laquale 
gli  huomini  operano  honeflamente  ne*  pericoli , come 
commandano  le  leggi.  Et  in  altro  luogo  dice , Giuflc 
fon  quelle  cofe,  che  fono  fecondo  le  leggi  : ingiufte  quel» 
le , che  fono  contra  le  leggi , Et  quefio  deffo  fi  può 
raccorre  da  tutte  le  uirtu,  fi  come  dalla  temperanza  t 
dalla  liberalità , dalla  giufiitia , cr  daltaltre  : lequali 
tutte  fi  definifeono  fecondo  le  leggi  : onde  tolte  le  leg» 
P » fi  tolgano  ancora  le  uirtu , oltre  a ciò  Arifiotele  dU 

/fiutando 
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*•  gfUtdnio  contrd  vUtone , itqual  uoleua , che  U robba  , 

» * I cric  mogli  fojjero  communi  dice . VUtone.il  qual  uuol 

fare  la  cita  troppo  una^  leua  toperationi  di  due  uirtui 
delia  temperanza , perche  non  ui  effendo  mogli  pro^ 

«il  prie , ma  effendo  tutte  le  femine  communi , non  jt  pò» 

’jb  tra  ufar  temper anza , in  afìenerjì  dalle  mogli  altruiiCT 

deUa  liberalità , perche  effendo  tutte  le  cofe  communi  » 
ii^  non  può  ufarjt  la  liberalità , laqual  s'ufa  nelle  cofe  prò» 
uà  prie . l7or  fe  non  foffero  le  leggi , che  dijìingueffero  le 
di  facultà  proprie  dalle  communi , fenza  alcun  dubbio  fi 

torrebbeuia  la  liberalità.  Dice  ancora  Ariftotele^  che 
M U giuftitia  è una  uirtu , per  laquale  ciafeuno  pofiiede  le 

cofe  fue  fecondo  le  leggi , cr  la  ingiujìitia  è un  uitio , 

! p per  loquale  alcun  ritiene  l'altrui  contra  le  leggi . Bifo= 

vi  gna  adunque  fap^  le  leggi , fe  uogliamo  effer  giufti.  Et  no  dJieìcg* 

h in  altro  luogo  dice , che  ingiufto  è colui , che  fa  contra  **  * 
p Veleggi,  Etaltrouechegiufto ingiuftociuileèfe» 
iìt  condo  le  leggi . Da  tutti  quejU  luoghi  fi  comprende  ! ’ 
he  chiaramente , che  tutte  le  uirtu  dipendono  dalle  leggi . . . .. 

1$  onde  pare,  che  le  uirtu  prefuppongano  le  leggi , le  uir»  “ 

p tu  adunque  fono  Hate  fatte  per  le  leggi , cr  non  le  lega 

^ gi  per  le  uirtu . Et  quinci  fegue , che  la  Politica  delle 

,K  leggi  >àee  preceder  U Politica  morale , che  tratta  deU 

^ le  uirtu.  Pos.  io  ui  replico  quello,  che  u'ho  detto 

prima cr  è nero  in  effetto , che  le  leggi  fono  Hate 
5 {f  fatte , per  le  uirtu . imperoche  fe  le  uirtu  foffero  Hate, 

^ fatte^ , er  ritrouatc  per  le  leggi  j er  non  le  leggi  per  le 

uirtu , Ariflotele,  haurebbe  fatto  male , trattando  pria 
ma  delle  uirtu , che  delle  le^i , come  ha  fatto , parlane 
do  delle  uirtu,  cr  della  felicità  neU’Ethica  ; perche  non 
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thkurcbbe  potuto  dìfinire,cr  confeguentmenie  ccno^ 
fcere  fcnzi  > CT  poi  de  i nugiflrAti , cr  delle 
leggi  nelU  Politicd . Et  non  e coft  credibile  > che  wt 
Eilofofo  tanto  grande , haueffe  prepofto  il  trattato  deU 
le  uirtìi  al  trattato  dcUe  leggi  fenz^  cagione  : lacuale  è 
quefta , che  la  uirt'u  naturalmente  precede  le  leggi  : co* 
me  egli  fteffo  mojìra , quando  dice  : Tutte  l'altre  ingiù* 
fìitie  s'applicano  a qualche  uìtio , fe  alcuno  ha  commef» 
fo  adulterio  e s'applica  aU' intemperanza  • fc  egli  ha  ab* 

, bandonato  il  compagno  nella  battaglia , alla  timidità,  fe 
egli  ha  percoffo , ò ferito , all'ira  ife  egli  ha  attefo  al 
guadagno  non  lecito , non  s'applica  ad  alcuno  altro  uU 
tio,che  aWìngiullitia , Tutte  le  leggi  adunque , che 

uietanoalcunacofa,uietan  quello  che  è contrario  atte 

V ' uirtù . adunque  le  leggi  fono  per  le  uirtìi  » non  le  uirtu 
per  le  leggi . è ncceffàrio  adunque  di  prcfuporre  le  uir- 
tu ; percioche  le  uirtìi  infe,CT  per  natura  loro  fono 
fjSdaSs  le  leggi , anzi  fono  fondamento  delle  leggi . E^ 
todie  in  altro  luogo  dice , alcune  cofe  giujie  dalle  leggi  fono 
* ooftituite  fecondo  la  uirtìi  uniucrfale  : fi  come  la  legge 
non  commanda , che  alcun  uccìda  fe  (ieffo , cr  quello  » 
che  ella  non  commanda,  il  uieta,  il  mede  fimo  mojhra 
Ariftotele  in  tutti  que'  luoghi , che  poco  dinanzi  ho  ci» 
tati . il  medefimo  fi  raccoglie  parimente  da  quel  luogo 
doue  egli  dice . Perche  intentione , cr  proponimento 
nojlro , c da  confiderare  qual  fia  l'ottima  republica , 
cr  quella  e deffa  ,per  cui  la  città  può  gouernarfi  otti* 
mumcntei  ma  la  città  può  gouernarfi  ottimamente  y 
qiuiìdo  acquifia  la  felicità  perfettamente  , manifefia 
cojaè  dunque,  che  c'  tiJogna,chc  fi  fappia , che  co* 
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fd]li(i  U felicitd , ilche  habbim  dichiarato  neìfEthi^i 
caCfequei  libri  poffon  dare  alcuna  ut  Hit  à)  dicendo, che 
ella  è operatione , CT  ufo  perfetto  deUa  uirt  'u  » non 
condo  la  fuppoptione , ma.  femplicemente , Quando  io 
dico  fecondo  la  fuppoptione  » intendo  le  cofe  neccffa.rie  : 
quando  io  dico  femplicemente , intendo  le  cofe  honefte: 
come  intorno  aU'operationi giufle  ; le giufle  punitioni , 

CT  i caflighi  procedon  bene  da  uirtu,  ma  fon  necejfarij , 

CT  benfatti  per  necefità  : conciopaco  fa  che  meglio  fa'^ 
rebbe  per  thuomo , cr  per  la  città , U non  hauer  bifo= 
gno  ^alcune  cofe  tali . Dalqual  luogo  d'AriPotele  due 
cofe  p raccogl  ono , luna  è , che  le  republiche , cr  per 
confeguente  tutte  le  leggi , che  effe  addattano  aUe  repu^ 
blichc , tendono  alla  felicità , eUT'atla  uirtu  : cr  amen» 
due  p prefuppongono  la  felicità,  cr  la  uirt  'u  : P altra  è, 
che  il  punire, il  dare  i fupplicij  fecondo  le  teggi,pro» 
cede  ben  da  uirt'u , ma  è ben  fatto  per  nccefità  : per  tal  i 

modo  , che  tutte  quepe  cofe  p fanno  perla  maluagità  ; 

deglihuomini,  Arifotele , ancora  nel  principio  del»  * 
la  Politica , replicando  il  medepmo , che  detto  haueua 
nel  principio  deltEthica , che  la  compagnia  principoa 
Upima cercaua il  principalifimo  bene , mofirò , chela 
felicità  era  il  principio  de  magiprati , cr  delle  leggi  ,*  La 
percioche  dirimenti  non  farebbe  palo  a propopto  quel  c'p‘jo'jc’^Ma 
proemio . In  quePi  luoghi  adunque  Aripotele  manife^  giarau . 
fiamente  proua , le  leggi  effere  (late  intra  dui  te  per  le 
uirtU , non  in  contrario . 

G I . Ef  in  que'  luoghi , che  io  ho  citati , egli  fuo* 

M tutto  Voppopto . P o $ . Que'  uoPri  luoghi  han 
bifogno  i' effere  interpretati  : conciopacoft  che  i nopri 
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Per  le  leggi  fsco  U ragione , imperoche  non  d'altronde  poj» 
u°Sxfubh‘  fumo  conofcere  la  perfettion  deUe  leggi  ,fe  non  daUa 
• tàrtli , cr  dada  felicità . Vacciap  il  paragon  di  tutte  le 
Republiche  tra  loro , non  potrem  conofcere , qual  Rem 
publica  fa  ded'altre  migliore^  fenon  dalle  leggi  : ne  pom 
trem  conofcere , quai  leggi  fieno  migliori , fenon  dalla 
uirtù , cr  dada  felicità,  percioche  quede  leggi  fono  mU 
gliori , che  piu  fono  utili  a far  confeguir  la  uirtk , cr 
la  felicità  . fimilmente  fe  alcuno  uokffe  far  delle  leggi 
contrarie  aU'altre , non  potremo  giudicar  quefte  effer 
migliori  di  quede,  fenon  quanto  meglio  ci  conducono 
ada  uirtk , cr  alla  felicità  : lequali  due  cofe  (come  hah^ 
hiam  detto  ) fono  fondamento  delle  leggi  : crleuatone 
effe , le  leggi  parimente  fi  leuerebbono . per  quefla  rom 
gionenoi  fiamo  cofiretti  ad  interpretare  i luoghi  ,Um 
quali  pare  che  dicano  in  contrario . 

Gl,  Et  come  gli  interpreterete  uoi  ? 

P o s . A do  fare , dicea  Ariftotele , bifogna , che 
prima  cominciando  piu  ad  alto  fi  moftri  la  uirtk  effere 
per  natura , non  che  ella  nafca  con  effe  noi  : ma  che  la 
uirtk , la  qual  s'acquifta  da  noi,  ha  il  fuo  fondamento 
Lauirtù  er-*  d^Ua  natura , ilche  io  ui  moftro  con  tal  ragione . Gli 
fono  per  la  natura , adunque  deano  imitarla 
natura  quanto  poffono,  effendoci  quella  propofition 
famofa , che  lo  effetto  imita  la  caufa  : cr  che  le  cofe 
mcn  perfette  deano  imitar  le  piu  perfette , Hor  la  nam 
tura  fi  chiama  ad  un  certo  modo  forte  ,fi  chUma  few* 
peruta , fi  chiama  liberale , cr  chiamfi  giufta , adunm 
que  gii  huomini  ancora  deano  effer  forti',  temperati,  /i* 
berali,  cr  giufii.  Che  la  natura  fi  chiami  forte,  fi 

uede 
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tie^i  perche  elkha  dato  a tutti  gli  animedi  qualche  contfidont 

ripar  0,0"  forza  yaccioche  fi  difendano,  cr  confer» 

uino  quanto  poffono,  CT  fimilmente  ha  dato  a gli  huo» 

mini  quanto  ha  potuto  di  fortezza,coUa  qual  fi  difen* 

dano , la  natura  medefimamente  è temperata  : perche 

ferualle  qualità:  s'afliene  dalle  cofe  altrui  : non  difirugm 

ge  fe  {lejfa , come  fanno  gl’intemperati , liquali  per  la 

loro  intemperanza  non  s'aflengono  da  quelle  cofe , che 

gli  diftruggono.  chiamafi  liberale: perche  eUa  dà  a 

tutti  tutte  le  perfezioni , cr  tutto  do  che  eUa  può  • 

chiamafi  giujla  : perche  dà  a ciafcuno  quel  che  è fuos 

cr  Jper  qutfto  dice  Ariftotele , onde  ad  altrui  dipena 

del,  cr  è fatto  parte  detteffere , cr  del  uiuere  ,achi 

piu , cr  a chi  meno , Et  altroue  : Alcuna  cofa  ha.  cr 

partecipa  dell’ottimo  : alcuna  altra  ui  s'anuicina  con 

pochi  mezi  : alcuna  altra  con  molti , cr  alcuna  ue 

ne  ha  , la  quale  non  ui  fi  mette  pure  a cercarlo  t 

ma  le  bajìa  effer  uenuta  al  uicino  deWeftremo.  Et 

pocoapprefjo . ottima  cofa  è bene  a tutti  poter  conm  \ 

feguire  quel  fine  : ilche  fe  non  fi  può , almeno  fempre 

c meglio , quanto  piu  s'auuicina  a quello  ottimo . in 

altro  luogo , fimpre , come  s*è  detto , farà  continua  la 

generatione  la  corrottione , cr  mai  non  mancherà, 

per  la  caufa  già  detta:  cr  do  ragioneuolmente  auuerrà, 

concio fia  cofa , àie  noi  diciamo , che  la  natura  in  tutte 

U cofe  appetifce  .fimpre  il  meglio  : cr  meglio  e teffère  , 

che  il  non  ejfere . Et  in  altro  luogo , t anima  uegetatiua 

€ in  tutti  gli  animali , cr  nelle  piante  : cr  c /d  prima , ucgcutiua  . 

cr  la  piu  commune  potenza  dei' anima , per  laquale  tut 

U U cgfe  uiuono  : cr  toperationi  fue  fono  il  generare. 

Dialogo  dàtHonore  * Z 
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cr  l'ufm  il  nutri  nento . pcrcioche  di  tutte  toperdllo»  ^ 

> . ni  de' uiuentiyche  fono  perfetta,cnion  fonp  cofc  Jpez»  J 

zate , ne  imperfette , ne  hxnno  U generation  caujale  , 
la  piu  naturale  è di  fare  un'altro  limile  a fe  ileffo  ; ] 

l’animale  uno  animale:  la  pianta  una  pianta  : per  partU 
pipare  in  tal  modo , come  meglio  fi  può  deU'immortOm 
lità^ey"  deUa  diuinità  hauendo  quejìo  defiderio  ; cr  per  I 
ciò  ingegnando/!  d'operare  tutte  le  cofe , che  fanno  U ^ 
loro  operationi  fecondo  la  natura.  Et  poco  dapoi.Perm 
che  adunque  non  poffbno  colla  continuatione  hauer.par 
. te  della  immortalità , ne  della  diuinità, , non  potendo 
alcuna  cofa  corruttibile  perfeuerar  fempre  la  medefima, 

CT  una  di  numero  ; ciafeuna  cofa , in  quel  che  può  j ne 
partecipa , qud  piu , CT  qual  meno , CT  perfeuera  non 
già  la  medefima  > ma  quafi  It  medefima,.  non  una  di  num 
nero , ma  una  di  /petie . Et  in  altro  luogo . la  natura 
è la  cagion  dell'ordine  in  tutte  le  cofe , Ejfendo  per  tao* 
io  gli  huomini  da  natura  y fu  ritrouata  la  uirtu  deUa 
tiì,  perche  fortezza , colla  quale  gli  huomini  fipotefjero  difen» 
icouaic,  iicrcicrla  uirtiideUa  temperanza  * per  Laquale  gli 
. huomini  s'ajìenejfero  dalle  cofe  altrui  : cr  U liberalità , 
con  cui  l’uno  huomo  giouajfe  all'altro  ; ej  la  giufiitia , 
per  lo  cui  mezo  ciafeuno  bauefj'e  il  fuo . Onde  gii  huo* 
nini , che  non  uiuono  fecondo  le  uirtti , uiueno  cantra 
Perche  I la  natura , ne  fono  huomini . Et  per  queflo  medefimo 

m^uano  k**  i Greci  chiamauano  taUre  nationi  Barbare  : 

aiire  Renerà  perche  ncn  uiueiuno  fecondo  le  uirtu . Le  uirtk  adun» 

, re  °*.^*^****  jtte , cr  I cofiumi  prendono  il  nafeimento  loro  il 
lor  fondamento  dalla  natura  . Ma, perche  la  natura 
delle  cofe^  pofiibili  fa  quel  » che  è meglio  ella  non 
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■ può  dftre  a gli  huomini  tutte  k perfettioni  ,•  per  tre  atm 
gioni  fu  necefpirio  ritrouxr  le  legg  ^ : per  la  imperfeU 
•'  tione , per  l’ignoranza , Caperla  mJuagità  de  gli  Imo 
mini.  Per  limperfettion  de  gli  huomini  : perche  eJU 
non  nafeono  ornati  di  tutte  le  perfèttioni , delk  quali 
fon  capaci . il  che  conofeendo  gli  huomini  faui , cr  ue» 
dendo  la  fortezza  ejfer  coja  buona , cominciarono  A 
trouar  leggi  ; per  le  quali  noi  efercitafimo  topre  della 
fortezza . coft  perche  uidero  la  temperanza  ejfer  buon  . 

na  sfecero  leggi , per  le  quali  ogni  hnomo  douefi  con* 

’ Aentarfì  delle  fue  donne  fenza  uolere  le  altrui  : cr  per 
■*  tal  modo  ueniffè  ad  efercitare  topre  della  temperanza . 

dpprejfo  ueduto , che  la  liberalità  ,CTla  giujìitia  eran 
. xofe  buone , ordinarono  per  legget  che  ciajcuno  hauefjè 
■le  proprie  facultàf  onde  poteffe  adoperar  la  liberalitàt 
cr  la  giujiitia:  perche  ciafcuno  delle  proprie  f acuità 
può  dijpcnfare  fecondo  le  perfone , cr  fecondo  il  tem 
po . L'altra  cagione , per  laquale  furon  ritrouate 
leggi  y fu  t Ignoranza  de  gli  huomini  : perche  gli  huo=  »»o  «rpuate 
''  • mini  il  piu  non  fanno  le  cofe , che  dipendono  dalla  natu  ** *****  ’ 

• ra  : ne  quel  che  debban  fare  per  uiuer  uirtuofamente . 

■'Furono  adunque  ritrouate  le  leggi  y le  quali  comman» 
dajjero , che  noi  uiuefmo  facondo  le  uirtù , potendo 

. ■ ì gli  huomini  piu  agcuolmente  faper  le  kggi  y che  le  coft  - ^ 
che  dipendono  dalla  natura  fenza  mezo . La  terza  ca* 

• gione  fu  quejìa  : che  quantunque  gli  huomini  conofeef* 

• fiero  le  uirtù,  cr  hauejfono  il  potere  d'efercitarla  non  •'  - 
dimeno  per  la  loro  maluagità  no'l  uoleuan  fare . Per  la 

qual  cofa  fur  ritrouate  le  leggi , lequali  uietemo  a gli 
huomini  toperare  contrale  uirtù  to'  punfeono  colo* 
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ro  a ch€l  fanno . Hor , perche  era  cofa  piu  ageuole  il 
ueder  le  cofe  mal  fante  cantra  le  leggi , che  quelle^  che 
erano  cantra  le  uirtk , dipendendo  le  uirtu  immediata» 
mente  dalla  natura:  per  quejlo  Arijìotele  {per  uenirt 
bora  ad  interpretarle  auttorità,  che  par  che  dicano  U 
contrario)  conjìdcrando  il  nojìromodo  d^intendere^  dU 
finì  le  uirt'u  per  le  leggi,  non  perche  le  uirtk  di  lor  na» 
aJIiié  difl-  àiftiiielftro  datte  leggi  : ne  perche  fecondo  U lor 
'/lU  j > fi  doueffero  definir  per  le  leggi , ma  per  la  rom 
• gion  detta . ìlche  fi  comprende  da  queflo , che  Arifiom 
tele  nella  definition  della  uirtk  generale, le  leggi  non 
puofe»  Et  fimUmente quando  neV:Ethica,oue  era  il 
fuo  proprio  luogo , definì  la  fortezza,  la  temperanza, 
cr  t altre  uirtk , non  ui  puofe  le  leggi,  cr  cofi  la  ingium 
ria  ima  nella  Khetorica , che  era  piu  popolare,  pofi 
ìe  leggi  in  quelle  definitioni  : perche  andauano  tutte  ad 
un  fine , cr  era  piu  facile  intenderle  al  modo  detto 
Lct#ggiraf«  ncUa  Khetorica,  Conchiudo  adunque  , che  le  legm 
,*non*e  fon  fatte  per  le  uirtk , non  le  uirtk  per  le  leggi:  ZT 
ttinù  per  it  che  le  uirtk  dipendono  dalla  natura  fenza  mezo , cr  U 
‘ leggi  con  mezo  : anzi  quelle  leggi , che  non  dipendono 
dalla  natura , non  fon  buone,  percioche  elle  deano  ejfer 
fondate  fopra  le  uirtk  Jequali  hanno  l’origine  fua  detUa 
natura, cr  quelle,  che  altramente  fi  ritrouano  non 
fon  leggi. 

Gl.  E*  par  pure , che  Arifiotele  la  intenda  in  altro 
modo , quando  dice  ,thonefie  cofe  ,CT  le  giufte  hanno 
^ tanta  differenza , cr  uerita , er  errore , che  pare  che 
fian  pofie , CT  inftituite  folamente  per  le^e , CT  non 
per  natura,  dalle  quai  parole  pare , che  e^  inferifeu  , 

che  le 
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che  le  uirlu  non  furio  àxUx  nxturd , eljèndo  le  cofe  gium 
fte,  cr  le  honefle  tu  le  uirtìi  mordi . P o s , Tutte  le 
cofe  honejle^eT  giufle , delle  quéi  trdtd  Id  ciuile , hdnm 
no  il  ndfcimcnto  dadi  naturd . Et  fe  ciò  non  fojfe  uero^ 
noi  non  potremmo  conofcere,che  i cojlumide'  Greci  dnm 
tichi  fojfero  (lati  migliori , che  i coftumi  de*  Barbari  : 
c ninno  potrebbe  efftre  dccufato  $hauer  commejfo  alcum 
na  cofd  men  che  giufta , o fconueneuole . Quando  uoi 
m'adducete  aU’oncontro  tauttoritk  d' Arinotele , io  ui 
dico , che  cUdèm  mio  fauore , anzi  che  nò  : cauandofi 
da  quella,  che  le  cofe  giufte,  cr  th'onefle  fono  dalli  na^ 
tura  : per  effer  la  forza  di  quelle  parole  fi  fatti , che 
U cofe  honefie  ,CTle  giufie  fono  tanto  differenti , CT 
uarieappreffo  gli  huomùii:  che  tutto,che  elle  fian  fon» 
date  Copra  la  natura; nondimeno  par, che  piu  toflo 
fieno  fondate  fopra  le  leggi  cattiue,  lequali  non  nafeoa 
no  dalla  natura , ma  dada  fimplice  uolontk  de  gli  huot» 
mini  :U  che  non  dijjè  per  altro  ,fenon  perche  gli  huo-m 
mini  non  ufano  i medefimi  cofiumi,  non  uiuendo  efii  fe» 
condo  la  natura,  onde  fi  porrem  mente  dia  diffiren» 
XAtcheè  tra  molti  coftumi , che  fono  tra  quefta , CT 
quella  natione  ne  parrà  certo , che  i coftumi  fieno  per 
inftitutiondegli  huomini,crnon  fecondo  la  natura^ 
Via  noi  parliamo  delle  uirtìi , cr  de'  cofiumi , che  fono 
turi  cofiumi , lequali  dipendono  dada  natura  ; non  de* 
coftumi  di  qualunque  huomo , ò natione  particolare. 
per  quefto  i coftum , che  per  natura  fono  honefti  in 
Italia , deonoparunentecffir  riputati  honefti  appreffò 
iutte  le  altre  nationi , cr  tofi  per  lo  contrario . Dico 
4dunque  rifoktmmtt , k cofe  honefle , cr  le  giu» 

Z*  ». 
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* III**  * /on  ferme,cr  iiablU  : ma  ette  fono  di  due  maniere»'‘  \ 
nefonoàT  alcune  fongiufte,cr  honefle  jìmplicemente,  alcune  ad\  \ 
due  maoie  * honejìe  i cr  le  giufìe  fmpdicemente  fon  • • 

ferme , e labili  i delle  quali  tratta^Ethica  la  Po» 
litica  principalmente , ma  le  cofe  honejìe , cr  le  giufìe  • 
non  fcmplicemente,  ma  appreffo  alcuni  fono  uarie.  CT 
di  qucjie  non  tratta  la  ciuile , come  cofe  priiuipali , 

Gl.  pur  quiui  Arijlotele  dice , che  le  cofe  ho» 
mjìe  ; CT  le  giufìe,  delle  quali  tratta  la  ciuile,  fono  ua»  • 

■ rie , cr  differenti . egli  parla  adunque  de  gli  honefli,ej‘’ 
de  i giufìi  narij , liquali  dice  effer  foggetto  deUa  ciuile, 

P o s , Arijìotele  chiama  quejìi  honejìi,  CT  quefli  giu» 
jii  uarij , non  perche  fìen  uarij  in  fe , ma  perche  paia» 
no  uarij  a gli  huomini,  imperoche  egli  può  ^uuem're  ,• . 
che  in  una  città  ben  gouernata  queUe  cofe  fi  chiamano^  ■ 
honejìe,  le  quali  uer amente , CT  femplicemente  fono, 
honejìe  : CT  che  nelle  altre  città  fiano  cojìumi  del  tutto 
contrari . Et  perche  quella  città  chiama  i fuoi  cofìumè 
honejìi,  cr  giufìi,  CT  quelle  altre  ancora  chiamano  giu» 
fti , CT  honejìi  i loro  : perche  la  ciuile  tratta  delle  coft  • 
giujìe,  CT  deli-bone jìe.,  gli  huomini penjano , che  la  ci» 
uile  tratti  di  tutti  quejìi giujìi,ciT  honejìi  : ma  nel  He^  ' 
ro  le  cofe  honejìe , CT  ie  giujìe  ,femplicemente  non  Jòtt 
uarie , CT  fe  pur  paiono , ciò  guuiene  per  tignòrmzai 
CT  per  la  maluagità  de  gli  huomini  ,*  liquali  per  ia  mag  ^ 
gior  parte  non  fanno , quali  cofe  pano  neramente  ho-: 
tiepc , CT  quali  giufe.On  k perche  ueggono  ; in  ItalU  ’ 
non  ejfere  honcflo  il  bafciar  le  femine,m  una  altra  prò» 
uiiicii  p penjano  , che  quePibonefi  pan  uarij,  Cr  tht  • 
im  dipendano  dalla  hatur^  » m dalla  uolontà  ^ cr.  ■*. 

U Hufonza 


^ . 
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tufdnzi  de  gli  huomini  : tuUmd,  come  ho  detto, quelle 
cofe , che  fimplicemente  fono  honefte  ,fotio  ferme,  C7  te  eofr,  éh« 
{labili.  Et  che  quefta  auttoritk  i Arinotele  in  tal  modo  ['['fono 
fi  debba  interpretare , il  mojlra  egli  {iejfo  in  uno  altro 
luogo , doue  dice , egli  c da  dire,  che  il  bene  è femplict-  biuT*  * 
mente,  cr  iter  mente  oggetto  della  uolontà:  ma  tappai 
rente  bene  è oggetto  della  uolonta  de  gli  huomini 
particolari , cr  che  l'oggetto  della  uolontà  deU'huom 
mo  da  bene  t il  nero  bene,  cr  del  reo  è qualunque  bene:  \ 

fi  come  auuiene  ancora  ne'  corpi . a i corpi  ben  di/pojU 
quelle  cofe  fon  fané , che  neramente  fon  fané  : ma  a gli  ( 

infermino.  ìlmedeftmo  dico  delle  cofe  amare,  delle 
dolci , delle  calde,  delle  grani,  cr  di  cotali  altre,  perche 
thuomo  da  bene  giudica  dirittamente  ciafcuna  cofa  : cr 
in  ciafcuna  cofa  è nero  quello , che  a lui  pare , ejfendo 
fecondo  ciafcuno  habito  le  proprie  cofe  honejìc , cr  te 
proprie  foaui  ,•  forfè  molto  è eccellente  thuomo  da  be^s 
ne , in  quanto  egli  difcerne  il  nero  in  tutte  le  cofe,  effen  ^ 

do  come  una  riga  cr  mifura  loro . ma  la  moltitudine 
s'inganna  nel  piacere,  ilqualc  par  loro  effer  cofa  buona, 
quantunque  non  fia . Eleggono  adunque  le  cofe , che  ap  ' 
portano  piacere , come  buone , cr  fuggono  il  dolore  > 
cr  la  noia , come  cofa  catttua . laquale  auttorità  rida» 
cendo  al  propofito  noflro , dico , che  le  cofe  fimplicc» 
mente  giujle , cr  honejle , fon  neramente  giufle , CT 
honefte , poi  che  paion  tali  Muomo  da  bene  : cr  quan 
lunque  molte  altre  cofe  a molti  paiono  honefte,  cr  gium 
fio , elle  nondimeno  fon  tali  : perche  non  paion  taliaU  ' 
thuomo  da  bene  fe  a quelli  altri  paiono  buone,  ciò 
amm , perche . fon  mal  dt/^ofti,  per  la  Icr  mainai 
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giti  hm  ptrduto  il  giudicio  : fi  come  auuiene  ne  gli  Uh 
fermi , a i quali , per  hauer  perduto  il  gufto , paiono 
'■  amare  le  cofe  dolci . ma  non  perciò  dobbiamo  dire  > che 
elle  fieno  amare , poi  che  ai  foni,  che  hanno  U gujlo 
ben  difpojio , paiono  pur  dolci . 

«ildVr?r‘’Se  fi  ^onofccTe , qudndo  i collu» 

i coftumi  iit  > midi  due  nationi  fono  diuerfi , quai  fieno  i buoni  > cf 
litM , * qi*<^i  i cattiui  : come  per  non  partirmi  daWefempio  uo« 

?q"u«  wi'  prouincia  e riputato  honefio  il  balciar 

«j.  k donne  j in  Italia  nò  ♦ qual  cofiume  direm  noi , chefii 
migliore , quello , ò’i  noflro  f p o s . Il  noftro  pare 
buono  : cr  quello  altro  cattiuo , er  puofii  mofirare  in 
queflo  modo . V adulterio  c cofa  dishonefiifiima , come 
dice  Arifiotele , quando  dice  : non  tutte  tattioni^ne 
tutte  le  pafiioni  riceuono  la  mediocrità  , perche  alcune 
cofe,  incontinente  che  fon  nominate,  fi  ueggono  effer 
Se*?  * «ome  Rallegrar  fi  de  mali  ^altrui,  tefiere  sfac^ 

mao  catti . ciato , Chauere  inmdia , cr  nelle  anioni , t adulterio , il 
furto , thomicidio  : lequai  tutte  cofe , er  fomiglianti , 
fi  chiaman  cattine , non  che  i loro  eccefii  fien  cattiui , 
ma  perche  elle  fono  tali  in  fe  deffe , per  fi  fatta  moM 
nierrf,  che  mai  non  fi  pojfono  ufare  in  bene,ma  fimpre 
necejfariamente  stufano  in  male . Hor  fe  l'adulterio  e 
iF  bafrfar  le  cofa  tanto  dishonejla , par  fimihnente , che  il  bafciar  le 
nonpoffa  effere  ,fenon  dishonefio,  perche  fi  co» 
' me  dice  Arifiotele , che  il 'bene  è quelli  cofa,  laquale 
chiunque  ha  prefente,(la  bene,&  non  folamente  quella, 
ma  ancora  tutte  le  cofe , per  lequali  fi  può  confeguire 
il  bene , fon  bone  : cofi  par  lo  contrario  \i6 potrò  dire , 
che  quelle  cofe  fon  male  iche  conducono  al  male . bori 

il  bafiiar 
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U hijckr  le  donne  è tra  le  cofe , che  conducono  al  male 9 
cioè  ^adulterio  ; percioche  U cofa  agente  auuicinat^ 
dUapatiente  opera  di  necefSitk , fe  altri  non  la  impedì 
fceicr  chi  neutra , che  bafcmdo  la  cofa  agente  non 
fauuicini  aUa  pallente  i è forza  adunque , che  eUa  opo 
ri,non  effenio  impedita»  Fare  adunque,  che  fìamo 
cùfiretti  a dire^che  talco  fumé  fa  cattino, come  quello, 
che  conduce  ad  atto  dishonefto  : cr  il  nojiro  fia  buono, 
come  quello , che  conferua  la  temperanza . Conchiudo 
pertanto , che  le  cofe  neramente  honejle  fon  ferme, e:/ 
labili } cr  conte  che  non  habbiano  eguale  potenza  per 
tutto , nondimeno  fi  la  doucrebbeno  hauerezpcomt 
dpprejfo  tutti  coloro , che  fon  ben  compofii  di  natura, 
ù man  deflra  è piu  gagliarda  deUa  manca.  CT  fe  alcuna 
Molta  auuieneyche  la  man  manca  fiapiu  gagliarda  della 
deflra , cioè  per  accidente , ne  ha  in  fe  ragion  ueruna, 
perche  in  ciafetmo  la  man  deflra  dourebbe  effer  piu  ga* 
gliarda.  pmiimente  fe  alcuna  uolta  le  cofe  honefle,CT  1$ 
^iuflenon  fono^<&ili,cx  ferme,  egli  è per  accidente. 

<5 1 ♦ tuttauia  dice  Ariflotele , che  la  natura  i 
dii  fempre,Uconfu€tudine  dello  Jfelfo.  ey' perciò  di» 
ce,  che  la  confuetudine  è fimile  alla  natura  ; perche 
quello , che  t ffieffe  uolte , fauuicina  a quello , che  è 
fewpre  »Vo$.La  natura  in  fe  è di  qucUo , che  è fem» 
prt:  ma  alcuna  uolta  è di  quello , che  accade  il  piu.  hot 
conparandola  alla  confuetudm,eUa  è di  quelle  cofe, 
leqmli  fom  fempre . perche  fempre  le  cofe,  che  fono 
per  tatura , faranno  piu  labili  di  quelle  ,^e  fi  fanno 
per  confuetudine , 

Gl.  Bt  tom  fi  poffom  tonofem  U cofe  nttmlit 
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jcno  immutobiUy^ qucìlc ^cbt  fonomutahili? 
6c  imiQuu*  P o s . Le  cofe  naturili , che  non  Jèguono  U natura  , 
• cr  tcffentia  delle  cofe,  fi  poffòno  mutare . ma  quelle  , 
che  non  feguono  la  natura , cr  Jojlanza  delle  cofe;  GT 
fenz<i  lequali  non  poffono  effere,  fonno  immutabili . . 

Cofi  conchiudo , che  le  uirtù  fono  dalla  natura  : CT 
che  le  leggi  fono  fatte  per  le  uirtù  ; cr  fonofi  trouatt 
per  la  maluagità  de  gli  huomini , cr  per  altre  cjgioni 
dette  per  far  uiu  'erc  i d'.fubidienti  fecondo  leuirt  'uion* 
de  fi  ùede , che  la  Politica  de*  co  fiumi  precede  la  Poli» 
fica  delle  leggi  ; concicfia  cofa , chele  leggi  fi  riferU 
fcono  alle  uirtù , cr  non  le  uirtù  alle  leggi . 

Se  le  legpi  fi  Gl.  Et  le  leggi  potrannofi  elle  chiamar  da  natura* 
poficno  chia  p o s . Potrannofi , perche  dipendono  dalle  uirtù  ^ le 

«nar  «laoatu  ...  , ' , . in. 

ra . quali  impeditamente  der  Ulano  dalla  natura,  A me  pare, 

che  Arifiotele  in  quello  ùeffo  luogo , che  io  poco  innan 
zi  u'ho  addotto , dica  tutto  l'oppofito , dicendo,  le  cofe 
. honefie , cr  le  giufte  hanno  tanta  differenza,  cr  erro* 
re , che  pare , che  fieno  pofie  folamente  per  legge , CT 
non  per  natura . ladoue  fiele  leggi  foffero  dalla  natua 
ra , Arifiotele  uerrebbe a dire , le  cofe  honefie  le 
giu  fi  e fono  da  natura  folamente  non  da  natura, 
impcroche  fe  le  cofe  honefie , cr  le  giufie  fono  dalle  ieg 
gi , cr  le  leggi  fono  dalla  natura  : adunque  le  cofe  ho» 
nefie , & le  giufie  fono  dalla  natura , Pos,  Tutte  le 
leggi  fono  dalla  natura , intendendofi  deUe  leggi , che 
fon  ben  fatte , non  di  quelle , che  fono  ingiufie,  lecuali 

• il' fondamento  di  quefta  no* 
iòn  leggi . fira  conchiufione  è quefto , che  noi  non  haueremno  ne 
ragione , ne  cagione , per  laquale  pqtefiimo  dire  ,1'um 

U$ge 
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fegge  ejfer  miglior  deU'aUrd . onde  dice  Cicerohe , che 

noi  non  pofiUmo  diuidere , ne  diftinguere  le  leggi  buo»- 

ne  dalie  editine  ^fenon  con  la  norma , cr  coUa  regoli 

della  natura,  olirà  a ciò , le  leggi  non  farebbono  giufle$ 

percioche  ogni  cofa  giujia  ègiufta , perche  è giujìa  di 

natura . Poi  fe  le  leggi  fono  fecondo  le  uirt'u , aduna 

que  jbno  daUa  natura , come  poco  inanzi  molìrammo  : 

anco  le  uìrtù  fono  dalia  natura  : la  defnitione  ancora 

deUa  legge. y iaqudl  mette  ArifiotelCt  jnojlrd^  che  le  kg* 

gi  fono  dada  natura  ; dicendo , la  legge  ha  forzi  di 

coflringerey  effóndo  ella  una  ragione  ,laqual  procede 

da  una  certa  prudenza , cr  intelletto . la  legge  adunque 

ha  la  ragione  i cr  fenon  l’haueffe  non  farebbe  legge . . 

har  queffa  ragione  è da  natura . perche  le  ragi oni  non  ‘ 

fondate  fopra  la  natura , CT  fopra  la  cofa  ifleffa , non 

fono  ucr amente  ragioni . Hor  le  leggi  fono  di  due  ma* 

mere , alcune  communi , alcune  proprie  : cr  tutte  que* 

fte  fono  da  natura . Le  leggi  proprie  fon  queUe^chei  n»aoi«re.  ' 

Cittadini  ufano  tra  loro , cr  fono  farine , Le  commu* 

ni  y quelle  i che  quantunque  non  fieno  fritte  ynondi* 

meno  da  tutti  fono  intefe , come  c quella , che  i morti  ji 

debbano  fepelire, 

G r . Hor  mi  ricorda , che  Ariftotele  oAiama  In 
legge  commune  dalia  natura  : mala  propria  nò . Non  e 
adunque  ucro , che  tutte  le  leggi  fieno  da  natura  : per* 
che  le  proprie  non  fono . P o s , Tutte  le  leggi,  come 
ho  detto  yfono  da  natura , cr  quelle , che  dalla  naturi 
difeordano , non  fon  leggi . Ma  con  tutto  ciò , fe  noi 
compariamo  le  leggi  proprie  alle  communi , pofiiamo  . 
dire  9 clic  le  coimm  , JìanQ  ìaIU  Mtm.  > CT  ie  ptom 
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prie  nò  ,»»4  per  ordinutionde  gU  huomini  : cr  Uc4m  ' 
gione  di  tal  diuerfità  i , che  le  leggi  communi  nafeono 
con  noi  : ned  fono  infegnate  da  alcuno  ; ne  /oppiamo 
onde  eUe  fi  uengano , ilche  nel  medefimo  luogo  moflrd^ 
Ariftotele . Ecci  un  certo  giufio , cr  ingiuflo  , conìc 
dalla  natura , ilqual  tutti  s'indouinano , ancor  cÌTetra 
loro  non  fia  alcuna  conuerfatione  ò patto . come  tAnm 
tigone  di  Sofocle  pare , che  dica,  che  egli  è giufio  fepem 
lirPolinice(ilqualerauietato,chenon  fi  fcpeUjJè)com 
me  cofa , che  per  natura  foffe  giufia . , . , , . 

Perche  quefto  cofiume  non  pur  hord  > ... 

. Et  hieri  uijfe  : ma  fu  fempre  tale , : ■ r/ 

Nc  ci  ha  chi  fappia , onìegU  fi  nafcejfe , \ 

E^  come  dice  Empedocle , di  non  ammazz<tre  alcuna  co^ 

, fa  animata  : perche  quefio  dpprelfo  alcuno  e giufio^  CT 

appreffo  alcuni  altri  nò. 

JcdSd?.®”*  ^<^^^l^^àitutti  fi  diffonde  , 

Per  l'ampio  cielo , ciperi' immenfa  terra.  ^ 

Quefie  leggi  adunque  fon  dette  dalla  natura  : perche 
fon  communi  a tutti  : ne  fappiamo , onde  eUe  fi  nafea» 
no.  Ma  perche  le  leggi  proprie  non  fi  fanno  da  tutti  , 
ma  bifogna  penfarui , e impararle  da'  maefiri , per  que 
Quali  fono  fto  dijfe  ArifioteU,  che  le  leggi  proprie  erano  per  impo 

huomini , le  communi  dalla  natura  : tutto 
h din»  oiiu  che  ancora  le  proprie  fiano  dalla  natura,  perche,  fé» 
guitano  t ordine  della  natura , ad  imitation  della  quale 
fon  fatte,  O"  benché  non  fiano  le  medefime  appreffo 
tutti  { nondimeno  dourebbono  effertr.  conciofia  cofa, che 
quefio  auuenga  per  la  maluagità  ,0"  per  la  ignoranza 
degli  huomini , CT  per  quefto  ì Eaxbari  fi  d^inguonp 
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id  quelli  che  non  fono  Barbàri  : perche  ueramente  tutte 
U leggi  ben  fattelo  pano  communi,  0 pano  proprie , 
fono  da  natura . èco  ben  fatte , perche  fono  alcune  kg*  ‘ 
gi  poPe  per  tutilitkik  quali p dicono  ejfer  fatte  per  im 
poption  de  gli  buominitCr  non  per  natura  : come  molte 
leggi  di  comperare , cr  di  uendsre , er  altre  cofe  giufe 
fecondo  i patti , CT  fecondo  l’utile , kquali  fono  pmili 
dUe  mifure . conciopa  cofa  che  le  mifure  del  pane  cr  del 
uino  non  fono  per  tutto  eguali  { ma  doue p comperano , 
fono  maggiori , er  doue p uendono , fono  piu  picciole  • 

Le  cofegiufe  pmilmente,  che  non  fono  naturali  ma  hum 
mane , non  fono  le  medepme  appreffo  tutti  j perche  ne 
dpprejfo  tutti  ancora  è una  medepma  Kepublica  : ma  e 
bene  una  fola  ottima  per  tutto . hor  non  parliamo  delle 
leggi , kquali  fon  pope  fecondo  thonePà , non  di  quel» 
le , che  feguono  futilità  ; perche  la  Filofopa  ciuUe  mira  f 
duhonepa , non  a rutilita  * ciuìie . 

G I . Votrafi  egli  trouare  alcuna  legge  particola»  se  g può  tro 
re,checonuengaaiuna  fola  città,  che  p poffadire, 

1,  n r r t I ^ . legge  pard* 

eh  eua  pa  fecondo  la  natura  f P o s . Votrafi , perche  colare , la» 
bifognahauere  conpderationde’ tempi, orde' luoghi:  S’Jani»!** 
ilche  medepmamente  fa  la  natura . percioche  la  natura 
non  produce  fempre  le  medepme  cofe  in  ogni  luogo,  ma 
diuerfe,^  in  diuerp  tempi:  er  per  quePo  poffono  effer 
leggi  particolari , che  nafeono  dalla  natura , kquali  in 
un  luogo  pano  giupe,cr  in  uno  altro  nò . le  leggi  adun* 
que  in  quePo  propopto  fono  di  due  maniere:alcune  fono 
umuerfali,  lequali  femplicemet^e  fon  buone  : alcune  non 
p>n  già  buone  fempUcemente , ma  in  alcuni  luoghi , C2T 
in  alcuni  tempi»  cr  per  quefo  fu  trouato  il  ragioneuo» 
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- Uychtc  ben  coft  giufÌ4,  non  perciò  legale,  nti  c xorttg 
gimento  del  giuflo  legale',  ilche  auuiene,p€rche  ogni  leg* 
ge  e uniuerjale  ; cr  d'alcuntcofe  è impoj^hilc  il  parlar 
dirittamente  in  uniucrfale . In  quelle  cofe  adunque 
le  quali  € necejfario  parlare  in  uniuerfale,GT  non  fi  può 
f • ••  far  quejìo  drittamentei  la  legge  prende  queUoiche  auie 

ne , per  lo  piu , non  che  fappia  l'crror , che  peommetta 
te , cr  con  tutto  ciò  ella  fa  bene  ; perche  terrore  non  è 
nella  legge , ne  nel  dator  della  legge , ma  nella  natura 
della  cofa,  ejfenio  la  materia  delle  cofe  agibili,deUequali 
p fanno  le  leggi , uaria , CT  inpnita.  Quando  adunque 
ia  legge  uniuerfalmente  parla , cr  in  quePe  cofe  accade 
alcuna  fuor  deU'uniuerfalei  aUhora  è ben  fatto  emenda» 
re , cr  fupplire  quello,oue  è mancato  il  legislatore  par» 
Ludo  uniuerfalmente  ,p  come  fupplirebbe  tl  legislatore 
* ■ - • iP^jfo  ip  (gli  uiuejfe,o  fe  egli  hauejfe  fatto  quelle  leggi 
in  que'  tempi.  Delle  leggi  adunque  alcune  fono  commu= 
ni , alcune  particolari  : ^ delle  particolari , alcune  fo^ 
no  umuerf ali , alcune  particolari,  Lekg^uniuerfali 
dirittamente  pope  fono  dalla  natura , lequali  p chiama^ 
fio  uniuerfali , non  delle  communi.  Et  quePe  leggi,  che 
nafeono  dalla  natura , cr  fono  in  uti  certo  modo  unìuer» 
fati , benché  non  peno  le  medefme  appreffò  tutti,  non» 
dimeno  douerebbono  ef  'ere  communi  a tutti  : come  la 
l(gg(  j ciafcuno  fu  padron  del  fuo,  douerebbe  effe» 

re  apprejfo  tutti  : cr  fenonè,  ciò  auenne  non  per  la 
natura  della  cofa , ma  per  la  maluagità  de  gli  huomini , 
Quali  fon9  ^ quePo  ft  diPinguoiio  gli  huomini  tra  lorocQnel 

ucri  huoim,  lische  olfruano  tJi  leggi , fono  neri  buominiiquelli  che 

m , e qudU  r I I ‘ ^ 

Barbari . JeguUaiiO  U leggi  Contrarie  ,Jon  Barbari , 

G t . Voi 
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G t * Voi  i/fc  che  le  leggi  pròprie  fono  dalli  natu* 
ra  : ilche  a me  par  falfo  per  molte  ragioni , er  prima 
per  queUiyche  ho  ufato  già  in  altro  propojìto  : che  tali 
leggi  fon  Joggette  alla  muiatione , aUaquale  non  fon  fog 
gette  le  cofe , che  fono  dalla  naturai  fecondo  che  ci  infea 
gna  Arifiotele  i quando  dice . ninna  uirtu  morale  è in 
noi  da  natura  : conci ofia  cofa , che  ninna  cofayche  Jìa  da 
naturaiS'auuezz<t  et  fare  altro , che  quello,  che  porge  la 
fua  natura  : fi  come  la  pietra,  la  cui  natura  è andare  al* 
l'ingiù , non  s'auezzerà  mai  ad  andare  aU'insu , ancor 
ihe  altri  ue  la  uoleffe  auuezzare , gettoiìdola  dieci  mila 
uolte  alt  insù  : ne  per  lo  contrario  il  fuoco  s’auuezzerà 
mai  ad  andare  aU\ngiù . Et  in  altro  luogo . Egli  pare 
dd  alcuni , che  tutte  le  leggi  non  fieno  naturali  : perche 
le  cofe  naturali  fono  immutabili  : cr  in  ogni  luogo  han* 
no  la  medefima  forza  ,fi  come  il  fuoco  cofi  arde  qui,co 
me  in  Perfia:  la  doue  ueggono , che  le  cofe  giufteji  mu» 
tano . Sonaci anccNca  molti  altri  luoghi  d' Arifiotele  , U 
quali  dimofirano  chiaramente , che  molte  leggi  non  fo* 
no  da  natura , cr  tra  gli  altri  quello , doue  egli  diuide 
il  giufio  ciuile  in  due  jfetie , deUequali  l'una  e il  natura» 
le , t altra  c il  legittimo . il  naturale  è quello, ilquale  ha 
i/i  ogni  luogo  la  medefima  forza , cr  non  perche  ad  al-  icgmuno , 
cun  paia , o non  paia . Legittimo  è quello , che  da  prin» 
xCipio  non  monta  niente,  che  egli  fia  in  un  mo  io,o  in  uno 
altro  : ma  dapoi  ch'egli  è pojio , aUhor  monta  : come  è 
quello  , cIk  i prigioni  fi  rifeattino , come  farebbe  a dire 
, per  uenti  feudi  i ò quello,  che  fi  facrifichi  una  capra,eT 
non  due  pecore.  Hora  io  argomento  in  quefio  modo. Le 
. cofe , che  fon  naturali , bifogna  fempre  che  finn  tali  ; il 
• ^ 
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gittimo  nòli  bi fogna  fempre  che  fa  tale , adunque  non  è 
da  natura.  Et  in  altro  luogo  dice  Arijlotekjche  k Uggjl 
fi  debbano  adattare  aUs  Kepubliche  ; non  k Kepubliche 
alle  Uggì,  quante  adunque  faranno  le  Republic^jtate  fa 
ranno  le  leggi.  La  onde  le  leggi  proprie  non  faranno  na 
iu*a*r?on*^  P o s.  che  le  cofe  naturali  fieno  fempre  immuta 
foho  fempre  bili^l  niega  Ariftotele  dicedot  che  forfè  appreffo  gli  Id 
iumutabui  » j immutabili:  ma  appreffo  di  noi  fono  aktè 

ne  cofe  naturaliiche  fi  mutanOfUon  però  tutte:  ilche  anm 
co  u'ho  detto  poco  innanzi  » come  naturalmente  la  man 
ieflra  è miglior  della  finiflra  ; cr  nondimeno  è pofiibim 
k i che  ogni  huomo  nafea  in  tal  gufa  » che  ufi  indijfe» 
rentemente  l'una  mano , cr  f altra . 1/  medefimo  fi  può 
dire  delle  complefiioni.  nafeera  uno,  ilqud  farà  di  comi» 
pkfiion  troppo  calda , or  col  tempo  egli  la  potrà  cam» 
tiare,  CT  cefi  diuentar  troppo  freddo.  Poi  ui  dico,cht 
ie  leggi  proprie , cr  /c  communi  fono  naturali , altri» 
trimentinonfarebbonokggi:  perche  tutte  le  leggi  jom 
no  fecondo  le  uirtu,òper  uietare  il  peccare  contra  le  uir 
tkeffendo  ciafeun peccato  contra  alcuna  utrtìi^  uietan 
do  le  leggi  i peccati  non  per  altro,je  non  perche  efii  di» 
^ ftinguono  le  uirtù.llche  medefimamente  mofira  Arifto» 
tele,qtMdo  diccycfie  le  cofe  honeftejCT  le  giufle  fon  uark 
quafi  uolendo  dire,che  k cofe  honeile  fono  da  naturo,  k 
quali  fono  daUe  kggiima  la  uarietà  fa  parere , che  fieno 
fiÀamente  fecondo  le  leggi , or  non  fecondo  la  natura , 
Gl,  Se  Àriflotek  dittide  il  giu  fio  ciuik  in  naturak 
ìteJa^gSio  Zirinkgittimo  , pormi  che  ne  feguitineceffariamike  , 
Srfe  ^ truoui  aknn  giufio  legittimo , che  non  fia  natum 
, raUi  altrmem  la  àuifioH  del  giufio  ciimk  farebbe  uà 

m,effen» 
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nd  itffenào  due  membra  dìuerji.  Non  è aero  adunque  , 
che  ogni  giufto  legittimo  fio.  naturale  » P o $ . Non 
uolle  dire  Ariflotele,  che  il  giufto  legittimo  non  foffe  da 
natura  per  le  ragioni,  che  fi  fon  dette,  er  che  fi  diran* 
no  : ma  uolle  moftrar  la  differenza , che  è tra  i giufti 
ciudi , de"  quali  alcuni  fon  piu  naturali , alcuni  meno  : 
non  effendo  tutti  i giufti  ciuili  naturali , d'una  rnedefim . 
maguifa . cr  cofi  chiama  giufto  ciuile  naturale  quello  , 
che  è il  medefimo  appreffo  tuttiio"  giufto  legittimo  non 
naturale  quello , che  non  è noto  a tuttiiimperoche  quel 
%iudo  naturale , ilquale  non  da  tutti,  ma  da  dotti  fo^ 
lamento  è conofeiuto , fi  chiama  giudo  legittimo  * Et 
^uefto  alcuna  uolta  ufa  di  fare  Ariftotele,  come  quando 
diuide  gli  habiti  dell  intelletto  in  feienza , fapienza,  arm 
te , prudenza , cr  intelletto  : doùe  chiama  la  notitia  de 
principi!  intelletto , non  perche  la  ftienza,  la  fapienza, 
l’arte,  cr  la  prudenza  non  fieno  ancora  effe  habiti  d’ùu 
teUetto  i ma  perche  la  notitia  de*  principi!  è piu  uicina 
aUo’nteUetto , cr  t intelletto  piu  facilmente  gli  appren» 
deionde  non  hauendo  nme  proprio^  partkolarejt'ac 
quiftò  il  nome  generale.  Non  ui  paia  per  tanto  frano  , 
che  Ariftotele  habbia  diuifo  il  giudo  ciuilé  in  giufto  na 
turale,et  in  giufto  iegittimo,oome  che  il  giufto  legittimo 
fia  ancora  effb  naturale  : perche  egli  intefe  per  naturale 
■quello,  che  da  tutti  è intefo,ey  per  iegittmo  quello,  che  ' 
non  c da  tutti  intefo  « G i . e'  mi  par  pure  frano,  che 
fi  diuido  il  naturate  innaturdeiCTin  ìegittimoicr  non 
jò  come  fi  poffa  fare  fenza  qualche  contraditione . 
Poi.  V(  pare  frano,  che  fidiuida  il  giudo  naturale 
an  naturale , cr  in  legittimo  : perche  il  naturale  è tm 
Dialogo  deU'Honore  • A A 
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n^cmbro  della  diuifwne  per  rijpetto  del  legittimo.àdtpt» 
qtte  ui  donerà  medefimamcnte  parere  Brano, che  fi  diuim 
dall  legittimo  in  naturale,  CT  in  legittimo.  Et  puro 
Ariftotele  il  diuife  cofi , quando  diffe , che  ogni  giufto 
im«o*SSto  fecondo  le  leggi , diuife  il  giufio  politico  in 

io  nacunic  tuUurolc , CT  in  legittimo  : onde  ueniua  a.diuidere  il  lem 
legnili  gittùno  in  naturale , cr  in  legittimo , Hora  non  effèn» 
do  queftcy  contra  Arijlotele , non  Jarà  etiandio  contré 
mi.  egli  medefimamentein  altro  luogo  diuife  il  prom 
prio  in  definitione , gt  in  proprio . Et  in  un  altro  di» 
nife  la  legge  in  commune , ej  propria , dichiarando 
U commune  effer  quella , che  è da  natura  ; cioè  quel» 
ia,  che  e la  medefimaappreffo tutti,  Horqueftalegm 
ge  commune  è il  giuBo  commune  , dicendo  egli , cht 
c'i  alcuna  cofa  giuBa , cr  ingiufia  da  natura , la  quale, 
tutti  s'mdouinano  : ancor  che  tra  loro  non  fia  alcuna 
conuerfatione , o patto  ; nondimeno  quefio  giufio  ccm» 
tnune  fi  chiama  giuBo  legittimo , non  folamente  natu» 
vale  : perche  egli  diuide  U legge  in  proprU,GT  in  com»^ 
mane  : cr  quella  legge  commune  è il  giufio  commune, 
Vole  adunque , che'l  giuBo  commune  fia  legittimo , CT 
naturale  ; perche  fe  il  giufio  commune  è naturale,  cr  B 
giuBo  commune  è fiondo  le  leggi,  ne  figuita  che'l  giufio 
naturale  fia  legittimo , intendo  adunque  quella  uoBra 
autforità  in  quefio  modo,  che  egli  diuide  il  giufto  ciuile 
in  naturale,ej  in  legittimo  : gy  che  il  legittimo  fi  chia» 
ma  naturale , chiamandofi  il  giuBo  naturale  anche  le» 
gutmo  : Tuttauia  Ariftotele  per  moBrare  la  differen» 
za  tra  igiuBi  naturali,  chiamò  giufto  naturale  qucUo^ 
che  a tutti  era  noto:  cr  che  era  ingenito  a nqi,cx-  Ugi^ 
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tmo^Uo  ) che  non  erd  noto  d tutti  » Gì.  E^  come  r 
ftrdnno  ^fecondo  quefìd  eJj>ofìtione  yd  propofito  quelli 
effempi , che  Arifìotele  adduce  f concioftacoja  che  egli 
dichiarando  checofa  fid  giujio  legittimo  y dice  ejjere  ^ 
quello  y ilquale  non  montana  niente  ò/bjf/c,  ò non  folfcy 
prima  che  fojfe  pofto  ? come  una  legge  del  rifeuotere  i 
prigioni  per  una  mina  : cr  ne  facrifici , di  facrijìcare 
tma  capra , cr  non  due  pecore  ,•  lequali  leggi  : pare  che 
piu  to^o  fìenfùtte  per  inUituto  d*huomini,  che  per  na^ 
tura , P OS,  il  giuflo  naturale  è di  due  maniereil'uno 
èuniuerfale  yper  efjer  di  natura  uniuerfaleil' altro par=  due  mani*. 
ticolare , per  effer  di  natura  particolare , li  giuflo  uni» 
uerfale  è ancora  ejfo  di  due  maniere  itunoe  quello,  che 
fi  comprende  da  tutti , ZT  quello  è quel  commune , del  ««oUrc , 
quale  parla  Arihotele  : t altro  è queUo,che  nonjicom» 
prende  da  tutti  : come  fon  molte  ùggi,che  noi  chiamia^ , 
tuo  uniuerfali,come  fon  gli  Hatuti , perche  fe  non  fojfe» . 
ro  uniuerfali , non  farebbono  flatuti  : cr  quello  è quei , 
giuflo , che  fu  chiamato  giuflo  particolare,ilquale  dom 
po  pochi  è comprefoyCT  nondhneno  e uniuerfale,impem 
roche  di  fua  natura , da  tutti  dourebbe  effer  comprefo, 
effendo  di  natura  fua  giuHo . cr  quello , che  di  natura 
fua  è giuHo  y per  tutto  dee  effer  tenuto  giuHo.  il  giuflo 
particulare  (cr  quello  è il  fecondo  membro  delia  prima 
diuifìone  ) è quello , che  ad  una  fola  natione  e utile,  cr 
non  a tutte:  cr  fecondo  quello  fi  fanno  le  leggi  portico»  ' o.,  » 

Uri  : lequali  fi  permettono  : perche  ,come  poco  fa  an» 
cor  difiiyla  natura  produce  una  cofa  in  un  luogo , la»  ^ 

. quale  cHa  non  produce  in  uno  altro . cr  la  diuerfità  di 
. quefle  leggi  particolari  è nella  natura  iHeffa , cr  per 
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^ueih  come  prhtuCè  detto , bifognA  rUroudre  quéHo  » 
che  corregge  le  leggi,  che  è il  ragioneuole:  perche  quM 
tunque  le  leggi  in  fe  jlejje  ften  buone,  cr  foprd  U naiu=^ 
, ra  fondite:  nondimeno  Alcuni  uolti  hanno  bifogno  (fej« 

fer  emendate  per  rijfetto  de  i luoghi , dei  tempi , CT 
delle  perfonc.Hor  ritornando  a gli  ejfempi  dati  da  Ari 
potele  9 dico,  che  li  legge  de'  Soldati  prigioni  è buona  > 
CT  naturale  : perche  fe  i poueri  fi  doueffero  rifeattarc 
^ ^ quel  medefimo  prezzo,  che  fi  rifcattaaoiricchi,quan* 
do  fon  fatti  prigioni  i niun  pouero  potrebbe  andare  aU 
' ^ * la  guerra . Vofiiano  ancora  iinaginare , che  molti  buo^ 
mini  di  bene  atti  cr  meriteuoli  di  commandare  ; fieno 
1 1.  , . fatti  prigioni , liquali  doue  fi  doueffero  rifeattare  con 

• * molti  denari , non  potrebbono  gimai  liberar  fi  : laqual 
cofa  farebbe  litgiuftifiima  ; non  effondo  conueniente,  che 
uno  huomo  (tlmperio  ilia  prigione  : cr  perciò  è gitt^ 
Ho , che  fi  metta  una  Ugge,  che  i prigioni,con  una  mes 
diocre  taglia  , fi  poffano  rifeattare,  non  coftumando  gli 
uittcitori  di  lafciarli  jenza  premio . 

. ' Gl.  Adunque  fari  falfo  quello , che  Arifiotek  ha 
' detto , che  auanti,  che  tali  leggi  fien  pojle , non  monta 
niente , che  elle  fien  fatte  in  un  modo,  om  uno  altro: 
perche  doue  ciò  foffe  utro , ne  feguirebbe , ch'elle  non 
foffero  da  natura  • P o $ . Anftctele  uoUe  dire , che 
non  montana  niente  fecondo  topenion  de  gli  huomini  : 
Gli  huomfcri  parche  gli  huomini  il  piu  non  uiuono  fecondo  la  natura: 
uoDo  fccon^  parendo  loro , che  jia  lecito  u far  de  i prigioni  ciò  che 
do  la  natura  ^ fffndo  tal  Ugge  i ma  poi  che  la  Ugge 

è poHa,  pare  che'importi  ; perche  fanno  contra  i patti, 
da  do  Ite  fenoi  drittamente , cr  fecondo  la  natura  uiuefi 

fimo. 
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fimo , importmhht  dncord  innanzi  che  U legge  fojfe 
pojlci , emendo  ingiuhd  cofi  che  gli  huomini  da  bene , 
er  ualorofi  fieno  ferui,  CT  prigioni  : cr  haueremo  rU 
guardo  aUa  conditione , cr  grado  di  chiunque  e prefo\ 
ò fojfe  pofta  la  legge , 6 nò . onde  fi  uerifica  quello', 
ch'io  difii  da  prima  in  queflo  propofito , cioè  che  le  legm 
gi  fono  fiate  pofle  per  maluagità  de  gli  huomini . Di 
quella  legge  de  facrifici  fi  può  dire,  che  ella  ha  il  fuo  fon  J 
damento  tratto  dalla  natura  degli  dnùnali , che  fi  facrU 
ficano  : perche  può  effire  alcuna  differenza  tra  queUi 
animali  : ò che  ella  è cattiua , cr  contra  natura  * 

G I . .Arijìotele  in  quel  medefimo  luogo  mette  uni 
dubitatione  dì  alcuni , la  qual  non  haurebbe  luogo , fe 
quello , che  dite , fojfe  nero , Hauendo  diuifo  Arijio» 
tele  ilgiuflo  ciuile  in  naturale , cr  in  legittimo, cr  detto 
che  ilgiujìo  naturale  è quello , che  in  ogni  luogo  haU 
medefima  forza , cr  autorità , ò paia , ò non  paia  : cr 
che  il  legittimo  è quello , che  non  monta  niente,comunm 
que  fila , prima  ch'ei  fia  pojio,  dalla  definitione  del  giu» 
fio  naturale  infèriuano  alcuni,  che  ognigiujio  ciuile  era 
legittimo , argomentando  in  quejìa  guifa . Quello , che 
c da  natura , ha  la  medefima  forza  in  tutti  i luoghi , ò 
paia , ò non  paia  : che  è propofition  d"  Arijìotele  Uefjoi 
hor  ninno  gtujio  è tale , che  habbia  in  tutti  i luoghi  U 
medefima  forza , ò paia  ò non  paia  : perche  fi  truouano 
molti  huomini . anzi  alcune  nationi , che  flimano , che 
niente  importi  il fepelir  gli  huomini,  ò il  non  fipelirgli, 
cr  cofi  gli  gettano  a*  cani , adunque  niun  giujlo  ciuile  è 
naturale  cr  cofi  tutti  i giufti  ciuili fono  legittimi.  Alla 
qual  dubitatione  rifonde  Ariftotele  dicendo,che  quelU 
< A A iij 
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•propcfìtione , che  o^iècft  naturale  habhU  perttUlò 
ìe  medefìme  forze , fi  dee  intender  finamente  : perche 
fmplicemente  ella  è falfa  ; conciofia  cofa  che  molte  coje 
fieno  da  natura  i le  quali  nondimeno  fi  mutano.  Mora 
mi  pare , che  fe  ogni  gìufto  ciuilefolfe  naturale , quefta 
duhitatione [aria uana . P o s , Quantunque ognigm» 
Ho  ciuile  diritto  fila  denatura  y 'c'e  nondimeno  alcuna 
differenza;  imperoche  quello  fi  chiama  giuftocittilendm 
turale , che  oltre  che  egli  è di  naturale  conceduto  anco* 
2”  «i*  huomini,  ò dalla  maggior  parte  : cr  ffu» 

Miie^iutura'  flo  ciulle  legittimo  è quello , che  quantunque  fiadanom 
^ ' turategli  nondimeno  non  è conceduto  da  tutti,  Not  adun 

' ■ que  mettiamo  quefta  differenza , che  ejfendo  ogni gium 

fio  ciuile  naturale , alcun  giuHo  ciuile  è naturale  coma 
mune,  cr  alcuno  altro  giuHo  ciuile  naturale,  non  è com 
mune:  la  qual  differenza  non  metteuano  coloro,  erper 
tanto  fu  molto  apropofito  quella  duhitatione . 

1 Lrgiffi  «O-  ' G I . I legifli  diuldono  laiegge , o ragione , cbedla 
*"*  chiamiamo , nella  legge  delle  genti,  cr  nella  legge  natum 
’ vale . la  naturale  è,  come  taUeuare  i figliuolija  Compaq  • 
gnia  del  mafehio , cr  della  f emina , la  generation  de  fim 
gliuoti . La  Ugge  delle  genti  è quella , che  quafi  da  tui^ 
ii  c riceuuta,  comcychegli  ambafeiatorifian  ficuri.Hor 
Morrei fapereffe  quefta  diuifione  difeorda  da  queUcy  che 
pone  AriftotcUyOnò.  Pos.  EÙa  non  difeorda  pun* 
to  ; tuttauia pare , che  cr  la  legge  delle gentiy  cr  lana* 
turale  fi  riferifeano  a quel  giufto,che  Ariftotele  chiama 
Kommune,  il  qual  giufto  fi  potrà  diuider  nella  Ugge  nom 
turale , cr  nella  legge  delle  genti , 

G 1 . Ariftotele  neUa  Khetorica  i poiché  bebbt dim 

uifo 
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nife  U Ugge  in  communc,et  in  propria^illinfe  U legge  Diftim»  dei 
commune  daUà  propria  in  quefto/he  a la  commune  nien  mun^lT 
te  faceua , che  foffè  fcritta , ò non  ifcritta  : la  propria  p*®^'*** 
tra  feruta . In  altro  luogo  poi  dice , che  la  propria  c ' 

■ quella,  che  ufano  i cittadini , ò pa  fcritta , ò nò  ,•  il  che 
pare  che  contradica  a quello  altro  luogo.  Pos.  Ari» 

Potele  nelt ultimo  luogo  da  uoi  allegato  usò  impropria* 
mente  il  uocabolo  di  legge  propria:  nondimeno  in  quello 
■altro  luogo , perche  e proprio  della  legge  propria , che 
pa  fcritta , ancor  che  gli  huomini p poffbao  accordare 
inpeme  a uiuere  fecondo  una  legge , laquale  non p feri* 

• uà , Arinotele  dipni  la  legge  propria  per  quello,  chele 
'era  piu  proprio  : con  tutto  ciò,  perche  alla  legge  anche 
propria  era  cofa  commune , che  foffè  fcritta  , ò non 
ijeritta , nell'ultimo  luogo  la  depni per  lo  ejpre  fcritta  , 
ò non  ifcritta . 

Gl.  Qual  farà  dunque  la  nera  differenza  trala  Quaioeit 
Mgge  commune , cr  la  propria  f P o s . Quella , che 
'la  legge  commune  ,òpa  fcritta  ,ònò,  ha  la  medepma 
fòrza  in  tutti  i luoghi , ò nella  maggior  parte , mala  **  P****™- 
propria  non  già  : cr  cop  la  differenza  loro  non  conpm 
Jterà  neJteffere  fcritta,  ò non  ifcritta , ma  nelteffère , ò 
nel  non  effere  la  medepma  in  tutti  i luoghi , ■ 

G I.  Hoggimai  è tempo , che  mi  ridondiate  al  prU 
no  dubbio  tratto  da  quel  luogo,che  le  cop  giuHe,CT  le 
honede  hanno  tanta  uarietà , cr  errore , che  pare  che 
peno  pode  per  legge  piamente , non  per  natura,  la 
doue  Aridotek  modra , che  non  tutte  le  leggi  fono 
da  natura , facendo  egli  didintiàne  tra  le^ze  > cr  nà~ 
wa,.  Po»,  Le  leggi  ben  fatte  non  fono  da  natura , m. 

» A A ./;/ 
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tr  h ttid  fiUU  non  fono  in  natura . onde  confid&att* 
do  Arinotele,. che  tra  le  leggi  uen'haueua  alcuna, 
che  era  uaria  i fenza  ragione,  cr  fenza  fondamento 
alcuno,  crnon  fecondo  la  natura,  ma  fecondo  il  uom 
ter  de  gli  huomini  ,*  uedendo  ancora  le  cofe  honefte,  CT 
le  giufle  parer  i^ie  a gli  huomini  perla  lormatuagi» 
Ù,  dijfe  > che  pareuano  ejfer  polle  per  legge  folamente, 
cioè  per  legge , laquale  effendo  mal  fatta , fecondo  la 
natura  non  era.  Che  fe  AriHotele  haueffè  uoluto  accenm 
nare  in  quel  luogo , che  le  leggi  non  fojfero  dalla  nata» 
ra , non  haurebbe  aggiunto  queUa  parola  folamente  : 
ma  haurebbe  detto  : Tanto  fon  uarie  le  cofe  honeUe,  CT 
le  giude  , che  paiono  ejfer  pode  per  legge , er  non  per 
natura . ma  Waggiunfe  quel  folamente  : perche  u'erano 
alcune  leggi  da  natura , cr  alcune  altre  non  fondate  fo* 
pra  la  natura  : cr  la  uarieta  delle  cofegiude , cr  bone* 
de  faceua  parere , che  effe  fojfero  pode  folamente  per 
legge  : cioè  per  quella  legge , che  non  è fondata  fopra  U 
natura , cr  non  per  natura . Conchiudo  adunque , che 
le  leggi  fono  della  natura , perche  dipendono  dalle  uìrm 
tu  i le  quali  immediatamente  diriuano  daUa  natura , 
cr  le  leggi  fon  fatte  per  la  maluagitì , CT  fragilità  de 
gli  huomini,  per  isforzarca  uiuere  mrtuofamente i 
maluagi,  CT  per  correderò  i difubedienti  .onde  f uede, 
cheil  Filofofo  morale  precede  il  legida:  refercndofi 
le  leggi  alle  uirth , non  le  uirtu  alle  leggi . precede 
però  come  parte  della  medefìma  facultk , non  come  cofa 
didiuerfe  facultà.  Dietro  la  f acuita  ciuile  uientarm 
te  militare , la  qual  merita  gran  lode  : perche  ella  fa 
efircitar  l' opere  uirtupfe^or  conferua  gli  huomini  in 

libertà  % 
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libertà , cr  gli  fà  Ridienti  aUe  Uggii  cr  dice  Arifios 
tele  9 che  le  oper  <tt  ioni  militar  i,e7  leciuiliàuànzàno 
dibeUezZ<i , cr  digràndezz^  tutte  le  altre  operàtioni, 
che  procedono  dalle  u.rtu . [otto  ^ueBa  arte  militare  fi 
contien  tarte  della  caccia  Jaquale  ancora  ha  k fua  nobil 
ti , come  afferma  AriiloteUyCr  'Xenofonte  nella  fua  pe 
dia.Dopo  l'arte  militare fegue  la  f ifionomia  Jaquale  m ptaosonia. 
cera  ella  e facilità  operatiua:  percioche  tutte  le  cofe  co  fi 
derate  dal  Vilofofo  per  fapercyella  le  confiderà  per  t ope 
ra,  infegnandoci  il  conofccre  il  codume  de  gli  huominia  " ' 
quali  feguonola  coplefiione  naturale^accioche  conofeett 
doli  fappiamo  operare,  CT  u uer  con  loro,  cioè  feguirc 
gli  huomini  buoni , cr  fuggire  i cattiui  ; la  quale  anco^ 
ra  che  non  habbia  dimodrati oni  ntceffarie,  pur  è la  piti 
certa  di  tutte  le  facuUà,quali  predicono  : cr  per  lo  piu 
tjfendo  bene  intefa,perche  ella  e difficilifima,  fi  conofee 
tjfer  uera  : percioche  la  maggior  parte  de  gli  huomini 
feguita  il  fenfo  ,crk  complefiione . cr  per  che  infegna 
operare  circa  le  cofe,  quali  per  fe  app  artengono  ^ anU 
tno , pare  che  fi  debba  porre  dopo  la  militare  » 

Or  appreffo  quejìa  fegue  la  Medicina , perche  ella  Me<iktoa, 
infegnandó  conferuare , ò ricuperare  la  finità , renic 
atto  il  corpo  a tutte  l'operc  uivtuofe  : non  potendo  noi 

fenzà  fanità  far  niente , ne  effer  felici  * 

Dopo  la  Medicina  fegue  la  Chiromantia , parendo 
ancor  quejla  operatiua  : dando , come  dice  Arifiotele  ^ 
in  uarij  luoghi fegno  per  le  linee  principali  della  mano^  ^ . 
cr  confeguentemente  deUa  buona,  cr  cattiua  complefiio 
ne,crnon  per  fapere , perche  cofit  uerrebbelid  effer 
lilofofia  naturale . ella  è poi  operaia  in  quejlo  mod^^ 
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undqudntitkdideturiyCr  durando  ancora  tinucrno, 
càìhptrò  tutti  g?t  uliM  di  Mileto  fua  patria , cr  di 
chioda  gran  mercato,  non  fi  trouandodauenderliper 
maggior  prezzo , cr  diede  l'arre , offèndo  poi  uenuto 
it  tempo , cr  arcando  molti  di  comperar  deltolio , egtf 
' riuende  Volto  per  quanto  uoUe , cr  guadagnonne  bene  , 
fjmojìròi  denari  auanzatia  gli  amici, era  coloro 
che  lo  r ipr endeuano , facendo  loro  infime  conofeere»  . r. 

. come  era  facil  cofa  a'Bilofofi  di  far  fi  ricchi  a lor  poftas 
ma  efii  non  fe  ne  curauano . ne  per  quefto  egli  uoleua 
' dire  che  VAftrologia  foffe  Bilofopa  fi>eculatiua,mi 
che  alcuno  ¥ilofofo  la  èudiafe , quale  kudiare  non  gli 
farebbe  inutile, 

Apprelfo  Va  firologta  è da  mettere  la  Mufica , m muC«, 
non  ogni  Mufica , ma  la  Dorica  fola  ; la  quale  per» 

• che  è utile  alla  perfettion  deVtanimo , merita  infinU 
te  lode  : e tanto  piu , quanto  quefta  f acuita , come 

• dice  Arifiotele  , è molto  atta  a ilare  in  otio  , p* 

prenderp  talhor  ripofo  honefloinon  potendo, come 
egli  dice  altroue , niuna  cofa  humana  operar  del  conti» 
nuo  .cr  in  altro  luogo  dice . Egli  c ben  fatto  pigliar 
qualche  folazzo  , per  ijludiar  poi,  dice  Anacarjìdei 
percioche  il  giuoco , cr  il  folazzo  è a guifa  d'un  ripe» 
fo  : cr  non  potendogli  huomini  del  continuo  affaticare, 
hanno  bifoQiro  di  ripofo:  pur  perche  non  è cofa  per  fe  Tatti  %n 
perfetta , ancor  che  pa per V animo , none  più  nobile  no bi foga» 
della  Medicina , cr  della  A ftrologia . "p®”  • 

Dietro  a quefta  uiene  la  Khetorica  infime  coUa  Rhct«rì<a. 
Dialettica , cr  coUa  Poetica  : percioche  tutte  cr  trt 
hanno  una  medefima  fojlanz0  » tna  fono  differenti 
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eftrinpcdmtite  in  alcuno  accidente  » 

Seguita  poi  la  Logica  ipercioche  la  Logica  none 
unamedefima  cofacoUa  Dialettica^ anzi c tanto diffe» 
r ente , quanto  èia Metap fica daUa Dialettica»  Gì.  In 
quefto  non  accade  che  uoi  u*aUarghiate , percìoche  già 
due  anni  fono , ch"io  fopra  quejìa  materia  ho  fm^e 
udito  di  belle  lettioni, 

p o s . Dopo  la  Logica  uien  la  GrammaticaJU  qua 
le  non  è da  effèr  dijfrezzata^  come  afferma  ArifioteU. 

Etquefte  fono  le  arti  t che  fi  chiamano  liberali  » 
Tutte  t altre  fon  uili , meccaniche  da  ferui . ilcbe 

cofi  ui  prono  : quelle  facultà,  che  rendono  il  corpo , ò 
t animo  non  atto  alle  opere  uirtuofe  fono  uili , er  mcc* 
caniche . Hor  tutte  t altre  [acuità  9 da  quelle  in  fuori  9 
che  habbiamo  dette  9 fono  tali:  adunque  fon  uiliiCT 
meccaniche . Che  tutte  t altre  arti  fuori  folamente  le 
dette  ,fiano  tali  9 H mofira  Arifiotde in  molti  luoghi. 
Gl , Da  quefta  opinion  che  tutte  Varti  mercenarie 
fieno  uili  9 cr  meccaniche , feguitarebbe , che  tutte  k 
fcienzc  j cr  arti  farebbono  uili . percioche,  coloro 
coray  che  infegnano  le  fcienze,  per  lo  piu  fi  leinfegnoi 
no  per  premiotiej'i  faldati  fanno  il  lor  mefiieri  per 
guadagnare  : cr  cofi  molti  altri  profeffbri  d'altre  fa» 
culti  9 lequali  uoi  pure  hauete  pojìe  tra  le  liberali , Se 
adunque  tutte  le  [acuità  fono  mercenarie  tutte  le 
[acuità  mercenarie  fono  uili  9 ninna  [acuità  farànobi» 
le,  P OS,  QKc/ , che  s’c  detto  è [uero , ne  mai  le  fa» 
cultà  liberali  faranno  in  fec^  di  natura  fuauiliifi  po» 
trannoben'uilmente  ufarey  come  dichiara  Arifiotele 
dicendo , QUjtl  mefiUre 9 arte , ò dottrina  è da  effer  ri^ 

putata 
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putiti  uile , che  rende  il  corpo , ò tanimo  dtutfhuomo  Qs*’*  ® 

pii  libero  non  atto  alle  opere  uirtuofe,  cr  perciò  noi  chio:.  m^Sb. 
jtii  mimo  meccaniche , cr  uili  quelle  arti,  che  intrilìifcono  * * 

I.5.:  ^ corpo^:  cr  tutti  i mejiieri  tnercemri^ perche  occupi^ 

m\  no  ycr  Maffano  la  mente , Sono  ancora  alcune  fcien^ 

il),  zt  liberati , come  la  Muftca , ilche  egU  dichiara  poi  nel 

medefmo  libro,  perche  iui  piglia  il  nome  di  fcienza 
^ impropriamente , come  mojhra , quando  dice  liberali: 
lii  perche  fe  hauefje  pigliato  il  nome  di  fcienze  propria^ 

,hl  mente , non  aaadeua  dir  liberali:  altrimenti  farebbe 
),ij  fegno,che  alcune  fcienze  non  foffèro  liberali,  fono 
, jjp  adunque  alcune  fcienze , cioè  f acuità  liberali , le  quali 
i,pi  ^ cofa  honoreuole  imparare  infìno  ad  un  certo  termine! 
j,  ma  uolendofi  dare  a quelle  in  tutto , cr  in  tutto  impa» 

rarle,  fon  cagione  di  que'  danni  impedimenti,  che  portaufior* 

^ noi  habbim  racconti , cr  non  c di  poca  importanza  , a JIu 

che  fine  uno  faccia , ò impari  qualche  cofa  :perche  fe 
gfH  fg/i  fa  per  rijpetto  fuo , ode  gli  amici,  6 della  uirtk 
jf  H > "on  c da  ejferne  biafimato , ne  è cofa  uik  ; m 

/c  lo  fa  per  altrui,  molte  uolte  farà  giudicato,  che  egli 
s'adoperi  uilmenu . onde  dourebbono  coloro , che  leg% 

^ gono  publicamente  Vilofofia,ò  leggi,  ò medicina , ò 
iPi  rt/fro , leggerlo  principalmente  per  l'honcflo  ^perche 
^ ancora  che  in  do  ujano  di  molte  male  ufanze , effe  non» 

„ dimeno  di lornatura  fon  fatte  per  thonejio,(^  non 

. per  lo  guadagno . vi  concedo  adunque , che  fu  pofi*  ' , 
bile  , che  alcuni  ufmo  udmente  anco  le  facultà  nobiliffU  ' ' ' 

me  i ma  ben  ui  nt  ego,  che  elle  per  quejlo p>offano  diuen» 

^ tar  Itili , p come  ancor  le  facultà  uili  mai  non  diuente» 

Tdwno  liberali,ancor  che  alcuni  liberalmente  le  ufajjero, 

(fi  ■ ' 
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perche  d noi  non  ijìk  il  mutar  Uefjènzd  delle  coft  : CT  il 
fine  degli habiti  è la  forma , cr  la  effènza  loro  . 

Gl.  Voi  hduete  detto  un'altra  cofa  fuor  de^opU 
mondi  tutti. perche  communalmente  fi  Himaychtìk 
arti  liberali  fieno  fette  folamente , cr  uoi  n'hauete 
pofte  piu . 

Oltre  a quefio  hauete  pojla  torte  deUa  coccio , U 
quoldotuttièèimatauile,non  foto  nel  numero  delle 
orti  liberali , ma  anche  [opra  la  f fionomia , la  MedU 
cmayld  QhiromantiOyZT  t Afirdogia  yle quali  fono 
tanto  honorate . P o s . Già  uoi  fapete^che  bifogno 
feguire  Ariflotcle  CT  la  ragione , cr  non  fi  curare , 
che  cofa  dicano  gl  huomim , ma  che  cofa  mofhri  la  ue» 
JSti»!***  ^ poi  deUa  caccia  efjendo  parte  della  militom^ 

tCy  come  dice  Arifiotele , non  doueua  ejftr  pofld  in  oU. 
tro  luogo . percioche  io  non  fo  ueder  ragione , per  U, 
quale  non  fi  debba  metter  la  parte  infieme  col  fuo  tutm 
to.  ne  è fuora  di  ragione,  che  una  facultò  piu  nobile 
di  molte  altre , cr  che  per  quello  habbia  a precedere  » 
babbia  uno  qualche  parte  piu  imperfetta  di  quelle  > che 
Jono  fono  il  tutto. 

Gl,  Ma  come  ui  difenderete  uoi,hauendo  podo 
nel  numero  delle  uili , cr  meccaniche  tarte  del  dipinge* 
re,  cr  del  far  le  datue , cr  l'Agricoltura,  lequali  fon 
tanto  lodate  : cr  tanto  piu , che  Arifiotele  mette  tarte 
DeiTjrt*  dej  del  dipingere  ,0' del  farle  Statue  tra  le  arti , che  pu* 
OtirAgrinu  blicamente  fi  debbono  infegnare  a'  fanciuUifJìetl'Affri 
• coltura  Cicerone  ne  parla  co  fi,  che  tra  tutte  le  co  fé, che 

danno  guadagno , niuna  ne  è miglior  dell’ Agricoltura  » 
tu  piu  utile , ne  piu  dolce , ne  piu  conueniente  ad  huom 

mo 
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m libero  : cr  in  altri  luoghi  infiniti  la  porta  infino  al 
cielo  con  fontmelodi. 

P OS,  Qt^nto  aWarte  del  dipingere  tCT  del  far. 

Hatue^fe  ben  confider crete  quel  luogo  étArifioldct 
ucderete  ch'egli  parla  iuidi  mente  altrui  che  aUa 
fin  conchiude , che  fi  debbono  impAraf  non  per  fé,  ma  ^ 
perche  fono  utili  a conofcere  la  beUez^  deUe  figure . 

Hor all’ Agricoltura y prima  u'homoftrato,che  Ari» 

Votele  la  mette  tra  le  arti  uili , pure  acciò  non  paia  » . 
ch'io  poco  ilimi  l'auttorita  di  Cicerone,  dico,  che  Cice» 
rpne  intende,  t Agricoltura  hauer  queUe  parti , per  ri» 
ffetto  ddU  arti,  coUe  quali  acquiftiamo  i beni  della  for  ' ♦ 

tuna  t come  egli  ileffo  moUra , quando  dice , Tra  tutte  . ! 

le  cofe  f che  danno  guadagno , Concedo  adunque , che  ' 
t AgjricoUura  a compar ation  di  queSle  fia  la  piu  nobi» 
le  : ma  niego , che  ajfolutjmente  ella  fia  da  mettere  tra  .«««fre  air® 
le  arti  nob  ili , come  diceua  anche  Menandro , . . . oo 

> , Debbono  in  arme  gli  huominieffèrprodif^  , 

1 9 Perche  è feruil  meitier  t Agricoltura . . . . 

Bt  Socrate  dando  l’allegoria  del  conio  della  copia,  dice» 
ua  , che  fichiamaua  corno  d^Amalthea,  perche  ^uei  dei  corno 
uocabolo  Amdthea  in  lingua  Greca  fi  compone  di  «o»»'**^*®'^** 
ci,  che  fignificano  non  effere  effeminato,  eS"  da  poco  X. 
ilcbe  fignifica , che  chi  s'affatica  uolentieri , cr  lauora> 
diligentemente  la  terra, ha  U corno  della  copia,  cioc 
tutti  i beni , per  loxorno  poi  del  bue , il  medefimo  fi»  - 
gnifica , per  cffere  il  bue  animale , che  s'affatica  molto,'-  . ‘ • 
cr  utile  all' Agricoltura  : per  tuue,  cr  per  glLaltri  frut-  ' 

ti  9 che  ui  fono  dentro,  fi  dimofir  a,  che  n^  Agrieoi*, 
tura  fono  tutte  le  cofe  , delle  quali  noi  habbiamo  tifo* 
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gno.  Socrate  adunque  medejìmmentf  commenÌ4M 
l' Agrtcolturd  per  tutilitd , che  ella  dì,  U quale  utUitk 
non  perciò  rende  l'Agricoltura  nobile  : perche  la  nobilm 
tì  non  procede  da\C utilità  : onde  diceua  Arijìotele  ad 
uno  altro  propofito,non  conuenirfi agli  huomini ma* 
gnanmi , CT  nobili , di  cercare  in  tutte  le  cofe  PutUitì  • 
Gl,  Et  pur  Cicerone  pruoua  la  nobiltà  dtUa  fa* 
culti  ciuile  colla  utilità , quando  dice , che'l  configlio  di 
Solone  era  Hato  piu  utile  alla  cittì , che  la  uittoria  di 
Themiflode , cr  perciò  era  piu  eccellente:  cr  còfi  mo* 
ftra  ejjer  cofa  p:u  eccellente  il  conftgliare , che  il  fare . 
Cade  c nata  Di  quel  luogo  credo , che  fia  nata  quella  gran  qui* 
Ijuah  ?à°p!ù  fltone , quali  fan  piu  nobil  tarme , ò le  lettera  perche 
difendendo  tarme , dicono  i fatti  fonmi^iori, 
uat?  thè  le  parole . altri  aUo'ncontro,  preponendo  le  lettere, 

dicono  per  tejlimonio  di  C kerone  in  quel  luogo , il  con* 

..  figliare  ejfer  cofa  piu  eccellente, che  il  fare , P o i . Ci« 

’ 'cerone  in  quel  luogo  parlò  probabilmente  : perche  k 
nobiltì  non  fi  può  prendere  a niun  patto  dall' utilità . 
Q^UadubUation  poi  delt  arme, crdeUe  lettere  non  ha 
luogo: perche  fi  dij^uta  delle  f acuiti  , che  trattano 
• ' deU'armi , ^ non  deUe parole ,cr  dei  fatti  : cr  torte 

ancora  trattano  de'  fatti  : cr  Ariflotele  dice,  che  ninna 
arte  ci  infegna  t operare  ,maU  modo  ,cr  la  facultì , 
con  che  poliamo  operare . 

* Gl*  ]HonbiJogpa,checofiinun  fatto  cerchiate  dì 
iiberarui  da'  foLiati,  perche  e fi  uogliono  difcuotere 
quejla  cofa  minutamente,  cr  ui  fanno  un  gran  partito, 
perche  fi  contentano  di  combattere  contra  di  noi  colla 
lingua cr  non  colle  mani,!  foldati  adunque  fi  doglio* 
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no  ài  ttoif  perche  gli  hauete  pofli  dietro  d molte  fdcuU 
td  : Id  dotte  efii  {Umano  d'cjjcre  innanzi  d,  tutti,  confiie» 
rondo  che  i fammi  Re , cr  gli  Imper adori  non  hanno  d 
sdegno  di  efercitare  quefìd  facultà . Aggiungefì  a que» 
fio  tauttoritò  d^  Arijlotcle  : ìlquale  difcriuendo  la  nobil 
td  publicd , CT  priuata,  dice , che  quella  citta  fi  chioma 
nobile , c'hd  hauuti  molti  Capitani , cr  altri  huomini 
eccellenti  nella  guerra» 

Pos.  1 faldati  fi  lamentano  o torto:  percioche 
torte  militare  non  è tanto  degna,  quanto  fono  le  fcien=  re  non  è t;m 
ejjendo  le  faenze  contcmplattue,  O"  pereto  ptu  no-  quamo  fono 
bili , cr  effa,  attiuo . Non  è anche  do  preporre  alla  fa*  *'  . 

culto  ciuile  ; perche  lo  dulie  e facultà  principale , come 
dice  Ariftotele,  CT  ufo  la  Militare  per  fuo  inftrumento 
• 0 cdjiigore  i trijìi , cr  difenderfi  do  nemici , accioche 
gli  huomini  uiuano  felicetnente . 

Gs,  Et  pur  gli  ìmperadori , i Re,  t Duchi,  cr  gli 
altri  huomini  nobilifimi  la  efercitano,  li  quali  fi  uergo*  crmiuno 
gnerebbeno  tPefercitare  altro  mijìicro . 

Pos.  Quefto  auuiene  per  lo  federato  difiderio  di 
regnare , non  per  uirtù , ne  per  natura  della  facultà,  ; 
ma  ò per  lo  uiolenza , ò per  l'utilità . Gli  huomini  uo» 
glhno  regnare  : onde  bi fogna , che  mettano  in  pregio  i 
meziy  per  li  quali  ottengono  la  loro  intentione.  Ne  «4= 
le  a dire , come  poco  dianzi  ho  detto  , che  ella  fio  piu 
fiobile,perch'è  di  maggiore  utilità  : affermando  Arijìo» 
tele , che  tutte  faltre  facultà  fon  piu  utili , cr  piu  ne» 
ceffarie , che  non  e la  Metafifica  , nia  niuna  ne  e piu  no» 
bile . Moflroci  il  medefimo  la  ragione  : perche  fc  la  no 
bilM  procedejfe  dall' utilità  ,t  Agricoltura , l'arte  della 
. Dialogo  deU'Honore » BB 
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cocinn»  cr  molte  altre  arti  meccaniche , fatebhono  piu 
nobili , che  non  fon  tutte  t altre  faculù  ; perciocht 
quando  ancora  gli  huomini  foffero  giufli , cr  fiuti,  CT 
dotti , pure  haurebbono  bifogno  dftt Agricoltura , CT 
dell'arte  della  cocina,  cr  diottre  cotali  infinite  arti  mec» 
caniche . Hora  che  la  faculta  militare  tanto  honorata 
fi  a per  l'utilità , che  ella  daccelo  infiegna  Arijiotde  ne 
i fuoi problemi , doue  egli  ricercala  cagione, per  I4 
quale  le  Kepubliche  apprezzino  tanto  la  fortezza  t 
benché  eUa  non  fia  uirt  'u  piu  eccellente, che  l' altre  : per» 
cioche  la  giuftitia  è uirt  'u  piu  eccellente}  hauendo  coUe» 
gate  feco  tutte  le  uirt  'u.  dicendo  quefto  auuenire  perche 
le  Kepubliche  iianno  del  continuo  in  guerra , 0 per  ofm 
fender  altrui , ò per  difender  fie  Uefii  : cr  la  fortezza 
c molto  utile  nell'uno  ,ey'neW altro  bifogno , cr  perciò 
la  honorano . perche  le  città  non  honoran  quello , che 
affolutamente  è maggior  bene , ma  quello , che  < maga 
gior  bene  per  loro  : cr  tra  quejìi  due  beni  è gran  diffe» 
renza , Hor  riducendo  quella  rijfiofta  al  propofito  no* 
firo,gli  Imperadori , CT  t Re  efercitano  quefla  fa* 
cultà , perche  è loro  molto  utile  ^ cr  nello  fcacciare 
altrui  de'  loro  regni , cr  nel  difender  fe  ^efii , cr  con* 
jeruarfì  i loro  fiati  contra  quelli  , che  gli  muouon 
guerra . cr  cofi  honorano  non  qucUo , che  ajfoluta* 
mute  è maggior  bene , ma  quello , che  a loro  è ntag*- 
gior  bene . Bt  però  quefla  uoftra  oppoplione  niente  fa 
contra  di  noi  : perche  quando  parliamo  della  nobiltà 
delTarte  Militare  , ne  parliamo  fecondo  la  natura^ 
della  cofia. 

G I . Alt autt oriti  d^Ariftotele , ifqual  mette  tarta^ 
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militdre  tra  U prime  nobiltà  della  città , non  s’c  eglifat 
to  alcuno  incontra  a tutte  le  [acuità  ragioneuoli , che  ò 
per  alcun  luogo  d'AriJìotele , ò per  qualche  apparente 
ragione  poteffernafeere  in  tal  materia,  Pos.  Sicon= 
cede  che  l'arte  militare  reca  nobiltà  : ma  non  perciò  tal 
nobiltà  è piu  eccellente  dett altre  maniere  della  nobiltà  ; 
anzi  molte  ue  ne  fono  piu  eccellenti  di  queUiyCome  ben. 
uimoftrer acquando  ui  ragionerò  della  nobUtà.G  i.La* 
feiamo  adunque  Hare  daU’una  delle  parti  i foldati^ome, 
fodisfattiyqualhora  fi  uogliano  appagare  della  ragione,^ 
Hora  fi  fanno  innanzi i Medici y per  intenderla 
ragione , perla  quale  uoigli  hauete  pojli,  non  fola  do- 
po  le  feienze , ma  ancora  dopo  la  [acuità  dulie , er  la 
militare , effendola  medicina  tanto  nobile  : perche  ella 
confiderà  un  [oggetto  perfettif  imo , cioè  Chuomo  yne{ 
quale  intende  introdurre  una  perfetta  qualità , cioè  U 
fanità  ifenza  la  quale,  niente  cigiouano  le  feienze ^nien 
te  Li  [acuità  ciuile , niente  l'arte  militare , Senza  ejja , 
come  dianzi  hauete  detto , niente  poliamo  fare  ,•  fenz<t 
effà  non  pofiamo  acquijìar  ne  le  uirt  'u  morali,  ne  la  fe* 
lidtà , cr  Homero  dice . 

V/i  Medico  ual  per  molti  altri  infìeme, 

Pos.  Quefli  Medici  Jì  dogliono  di  quejio  ordine^ 
ch'io  ho  fatto  delle  feienze  .ma  feui  penfafftro  bene , 
piu  fi  douerebbono  dolere  d'Auerroe , ilqual,  come  che 
[offe  tenuto  de'  maggiori  Medici  del  fuo  tempo , nondi 
meno  pofe  la  Medicina  tra  le  arti  meccaniche:  nella  qual 
cofa  pur  credo  che  egli  s'inganni  : perche  la  Medicina 
non  è arte  meccanica . non  dico  già  per  quejio , che  fia 
daeffere  prepojìa  alle  fcienztyneaila  [acuità  ciuile, 
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m alTurte  MiliUre . Che  non  fi  debbi  preporre  aUe 
faenze  , ue'l  prono  : perche  le  feienze  > per  ejjèr 
JpecuLuiue , cccedeno  tutte  tdtre  facultì , come  gid 
detto  hibbimo . cr  li  Medicina,  non  è JpecuUtiua  • 
Che  non  fia  da  preporre  aUx  [acuita  ciuile , il  mo» 
fira  Ariftotele  con  cfficacifiime  ragioni , perche  la  fa* 
culti  ciuile  ragioni  di  cofe  appartenenti  antonimo  ; 
ma  la  Medicina  di  quelle , che  appartengono  al  corpo  : 
cr  quanto  t piu  nobile  l’animo  il  corpo , tanto  cJjìu 
nobile  li  f acuità  ciuile , che  non  è la  Medicina^,  Oltra 
di  quefto  li  Medicina , come  afferma  Arifiotele , non  fi 
dee  preporre  all’arte  militare . cr  però  dopo  Carte  mU 
iitare  è la  Fifionomia , cr  dopo  la  fifionomia  la  MedU 
cina , intendendoli  prima»  che  dopo  Carte  Militare  fin 
dppreffo  quello , che  fi  contiene  [otto  la  [acuità  JMili^ 
tare , A quello , che  dice  Komero , riffondo , che  egli 
dichiara  fe  medefimo  in  quel  luogo^in  che  cofa  egli  uà» 
glia  tanto  dicendo. 

In  cauar  dardi , e’n  medicar  [erite  • 

Ne/  qual  [enfio  fi  dee  ancora  intendere , quando  al* 
troue  loda  i Medici , Gì.  Et  pur  la  Medicina  c'infie* 
gna  confieruare . cr  ricuperar  la  fianità  ,fienza  laquale 
noi  non  pofitamo  Ipeculare  : doue  l’arte  Militare  c lìa= 
taritrouatapcr  la  [celerità  de  gli  huomini . No;j  dee 
dar  dignità  alcuna  alla  Militare , lo  efifere  habito  ffiecu* 
latino , 0 attiuo  ; perche  ella  mi  pare  efifere  habito  [aU 
tiuo , P o s . Già  u'ho  detto , che  niente  monta,  che  la 
Medicina  dia  la  fianità , benché  ella  fia  cofia  utilifiima , 
cr  bora  uel  riconfermo  ; perche  già  u’ho  moflrato  per 
. Arifiotele  i che  la  utilità  da  fenon  pruoua  alcuna  prem 
'■  ■ minenza. 
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niinenzd . Quinto  aUì  Militare  poi , douete  fapere  y 
che'l  fine  di  tutte  t attieni  uirtuofe , è t attiene  ifteffa , 
dopo  1 1 {juale  per  feyCr  di  fua  natura  niente  rimane  : 
come  fe  alcuno  fa  demofma  ad  un  pouero , fe  dopo  il  ‘ 
fatto  refa  cofa  akuna,come  i denari  dati  per  elemofindy 
quefo  è per  accidente  : perche  egli  non  intende  di  fare 
altro , che  quella  attiene  honefla . Similmente  fe  alcuno 
ammazz<i  uno  altro  fecondo  le  regole  della  faculth  Mi 
litare  è attiene  : perche  gli  huomini  àfono  la  giuflitia  y 
cr  le  uirtu  morali , non  mirando,  che  cofa  ne  rimungay 
ma  folo  quella  anione  honefla . cr  però  fe  alcuno  am^ 
mazzaffe  uno  altro  per  difender  fuo  padre , CT  ne  rim 
manejfe  il  corpo  morto , non  fi  chiamarebbe  fattione  : 
perche  queflo  c per  accidente  : conciofia  cofa , che  colui 
ad  altro  non  miri,  che  aU'homfla  attiene  però  la 
fAilitare  propriamente  non  fi  può  chiamare  habito  fat 
tino , onero  arte  : cr  fe  talbora  fi  chiama  cefi , scinteti 
de , in  quanto  fatto  effa  fi  comprendono  delle  arti,  com 
me  guaftatori , bomh  tr dieri , cr  fim.li  altri  : ma  prom 
priamente  prendendo  la  Militare  per  quella , che  intenm 
de  fare  attioni  honefie , accioche  gii  huomini  uiuano 
fecondo  le  leggi , cr  uirtù , è habito  attiuo . cr  per 
quefta  cagione , in  quanto  queflo  folo  è fuo  oggetm 
to,  eccede  la  Medicina: perche  ella  ferue  alla  f acuiti 
ciuile , la  quale  è piu  nobile  della  Medicina , come  hab» 
biamo  detto . 

G I . Giouile  adunque  la  diuifione  , coUa  quale  ella  vm  pane 
è partita  in  Theorica , cr  pr attica  : cr  dicep  ,cbe  la 
Theoricaè  feienza . cr  perquefla  ragione  almeno  una  dare  iuiìeme 

, „ r n /••  eonlelweiv 

parte  deUa  Medicina  deue  andare  infume  colle  fcmzc . •$ , 
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P o s . Quejìd  diuifione  è uana , cr  tanto  è il  dire  , U 
Medicina  fi  diuide  in  Theorica , cr  in  prattica  ; qUan» 
to  il  dire , l'huomo  fi  diuide  in  huomotCr  in  bue  : per» 
che  chi  dice  fetenza  prattica , dice  huomo  morto . quem 
fio  è uno  errorejche  fi  chiama  implicationeneWaggiun» 
to , come  diremmo  nel  libro  feguente , perche  quando 
diciamo  huomo,  uogliamo  dire  animai  ragioneuoleiquan 
do  diciamo  morto  ,*  diciamo  cofa  priuata  di  [enfi,  cr  di 
ragione , fi  che  dicendo  huomo  morto , diciamo  animai 
ragioneuole  fenza  fenp , cr  ragione , ilcbe  è contraditm 
(ione . il  medefimg  è il  dire  fciaizm  prattica  : perche 
uuol  dire  fetenza , laqual  non  è fetenza . 

■.  G I * Ef  pur  uediamo , che  tutti  gli  Hudi  feruano 
quefla  diuifione , pos.  Quefia  diuifione,  fe  fana^ 
mente  non  s'intende  , i uana  : intender  finamente  fi 
può  in  quefto  modo  : che  nella  Medicina  fono  alcune 
parti , lequali  fono  piu  deWoperatione  lontane,  cr  aU 
cune  altre  piu  uicine . Et  forfè  per  quefto  chiamarono 
Theorica  quelle  partijlequali  dalToperatione  erano  piu 
lontane , cr  le  piu  uicine  prattica . cr  che  altrimenti 
intendendo  quefta  diuifion  fia  uana, di  qui  ficompren 
de , che  tra  le  parti  della  Medicina , la  quale  coftoro 
chiamano  Theorica , fono  gli  Afori  fini  d’Hippocrate  : 
cr  nondimeno  tutti  quegli  Aforifmi  inuiano  aWoperam 
re:  però  chi  gli  chiama  Theorica  in  altro  fentmento  di 
quello , che  ho  detto  ,fa  male . In  fomma  conchiudo, 
chela  Medicina  ne  fi  può  chiamar  Theorica , perche 
mira  aH operatone , ne  prattica  ancora  ; perche  dopo 
U fua  operatione  refta  qualche  cofa  per  fe , cioè  la  ft» 
IMM , & però  non  fi  può  chiamar  prattica , cioè  atti* 

ua,  ma 
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ud , md  Vocticd , cioè  futtiud.  conciofid  cofa , che  gran 
differeuzd  pd  trd  prdttico , cr  poetico . [e  dlcund 
uoltd  Id  Medicind  p chidmd  prdtticd , impropridmnte 
s'ufd\<^uel  uocdbolo.CT  fc  in  Medicitut  fono  cofeper 
fdpere , non  c Medicind , ma  effd  ne  park , piglUndo 
perfona  di  unkltru  qudlitd  * 

Gr.  Se  foffe  unoyitqudte  ^udidffe  in  Medicind  ^ 

nonperopcYdre  , md  foto  per  papere,  non  p potrebt:  ‘ • 

he  egli  dire  , che  colui  dttetuielfe  ad  una  fcienzd  i 
P o s . Certo  nò,  perche,  che  cofd  fa  aH'arte  ,fe  io  uom 
glio  imparar  tutta  canoni  di  Medicina  folo  per  fapca 
re  i perche  in  ogni  modo  efi  canoni  femprc  infegneranm 
no  ìtoperare , Conchiudo  adunque , che  ragioneitolmen 
te  la  Medicina  è Hata  popadopola  f acuità  CiuUe,o‘ 
dopo  la  Militare , cr  dopo  la  fiponomia  per  le  ragioni 
dette , tìabbiamo  poi  mejfa  la  Chiroìnantia  quap  come 
parte  della  Medicina , cr  poip  Afrologia , cr  dapoi  k 
Mupea , perche  quantunque  k Mupea  ragioni  di  cqfe 
appartenenti  aWanimo  ; nondimeno  infegna  cofe,che  fo* 
no  di  fuori , cr  che  fono  folo  per  dilettare  : anzi  moU 
te  parti  della  Mupea  da  Arifotele  non  fono  approuate, 
come  il  fuono  delle  Cornamufe . Onde  dice  Aripotele,  daAriftotcì* 
chela  fauokipnta  dagli  antichi  delle  Cornamufe,  è 
ragioneuole,  che  Minerua  hauendo  ritrouata  la  Corna*  Minerua. 
mufa , la  gettò  ula  ; cr  che  buona  è k ragione , che  efi 
édeono , che  k ixa  ciò  fece , perche  le  dijpiacque  quei 
contrafare , cr  guafare  k faccia , eh  e ne  fegue  necef 
fariamente , fonando  quello  inprumento  ; ma  che  è ben 
cofa  piu  ueNpmile  il  dire,  che  k Dea  il  faceffe  : perche 
il  papere  fonar  la  Cornamufa  non  gioua  punto  aUo'n* 
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teUetto  : cr  a Mineruas'attrihuijce  U fcimzd , cr 
te . Adunque  U Mupu  "Doricii  foUmente  e dpproud:* 
Doritt’  Arijìotcleidopó  laqudle  noi  habbiam  pofla  U 

Khetoricd , cr  Id  Didletticd . ìdqudl  Rhetoricd  ha  mol 
te  pdrti  .Gl.  Diqucfto  n’fco  fentito  gU  con  diffufò 
rdgiondmento  patrUre  fopra  le  lettioni  detld  Topica . 
L»  Rhetori.  ‘ P o s . Hi  dico,  molte  parti  U Khetoricd  : una  delle 
^ha  molle  ^ Uqudli  entrano  ne  i configli^  Cr  nelle  deliberdtioa 
ni  : una  altra  de  gli  affetti,  cr  delle  pacioni  deW animo  : 
una  altra , che  mette  i luoghi  communi  : cr  una  altra  y 
che  infegnadi  fare  gli  cnthimemi , cr  gli  argomenti 
Khetorki . Quanto  alla  prima  parte , la  Khetorka  fi 
uefte  de' panni  della  [acuita  ciuile , come  dice  Ariflote* 
ieicrè  nel  medepmo  grado  di  nobiltà  con  quella  : ne 
fi  può  propriamente  chiamar  Khetoricd  di  quefia 
r parte  inlefe  Arifiotele,  quando  parlò  deUa  nobiltà  della 
* Khetoricd  neltEthicd,  ha  una  altra  parte  la  R hetorica, 

perla  quale  è propriamente  Khetoricd,  la  quale  è queU 
la , che  contiene  i luoghi  communi , de'  quali  popiamo 
cauare  argomenti  cr  formar  ragioni  fopra  ogni  mateà 
y ■ \ ria . perche  la  Khetoricd  di  pia  natura  non  contiene  al^ 
tro , che  i luoghi  communi,  ella  non  ha  [oggetto  alca  * 

‘ «0  particolare , cr  proprio  : cr  però  non  popiamo  din 

, ^ re,  che  la  Khetorka  eccede  le  altre  [acuità,  per  ragion 
' . ’ del  [oggetto,  perche  eli  t propriamente  non  ha  [oggetm 
to,  ne  altro  [a,fenon  che  infegna  di  trouare  le  coft 
probabili,  colle  quali,  come  ho  già  detto,  pofiamo  [or* 
mar  ragioni  [opra  ogni  materia,  cr  quejlo  medcfimo 
[a  laDialcttica  J 

Gl.  In  qùejlopropofito  mi  ricorda  di'fentir  fiUo* 

gizzare 


'f* 

liil 

rab 

ilf 

u 

!m 

rljA 

’if 

r!«J 

litlf 

0' 

&(• 

<r»? 

0> 

!i!^ 


LIBRO  HIT.  S9f 

gizz^rc  in  (juefto  modo . quelU  ficultk , che  inftgm  di 
troudr  le  cofe  probabili  [opra  ogni  materia  ,p  chiami 
Dialettica,  La  Khetorica  faqueitoiZT  pcròdiceua 
Arinotele  che  la  Bjjetorica  era  Antutoph  o.cioe 
conuertibile,cr  una  cofa  medepma  infopanzA  coUa  Dia 
lettici , Adunque  la  Khetorica , CT  la  Dialettica  fono 
una  cofa  medepma  di  foPanzai  fono  folamente  trafe  difm 
ferenti , per  la  materia , che  prendono  di  fuori  : perche 
l’unaicioè  la  Dialettica  ragiona  indifferentemente  di  tut  : 

ie  le  cofe . Valtra , quantunque pojjfafare  il  medeftmo, 
nondimeno  p riuolge  piu  atte  cofe  ciuili , che  ad  altro» 
p OS.  Adunque  fe  cop  è , non  effendo  la  Khetorica  , 
cr  la  Dialettica  altro , che  faculta  di  trouar  fermoni  » 
cioè  cofe  probabili , non  hanno  foggetto  proprio , per* 
che  le  cofe  probabili  fono  cofe  communi , cr  per  quefo 
la  Khetorica , cr  la  Dialettica  non  poffono  effere  prò*  Rhe<or?ca  « 
poflc  aU'allrcfacultà . cr  cop  mentano  il  luogo  detto,  noo  hannoi 
Segue  la  Logica,  laquale  è cofa  differente  dalla  Dialetti  P*® 
ca  contra  Vopinion  commune . Gì.  Anche  di  queflo 
ho  imparato  molte  ragioni  da  molti , come  è quepa,chc 
la  Dialettica  infogna  ritrouare  le  cofe  probabili,  chefo* 
no  in  ciafeuna  materia . La  Dialettica  non  ha  foggetto 
alcuno , m4  è tiagabonda  : doue  la  Logica  ha  il  fuofog» 
getto  proprio , cr  determinato , ilquale  è il  modo  del 
conofcerc,perche  la  Logica  infogna  di  fare  la  dimopra»  Qaen©,  «h« 
tione , la  depnitione , cr  il  SiSogifmo  Dialettico, liqua*  L^iea«  la 
li  fono  in^rumenti  a far  fapere,  cr  intendere  probabiU  DìaicnU*. 
mente  tutte  le  cofe , in  tutte  le  feienze , cr  «rfi,cr  ha* 
bili  attiui , cr  la  Logica  ragiona  di  quePo  p fati  amen* 
te  9 che  non  può  ragionar  d'altra  cofa:  ma  la  Dialettùd 
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pdrU  di  quel  medepmo , di  che  park  U Metafifica:anzi 
abbraccia  piu  della  Metafipea  : er  quantunque  la  Me^ 
tappea  fi  chiami  uniuerfale  9 pur  non  t piu  uniuer fole 
- V della  Dialetticayperche  la  Dialettica  parla  di  tutte  queU 
' , le  cofe , delle  quali  park  la  Metappea^  ma  la  Metapp^ 

. ca  non  park  di  tutto  quello , di  che  park  la  Dklettica* 

cr  però  k Logica  è dipinta  daUa  Dialettica . Dietro 
f di**  logica  habbiamo  poPa  la  Grammatica , kquale  p 
logica . può  chiamar  parte  deÙa  Logica  j perche  anche  elle  [er* 

ue  a fargli  inStr irnienti , liquali  infegna  di  fare  k Lo» 
gica , Lt  quefe  fono  tutte  le  feienze , cr  k arti  liberom 
ii , lequalji  arti , come  ho  gk  detto , nafeon  dalle  feien* 
ze  : perche  qucUo , che  conpderano  le  feienze  folo  per 
papere  le  altre  [acuità , lo  indirizzano  aU’operatione . 
come  la  dirittura  è conpderata  diuerfamente  dal  le» 
. , r gnaiuoló  y er  dal  Geometra  : dal  legnaiuolo  per  met» 
terk  in  opera  : dal  Geometra  folo  per  fapere , che  co» 
1 ‘ faeUac. 

Gl.  Ditemi  un  poco . e'  egli  in  nofro  potere  fare 
neftio  feienza  i P o s.  e'  in  nopro  potere:  perche 

faicn  *a*^  ^01  popiamo  indirizzare  alfoperationeqnctloyche  è con 

pderato  da  alcuna  fetenza  folo  per  fapere  : percioche  il 
pne  propimo  c fofanza  delle  cofe.Et  quando  le  fetenze 
diuentano  arti  y quel  nome  di  fetenza  inpeme  colla  fo» 
Hanza pia  perifee , quando  thabito , ilquale  era  fatto 
i per  [pere  ,/i  uolge  aU'operare , non  p può  piu  chiù» 

mare  feienza  : p come  k defìnitione:  quando  entra  nella 
dimopratione , non  è piu  depnitione , ma  perde  il  nome 
di  depnitioneicop  le  feienze  quando  fono  conpderdte 
per  l'operatione  , non  fono  piu  feienze . perche  , come 

ho  detto  i 
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ho  ietto , il  fine  profiimo  delle  cofe  è la  loro  fofianzd  » 
cr  chi  lena  la  fojianz<i  nUe  cofe^  lena  infieme^<o‘  annuU 
la  effe  cofe . 

G I . Già  fon  chiaro,  che  delle  fcienze  pofiiamo  fan 
re  arti,  cr  che  di  ciò  non  feguita  alcuna  fconueneuolez- 
Zd.  Ma  uorrei  fapere,fe  delle  arti  pofiiamofar  fcienze  * 
P o s.  Qui  è bifogno  di  dijìintione:  percioche  neUe  arti 
fon  due  cofe . i principij , cr  le  conclufioni  , i principi) 
dette  arti  fono  prefi  dalle  fcienze;  perche  fono  conclufio 
ni  nette  fcienze  , ò fono  anche  principij  nette  fcienze  ; 
non  pigliando  fempre  le  arti  le  conclufioni  dalle  fcien* 
Ze  pe'  loro  principij . 

Gr.  Per  cagione  adunque  nude  ArifloteU^ 
che  la  fdcultà  fubalternante  dica  fempre  il  perche, et  reti 
da  la  ragione  detta  f acuita  fubaltcrnataì  Pos.  Qtte/ 
luogo  è da  intendere  finamente , che  alcuna  uolta  le  fa» 
cultà  fubalterndte , cr  foggette , prendono  i principi) 
dalle  fuperiori , che  fono  conclufioni  nette  fuperiori:  cr 
att'hora  lefacuUk  fuperiori  dicono  il  perchej!:^  la  caufi 
de  i principe , che  fono  nette  f acuita  foggette, ma  alcuna 
uolta  ancora  lefacultà  foggette  pigliano  per  loro  prinm 
cipij  qucUi,  che  fono  anche  principij  nelle  fuperiori  : cr 
dtt'hora  le  fuperiori  nondicono  il  perche  dette  foggette, 
Effendo  adunque , come  ho  detto  , nelle  facultà  foggette 
i^rincipij,  cr  le  conclufioni , dico  che  quanto  a i prinm 
cipij  dette  art  i ,fi  poffon  far  le  fetenze  : ma  quanto  atte 
conchiufioni  nò , percioche  conchiufioni  fempre  diriz^ 
Zano  datt'operare,  effendo  la  loro  ragione  formale,  per 
dir  cofv,  lo  ind  rizzar  altoperare . 

G I.  Hor  ditemi,  c egli  i n poter  noflro  il  far  le  fcìen 


Se  clrlfe  arti 
fi  poflbuo 
far  faicnse. 


: i-.-o» 


I 


• ^ "T7 

39^  DIAL,  DELL’HPNORE 
ZCify" It artif  Poi,  Qmftoancoraèinpotcrnojhro:  1 

percioche  U fcienze  > CT  Urti  fono  de  gl  i uniuerfàliJU 
quali  fi  formano  daU\nteUetto  noftro , tanto  quelli,  che 
chiamano  prime  intentioni , quanto  quelli , che  fi  chia^ 
mano  feconde:  liquali  nondimeno  fono  fogni  de  gli  ejfiofi 
* 'Ve  tori  i percioche  non  fitroua  mentione  alcuna  di  quefte  j 
;;  • " intentioni appreffo  Arifìotele  * 

Gl.  Vorrei  piu  oltre  fapere  ancora  piu  chiaramenn  \ 
te  ( benché  di  fopra  ne  habbiate  parlato  alquanto  ) fe 
Se  opni  habl  ogni  habito  fattiuo  è meccanieoi  P o $.  il  Boccadiferm 
Mcmoico . fo  era  di  quejta  opinione  : cr  che  la  Medicina  ancora 
/offe  arte  meccanica,e:;‘  prima  di  Auerroe,ilquale  face* 
ua  quefla  rag^onaogni  habito  è ò attiuoiò  fattiuo,ò  Jpe 
culatiuOyla  Medicina  no  è habito  attiuo,  ne  Jpedulatiuo, 
adunque  è habito  fattiuo  CT  ogni  habito  fattiuo  è mec» 
canico,  adunque  la  Medicina  è meccanica.ma  quefio  è fai  i 

fo  ; perche  per  quefla  medefima  ragione  t Afirologia  fa*  1 
rebbe  meccanicaiperche  è habito  fattiuo,  Vna  altra  ragio  j 

ne  M’(f,  perche  Arifìotele  dice , che  le  faculta  meccaniche  i 

fono  fubalternate,CT  foggette  alle  Mathematiche.bor  U j 

Medicina  non  è foggetta  alle  Matematiche,  fenon  fora  \ 
fe  in  cofa  dipiccolo  ualore , come  in  render  la  ragione  s 
perche  le  piaghe  circolari  fieno  piu  difficili  a guari*  j 
re , ilche  prende  dalla  Geometria.ma  quefio  non  fi  può  ! 
chiamare  fubalternatione , "La  Medicina  è foggetta  aUl^ 
filofofia  naturale,  adunque  la  Medicina  non  è meccani*  1 
ca . Quefio  medefimo  moflra  Arifìotele  in  molti  altri 
luoghi.  Conchiudo  adunque , che  non  tutti  gli  habiti  J 
fattiui  fon  meccanici  : er  che  la  ragion  d'Auerroe  non 
conchiude  i perche  t habito  fattiuo  è piu  uniuerfale  ^ 

che 
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che  non  fin  le  meccaniche , 

G T , Hor  ditemi . poffbnjì  trouare  piu  fiienzt  di 
quelle , cfce  /74«cfc  , cr*  piu  arti  f P o s . Seco»s  rcitnzc , e 

do  Ariftotele,  non  poIJono  ejfer  piu  fcienze,  ancor  che 
il  mondo  duraffe  in  infinito  : fino  filamente  tre^ne  mai  fon  nomina- 
faranno  piu . la  ragione  è , perche  le  fcienze  fino  delle  **  * 
cofe  uniuerfali  : cr  le  cofe  uniuerfali  fino  eterne  : ne  li 
pojfono  generare , ne  corrompere:  cr  però  non  fi  pofi 
fino  trouar  piu  cofe , ne  per  confeguente  piu  fcienze  • 
perche  uolendo  far  nuoue  fcienzefiifognarebbe  trouar 
nuoue  cofe , che  foffero  confiderate  da  dette  fcienzeiaU 
trimenti  quelle  fcienze  farebbono  di  fuperchio  i perche 
già  tutte  le  cofe , che  fono  tfin  confiderate  da  quelle  tre 
fcienze , che  fi  fon  dette . Hor  deUe  arti  dicotche  fi  pofi 
fono  trouar  delle  altre  arti  ,crde  gli  altri  habiti  atti» 
ui  9 erfattiui  : perche  non  pofiiamo  indirizzare  a dU 
uerfe  operationi  le  cofcy  che  fono  nelle  fcienze.  il  mede» 
fimo  ci  moftra  l'efierienza  ,*  perche  a*  nojiri  tempi , ò 
de*  nojiri  padri , è fiata  trouata  tarte  della  ùampay  cr 
di  fare  tartigliaria . Ecci  ancora  l'autorità  (TArifiote» 
fe,  ilqual  dice  quefie  parole.  Secondo  le  altri  arti,^  fa» 

<ultà , che  non  fi  fono  ancora  trouate . 

G I.  Già  fin  fuor  di  tutti  i dubbi  intorno  a fimil 
materia,ma  quaft  mi  era  feordato  di  domàdarui»  che  mi 
foluefie  un  dubbio , che  piu  di  tutti  gli  altri  mi  preme  , 
cioè  dell’ Afirologia  y perche  gli  Aitrologi  non  ui  con» 
ceder  ebbono  mai , che  giu^nente  gli  hauefie  poftiydo» 
ueglihauete  pofii^anzi  comparttrebbono  con  quefia 
prima  ragione.  V Afirologia  è feienza:  adunque  è da 
preporre  aUafacultà  dulie  > aUa  militare^  aUa  tifmo^ 
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mia  tatù  Medicina  tcr  aUaChiromantia  ; perche  le 
-1  - fetenze , come  uoi  bautte  detto , fono  piu  nobili  di  tuts 
5 ' te  faltre  f acuità . Che  l' Aerologia  fa  fetenza , il  ntoa 

iUieo- /?r«rrc6f>ono  per  Ariflotele , doue  dice  : bifogna  confis 
derarct  cr  imparare , quanti  fieno  i mouimenti  del  eie» 
lo  datCAiirologiat  laquale  tra  le  fetenze  Matematiche  è 
la  piu  familiare  alla  lèilofofia  naturale , percioche  elU 
Jfecula , er  confiderà  U fojianza  fenfitiua  eterna:  doue 
t altre  Matematiche  non  ragionano  d’ alcuna  foflanzA  • 
In  quefie  parole  Ariflotele  dice  tre  cofe  in  fauore  de  gli 
A jlrologi . La  prima  c , che  t Aerologìa  ha  foggetto 
particolare  j cr  cofe  proprie  : donde  fi  può  trarre  que» 
da  ragione . P Aerologia  ha  cofe  proprie , adunque  c 
faenza . La  confeguenza  è buona , er  chiara  : perche 
uoi  già  bautte  dichiarato,  che  fu  neceffario  trottar  tan» 
te  fetenze , quante  ne  bifognauano  ad  intendere,  cr  co^ 
nofeere  tutte  le  cofe,accioche  niuna  cofa  redafje  non  eom 
no  fiuta . Hor  che  P Aerologia  habbia  cofe  proprie , U 
dimodra  Ariflotele  nel  luogo  allegato  ,'fi  come  ho  deta 
to , quando  rimette  a gli  Adrologi  il  ragionar  de  mom 
uimenti  del  cielo  , cr  dePPordine , cr  fito  delle  delle  : 
ilche  e fegno , dicono  gli  A Urologi , che  PAdrologia 
ha  cofe  proprie  : perche  fono  alcune  cofe , che  confide» 
ra  PAdrologia  flequali  non  coi^fidera  la  tilofofianoa 
turale . La  feconda  cofa,  che  dice  Andatele  in  quel  luo 
go  in  fauor  degli  Afirologi ,t,che  chiama PAjlrolom 
già  fienzA  : quando  dtice,che  tra  le  faenze  Matematiche 
PAflrologia  e piu  familiare  alla  FJofofia  naturale  deU 
Poltre . La  terza  è , che  egli  inette  P A jir elogia  nel  nua 
mero  delle  Matematiche . cr  U hUtematiebe  fono  feienm 
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Zt.^nqut  tAjlrologUc  fei€nz<t.  Hanno  una  altra 
ragione  Aftrologi  ^ tratta  dalla  diuijìone  deU'Ajirok 

logia  conceduta  da  tutti , in  Theorica , cr  in  prattica , 

Se  t Aerologia  prattica  non  è fcienza,  almeno  PAflrom 
logiaTheorica  > cioè  /peculatiua,  c fcienzaiperchc  l'ha* 
bito  f^eculatiuo , cr  la  fcienza  fono  una  cofa  medepmai 
come  dice  Ariftotele  ; quando  dichiara  le  uirt'u  morali 
non  ejfere  jpeculatiue  : perche  non  fon  fatte  folo  per  fa* 
perle  i ma  per  effercitarle . Se  tAftrologia  Theorica  è 
fcienza  i adunque  fi  doueua  mettere  al  pari  dell' altre 
fcienze  9 do  è nel  primo  ff^ado , a compar atior\  deU'al* 
tre  arti  : cr  nel  terzo  a comparatione  deWaltre  fcien* 
ze.  P o s . QBc/ie  ragioni  degli  Afirologi  fon  falfey 
cr  di  niun  ualore . cr  però  ue  n'addurrò  cantra  molte 
nere , cr  ualide , delle  quali  la  prima  fi  e quefia . Tut* 
tàtAfirologia  c fatta  perl'operatione  » adunque  non 
può  ejfere ^eculatiua , ne  per  confeguente fcienza-  che  sa, 
tutta  tAfirologia  fia  fatta  per  toper adone , prima  ui 
prouerò  con  le  ragioni,  cr  poi  con  l'autorità  d'Arijìo* 
tele*  Et  gli  Afirologi  ijìefii  confermano  quefio , con 
quelli  giudicij , che  fanno  : percioche  offeruano  i con» 
giugnimenti  delle  jìelle . cr  tali  altre  cofe  ,per  fapere 
indirizzar  gli  huomini  a qualche  oper adone*  Quefio  me  , 

defimo  confermano  i Medici , liquJi  ojfcruano  i cor  fi , 
cr  la  uarietà  della  Luna , per  dar  le  Medicine  in  buon 
tempo  9 che  a gli  infermi  fi  deono  dare , cr  furono  U 
darle  9 quando  la  Luna  è oppofia  al  Sole  * llmedefimo 
mofiranoi  Poeti,  v' tra  glialtriwirgilio  ,nel  prin* 
apio  della  fuaGeorgica,. quando  dice.  > 

^ Sotto  qual  fteUa  fia  conuenùnte  ■ 
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, , Ar«tr , cr mariur  U uiti  agli  ohni  : . 

1/  medcjìmo  mojlra  A riftotele , quando  da  ^ejjhnpio  di 
*ShakU , ilqudc  già  u*ko  detto . 

Ma  uengo  bora  a prouarui  con  piu  gagliarde  ragio 
ni,  chel'Ajìrologia  non  jìa  feienza . l'Ajìrologia  non 
LMftrotogi*  ha  materia  propria , ma  confiderà  le  cofe,che  fono  fiom 
le  confiderate  dalle  jcienze  fuperiori , do  è dalla  Filom 
fofia  naturale  , cr  dalla  Matematica,  l'AitrologU 
adunque  non  c feienza  : perche  già  ho  dichiarato , che 
fono  folamente  tre  feienze , lequali  confiderano  tutte  le  ^ 
cofe . Uora  udite  quella  ragione . Le  cofe  che  fono  con* 
fiderate  daU'Afirologia,  fono^ate  prima  confiderate 
dalla  Filofofia  naturale,  cr  daUa  Mathematica,  fqlo  per 
fapere . adunque  è neceffario , che  tA  Urologia  le  con- 
ftderi  per  l'operare , perche , fe  t Aerologia  confidet^ 

“ raffe  quefie  cofe  folamente  per  faperle , farebbe  [uper* 

flua  9 perche  fe  la  Filofofia  naturale , cr  la  Mathema*^ 
tica  hanno  già  infegnató  tutte  quefie  cofe , a che  bob* 
htam  noi  bifogno  d'altra  facultà  i Gì , Vimportan* 
tia  ftanel  proua\re,che  l'Aftrologia  confideri  quelle 
medefime  coje , che  fono  confiderate  daUa  Filofofia  ni* 
turale,  cr  dada  Mcthematica . P o $ . Qiiefio  dichia* 
L'Afiroiogia  Ariftctele , l'Aftrologia  confiderà  il  mouimento  del 
quello , che  cielo , CT  U cido . non  negherete  già , che'l  mouimento 
del  cielo  non  appartenga  aUa  Filofofia  naturale,  poi  che 
dice  Ariftoi.de , che  la  feienza  naturale  confiderà  i cor* 
pi , cr  le  grandezze , cr  le  loro  qualità,  cr  mouimen* 
ti . il  mouimento  c accidente  dd  corpo  naturale,  crcofi 
appartiene  aUa  Filofofia  naturale . il  medefimo  dichiara 
Ariftotele,  cr  quaado  dice,  che'l  Filofofo  naturale  conm 

fiderà 
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fiderà  i mouimentì , cr  quittdo  dice , che  V Ajìrologid. 
conftderd  quel  ifiouimento , ìlquale  cortjìderu  U ìcilofo^ 
fid  ndturdk , quefti  luoghi  moUrdno  quanto  gli  A Uro» 
iogis'mgdnnano  fpenfando  chel' A^roiogid  fta  fcien* 
ZA*  Gl.  Etperqualcdgìone'nondee  eUdefferc 
chìamdrfifcienzdifehdcofeproprief  Pos,  Gidu'ha 
ttegdto , che  dia  habbia  cofe  proprie , Gì.  O fe  Art*, 
ftotele  dice  quefto  nel  luogo  citato , come  non  è egli  tiea. 
ro{  Pos.  Ariflotele  non  uoUe  dire  per  quelle  parole^ 
àie  t Apologià  haueffe  cofe  proprie , Gì.  "Per  qual 
cagione  adunque  Ariflotele  fi  rapporta  di  tai  cofe  aU> 
Va  Urologia  i P OS,  La  cagione  è,  che  gli  artefici  fum 
per  lori  ffieflc  fiate  fi  rimettono  a gU  artefici  inferiori 
ne  do  fanno,  perche  quelle  cofe , deUequali  efii  fi  rap* 
portano , appartengono  a quello  artefice  foggetto , ma 
per  qualche  commodita , fi  come  per  non  dir  due  uolte 
una  cofa . Et  però  dico , che  ancora  che  Arinotele  fi 
rapporti  all' Aerologia  nel  numero  de  mouimentidel 
cielo  ; non  però  uolfe  dire , che'l  numero  de*  mouimen» 
ti  fòjfe  propria  lor  cofa.  perciò  che  fe  il  Pilojofo  natum. 
rale  confiderà  tutti  gli  affetti , paflioni , cr  qualità  de 
gli  elementi  dei  corpi  di  qua  giu , per  qual  cagio» 
ne  non  dee  egli  ancora  confiderar  gli  effetti  del  corpi 
di  là  sii , do  è de  Cieli  i 

G I.  Vorrei  fapere  j fe  hauete  effempio  di  quefto , 
che  alcuna  fiata  nelle  f acuità  foggette  fi  parli  piu  diffu» 
fornente  ,che  nelle  fuperiori , delle  cofe , che  appi^rtenm 
gono  alle  fuperiori.  Pos.  Hoflo  certo.  Chiara  cofa  è, 
che  gli  effetti , cr  paflioni  dell’animo , cioè  Vira,  la  mU 
fericordia  » CT  àtri  tài,  appartengono  à filofofo 
. Dialogo  dell’ tionor e * CC 
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y.  Arar  ycr  maritar  le  Ulti  agli  olììti: 

U medejìmo  moftra  Ariftotele , quando  da  l^ejjmpio  di 
Thalete , ilquule  già  u'ko  detto . 

uengo  bora  a prouarui  con  piu  gagliarde  ragia 
niycbeV Ajìrologia  non  jìa  fcienza . L'Ajìrologia  non 
L'Aftroiogia  hi  materia  propria , ma  confiderà  le  cofe,cbefono  ftos 
Ima  pio#  confiderate  dalle  fcienzc  fuperiori , do  è dalla  Filom 

fofia  naturale  , o'  daUa  Matematica,  l'Aerologia 
adunque  non  c fcienza  : perche  già  ho  dichiarato , che 
fonofolamente  tre  fcienze , lequali  confiderano  tutte  le 
càfe . Fiora  udite  que^a  ragione , Le  cofe  che  fono  con» 
fiderate  daU'Ajirologia , fono  ^ate  prima  confiderate 
dalla  Filofofia  naturale,  cr  dalla  Mathematica,  folo  per 
fapere , adunque  e neceffario , che  tA  erologia  le  con- 
fideri per  l'operare , perche , fe  t Aerologia  confidi^ 
r affé  quefie  cofe  folamente  per  japerle , farebbe  fuperm 
flua  y perche  fe  la  Filofofia  naturale , cr  la  Mathema^ 
dea  hanno  già  infegnatò  tutte  quefie  cofe , a che  bob* 
htam  noi  bifogno  d'altra  facultà  f Gì,  Vimportann 
da  fi'anel  proualre,che  l'Afirologia  confideri  quelle 
tnedefime  cofe , che  fono  confiderate  dalla  Filofofia  n<t* 
turale,cr  dalla  Me  thematica,  Pos.  Quefio  dichia* 
rAftroiogia  Arifiotele , l'Afirologia  confiderà  il  mouimento  del 
quello , che  ctelo , CT*  U cìclo , non  negherete  già , che'l  mouimento 
del  cielo  non  appartenga  alla  Filofofia  naturale,  poi  che 
dice  Arifioiele , che  la  fcienza  naturale  confiderà  i cor» 
pi , cr  le  grandezze , cr  le  loro  qualità,  cr  mouimem» 
d , il  mouimento  è accidente  del  corpo  naturale,  cr  cofi 
appartiene  alla  Filofofia  naturale . il  medefimo  dichiara. 
Arifiotele,  cr  quando  dice,  che'l  Filofofo  naturale  cotta  ^ 

ftien 
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fiderà  i mouimenti , cr  quando  dice , che  VAflrologia. 
conpderdquel  tfiouimento , ilquale  confiderà  U Icilofo» 
fia  naturale  ,quefli  luoghi  modrano  quanto  gli  Aièrom 
logi  s’ingannano  9 penfando  che  l'Aerologia  fia  fcien* 
za*  Gl,  Et  per  qual  cagione  non  dee  eUaefferc^cr^ 
chiamarfi fetenza, fe ha cofeproprief  Po*.  Giau’ha. 
negato , che  dia  habbia  cofe  proprie . Gì.  ofe  ArU 
ftotele  dice  quefto  nel  luogo  citato , come  non  è egli  uea, 
ro{  P o $.  Ariftotele  non  uoUe  dire  per  quelle  parole^ 
che  t Aerologia  haueffe  cofe  proprie , Gì.  Per  qual 
cagione  adunque  Arijiotele  fi  rapporta  di  tai  cofe  aU^ 
(“A  erologia  i P o s.  La  cagione  è,  che  gli  artefici  fu» 
per  ieri  fiteffe  fiate  fi  rimettono  a gli  artefici  inferiori 
ne  do  fanno,  perche  quelle  cofe , deUequali  efii  fi  rapM 
portano , appartengono  a quello  artefice  foggetto , ma 
per  qualche  commodità , fi  come  per  non  dir  due  uolte 
una  cofa . Et  però  dico , che  ancora  che  Arinotele  fi 
rapporti  all’ Aerologia  nel  numero  de  muimenti  del 
cielo  i non  però  uolfe  dire , che’l  numero  de*  mouimen» 
ti foffe  propria  lor  cofa,  perciò  che  fe  il  Eilojofo  natum 
ralc  confiderà  tutti  gli  affetti , pafiioni , cr  qualità  de 
gli  elementi  ,ej  dei  corpi  di  qua  giù , per  qual  cagio» 
ne  non  dee  egli  ancora  confiderar  gli  effetti  de  t corpi 
dilàsùiCioe  de  Cieli l 

G I.  Vorrei  fapere , fe  hauete  efjempio  di  quefio , 
che  alcuna  fiata  nelle  f acuità  foggette  fi  parli  piu  diffum 
fornente  ,che  nelle  fuperiori , delle  cofe , che  app^frten» 
gono  alle  fuperiori,  Pos,  Hoflo  certo.  Chiara  cofa  è, 
che  gli  effetti , cr  pafiioni  dettammo , cioè  Vira,  la  mU 
ferùordia  » cr  altri  tali,  appartengono  d E ilofofo  noa 
. Dialogo  dell'Honore , CC 
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tur  de , come  afferma  A ridotele^  cr  come  ci  mojira  tif; 
ragione , perche  fono  affetti  del  corpo  naturale:  nondim 
meno  Arinotele , ne  parla  piu  copiofamente  nella  Mo*- 
rde , er  nella  Khetorica , che  nella  Filofofìa  naturale , . 
non  farebbe  adunque  dato  miracolo,  fe  Aridotele,nell4: 
filofofìa  naturale  haueffe  parimente  detto  queflo , De- 
gli  affetti  dettammo  mi  rapporto  a queUo^che  nho  deU 
to  nella  Morde , cr  nella  Khetorica.  Quefìo  medefmo 
uoglio  dire  dell' Aflrologia , doue  fi  ragiona  piu  copio* 
famente  del  numero  de'  mouimenti  : non  però  fegucicbe . . 
nel  numero  de'  mouimenti  [non  appartenga  alla  Filofo^. 
fia  naturale,Ma  ciò  fece  Aridotele,ZT  per  la  commodi 
tàiGT  perchcytal  materia  era  fiata  prima  bene  difeuffa^ 
er  effaminata  da  altri , cr  perche  coloro,  che  all'Adra 
logia  fola  attendono , pongano  in  effa  maggior  cura  , 
che  i Filofofi,  che  hanno  anche  da  fare  altro  ; conciofia* 
cofa  che  uno  artefice  fa  bene  una  arte  fola,  come  dice 
Arifiotele  : cr  Platon  fimilmente , che  l'humana  natu^* 
ra  non  può  effercitar  due  arti,  ò due  dudi  diligtntemen 
te  i Et  però  Arido  tele  mette  quelli,  che  effercitano  fola 
quella  arte  ; perche  fon  piu  diligenti . M4  che  in  uerità  ■ 
quefie  cofe  non  appartengono  al  Pilofofo  naturale  : non 
fi  può  dire . Et  perciò  quefia  uofira  ragione  tù)n  pro^ 
ua  ,che  t Aflrologia  fia  faenza  » G i.  Per  qual  cam 
gione  adunque  Arifiotele  in  quel  luogo  la  chiama  fden^ 
za  i Poi.  Arifiotele  ufa  iui  il  nome  di  feienza  impro 
perche  chia.  priamcntc , come  molte  uolte  fuol  fare:  cr  ne  habbiama 
/^Uroio^ia . I ejjempio  nel  primo  della  Mctapfica:  doue  injegnando  ^ 

; in  che  modo  erano  date  trouate  le  feienze , chiamò  le 

faenze  arti:  cr«e  predicamenti  chiamò  la  Grammati^^ 
- - j.  xafcicnz<Ì9 


Vi' 


Arifiotele 
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I a Jcknz<t  9^  tnedefmo  affam  Alejjkndro, 
I Aphrodijèo  eccdlcntij^imo  di  tutti  gli  ej^ofìtori  Greci,, ^ 
nel  fefto  deUi  ^Aetafipcd  al  fecodo  tefioj.  G i.  Ne/  luo  ^ 
godxme  prima  aUegdto  Arinotele  mette  tra  le  Mate^. 
natiche  t Aerologia  ; cr  effèndo  le  Matematiche  fciea» , 
L ZtitAftrologia  ancora  far àfcienza.  Pos.  Arifto^ 

I tele  non  iotefe  iui  per  le  Matematiche  le  nere  Matemam  ^ 
Uche , lequali  propriamente  fono  due , l' Arithemetica^^ 
cr  la  Geometria  : ma  intefe  la  facultàylaqual  comprenn  ; 
deua  cr  le  Matematiche  nere,  cr  le  arti, che. alle  M4/c* . 
matiche  fon  foggette  : cr  coft  mette  t Aerologia  tra  le, 
Matematiche, cioè  tra  le  arti,  lequali  aUe  Matematiche 


/ 


fono  fubalternate  : non  che  ella  fia  una  deUe  uere,Ma*f^  ' ^ 

tematiche , cr  per  confeguente  fcienze . C5 1.  ^e  Ari», 
ftotek  in  quel  luogo  per  le  Matematiche  intende  queU, 
b)  ,che  bautte  detto  ,*  adunque  intenderebbe  anche  l^ 
projpettiua , cr  la  Muftca , percioche  effe  ancora  fon,  ^ 
Matematiche  , in  quanto  fono  fubalternate  aUe  Mate:^,^^^^^^'^ 
matiche , Et  pure  Arinotele  non  intende  di  queUc,come, 
mofhrano  lejèguenti  parole  : che  t altre  non  fanno  men. 
tione  d' alcuna  foQanza,  cr  lAjirologia  fola  contempla, 
kjbftonza»  Pos.  uero , che  Ariftotcle  piglia 
Matematica,  in  quanto  comprende  anche  queUa,che  ue». 
tornente  non  è Matematica  : ma  pure  egli  par agona  iui 
LAjirologia  alla  Matematica  nera  : altrimenti  direbbe 
8 il  falfoi  conftderando  lafoftanza  ancora  tarti  Meccani» 

che , lequali  tuttauiafon  fpggcttej  cr  fubalternate  alle 
Matematiche . 

i Gl.  yoimettete per cofamanifefla, chef Ajlrc» 

og/k^  non  fu  uera  Matematica:  ma  io  non  ne  fono  a-Kot 
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chiaro . P o s . Vene  farò  chiaro  io  con  ArifioteU  tu 
or  non  dice  egli  nella  Tifica , che  quelle  faculùtche  fon  ., 
anzi  Tifiche , che  Matematiche, come  la  Troffettiua,  /a- 
Mufica , C2T  tAprologia  ; dimojlrano , che'l  Tilofofi» 
naturale  non  fepara  dalla  materia  iSe  adunque  l'Afirom . 
hgia  fojfe  Matematica , Ariftotele  non  hauerebbe  deU 
tó  9 che  ella  fojjè  piu  toflo  Tifica , che  Matematica . dd . 
medefimo  ui  pojfo  far  chiaro  con  molte  ragioni,perche,'i 
come  dice  Ariftotele,  tAftrologia  confiderà  le  cofe,  chc> 
fono  nella  materia,et  la  Matematica  trahe  fuor  della  ms, 
’ A<f«n^K«^’A/?ro/ogw  non  può  propriamente  efm 
pnamcMc  fcT  chiamata  Matematica»  Ma  la  razione  coU’auttorità^ 

' iaqual piu  ftringe,  è quefta,  che  Ariftotele propon  due 
queftioni  nella  Tifica , La  prima  è , in  che  nwdo  la  Ma-~ 
tematica fia differente dahaT ilo fofia naturale» La  fe» 
tonda , in  che  modo  fia  differente  tAftrologia  dalla  me. 

. ^ defima  t^aturale , Se  tAftrologia  fojfe  Matematica}  fit 
. . rebbi  foperebia  la  feconda  quiftione  ,•  perche  tAftrolo» 

già  farebbe  fiata  anche  ella  comprefa  fiotto  la  prima  qui 
. filone  * Nel  medefimo  luogo  Ariftotele  afferma  quello, 
che  noi  diciamo,  ragionando  della  differenza , che  è tra . 
la  Matematica,e:!T  la  Tilofofia  naturale,laqu4e  è quefta, 
che'l  Matematico  confiderà  la  linea  fuor  d'ogni  materia^ 
r cr  il  Naturede  la  confiderà  nella  materia.  Se  il  Materna. 

. ticoconfideralalinea,nonconfideralalinea,cheèincic 
lo,ma  confiderà  la  lineafemplice,etalfolutaméte  in  qum 
to  c fuor  della  materia,  come  fe  ella  non  foffe  in  aleuti 

corpoilaqualconfiderationc,  come  dice  Ariftotele  9 non. 
può  far  PÀftrologo.  Et  cofi  conchiudo,che  f A ftrologin 
non  è Matematica , anzi  differente  da  lei  di  ffecie . Et 

però 


LIBRO  IIM.  4.of 
péro  non  naie  quella  ragione , che  ella  fia  Matematica^ 
prouare , che  ella  pa  fcienza . Ma  per  una  altra  ragion 
4ie  ui  uoglio  moPrare^ , che  l'APrologia  non  è fcienza . 
tAprologiac  fubolternata  aUa  Matematica: adunque  , 

,piglia  i fuoi  principif  dalla  Matematica , effèndo  queftd 
■fola  condii  ione  quella,  che  falcarti  fubalternate  aUc 
fcienzf» 

G I ♦ Gli  efpoptori  pur  ne  mettono  piu  d^una» 

P o s . Arifotele , ilquale  noi  feguitiamo , non  ne  ha 

mai  effreffò , fenon  una,  laquale  è quefa , che  i princU 

pij  prep  dalla  fcienza  f ibal  ternata,  fono  conp derati  da 

quella  per  t operare , doue  dalla  fcienza  fubalternata  ' " * 

tran  conpderati  principalmente,  femplicemente  ,crafm 

folutamente folo  per  fapere,  Qw^Ue  differenze acciden» 

tali , che  mettono  gli  Ejpoptori , fono  in  tutto  lontane 

dalla  mente  $ Aripotele  ,e:!T  dalla  uerita . Se  adunque 

è uero  ,*  come  habbiamo  prouato , che  t A prologia  pa 

pfbalternata  aUa  Matematica  ; è neceffario , che  pigli  i 

faoi principe  dalla  Matenuttica  : Et  effendo  conpderom 

ti  quei  principi!  fempUcemente , er  affolutamente  dalla 

matematica,  ne  feguitadinecepità,chel"Aprologia 

gli  conpdeiri  per  operare  ; altramente  farebbe  fuperm 

flua  : cr  conpderandogli  per  operare , non  può  effer^ 

fcienz<t  9 perche  la  fcienza  è fatta  folo  per  fapere . Ma  Qorfio,  tifi 

tccoui  una  altra  ragione.  HèltAPrologiafottolalU 

He<t , la  fuperpeie , il  circolo,  t angolo  retto , cr  tottu^ 

fo;  lequali  cofe  fono  anche  conpderate  dalla  MatematU 

ta  . Adunque  tAPrologia,CT  la  Matematica  fjno  una 

cofa  medepma , ò pur  fono  differenti  ; cr  diuerfe , Se 

Moi  dite,  che  fono  una  cofa  medepma , uoidite  con^ 

CC  iij  . 
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ìrd  Arinotele,  cr  cantra  la  ragione^  fe  dite  che  fon  difa 
ferenti^  è di  necefitàj  che  confiderino  quelle  cofe  diuer^ 
famente , Ef  però  fe  la  Matematicale  confiderà  femplù 
cernente  i ej ajfolutamente , l' Afirologiale  confìderes. 
V<*  per  operare  . cr  tjucfio  conferma  Ariflotele^ 
quando  dice , che  diuerfmente , come  parimente  ho 
detto,  confiderano  la  dirittura  il  legnaiuolo,  cr  il 
<Seometra  : il  legnaiuolo , in  quanto  la  dirittura  è utU 
ie  a fare  de'lauori:  il  Geometra  folo  per  fapert', 
che  cofa , cr  quale  ella  fia  : CT  rende  quefta  ragione , 
the'l  Geometra  è contemplatore  della  uerita  . Si  che 
tiGeomttn  gljg  ^ccw  quefta  confeguenza:  il  Geometra 
tor  deìuae't  contemplatore  della  uerita  ; adunque  confiderà  fem^ 
plicemente,  cr  affolutamente  la  dir ittura, come  diritta» 
Vrf  ; ma  il  legnaiuolo , perche  non  è contemplatore  della 
^ uerità , confiderà  la  dirittura  per  operare , Se  la  dirit» 
tura , la  quale  è confiderata  femplicemente  dal  Geome» 
frrf , cr  dal  legnaiuolo , è confiderata  per  operare,nefi 
* può  confiderare  altrimente  : La  dirittura  ( il  medefimo 
dico  del  circolo  , della  fuperficie , della  linea , altri 
fimili  termini  : perche  la  ragione  è una  medefima  di  tut» 
ti  quefti  ) la  dirittura  adunque , che  è confiderata  dtU 
V Aftrologii,  non  può  effer  confiderata  da  lei  femplicù^ 

' ’ mente  > cr  affolutamente , hauendo  do  fatto  prima  U 

Geometria , ma  per  operare . Ne  feguita  adunque  che 
t Aftrologia  non  può  efferefeienza.  perche  fi  come  la 
notitia , che  ha  il  legnaiuolo  della  dirittura,  non  puo  ef» 
fere  feienza , perchè  è per  operare  : cofit  la  cognitione  , 
che  ha  l' Aftrologia  della  dirittura , cr  altri  fimili  ter» 
mini , non  può  ejfere fcienzdi  perche  è per  operare.qut 

fto  ci 
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fio  ci  infegnd  Arijlotek , doue  dichUra , che  U mtca 
TU  delle  fcienzc , cr  deU'urtì  è uni  medefimii  per  U à* 
gione  , che  gii  hibbimo  ditti  ,*  arche  le  fetenze , CT. 
Pirti  fi  difiinguono  tri  loro  dii  fine , perche  il  fine  è li. 
loro  formi . Dice  adunque  Arinotele  : dal  fenfo  fi  fili 
memoriiideUi  memoria  fatta  jfieffe  uolte  duna  medefiu 
ma  cofa  nafee  l'effiaienza  : percioche  molte  memorie  di 
fumerò  fono  una  fola  ejfierienza . ma  daU'elperienzd 
nafee  U principio  dell’arte  della  feienza  da  tutto  l'unU 
lurfde , che  gii  nell'anima  s'è  r ipofato yilquale  e uni  cot 
fi  oltn  molte , la  quale  è li  medefimi  in  tutte  quelle  : 
principio  dico  deU’arti , fe  farà  circa  la  generatione,  Ot 
Poperatione , della  feienzi  ? fe  farà  circa  queUoy  che  è * 
^uefie  fono  le  parole  d'ArifioUley  nelle  quali  egli  dimo^ 
fra  y che  i or  uni  medefimi  è la  materia  dell'arte  y or. 
iella  feienza  ; CT  che  quello , che  confiderano  le  feienzo 
folo  per  faper , le  arti  il  confiderano  per  operare , CT. 
generare  qualche  cofa  * cr  cofi  moftra , che  le  feienze  > 
cr  le  arti  fono  differenti  tra  loro  folo  per  lo  fine.Et  per 
do  conchiudo  che  tA  ftrologia  non  è feienza  ♦ . 

. Gl.  No»  conchiudete  prima  , che  riffiondiitt 
dii  diuifione  deU’Afìrologii  in  Theorica  , cr  «• 
prattici  : perche  l'Aflrologia  prattica  non  è feien*^ 
Zi  > almeno  l'Aflrologia  Theorica  è feienza  • 

P o s.  vi  dico , come  ho  detto  ancora  della  diuifione 
iella  Medicina  i che  fe  quelli  diuifione  s'intende  fana^ 
mente  y ella  non  è da  ejfere  approuata  ; perche  è contri 
Arinotele , cr  contri  la  uerità . La  ragione  è quella  . 
piglinfi  le  Theoriche  de'  pianeti . Vorrei  fapere  da  uoi 
que'  mouimentiycongiugnimentij  cr  interualìiyde'  qnal^ 

CC  iiij 


4'o8'  DTAL.  del  L’HONORE 
iui  p rigioìu,  ffono  efii  folmente  per  faperCyO  pur  pef\ 
ppercàre  <*  Se  uoi  dite , che  fono  folmente  per  fapere  :C 
io  ui  dico, che  quetU  non  è Aitrologii^i  ^ilofofid  nd»- 
turale.  Ne  di  do  douete  marauiglUrui  : perc  he  il  Filoé 
^ fofo  naturale  dee  fapere , quanti,  cr  quali  peno  i rnouim 
menti , che  uanno  dal  Leuante  al  Ponente,  CT  cotali  al» 
tre  cofe  ; perche  fono  affetti^  CT  pafioni  del  corpo  no» 
turale  : conciopa  co  fa  che  fe  il  Filofofo  naturale  dee  fa» 
pere  i mouimenti  delle  papioni,  cr  alter  adoni  deltanU 
ma , perche  non  donerà  ancora  fapere  in  che  modo  i eie 
U pi  muouano  f ufficio  fuo  c di  fapere  tutti  i corpi  natu» 
rdiiV  tutti  i mouimenti,  cr  accidenti,  che  naturalmen^ 
te  conuengono  a queili  corpi.  Dee  per  tanto  fapere  ann 
cora  i corpi  celefH  con  lor  accidenti:  perche  quelli  fona 
piu  HabiliyCr  piu  fermi;  cr  cop  conofeere  i mouimenti 
de'  cieli , cr  i congiugnimenti  de'  pianeti , come  moflra 
Arinotele , Ma  fe  uoi  mi  dite,che  le  Theoriche  de'  pia» 
neti confi àeran  quelle  cofe  per  operare ;io  aUhora  ui  di» 
to , che  elle  fono  parte  deU' Aerologia , cr  aUhora  non 
p poffono  chiamare  faenze.  Gì.  Voi  uolete  adunque 
per  Jaluarequefta  diuipone , intenderla , come  bautte 
inteft  la  diuipone  della  Medicina  i Pos,  Cop  uoglioi 
cioè  chiamare  Aerologia  Theorica  quella  parte  del* 
l'Ailrologia , che  è piu  rimota  daU'operare , cr  non  c 
propriamente  j^eculatiui , 

< Gl.  Voi  ( fe  ben  mi  ricolma  ) hauete  detto , che  le 
facultà  principali  fono  le  feienze  dalle  quali  nafeono. 
t altre  facilità , Uor  Ar ipotele , douc  egli  nomina  le 
facultà  principali , cr  le  foggette , mette  tAPrologìa^ 
per  facultà  principale  , CT  fubaltejrnante , a compara» 

tiene 
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tlone  deltAllrologid,  kqu4c  uftno  i matritm»  Se 
pAjhrologk  è /acuità  principale  : adunque  è fcienzai 
adunque  meritaua  luogo  piudìonorato  di  queUo,  che  uoi 
^li  hauete  dato . p o $ . Dico  quello  » che  ho  fempre 
detto,  che  tAflrologia  non  è fcienza,  il  fondamento, 
di  ciò  è fempre  quejio , che  tutte  le  cofe,  che  fon  conpé 
derate  dati' Aerologia , fono  Hate  prima  conpderate 
dalla  Mathematica , cr  dotta  Ytlofopa  naturale , da  cui 
etta pigliai  fuoi  principij , 

G I . Perche  adunque  p dice , che  tAPrologia  e 
foggetta  alla  Mathematica , pigliando  ancora  i fuoi 

? P 
iche 

io  ajfai  bene  dichiarato . 

. Bora  atta  uofra  prima  ragione  9 che  AriPoteUha 
meffo  tAfrologia  troie  f acuità  principali i dico  ,xhe  la 
egli  non  l'ha  mcffa  tra  le  principali  affolutamente , ma  f“  Arifto«iè 
a comparatione  deU'APrologia  marinar  e fca  * pcrc/>c 
tAPrologia , che  ufano  i marinai,  è una  certa  Aproloa 
già  fenza  ragione , la  qusle  è fondata  fola  Copra  U 
pr attica  : ne  i marinai  fanno  le  caufe  di  quegli  effetti  : 
ma  tAfrologia  rende  la  caufa  di  quegli  effetti,  cr  pero 
hahno  chiamato  Aprologia  Mathematica  quella , che 
rende  U caufa  di  quegli  effetti’,  per  uigor  di  quella  par 
te  9 che  ella  tiene  detta  Mathematica  : doue  tAfrolopa 
marinarefea  non  fi  può  chiamar  Mathematica  ; perche 
non  rende  la  caufa  ,maufala  efferienza . Quello  Heffo 
p fa  nelle  meccaniche , gli  artepei  fanno  i fuoi  effetti 
per  una  certa  pratticoyV  perciò  le  meccaniche  fon  . 

(oggette  alle  Mathematiche  ; perche  le  M athematiche 

♦ 


OS.  lononnfaU 
egli  dà  altri  è Ha»  • 


principi^  dotta  Filofopa  naturale 
largherò  molto  fopradiciò,pc 
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rendono  k uufe  de  gli  effetti  delle  meccaniche . Ondi 
dice  Arifìotele . Egli  par  bene , che  per  optrare^i\mà 
differenza  fu  tra  l'e^erienza , & Urte  : cr  piu  to» 
fio  ueggiamoyche  glihuomini  prattichiriefconome» 
glio  nelle  loro  operationi  di  quelli  y che  hanno  fola  la 
ragione  fenza  UJperienza . ilche  procede  da  quefio , 
che  fe/ptrienza  e cognitione  delle  cofe  particolari,  Ur» 
ie  delle  uniuerfali  : cr  tutte  le  operationi  fono  intorno 
alle  cofe  particolari  : percioche  il  medico  non  fana  thuo 
ino  yfenon  per  accidente,  ma  CaUia , ò Socrate , ò alcun 
no  altro  ycofì  chiamato , al  quale  è accaduto  defffrt 
huomo . Se  adutique  alcun  lAedico  ha  la  ragione  fenzct 
Vertenza , cr  conofce  bene  l'uniuerfale,  ma  non  il  parn 
ticolare,che  fi  contiene  neltuniuerfale,  molte  fiate  non 

Oo  li  fono  ‘ fi^^tbile  quello,  che  è piu  particolare» 
f>in*fapieoii  penfiamo , che  il  fapere,  cr  il  co* 

So  r.r.e?ó  (Jperienza  : cr  habn 

che  biamo  per  piu  fapienti  xoloro , che  hanno  torte , che 

^^"«0  ^^ffi^rimza  : perche  la  fapienza  fi 
acquifìa  da  ciafcuno  per  lo  conofeere  : cr  quello  èyperm 
* che  quelli , che  hanno  torte,  fanno  il  perche ,*cr  la 

confa , ma  non  gta  quelli , che  fanno  folamente  , che 
una  cofa  è tale . Et  per  quefta  medefima  cagione , noi 
giudichiamo  efferpiu  honorati  gli  architetti  in  ciafeum 
nacofa,cr  intender  piu  de  i manuali,  cr  effer  piu  fa» 

‘ pienti,  perche  efii  fanno  le  caufe  delle  cofe,  che  fi  fan’- 

no . Ma  i manuali  a guifa  d'alcune  cofe  inanimate  fan» 
no  fi,  ma  fanno  non  conofeendo , fi  come  il  fuoco  or» 

' : de , non  conofeendo  d ardere , ma  quella  differenza  ut 

X y che  le  cofe  inanimate  fanno  cotali  operationi  per  nom 
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' fìtrà  nwiudli per  confuetudine . Onde  fi  comprert* 
de,  che  gli  huomini  non  fono  piu  faui  per  ejjtre  attiui, 
mi  per  hauere  li  rigione , GT  per  conofeere  le  ciufe  » 

Voi  il  potere  infegmre  è fegno , che  altri  fappia  • 

Et  per  queào  penfiamo  , che  torte  fio  piu  Jcienzd^ 

<fce  non  è tejfimenzi , parche  quelli  ^ che  hanno  torte, 
pojfono  infegnare , CT  gU  litri  nò , oltre  a ciò  niun  fen 
fo  giudichiamo  effer  fapieitzi  s ancor  che  i [enfi  fimo 
ie  principili  cognitioni  3 che  s'habbimo  delle  co f e par» 
iicolxri  : perche  niun  di  loro  rende  lo  caufa  d'alcuna  co» 
fa  : conciofia  cofa,  che  il  fenfo  del  tatto  conofeerà  bene, 
che  il  fuoco  è caldo:  ma  non  giudicherà  già  per  qual 
Koufi  egft  fio  caldo  * Vintentione  adunque  d'Arifiotele 
non  è di  dire , che  tAfirdogia  fio  f acuità  principale,  t 

omeora  che  ella  hahbia  una  altra  fiotto  di  fie  : perdie  nel 
itero  eUa  non  c principale:  la  principale  è la  Mathemos 
tica,  làa  tAfirdogia  è principale  a compar atione  dì ah 
•cuna  altra  arte , non  già  fiemplicemente,  cr  per  quefio  > ‘ ' 
cagione  Arifiotele  in  quel  luogo  infiegnò,  che  una  mede» 
fimi  [acuità  poteuaeffere  fiubalternante , cr  fubalter» 
nata . Volfie  adunque  dire  Arifiotele , che  VAfirologia 
tra  principale,  a comparatione  delt  A firologii  marina^ 
refica . Et  che  quefio  pi  uero , il  mofira  iui  egli  {leffò 
fiicendo , che  la  Mufitea , che  è fecondo  tudire , c fiog» 
getta  dll'Harmonica  : GT  chiara  cofiat,  che  tHarmomo  , 
(foggetta  altArimeticha.Et6ofi  uedete^come  cote  fio  ro 
gione  ancora  non  conchiudt,che  tAfirologiafia  fciézì» 

Gl.  La  forza  del  uofiro  fondamento  mi  pare  che 
(Onfiiflo  in  quefio , che  t A firologii  confiderà  per  ope.  logia . 
me  queUoychOi  fihfiojìi  confiderà  foto  per  fapire; 
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tr  tutu  la  differenza , che  uoi  mettete  tra  le  arti , ^ 

le  fetenze , è per  rijpetto  del  fine . Ma  quejìo  non  mi  !'• 
pare , che  fia  fecondo  la  uia , U quale  mette  Ariflotele  'ht 
in  alcuni  luoghi  della  Metaffica,  doue  prona  la  naturai 
lilofofia  effere  contemplatiua , perche  non  è ne  attU  «fu 
uaytte  fattiuai  la  ragion,  per  la  quale  non  è ne  au 
tiua , ne  fattiua , i fecondo  lui  in  quel  luogo , che  il  !» 

principio  delle  cofe  fattibili  è in  colui , che  fa  ; delle  w. 

■agAdi nello  agente  : ma  la  naturai  Filofofia  di  quelle  com 

fe  tratta,  lequdi  hanno  in  fe  il  princìpio  del  mouimen  5'. 

io . doue  pare,  che  egli  pruoui,  che  thabito  contempla»  ^ 

tiuo  fìa  dì  finto  daU'attiuo , cr  dal  fattiuo , non  per  kc 

io  fine , ma  per  altra  cagione . P o s . Se  Ariflotele  f|n| 

non  ha  detto  chiaramente  la  di  fferenza , che  io  ho  detm 
to , almeno  tha  circoferitta.  perche  dice , che  il  primi»  pt 
pio  delle  cofe  abbili  è ndtagente.  delle  fattibili  neltef»  ii 

ficiente  ; ilche  è il  medeflmo  con  queflo,  che  Vhabito  atm  lii 
tiuo , cr  fattiuo  fono  per  toperare  ; perche  fon  di 
quelle  cofe , che  da  noi  fon  fatte  : percioche , fe  quelle  m 

cofe  fojfero  fecondo  la  natura , hauerebbono  il  princi»  ii« 

pio  del  mouimento  loro  in  fe  Ueffe,  come  egli  dice  |6i, 

quando  circoferiue  queflo  operare  : cr  quando  dice,che  ‘ ifi 
la  laude , cr  la  uituperatione  della  mente  contemplati»  |je 

ua  i la  qual  non  confiderà  le  cofe  agibili , ne  fattibili , jfci 

xonfifte.nel  uerOfCr  nel  falfo,  |i<r 

Gl.  Uauete uoi auttorità d' Ariflotele, che moflri  ^ 

la  diflintion  prefa  dal  fine  effer  uera  ? P o s . Molte  ^ ji 
nt  prima  doue  di ffe,cheH  fine  della  contemplatiua  è la  k 

uerità,crdeH'attiuatoperare:cr  doue  dice:  tinteUet  f»! 

lo , Uquale  per  qualche  cofà  difeorre  ,*  cr  ì differente  fi 
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^ tontempldtiuo  per  lo  fine, 

: G I . Ujutmi  qutjlt  dtrt  iifficultUrnch  qu,tn 
* «w  i^tte . AriflotcIcneL 

fAflrologf-q  trakM^hmMc. 
^ny«./c,c«c4.  Po,.  Wiril^nio,comprim. 
cbeAriflotek  lut  prende  il  nome  di  Mithemdticdin 
qudìUo  comprende  le  Mathenuuiche  nere , cr  le  Cubala 

o-  «o»  yfX«iV<.  cbt 

lAjwologu  fia  fcienzd  • 

eS.  é.  a /oggetto  ; cr  k p.f. 
Jioiu  ,<htid  /oggetto  fi  dimofirtmo  : ht  U queliti  , 
Y ptfiioni  i he  k CMft  de  gff  effetti.  tAfiro. 

logu  adimiue  dee  ejjire  fetenze  : perche  le  feienze  li 
compone 4H /oggetto .dette  pefiioni.o-  dette eettfe. 
come  mofire  Ariftotek  in  molti  luoghi . Po,.  Gren 
note  de  e gli  E/fiofitori  cotefle  regione . ette  qu4e  tut. 
temeeltrt  eopto/emente  heimori^oflo.  Et  perihre* 
uenente  ui  dico , che  quelle  region  non  uel  nulle  ; per, 
che  cotKedendoui  enche , chefAftrologie  hehhie  .1  foo 
getto,hebbie  k proprie  queliti  ,cr  hehhie Iprinjptt, 
non  pereto  e faenze  ,•  pereioehe  quel  /oggetto , quelle 
^oni,  quepnndpij  non  fono  femplicemenu  per 
fi^emepero^ere.e  ferdunque.chequette  no. 
Pr^region  ueglu.a-  eonehiudebi/ogmt^giugnerui 
quefte  condurne . crdire  neifAflrologie  è il  foLtto, 
firn  le  proprte  queliti,  cri  prineipU  per  (tpere  ; 
Adunque  e ftienze:  me  etthore  io  ui  negherò  quelle 
perte  de^propofitione , che  fieno  per  fepere . Et  che 
^uettochtioiico.fieutro-.dAquefio  fi  comprende. 
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che  le  meccaniche  ancora  hanno  latte  ^uefle  cofe:  nepeh 
lutto  do  fino  faenze  i perche  non  Uindrizz<tno  al  ,fci 
fapere,  ‘ «rpt 

Le wnchio^  ^ Gl  • si  fuol  pur  fare  quejìd  difinticme , che  U ik j 
do  fònofelf*  conchùtfioni , in  quanto  fi  conchiudono  per  le  dimofirà 
**  • doni  > fono  fcienze  : ma  in  quanto  mirano  aU' operare  ^ |j||| ji 

non  fonò  fcienze»  Pos.  Quefia  diftintione  non  e>  15, 

dtalcun  ualore  : perche  queUe  concbiufioni , in  quanfi  j||^ 

anche  fi  conchiudono  per  jqueUe  fanoni , mirana 

altoperare.  ioc 

• Gl.  E^  come  fi  chiama  quel  fiUogifmo  ,chefalà  ^ 
conchiufione , che  mira  adoperare  { Pos,  Velo  ma 
fógna  Arijlotele , quando  defmifce  l'arte  ejfere  habito 
fattiuo  con  aera  ragione , quella  aera  ragione  che  è poa  | 
flanella  definitione  dettane , non  è dimoftratione pro^  ^ 

priameme , ma  cuna  certa  ragione i colla  quale  con» 

__  chiudiamo  la  ucrità.  non  uale  adunque  il  uoftroargoa  ^ 

mento  : nelt Afirologia  è foggetto , ui  fon  lepafiioni  ^ ^ 

cr  le  caufe  de  gli  effetti  ; adunque  ella  è fcienza  ; perdo  ^ 

che  quefte  cofe  non  fono  per  fapere  filo . Onde  com  ^ 

(biudotchel'Aflroiogiauon  è faenza  :cr  pera  giua 
flamente  fu  pofta  dopo  le  fcienze  ì GT  anche  dopo  I4  ^ 
f acuità  dulie  ,•  laquaì  confiderà  le  cofe^  che  appartengoa 
no  all'animo^  cr  dopo  l'arte  Militare,  er  dopò  la  Fifioa 
tiomia,  la  quale  inmediatamente  fegue  la  Medicina;  C^ 
dopo  la  Medicina  » • •jilfl 

perehe  G Gl.  Hor  qui  ui  uogUp , quol  ragione  ui  muoue  a • 
iwcWf r l'A flrologia  dopo  la  Medicina , contemplando  j 

u MeJicw^  l'A  flrologia  il  corpo  cekfle,  ilquale  di  mente  d'Arifioa 
jtele  è piu  nobile^  che  non  e L'huomo  i perche  il  deio  a/ff 

cora  ^ 
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tcrd  hd  ranimd  inUÌkttiiM.  fecondo  Ariftotele,  Se  adun 
que  la  Medicina  è da  effere  prepoflaa  molte  f acuiti 
per  bauer  piu  nobile  [oggetto  yV  Ailrologia  fi  donerà 
preporre  alla  Medicina , per  hauerc  piu  nobile  fogget 
tOychela  Medicina . P o s . Et  to  ui  dico , che'l  fog» 
getto  detta  Medicina  è piu  nobile , che  quello  deUAfìro, 
logia , Gl,  Come  può  effer  quefto , contemplando 
ÌAjbrologia  il  corpo  celefte  f P o s . in  due  modi  fi 
può  confìderare , che  I^Ajlrologia  tratti  del  corpo  cele», 
fie . neiuno , per  introdurre  in  effo  qualche  formaieT 
quejlo  modo  è falfo  : perche  etta  non  fa  qucjìo , nctt'aU 
tro , per  infegnare  d'introdurre  qualche  cofa  ne  i corpi 
inferiori , dalla  notitia  hauuta  del  corpo  celefte  -,  Horà 
io  dico  yche  la  Medicina  ha  piu  nobile  [oggetto:  percha 
tUa  ragiona  del  corpo  humano  yintroduccndo  in  quello 
la  fanità,  ma  l'Aftrologia  non  confiderà  il  corpo  celefteg 
per  infegnare  d'introdurre  in  effo  alcuna  cofa:  ma  per\ 
infegnare  dalla  notitia  hauuta  di  quello  d’introdurre 
qualche  forma  iKttecofe  inferiori . però  fi  dice^cbu 
tAftrologia  indrizza  molte  operationi,  cr  che  parla  di 
molti  corpi:  cr  perciò  non  ha  [oggetto  proprio  il  cor^ 
po  inferiore,  ò forfè  per  dir  meglio, l'huomo , in  quan 
to  uiene  effer  fatta  per  fua  utilità  : cr  però  l'Aftroloa 
logia  in  molte  cofe  può  effere  di  grande  aiuto  a gli  hu<r* 
mini  : ma  il  cielo  è caufa  uniuerfale  di  tutte  le  cofe , CT 
non  folo  dett'humane 

Gl,  Et  come  riffiondeie  a quello,  che  dice  Arifto* 
tele  in  fauore  deU'Aftrologia^  P-os,  Che  Ariftotele 
non  notte  in  quel  luogo  dire , che  l’Aftrologia  parli  del 
corpo  celefte  nel  modo,  nel  quale  la  Medicina  parU 
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iclthuomo  ; ma  che  tAjlrologia  confideri  U corpo  ce»  , 
Ujie , per  giouar  poi  a gli  altri  corpi , CT  forfè  aH'huo 
mo  ; i/  fine  deWAflrologia  non  è il  corpo  celefte , md 

SdlSiilfo  ^ ^ ^infegnarci , quan»  «, 

iogi4 . ^ do  dobbiamo  feminare , CT  piantare^  cr  tali  altre  cofe». 

’BjJèndo  adunque  thuomo  di  tutte  le  cofe  di  qua  giti  U 
piu  perfètta  > cr  intendendo  la  Medicina  in  dare  in  ejja  M 
piu  propinquamente  la  fanita  ; per  quefto  mettiamo, 
neltordine  della  nobiltà  » la  Mediana  innanzi  altAjiro.  >•  l{r 
logia  : perche  thuomo  è il  fine  della  Medicina  nel  moda  iVpi 
detto  ; ma  il  fine  deWAftrotogia  non  è il  corpo  celefte  i «ip 
percioche  fe  ciò  fioffe^  fenza  dubbio  tAftrologia  fa»  «ìk 
rebbe  piu  nobile  della  Medicina . Gli  Aftrologi  non  ijn 
hanno  confiderato , qual  fia  tl  [oggetto  deU' Aftrolom  kli( 

già . Se  hauejfero  riguardato  a tutte  Corti  : hauerebbo»  >iat 

no  ueduto  > che  la  loro  intentione  è dC introdur  qualche  litén 
tofa  nel  [oggetto , che  efti  confiderano . hor  l'Aftrolot^  tin 
già  noti  intende  d'introdurre  alcuna  cofa  nel  cielo  ima  itt, 
tonpdera  il  deh  per  Coltre  cofe  : cr  però  il  cielo  non  id 
p può  chiamar  propriamente  [oggetto  delCAftrologia,  ifu 

neUa  maniera , che  diciamo  » gli  altri  [oggetti  ejfèr  fog  ij» 
getti deU'aUre  arti . gran  differenza  è tra'  [oggetti  deh  |i^ 
Coltre  arti,  tur  il  [oggetto  delCAftrologia:  onde  non  lii^ 
. poftiamo  direyche'l  corpo  celefte  fia  [oggetto  deU'Aftro  Ui 
logia:  fi  come  diciamo  Chuomo  effer  [oggetto  della  Me*  iim 
dicina , ne  ancor  Chuomo  coft  particolarmente  > come  t 
della  Medicina^  ' H 

Gl. . Pormi  tempo  hoggimai , hauendo  uoi  fatto 
ìin  lungo  ragionamento  [opra  tMte  le  fcienzeCT  arti%  Hin 
dalle  quali  dite  naftcr  la  nobiUà$  <U  tornare  a quella  co»  tii| 

[a,  per 
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fa  9 per  cagion  deUa  quale  hauete  prefa  quejla  fatica  : 
ùoe  a,  uedere , che  cofa  fia  la  nohikk  per  uedere  fe  aUa 
nobiltà  fi  deue  alcuno  honore , cr  douenàofi , fi  prosi 
priamente , ò impropriamente  le  fi  deue  i la  qual  cof$ 
è utile  per  uedere  qudi  huomini  fiano  piu  honoratifCT 
quali  meno , Vorrei  adunque  fapere , come  fi  conofiOm 
no  fecondo  la  uofira  opinione  quejli  gradi  di  nobdtà  : 
squali  huomini  filano  piu  nobili,  cr  quali  meno» 
p o s . 1 ^adi  della  nobiltà  fi  deono  pigliare  daU'ordb^ 
ti€  ,CT  ff'odo  deUe  /acuità , cr  habiti , quale  ho  pofto  l'uà. 
perche  la  perfettione  deBe  cofie  fi  piglia  dalle  operatio^  ‘ 

ni , come  babbiamo  detto  di  /opra  « onde  le  facoltà  piu  ' i 
nobili  fanno  le  nobiltà  maggiori . ’Douui  teffimpio  : fe 
una  città  ( per  parlar  prima  della  nobiltà  publica  ) bau 
uerà  bauuti  huomini  dotti  ncUe  ficienze , farà  piu  nobU 
le  deH altre  città,  che  non  hanno  hauuto  tali  huomini, 
ò che  haueranno  hauuto  fiolamcnte  de  gli  huomini  dotti 
neWarti,  Similmente  fe  una  città  hauerà  hauuti  huom 
mini  eccellenti  nella  fiacultà  ciuile , ò neltarte  miUtart 
farà  piu  nobile  delle  città , che  non  gli  haueranno  hauu 
ti  * cr  cofi  difeendono  i gradi  della  nobiltà , fecondo  i 
gradi  delle  fatuità , come , cr  per  ragione  par  aut 
torità  d’Ariftotele  pofiiamo  confermare, 

Habbiamo  già  dichiarato,  che  la  nobiltà  delle  cofi  fi 
■ dee  prendere  deltauuicinar fi  piu  al  perfettifiimo  benei 
, perche  la  nobiltà  delle  cofi  fi  prende  dalla  nobiltà  delle 
operationi,  onde  par,  che  la  operatione  fecondo  la  uirm 
tu  è piu  eccellente,  che  non  fon  l' altre  operationi , per» 
ches'auuicina  piu  al  fommo  bene , dalla  qual  cofa  ft  giu 
dica  la  nobiltà  delle  operai  la  nobiltà  dalle  operitiOè 
> . . Dialogo  deU'Honore , DO.  ^ 
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mi  fi  giudica  daU'auuicitkirfi  piu  al  fommobcnt.,  Et 
però  noi  dicemmoy  che  le  feientie  f}>ecuUtiue  erano  piu 
nobili  ,che  non  fon  le  altre  f acuità:  perche ^uefla  epe 
ratiòne , la  quale  è la  ffeculatione,  è piu  uicina,cr  piu. 
fimile  aH'operatione  dei  fupremo  bene , percìoche  Dio< 
fecondo  la  mente  d' Ari Jìotele  f non  ha  fenon  una  prom 
pria  opereUione,laqualc  è la  /peculatione  : perche  fftm 
culundo  fe  medefimOf  Ipecula.ad  un  certo  modo  piu  ecm 
celiente  tutte  le  cofe,  che  dipendono  da  lui  Et  però  con* 

^ I gradi  della  chiudo , che  i gradi  della  nobiltà  fi  deano  pigliare  daU 
de  fi  debbo-  l'ordine  delle  facultà.  Ma,  perche  la  nobiltà  nafee  daUt 
■o  pigliale . facultà , cr  da  gli  habiti , CT  perche  toperatione  fecon 
do  la  uirtù  è piu  eccellente , che  non  fon  le  altre  opera» 
tieni  ; cr  perciò  quella  facultà , che  ha  piu  le  fue  ope% 
rationi  fecondo  la  uirtìiy  farà  piu  eccellente , che  non 
fon  t altre  : Anzi ui  dico , che  la  nobiltà  non  per  altro 
c communemente  in  prezzo , fenon  perche  fi  penfa,che 
dagli  huomini da  bene nafeono  gli  huomint  da  bene . li 
che  dopo  Ariflotele , che  i afferma  in  molti  luoghi  aper 
tamente , l'approua  anco  Roratio  in  quejli  uerfi , 

; Di  forte  padre,  forte  figlio  nafee:  . 

ìl::.  He' pigri  buoi , ne  gli  agili  dejlrieri  • • r, 

Kiluce4a  uirtù  de' padri  loro , - w'n 

He Aquila giamai nacque  Colomba» 
il  medefimo  fi  uede  per  effierienza  ne'  cauaUi , cr  «e 
g/i  altri  ammali.Qndc  Plutarco  parlando  della  nobiltà, 
, thè  due  dijfe»  Se  noi  comperiamo  cauaUt,ZT  cani  buoni  per  far 
razza  di  tali  animai  j CT  per  gli  alberi  procacciamo 
buoni  fetni  ; debbiamo  credere  ancora , che  all'huomo 
nobiltà  per  li  fuoi  difeendenti  : perche 
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arti  principe  , cr  fmiài  uirtk  uditno  infime 
coOd  gfneratione.Et  però  dijfe  Homero  di  Telemacho» 
Gli  fu  grm  forzi  dal  fuo  pddre  infufd  » 

Ld  nobiltà  uer Amente  e uirth  deUx  fchiittd , C2T  Id  utr» 
thè  co fd  buona  :ld  fchiattd  buona  ^neUdqudle  fonmol 
ti  atti  a generar  fi  buoni.crciò  duuiene,  quando  il  prin 
àpio  è itato  buono  nella  fchiattd  : perche  il  princìpio 
haquefia  forza  di  produr  molte  cofe  a fe  fimili,(T 
quefioeil  fuo  ufficio,'  Et  Euripide  dice  • ■ ir 

Dei  buon  njtjcanoi  buoni  de"  caftiui  \ 

' Hafcano^fempreicattiui;:  . .-if 

Et  ' 

••  Di  padre  rio  non  può  nafeer  buon  figlio* 

1 Di  madre  ria  non  può  nafeer  buon  figlio  * 

»*•  La  nobiltà  da  jfeme , che  i figliuoli 

. Sien  per  hauer  del  mondo  anco  lo  feettro.  ; 

Et 

Hafcer  di  buono , e grande , cr  chiaro  mérchio  i , 
VercheLa  nobiltà  uà  fempre  mai 
Di  bene  in  meglio  in  quei , che  degni  fono  • - 

£t  nidore  dice  • 

Come  nafee  di  uipera  una  uiperd , -, 

Cofi  d’utt  tri  fio  Cuoi  nafeer  un  trifio  : • * % 

r Et  fempre  il  figl  o al  padre  fuos'equipera,  \ 
Le  quali  fentenze  benché  non  fieno  necelfarie,anzi 
molte  uolte  auuenga  U contrario , nondimeno  la  uolga* 
fx  openione  'etale. 

Gl,  Et  come  può  ejfere  nero  quefiot  dicendo  Ari» 
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le.  Et  per  ijuello  la  nobiltà  prefa  dalla  uirtk  inteUettiud 
t piu  eccellente , cop  t altre  facultà , cr  uirtu  irUeUet* 
ttue , che  s'aggiungono  alla  nobiltà , fanno  la  nob.lti 
maggiore ò minore  t fecondo  i loro  gradi:  ma  lauirtk 
morale  è il  fondamento , il  quale  leuato  uia , la  nobiltà 
p perde  : ancor  che  rimaneffe  teccellenza  netta  uirtìi 
intettettiua , cr  helfaltre  facultà  nobilifime . llche  ac* 
cenno  in  uno  altro  propopto  Cicerone  3 quando  dijfet 
U popolo  Romano  elegge  i magiprap , li  quali  yfefom 
no  dotati  i alcuna  facultà  egli  lo  ha  per  bene  : ma  quan 
do  ancor  non  peno , p contenta  folo  detta  bontà , cr 
della  uirtìi  loro . 

, Gl.  Mi  pare  hauere  udito  dire , che  Bartolo  » do* 
ue  parla  della  nobiltà  y è di  diuerfa  opinione  i O" per  tene  fortiìù 
altra  uia  procede  ad  inuePigar  la  natura  di  effa  nobiU  *^*”*‘*‘ 
tà  : mettendo  tre  jfecie  di  nobiltà  > la  Theologica , U 
naturale , v la  Cuile . Et  Dante  pmilmcnte  in  queJU 
Jua canzone  y che  comincia. 

Le  dolci  rime  (TAmor , ch'io  folla  < ; - 

Cercar  ne'  miei  penperi , 

La  qual  canzone  nel  medepmo  luogo  e da  Bartolo  par* 
titamente ejfamituta  : doue  Dante, recit(tìe alcune  opi» 
nioni  altrui , pare  che  metta  la  fua , la  quale  e quefia  p 
che  la  nobiltà  nafee  dalla  predepinatione  p , che  fola» 
mute  gli  eletti , cr  quelli,  che  hanno  a faluarp,fecoH» 
do  lui , fono  nobili . P o s . Que/ , che  dice  Bartolo , 
fe  non  s'intende  fattamente , a me  non  piace , Et  il  pa» 
rerdi  Dante, giudico  che  p popi  in  tutto  dalla  ueri» 
tà , non  pur  da  Anfotele  : cr  alcune  dette  opinioni  g 
che  ejfo  riprtndt  » (limo  che  peno  migliori  detta  fua, 
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' Gl.  Io  udiuÀ  dir  da  molti , che  U nohiltk  non  era 
€ofi  reale , ma  che  Pdptmone  fola  de  gli  huomini  la  fa» 
cena.  Pos.  liquefi  tali,  coft  parla  BpUarmo  * 
Eplcarmot  ■ jjignohil  di  co  fumimi  dà  pene. 

Quando  la  nobiltà , dice , è niente  : 

Vercheacieco  /pecchiarjì  non  conuiene. 

Et  neramente  la  cofa  (la  in  quefto  modo  , perche  U 
nobiltà  è qualche  cofa  realmente  ,•  cr  non  con  fife  jolo 
neW opinione , ma  è una  delle  cofe , che  fono  al  mondo  : 

• ^ ; cr  fa  qualche  differenza  tra  gli  huomini  ,*  perche  pò» 
^ gniamo  un  cafopofibile , che  due  fanciulli  nafcano  in 
Quanto  im-  ^ padre,  cr  di  madre  uiUani , t altro  di 

porti  padre , cr  di  madre  nobili , cr  fimo  amendue  nodriti, 
padre  e di  CT  aUeuati  d'un  medefmo  modo  : io  ui  dico , che  quel 
madre  nobu  ^ ^^^à  nato  di  padre , cr  di  madre  nobili,  apm 

. prenderà  con  piu  facilità  le  uirtu , cofi  le  inteUettiue  , 
come  le  morali,  GT  le  maniere,eicofumilaudeuoli  ì 
che  queW  altro , che  farà  nato  di  padre,  cr  di  madre 
uiUani . Ecco  adunque  che  la  nobiltà  può  neramente 
. * ' qualche  cofa  : cr  la  cagione  è , perche  colui  che  è nato 
y \di  nobile  lignaggio  (tutto  che  per  qualche  impedimento 
‘ alcuna  uolta  poffa  altramente  a ccadere  ) per  effere  piu 
" ^ temperato-,  cr  piu  dilicato , farà  piu  acconcio  ad  ap» 

prendere  tutte  le  uirtu , Et  per  quejìo  rijpetto  le  rie» 

, . chezzc  fono  Hate  pofte  tra  le  parti  della  nobiltà , in» 
tendendo  per  parte  di  nobiltà  quello,  che  conferuaU 
, nobiltà  : perche  le  ricchezze  fono  inftrumento  da  di» 
{porre  meglio  gli  {pini  : potendo  i ricchi  ufar  di  buo» 
ne  uiuande,lequali  poi  fanno  gli  jpirti  piu  fottilù  cr 
piu  atti  ad  imprender  Uuirtk.  Gt.  Cè  perauentura 
- un'altra 
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taCcdtra  ragione  oltre  aUa  mjlrjL  : <he  egli  fi  crede, cfcc 
i ricchi  habbUno  potuto  fitr  meglio  aUeudre,CT  mmit 
fhrcare  i lor  figliuoli  : CT  che  non  gli  habbiano  per  po* 
uertk  mefii  ad  efercitij , cr  ad  arti  meccaniche  : liquaU 
figliuoli  quando  poi  fon  acfciuti,  per  efj'ere  agiati  delle 
cofe  del  mondo , poffon  tenere  appreffo  di  fe  di  ualen^  v 

t'huomini  : cr  per  tal  uia  riufcire  eccellenti  in  tutte  le 
uirtu  : ilche  non  poffon  fare  i poueri . 

Ma  ditemi  un  poco  y uno  ignobile  può  eglidiuenir  seonoìgii*- 
nobile  f P o « . La  definitione  della  nobiltà  ui  chiari»  u'**  t *Bobu 
rk  quefto  dubbio . ha  nobiltk  adunque  è honoreuolez*  kT' 
za  de’  maggiori , cr  uirtù  della  [chiatta , come  mojira 
Ariftotele . Et  perciò  ui  dico , che  uno , ilqual  non  fia 
nobile  non  può  diuentar  nobile  i perche  la  nobiltk  non 
ha  uirtu  fuaytna  d'altrui , cioè  de'  maggiori  * Egli  non 
può  fare , che  i fuoi  maggiori  habbiano  hauuto  quelle 
uirtìi , che  danno  la  nobiltk , può  bene  effe  acquifiar  le 
] uirtìi , cr  inteUettiue,  cr  morali,  per  le  quali  fark  piu 
eccellente , cr  piu  degno  d'honore , che  molti  nobili  ; 
percioche  la  nobiltk  non  è tanto  gran  cofa , quanto  fi 
crede  ; ne  comprende  ella  il  tutto  : ne  è la  maggior  per*  ^ 
fettiondel  mondo . cr  ual  molto  piu  la  uirtu  fenza  U 
nobiltk , che  la  nobiltk  fenza  la  uirtìi , onde  diffe  quei  * v ^ ‘ 
Poeta  fcriuendo  a Eifone . '' 

Quinci  la  tua  uirtu  mi  chiama , cr  tira  » • ^ 

Et  la  tua  uita  in  tutte  guife  degna  £ 

• ,-1  Vimarauigliaiche  fenobiltate  , 

Portata  dalle  fafeie  non  hauefii, 

, EUa  di  nobiltk  ti  fora  in  ucce . -w.  so 

Perche  t che  gioua  homi  gran  palagi 

iiil 
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r ' - D'ìMdgini  adornati  di  trionfi  ■ i=>v  ' 

•.  V i)i churi antecefforì i O" che fian pitni  ■ 

ViConfoli  infiniti  del  cdfato  v ; ’ 

^ fiacri  annali,  erte  memorie  antiche  t >> 

Se  poi  la  uita  in  alcun  biafimo  incorre  f 
- MaiKa  in  colui  thonor  tutto , cr  la  gloria  • ^ 
^ XyeUa  famiglia , che  ukn  fici  lodato 

^ Ver  la  ^irpe  gentile,  oniegli  nafice» 

f j , is,t  neramente  con  ragione '.perche  la  nobiltà  non  uate 

per  altro  , fienon  perche  fi  ilima , che  de  gli  huomini  da 
bene  naficono  figliuoli  fomiglianti:  fi  come  uediamo  , 
che  molti  figliuoli  naficono  fimilidi  faccia,0‘ di quaU 
che  altro  accidente  non  fiolamente  al  padre , ma  a loro 
duoli  ancora , di  che  Arijiotele  adduce  alcuni  efiempi , 
cr  ne  rende  la  ragione  in  altro  luogo  : Et  Lucretio  me» 
defimamente , er  Vlinio  : come  parimente  fi  legge  neUt 
hifiorie dimolte  famiglie diKe,zr  di  Vrincipi,liqua* 
li  haueuan  tutti  un  medefimo  fiegno  nella  perfiona Hor 
. fe  uno  è uirtuofio , che  bifiogno  ha  egli  della  nobiltà  i 

ben  nero , che  olirà  la  uirtù , che  egli  ha,fie  (offe  nobU 
le , meglio  farebbe  : perche  un  nobile  ejfiendo  nelTaltre 
cofie  pari , è piu  honorafo  d'uno  ignobile,  il  perche  dice 
fcSei  hi  Cicerone , che  la  uera  nobiltà  ha  gran  forza  : cr  Arù 
fon»,  flotele , che  quelli , che  non  hanno  ne  la  nobiltà  ,neU 
uirtù , a torto  fono  {limati  degni  di  grande  honore . 
Et  Arifiotele dice , che  t Ignobiltà  macula  la  felicità, 
di  modo , che  uno  ignobile  non  può  effer  perfettamente 
felice,  quantunque  uno  ignobile  uirtuofio  fia  piu  felice, 
che  un  nobile  non  uirtuofio:  perche  a lui  mancano  le  com 
fe  accidentali , doue  al  nvbUe  mancano  le  efjèntiali , ma 
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effcndo  pari  ntVìdtrt  cofe . Ne  e nero  ancora  quello , 
i chea  confoldtione  de  gli  ignobili , dice  M.  Francefio 
■ Vetrarca , che  egli  è meglio  di  nafcere  ignobile;  che  no=  gUgnobUi. 

bile , in  ogni  maniera  di  uita  ; perche  fe  tu  uuoi , dice  ^ 

. 9 figure  i diletti  carnali  ,crla  (brada  calcata  dal  Vj 

uolgo  t tu  meriti  piu  fcufa,non  hauendo  hauuto  tuoi  ' 
maggiori  t liquali  tu  habbia  potuto  feguire,CT  daloro 
imparare  ; CT  de'  quali  ucrgogna  ti  pa  adombrar  I4 
chiarezza.Ma  fe  tu  eleggi  il  fentiero  della  uirtù,  doue  . 
rare  pedate  (thuemini  p porgono , tu  jarai  tanto  piu 
ehiarò , quanto  ejfendo  tu  nato  in  luogo  baffo  piu 
epuro,  ti  farai  foUeuato,  tutta  la  chiarezza  farà  tua, 

CT  niuno  compagno  haurai , che'n  quella  partecipi , tu 
folo  farai  chiamato  fondatore  della  phiatta , cr  della 
famiglia  tua . tu  hai  adunque  nafeendo  ignobile  il  modo 
diconfeguir  g^andifima  laude , di  farti  nobile  date, 
cr  di  dar  la  nobiltà , cr  non  di  riceuerL  tu . darai  £ 
tuoi  dipendenti  quello , che  i tuoi  maggiori  non  hanno 
iato  a te,  cioè  che  efi  napano  nobili . Et  è molto  rnagm 
gforcofa  , fondar  la  nobiltà , che  trouarla  fondata  da 
altrui , M.  Francefeo  Vetrarca  meriterebbe  riprenpom 
ne  di  quello , che  egli  dice , fe  non  fojfe  chiaro,  che  egli 
parla  probabilmente , cr  per  conColar  gli  ignobdi , co» 
me  ho  detto,  piu  tofoy  che  perche  tal  foffela  fuarnenm 
te  : che  certo  quando  ella  foffe  data  tale , eg/i  p farò 
be  ingannato:  conciopa  cofa,  che  lafciando  la  prima  ma* 
niera  di  uita,  laquÀe  niuno  p dee  proporre  a feguire, 
nella  feconda  non  è dato  minor  campo  di  laude  a i nobim 
li,potendo  i nobili  metterp  al  paragon  de*  lor  maggiori, 
cr  piu  ebegenerofamente  sforzarp  dtauanzarU:  ilquam 
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Uè  motto  maggior  grado  di  ptrfettione  ,che  none  ■ 
, liquali -fi  talhora  paiono  piu  ec» 
j celienti  de  i nobili , ciò  auuiene , non  perche  efU  fieno 
^ neramente  tali , ma  per  non  hauere  hauuto  innanzi  a fi 
alcuno  altro . e'  ben  poi  uero  quel , che  dice  il  Petrar» 

^ intendendo  de'  nobili  uitiofi , che  U 
chiarezza  de'  maggiori,  è macchia  de'  discendenti  non 
generofi , laqual  meglio  fi  conofee , quando  fi  mette  al 
paragone  della  nettezz<t  ,cr  filendore  de  gli  antichi , 
aUbora  è grande  fiiocchezzd  il  uantarfi  delle  altrui  uir 
tu  : perche  quando  ciafiuno  raddomandaffè  il  fio,  egli 
quafi  una  nuoua  cornacchia  d Efipo  rimarrebbe  fio» 
gliato , cr  ignudo , cr  uituperato  affatto  i cr  quantun 
, que  la  fia  famiglia  fojfi  Hata  antica , a lui  non  fareb 
he  alcun  prò , ma  piu  tofio  danno  ; perche  fi  potrebbe 
penfare , che  lantichità  hauejfi  fienta  quella  chiarezi^ 
za  > cr  ficcata  la  radice  di  quello  albero , delle  cuifion* 
di  egli  fi  uolejfi  inghirlandare , imperoche  tutte  le  co» 


èoi*Ienf^fl  ff  nafiono  col  tempo , col  ^tempo  muoiono . quante 


eftngue , famiglie  nobili  fono  già  Hate , deÙe  quali  hor  non  ne 
Deni  di  Pia-  memoria  alcuna  i Quinci  diceua  Platone  che  tutti 
cose  e dici- 1 Re  trohcuano  origine  da'ferui,  cr  tutti  i ferui  da'Ke, 

ccroBeimor  t 

no  alla  aobii  Cicerone  aijje  d un  nobile , cr  uitiofo , che  egli  era  no?» 
“ ■ feoftamente  falito  alle  dignità , cr  a gli  honori,  per  cr» 
ror  de  gli  huomini,  cr  per  fauor  delle  imagini  affumU 
tate  de'  fioi  maggiori , lequali  egli  in  altro  non  raffio» 
. migliaua , che  nel  colore*  Et  Antigono  ad  un  giouanet» 
do  non  molto  ualorofo , ma  figliuolo  di  padre  ualorojb 
domandando  egli  il  medefimo  Hipendio , che  era  Hata 
jjato  al  padre  9 ò gioitane,  rifiofi,  io  pago  i Soldati  fu 
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cònio  il  Udlor  proprio  , non  fecondo  il  ualor  piterno . 


benché  non  è forfè  da  bkfimire , anzi  di  commendare 
infinitamente  la  gratitudine , lacjual  mo frano  i Signori 
Vinitiani  tra  gli  altri  uerfo  i figliuoli  di  que'  Soldati , 
che  hanno  ffefo  il  tempo,  aria  uita  ne‘lor  feruigii 


chCl  fa , accendendo  fi  per  quefto  gli  animi  altrui,  CT 
incitandoli  di  uenire  a i loro  feridgi , cr  d'adoperaruifi 
ualorofamente  a beneficio  de  i loro  difendenti , per  con 
to  de'  quali  da  gli  huomini  fi  fanno  molte  cofe , che 
adtrimente  non  fi  farebbono . E^  per  quefto  diffe  CU 
cerone . Tutti  i ualent' huomini  fempre  fxuorifcono  U 
nobiltà , cr  perche  è utile  alla  Kepublica , che  gli  huom 
mini  nobili  fieno  degni  de' loro  maggiori  perche 
uale  affai  appreffo  di  noi  la  memoria  de  gli  huomini 
chiari  di  quelli , che  hanno  fatto  qualche  beneficio 
aJU  Kepublica , ancor  dapoi che  fono  morti,  . . , - 

Gl.  Et  un  nobile  potrà  egli  diuenir  ignobile  f 
P o s.  Nc  quefto  ancora  è pofibileipotrà  bene  un'huo» 
mo  nobile  diuenir  peggior  d'uno  ignobile.Se  uno  e nato  igooWk. 


non  fia  nato  nobile  : potrà  ben  per  fuoi  uitij  effer  peg» 
gior  d’un  altro , che  non  fia  nobile . Egli  è nato  nobile  , 
aoè  ha  hauuto  il  padre , cr  i fuoi  antichi  honorati , CT 
eccellenti  intfirtucome  potrà  egli  fare  che  quelli  fuoi 
' maggiori  non  fieno  fiati  uirtuofi^non  può  adunque  perm 
ier  la  nobiltà  : fe  bene , come  s'è  detto,  egli  può  diuenm 
' tar  peggiore  ^uno , che  non  fia  nobile , 

Pojfono  ancora  gli  ignobili , pur  che  fieno  uirtuofi , 

tffere  amici  de*  nobili  : perche  la  tàrtii  lena  quefta  diffem 


perche,  come  che  ciò  fia  honefto , egli  e anche  utile  a 


nobile , CT  habbia  de'  uitij;  egli  non  potrà  mxifare,che 


4*8  DIAL.  DE,LL*H0N0RE 

Snir^STeto  ^ f ^ uirtùtche  U nobiltk,  non  tultnàù 
Bobiiia . U tìobi lù  9 fenon  per  uigar  della  uirth  : perche  fi  penfa, 
come  ho  già  detto , che  chi  nafce  nobile , fegua  le  uirtU 
de' fuoi  maggiori . Onde  dijfe  Cicerone  ; egli  era  per 
topinion  deglihuomini  r accomandato  dalla  nobiltà, 
laquale  è una  lufingheuole  conciliatrice  tZT  che  fa  diueni 
re  amici  gli  huomini  di  coloro , che  la  poffèdono  i ma  U 
y ' uirtù  fola  dafe  uale . Onde  dijfe  Euripide . 

1 ,9  Meglio  è il  bene  Operar,  che  tejfcr  nobile» 

f :/  EtSojlratofonatore,elfendouituperato,perelfer 
. nato  ignobile , rijfofe  : Anzi  per  quejìo  io  fon  piu  dem 
gno  d’honore , cr  di  marauiglia , perche  la  mia  fchiat» 
tadame  comincia . Socrate  ejfendogli  detto  il  rnedem 
' fimo  da  un  nobile  uitiojo , gli  diffe  ; la  jchiatta  uitupera 

' me,  ma  tu  uitupcri la  fchiatta . Et  Cicerone  ad  uno aU 

- tro,  lamia  fchiatta  comincia  da  me,  la  tua  pnifee  in  te^ 
j I,  Gl.  Arifiotele  parlando  della  nobiltà  pubUca , CT 
U fchùitt  **  nobiltà  della  fchiatta,  C2T  della  citm 

. * tàè,  che  gli  habitatori peno  antichipimi  :cr  che  i prU 
' mi  peno  pati  Capitani  famop , CT  chiari  di  uirth . 

che  molti  di  quella  fchiatta  fieno  fiati  eccellenti  nelle  co» 
fe , che  fi  deano  difìderare . Mora  io  uorrei  fxperc,  fe  a 
fare , che  una  famiglia,  o una  città  pa  nobite,fi  richiegm 
gono  tutte  quelle  condii  ioni , che  mette  Arifiotele , Per 
una  ragione  mi  pare  di  fi:  perche  Arinotele  parla  coUa 
copula  : per  una  altra  di  nò,  perche  fi  irouarebbono  po 
chi  nobili  : conciofiacofa  che  rari  fieno  quelli , che  hahm 
hùaio  tutte  quelle  con^tioni . P o s . Prima  che  prom 
cèdiamo  àuardi , douete  fapere , che  non  parliamo  della 
tiQbdtà  fecondo  Arifiotele:  perche  la  fua  opinione  ci  pa» 
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re  piu  ra^ioneuole  ^ che  queUd  di  Ifiogene,  ilqual  dice* 
ua , quelli  effer  nobili , che  di/prezzin^o  le  ricchezze , 
i diletti , U gloria , cr  la  uita , cr  c/v  di  Socra^  «i«ua  «»ic 
te,  che  la  nobiltà  [offe  la  temperatura , del  corpo , CT  *”*****  * 
deltanimo  : perche  efii  ufauano  il  nome  di  nobiltà  im» 
propriamente  ,ò  fe  intendeuano  d'ufarlo  propriamente 
errauano  ; come  anche  Euripide  dicendo , i 

, 9 nobile  c folo  il  buono  : cr  quando  alcuno  ' 

9 9 Sia  nato  di  buon  padre  »cr  ei  fu  trifto  9 
. 99  lierta  ignobil  da  tutti  effer  chiamato  » 

Et 

• , mobili  chiamo  quei , che  di  natura 
« ‘ , Son  forti , cr  giufti , benché  di  uil ferui 

,,  Siannati  9 Vdifamigliabaffa9eofcura, 

EtOuidio, 

99  Tu  colla  nobiltà  de  tuoi  cojlumi  9 
\ 99  yinàlanobilifimatuajiirpe , y 'z 

Et 

99  TU  raddoppi  chiarezza  alla  tua  ftirpe  9 - \ 

,,  mobile  efjèndo  d'animo,  e pregiato, 

Vfano  adunque  impropriamente  il  nome  di  nobiltà, per 
bontà , cr  gencrofità . Et  molte  uolte  ancor  i'ufa  que* 
fio  uocabolo  per  grande , per  famofo  in  mala  parte,on*. 
de  diremo  [celerità  nobile , cr  meretrice  nobile  ; cr  taU 
hor  per  eccellente , cr  famofo  in  buona  parte , ft  come 
Vilofofò  nobile.  Mi  noi  pigliam  qui  propriamente  que* 
fio  uocabolo  di  hoLiltà  ; cioè  in  quello  medefmo  fign  ju 
xdto , nelquate  appreffo  i Greci  ft  piglia  E v g e n j a. 

Ilqual  uocabolo  tanto , uale  quanto  dire , nafeimcnto  di 
buona  [chiatta . Bora  ui  uoglio  recitare  Munì  be'  luo* 


euHpMcdtl 

Bokik. 


Oiildio 


4.-JO  DIAX.  DBLL*H0N‘0R!B 
. ghi  d'Arifloteie  , doue  e'  pxrU  deSa  nobiltì , Uguali  ci 
. aiuteranno  molto  d dichidrar  tutti  i dubbi,  che  potcjjèro 
i occorrere  : cr  primi  reciterò  Id  dcfinitione  fdmofd,  che 
V ' dì  detti  nobiltì(dettiquiie  anche  hogid  pdrlato)per 

che  fecondo  quettd  ft  dee  gouernure  tutto'l  noflro  ragiom 
DWniiione  nomcto  detti  ncb  Iti,  Due  adunque  Ariilotele^he  Id  no 
hiltd  c uni  certa  honoreuolezZd  de'  maggiori,et  è uirtk 
. V , ’ delgenere,cr  detti  /chiatta.  Poi  mette  la  differenzAtche 
ua  nobile  & ^ noti/cjCT  gemroJo,dicendo  che  nobile  è colui  ,che 
gcnetoio . hi  hauuti  / fuoi  maggiori  honorati  per  qualche  uirtu  > 
ma  gcnerofo  colui,che  feguitd,ej  imita,  CT  rapprefentd 
le  uirtti  de' fuoi  maggiori,ilqual  uocabolo  dice  Ariflote 
le,rade  uolte  conuenire  a nobili,perche  efi per  lo  piu  fo 
no  uili  ; effendo  nette  famiglie  certe  » come  ftagioni,  non 
cj’  ^ dltrimcnte  che  ne' campi . La  onde  effendo  U famigliet 
■ ^ buona , per  un  certo  tempo  nafeono  huomini  eccellenti , ^ 
‘ poi  peggioran  di  conditione  : le  fditàglie  d'huomini 
- d’acuto  ingegno  fi  tramutano  in  huomwi  furiofi,GT 
JHali  i di  che  fan  fede  i difeendenti  (P Alcibiade , CT  i 
Dionigi  il  maggiore  : ma  le  famiglie  d’huomini  jìabili , 
CT  fermi  terminano  in  huomini  pigri , cr  materiali:\cT 
di  ciò  danno  teflimonianza  i difeendenti  di  Cimane , di 
Pericle , cr  di  Socrate . Gcnerofo  adunque  c quello , 

) che  s’c  dettoi  cr  quefto  uocabolo  s'ufa  di  dire  de  gli  anim 

mali  bruti  ancora , h quali  conferuanoin  fela  bontU 
■ detta  loro  /chiatta , chiamando  fi  un  cauaUo  generojo.  Et 
' però  può  effere  che  uno  huomo  fia  nobile,CT  non  gene» 

• ' - ’ rofo , ilquale  habbia  hauuti  ì fuoi  maggiori uirtuoft,dz 
quali  ejp)  non  feguiti  le  uirtu.  In  un'altro  luogo  dichia» 
ra  Arqlotele  fchccofa  fiaquefta  bonoreuolezz^i  àc' 

maggiori  : 


» 
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malori  : er  prinw  matte  il  lejloy  che  uoi  ultimamente 
hmte  allegato , ilquale  conuien  piu  aUa  HobiltkpublU  mag^ìod^at 
a,che  alla  priuata:  poi  moftra  che  cofa  fu  la  nobiltà  pri  . ^ , 

tkUa:  dice,  ch*elUiyOuero  per  uk  ìhuomini,  onero  per.  > 
uU  di  donne  : cr  per  legittima  generation  da  loro , CT 
cop  come  nella  città , cop  ancora  nella  priuata  nobiltà, 
per  qualche  altra  che  i primi  peno  fati  chiari'per  uirtk 
ò per  richezze,  ò cofa,  che  meriti  honore,0'  che  moltii 
ieUafamiglk  peno  Pati  famop , tanto  huomini,  quanto 
donne, cr  giouani  ,cr  uecchi.  In  altri  luoghi  ancora  par 
la  AriPotele  della  nobiltà  : csr  fempre  dice,  che  ella  è la 
uirth  del  genere , cr  della  /chiatta,  come  mopra  anche  il 
fuo uocabolo Greco  Evcenia,  delquale u'bo  poco 
dianzi  parlato . ; • ta 

Horaal  uopro  dubbio  , che  era  quePo , fe  tutte  le 
conditioni , che  mette  Arijìotele , p richieggono  aUa 
nobiltà,  ri/pondo , che  fe  uno  uoleffe  la  piu  perptta  nom  • 
biltà , che  p poteffe  trouare , bifogncrebbe  ch'eli  hom 
ueffe  tutte  quelle  conditioni , M.a  perche  do  c coja  trop 
po  difpdle,  per  quefo  gli  huomini  non  fono  obligati  ad 
hauerle  tutte  ; ma  bafa  hauerne  alcune , deUequali  par» 
leremo  poi.  Et  il  medepmo  dico  deUa  nobiltà  publica . 

Et  perche  Arifotele  le  metta  tutte  inpeme,  cr  parli  col 
li  copula  : non  è perciò  intention  fua  di  dire , che  non  p 
poffa  chiamar  nobile  uno , che  non  habbk  tutte  quelle 
parti  : ma  uuol  dire , che  ciafcuna  di  quelle  parti  c utile 
a producere  la  nobiltà.  Et  quefo  conferma  egli,quando  ' ’ 

ragionando  della  nobiltà  priuata , parla  dicendo  ,òper 
, uirtk  9 ò per  ricchezze , 

Gl.  Se  la  nobiltà  èbonoreuolez'Za  de'  maggiovi. 


^ ''r  ‘ „ 
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hitomo  da  bene . cr  per  ^ueHo  dfdxe , che  uno  fta  nom 
bile , bifognd  cdmeno,  che  habbia  hiuuto  il  pidre,l^ auoa 
lo  cr  bifxuoìo  honordti  in  edeuna  uirt  'u  : ne  panni  che 
quella  opinione  poffa  nafeere  di  minor  numero  di  tre  : 
cr  il  umpo , nel  qual  fi  può  far  quefta  opinione,  è l’etk 
di  tre  huomini , ouero  iui  intorno:  onde  Komero  quanm  i 
do  nomina  alcuno  huomo  eccellente , cr  nobile , nomi* 
na  molte  uolte  infieme  il  padre , cr  tauolo , cr  alcu* 
na  uolta  ancora  il  bifauolo  ; cr  parimente  per  le  tre 
medefime  progenie  fi  perde  la  nobiltà , quando  il  bifa* 
nolo , l'auolo , cr  il  padre  degenerano:  perche  è quella 
medefima  prefontione,  che  da  i cattiui  nafeono  i cattiuiy 
come  che  da  i buoni  nafcxno  i buoni , 

. G 1.  Hora  U primo,  onde  nafee  la  Nobiltà, pognia^  oJlE'iSTfw* 
mo  il  bifauolo , può  egli  chiamarli  Nobile?  per  una  ram  **  "ob'iià,  a 

* LI  f K’  • n t 

gione  mi  par  di  no  ; perche  la  nobiltà  in  quefto  modo  nobile. 
non  farebbe  honoreuolezza  de  maggiorilo  bifognereb*  ^ 

be  andare  in  infinitoiperche  quel  primo  non  hebbe  auan 
ti  ài  se  maggiori  chiari  : conciopacofa  che  fe  n'haue/Jè 
hauuto,  effo  non  farebbe  il  primo  : per  una  altra  ragio 
ne  mi  par  di  fi . perche  fe  ciò  non  folfe,i  difcendenti,che 
fono  nobili,farebbono  difeefi  da  uno  ignobile.  P o s.  yi 
rijfiondo,che'l  primo,  come  che  fojfe  il  piu  chiaro  huo* 
model  mondo,  non  fi  può  chiamar  nobile:  perche  la  ► - 

Nobiltà  è honoreuolezza  de  maggiori  * nè  io  ho  detto 
prima  il  contrario  : ho  ben  detto , che  un  medefimo,  iU 
qual  pa  ignobile , non  può  diuenir  nobili:  ma  pure  altri 
poffono  nafeere , cr  defeendere  nobile  da  lui . Hora  io 
parlo  di  per  fotte  diuerfe  : prima  parlaua  d'uno  mede  fi» 
mo . Et  però  iti  raffermo  che  da  huomini  ignobili  pofm 
■ Dialogo  deU'Honore , £E 
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Jono  nafccr  huomini  nobili:  U primi  "tlobUù  nafce  ida 
Id  non  nobilt'i  : onde  fe  tre  almeno  fi  richieggono  a fdm . 
re  un  nobile , niuno  di  qucUi  fi  potrì  chiamar  nobile  : : 
perche  a chiamarfi  nobili  i bifognerebbe,  che  haueffero 
hauuto  tre  altri  innanzi  a fi  uirtuofi , effindo  la  nobiU 
tà  non  uirtìi  propria , ma  de  maggior i^come  tante  uol» 
te  s’c  detto . il  quarto  farà  nobile  , -Etque(lo  non  folo 
non  dee  parere  flrano , ma  ancora  è fommamente  necefm 
fario , quando  la  nobiltà  fi  genera  di  nuouo  , perche 
ciafiuna  generation  di  nuouo  fi  fa  da  quello  i che  non  e 
neramente , ma  folo  in  potenza.  Et  per  tanto  que'  prU 
mi  non  faranno  neramente  nobili , mi  folamente , come 
caufa  della  nobiltà.  Si  richiegono  adunque  tre,  ò quat^ 
tro  maggiori  a far  nobiltà.  Bene  è nero, che  quanto  piu 
' fono  i tanto  piu  fi  fa  maggior  nobiltà.onde  uno,  ilquale 
. hauerà  hauuto  otto  maggiori  chiari,  cr  honoratifark 
piu  nobile  d'uno  altro,,  ilquale  ne  hauerà  hauuto  fot 
' quattro,  r*  . : . ^ 

G r . • Arifiotele  dice , che  alla  nobiltà  della  città  fi 
richiede , che  gli  habitanti  fieno  antichi:  C he  gioua  que 
ila  antichità*  percioche  in  una  città  faraimo  molti  arte» 
fici  antichi , liquali,  non  è però  da  dire , che  la  pofjano 
Ttnder  nobile . P o s . L'antichità  fola  per  fi  non  fa  la 

nfafoUla  , „ . . ' ^ 

sobìiti . nobiltà , ma  congiunta  colle  uirtu . 

Gl.  Per  qual  cagione  adunque  fi  chiaman  nobili  le 
Città  { P o s . Perche  hanno  hauuto  huomini  ecceCen* 
- ti  in  uirtii:  ilche  èfigno  che  quel  fito,  quella  contrada^ 
cr  quella  città  ; produce  huomini  eccellenti . Et  per 
qucjto  diccua  M.  Francefco  Petrarca^he  niuna  cofa  tan 
io  atnpliaui  la  atta , quanto  la  uirtu  ,ejla  gloria  de* 

cittadini. 
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dtUdini . Et  quello  altro  diceua , effindo  tu  nato  cittam 
dino  di  sporta , cerca  d'ampliar  la  gloria  di  S parta:  Et 
Plinto  fcriue , che  nc*  [acri certami  della  Grecia , non 
coronauano  i uincitorit  ma  diceuano  ch'efii  coronauano 
Id  patria  loro , Bene  è uero , che  non  c neceffario , che 
una  città  produca  tutti  gli  hnomini  buoni . onde  diceua 
Epicharmo . 

,,  fieffim  luogo  fa  tutti  ò buoni  yòtriHi. 

Et  tanto  non  nuoce  molto  l'ejfer  nato  piu  in  un  luogo., 
che  in  uno  altro. onde  diceua  tijìejfo  Poeta  • 

I buoni  benché  nati  in  Ethiopia , t 

Son  nobili . Anacharfi  non  è Scita:  ■■  ; 

Scita  è colui , che  di  uirtute  ha  inopia . 

TJ  Anacharfi  ejjendo  riprefo , perche  era  ScitayrijftOB 
fè , io  fono  ben  di  natione , ma  non  già  di  cofiuìni . Et 
quel  Poeta  Greco  dice . 

Troia  con  Hettor  cadde , ne  difefa 
Alcuna  contra  Greci , mai  piu  fece . 

»,  PcUaconAleffandroiilchebentnofira 
*•  1 ì , che  i cittadin  danno  alla  patria  fama . 

ì^on  la  Cittade  pregio  a Cittadini,  . 

No»  per  altra  cagione  adunque  fi  prona  la  nobiltà  duna 
città , fenon  perche  ella  produce  huomini  eccelknti  : 
conciofiacofa  che  fe  fi  trouafferoinuna  città  huomini 
eccellenti  , iquali  tuttauia  foffer  nati  altrouetquella  cita 
tà  rion  acquifierebbe per  loro  alcuna  nobiltà.hor  l'aniim 
'chità  per  fe  folo  non  fa  la  nobiltà:  ma  tanto  aiuta  la  nos 
hiltì , che  fenza  effa  ninno  può  effer  nobile  di  quel  luos 
go^  ardi  quella  città, 

G I.  Arifiotele  dice  una  altra  cofa,  che  mi  pare  ha^ 
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«(rfe  ,che  effe  dncordcomaniino , Ut  thè  li  ngione  ciò 
tnojiri  f di  qui  fi  comprende , perche  hinno  t intelletto , 
cr  g/i  infirumenti  dett intelletto,  che  fono  i [enfi  interio 
ri  9 cr  efierìori , come  hanno  gli  huomini , per  lo  me* 

Zo  de  i quali  effe  imparano  quello , che  tutto  dì  ueggian 
mo  impar arfi . Adunque  le  donne  poffono  imparar 
quelle  cofe , che  imparano  gli  huomini  : che  altrimente 
la  natura  hauerebbe  dato  loro  in  nano  t intelletto,^  gli 
inflromcnti  dell'intelletto,  come  che  la  natura  non  fom 
glia  mai  fare  alcuna  cof  a indarno . Potran  per  tanto  le 
ionne  imparare , cr  le  fcienze,  cr  le  altre  facultk  tanto 
attiue  9 quanto  fattine  ; cr  in  brieue  tutte  le  altre  uir^ 
tuiildje  parimente  ci  dimoflra  la  efferienzà  ì effendo 
4tato  preffo  che  infinite  donne , come  fi  raccoglie  dalle  , - 
bifiorie  jlequali hanno hauuto,cr  le uirtii morati, gt 
tra  quelle  la  fortezza,  cr  animofitk,  di  cui  è meno  are» 
dibile , C7  le  inteUettiue , co\m  l'intelletto , la  fcienzd  » 
la  fapienza , la  prudenza , cr  tarte  : cr  per  raccontar 
ne  alcune  cominciando  da  quello,  che  è men  uerifimile  di 
lorotcrlafciandodidire  delle  Amazoni , laqualnonè 
cofa  punto  fabulofa . Effendo  Argo  uoto  cthuomini  per 
guerre  fatte,  Tefeli(k  donna  di  quella  cittk;hauendo 
confortato  Ì altre  dome  a prender  tarmi  ualorofamente  »>«  oa»ocofe. 
difefe  la  fua  Patria  da  Cleomene  Re  di  Lacedemone,  che  . 
u'baueua  taffedio  intorno . Qui  taccio  della  fortezza 
dtArtemifia , moglie  di  Maufolo , d^Hyficratea  moglie 
a Mitridate  Re  di  Ponto , delle  dome  Lacedemonie,di 
TomyriKeina  de  Scyti,deUe  prodezze  di  Zenobia  Rei* 

IM  di  Palmyrei  donna  fortifima,  cr  lctteratifirna,perm 
€be  meglio  è tacerne , che  dirne  poco,zr  uengo  a i tem» 
c E£  ty 
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pi  piu  moderni . Nc/  tempo  che  gli  Ingkft  [otto  Cdrlo 
feélo  Re  di  Frdncù  hdueuano  occupato  una  grati  parte 
di  quel  regno,  fauna  gìouanettahominata  Giouantut 
ptrfopra  nome  pulzella  figliuola  d:un  Fasore  del 
catodi  Lorena  ;laqual  non  ejfendo  ancora  peruenuta 
quintodedmo  anno  della  fra  età,  per  le  marauiglioje  ut» 
ftoni , che  le  ueniuano , era  limata  profetejfa.  Onde  fi 
mandata  a Carlo  fettimo  Re  di  Francia  : a cui  promet» 
tendo  eUa  la  uittoria , non  prima  le  fu  creduto , che  fu 

trouataueriteuoleinmoUeaUreperàtioni.  Ondeha^ 

vendo  acquistato  aedito  fu  fatta  capitana  gonade  deU 
Vefercito  Francefe . Armatafi  dunque , cr  /alita  frpra 
vn  gran  cavallo , non  ft  conofeendo  differenza  da  la  ad 
•c  u capitano  mafchio,con  grande  animo  fece  levar  tafje» 
dio  de' nimici  d'intorno  ad  OrUensi  dove  combattendo 

fu  ferita  in  una  IfaUa.  ìndi  accampatapaTroia  di  carnm 

pugna , la  pigliò  centra  il  penfterdi  tutti . Bt  fece  co» 
fonar  Carlo  fettimo  in  Rens , come  e coHume , liberatd 
quelU  città  daU'alfedio . Poco  dopò  combattendo  Fan* 
li,  clU tra  primi fcldati  montò  /oprale  mura  deUaaU 
tà:  dove  quantunque  le  /offe  pafjata  dattun  canto  au  aU 
, tro  iagamba  con  una  /aetta  i nondimeno  non  ft  mo/ft 
Tetrwneia  dalSimprefa . Scrive  il  Petrarca  hauer  veduto^ 

Pozzuolo  una  donzella  detta  Maria . laqual  pofto  giu 
Ibabito  donnefeo  per  le  parti , che  erano  in  que  paeft  j 
fi  ueili  da  huomo , cr  armopi , cr  douunque  accadeuu 
combattere  co'  nemici,  era  la  prima  ad  entrare  in  batta% 
gUa , cr  tuliima  ad  ufeirne . Orftna  moglie  di  Guido 
primo  ToreUo,intendendo,  come  i V initiam  hauean  po*^ 

fio  taffedio  a GuaiialU  wfieflo  del  marito , effendo  lui 
" é/ente^ 
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Aftnle  y armtap  uirilmtnU  : cr  hAuendo  con  una 
compAgnÌA  di foldati  AjjAlito  i ttimiciyCr  uccifone  molti 
. mlorojAmtnU  difefe  (jucUa  terrd . MArgheritA  fìgliuo» 

Ia  di  VoldimAro  Re  di  Suctk , cr  moglie  d' Aquino  Re 
di  NoruegiAj  rimAk  herede  di  queUi  regni  per  Ia  mor* 
te  del  pAdre , cr  del  nurito,  cr  deUa  DAtU  Ancor A,per 
Ia  morte  d'Oko  fuo  figliuolo , efjendole  moffA  guerra 
da  Alberto  Duca  di  Monopoli,  gli  andò  incontro  con 
uno  efercito , cr  fAttA  bAttAglU  lo  uiufe,  cr  fe  prigio» 
ne  yCr  di  lui  aUa  guifi  de  i RontAni trionfò . Uauendor 
MACometto  Redi  Turchi  moffb  guerru  a i vinitmi, 
mAndò  unA  grAnde  ormAtA  a prender  l'ifolA  di  Meteliu 
no , doue  ÀffedUndo  Ia  tervA  di  Coccino , i terrAZZAni 
ufeiti  fuorA  combutteuAno  gAglÌArdAmcnte  contrA  Tur* 
chi . HorA  hAuendo  ueduto  unAgiouAne  chUmAtA  Ma» 
rulU  fuo  pAdre  ejfere  fhAto  uccifo  neUa  bAttAglU , cr  i 
fuoi  cittAdini  gUcomincUre  a perder  fi  d'Animo , Arma* 
tAp  fi  fece  AUAnti  neìlu  prima  fchierAidoue  combattendo 
UAlorofamente  , cr  feguitata  da  Qoccinefi,  iquatifiuer^ 
gognAuano  d'effer  uinti  d^ Ardire  dA  unA  DonzeOa , di* 
fcACciò  dalle  mura  i nemici . BuonA  Lombarda  di  Val» 
tellina  prima  fcrua , ma  poi  moglie  di  Pietro  Brunoro 
Parmigiano,  effendofi  nella  guerra  de  Venetiani  cantra 
Tranafeo  Sforza  Duca  di  Milano,  perduto  Pauono  ca 
Hello  del  territorio  di  Brefcia , piu  d’agni  altro  fu  ca* 
gione  col  fuo  udore  cr  animofita  combattendo,che  egli 
fi  rkuperajfe . Margherita  moglie  d’Arrigo  Re  di  In* 
ghilterra , cr  /breUa  di  Renato  Re  di  NApoli,intendenm  ^ 
do  che  il  marito  in  una  battaglU  era  (lato  umto,cr  fau 
tQ prigione  imeffo  infieme  prejloun'eferdto  n’andò  ai . 
i ' »-  vi  ' ; • TàB  iiij 
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vergogna  uà  d'andare  ad  udire  le  lettioni  deW altra . Et 
Thargelia  [mina  dottifiima  in  Eilofofia.  Et  per  lafciar 
U Greche , CT  uenire  oÌk  italiane,  Sempronia  Romana, 
la  quale,^  nelle  Greche  cr  nelle  Latine  lettere  fu  doU 
ta,ey‘  famofa  neltarte  Voetica , cr  Cornelia  moglie 
^Africano , cr  madre  de'  Gracchi  donna  eloquente . 
ììortenfia  berede  della  gloria  del  padre  nella  facultk 
oratoria , Et  Cornificiaparimente  celebrata  per  le  com 
pofitioni  poetiche , cr  Argentana  Pola  moglie  di  Lu* 
cono , chiara  per  fimil gloria.  Et  Calfurnia  moglie  di' 

; Elinio  fecondo  Claudia  di  Staf  io  Poeta , Et  SulpU 

iid  Romana  , la  quale  in  uerfo  heroico  deplorò  la  oda* 
mità  de'  tempi  di  Domitiano  imperatore . Et  Proba  , 
che  fece  la  centona , Et  Eujlochia  Romana,  che  uiffe  eC 
tmpi  di  S,  Geronimo , cr  Eudofia  moglie  del  fecondo 
Theodoro  letterata . Et  per  auuicinarjt  pian  piano  alla 
nofira  età , Rofuida  di Saffonia  dotta  in  Greco , cr  ùi 
Latino  compofe  molte  opere  lodate  in  profa,  cr  in  uerm 
fo . cr  Lifabetta  Abbadejfa  in  Lamagna  tferiffe  pari* 
mente  alcuni  trattati  beUif  imi,  Ma  fopra  tutte  t altre 
del  fuo  tempo  fu  eccellente  in  buone  lettere  ildegardé  ^ 
fimilmente  abbadeffa , cr  della  medefìma  prouincia,Ma 
quella, che  uinfe  dimarauigUa  tutto  il  rimanente  di 
^uel  feffo  ,fu  Giliberta  ,la  quale  alcuni  (limano  effere 
ìliUa  inglefe,  altri  dicono  ejfere  nata  in  Magonza,  la  Papagìouaa 
quale  cangiandoli  i panni , cr  il  nome  andò  ad  Athene , “ * 
doue  diede  opera  aUi  (ludi  delle  arti  liberali , cr  delht 
'Theologia , nei  quali  fece  frutto  grandifimo . onde 
effèndo  uenutaaRoma,cr  quiui  leggendo  publicamen* 
te  con  gran  marauiglia , cr  attentione  di  tutti  i piu  een 
* ■ • ■ 

I 

« 


44»  DIAL.  DELL’HONORE 
xeUenti  uditori  : cr  hauendo  congiunto  con  U dottrind 
und uitd molto cfemplarcy  tanto  andò  credendola  fua 
fama , che  morendo  Leon  Papa  quarto  di  queflo  nome, 
éffendo  ella  tenuta  mafehio  di  commun  uolere  tutti  i Car 
dinali  la  crearon  Papa , cr  cbiamaronU  Giouanni.  Bdm 
tifla  prima  figliuola  di  Géeazzo  Signor  di  Pefaro  , 
fece  pruoua  molte  uolte  deUa  fud  dottrina , di/putando 
con  huomini  dottifiimi , cr  fcriffe  deuni  libri  ; la  qual 
diligentemente  fu  imitata  da  Batifta  fua  pronepote 
eheffa  itVrbino  : benché  forfè  potrebbe  effer  dubbio  % 
che  ella  piu  toflo  imitaffe  l'efempio  piu  uicino , cr  piu 
congiunto , cioè  la  madre  propria  Gojìanzi  > mogUt 
itAleffandro  Sforza  » donna  fauifiima,  cr  letteratifiU 
ma  ; perche  in  uero  par  che  molto  poffano  gli  efempi 
domcfiichi , cr  che  rare  uolte  auuenga , ch'in  una  cafa, 
la  qude  non  fa  efiinta , toflo  nafea  un  folo  huomo , ò 
, una  fola  donna  eccellente  : come  nella  cafa  Uogarola  dd 
Verona , della  qual  fi  raccontano  tre  Donne  olirà  taU 
tre  uirtìi  hcceÙenti  in  lettere , Angela , Geneura , cr 
ìfotta.  Et  di  quella  medefima  città  fu  Laura  Brenzond 
ammirabile  in  far  uerfi , cr  in  comporre  orationi , CT 
Latine , cr  nella  noflra  lingua . Potrei  dir  molte  cofe 
iHippolitaViJconte  moglie  d'Alfoifo  fecondo  Ke di 
w’  v Llapcli  i donna  letteratifiimai  cr  prudentifiima , Potrei 
^ . dirne  parimente  di  Damigella  Triult:a,Ma  non  mi  pa* 
re,  che  il  noflro  propofito  fita  di  uokr  celebrar  diffum 
fornente  le  uirtu  delle  donne^he  quefla  è molto  maggior 
felua,che  fi  pojfa  sfrondar  cofi  toflo  per  le  nofire  mani: 
ma  folo  di  dirne  tanto,  che  bafliafar  fède,  che  quel 
fèjjo  è atto  ai  imprender  le  uirtu  inteUettiue , corte  d 

noflro. 
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nojhro.Mu  perche  mi  parrebbe  di  fare  incuria  aUa  no» 
ftra.eù , parlando  foto  deUe  Donne  de' tempi  palfati  t 
porrò  per  ultima  dell'altra  età  Caffandra  fedele  VinU 
tiana , eccellente  in  PoefiayCr  in  Filofojìa,  in  fegno  " ' 
diche^eUa  fece  molti  paoni  yCT  un  libro  dcltordine 
delle  fcienze . Et  me  ne  uerrò  alla  età  nojlrd , non  già 
per  numrarle  tutte , non  dico  le  mediocri , ma  ne  pur 
anco  le  ccceUtntit  che  quefio  farebbe  troppo  carico^  ma  , 
per  dar  faggio  folamente  de'  no  fri  tempi  con  due , ò 
tre  efempi  de'  piu  lUuJhri . De’  <juali  il  primo , che  mi 
occorra,  è quello  deUa  Signora  Vittoria  Colonna  Mar» 
chefa  di  Pefcara.  percfre  ejfendo  pochi  anni,  ch'è  morta^ 
s'auuicina  piu  aU'altre  raccontate , che  non  fan  quelle  ^ 
che  fon  uiue . La  Marchefa  adunque  di  Pefcara  per 
giudicio  commun  di  tutù  nelle  uirtu  morali,  non  cedcua 
ad  alcuno  huomo  della  noflra  età.  quanto  alle  inteUettim 
ue  poi,  ella  era  cop  ben  dotata  della  prudenza,di  feien» 
za,G"di  fapienza,  che  di  tanto  farebbe  Salo  hono:» 
rato  qualunque  buomo , come  poffon  far  fède  tutti  i 
primi  ingegni  di  qiiefta  città  ; i quali  continuamente 
frequentauano  la  cafa  di  lei , cr  piu  chiaramente  ne  ren 
don  tepimonio  le  cempoptioni  fue , che  publicamente 
da  tutti  p leggono , CT  da  piu  giudiciop  p pongono 
nel  numero  ncUe  migliori  di  quefa  etì . Ma  che  direm 
noi  di  Margherita  ferenipima  reina  di  Nauarra  unica,  Margherl» 
cr  maggior  foreUa  del  Chrifianipimo  Ke  francefeo  , uuSJ^  ^ 
di  quello  nome  primo  Ke  di  f rancia , ornata  tanto  ec» 
ceientemente , cr  deUe  uirtu  morali,  cr  deUe  inteUettim 
ue , come  è publica  fama , cr  particolarmente  ho  udita 
ragionante  ,cbf  ella  è degna  d'eterna  marauigUa  : or.  ' 
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rdmente , cr  dijìintmente  neUu  fud  lingua  natia , cr 
hi  té  notitia  dilla  Latina , Italiana , C2r  Spagnuolajiht 
gli  uditori  etiandio  d'altra  nationc  intendono  ciiiarom 
mente  tutti  i concetti  di  lei»  è queflo  fuo  ragionari 

accompagnato  da  una  humanità,  cr  piaceuolezzu  tale, 
che  da  lei  non  partì  mai  per  fona  yfenon  contenta.  Et 
fono  infiniti  gentithuomini  cr  Signori  Fr<wce/?,cr  fòm 
reflieri  coft  Ecclepaflici , come  Secolari,  che  per  pruom 
tu  hanno  conofciuta , cr  conofcono  la  carità , la  bontà, 
cr  la  liberalità  fua  infinita , dalle  quali  uirtu  Jfiinta 
fouuien  continuamente  de'bifogni  necejfarile  pouerc 
perfine , cr  uifita , cr  accrefce , cr  fonda  di  nuouo 
boritali.  La  prudenza  fua  poi  è incomparSile  i il  che 
può  affai  bene  dimoflrare  quefio  fol  fatto  di  lei , che 
non  hauendo  ella  ancora  finito  i trenta  anni  della  fua 
ef4 , fu  eletta  ambafciatrice  da  tutti  gli  ^ati  della  Franm 
eia  a Carlo  Quinto  d'Auflria  Imperatore , con  nuouo 
efempù) , cr  non  mai  piu  ufato , Ne/  qual  negotio  eUa 
non  filo  ottenne  la  liberatione  del  Re  fuo  fratello,  ma 
conclufe  ancora  pace  cr  parentado  fra  quei  due  Princi» 
pi  con  tanto  piacere,cr  fodisf anione  della  nation  Pran 
cefi , e Spagnuola,  che  ne  ferbano  ancora  dolce  mmo* 

, ria  ne  gfi  animi  loro , Non  uò  tacere , che  ella  ha  no» 
drito Giouanna  di  ìAauarra unica  fua  figliuola, coft  chatTinx a 
bene  ammaeflrata , cr  introdotta  nelle  lettere,  che  non 
è fcrittor  Latino , che  ella  non  intenda,  cr  traduca  nel  , 
fuo  naturale  idioma  Francefe:  onde  fi  può  tener  ferma  ; - 
fieranza,che  infìem  con  gli  anni  habbia  da  crefeer  '' 
parimente  la  uirtu , cr  la  dottrina  di  lei  : Et  eh:  con 
tefempio  della  madre , cr.  della  figlia  le  nobili  Donne 
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Vrancep  ft  diramo  allo  Hudio  delle  lettere , Greche  r . ' 
Imitine , cr  Volgari.  Onde  rimarrà  immortale  il  nome^^  . ^ 

Cr  la  gloria , di  quefta  ferenifiima  Keina  Margherita  > ^ 

come  duce , cr  principio  d*opera  cofi  honoratu.  Si  rac*  «f 
contano  parimente  cofe  poco  meno , che  incredibili  di 
Madama  Margherita  di  Francia  figliuola  del  ChrifiiOm  x F 
nifiimo  Re  Francefco  primo , chiorifiima  mmoria , CT  i «i 
foreUa  del  Chrifiianifiimo  H e n r i c o Redi  Francia^  ' « 

perche  dicono  lei  ejjere  nella  fua  lingua  eloquentifiimai  . « 

cr  intender  bene  la  lingua  Latina  che  la  cafa  fua  è u 

un  ridotto  di  tutti  i dotti  di  Francia  alla  fua  tauo*  n 

la  la  mattinato"  la  fera  fi  ragiona  fempre  di  cofe  uir^  é 

" tuofetO"  acertipropofiticongxandifiimamaeftàpro^ 
nuntit^  fententie  tanto  graui , che  ben  fi  pare , ch'ella 
V ui  fia  molto  pratica , Sopra  tutti  gli  altri  ella  uolentie»  t]i 
ri  afcolta  coloro , che  ben  pojfeggono  le  facre  lettere  ■:  i j 

trcomequelU  3 chemegliopofiiedequefta  diurna  Filom  u 
fofia  3 che  non  fa  t altre  dottrine  humane , piu  jfelfo-^ 
cr  piu  lungamente  ne'  ragiona . Con  infinita  modefiia  | 
poi  3 qual  fi  conuiene  a donna  ueramente  gentile,  quan»  ' ^ 
do  toccafioné  fi  porge , non  ricuft  di  ragionar  d'arme,  ^ 

cr  ragionandone  troua  i punti  deU'honoretO"  nelle 
niere  dell'arme , cr  nel  modo  d‘ufarle3Come  quella  3^chc  ' « 

ha  congiunte  infume  le  lettere  5 cr  /c  armi  llchs  dimou  ^ 
fina  la  PaUade , U quale  ella  porta  per  imprefa  nel  fuo  ^ 
feudo.  Et  parimente  in  Francia  la  Vrincipeffa  di  Ferrcta.  ^ 
rajbora  Ducheffa  d’VmaUe,  dottifiima  in  lettere  Latine,  | 
cr  Greche3piu  di  quello,  ■ he  fi  deue  affettar  da  còfi  te»  ' ^ 

nera  età,  Gt,  Se  egli  non  foffe , ch'io  dubito , che  ^ 
non  mi  tegnate  per;  temerario , uolendo. porre  in  num 

mero  - 
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mero  dìKeine , cr  di  Bucheffè , cr  di  Mmhcfi  una 
donna  di  molto  minor  grado,  benché  nobilifiima  ancora 
ejjaicr  pgnora , io  direi,che  in  quefto  proposto  delle 
donne  eccellenti  in  lettere , cr  in  bontà , non  fi  doueffè 
tacere  la  nofira  Signora  Veronica  Gambara  di  Correga 
gìo  ♦ P o s , Et  come  la  potremo  noi  tacere  fenza  pecm 
care  in  giudicio  f ejfendo  ella  tanto  cara  alle  Mufe , che 
neramente  la  pofiiamo  chiamar  Sapho  italiana^  ne  dob» 

Inamo  temere  biafimo  di  temerario,poi  che  qui  non  rdm 

gioniamo  delle  donne , in  quanto  fon  piu  grandi  di  SU 

gnoria , cr  di  nobiltà,ma  in  quanto  fono  eccellenti  nelle 

uirtU  morali , cr  inteUettiue,  cr  per  tal  conto  la  Signon 

ra  Veronica  Gambara  gtuftamente  dee  Bare  nel  nume» 

ro  delle  dette , fenza,  che  ella  ben  moftra  con  le  fue  uir» 

tu  fe  effer  degna  di  molto  maggiore  Boto  di  quello,  do» 

ue  fi  troua . E/  per  quefia  medefima  ragione  dobbiamo 

porui  la  Signora  Orfina  de'  Grafi  dalla  Volta  : la  qua» 

le , come  che  di  lettere  d'Ariftotele  non  habbia  perauenm 

tura  alcuna  donna  fuperiore  in  Italia , cr  in  ciò  auanzi 

molti  huominii  ejfendo  ella  bene  injlrutta  nella  Logica, 

nella  Khetorica , cr  nella  Eilojofia  morale , che  nello  ^ 

fcriutr  lettere  non  fia  uinta  da  molti  huomini , ne  da 

molte  donne;  nondimeno  grande  impedimento  le  ha  daa 

to , che  non  fia  giunta  alt  ultima  perfettione , la  conti» 

nua  infermità , la  quale  tha  fin  qui  opprejfa,  cr  tenu» 

ia  occupata.  Biuerfi  impedimenti  hanno  parimente  uie» 

iato , che  Madama  Margherita  d'AuJìria  figliuola  di  Madami 

Carlo  Qìiinto  ìmperadore , cr  moglie  del  Duea  Otta=  4 JLana  !* 

>uio  Yarncfe , Gonfaloniere , cr  Capitano  generale  di 

/anta  Chiejà  non  fia  diuenuta  eccellente  in  lettere,  come 
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tr  p&che  non  poffono  pratticar  ne  gli  Studi,  ZT  nelle 
Scuole , come  fan  gli  huomini , cr  cofi  non  le  uengono 
ad  imparare . Per  tanto  Arijiotele  ( per  r. /pender  prU 
ma  al  primo  uo/iro  dubbio)  non  attribuifce  loro , fenon. 
quelle  uirtu , le  quali  communemente  pojjono  hauere 
fenza  pericolo  deU'honor  loro  : ma  perche  per  uarij 
impedimenti  di  rado  po/Jono  haucr  le  altre,  non  potenm 
do pratticar  negli  (ludi , cr  nelle  fcuole , doue  Jì  inu=- 
parano , come  fan  gli  huomini , non  uuol  attribuir  lo- 
ro quel , che  hanno  rare  uolte . No»  perciò  fu  fua  in- 
tentione  di  dire , che  elle , come  femine  non  potejjèro 
hauer  le  altre  uirtu  olirà  quelle  due,  che  come  uoi  hauen 
U detto, contradirebbe  alla  ragione,  cr  alla  efperienza* 

Gl.  Et  fe  le  po/Jono  hauer  tutte  ,.per  qualcagiosi 
ne  in  tutti  i luoghi  dice  Arinotele  tanto  mal  di  loro  i 
Pos.  Altra  cofa  è dire,  che  uno  a/Jblutamente  non 
poffa  hauer  la  tal  cofa , cr  dire , che  non  Vhabbia  tanto 
perfèttamente , quanto  uno  altro . Onde  ui  dico , che 
Arinotele  non  ha  mai  negato,  che  le  donne  po/fano  hom 
uer  tutte  le  uirtic , cofi  inteUettiue , come  moroUima  ha 
uoluto  fempre  dire, che  imafehi  le  confeguono  piu 
facilmente,  cr  che  fono  piu  atti  a ciò  perla  ragione 
della  comple/iione  ,•  percioche  la  complefione  ,laquale 
€ in/brumento  deWanima , è piu  atta  a feruir  i' anima 
ne'  mafchi,che  nelle  femine;  perche  hauendo  ella  a par» 
torire  ,cra  nodrire  i figliuoli,  la  natura  è Hata  necef» 
fitata  a dar  loro  diuerfa  compkfiion  nella  /fede  : ilche 
dicendefi , non  perciò  fi  dice,  che  non  fieno  effe  ancora 
atte  a far  que/to . 

G I . Io  non  fo  come  fia  ancor  nero  quel , che  dite 
Vuogo  dillHcnore»  lE 


Molle  doB« 
aol 
da  piu  » 
che  molli 
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dcUd  diffcrenzd  delk  complefiione , laqud  rende  pm 
atti  i mafchi  alle  uirtùy  che  non  fanno  le  [emine,  Veg* 
giamo  pur  tutto  dì , che  molte  donne  fanno  piu  di  tutte 
le  cofCi  che  molti  huomini,  cr  che  fono  piu  ragioneuom 
li  i trouandop  molti  huomini  al  mondo , che  fon  piu 
beftie , che  huomini.  Onde  pare  » che  la  differenza  tra 
gli  huomini , cr  le  donne  non  uenga  dalla  complefione; 
ma  in  quatto  alcune  donne  eccedono  alcuni  huomini,0‘ 
alcuni  huomini  auanzano  alcune  donne  : effendo  de  gli 
huomini  (parlando  ancor  di  quelli  ^ che  fanno  profef* 
fton  delle  uirtu  inteUettiue  ) i quali  fuperano  di  gran 
lunga  molte  donne  di  tal  prof  e f ione  y cr  aU'oncontro 
molte  domie , che  uincono  molti  huomini  nella  medefi* 
maprofefione  . Zt per  tanto  pare  y che  mal  fi  poffa 
dare  quella  rifolutione , la  quale  uoi  date  : perche  que» 
fia  differenza , cr  ecceffo  yfara  il  mcdefimo , che  tra 
mafchi , cr  mafchi , che  un  mafchio  eccede  un'altro  di 
molto  : ilche  non  potendo  auuenire  per  la  complefioncy 
laquale  hanno , come  mafchi , ma  come  tali  indiuiduiy 
cofi  parimente  farà  tra  le  donne , cr  mafchi . onde  non 
farà  uero  quello , che  hauete  detto , che  ciò  proceda 
dalla  complefiion  generale  delle  donneyCome  complefiion 
generale , ma  farà  come  particolare,  onde  fe  una  don» 
na  non  farà  dotta , ciò  auucrrà , perche  ella  non  haue» 
rà  cop  complefione  come  le  altre  donne , ilche  auuien 
parimente  a' mafchi  tra  /oroicr  non  perche  tutte  le 
donne  in  generale  habbiano  peggior  complepione  de' 
mafchi . Pos , Egli  c ucro,  che  molte  donne  fono  da 
molto  piu  i che  molti  huomini , cr  fanno  piu  di  tutte 
le  cofe . Ma  pur  compar  andò. tutto  lo  uniuerfal  de'  ma^ 
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fM  dltuniuerfal  delle  donne  ,/?  uede  per  lo  piu , che 
gli  huomini  fono  piu  atti  a tutte  le  parti  delle  uirtu , 
chele  donne,  'Etquejlo  horuoluto  dire Ariftotele ne* 
boghi  citati  ; ma  non  ha  già  uoluto  negare , che  non 
poffano  hauere  eccellentemente  ancora  elle  le  uirtu  in^ 
teiettiue , cr  attiue.Et  la  differenza , che  è tra  le  don» 
ne,  et  mafehi , nafee  come  ho  detto,daUa  complefione, 

U quale  è data  diuerfa  neceffariamente  nella  donna  da 
quella , che  è ne  gli  huomini,  la  qual  complefiione  accU 
dentalmente  può  effer  piu  perfetta  in  qualche  donna  , 
che  in  qualche  huomo , ma  non  auuiene  già  ciò  per  la 
maggior  parte . ìlche  parimente  di  qui  fi  può  conofee» 
te , che  chi  pigltàffe  la  piu  perfetta  complefiion  delle 
donne,  cr  la  compar  affé  alla  piu  perfetta  de  gli  huomì» 
ni , quella  deU'huomo  perfetta , farebbe  la  piu  perfetta, 
adunque  fi  dee  dire , che  la  complefiion  delle  donne,  co* 
me  tali , è piu  imperfetta  di  quella  de  gli  huomini , Et 
quefto  modo  di  conofeere  infegnò  Arifiotele,doue  diffe, 
che  quando  fon  due  generi , che  l'un  di  quelli  fia  mag» 
gior  dell'altro , generalmente  ancora  le  cofe  contenute 
fiotto  il  maggior  genere  faran  maggiori  delle  cofe  con* 
tenute  fotto'l  minor  genere  : 0"  all'incontro  fe  le  cofe 
contenute  fiotto  l'un  genere  fon  generalmente  maggiori 
di  quelle  , che  fi  contengono  fiotto  t altro  genere, il  gè» 
nere  delle  prime  farà  maggiore , che  il  genere  delle  fw 
conde.  come  fe  il  maggior  mafichio,  che  fia,è  piu  gran» 
■'de di  datura, che  qualunque  maggior  femina,gene» 
' "ralmente  i mafehi  fon  piu  grandi  di  ilatura  delle  femU 
ne  i v*  aUo'ncontro , fe  generalmente  i mafehi  fon  mag 
' glori  delle  femine , il  maggior  mafichio  farà  maggiore 
. ‘ ,FF  ij 
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delld  maggior  fcmina , perche  gli  eccedi  de  i generi, CT 
delle  cofe , che  fi  contengono  fiotto  efii , fiono  proporr 
iipiuperfet  tioMti  trd  loro . Or  che  fiu  nero  ,che'l  piu  perfetto 
to  huoino  c huomo  fili  piu  perfetto  deHi  piu  perfetti  donni , A ri* 
Sdià^'piu^***  filotele  ne'  luoghi  detti  par  che  Ufi , come  numifeflo  • 
N ondimeno  le  donne  non  fono  cofi  da  gittar  uia , come 
molti  dicono , potendo  effe  ancora  hauer  le  uirtu , che 
hanno  gli  huomini  i perche  non  fono  differenti  fiofiana 
tialmente , ma  accidentalmente , la  qual  differenza  non 
c di  tanta  importanza,  che  faccia  il  mafichio  atto  a tutte 
le  uirtu  la  donna  nò  ^ancora  che  il  mafichio  fofije 
jtT  piu  atto  della  donna . il  che  fie  non  fi  uede  coli  fpejfo 
nelle  donne  , come  ne  gli  huomini , quefto  e per  la  con* 
fuetudine  loro , le  quali  non  s'efiercitano  per  infiniti  rim 
fiditi  , cr  perche  la  complefiione  è piu  debole , la  qual 
debolezza  di  complefiione  produce  nelle  donne  tutte 
'quelle  imperfettioni , che  dice  Ariflotele  : CT  benché 
jtUa  inclini  alquanto , nondimeno  non  le  sforza  ad  ejfer 
tali  i come  dicemmo  l'nltr'hieri , Ma  fi  parla  generai» 
mente . onde  quantunque  alcuna  uoltu  fi  troui  donna , 
<he  è piu  gagliarda  d'un  mafichio;  nondimeno  uniuerfiaU 
mente  i mafichi  fion  piu  gagliardi  delle  donne . Et  per 
j tanto  Ariflotele  uuole , che  elle  ubbidificano  a gli  huo* 

mini , ancora  che  molte  fiano  piu  atte  al  co  i.  mandare , 
• che  alcuni  huomini  : imperoche  la  regola  fi  danna  fie» 
icondo  il  piu , cr  non  fecondo  il  meno . Ma  non  perciò 
, le  abbaffia  tanto  ; che  cUe  nonpoffian  fare  tutte  quelle 
cofie  uirtuofie,  che  fanno  gli  huomini;  ancora  che  le  fa* 
^ccjfhro  piu  imperfettamente  degli  huominiiO'  con  que» 
s/io  ila,  che  molte  donne  le  poffxn  far  piu  perfettamente 

dimoiti 
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dì  molti  huomim,come  tutto  dì  fi  uede  mmfelìmente, 

G I . T>itemi , U donnd  foU , può  eUd  ddr  U nobiU 
U fenzd  L’huomo  {GTl'huomo  fenzd  Id  donnd  i o pur  mofoio  può 
bifognd,  che  ui  corrdno  injteme  l'uno  , cr  f 
Pos . Ld  donni  fold  può  ddrU  nobUtk,come  dice 
Virgilio  di  Drxnce , che  erd . 

Nobil  per  mddre , md  di  pddre  ofcuro  . 

"Et  thuomo  foto  può  ddr  nobiltd . Md  quefld  nobiltà  ' 
non  è tdnto  grdnde , qudnto  farebbe  fcueniffe  infteme 
ddU'uno  5 C7  dall'altro,  Bdjiiui , che  cidfcun  di  loro  per 
fe  può  ddre  ld  nobiltd . 

Gl,  Et  quale  è maggior  nobiltd , queUd , che  fhd 
ioR'huomOy ò queUd , che s'hd daUd  donna  f Pos.  Sen» ,qlj°eiia,chc r 
ZA  dubbio , queUd  che  s'hd  daU'huomo  : perche  l'anim 
è piu  perfetta  del  corpo;  cr  il  padre,  come  dice  Ariflo^  IiVii?Don*** 
tele  da  V anima , cr  la  madre  da  il  corpo . Or  quanto  c . na. 
piu  eccellente  t anima  del  corpo,  tanto  è maggior  la  noa^ 
biltd,che  s'hd  daU'huomo,di  queUd,  che  s'hd  daUd  donna, 

G I . agra  io  fon  chiaro,  che  le  dome  giouano  aUà 
nobiltd  priudtd . Ma  uorrei  Capere , fe  giouano  aUa  no» 
biltd  publicd,  cr  deUe  citta . Pos.  Anche  alla  nobiU 
td  deUe  citta  giouano  le  donne,  fi  come  dice  Arifotelev 
ilquale  afferma  ; che  queUe  citta  fono  priuate  dcUa  me» 
td  detta  felicita , le  quali  hanno  le  donne  fcofiumate  g ' 

cr  ribalde , fi  come  hanno  i Lacedemonij, 

Gl.’  Hor  ditemi,  egli  è uno,  il  quale  è nato  di 
maggiori  ecceUenti ,pogniamo  neWarte  Militare, ma 
macchiati  di  uitq  brutti, zr  enormi , Cofiui  fi  potrà 
egli  chiamar  nobile?  per  una  ragione  mi  pare  di  fi^ 
perche  la  nobiltà  è bonoreuclezza  de'  maggiori  in  aU 

f E lij  ■ 


454  DIAL.  DELL’HONORE 
cuìu  uirtu  I cr  in  alcuna  cofa , che  jìa  da  difìderare  : ■ 
per  Una  altra  di  nò  ; perche  tanto  s'ha  di  nobiltà  ,*  quan 
to  di  bontà, cioè  de'fuoi  maggiori,  Pos.  Quefla 
ultima  uojìra  ragione  è uera . 

Gr.  Et  pur  dice  Arinotele,  che  thauere  hauuto 
Capitani  chiari  di  nobiltà  può  rendere  thuomo  nobile . 
Pos.  Bifogna  intendere  Arijìotde  fanamente  : altri* 
menti  egli  ft  contradirebbe  ,•  percioche  la  uirtìi  morale 
è il  fondamento  della  nobiltà , come  ho  g:a  detto , La 
uirtìi  morale  per  fefola  fenzal'altre  può  dar  la  nobiU 
tannai' altre  uirtìi  fenzaeffà  nonpojfono.  Noilodia* 
mo  l'arte  Militare , perche  cUa  ferue  alla  uirtu  morale» 
cr  alla  città  : conciofta  cofa,che  l’arme  non  furono  fai* 
te,  ne  concedute  per  fe  , ma  per  la  fcelerità  de  gli  huo* 
mini:  che  fe  tutti  gli  huomini  foffero  \iufii,  noi  non 
haueremmo  bifogno  d'armi.  La  eccellenza  adunque  delle 
mrtu  è maggiore  delle  uirtù  morali,  onde  dcUa  fola  uir 
tìi  morale  gli  huomini  fi  poffono  chiamar  nobili  : cr  fe 
uno , il  quale  difcendejfe  da'  maggiori , i quali  ha* 
uejfero  hauuto  tutte  le  altre  uirtìi , cr  non  hauefferò 
hauuto  le  morali  i egli  non  potrebbe  effer  chiamato  no* 
bile  : cr  non  folo  gli  huomini , che  fono  fenza  uirtìi 
morale  non  poffono  fare  nobile  altrui, \fna  il  fonda* 
mento  di  tutta  la  nobiltà  è la  uirtù  morale  : perche  gli 
huomini  fono  nati  per  la  felicità  i cr  la  felicità  è opem 
ratione  fecondo  la  uirtù , Dico  adunque , che  coloro 
che  difeendono  da'  maggiori , che  fieno  dati  chiari  neU 
torte  Militare , ma  uitiofi  ; non  fi  poffono  chiamar 
nobili  i perche  i uitij  fon  piu  atti  a guaftar  la  nobiltà  :^ 
che  non  c atta  tecceUenza  delCarte  Militare  a darla.noh 

parlo 
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pxrlo  gU  di  tutti  i uitij  : mi  di  queUi , che  non  fono  di 
comportare , cr  li  quali  fono  contri  le  leggi , cr  co«= 
tra  li  natura.  Et  per  queflo  fe  uno  hiuerì  hiuuto  i fuoi 
maggiori  uirtuofì , mi  il  padre  uitiofo  ,farà  ben  nobU 
le , ma  di  nobiltà  imperfetti , CT  macchiati  : Et  fe  ha^ 
ueffe  hauuto  tre  maggiori  uitiop,  innanzi  de' quali 
frlfero  {lati  tre  maggiori  uirtuop,non  farebbe  nobile  : 
perche  l'openione  mancherebbe  per  quèfla  ragione , che 
fedi  quelli  tre  primi  uirtuofì  fono  potuti  nafcere  gli 
altri  tre  uitiofì  ; molto  piu  da  quelli  tre  uitiofì , è uem 
rifimile  ,che  mfca  uno  uitiofo . 

G i . Ariflotele  dice , che  aUi  nobiltà  fì  richiede 
ttjfer  nato  di  matrimonio  legittimo , nelle  quali  parole 
mi  pare , che  egli  uoglia , che  i bafìardi  non  peno  no» 
bili,  P o s . 1 bafìardi  in  qualche  modo  pojjono  chia^  ^poìfóno^* 
narfi  nobiU  ^najcendo  di  padre , ò di  madre  nobile,  ehuinatno- 
perche  quefìa  non  legittima  generatione  macchia  alquan 
to  la  nobiltà  di  modo , che  affolutamente  non  fì  poffo*  • 
no  chiamar  nobili  ,fe  bene  in  qualche  modo  fon  nobili, 

A quello , che  dice  Arifìotele,rilpondo , che  egli  par» 
li  della  nobiltà  perfetta  : er  cop  è nero , che  i bafìardi 
non  p poffono  chiamar  perfettamente  nobili  : perche 
manca  loro  una  condition  di  quelle,  che  mette  Arifìote* 

U,  cioè  la  legittimi  generatione , 

G I . Vorrei  fapere  un'altra  cofa  : fe  egli  è pofìibU  se  »i«mo 
le  > che  alcuno  pa  piu  nobile  d’uno , che  panato  dim» 
peradore , òdi  Re,  Pos , Se  uoipenferete  bene  a i ‘l’un  nai<» 
fondamenti, che habbiamopofìi , dauoi  Ueffo  potrete  Jeod*Ret 
conofcer  la  uerità.  Noi  habbiamo  fatto  quefìa  conchiu» 
pone , che  k mn,  cr  Principal  nobiltà  s'ha  delle  fcien 
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ze  jpecuUtiue , il  primo  fondamento  di  ciò  fu<]uello,> 
che  le  cofe  jì  chiamano  nobili  dalU  loro  operationi  : il 
fecondo  fondamento  fu , chela  nobiltà  è honoreuolez 
ZA  de'  maggiori . quejli  due  fondamenti  mojlrano  tutti 
i gradi  della  nobiltà . Se  uogliamo  adunque  conofcere 
la  nobiltà  delle  cofe  fecondo  la  loro  natura , non  feconm 
do  iopiniòne  de  gli  huomini , debbiamo  riguardare  aUc 
loro  operationi  : perche  ciafcuna  cofa  è fatta  per  ope» 
rare , quelle  cofe  fono  piu  eccellenti , cr  piu  nobili,  com 
me  ho  gii  detto , delle  quali  le  operationi  fono  piu  cc*- 
ccUcnti.Hor  come  fi  cono fcal' eccellenza  delle  operatioa. 
ni,tho  mojlrata  coU'auttorità  dt Arifloteleicio  'e  deWauU 
cinarfi  aU'operation  di  Dio.QueUa  operatione  aduque, 
che  s'apprefferà  piu  aWoparat^on  di  Dio, farà  piu  nobi 
/e.  D/o  ha  due  operationi , come  ho  detto  : V una  per  fe 
cr propria,laquale èia  fua perfettione:taltra,che  fe*- 
guitala  perfettione . ha  perfetta  operation  di  Dio  è U t 
jpeculatione  di  fe  (leffòiej  contemplando  fe  éteffoycon» 
tempia  in  un  certo  modo  piu  eccellente  tutte  le  cofe , che 
dipendono  da  lui.  Hor  qucUa  operatione , che  è piu-ui^ 
cina  a Dio  tra  le  cofe  ,èla  contemplatione.  La  feconda^ 
operatione  di  Dio , non  dà  perfettione  a Dio , ma  prò* 
cede  dalla  fua  perfettione  ; cr  quejìa  feconda  opera» 
tione  è il  producimento  di  quefle  cofe  di  quà  giù . Dico- 
per  tanto , riffondendo  alla  uojbra  quijìione , che  fe  i 
Re  ògU  Imper adori , cr  i loro  difccndenti , non  haue* 
ranno  le  facultà  /feculatiue,  ne  le  morali,non  folo  non 
faranno  piu  nobili  di  coloro , che  hanno  hauuto  i maga 
glori  eccellenti  neWuna  cr  nell'altra  uirtu,  ma  non  pofa 
fono  ancora  effer  chiamati  nobili:  perche  il  fondamene 

to  della 
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to  ieUd  nohiltk , come  ho  Unte  uolte  detto , é U uirtu . 

Se  i Re , ò gli  Imperadori  non  fono  uirtuofi  ,fegno  e 

che  fono  dz<nti  d quel  grado  per  dono  di  fortuna , ò j 

per  forza . Per  ordine  di  natura  fi  ritroua  al  mondo 

il  padrone , cr  U feruo . QU,eUi , che  uagliono  d'ingea 

gno,  cr  fono  uirtuofi , fono  padroni  naturalmente  ^ touo*I***  * 

queUi , che  non  hanno  ne  ingegno , ne  uirtu  alcuna  per 

natura  fono  ferui.  Et  per  quefio  Homero  parlando 

de*  ferui  diffe  • ^ ^ 

, , Gioue  de  la  uirtìi  la  metà  toglie 

, , A ferui , quando  in  feruitu  fon  pojli . • 

EtTheognide . 

,,  Non  fu  teftaferuilgiamai  diritta  i 

,,  Ma  fempre  torta,  cr  con  obliquo  coUo,  ^ 

Uora  è pofiibile  che  uno,ilquale  naturalmente  e padrom 

ne , diuenga  feruo  per  forza  i cr  che  uno , ilquale  n^  , ‘ ^ ' 

turalmente  è feruo  fi  faccia  padron  per  forza»  Conche 

do  adunque , che  quelli, che  difeendono  da  maggiori* 

che  fieno  flati  chiari , cr  eccellenti  nette  uirtù  morali, 

cr  cotempUtiue,  fono  piu  nobili  di  quelli, che  difendo»^ 

no  da  Re,  ò da  ìmperadori,chc  non  peno  flati  eccellenti 

in  alcuna  uirtù . Quefla  (ofa  pareflrand  per  U confue^ 

tudine , pure  Arinotele  parla  fecondo  la  ragione,  p*  U 

fondamenti  pofli . e ben  uero  che  fono  tenuti  nobiliflU 

mi , perche  s'Im  prefontione,  che  i maggiori  loro  pano  , 

flati  in  quello  grado  per  le  uirtù  loro,  perche  cop  fi  fon 

leuano  già  fare  i Signori . i t t 

Gl»  tìorpogniamo  che  panna  cittaM^ualebab^  , ^ 

bid  fono  di  fe  dell' altre  città:  cr  che  i cittadini  di  quella 
città  attendano  ad  alcuna  di  qHttte  arti , che  noi  hauete 
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detto  che  mcchUno  U nobiltk  ; Vorrei fapereyfequeJH 
cittadini  fipojfono  chiamar  piu  nobili  per  l'Imperio  , 
che  i cittadini  delle  città  fuddite , liquali  non  attendono 
a fimili  arti , ma  aitarti  liberali . p o s.  v/  riJpondOf 
che  quefli  huominijche  fono  cittadini  delle  città,  et  delle 
Kepubliche , che  commandano  alt  altre , cr  attendono 
ad  arti  uili , non  falò , non  fono  piu  nobili  de'  cittadini 
delle  città  fogget  te , liquali  attendono  alt  arti  liberali  ^ 
ma  non  pojjono  ancora  afjolutamente  ejfer  chiamati  no 
bili . La  ragione  e , perche  quelle  arti  macchiano  la  no» 
biltà . non  dico  già  che  tali  huomini  ad  un  certo  modo 
non  fi  poffano  chiamar  nobili  in  quella  città , ma  dico  * 
che  quella  non  cuerane  pura  nobiltà , come  ci  inCeQfù 
Ariftotele, 

Gl.  Lt  pur  quefli  huomini  commandino,  CT  fono 

P^droniicr  il  commandar  porta  fece  nobiltà,  Pos.  1/ 

commandare  affolutamente , er  fenza  altra  conditione, 
mofira  piu  tofio  forza , cr  uiolenza , che  nobiltà , mi 
il  commandar  uirtuofamente  cólt altre  conditioni,che  fi 
richieggono  alla  nobiltà  » efegno  di  grandifiima  nobiU 
ta , perche  i Tiranni  ancora  commandano , ne  però  fo» 
no  da  ejfm  chiamati  nobili;  perche  non  fono  huomini 
^ bene , cr  fono  ingiufti , occupando  quello , che  non 
e il  loro  ; cr  per  quejle  cagioni  non  pojfono  far  nobil» 
ta.  Quello  colf  erma  Arifiotele,  quando  dichiaratali 
' fi<^n  padroni  ; quali  fi  ano  feruiipercioche 

, ^ cr/?  truoua  nella  natura,  non 

^ folo,e  neWopinione  de  gli  huomini , ma  realmente ,comc 
dicono  fi  trouano  anche  padroni,^  ferui  per  forza.Sc 
il  ceimmitrt  uditnjuefofefeg/te  iinobUtì^hint, 
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tgrdlmmte  padroni  ftrebbono  feruiiperche  può  accadem 
re,  che  huomni  nobilifiimi,^  uirtuofifiimì  peno  prep  > 
et  in  cattiuitd  guardati.ma  noi  parliamo  della  feruitu,et 
deWlmperio , che  è fecondo  U datura , non  di  quello  , 
che  è per  uiolenz^  • 

G I . Hor  ditemi  un  poco  in  qual  grado  di  nobiltà 
mettete  uoi  i religiop  , come  i Preti , i Frati  ,cr  altri 
tali?  P o s,  I Religiop  poffon  eper  conpderati  in  due  J" 
modi.  Vufpcio  loro  è di  conpderare  le  cofe  che  appar»  ti  fi  mcua« 
tengono  a Dio , Fiora  fe  egli  conpderano  Dio , cric  co  ‘*^*^8'®' 
fe , che  ad  effo  appartengono, per  fapere  adoperar  uir=» 
tuofamente , ZT acquipare  la  felicità,  laqual  Dio  ciba 
promeffo  ; quepa  conpderatione  appartiene  alla  Filofom 
pa  morale,  cr  aUkora  i Religiop  fono  da  eferpoPi  nel 
grado,  nelqual  p pongono  i Filofop  morali  : ma  fe  con» 
pderano  Dio  folo  per  conofeere  perfettamente  quanto 
popono  Dio  ,0“  le  fue  qualità , meritano  il  primo  g;ram 
do  deUà  nobiltà:  perche  quella  contemplatione  è parte 
della  Metappea , non  effendo  alcuna  differenza  tra  là 
Metappea , che  ha  fatto  AriPotele,Z7  la  noffra  Theo» 
iogia , fe  non  perche  la  Metappea  d'Anfotele , ben» 
che  s'accordi  co'fenp,  CT  colla  ragion  naturale, non  s'ac  ì 

corda  però  colla  uerità , come  fa  la  noPra  Theologia  , « j 

Quantunque  feAriffotele  haueffè  conofeiuto  la  uerità 
di  Dio , ihaurebbe  infegnata  nella  Metappea . Ne  per 
queffo  Ariffotele  merita  biapmo  alcuno  : perche  egli 
può  Pare  inpeme , cr  che  Ariffotele  dica  il  falfo  in  mol 
te  concluponi,  cr  che  egli  dica  bene;  come  quando  conm 
chiude  il  mondo  effere  eterno , laqual  conchiupone  è fai  ^ 
ppima , perche  neramente  il  mondo  ha  hauuto  primi* 
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pio , effèndo  fiuto  creato  du  Dio  ; cr  huueru  finti  tioìtm  • 
dimeno  pofii  i princìpij , cr  i fondamenti  ; liquali  fi  co. 
nano  du  [enfi  i come  è quello , che  di  niente  y niente  fi 
produce  ; Arifiotele  ha  ben  fotta  quefia  conchiufione  : 
conciofiacofa  che  ouero  i principi^  benché  appaiono  ue» 
ri  a i [enfi , fono  falfi  in  fe  : ouero  da  loro  non  feguitu 
la  conchiufione . ma  i principi}  fono  manifcfiajnente  in  • 
fe  falfi  adunque  è falfo , che  da  efii  non  feguiti  la  con» 
chiufione.oltre  di  quefio  detti  principi}  fono  ad  un  cerm 
to  modo  neri  : perche  dimofirano  queUo,che  ordinaria^ 
mente  è neUa  natura  ; imperoche  Dio  ha  due  potenze  » 
luna  ordinaria , laqualc  egli  ha  dato  alle  cofe  naturali, 
come  che  le  cofe  calde  fcaldino  j le  fredde  raffreddinoje 
humide  bagnino , le  feccherafciughino  : quefie  fono  le 
proprietà , che  Dio  hi  dato  aUe  cofe , accioche  fecondo 
quelle  operino  : cr  rare  uolte  le  impedifce , come  che  il 
foco  non  arda , Et  perdo  diffe  colui , iddio  gouema  in 
modo  le  cofe , ch^egli  ha  creato , che  le  lafcia  fare  i rnom 
uimenti , cr  le  oper adoni  loro  : Et  cofi  quefii  princU 
pijfono  neri  fecondo  la  potenza  ordinaria  di  Dio  : cr 
fino  a quefio  fegno  s'alza  la  Eilofofia  colla  ragion  nata» 
tale  y laquale  c fondata  foto  fopra  i fenfi , cr  imi  cornw» 
eia  la  Theologia;  perche  lefacultà  hanno  i lor  termini, 
oltra  i quali  non  pofjono  paffare  . Valtra  potenza  di 
Dio  è Uraordinaria  y laquale  non  fi  può  comprendere 
co' fenfi  y ma  con  uia  anche  firaordinaridy  cioè  col  lume 
della  fede  per  riuelationeyZT  per  dono  dello  Spirito  fan 
to;  cr  quefia  fi  comprende  dalla  Theologia , Et  quefie 
potenze  non  foto  fono  in  Dio , ma  ancora  nel  Papa , fe 
uno  porta  da  fegnare  ad  un  Keferendatio  una  fupplicuM 

tione, 
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tione , che  non  IÌ4  facile  da  ottenere , egli  dirà  che  no’l 
può  fare , perche  ella  e cantra  le  leggi , cr  che  il  Papa 
non  Uconcedeinodimeno  l'oratore  porgerà  la  medefììna 
fupplica  al  Papa , cr  egli  per  l'ajjoluta  fua  poteflà  la 
concederà  : quando  poi  colui  torni  al  Referendario , 
V'glidicayhor  che  dite  f il  Papa  metha  conceduta, 
glirijponderà,  che  bene  Jlà,  CT  che  non  perdo  egli  ha^ 
ueua  detto  la  bugia  : perche  l’autorità  datali  dal  Papa , 

€ ordinaria , cr  fecondo  le  leggi  publiche  : ma  l’autorU 
ià , coUaquale  il  Papa  gliele  ha  conceduta  ejfo,  è flraora 
dinaria , cr  molto  differente  dalla  fua . 

Gl.  Voi  hauete  detto  un'altra  co  ftyche  il  fondamen 
to  d'ognt  nobiltà  è la  uirtu.  ma  quejio  mi  par  contrario 
a quello , che  dice  Ariftotele,  quando  definifce  la  nobiU 
tà  priuata,  cr  particolare,  dicendo  ch'ella  è la  legittima 
generatione  dalla  moglie  ; cr  dal  marito , cr  è onero 
daUe  ricchezze , onero  dalla  uirtu,  onero  dall’ altre  cos 
ft  > lequali  uediamo  effer  difiderate  ; neUequai  parole 
egli  moftra , che  la  nobiltà  può  uenire  daUe  ricchezze 
fole , perche  iui  parla  difgiuntamente  : che  fe  la  nobiltà 
non  poteffe  uenire  fe  non  dalla  uirtu,  Ariflotelenon 
hauerebbe  dipinto  le  parti  della  nobiltà  . P o s.  Ari= 
ftotele , come  ho  detto  in  altro  propofito , fi  dee  intendi 

• der  fattamente , perche  molte  uolte  intendendolo , come 
fuonanole  parole,  egli  fi  contradirebbe  in  molti  luo» 

ghi . No»  uolle  adunque  Arifiotele  dire  in  quel  luogo,  Le  rlechcr- 
che  le  ricchezze  per  fe  fole  producejfero  la  nobiltà:per= 

• che  fe  ciò  fojfe , fi  trouarebbono  molti  uiìlani,che  farebs  ducono  u 
bono  piu  nobili, che  non  fon  molti  gentil’huominu  D/co 
ancora , che  fenzd  uirtu  » cioè  de'  maggiori , non  può 
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tffcrc  uobilti.  Mi  Arinotele  hd  parlato  difgiunfantenm 
U per  moflrar , che  le  partiy  che  Jì  richieggcno  alla  nom 
hiltk  yfono  differenti.  Et  qucflo  fi  comprende  da  queU 
lo , che  egli  dice  neUai  Politica , doue  contando  le  parm 
ti  della  nobiltkycofi  infieme  tutte  quefte  parte  nel  quar» 
to,0"  net  quinto  deUa Politica  ; pofe foto  due  cofe,  le» 
quali  producono  la  nobiltà , le  ricchezze  >crU  uirtk» 
io  ho  già  detto  che  il  fondamento  (togni  nobiltà  è la  uir 
tu.  hor  le  ricchezze  giouano  alla  nobiltà  non  per  fi, 
ma  in  quanto  fono  infirumenti  dcUe  uirtu  : perche  dice 
Ariflotele , che  le  ricchezze  fono  neceffarie  per  le  buo» 
ne  operationi  ; imperò  che  egli  è co  fa  impofitbile  i ó al» 
meno  molto  dijjtcìley  che  un  pouero  faccia  cofe  magnifi» 
che.Se  Ariftotele  dice^che  uno  huomo  fenza  ricchezza 
difficilmente  può  fare  opera  uirtuofa , adunque  le  rie» 
chezze  fono  infirumenti  della  nobiltàiCT  cofi  le  ricchez 
Ze,zrle  ubrt'u  producono  la  nobiltà . Può  ejfer  nobU 
le  uno , che  habbia  hauuto  i fuoi  maggiori  ricchiyZT  or 
' nati  delle  uirtu  moralf.perche  già  ho  detto  chei  fonda» 
mito  d’ogni  nobiltà  fono  le  uirtu  moraliifi  come  moflrò 
^ Arifiotele  la  > doue  diflinfe  tutte  farti  meccaniche  dalle 
liberaliyalfegnando  quefta  ragione ychc  le  meccaniche  ren 
dono  il  corpo , cr  l'anima  non  atti  aU'opere  uirtuofe . 

G I . Sedo  fojfe  nero , molti  farebbono  i nobili , 
ma  Arifiotele  diccy  che  quafi  ogniuno  in  parole  fa  prò» 
fefiùn  di  nobile , cr  d' huomo  da  bene , ma  in  effetto 
non  fi  ne  trouano  cento  in  tutto  il  mondoya  iquali  meri» 
tornente  fi  conuenga  qttefio  nome:  CT  AfHdamantedice, 
, , JVn  nohil  fol  fi  trotta , cr  cento  mila 
, , Son  quei , che'l  cercati , 
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P OS,  lobo  già  rijpojìo  ad  una  uojira  dubitationc 
àìt  era  tale,  fe  tutte  le  conditmi , che  mette  Ariflotele 
nella  Khetorica  richieggono  éU  nobiltà  : ho  rij^om 
fio  dico  y che  alla  nobiltà  perfettifiima  p richieggono 
tutte , ma  dUa  perfetta  nò , quello  che  dice  Arinotele 
nel  luogo  , che  hauete  allegato , er  quel  Poeta,dice  del» 

U nobiltà  per  fitti f ima,  laqual  confifte  nell'eccellenza 
di  tutte  le  uirtu  de"  maggiori  : perche  pochi  fi  tro» 
nano,  che  habbiano  quefta  nobiltà  da  ogni  parte  per» 
fitta  : ma  di  quella  nobiltà , cr  bontà , della  qual  noi 
parliamo , molti  huomini  fe  ne  trouano  ornati , 

G u Ditemi  un  poco  ancor  quefto,un  Tiranno  può  **  ““ 
egli  effere  principio  di  Nobiltà , mafiimamente  quando 
ha  d^e  uirtu,  come  che  egli  fia  giuftoJiberaleyCJ"  tem»  “®^'***  • 
pertUo , onde  s'ajienga  dalle  Donne  altrui  ,crfia  man» 
fuetOychenon  ammazzi  niuno:  nondimeno  ingiufia» 
mente  fignoreggi qualche  regno,  ò città  i Pos.  li 
Tiranno  non  può  effer  principio  di  nobiltà,  perche  non 
è huomo  da  bene , ne  giufto , poffedendo  queUo,che  non 
ifuo  ; onde  è ingiujlo  ,•  cr  chi  è ingiufto,  non  può  effer  \ 
uirtuofo  : cr  chi  non  c uirtuofo , non  può  far  credere , 
che  i fuoi  difendenti  fieno  uirtuofi  ; imperoche  gli  ef» 
fitti  ilpiufeguono  la  caufa , Et  che  uno  , ilqual  non  fia 
giuflo',non  poffa  effer  uirtuofo , il  mojira  Ariflotele, 
quando  dice  , la  giuflitia  c uirtu  perfetta , ma  non  già 
alfolutamente,  ma  uerfo  altrui:  onde  ella  par  molte  uoU 
teeflereecceUentifiimafopratuttele  altre  uirtu.  ne  la 
tìella  della  fera , ne  quella  della  matina  è cotanto  ma» 
rauigliofa , onde  in  prouerbio  fogliamo  dire  • 

Scn  tutte  le  uirtu  nePa  giuflitia , ( 
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' 'Et  cllx  è fopremincnte  perfètti  uirtu:  perche  l a perfetm 
ti  uirtu  € quelli , di  cui  è l'ufo  : cr  chi  hiUgiuJlitia  > 
non  foto  U può  ufxr  ucrfo  fe  jleffoj  nu  ancora  uerfo  al» 
\ trui . fe  la  giuftitia  adunque  in  un  certo  modo  contiene 
in  fe  tutte  le  uirtu , chi  non  hauera  giuftitia , non  ha» 
nera  alcuna  uirtu.  Et  poi  habbiamo  dichiarato  negior» 
ni  paffatiiche  chi  pecca  eftremamente  contra  una  uirtù, 
pecca  contra  tutte.ne  quello  che  dite^che'l  Tiranno  fer» 
ui  la  giuftitia  a i fudditijCr  e liberale ^cperato,CT  man 
fueto,  moftra  lui  ejfere  uirtuofo , ancor  che  cotali  opere 
paiano  ejfere  da  uirtuofo:  percioche  Ariftotele  dice^che 
• jieWarti,  CT  nelle  uirtu  non  accade  il  mede  fimo:  perdo» 

d che  le  cofe , che  procedono  dall'arti , Jono  degne  di  lode 
* *"  per  fe,et  hanno  in  fe  fteffe  le  bontà.  Se  alcuno  artefice  fa 
una  dipinturaybafta  che  la  dipintura  in  fe  fteffa  fia  buona 
fenza  altro  riguxrdo  hauereima  ncU'operattoniyche  prò 
cedano  dalla  uirtu  non  bafta,  che  fi  faccia  una  cofa  giu» 
fta , come  rendere  il  depofito  : ma  fi  richieggono  tre 
conditioni . la  primi  è che  colui  che  opera , fappia  ciò» 
li^rSdo^  egli  fa  i perche  fe  lofaceffe  a cafo,  6 ignorantemen» 

no  aiite  ope  te , quella  oper adone  non  farebbe  honefta . La  feconda 
procedono*  ^ » <^he  egli  elegga  di  far  quella  operatione  honefta  per 
dalla  uinù»  ^mor  d'effa  : come  s'io  facefti  limofina , bifognarebbe  , 
che  io  fapefti , che  cofa  foffe  il  far  I imofina,  che  io  eleg» 
Z^fii  di  farla,perche,il  far  limo  fina  foffe  operatione  ho» 
^ , : ne^a , cr  non  per  alcuno  eftriiifeco,  ne  per  gloria , nc 

V !.  . per  fimile  altra  cofa . la  terza  è,  che  bifogna  far  l'ope* 

rationi  honefte  con  immobile  giudicio  ,*  percioche  bifo» 
fimpre  ci  allegriamo  d'hauer  fatto  quella  ho 
r ' - nefta  operatione , hor  qtiefte  tre  conditioni  non  poffos 
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fio  effere  in  uno , cht  pa  ingiuPo , come  in  un  Tiranno: 
perciò  che  quello  che  egli  fa  con  apparenza  di  uirt'utnol 
fa  eleggendo  di  farlo  per  la  uirtu;  ne  perche  fta  honepo 
il  farlo  : ma  perche  penfa  che  ciò  gli  debba  ejfere  utile , 

CT  che  ilfargiupUia  fu  per  giouare  a tener  fatto  di  fe 
li  citta  : percioche  giupamentegouernando  il  popolo  , 
noi  mette  in  dijferatione  fa  che  ei  fopenga  piu  pa= 

tientemente  il  giogo  deU'ingiupo  dominio:  er  cofa  chia» 
ra  è 9 che  uno , ilqual  pa  ingiufo , non  può  far  cotali 
operationi  honepe , con  le  circonpantie  dette,  come  di»^ 
cemmo  ancora  taltr'hieri . 

Gl.  Mi  giouerebbe  di  fapere  ancora  una  altra  co^:  Se  ì papf  por 
fa  : cioè  fe  i Papi  poffbno  effer  principio  di  nobiltà , di  pnnefp[Ó^  di 
óe  non  dubito  fenza  ragione,  penfando  molti,che  i P<t»’  ^obuià . ^ 
pi,  CT  i Keligiop  non  poffano  dar  la  Nobiltàima  che  fo 
lo  le  arme  poffano  far  quefo,  per  effer  e eUe  inPrumena 
tì  de  gli  Imperadori,  er  de  i Re:  da  quali p pima  com* 
munemcnte,che  nafca  la  nobiltà . P o s . AUo'ncontr& 
ui  dico  9 che  i Papi  poffono  dar  la  nobiltà , cr  maggio^ 
re,che  non  poffono  tutti  gli  altrtpercib  che  p prejime, 
che  uMyilquale  habbia  ad  ejfere  Vicario  di  Chripo,deb’ 
ha  hauere  tutte  le  uirtk  morali , cr  intellettuali , dalle 
quali  procede  la  uera  nobiltà  . Che  fe  la  commune  opta* 
nione  è in  contrario,  non  ne  pojfo  altro.baPa  che  quel» 
lo  9 che  io  dico  9 nafce  dalla  ragione  » 

Gt.  Et  feque' tali  Papi  fojfero  iloti  Papi  tripi,che 
fie feguirebbei  P o s.  Sefójfero  Hatitripijion folo  non 
farebbono  fati  principio  di  nobiltà , mafirebbono  fati 
principio , er  origine  di  grande  ignobilità  : cr  di  loro 
fi  donerebbe  dir  peggio , che  de  i Tiranni , liquali  non 
Dialogo  deU'tìonore  » G G 
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fono  Keligiojì , Anzi  nidico  che  i Papi , gl'lmperddom 
ri , cr  ìRc  triJU  fanno  tanto  maggiore  ignohiltàiquanm 
to  efifono  maggiorifCir  di  potetrzdyZT  dì autorUaiper* 
qoche  fono  piu  conofeiuti  per  trijli  ; cr  generano  piu. 
publica  prefontione , che  i loro  defeendenti  fìano  trijlifi 
fimi  icofi  fi  fa  maggiore  ignobiltà,  quanto  fono  piu  co» 
nofeiutionde  chi  foffe  nato  di  tre  Imperadori  trifii,co». 
me  furono  molti  Imperadori  Komani  antichi  ^ farebbe 
molto  piu  ignobile  d'uno  altro , Uqual  foffe.  nato  M trp. 
mUatU , ma  pure  huomini  da  bene, per  quanto  fon  capéi^ 
ci  di  uirtìi:  percioche  fi  come  la  nobUtà  è uirtù  dimag»' 
glori  a cofi  la  ignobiltà  farà  uitio  di  maggiori  * . • . . 

\}_  G r , E/  com  può  effere,  che  i Papi  fieno  principi^- 
dt  nobiltà  , perche  i Papi  ccnumunemente  non  hanno  fi» 
ghuolitcome  potranno  generar  quefia  pre/bntipne  à 
P.0  s.  Ancor  che  non  poffano  far  quefio  per  linea  r.etta% 
lopoffon  fare  per  linea  trafuerfale,per  quelli  che  fono  na. 
ti  di  quel  medefimo  fangueipercioche  fan  credere/J^e  ep; 
loro,  che  fono  nati  di  quella  maffa  buona , fieno  cuicora, 
efii  tali,quantunque  non  fieno  difieft  per  dritta  lifieaiCT 
gueUo,che  diaam  de'  Papi,diciamo  parimente  di  Cardi 
ndi  et  dìedtri  prelati fecodo  la  proportiondi  ciafcunoiet 
tanto  piu,quato  la  fxcultà,i  cui  attendono  i Keligiofi,co, 
m Re^giofì,è  ìnolto  ecceìHéteyet  degna  di  gride  hgnore- 
G I.  Hor  che  habbiamo  ragionato  diffufamente  deU 
U liobiltà,  non  ci  refiando  altro  a dire  delle  cofe  apparm 
tenenti  aU'honore , che  il  Duello , accioche  il  ragiona» 
mento  fìa  fornito  di  tutto  punto, pormi,  che  quefio  an» 
cara  non  debba  rimanere  in  dietro  ; o*  tanto  maggior» 
incute , quanto  pe'  giorni  pajfati  , coft  Uggiementf  ne 
t,  . . i ...  i hauetc 
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L I B R O II II*  4^7 
hmietoao  molte  cofe , per  kqudi  $'ecompre[o,qun*  . 
to  mildgeuolmnte  fi  poffk  pdrUr  dell’uno  fenzdpdr* 

Ur  dell'ìltrò,  effendo  mf immente  ifJ>ueUo  fÌÀtotroii^ 
mto  per  rdcquifldr  l’honor  perduto  per  tdtrui  ingiù^^ 
rii , Ótfde^  fé  uoi  non  ui  fendere'  fopr<t  di  ciò'  piu  di 
quello , che  u’hibbidte  fitto. fin'hoù.yUQÌm’hmrejie 
iguzzdo  l’appetito  fuor  di  proppfito . per  Uqud  co» 
fi  quanto  itmio  def  derio  è ma^iore , tanto  piu  larga» 
mente  ubitfie  ne  douete  compiacere' . 'Veraxoja  e";  cbel 
ngionamento  d’boggi  è flato  tinto  lungo  i ilche  cono» 
fconon  per  me  y che  m’habbia  recito  (perche  lutiliti 
grande , e’I  piacere , che  feco  porta , non  m'ha  lafciatf* 
féHrmòkflìà  alcuna  ) ma  per  ihore , che  fono  trapaf», 
fiteicheinquefloraffreno  tamia  uogliaper  hoggiyper] 
tìon  u’i^auar  piu  lungamente  : onde  porremo  quandù 
id  iifl>ogniate  a fare  il  uoler  mio  in  queflo , ferbare  il\ 
rimanenteidomam,  Pos.  Amecertononècofagrd 
viene  bora  a ne  mai  > ma  piu  toflo grati fimayil  compia^» 
c&ui'.  ben  mi  pare , chef  a bene,  che  differiamo  quefla, 
materia  a domani , accioche  non  fìamo  confltetti  daUi^ 
notte  foprauegnente  a lafciare  il  ragionamento  imper»' 
fltto , ne  quefla  dilatìone  ui  farà  inutile , mi  piu  tofloi 
con  ufura  del  ripofo , che  uoi  concedete  al  mio  ragiona 
perche  tornando  domattina  per  tèmpo , a gaffa  di 
fléfco  Soldato  , farò  molto  piu  atto  a fodisfareadogni^ 
uoflra  dubitafione,  che  non  farei  d prefente , EUon^ 
Quefla  rifolutione  per  bora  ui  lafcio  • G i.  A Dio  j - 

IL]  PINE  DEt  QVARTO  LIBRO» 

s.  ; ■ • • : * G-G  ij 


or  ♦ 


H. 


K 

V 


f, 

ì 


LIBRO  avi  N T O 


.D  E L , D 1 A L O G O 

DEXL’H  ONORE, 

BUTTIST^ 


4, 


iir.: 

^ S r. 


POS  5 E VINO  mantovano. 


-il 


Jberto  di  corkecgio^ 


Vkcmi , Poffeuin  mio  di  «c» 
deruiboggi  piu  per  tempo  del 
[olito  ; fi  perche  ini  parata 
uiihora  miÙe  anni , che  ucnifie 
ad  attenermi  U promejja  y che 

mi  facejii  bierfera,  crfi  anco^ 

ra  per  effer  di  mejtieri  darui  hoggi  piu  tempo  di  quel* 
io , che  hauete  hauuto  quefii  altri  giorni , douendo  uoi 
entrare  a ragionare  di  materia  cojì  ampia^et  cofi  largf^ 
(tome  è quella , che  appartiene  al  Duello . 

Giovannibattista  posse  vini,  e/ 
io  appunto  per  quefii  rijpetti  mi  fon  moffo  di  cafa  prU 
ma  di  quello , ch'io  fono  ufo  di  fare , cr  per  compiacer 
uciyO".  per  dar,  fine  hoggimai  al  rag/ionamento  nofiro 
di  U honore , alquale  pare  , che  niente  altro  manchi  per 
intender  bene  lavatura , cr  proprietà  fua  i che  parlar 
del  DueUoyCome  d'inftrumento,et  mezzo  atto  a racquim 
' ; ' ft<tr 
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1/  I B R O.  V* 

fidr  thonore  in  motti  aft  : fopn  kqud  nuUerU  chi  leg 
ge  Vtthica , dee  diffonderli  ampiamente  * ^ . 

G I.  come  può  quejìa  materia  cadere  a propofi^ 
to  neU'Ethica  i P o s « Molto  bene , perche  fe  Vingiup 
rie,  per  lequali  ributtare  c fatto  il  Duello , scappartene 
gono  alla  Politica  de'  coflumi , cr  thonore  che  è il  fine 
del  Duello  fi  diffìnifce  parimente  nella  Politica  de*  cotlu 
mi  ; ne  feguita  > che  il  Duello  fia  materia  appartenente 
dUa  Politica  de*  cofiumi , 

G I . Stufimi  il  defiderio , eh* io  ho  di  fapere  ,fe  io 
mofiro  di  dubitare  in  cofa^che  uoi  diteipercioche  io  no*l 
fo  per  non  credere  che  ella  fia  fiata  da  uoi  dirittamente 
determinata,ma  per  faperlacon  maggior  fondamento  , 
intendendone  la  ragione,  lo  haurei  creduto  ^ che  ciò 
foffe  fiato  piu  lofio  materia  da  Legifia , che  da  Pilofop 
fo  morale  : uedtndo  mafiimamente  tanti  Legifii  hauare 
fcritto  fopra  quefio  dijfufamcnte , P o s ♦ Non  doue» 
te  hauere  alcun  dubbio , che  il  Duello  appartenga  al  Pi: 
tofofi)  morale  : perche  fc  il  Duello , come  ho  detto  ,è  ae  af  f?io1ò* 
fatto  per  ributtar  ^ingiurie , cr  il  ragionar  deU’ingius.  ^®'**** 
rie  s'appartiene  al  Pilofofo  morale,come  è chiaro;adun 
que  il  Duello  s'appartiene  al  Pilofofo  morale  > CT  non 
al  Legifia , 

Ma  accioche  meglio  conofeiate  * a qual  facuka,ej  in 
quale guifa  appartenga  il  ragionar  del  Duello, adducerò 
deune  cofe  di  quelle , che  hieri  dicemmo , aggiugnendòu  , 
ut  qualche  altra  ragionct  accioche  mofiriamo  quello  ef* 
fer  uerifiimo , che  a molti  pare  firano  * 

Dico  adunque  > che  la  Politica,  cioè  la  faculta  CiuU 
fe  > che  tanto  è » come  fe  dicefiimo  la  filofofia  humana  » 

GG  iij 
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u Poi?»i«a  audttro  parti  : deUcquàli  f una  c de*  coflumL  cr  detm 

patti.  la  bcatuudine't  laltrae  de  magifiraU , la- terza  delle  *»< 


4eggi , t ultima  del  reggimento  della  cafa , Et  queda  di»  , 

* iiVu” !•  >.  ^ manifejia  a chiunque  ha  notitia  del  primo  deU  ilw 

. .K4  « n:  I l'Ethica,z^  della  Politica^  cr  della  Khetorica  : nelqud  w ; 
! as-.!!”  ! lihró  Arinotele  diffe , la  Khetorica  efjèr  compojìa  deU  aiù: 
la  fcicnza  rifolutiua , cr  di  quella  Politica , che  tratta  «i.  I 
de*  coHumi , cr  prima  hauea  detto , che  dalle  cofe  dette  ' . 

la  Khetorica  era  a guifa  d'unrampoUo  della  T>ialetti'ou 
ét^di'Ua  facultà , che  tratta  de*  coturni , laqual  /?  dee  ogù 

ebimar  Politica  : cr  per.  quefìo  la  Khetorica  ,fi  uejle  ».  pi 

deli' hahito  della  Politiu  ^neUaqual  Khetorica  Arifio»  ^ 

tele,  oltre  a queUo,che  egli  dice  neU'Ethica  moflra  chia*  frlt^ 

, ramcnte , che  la  faadtà , che  tratta  de*  coftumiyè  P olu  Iric 

tica  : cr  perciò,  perche  parla  de*  coflumi,douer/i  chta* 
mar  Politica , Ma  quella , che  tratta  de*  magiflrati,  cr  k 'd 

delle  leggi,  non  ha  dubbio  alcuno , che  non  fi  chiami  «in 

' ' Politica:  Hor  che  la  Politica  del  gouerno  della  cofa  fia  14, 

ancora  cffa  Politica,il  modra  Ariftotele  nel  fine  del  pti 
‘ mo  libro  della  Politica:  ma  per  qual  cagione  ella  habbU  ^ 

diiierfi  nomiygia  s’c  dichiarato  da  altri  in  molti  luoghi:  ijri, 

Hora  la  prima  parte  deVa  Pilofofìa  humana  c la  nera  ^ j 

V olitica,C7‘Ciuilei  perche  c quella,  che  di  fuanatu^  kti 

ra  c ciuile  : conciofiacofa  che  ejja , quanto  a quello,  che  ugf 

, infegna , è atta  a rendere  gli  huomini  felidi  come  quel*  ji.jt 
la,  che  infegna  tutte  le  uirt'u , cr  tutte  le  cofe  coUegatc 
I €on  le  uirtu,  cr  in  fomma  tutti  quei  mezi,  che  Con  buoà 

ni  a far  la  città  felice, cioè  gli  huomini  habitanti  in  effa^  i jj| 

* ■ G u Voi  udete  adunque , che  la  Politica  de*  coéum 
jni  fia  l i principale,  ma  cofi  ne  feguirebbe , che  ella  fpfk 
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L'  I B R O.  V.  ^7^ 
fi  Àrchikttonicd , Ucht  pare , che  contradica  ad  Ari* 
fiotele  a doue  dice  queUa  Politica  efjere  Architettonica^  mi  e Archi'  • 
che  ordina  quali  debbano  ejjere  fcicntie  nella  città  , cr  “**®“‘®*  • 
quali  huomini  le  habbiano  da  imparare^c^  infino  a qual 
termine , cr  a cui  fono  foggette  molte  honorati fiime 
[acuità  : come  tlmperatoria , tEconomica  ,cr  la  Rhe»  • * 

torica . lequaliconditioni , parmi  che  conuengano  olla 
Politica  delle  leggi , er  de'  magiUrati , non  a quella 
de'  co^mni:  cr  non  ejfendo  la  ciuile  de'  coiiumi  Archi* 
tettonica , non  è adunque  principale , come  hauete  det^ 

4P*  P o s ..  Ella  non  foto  è principale , ma  principos^ 
lifiimo-^  cr  Architettonica , cr  tutte  quelle  conditioniy 
per  lequali  Ariftotele  pruoua  che  la  Politica  è Archi* 
tettonica , conuengoiw  principalmente  alla  morale:  co* 
me  a quella , a cui  appartiene  il  confiderar  la  felicità  , 
che  è il  fine  : ilqual  fine  neceffariamente  commanda  aUe 
cofe  ordinate  ad  ejfo  fine . Et  perciò  eUa  commanda,che 
s'ordinino  i magikrati , cr  le  leggi , cr  tutte  ^artiiCT 
tutte  le  cofe , che  fono  nella  città  : cr  tutte  le  cofe , che 
tommandano  le  leggi , fon  commandate  da  lei , perche 
cofi  ricerca.  Et  qucdo,  olirà  che  dafee  chiaro  per  non 
effer  dubbio,cbe  tutte  le  cofcyche  fono  nelle  città  bene  or 
dinate,fono  ordinate  al  uiuer  feliceyCt  beatOilo  dimoflra 
ancora  Arifiotelenel  medefimo  luogo , doue  foggiun* 
fe.  Et  tifando  ella  l' altre  facultà,il  fin  delle  quali  è Pope 
rare , cf  dando  le  leggi,  cr  ordinando , che  cofa  eia» 
fiuno  habbia  da  fare , er  da  quai  cofe  debba  afienerfi , 
il  fine  di  queila  contiene  i ^ fini  deU'altre , ilquale  èia 
beatitudine,  GT  il fopremo  bene  .P/fa  è adunque,quel* 

U9  che  da  k Cr  comnmda . perciò  non  è kato  ^ 

G G iiij 
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detto  fenzi  ragione , che  elk  è prindpak , CT  Archi» 
tettonica . •f'’') 

^ttqueli  che  dite,  mi  nafce  una  altra  ma^ior 
tni  è piu  no'  difjtcultà , la  quale  c,chefe  la  ciuile  de*  costumi  è Ar»  wtj 

le'SiKftiea  cbitcttonica,  cr  principalifUma,feguita  che  ella  fta  pm  s,c 

»*  • nobile  à tutte  le  fcienze,V  pur  hieri  dicelle  il  contra»  sdiì 

rio.mettendo  fecondo  la  mente  d:  Arinotele  hfcientie  nel  fe;f 

primo  grado . Veggo  ben  poi  d'altra  parte  ,che  fe  eUa  fise 

non  folfe  principale , er  Architettonica , feguirebbe  ftid 

uno  altro  difordine , che  il  dichiarare , che  cofa  fta  ftm  liiffi 

liciti , non  apparterrebbe  a lei:  perche  il  fine  principa»  |Ììo!q 

lifimo  , ilquale  è la  felicità,  dee  appartenere  alla  facuU 
tà  principali f ima  : fe  la  morale  non  foffe  principe»  ijrd 

lifi.ma,  ella  non  dichiarerebbe  queflo  fnejkhe  è centra  a» 

dì  Arinotele  della  uerità.  Pos»  lo  ui  dico  che  «/« 

queflo  effer  principale  per  commandare  nel  modo  deU  «le 

to , non  mojlra  nobiltà  affolutamente,  CT  molto  meno  a In, 

comparation  delle  feienze  : perche  fe  ciò  foffe,  il  uoflro 
argomento  non  fi  potrebbe  foluere , donde  ancora  fe» 
guirebbe , che  quella  facultà , che  ordina  i facrifici  in  tti^, 
honor  di  Dio , foffe  piu  nobile  di  Dio  : laquale  è cofa  iejì 
fconueneuolifima , cr  fiocca . e'  manifelio  ancora , kt 
. che  la  Medicina  ordina  le  cofe  appartenenti  alla  finità , 310)1 

nondimeno  ella  non  è piu  nobile  della  finità , ma  quella 
conclupone  feguirebbe  bene , fe  fi  diceffe , che  ella  tor»  in  ^ 
dinaffe  per  cagion  di  fè  fìeffa . cr  fimilmcnte  fe  la  ciuile  i,(f 

ordinale  cofe  appartenenti  a Dio , non  lo  fa  per  fe  , ma  f |)< 
per  Dio  : cr  cofi  ordina  le  fetenze  non  per  fe  : perche  Icic 
ella  non  commanda  alle  faènze  ,ma  per  le  faenze  me*  é(|) 

defime , lequali  uuole,che  fieno  nella  città  , conofeen»  luj 
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.-^ofe  c/7èr  cq/è  perfettif^ime , cr  w cj[/c  dficori  conpiìe» 
rtld  perfettipima  hedtitudiiK.Mà  perche  U ciuile  ceni» 
mnda , cr  ufd  le  fdcultd  meccdttiche , c pi«  noti/c  dt 
loroiZT  cofimoflrd  Ariftotele  quello , che  hdbbidmo 
^ detto , cr  che  tejfer  primpdk  ,er  Architettonicd,  s'e 
detto  non  dffolutdmente,  md  in  compdrdtione  delle  ope^ 
Tdtiue  i perche  Id  ciuile  de*  coftunti  e operdtiud  : C7  il 
fin  principdle , che  confi fie  neltoperatione , è meritd^ 
mente  deUd  fdcultd  principale  operdtiud . Opde  febent 
confidereremo  le  parole  ^Ariflotele  » uederemo  y che 
egliuolendo  nel  detto  luogo  mofirdre,ldmordleelfer 
principdle , difiinfe  quelle  proue  in  molte  parti  j dicen* 
do  che  eUiterd  Architettonica , perche  ordinaud,  quali 
feienze  douelfero  effere  nella  citta  yCT  poi  perche  hd^ 
ueua  fiotto  di  fie  facultd  honoratifiime  : cr  perche  eUd 
ufidUd  le  ficienze  prattiche , cr  perche  poneud  le  leggi . 
Separò  adunque  quefie  pdrti,perche  per  lordinare,qu4 
li  ficienze  douefjèro  efifier  neUa  citta , fidceud  una  cofid  i 
per  thauer  fiotto  di  fie  fiaculta  honoratifiima  una  attrai 
per  lufiar  le  ficienze  prattiche  un'altra , cr  una  altrd 
diuerfia  da  quelle , per  lodar  delle  leggi . llche  non  foa 
rebbe  ilato  a propojito,  fie  quello  ordinare , quali  ficitti 
ze  doueffiero  efifier  nella  citta , haueffie  mofirato  perfet» 
tiòneaffiolutifiima; come taltre parti.  Ma  per  ritov 
nare , onde  ci  fiamo  partiti  j poiché  habbiamo  moflram 
to , che  la  morale  e principale,  CJ*  in  quale  guifia  ella  è{ 
cr  hauendo  prima  mofirato , che  effia,  guanto  a queUos 
che  infégjnd  ^ è atta  a rendere  gli  huómini  felici  ; dico , 
che  hauendo  la  filofiofia  humana  quefio  fin  fola  di  far 
k citta  felici^  cr  itfiegndfldo  la  ciuile  de*  coflumi  quefio 
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fibc , c//4  dounbbe  baflare  a fornire  la  detta  ^Uofòfià,  «r 
Re  la  felici'  ihhc  a chiunque  intende,  c manifej}o,confiflendo  la  fe» 

»a . .licita  nelle  operafwni  fecondo  la  uirtu  perfetta:  la  <jua- 

•le  infane  con  le  cofe  con  lei  colìcgate  c atnpiawente  com  j^i 

rprefa  , come  s e detto  ,in  (juefli  libri  .il  modo  adunque  a 
di  far  felice  una  città  fi  contiene  nella  ciuile  de^  coflua 
"mi  • onde  fegue.,  che  la  Tilofofia  huntana  fia  compiuta  f 
Jie^  detti  libri  yhauendo  in  quelli  il  fuo  fine.  Hor  che  fe|,j 

la  uirtù  perfetta , cr  le  cofe  con  lei  collegate  fi  trattino 
■^piamente  neh  Politica  de^  cofiumi , c tanto  chiaro 

■achiunquehalettoquei  libri,  che  mi  parrebbe  far  lom 
ro  uergcgna,ft  IO  uolefii  pigliar  cura  di  prouarlo. 

G I . Qìiefia  uoflra  ragione  mi  pare  di  poco  ualom  2 

re  ,qual'hoxa  fia  uero  quello  , che  fi  tien  communom. 
mente  da  tutti  gli  ejfofitori  d’AriJiotele , che  in  quejH  Z 
libri  dell'Ethica  non  sUnfegna  a far  le  fitta  felici, m 
un  folo  huom  particolare , in  quanto  egli  guarda  fe  Z 

^^fignarfi.à 

Hbri  dcU’Eii  Citta  felice . onde  non  folo  fi  lena  il  uoflro  fon^ 

*»•  damento , col  quale  uokuate  prtmare  la  Filofofia  hu»  ■ ^ 
manaeffer  perfetta , cr  finita  ne'  libri  dell'Ethica,  co-  ^ 
ine  m quelli , che  infegnano  tutti  i mezi  buoni  per  far  T 
felice  una  città . perche  ^a  intendete , che  cofioro  nie^  ^ 
gano , che  ella  indrizzi  l'opera  fua  atta  città  ,maah  , 
rhuemo  in  quanto  egli  rifguarda  fe  Hejfo  ,•  ma  fi  wo*  Z 
ftra  et iandio,  la  PoUttea  effer  parte  principale  della  Fi*:  i 

I lofofia  humanl , cr  che  ad  effa  fi  referifea  tEthica. , J 
pome  la  parte  al  tutto,  trattando  la  Politica  della  città,  4 
hquale  è un  tutto  infieme  raunamento  di  moiti  huomii 
m ♦ P,p  s QUftntQ  quefia  Qpinim  fyt  lontana  datU  g 

ragione, 


I 
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rttghnè  ,'cr  da  Arifiotele , oltre  che  altri  l'habbia  dU 
tnoflrato  con  molte  ragioni , pure  io  ue  ne  dirò  parte  di 
quelle  : perdoche  ne  feguirebbe,chela  ¥ilofofia  hurnom 
m non  haueffe  da  infegnare  H^uo  fine , il  quale  è di 
farle  città  felici 9 cr  cofi  fofjè  fuperflua,ilche  cofi 
uimojlroi  perche  douendo  la  Filofofia  humana  infegnar 
quejìo  fine,  l’infegncrà  in  uno  de'fuoi  libri,  cioèò 
neU'Ethica , ò in  quei  libri,  che  fono  intitolati  Politica^ 
ò nell'Economica , che  tanti  fono  i libri  dcHa  Filofofia 
humana  i conciofia  cofa  che  n^  libri  intitolati  Politica 
fono  congiunte  due  parti  della  Eilofofia  humana  infiea 
me , quella  de'  magifirati  cr  quella  delle  leggi  : perche 
le  leggi  fi  debbon  fare  fecondo  i magifirati, CT  fecon^ 
•do  le  forme , cr  maniere  diuerfe  delle  Republiche , or 
iEthica  noti  infegna  quefio  fine  per  quanto  dicono  gli 
auuerfari , i quali  uogliono , che  ella  infegni  ad  un  foto 
digouernar  fe  fleffo , non  l' infegna  l'Economica,  fecon 
do  dice  Arifiotele  nel  principio  di  effa , percioche  ella 
infegna  il  gouerno  della  cafa . non  t infegna  la  Politica  9 
la  quale  è de'  magifirati , cr  delle  leggi:  adunque  la  fin 
lofofia  humana  non  l’hifegna , la  qual  cofa,  come  ho  det 
to,c molto  lontana  dalla  ragione  cr  da  Arifiotele: 
perche  ella  farebbe  fa  cultà  uana . 

Gl.  il  punto  (là  in  prouare,  che  la  detta  Politica 
de'  magifirati , cr  delle  leggi  non  [infegni  quefio  fine , 
P o s . Quefio  fi  può  comprendere  ageuolmcnte  , eT 
per  molte  altre  ragioni  : cr  principalmente  per  quefia  ,- 
^he  non  fi  può  infegnare  alle  città  d'effer  felici , fc  non 
infegna  prima  d'operare  fecondo  le  uirtu:  percioche  la 
felicità  è operatione  fecondo  k uirtk  ne  può  infeg/»ara 
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(Coperctr  fecondo  k uirtk  chiunque  non  può  infegnare  a \gfii 
conofeere  perfettamente  la  uirtu , non  fi  potendo  bene 
operar , fecondo  una  cofa^che  non  fi  conofeatne  fi  n' 
può  infegnar  di  conofetr  le  uirtu  perfettamente  ,fenon  i,i|i 
sUnfegna , che  cofa  elle  fieno:  perche  la  perfetta  cognU  M 
tion  delle  cofe , nafee  dal  conofeere  la  loro  fofiantia , la 
quale  è dichiarata  dalla  loro  definitione . Uor  la  Politim  ^ 
P«o  tnfignàre , che  cofa  fieno  k uirm 
non  può  xatt  tu , ne  queUa  de'  ma^iflrati , perche  non  farebbe  PolU  ; 
a fieno  le  kggi , nc  di  ntagifiratt  ytnadt  cojlumiw  olirà  che  tjjj 

fi  uede  chiaramente  che  Arifiotek  nella  fua  Politica  de  éL 
i magiflrati , e?*  deUe  leggi  non  tinfegna , non  difinen^  *4 
do  in  ejfa  ne  la  felicità , ne  le  uirtu,  anzi  rapportandom  J 

fi  di  ciò  aWEthica  : CT  queflo  non  folo  è manififio  per 
Ariflotek , il  qual  feparatamente  in  un  libro,  cioè  «rf.  ^ 
VEthica , ha  trattato  deUe  uirtk , er  deUa  felicità , tT  |U 
ne  gli  altri  libri  intitolati  PoliticaM  trattatto  de  i nutn  ,1 
giftrati , cr  deUe  leggi  ne  ha  trattato,  come  richieggo:^  J 
no  le  uirtk , cr  la  felicità , ma  è ancor  chiaro  da  fe , T' 
effendo  differenza  tra  k leggi , cr  le  uirtk.  Se  adunque  , a 
la  Politica  de*  magiflrati , cr  deUe  leggi  non  può  infe»  Ùl 
gnare , che  cofa  fieno  le  uirtk , mno  potrà  infegnare  2? 
di  operare  fecondo  le  uirtk.  cr  perciò  non  potria  infe»  4 
gnare  aUe  citta , come  pofjòtto  cot^guir  la  felicità:  cr  5^ 
cofi  la  Eibfofia  humana  nqi  hauerà  il  fuo  fine,  cr  cofi  4 
farà  uana  cr  fouerchiajl  che  è falfo,<y  contra  d*Arim  ? 
ftotekyfalfo  è adunque  che  la  Politica  de'  cofìumi  ,cioc 
l'Ethica , non  infegni  atte  città  dCeffer  filici,  ma  infe* 
gniad  unohuomo  folodi  gouernar  fedejjò . 

Oltra  di  quefto  > fi  può  conofeere  apertamente,  che  ^ 

farebbe 
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firéhe  fomchio  fir  dmrfi  trattati  di  gueflacofa, 
potendoli  chiaramente  comprender  , che  chi  infera  a 
gli  huomitiiyche  fono  nella  cittì  ,d  uiuer  fecondo  k 
wrtìi  f infogna  inpeme  il  medefimo  a*  particolari , non 
effóndo  gli  umuerfali  nella  natura^  ma  foto  i particola» 
ri  : er  non  fi  trottando  in  alcuna  città  un  foto  buonto, 
il  qual  fia  tutti  gli  huominiy  cr  tutta  quella  città  infie», 
me:  ma  la  citile  una  compagnia  dimoiti  particolari 
dannata  infieme  affine  di  uiuere  felicemente  ; er  per  lo 
contrario  chi  infegna  a ciafcun  particolare  a uiuere  fe»  ' 
condo  le  uirt  'u  > come  fono  coftretti  a dire  gli  auerfarip 
non  effóndo  alcuna  ragione , per  la  quale  que'  libri  del» 
tEthicà  infognino  piu  lofio  ad  un  particolare , che  aà 
uno  altro  £ effige  huomo  da  bene , cr  ctadoperarfi  uir» 
tuofamente;  ftiene  ad  infegnare  a tutta  la  cittì,  la  quale f 
come  hobbianto  detto , non  è altro , che  una  congregasi 
tione  di  molti particolariyil  cui  fine  è la  feliciti , adun 
que  chi  infegna  ad  un  particolare,  infegna  alla  cittì, 
cr  aWincontro,  cr  perciò  è fouerchio  di  faperqueili» 
bri , che  danno  tale  inftitutione  ; la  qual  cofa  conferma 
Arifiotele , quando  dice , che  i medefimi  cofiumi  am» 
maefirano  uno  huomo , cr  una  cittì , altroue , che 
fi  tintemperanzd  è in  uno  huomo , e ancora  nella  città. 
Et  altroue  che  la  fortezza , cr  la  prudentia  della  città 
hanno  la  medefima  forza , che  hanno  la  fortezza , cr 
prudentia  i per  la  quale  uno  huomo  particolare  è nok 
minato  forte , cr  prudente . Et  in  altro  luogo , che  uh 
medefimo  fine  hanno  phuomo  da  bene , cr  l’ottima  Re. 
publica . Et  altroue,  chela  feliciti  c fine  d’uno  huomo 
folOyCr  della  Kepublùa, 
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Soggiunge  dppr cip)  quefto  Ariflotele  )Chetdùtrt^\ 
virhì  quel-  ^ potefttù(,come  dppitrifce , fdttiud  dì  beni,  CT  con0 
lo , c e c . ^ ^ donatrice  di  molti  cr  grdn  b&téfidf , CT  ; 

di  tutte  le  cofci  cr  circd  tutte  le  cofeje  parti  della  qua» 
le  fonOygiuflitidyCr  fortezz<tt temperanza,  magni*' 
ficenzd , liheraliù , manfuetudine  ,prudentU , cr 
pientid,  delle  quali  quelle  fon  neceffariamente  grandifr 
fime  uirtlt  f che  fono  altrui  utHif  me , effendoda  uirtW 
Percbe  fo/  ditene  operare.  Et  per  quefto  [opra  tutth 


prriuMi  fono  honorati . ^i  huotpini  giufti , cr  i forti,  perdje 

DO  honorad  n- . n i..  - 


gS  huoS*  nella  guerra  ,cr  queUtneOa  pace^  da^ 

giufti  e fo«i.  ^01 1 liberali , percte  donano , CT  no»  contraftmo  petr 
ti  denari  , quali  foprxmodo  fon  dejìderatfda gii  oltrL 
dalle  quali  parole  d^iftotele  fi  comprende,chele  uìr* 
iti  tendono  a beneficio  altrui, cr  nondi  fe  ileffe,  cr 
quanto  piu  tendono  a beneficio  altrui , tanto  fon  map» 
giori , cr  piu  honorate . Chi  adunque  infegna  te  uirtu  ^ 
le  infegna  principémente  per  altrui  » ikhe  confermi^ 
Ariftotele  in  molti  ètri  luoghi  : come  tà  ^ doue  dice  , il 
bene  per  fe  bafteuole  chimarfi  quello , che  è' bene  non 
d fe  Heffo  folò , cr  uiuatte  in  uita  fblitarjia,  ma  a'  post, 
tenti , alla  moglie  , t t figliuoli.,  a glidmki,  cr  (C  citu 
ladini  ♦ Et  doue  dice , la  giuftitia  effère  ecceUentiftimo 
(opra tutte t altre  uirtù,conciofia  cofa, che  tufo  fid 
■ d^  uirt'u  perfetta  ,hor  U giuftitia  hai  uirtk,che 
chiunque  riè  dotato  , la  può  ufare  uerfi)  altrui,  non  fo» 
io  uerfo  fe  éteffo . Et  altroue  dice , ottimo  effer  colui  i 
che  ufa  la  uirtit , noriuerfo.  fe  éìcffo  , ma  uerfo  altrui  • 
cr  in  altro  luogq  i.  tlpiufto  ha  bijogno  di  pèrfona , con 
cui , cr  uerfo  cuipojfa  ufar,  U puJìitida&  iLquefto 
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modo  il  temperato  , ZT  il  forte,  cr  ciafcuno  altro  uir=^ 
tuofo.Et  ninno  cittadino  dee  {limare  {teffcre  di  fe  def^.  NmaUtadié 
fo,ma  tutti  debbono  {limare  d*ejfere  delia  città,  perche.  "cUeiTe^dl* 
iparticolari  cittadini  fono  particelle  della  cittì  alqua*  * s i 
k propofito  fi  può  tirar  quello,  che  dice  Platone,  fcri^  , , ’ . " ’ 
uendo  ad  Archita,  che  ninno  huomoe  luto  per  fejos, 
lo , ma  una  parte  del  noftro  nafcimento  è deha  patria  ,i  * ' 

una  altra  de  gli  amici . Et  Ariflotele  dice  nella  Rheto», 
fica , chele  cofe , che  fi  fanno  per  noi , non  Jbno.de^ 
gne  di  lode . Et  le  cofi , àie  fi  fanno  fecondo  la  uirtkg 
fon  lodate, perche  rifguardano  altrui,  Qndeuoiuem, 
dete , che  le  uirtùlfifgaar  dono  fempr  e altrui,/)  . ; 

Gl.  Queflo  forfè  è nero  delle  uirtu  morali,  ma 
delle  ffieculatiue  non  già  : perche  Ariflotele  dice  il  con» 
trario:  che  nella  felicità  contemplatiua  è piu  che  in  tut^ 
te  t altre  cofe  il  non  hauer  bifogno  d' alcuna  cofa,fuor  di 
fi  {leffa  : non  dico  delle  cofe  neceffarie  al  uiuere,  le  qua»  ^ 

li  fanno  di  meflieri , er  al  fama,  cr  contemplatore, ZT. 
d giuflo , zr  a tutti  gli  altri;  ma  dico,  che  quando  hann 
no  tali  cofe  bafleuolmente  ; il  giuflo  ha  poi  ancora  bifon 
guadi  perfine,  uerfo  cui,  ZT  con  cui  fi  polfaufarU 
giuflitia , cr  fimibnente  il  forte,  zr  ciafcuno  altro:  md 
il  {auto,  zr  contemplatore  potrà  contemplare  ancord 
effendo  filo , zr  tanto  meglio  il  farà , quanto  piu  fa» 
uio  farà  : è ben  uero  thè  farebbe  anche  meglio  fe  ho/e 
ueffe  compagni,  zr  aitanti,  ma  pure  egli  filo  bafla  del 
tutto  a fe  {ieffo , fenza  bifogno  dt alcuna  cofa  efleriore , 

Po  s,  A quefla  obiettione  già  in  altro  tempo  nfiom 
demmo , zr  moflrammo  quella  opinione  non  perder  per 
ciò  delle  fue  forze , cr  ragioni  : non  potendo  efferk  • 
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uirtk  l^ccuUtitu , cr  U feliciti  contempUtiuà' fenzct 

• tattiuj. . onde  fe  h uirtk , cr  U feliciti  attiua  rifguarm  at) 
da  altrui , la  jfmlatiua  ancora  rifguarderi,  altrui . Et  fd 

u feiieità  che  la  uirtii  er  la  feliciti  contemplatiua  non  pojfa  effcm  jw 
m”  * re  fenza  l'attiua , il  moftra  Arijiotele , quando  dice  »> 
l’attL»****  tùuno  chiameri  mai  felice  colui , il  quale  non  habbia  ifffùi 
alcuna  particella , ò di  fortezza , ò di  temperanza  ^ ò dù 

• di  giujiitia , ò di  prudenza , ma  fta  tale , che  tema  per  to 
infino  a le  mofche , che  gli  nolano  intorno , ne  fi  fap»  i,ff 

j ^ pia  afienere  da  quanto  fi  uoglia  efiremo  ' appetito  y di 

mangiare  à di  bere , CT  uccida  i piu  cari  amici  per  ogni  i,it 
minima  cofa.  Al  teftod^Ar  iftotele,  il  quale  uoi  adduce»  é|b 

te  aUo'ncontro  riffondendo , dico , che  paragonando  la  ^ 
felicità  contemplatiua  aWattiua , tattiua  ha  bifoguo  di  «j 
molte  cofe  per  operare , delle  quali  non  hameftieri  la  liiiij 
contemplatiua , quanto  aUa  natura  fuay  fe  poteffe  {lar  \iìk 
) fenza  tattiua . Ma  perche , come  mofira  Arijiotele  nd 
luogo  citato  y dia  non  può  tlar  feparata  daWattiua;  er 
tattiua  rifguarda  altrui , cr  ha  btfogno  di  molte  cofe  , 
auuiene , che  la  contemplatiua  non  già  di  fua  natura , iìk, 
ma  accidentalmente , er  per  ejfer  congiunta  coHattiua , ^ 

‘ ba  ancora  dia  bifogno  di  molte  cofe , cr  rifguarda  aU 

trui . Dico  adunque , che  thuomo  ha  due  operatiom  9 ij,  j 
delle  quali  la  prima  è la  contemplatione , la  feconda  tot  ^ 
tione,  la  prima  prefuppone  la  feconda  , ne  può  effer 
' fenza  lei  ; percioche  chi  non  opera  uirtuofamente  ; non  qjg 

può  uiuere  felicemente , ma  la  feconda , cioè  tattione  j .a|ì( 
la  quale, come  che  d'eccellenza , cr  digradi  fia  fecon=^ 
da  y nondimeno  c prima  d'ordine  ; acquijiandofi  prima 
^ V deB'altra può  efjer  finza  la  contemplatione.  Quefto  ^ 
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actnnd  Ariftottle , quando  dice , U felicita  ha  bifogno 
de'  beni  efteriori , non  efjendo  pofibikt  ò almeno  effèn» 
do  diffciley  i chi  è fenza  facuUÌ  d’operare  honcjìamen 
ttyXT  magnificamente . perche  molte  cofe  fi  fanno  pet; 
mezo  d'amici  , ò di  ricchezza  > ò di  potenza  ciuile,  co^ 
me  per  inflrumenti . Et  quando  manchi  alcuna  cofa  fi 
macchia  la  felicità . perche  non  è mólto  felice  uno , che 
del  tutto  fia  di  forme,  cr  brutto , ò ignobile,  6 folita^ 
rio , cr  fenza  figliuoli  : cr  forfè  molto  meno  è felice 
uno , il  quale  habbia  figliuoli  di  pefiimi  coftumi,  onero 
uno , a cui  feffero  morti  amici  prodi , cr  ualorofi . il 
medefimo  pofiiamo  dir  dell' anione,  la  qual  mancando 
refta  macchiata  la  felicità  contemplatiua  : conciofia  co* 
fa  che  il  piacere , il  diletto  feguita  > cr  accompagna 
la  felicità'contempUtiua , tsr  di  modo  è congiunto  coti 
leii  che  la  contemplatiua  non  può  ejfer  finza  il  piacer^, 
hor  quel  piacere , cr  quella  contentezza  d'animo  non 
può  ejfer  in  uno  huomo , che  fia  ingiuriofo , cr  fafii^ 
diofo  , cr  che  non  poffa  uiuere  con  altrui,  cr  il  mcdejìm 
mo  dico  di  ciafeuno  altro  uitio  : non  niego  già  , che  uno 
huomo  di  pefiima  uita  non  poffa  contemplare  : ma  dico 
bene , che  quantunque  contempli , non  perciò  confegui?t 
tata  felicità  contemplatiua , perche  è differenza  tra 
contemplare,cr  confeguitare  la' felicità  contemplatiua» 
onde  conchiudo,  che  le  uis^t  'u  tanto  worali,quanto  intcU 
lettiue , nel  modo,  che  s'è  detto,  nfguardano  cUtrui  ; & 
cofi  non  è necejfario , anzi  uano , .cr  fouerchio  uolere 
injìruire  nelk  uirtu  uno  huomo,  che  rifguardi  fe  tlejfo, 
Cr-tanto  piu,  quanto  Ariftotele  afferma , che  uno  huo= 
mo  (oUtario  ,òè  Dio  ,'ò e befiia  . onde  non effendo di 
, . , hi  ' Diàlogo  dcU'Honore  ♦ H H 
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• ' meftierijfe  egli  c Dio,  infegnargliUuirtù  morali,  peTm  Ieri 

'2  che  Dio  non  ne  ha  bifogno , Cf"  fe  è beflia  non  ne  effertm  ii|> 

io  capace } feguiu  che  non  fi  dee  porre  alcun  libro , il  iili 
quale  ammaeftri  queflo  huomo  folitario  ^ perche  egli  siti 
farebbe  f *perfiuo . Et  perciò  conchiudiamo , che  non  fi  li  n 

può  ueramente  dire  quello , che  communemente  fi  dice,  ikiri 
cioè  che  ne*  libri  deltEthica  non  s’infegjna  a farle  cittì  , 
felici,  ma  un  [olohuomo  par licolare,in  quanto  egli  rim  i,]| 

p [guarda  fe  ileffoiperche  tEthica  infegna  alla  città  di  dim  jbl 

uenir  felice,il  quale  è fine  di  tutta  la  Eilofofia  humana  • i k 

Gl»  Se  tEthica  abbraccia  il  fine  della  tilofòfia  ijfi < 

«di*  humana,  adunque  t altre  tre  parti  della  Eilofofia  huma»  ^ 

ftra»i , delle  na , che  fono  la  Politica  de*  magiflrati,  dette  leggi,  cr  iy| 

«arf,'’é  ru|«r  fa^^nno  fuperflue . P o s • Quanto  atta  nom  m 

‘tura  detta  cofa,  effe  farebbono  fuperflte:  percioche 
intendendo  la  filofofia  humana  infegnare  a fare  lecitm 
tà  felici  ; cr  infegnandofi  quefto  a bafianza  ne*  libri  ijjg 
dell'Ethicainon  ci  farebbe  necefiità  alcuna  dìaltri  libri,  ig, 
ma  la  necefiità  nafce  , che  gli  huomini , come  hieri  dU 
> ' ^ cemmo , per  la  loro  ignorantia , malitia , cr  fragilità  ìq) 

^ ^ non  uoglion  uiuer  fecondo  le  uirtu , ma  piu  tojlo  fecon  i|  j 

do  i uitij , i quali  fono  oppofli  atte  uirtu  : onde  fu  di 
mefUeri  trouar  modo  di  fare  i magiflrati , le  leggi,  che  j;|,j 
coflrignelfero  gli  huomini  cattiuiauiuere  fecondo  le 
' uirtu , uietando  loro  uiuere  fecondo  i uitij  i proponen* 
do  premio  a chiunque  uiuefiè  fecondo  le  uirtù,cr  pena 
' a chi  feguiffe  i uitij . cr  quefla  è tintenlione  il  ^ 
■fine  de*  magiflrati , cr  de*  datori  dette  leggi . he  quali 
cofe  effendo  uerc,  apparifce  manifeflamente  ,chela  Po* 
vJw  litica  de*  magiflrati , cr  dette  leggi , prefuppone  le  uirm  ^ 
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Ht  9 erta  ftUcitÀ  9 cr  U cofe  oppofìt  ,cr  per  corife» 
fftente  prefuppone  U Politica  de*  coftumi,  non  potendo 
quelle  altre  Politiche  ejfer  fatte,  fe  non  per  fare  ojfer» 
vare  k uirtu , CT  per.confeguir  la  felicità,  cr  per  uie^ 
tare  i uitij  : altrimenti  farebbono  fuperjìue , effondo 
itale  trattate  Poltre  cofe  nella  Politica  de*  co  fumi , elle 
dunque , come  tali , non  hanno  da  parlare , ne  de*  co» 
fiumi  9 ne  de*  uitij  : cr  non  hauendo  da  parlare  ne  de* 
eoflumi  9 ne  de*  uitij , ma  hauendogli  da  prejupporre  , 
non  hanno  da  parlare  ancora,  ne  degli  homicidij , ne 
4e  gli  adultera , ne  delle  ingiurie , ne  delle  altre  cofe , 
che  s'appartengono  a i uitij , cr  alle  uirtu , perche 9 co* 
me  habbiamo  detto , effe  prejuppongonotali  cofe,  adun 
que  non  haueran  da  parlare , ne  del  Duello , ne  deHho* 
nore  : percioche  thonore , come  s’c  dichiarato , è pre* 
mio  della  uirtu , per  lo  quale  fi  fa  il  Duello . Oltra  di 
quefto  fi  uede,  che  quando  ancora  non  fuffe  alcuno  aU 
tro  libro  fuor  che  la  Politica  de*  cofiumi , noi  tuttouia 
faperemmo  feuno  foffe  honorato , ò dishonorato  ,e!T 
fe  uno  foffe  ingiuriato  ,ònò,  faperemmo  anche  il  mo* 
>do  di  far  le  paci , cr  di  far  rimetter  tira , cr  gli  altri 
^effetti . Qj^ejìe  cofe  adunque  non  appartengono  alle  log 
gi  ; perche  fe  elle  apparteneffero  aUe  leggi , non  fi  pom 
trebbono  faper  fenza  le  leggi.  Et  che  quefto  fiauero, 
è manifefto  dalle  cofe , che  fon  dichiarate  nella  Politica 
i de*  co  fiumi , cr  nella  Khetorica , doue  fi  ragiona  ani» 

, ^piamente  di  tutte  le  paftioni  dell'animo  : come  dell'ira , 
' della  mifericordia , del  timore , cr  deltamore , cr  deU 
ingiurie  dei  uitij , cr  delle  uirtu . 

• Gli  CXl^fto  certo  mi  par  gran  copi , perciocha 
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484  BIAL.  DEt«L*H0N01lE 
, • ueggiamo  pur  tutti  i libri  dcHe  leggi  pieni  delle  mrtu% 

■ cr  de  i uitif , cr  delle  ingiurie . Uguali  cofe  tfU  dichicn*' 

^ YAiìo  , o*  dichiarandole , uerifimile  cofa  è , che  loro  ap 
partenganOy  cr  che  non  pojj'ano  far  dimeno  di  non  par 
Ifir.iKt  perche  fono  cofiretti  a metter  le  pene»  CT  i pre«* 
mij  : cr  parlando  di  tjuefte  cofe , pojfono  etiandio  par» 
lar  del  BueUo  * 

P .0  s . Seefi  parlano  di  quejle  cofe , non  è cantra 
^i  noi  fi  quali  concediamo , che  ne  parlano, ma  non 
perche  appartengano  loro  , come  a"  Legifli,  aUrcanentt 
farebbe  fuperfiua  la  Politica  de' coflumi , fe  il  trattare 
di  fmd  cofe  apparteneffe  aUa  Politica  de' ma^ftrati', 

. cr  deO,e  leggi , perche  ouero  apparterrebbe  a due  parti 
dell’humana  Filofo/tA  infegnare  il  medeJìmo(la  qual  co» 
fa  è fuori  d’ogni  ragione , cr  conucneuolezzr)  onero 
, la  Ftlofofia  humana  haurebbe  una  parte  fola  confufa  ^ 

, V mefcol; ta  di  quello , che  apparteneffe  ad  effa  per  fa, 

rCT  di  quello , che  Capparteneffe  per  accidente.Et  quoti» 
do  ancora  , CT  delle  uirtìi , ^ de'  magiflrati , cr  dtUc 
leggi  infteme  fi.trattajfe  mun  libro  medefmo  ; fi  uede 
nondimeno , come  habbiamo  detto  , che  fono  cofe  di» 
■ftinte  chi  parlaffe  d'una  cofa  appartenente  ad  umt 
facultà , non  ne  potrebbeparlare , com  di  cofa  appar» 
tenente  ad  tin'aUra.Concedo  adunque  che  i Legifii  par» 
^ppa^u!L?  > cr*  dcUiiyingiurie,  cr  de  gli  homicidij^ 

dfehtarare,i  nu  Comedi  cofc  gk  dichiarate  nella  Politìco  de' cofium 
Ili . .pii  a iion  per  injegnarle , ma  per  uietare  a gli  huomini  i 
, Xp.afirigtu.rli  ad  offeruar  le  uirtii.  Et  quando 
defili  tfeono  le  uirt'u , le  definì  fono,  non  come  legifliytnd 
icame  morali  ,a\qj4ali  , mun  può  dubitare he  non  ap» 
V'  * parteitga 
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fdrUngA  àkhnArdYe  iuitvf  uìrtu.  Et  pertanto 
parUndo  ile^ifU  delle  uirtù , Cf  de"  uitij , cr  dffle  in» 
giurie  , come  morali , parleranno  àncora  del  Duello  com 
me  morali , non  come  legijii  . Ne  fi  negò  mai,  chei  le» 
gjifii  non  haueffero  da  parlar  del  Duello,  ma  fi  dice  be=^' 
ne  che  non  ne  hanno  da  parlare , come  legtfli  , cr  prò» 
fejjori  di  (jueUi  Politica , che  infegna  i magifirati , cr 
che  dà  ledeggiy  ancora  chea  coloro , che  {ludiandte 
kggi  apparterrebbe  prefupporre  la  Politica -delle  uiì-» 
della  felicita  i perche' fecondo  la  felicità , cu* 
k uirtu  fi  formano  le  leggi  : ne  fi  poffono  difcernere 
k leggi  buone  dalle  cattine , come  tante  uolte  s’è  detto , 
fi  non  quanto  piu  o meno  conducono  gli  huomini  a ui^ 

Mere  fecondo  le  uirtù  , cr  la  felicità . fef  perche  tabu» 

fi  del  mondo  è tale , che  non  fi  (ludU  per  le  uie  dritte  '^- 

ne  fi  feguitanogli  ordini  ueri  neU' imparare,  ma' fubito 

gli  huomini  $"appigliano  a quelìa  parte, che  piu  tojlo  gli 

conduce  al  guadagno  : ilthe  ùedendò  coloro  , che  interi 

pretanolekggi  ,c^  forfè  ancora  il  componitore  ijìeljb 

delle  medefme  leggi  , ne"  libri , che  trattano  delle  leggi 

confondono  ; & mefcolano  le  uirtù  , cr  i uitij,  parlarté 

done  Ltrgamake;  cr  piu  di  quello»  eh eloro  apparile»  - - - 

ne,percheragi.oHeuolmente  fi  douerebbonoprefuppor» 

re  per  le  ragioni  dette . Et  auuiene  dì  quello , come  di 

— f h f . I-  . ^ doucrebbe 

Galeno , cr  aaltri  Medici,  i quali  dowrebbono  prefups:  far  caieo» 
porre  U.nàturi  degli  elementi , delle  qualità,  cr  de  gli  J^***^* 
humori , cr  delle  complefiioni , della  fanità , cr  deUà 
infermità , deUà  morte  , cr  della  ulta , a i Filofofi , cr 
parlarne  poi  fommariamente , ordinandole  folamente 
édtoper^o  ma  perche  gli  huomini  il  piu  haueiuio  femprt 
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4$^  DIAL.  DELL’HONORB 
t occhio  dì  gudàignoy  corrono  tojìo  dtU  Mediand  o fené; 
Z4  Ipenier  molto  tempo  nella  filofojìa.l  Medicit  iquali 
hanno  hauuto  auttoritk  di  far  quello , fono  itati  cona 
ftretti  a parlar  di  quelle  cofe  nella  Medicina  pùt  difufoa! 
mente , di  quello  che  ricerchi  Parte  : che  altramente , 
quando  non  fi  foffero  mofii  perqueflorilpettOttha» 
uerebbono  prefuppofle,  CT  da  quelle  tirate  le  loro  con* 
chiufioni,  perche  fenz<t  quella  cognitionenoH  fi  potè* 
ua  fare  ; CT  cofi  mefcolarono  la  Filofofia  naturale  colla 
Medicina  » il  medefimo  hanno  fatto  i legifii , confon* 
dendo  la  parte  de'  cofìumi  con  quella  delle  leggi  y perle 
ragioni  dette . Ma  fi  come  i Medici , che  non  uoglmo 
imparar  bene  la  Ftlofofia , t'ingannano , penfando  ^im» 
parar  piu  tojìo  la  Medicina , cr  non  lo  fanno , anzi  b 
nonio  fanno  mai  yò  feb  fanno,  lo  fanno  peggio;  cofi 
ijegifii  non  imparando  per  ordine  le  cofe , fanno  affai 
peggio  ; cr  forfè  quefla  è una  delle  cagioni  di  tanti  ib 
bri  y cr  di  tante  confufioni , che  fi  ritrouano  neUi  (tu» 
dij 'delle  leggi . Ritorno  adunque  a dire , che  uno , che 
fi  dà  allo  iluàio  delle  leggi , potrà  parlar  del  Duello  y 
ma  non  come  Rudente  in  leggi  : cr  quefio  è queUo , che 
fempre  s'è  uoluto  dire  : ma  in  quanto  fa  la  Politica  d^ 
cofìumi , onde  fe  non  la  fa,  non  ne  può  ragionarti 
perche  di  tali  cofe  non  fi  può  ragionare  ,fe  non  co*  fon 
damenti  della  Politica  de*  coflumi . 

Et  fe  egli  foffe  pofiibile  hauer  le  leggi  fenza  ha» 
uer  la  Politica  de*  cofìumi , i Legifii  non  ne  potrebbe* 
no  parlare  in  alcun  modo  ; ma  perche  ciò  non  è pofiibi* 
le , ne  parlano , cr  non  come  tali . ma  come  intendenti 
di  quella  parte  de' coflumi , la  qual  neceffariamente  è 
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prtfuppoflada'LegilU.  Hor<t  ^4nàok  Politica  de* 
(oftumi  per  fua  natura  fenza  le  leggi , doue  le  leggi 
non poffono àare  fenza la  Politica  de* coftumi,  aduna 
que  ^ueftecofe , delle  quali  bora  ragioniamo,  appara 
terranno  per  fe,v* affolutamente  aUa Politica  de* com 
fiumi . Bt  cofi  uno , che  hauerà  imparato  la  parte  <fe* 
coftumi  Jenzd  imparar  leleggi,potrk  parlar  delthonom 
re,er  dett  ingiurie,  zr  per  confeguente  del  Duello  t 
perche  la  Politica  de*  coftumi  per  fe , come  habbiamo 
detto, può  dar  fenza  la  Politica  de* magiftrati 
delle  leggi , ma  non  già  per  lo  contrario . se  adunque 
confiderate  bene  quello , ch*io  ho  detto , non  giudichem 
rete , che  i legifti  fieno  Jfogliati  del  loro , ejfendo  le* 
ma  loro  la  parte  dd  Duello , il  qual  dalle  leggi  loro  è 
uietato  i cr  nondimeno  uogliono , che  loro  appartenga 
il  ragionarne:  il  che  pare  implicatione  di  contraditione^ 
Et  qualche  ualorofo  huomo  ancora  nelle  leggi  ha  ferita 
to , che  que  fio  non  appartiene  a*  LegifU , ma  a*  SoldatU 
Zr  quantunque  egh  s'inganni  dicendo  ,che  ciò  [tppar* 
tenga  a*  Soldati , come  credo,  ò che  s'inganni  per  le  ra* 
gioni  dette  ,*  pure  è da  lodare  in  que  fio,  che  habbia  ha* 
uuto  tanto  di  lume , ebe  habbia  ueduto,  ciò  non  appar* 
tenere  a*  Legifti , come  a Legifti . Bt  alcuno  altro  uà* 
lorofoLegifta  piu  chiaramente  accoftandofi  alla  ueritì 
in  certe  fue  aUegationi  fopra  una  differenza  nata  tra 
due  Signori , dice  in  quefta  guifa , che  la  materia  del 
Duello  principalmente  confi fte  nella  confuetudineM  qua 
le  i diuerfa  dall'ordine  della  ragione  ciuile,  ZT  CanwU 
ca  9 dalle  quali  piu  tofto  è riprouato , cr  non  avmejfo^ 
Onde  egli  dice  di  uolere  parlare  lafciate  le  regole  legali^ 
- HH  iiij 
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4 8?'  DIAX.  DEXL’HONOIÌE  'z  ’ 
fondundofì  suTufanzct  Militare,  U quàl  fi  fonda  tutti 
[opra  una  cotal  rozza  , & ignorante  equità,  nelle  qua\ 
li  parole  mofìra  apertmmte , che  quefio  non  tocca  di  ^ 
"Legifii  : -cr  s'accofta  piu  chiaramente  alla  uerità , per»'  •«jwil 
che  l'attrihuifce  piu  manifejlamenle  àUa  cónfuetudine  :>  i 
ér  quefio , perche  non  ejfendò  Hate  date  fino  a quefla. 
hord regole  ferme , negabili , quali  fi  richiedeuano  ^ 
perche  non  fi  fapcua  ancóra  a quale  artefice  ciò  appdf  - i 

teneffe , tion  fi  poteua  far  meglio,  che  parlarne  fècon^  fjùlu 
do  U cónfuetudine  : ma  pur  perche  quefta  conf  aetudine  «^>1 

t uarià , non  pare , che  ella  pofifa  effer  fojjiciente  fon»  wfl 
damento , fopra  il  quale  s'hàhbia  à fòndarè  Unà  cofa  di 
tanta  importanza  : perche  ne  jeguirebbe , (èome  ìie  fe» 
gue , che  qgttiuno  la  giuiUcaffe  a fuo  modó,  CT  uarUd  • ilb 
mente , fecondo  la  fua  fmiafia  il  moiteffe , CT  fecondò-  Wt 
la  confiietudinef  che  fojfenel  fuo  paefeideìk'qU'aU'wnà  n,  H 
fitetùdini  noi  hahbiamo  gia  molte  uoite  fiarlath  hé  iki 

parleremo  ancora  per  iauuenire  » - ' ■ dir 

HOr  che  il  trattar  del  DueUo  non  appartenga  aUrar'é  |(li  i 

te  Militare  non  è dubbio- , perche  a lei  non  appartiene 
dichiùr'ar  la  fortezza , notaìtre  hirtu  > ne  i Uitij  ^ wi  ufi 
a far  uiuere  fecondo  le  leggi  \ che  afiringotfo  ad  offer»  tali 

uar  le uìrt'u,^ a' fuggire  iuitij , Onde  dice  Arijlon  «Itrc 
iele,chela  fortezza. è uirtil','  per  la  quale  gli  huot  «{ò| 
mini  famo  le  cofe  honefte  ne'  pericoli , fi  come  com^  i,éc 
’ inonda  la  legge , della  quale  la  fortezza  t tniniftra  t & fé» 

ejfeqùitrice , ’ 

G 1,  che  cofau'odo  io  dire  de  Soldatiffion  ueggidi  kiili 
mó  noi  tutto  dì , che  tanti  ualòrofi  Cap  tam,CT  Colon»  tfà 
‘ uéUi  , & conduUieri tie  parUnPi^y  tinfegnanoicome  lo  ònn 

\..é  ■ i . i*  fanno 
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fatto  ddunquei  Pos.  Lo  finito  per  utta  certà  fratti» 
ciyCrperun  certo  naturale y CT  perche  ejU  non  Whan» 

90  fondamento  alcuno,  ueàetebene  ancora.che  fono  ue» 
unti  infiniti  abufi,  cr  mille  inconuenienti  in  <juefte  cofez 
chefc  non  ui  fi  mette  ordine , CT  regola,  il  Duello , che 
come  diremo  i c itato  intronato  per  raci^uiftar  thonore 
per  uirtù  propria , di  uerrà  grandi  fiimo  tradimento , fe 
già  non  è dmenuto  infino  ad  bora  : che  cjuafi  fi  può  dir 
che  fik  diuenuto , conciofiacofa  che  <jùal  maggior  tra» 
amento  fi  può  imagmar  delle  fofijìerie,&  de  gli  ingait 
kyche  fi  fanno  nelle  armefcr  pure  i Soldati  le  tolerano, 
cr  i signori  de"  campi  le  comportano . E/  tutto  quefto 
nafce  danon  fapere,come  neramente  fi  perda,Gr  s'acqui 
flìthonoreionde  s'hanno  imàginato^che  chi  fa  meglio  in 
gawiare , fi  a piu  honor  aio,  àcue  neramente  è dishonoit 
rato . Hor  quale  henore  èatKio'il  combattere  con  ar» 
me, che  ingannino  l'Attore,^  iwpediJcdno,che  non  pofm 
fa,  andare  a trouarlo , o dandogli  una  celata,  che  gli  to» 
glia  lauijia  ,'ounafpada chègUtàgli Umani  , per  noH 
effèruip  eferdtato,zx  ujato,ò  un  bracciale,  per  lo  quali 
non  fi  pojfamuouere  il  braccio  i certo  non  è uergogna  < 
alcuna  maggior  di  quefla.  Et  meglio  Jarebbe  dire  di  nok 
uoler  combattere , che  uoler  combatter  con  infiiie , GT 
con  fofijierie.  Tanta  nondimeno  è la  cecità  de  gli  huovù 
ni,  che  hanno  pofto  quefte  cofe,  lequali  fono  tradimenti 
per  mezi  dafofientare  il  loro  honore;  cofa  certo  da  «e» 
credere  , fcnon  fi  uedeffe.  Ma  diquefto  hafii  quello,  che 
habbiamo  detto  per  occafióne,  per  mofirarui  ciò  che  in» 
trauenga  per  uoler  metter  la  falce  nelle  biade  altrui:  di 
che  nondimeno  parlaremo  piu  atjUpiamejUe  alfuo  /xogo. 
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4^0  DIAL.  DELL’HONORE 
G X • Sappimo  pur,  che  molti  ualorofì  fignori,& 
Cdpitanì  hdnno  riprouato  molti  di  quejii  abujì,ZT  paru 
Uto  affé  bene  ài  cotai  cofe . P o s , Anzi  io  ui  dico 
i’hauerne  ueduti,cr  tonofeiuti  molthma  que^itdlient» 
no  huomini  di  molta  ragione , cr  di  bonifiimo  giudicio, 
iquali  hatmo  hauuto  buona  notitia,  cr  de  i coftumi,  CT 
de  i uitìj , cr  delle  ingiurie , cr  per  belli  jiudi,  a quali 
hanno  dato  opera,  cr  per  lunga  prattica  : ma  il  parlar 
bene  di  quefte  cofe  non  è nato  da  efii , come  da  Soldati , 
ma  in  quanto  hanno  le  parti  predette . Et  quejìofi  co» 
nofee  anche  daU'eJperienza,  perche  fi  ueggono  molti 
ualorofi  Soldati,iquali  come  che  fieno  filmati  bene  intea 
denti  della  lor  profefiione  ,•  nondimeno  non  fanno  par» 
lar  di  quefie  cofe . onde  auiene , che  molte  uolte  non  fa» 
pendo  bene  i particolari  de  gfi  honori  fono  diffìcili , cr 
duri  a far  le  paci , CT  sfarle  fare, cr  molte  uolte  ricu^ 
fondo  quello , che  è loro  hpnore,accettano  quello,  che  è 
lorouergognaiilche  non  auuerrebbe , fe  per  lo  faper 
ia  profefione  lor,o , intendeffero  ancora  le  cofe  dettho» 
fjorc . olir  a di  quefio  l'arte  militare  prefuppone  le 
leggi,  come  dicemmo  hieriji  onde  molto  piu  prefuppone 
ia  Politica  d€  cofiumi^lche  fi  può  cqmprendere  chiara» 
mente  dalle  cofe  dette,  prefupponendo  adunque  la  militd 
re  la  Politica  de'  co  fiumi,  prefuppone  gli  honori,cr  tin 
giurie,  cr  per  confeguente  in  quali  cafi,cr  in  quale  gui 
fa  fi  debba  ucnire  al  Duello.  Et  però  quei  Capuani  non 
ne  hanno  parlato , come  tali,  ma  in  quanto  hanno  alcun 
urne  della  Politica  de'  cofiumi  » 

Gl.  e"^  mi  par  pure,  che  i Soldati  intendano  le  com 
!fe  delTbcnore  ; perche  fanno , che  non  fi  dee  far  tradì» 

mento. 
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5't  I B R O V/  4*9* 
mitó , cfce  non  fi  dee  mancar  della  fede , che  non  fi  dee 
fuggire , quando  fi  combatte , che  fi  dee  andare  auanti,  . , 

crchenon  fi  dee  rubar  la  paga,  che  non  fideelafciare 
il  compagno  in  pericolo  per  fuggire,  cr  fimili  altre  co» 
fi , lequali  appartengono  aihonore . fanno  adunque  il 
particolare  deU'honore . 

P o s . Sono  ne  gli  honorì  molte  partì , tra  lequaU 
ue  n'hanno  alcune,  che  fon  molto  manifèfle,  er  in  bocca 
di  ciafcuno , lequali  tutti  gli  huomini  fono  aflretti  a fa* 
pere , altramente  non  potrebbono  uiuere  infieme^CT  fa» 
rebbono  peggio  che  le  bejiie , lequali  cofe  s'imparano 
uiuendo  ,cr  conuerfando  con  gli  altri , CT  quejìe  fo» 
no  quelle , che  hauete  dMe  : conciofiacofa  che,  chi  è co* 
lui , che  non  fappia,  fi  è da  guardare  una  fortezza,  noce . 

chethonor  non  uuole  che  la  dia  a i nindcii  Et  chi  è che 
nonfappia,cheeffendopagato  per  andare  a combatte» 
re, non  è honeflo,quando  la  battaglia  è incominciata,cht 
t^i  fi  uolga  dietro  a fuggire?  Et  laltre  cofe  fimili  a que 
fie  ciafcuno  sì  ' per  prattica , cr  per  hauerne  udito  ra* 
gionare . fonoui  poi  deW altre  parti  detlhonore , lequaU 
fon  nafiofte  ,0"  fon  quafi  infinite , perche  l'attioni  de 
gH  huomini  fon  quafi  infinite  : lequali  non  fi  poffon  fa*  ' 

pere , fe  non.  da  quelli , che  fono  efircitat  fiimi  nella  ¥i* 
lofofiahumana,  laquale  non  intende  di  fare  altro  ^ Et 
queflo  ancora  è malageuolifiimo  a quelli , che fono  efer» 
citati  nella  detta  Eilofofia . perciò  di  qui  nafiono  gU 
errori , che  coloro , che  fanno  le  parti  detlhonore  ma»  ^ ^ 

nifelle , penjano  di  fapere  ancor  t occulte . ilche  non  è.  ' 
pofiibile . Et  queflo  auuiene  alla  maggior  parte  de  SoU  ' / 
dati , non  micaa  tutti , perche  fono  molti  j come  habm  ^ 


I 


49  2 DIA’i.  rr  EUL’IfONORE 
bkmo  detto  j licjuali  oltre  al  bello  giudicio  naturale^  cr 
o/fre  dU'elJer  nati  Signori , CT  gentifhupmini  ( ilqual^ 
'■  nafcimnto  ha  dato  loro  il  prattìcare  con  huomini  in^. 
tendenti  deUe  uirtù.y  cr  de  i uitijt  cr  t^hauer  precettori 
in  tali  cofe  ) hanno  fiudiato  ancora  da  loro  flefiiin 
• queftibeUi  ftudi.  Et  perciò  hanno  faputù.yZT  fanno^ 
parlar  particolarmente  déU'honore , delle  ingiurie , cr 
del  Duello  ^ non  comc’huomini  militari  , ma  come  huo» 
mini  politici , cr  morali . E^  certo  fe  glihuomini  pen» 
Afferò  bene  a quel  i.che  fono , cr  a quello ,ch e importa 
al  uitter  loro , il  fapere  la  parte  delle  uirtk , cr  de'  coa 
fiumi , tutti  fi  sforzarebbono  ad  imparare  quefia  Filoa, 
v 'I  V-  laquale  mal  può  l'huomo  faperfare  il  debir 

.3  tpfuo.  Onde  molte  uolte  auuiM,  che  tal  fi  crede  effère 

fòrte , che  è il  contrario  9^  tal  fi  crede  effèr  liberale  , 
che  è auarifiimo:  ilche  non  procede  da  altro  9 che  dal 
nàn  faper  bene , comi  s habbiano  da  fare  le  buone  ope^ 
rationi  . Et  perciò  coloro , che  operano  bene  per  ha» 
uere  imparato  per  pr attica , fono  fiimati  huomini  d'afà 
fai  ) cr  fono  tenuti.,  come  configliefi  de  gli  altri , cr~ 
meritamente. 

Mi  pare  adunque  che  fia  affai  chiaro  , che  le  nofire 
I . ragioni  prouano,che'l  parlare  deU'honorelGT  del  DueU 

h non  appartenga  alla  Politica , come  a quella  parte , 
(he  infegna  le  leggi , ne  a Soldati , come  a Soldati,ma  in 
quanto  pigliano  le  uefle  de  i Filofofi  morali,  ZT'  della  Pa 
f*  f *’  litica  de  co  fiumi,  ilche  ancora  pare , che  mojìrino  i Lea 

goucrnaoojè  gitti , chc  gouernano  le  citta , imperoche  fe  fanno , che 
gencrile'dci  dato  Una  guanciata  ad  uno  altro,  condanna* 

la  aiwa,  uo  coluì , c^é  hit  datit  U gunciaia  a pagar  la  pena , che 
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L I B R O V.  4 9^ 
(coflituita  dàUe  leggi  a tale  ecccjfo , cr  colui , che  thà 
riceuuta , a far  la  pace,  cr  ad  amicar air  di  non  offender 
tingiuriatore , feniza  hauer  rifletto  aU'honor  del  pen: 
coffa  , dicendo , che  effi  non  uogliono  disordine  nelk 
città  i dando  per  quejlo  ad  intender , che  la  loro  cura,t 
della  pace  generale  della  città;  er  che  perciò  non  hanno 
a tener  conto  deU'honore  a un  particolare . 

Gl,  Io  non  fono  ancora  ben  chiaro\che  il  ragionar 
del  Duello  non  appartenga  a i Legifii , coìtie  Legifli  i 
perche  nonfouedere  quale  altro  artefice  fuor  di  loro, 
poffa  trattar  dell'attore,  er  del  reo  nette  còfe  deU’honòk 
re,  cr  deU' altre  forme  del  procedere  nel  Ducilo . - 
JP  o s,;  quefto  aiKora  appartiene  alla  Politica  de'  co 
fiumi;  perche  prefupponendo  la  Politica  de'  magifiratè, 
er  deUe  leggi  la  Politica  delle  uirtk,  cr  confeguentemti 
te  deVì ingiùrie , cr  qual  fia  lo  ingiurato , cr  qual  nò  z 
Creffendo  l'ingiuriato  f Attore , perche  e colui,  che  ha 
da  bauere  ; cr  il  reo  colui , che  ha  da  dare;  di  qui  uièm 
he , che  tdl  Politica  prefuppone,che  la  dichiaratione  del 
Reo  cr  dell'Attore  appartenga  alla  Politica  deUe  uirtit 
O"  de  co  fiumi . Onde  ne  feguita,<he'l' Attore  ;C7‘  U 
Reo  neUe  cofe  deU'honore  non  s'hà  da  pigliar  da  quefia^ 
cr  confeguentemente , tutte  l' altre  forme  dei  procedere 
delle  còfe  deU'honore ;non  s'hanno Aa  pigliar  daUa  Po/ik 
-ika  de  magifiratiyZT  deUe  leggi , ma  daUa  Politica  de  co 
'fiumi  : ne  folo  te  forme  del  procedere  fi  deono  pretMer 
daqueUa,  ma,  come  habhiamo  detto,  tutte  le  leggU 
• pjerche  tutte  quefte  fi  fanno, fecondo  che  richiede  la  móf 
rale . Et  per  que fio  A rifiotele  nel  principio  deUa  Polim 
tica  de  nfagidlrati  ,&deUe  leggi,  cmehieri  dicemmo. 


r;  i 
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4?4  'DI  AL.  ^DELL'HCNORE 
prouò,  che  la.  principali^ima  raunanzOiCT  compdgttklp 
xheera  la  ernie , difideraua  il  principalijìmo  bene , iU 
quale  era  la  felicità , fi  come  egli  haued  dichiarato  nel 
primo  capitolo  dettEthica  ^per  moftrare  chela  felicità 
era  il  fine  delle  città , cr  deUa  cormunanza  ciuiìe , cr 
per  confeguente  che  egli  hijognaua , che  tutti  imagi» 
firati , cr  tutte  le  leggi  foffero  ordinate  per  quella , CT 
che  era  neceffario,che  foffero  fecondo  gli  ordini  di  queU 
la . ìngannanfi  adunque  coloro , che  credono  ; cheque» 
fii  attori  p cr  rei , cr  t altre  forme  del  pròcedere,s’hab 
biano  da  pigliare  » daUa  Politica  de  magifirati,  cr  deSe^ 
f cr  che  i Legi^i , che  ne  parlano , ne  parlano , 
come  di  cofa  prefa  dalla  Politica  de*  magiihratii  cr  delle 
leggi  Ne  ciò  dicoy  perche  Ariflotelehabbia  fatto  que» 
fii  libri  diuerfi , ma  fecondo  la  natura  deUa  cofa  ; impe» 
roche  quantunque  ne  Ariftotele , ne  altri  haueffe  fcrits 
ìw’oallunfJ  ^ natura  deUe  uirtù  : farebbe  nondimeno , conte 

toliSS****^  c 9 cioè  la  uirtù  per  fua  natura  difiinta  dalle  leggi , cr 
chi  ne  uoleffe  fcriuere  sfarebbe  sforzato  uolendo  fari» 
tterne  bene , fcriuer  prima  della  uirtù,  cr  della  feliciti, 
cr  poi  della  cafa , de*  magiUrati , cr  deUe  leggi, perche 
la  felicità  è il  fine , ilquale  neUa  cognitione  precede  ne» 
ceffariamente  le  cofeordin'ite  adefjh,  Arifloteleper 
tanto , dapoi  che  hebbe  prouato  nel  principio  deU’EthU 
<ca , che  neUe  cofe  agibili  era  un  fine , ilquale  era  la  fili» 
cita , foggiunfe  che  la  cognition  d'elio  importaua  molto 
aUa  ulta  noflraiperche  conofcendolo  noi,fiamo  per  con- 
figuirio  meglio,  cr  piu  toHo  fi  come  gli  arcieri , iquali 
uedendo  il  fegno , fanno  miglior  colpo , 

- Et  <Ule  cofe  dette  fi  conofee^he  i Legifti  douerebbo^ 

no  imparare 
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L I B R O V.  49f 
iloimpdrdre  (jucPucimU  deUeuirtltyCr  de*€oflumit 
perche  eUa  c il  fóndmento  loroyCT  a loro  appartereh:=  Quanw  è n 
hcy  non  a Fjojop  naturali  : conciofìdcofa  che  chi  itole ffe  dc^^SI* 
dirittamente  nominare  i Legifti  dotterebbe  forfè  chUu 
tnargU  Filofofi  humani,  perche  Ut  lorprofefione  è della 
fUofofia  hitmana  ; Uqml  contiene  le  quattro  parti  già 
dette  • Onde  coloro , che  noi  fanno  ,*  fono  da  effer  rU 
prefi  y perche  lafciano  la  miglior  parte  della  lor  profef» 
pone , ilche  e molto  (trono . e'  fimilmente  chiaroy  che 
i Filofbfi  naturali,  che  per  infegnare  a uiuere  parleran» 
no  delle  uirtu , cr  de*  uitij , cr  deU'honorejnon  ne  par» 

ler anno  y come Filofo fi  naturali, ma  come  Volitici,  er 
anseranno  ne*  campi  altrui , conciofiacofa  , che  queda 
non  è loro  profèfione  : perche  la  Politica  de*  codumi  t 
dijfecie  diflinta  dalla  Filofopa  naturale,come  le  meccaà 
niche  dalla  Mathematica  : ma  è bene  parte  efjèntiale  di 
coloro,  che  imparano  le  leggù  onde  parlandone  i Filo*  ^ • 

fop  naturali , come  natwraliyparlano  di  quello , che  non 
. tocca  loro  :cr  non  ne  parlando , quelli , che  fiudiano  k 
, leggi,  lafciano  qucUa  parte,che  principalmente  tocca  lo 
ro  i fanno  errore . Quando  medefimamente  ne  parm 

tono  nelle  leggi , credendo , che  ciò  appartenga  ode  leg» 
giy  entrano  difauedutamente  dalla  parte  loro  accidentom 
le  nella  elfenticde,cr  le  confondono  infieme,  ilche  prò» 
cedo  dal  non  fapere  la  natura  ne  dell’uno  ne  deWaltro  : 
cr  di  qui  nafcela  confufione , Mi  pare  adunque  dalle 
cofe  dette  ejfere  affai  chiaro , qual  pa  quella  parte  della 
F,ilofofia  humana,acui  appartengali  parlar  delle  in» 
giurie,cr  delt honorem  del  quando,  C2r  del  come  s*hah 
biano  a far  le  paci,  cr  il  Duello  « Onde  credo  che  hor» 


49^^  DIAL.  DEIiL’HOiNaRE 
.mcd  intendiate , che  leggendoli  l-Ethicdy  può  molto  ben 
k cadere  a propofuo  k materia  del  Duello.  Del  modo  poi 

* V . del  uenire  a conflitto,  quando  fono  nello  fteccato  i contm 
battenti , cr  hanno  già  tarme  in  mano,  non  appartiene 
di  ragionare  ne  alla  politica  coflumi  ,nea  queUa  de 
magi flrati , ma  all'arte  delU  ferma . 

Gl,  Di  quefto  reflò  fodisfatto . Ma  uoi  ditc,che  il 
ragionar 'del  Duello  appartiene  alla  ¥ ilo fofla  morale^ 
«*una  R*pu^^  ^ ^^lofofia  morak . Sà^ 

biica  ben  or  rcflc  uoi  mai  peraueutura  d’opinione,  che  una  città,  CT 
pèrm»tlre  Kepublica  bene  ordinata  dqueffe  permettere  il 
Il  DueUo.  i^uelloi  QSesìa  mi  parrebbe  cofa  contra  tutte  le  ragiom 
ni  ; percioche  il  Duello  è cofa  cattiua  yCT"  da  beilie  piu 
' >0^0 , che  da  huomini,  csr  le  città  non  deono  permetter 
quello  ; d’onde  procede  la  morte,  cr  la  mina  de  gli  huo 
mini,  come  è quello . P o s,  A tutte  queSle  cofe  da  al^ 
tri  s'egii  rijfojio,  hauendo  efU  prouato  prima  con  moU 
te  ragioni , che  il  Duello  naturalmente  è giuflo,  CT  che 
può  dar  fi  in  alcun  cafq  . Ef  di  ciò  parlarono  fempre  na^t 
tUralmente , cr  nella  uia  de  filofofl , cr  fecondo  le  cit^ 

' tà,  che  fi  reggono , cr  fi  gouernauo  folo  per  leggi,  CX 
per  ragion  naturale , cr  non  per  xdigione . 

. Horaauanti  ch’io  rijflonda  dia  uoihca  dubitatìone  ^ 
f ordine  delle  dimande  uuole  ch’io  ui  ragioni , che  coja 
^ fia  il  Duello , poi  che  è cofa  manifeUa , che  il  Duello  fi 

ritroua,  acciò  fappiate  la  jb^anzi  di  queUo,di  cui  hahi* 
hiamo  hoggi  a parlate  , , 

Sftr’Inufn*  prima  uogUo , chc  fappiate,^  il  Duello  non  effe^ 
tion  de’  too  re , come  molti  tredono , inuention  di  Longobardi , nya 
^ di  popoli,  di  cui  habbiamo  mmoriapiu  antica  : co«c/c> 
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fidcofa  che  Uemippo  nel  primo  di  que'  libri , che  egli 
fece  de  Legislatori  jcriffcycome  rende  tedimonio  Athe» 
tteo , che  i Mantinei  furono  inuentoridel  Duello , per 
conjìglio  d'un  loro  cittadino  chiamato  DemonatCy  ilqua 
U fu  poi  imitato  da  Cirenei.  Et  Ariftofane  neUe  Feniffè 
' mostra , quejio  ejjère  itaio  antico  cohume , prima 
di  lui  Homero  i cr  Virgilio  dopo , cr  Pofidippo  nella 
fua  Vornobofco . er  Atheneo  medefìmo  dice  d'hauere 
fcritto  in  altri  libriyche  gli  huominifamojì  yCri  Capi» 
toni  i cr  principali  fi  conduceuano  a Duello  infiemeieT 
ciò  faceuano  effendofi  disfidati . Et  quejio , quanto  aU 
tinuentione  del  Duello . 

. Hor  per  uemre  alla  definitione  del  Duello , dicg,  che 
U Duello  è un'abbattimento  uolontario  tra  due  huomh 
ni  9 per  lo  quale  l'un  di  loro  intende  di  prouare  aU'aU 
tro  colmarmi  per  uirtk  propria,  ficuramente  fenza  effès: 
re  impediti,  nello  jfatio  d'un  giorno , che  egli  e huomo 
honorato,cr  non  degno  d'effere  fprezzato,ne  ingiuria* 
to  ; cr  l'altro  intende  di  prouare  il  contrario . Et  che  il 
Duello  fiatale,  di  qui  fi  comprende , che  cr  coloro» 
che  fono  intendenti,  CT  coloro , che  non  fono , chiama» 
no  cotale  abbattimento,o.  conflitto,  che  dir  uoglia» 
mo , Duello , Et  quefla  difinitione  c principio  di  co* 
nofcere  tutte  le  cofe,che  appartengono  uer  amente  al 
Duetto . 

G I . Hor  dichiaratemi  a parte  a parte  quefta  di= 
finitione  , perche  hauete  uoi  detto  abbattimento  i 
P OS.  voifapete , che  tutte  le  dìfinitioni  fi  deano  com* 
porre  del  genere  cr  delle  differenze,  quefta  parola  adun 
que  è in  luogo  di  genere , percioche  ogni  Duello  c ab» 
Dialogo  dell  Hcr.ore,  li 
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del  Duello. 
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battimento  , ma  non  ogni  abbattimento  è Duello . . 

<3i.  Et  uolontario  i Pos.  QBc^ecfcc /c^t4ono,/óm)  t ^ 
le  differenze , per  Uguali  fi  rijiringe  tuniuerfalità  di  ^ ■ 
quel  genere , dbbatù-nento , CT /?  dijiingue  il  Duello  da  ut 

ciafcuna  altra  maniera  d'abbattimento . Ho  detto  adun^.  pi 
que  uolontario  a differenza  de  gli  (Sbattimenti  necefiim  • m 
tati . Gl.  Et  tra  due  huomini  ? P o ?,  Percilie  j’i/i»-  'M. 

tenda , c^e  noi  non  parliamo , de  g/i  abbattimenti  ^cht  ir 

/?  fanno  di  tre , ò di  quattro  huomim  centra  altre  tanti,  ri. 

ò (Taitro  numero  maggior  di  due,  perche  quelli  prò*  ih 
priamente  non  fono  DueUi , fi  comemofira  etiandio  U jju 
uocabolo  ufato  Duello  nella  noftra  lingua , cr  fingula?*  nt 
re  certame  nella  latina , cr  monomachia,  che  uale  il  me*  npc 
defimo  appo  i Greci , 

Gl.  Perlo  quale  tuno  di  que'  due  intende  di  prò*  i!  ] 
uare  aWaltro  coU'arme  i Po$.  A differenza  del  prò* 
uare  con  tefiimoni , cr  altre  uie , come  fono  pugni , CT 
calci , cr  fimili  altre  offcnfioni , le  quali  non  fi  chia»  • 
mano  propriamente  Duelli , cr  quefto  è pofto  per  di*  kpo 
. ftinguere  l’uno  combattente  daU’<dtro,ZT  fignificar  lAt  >M\ 

tore.  Gl.  Per  uirt'u  propria  i Pos.  Adifferen»  jbf 
Zà  di  colui , che  uuol  prouar  perinfidie,  CTconl’aU  'in 
trai ualore  per  ejcludere tutti  i uantaggi deU'armi:  i,l<c 

peraoche  quando  ui  fono  di  que'  uantaggi , che  molti  in 
ufano  , altra  quelli , che  fon  ragioneuoli,non  folamente  Ei 

non  fono  Duelli , ma  fono  inganni , ne  bajìano  a proua=^  ' 
re  , che  alcuno  fia  honorato , cr  per  efcludere  ancora  i njj 
cajt  fortuiti , per  liquali  non  s'acquijìa  alcuno  honore , lioiio 

non  effendo  efii  in  poter  nojlro , per  effere  infiniti . Et  ■ ^jpo^ 
quelle  co fc  il  conofeono  apertamente  dalle  definitioni 

. dell'honorCf 
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delthonore , il  quale  è fegno  d'opinione  benefattiua  jht 
condo  U uirtù,  cr  il  quale  è premio  della  uirtu  i cr  pe=* 
rò  non  fi  può  acquijìare  ,fe  non  per  la  uirtù. Per  tinjìa 
die  adunque  , cr  per  tutte  le  foperchierie,  cr  per  altri 
ùtganni  > è tanto  da  lungi , che  acqwjìiamo  honore-,  che 
rimanghiamo  ancor  molto  dishonorati , fe  la  difinitio» 
ne  deU'honore  è aera  .Gì.  Sicuramente  i Po%.  A / " 

differenza  de'  luoghi , doue  fi  teme  la  foperchicria . 

Gl.  Senza  effere  impediti?  Po*.  A differenza  di 
que'  luoghiyche  a Napoli  fi  chiamano  lAacchiejne'  quali 
poffono  ejfere  impediti  y doue  ne' Duelli  non  pojjono. 
percioche  icombcUtitori  hano  la  patente  dal  Signor  del 
campOy  il  quale  la  può  dare:  cr  come  tha  dataynon  può 
honefiamente  riuocarla . Gì.  Neflo  ffatio  d'ungiorm 
noi  P OS.  Perche  non  s'obliga  in  infinito.  G i.  Che 
t egli  huomo  honorato  i Pos.  C^fta  è la  querela  , 
perche  fempre  colui,che  intende  di  prouarcyè  ingiuriom 
i toiCT  colui  y che  è ingiuri atOy  è dishonorato  nel  modo 
che  poi  diremo . Gì.  Et  non  degno  d'effer  ffrezzom 
to,ne  ingiuriato  i Pos.  cx^efie  parole ejplicano  rnem 
glio  quella  parte , che  egli  è huomo  honorato.  G i.  Et 
t altro  intende  di  prouare  il  contrario?  Pos.  Q^fto 
è flato  poflo  per  dichiarare  l'ufficio  dell'altra  perfona  , . , 
che  € il  Reo . 

Et  cefi  mi  pare , che  fia  flato  efplicato  benifiimo  la 
foflantia  yC^la  natura  del  Duello  . Onde  quanti  fono  i 
modi  y che  dimofìrano  alcuno  efjere  dishonorato  ; tanti  ^ 
deano  efjère  i modi  di  uenire  al  Ducilo , quathora  non 
fi  poffamoflrar  per  uiaciuile  di  eff ere  honorato.  Et 
quelle  cofe  che  dimofìrano  alcuno  effer  dishonorato,  fom 
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wo  quelle , che  dintoflrixno  gli  huomini  huuer  peccdto 
tjlremmente  contro,  leuirtu,cr  contro  le  cojè  mite 
. con  le  uirtUyCome  piu  pienamente  s'è  detto  nel  ragionsu 
mento  deWhonore . 

qSé  ^ **  houete porlato delt Attore, cr del 

il  reo  Del  Rco , che  foito  le  perfone  del  Duello  ; er  houete  detto  , 
DueUo . dU'Ethica  appartiene  di  ragionar  deWAttore,et  del 
Keo  nelle  cofe  deU'honore  : io  uorrei  foper  do  uoi  quol 
fio  l'Attore , cr  quale  il  Reo  . P o s.  Attore  è colui  • 
che  ho  da  prouore , Reo  c l'dtro , che  ho  do  foftenerc  • 
Gl.  In  non  minor  difjìculto  mi  lafciote  con  quejle  uo* 
(tre  parole  qual  fio  colui , che  ho  da  prouore , qual  fio 
coluiichehadofoftenere.  Pos  Colui^he  è ingiuriato 
ho  do  prouore , colui , che  ho  ingiuriato,  ho  do  fojiene» 
re . Et  la  ragion  di  quejio  è , che  colui , che  è ingiuriosa 
to , è quello , che  ha  dahauere,  perche  ha  men  di  bene. 
Et  colui , che  ha  do  hauere , bifogna  che  dimandi  il  fuo, 
Ef  coluiyche  dimanda  il  fuo  ad  altrui,c  cojiretto  a prouo 
re  quello  effer  fuo. quello  adunque  è l'Attore,  che  ho  do 
prouare.o"  per  lo  contrario  colui  e il  Reo,che  ho  dojom 
• Jlenere  ; conciojìucofa  che  prouore , CT*  fojlenere,  fieno 

cojk  oppojìe , cr  contrarie  tra  loro , come  c Attore,ej‘ 
Reo . Onde  nafee  ancora  communemente,che  chi  è metu* 
tito , fi  chiama  Attore , cr  chi  da  la  mentita,  fi  chiamo 
Reo  : perche  il  mentito  è ingiuriato . cr  colui,che  da  lo 
guancuta , ò ferita  ad  altrui  ,qu..ntunque  molto  l’ofs 
fenda , fi  chiama  Reo  ; cr  colui , che  riceue  tale  offefo, 
fi  chiamo  A ttore,perche  e piu  ingiuratoionde  è cojlret» 
to  dimandare  il  fuo  aU’auuerfario,  cr  prouore,  che  egli 
ingiufiameute  tiene  del  fuo  konore . Et  perche  il  prò- 
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94Tt  è fare , perciò  fi  dice , che  colui , che  hi  di  prouim 
re  è Attoretcr  daU' altri  parte  Reo  fi  chiama  colui,che 
éaccufito  di  tener  t altrui:  per  cicche  l'accufato  fi  pre» 
fumé , ch'egli  fin  in  colpa:  o cofi  par  che  s'intenda  neU 
le  cofe  ciuili  : percioche  niuna  differenza  è tra  «no,  che 
dimandi  t honor  fuo  ^ uno  i che  dimandi  la  robba , ò 
qualunque  altra  cofa  fua . 

pormi  che  di  qui  fi  conofea  ( parli  chi  uuole  in 
contrario  ) che  gran  differenza  fio  tra  Attorcy^  Pros 
uocatore:  percioche  propriamente  Prouocatore  è coluu  ' p" 
che  e il  primo  a dare  occafione  aWira  , cr  aUa  difeora 
dia.ma  molte  uolte  accadctche  coluiy  che  ha  data  la  pri= 
ma  occafione,  fio  Reo,  ilquale  dopo  le  prime  parole  in» 
giuriofe,cheegli  ha  dette  aU'auuerfario,et  dopo  la  meti 
ta  riceuuta  dall’auuerfario  [opra  tai  parole^dia  una  gua 
ciati  aWauuerfario,^  cofihabbia  delthonor  deWauuer 
fario  ,cr  fiaKeo,(2T  fio  Hato  ancora  prouocatore . 

" G I,  Hor  uorrei  fapere , fe  egli  e pofiibile  d'Attò»  Se  di  Attore 
re  diuentar  Reo  : percioche  da  un  canto  mi  pare  hauere 
udito  dire  a molti  effer  pofiibile  : daU'altro  canto  mi  pa 
re  ihano,  perche  quefte  due  cofe  mi  paionomolto  con» 
trarie  tra  loro , ne  ueggio  in  che  modo  ciò  fi  poffa  fa» 
re»  P o I.  Zgli  è impofiibile , che  uno  Attore,quando 
è Attore , per  quel  conto  medefimo , per  cui  è Attore  » 
diuentiKeo  : ikhe fi pruoua  daUa  difinitione  dell'Atto» 
re,  cr  del  Reo , perche  t Attore  è queUo^he  ha  da  hok 
etere , cr  per  ciò  e quello , che  ha  da  domandare^  per 
conferente  da  prouare , e'I  Reo  è il  contrario.ma  è imà 
pofiibile,  che  unoi  ilquale  ha  d*hauere,diuenti  colui,  che 
gli  hi  di  dare  ^non  hauendo  prima  hauuto  quello , chi 

Il  iij 
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h.tU€Ud  ^hiiuereiperche  ne  feguirebbtyche  hiueffe  hdUUs  ^ 
to  d'hauere  ZT  che  non  haueffè  hauuto  d'hduere  per  un 
medefmo  conto . ilche  è implicatione  di contraditione , 
come  è mmfejìo  »•  perche , in  quanto  è Attore^  deej?aa 
uereyin  quanto  è Reo,  dee  dare , onde  una  cofa  medefì^ 

Ma  per  un  conto  medejìmo  fi  mouerebbe  di  mouimenti 
contrari’,  ilche  t ^ato  dichiarato  da  Ariflotele  in  molti 
•luoghi  repugnare  alla  ragione  .ónde  conchiudo  ejjhrt  M 
' • impof?ibile  che  d' Attore  fi  diucnti  Reo,er  alToncontro. 

w:  ^ " (3  QHe^o  è contra  la  confuetudine,  perche  io  ho  • inj 

veduto  molti , che  han  dato  delle  mentite  ne  i Cartelli , M 
per  li  quali,  come  s'è  detto  di [opra  erano  Ret,eV  me«=  »fit 
tito  A ttore,or  in  quelli  medefimi  Cartelli  hanno  impru  i«ni 
dentemente  detto  parole , che  poi^dnó.Hate  giudicate 
dahuomini stendenti  delle  cofedeR'honore  y levar  loro  *)ij 
l'elettion  dell' arme  co  fi] fare  Attori  i mentitori 

^ i Kei  i mentitiideUaqual  cofa  fi  fono  infiniti  pareri  flam  iit 

pati , Bifognarebbe  adunque  dire, che  tant^jdolor.ofi  Co»  l»i 

‘ ' ; pitani , cr  Signori , er  Dottori  famofifiimi  fi fbffeto 

ingannati  : ilche  tuttavia  non  par  troppo  ragioneuble  •» 

ie  on  metti  4 dire . p^s.  Non  negate  già , che  uno  mentito  non  G 

fopuomen>^^^  weflftVe  ? per  riffonderui  coihla  confuetudine , ttl 
ichetien  quefìo  y poicheuoiui  fondate  fopralacon*  «w 
fuetudine . i 

G t.  eXttes^o  non  hiegó  io , perche  è piu  noto , che  Itoi 

iwn  fono  i primi  principij . P o s.  Hor  ditemi  la  ca»  rtl 

gione  y perche  uti  mentito  non  poffa  mentire,  G i.  Io  pm 
non  l'ho  mai  intefa  da  alcuno , ne  ancora  u^ho  penfato  «m 
mai . P o s,  ìoue  la  dirò , Il  mentito  è ingiuriatOi  CT 
^ è ingi  ur  iato,  ha  d'hauer  ddfuo  hemore  dà  colui, che  ^4 

ii  l'hairgiua 
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tha  inpurìdto , infino  a Unto , che  la  mentita  refla,  cr 
bauendo  da  hauere , non  può  hauer  da  dare  yCTcofiU 
mentito , che  de  hauere , non  p«o  ment/rf , perche  ha» 
uerebbe  da  dare  conto  (Tuna  medefima  co  fa  * ilche  è im» 
pofiibile . Vna  altra  ragione  c'è , che  effendo  egli  men» 
tito  i è disonorato  manifeflamente  * finche  egli  non  fa 
quello , che  egli  è tenuto  di  fare:  cr  «[fendo  dishonora  » 
to^è  àihabile  a rijentirfi  in  punto  d'honorcd'ogni  al» 
itraingiuria  : crefiendo  inhabile  può  ejfer  ricufatoion» 
ì de  nafce , che  egli  e impofibile  lafciar  la  prima  querela 
: per  alcuna  altra  y ógni  uolta  che  la  prima  fia  tale , che 
per  lei  fi  refii  dishonorato  : ò fi  riceua  la  feconda  òi= 
giuria  da  quel  medefimo , da  cui  s'h'a  riceuuto  la  prima, 
da  altrui  ; ó fiano  uere  , òfalfe  l'altre  querele.Et  chi  ' 

i confklfajjè  la  prima  effer  uera,non  potrebbe  pigliar  l'al 
tre  : perScrefierebbe  dishonorjto  { CT  per  confeguen» 
te  inbabde  a rifentirfi  honoratamente . cr  ancora  che  il 
-Reo  uoleffe  ( ilche  non  può  cadere  fenon  in  perfona  di 
poco  giudicio)  non  può  kfcìarU'.perche  auanti  che  alca 
na  cofa  fi  faccia , bifogna  far  fi  habile  a farla  * 

Gl..  Hon  farebbe  egli  pofiibile , che  uno , che  /òffe 
mentito  facejfe  qualche  cefi,  chefacejfe  ingiuria  al  men 
titore-y  cr  cofi  lo  faceffe  poi  Reo  f 

P OS.  Se  uno  mentito  deffe  uno  fchiaffo  al  men* 
titorcy  onero  unaferitayin  queftagutfa  d' Attore  diuer  qnaJche  eo. 
rebbe  Reo:  perche  leuerebbe  la  mentita  facendo  mag* 
giore  ingiuria  * perche  ràcquiflarebbe  il  fuo , cr  cofi  ‘®'«* 
non  farebbe  piu  Attore , non  hauendo  piu,  che  doman» 
dare , anzi  hauerebbe  deU'honort  del  per  coffa , cr  cofi 
,hauerebbe  da  dare[Xr  per  conjègucnt  e diuerrebbe  rea. 
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Mitriòn  fi  dee  intender  cofik  propofitione,  chtuno\  ttt 
che  Ita  Attore,  non  pojjk  diuenir  Reo,  quando  fa  mag^ 
giore  ingiuria  : perche  quejlo,  è non  folàmente  nero,  mi  w» 
anche  necejfario,  ma  che  uno  Attore,  mentre  è A ttore,  K 

CT  uti  mentito,mentre  è mentito  ,n  on  può  diuenir  Reo^  : pt  j j) 

cr  s'intende  ch'egl i jìa  Attore,ò  mentitojnjìno  che  non  M c® 
fa  ingiuria  che  leui  la  mentita:  ilche  non  fi  può  farefen 
t^za  fare  maggior  ingiuria,^  non  con  cautelé,e::r  fofilie  ili!,c 

-rie  di  parole,  Ma  nel cafo  detto,  l'Attore  non  rejla piu  lira 

I Attore,perche  ha  rihauuto  il  fuo,zr  non  ha  che  doman  iiw 

dare.  Ma  fe  uno  mente  uno  altro,  benché  il  mentito  diqi  Jiifii 
poi  tutte  le  parole,  che  pofjon  fare  ingiuria  al  mentito^  lac  1 
re,mai  perciò  il  mentitore  honpotrà  effere  Attore, per  «fra 

che  femprc  hauera  da  dare,et  non  hauera  mai  d’haUert,  vib 

infin  che  egli  non  habbia  dato  queUo,che  prima  fra  obli  liwi 
goto  di  dare  : CT  t altro  non  dee  mai  hauere  a dar^,  .itt* 
fin  , che  egli  non  ha  hanuto  il  fùo  da  colui,chè  pròna  g/i  ^ 

’douea  : ne  c honejlo , che'l  Reo , ilquale  è pròna  debò*  tèe 

tore  dell'Attore , domandi  il  fuo  al  creditore , per  fin  b 

a tantOyche  egli  non  haurà  rejiituito  il  fuo  a colu(,a  cui  ^ 
prima  era  debitore . Et  co  fi  un  ferito , dica  pur  quante  ini 

' parole  egli  uuole,  mai  non  diuenter'aKeo:  perche  ina  ivt 
fin, che  non  haurà  tolta  uia  la  ingiuria  riceuuta,0’  fat^  4 

tane  un' olir  a maggiore, re  fiera  fempre  creditore:  A quel, 

* che  dite , che  egli  c contrario  alla  confuetudine^  ridona 
d^ine  u”uo!e**  confuctudine  ancora  uuole,che  un  mentito  non  ùi 

ehc  un  nwn-  poffa  mentire , ilche  non  è altro , che  dire , che  t attóre 
memire*°^*  non  puo  farfi  Reo , perche  non  è in  poter  fuó,fe.  egli  ha  lon 

da  hauere,  di  farfi  tale , che  habbia  da  darò , er  cefi  la  |an 
eonfuetudine  è centra  la  conjuetudine  . pur  pettheU  ra  ti 
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giote  dceompdgna  queUd  confuetudinc  ^ c/>c  dice , cfcet  ^ i 

mentito  non  può  mentire  ttrper  confeguente,  che  unc  ' ' < 

Attore  non  può  farfi  Reo  ,*  er  l'altra  repugna  alla  ra^ 
gioite:  debbiamo  feguitar  queUa,che  feco anneffa tara*  ^ 

giofe , perche  • quantunque  ci  foffe  la  confuet Udine  dei  , ' 

tutio  contraria  t nondimeno  haueremmo  a feguitar  la 
.ragione.  A quello  poi  che  foggiugnete  hauer  ueduto  - '4? 
molti , che  hanno  dìuo  delle  mentite  ne  i cartelli , cr  poi 
fato  uenuti  in  parole  ,per  le  quali  è dato  giudicato  da 
biomini  intendenti , che  di  Kei  pano  diuenuti  Attori  y 
jcr  che  di  quePo  ci  fono  molti  libri  dampati  : dicoy  che 
inciò  c dato  giudicato  centra  la  ragione , come  p può 
comprendere  da  quello , che  è dato  detto  fei  libri  ^ . 

-fono  dampati , non  feguita  perciò , che  habbiano  detto 
il  uero  in  ogni  cofa , percioche  fe  cop  foffe , molte  cofè 
eontradittorie  farebbono  inpeme  uere^  effendo  date 
dmpate  inpnite  cofe  per  nere  da  diuerp , che  p con*  ; ‘ f . 

tradicono , cr  da  un  medepmo  ancora.  A qud  che  ditCy  ' 

che  tanti  buomini  intendenti  p farebbono  ingannati , 
quePononeinconuenienteiefferdop  ueduto  il  mondo 
dare  le  migliaia  degli  anni  fottomanipPe  folptayCr  fotw^nife 
« pur  u'erano  huomini  molto  intendentiy  oltre  chè  alcuna  * **  * 

uolta  gl’intendenti  s'ingannano  : cr  ancora  ui  dico,  che 
p,  fon  trouati  moli  altri  huomini  di  non  minore  autton 
rità , di  contraria  opinione  a i predetti . C*  che  gli  bufi 
emù  intendenti  alcuna  uolta  s'ingannino  non  c dubbio  : 
\0‘uoleffeT>io  y[che  quePo  non  foffe  pofìbiU  y che  ii 
mondo  non  farebbe  in  tante  herept , cr  tanti  difordinh 
.perche  gli  huominiychè  fon  tenuti  intendenti,  fono  dom 
'U  in  molte  cofe  di  contraria  opinion  tra  loro  i CT  haum  , 
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fi?  P«*  > fono  Hatì  Cdgione  ^ 

« ‘Iooe“di  ^^‘^ìfione , er  difcordU  di  tutto'l  mondo . E^  ci5>e 

pu  n«k . habbimó  noi  in  queftt  cofe  bifogno  d'ampio  ,/é 

hUmo  audtUid  gli  occhi  ntlU  ifteffk  religione  uoftrd  ^ 
ChrifiUtìd  f perche  non  è ninna  uerita  piu  chiara  > piu 

bonefta  i piu conueniente  altanimatcr  al  corpo, piu  ’ 
utile  aUaPoliticahumana,che le  fante  coflitutioni della  ^ 

/anta  Chiefa:  dico  ancora  uolendole  riguardare  con  toc  ^ 

chto  naturale , CT  efaminarle  ad  una  ad  una.  nondimeno 
. per  efferfi  trouati  huomini,  che  fono  dati  tenuti  intm» 
denti  delle  facre  lettere , han  pofìo  il  mondo  in  tanta  ^ 
mina  ; che  fe  il  grande  Iddio  non  ui  mette  la  mano,\non  f 

Ueg^o , come  la  Keligion  chrifiiana  poffa  quietarfi.fy  Ll 

quefti  ancora  che  habbiano  detto  cofe , che  al  lor  giudU  ? 
do  contradtcono  alla  natura  al  fenfo  ; come  farebs  »' 
be , che  noi  non  fumo  liberi,  cr  che  t opere  nojlre  non  ? 

mb^iefa  ^ nuritare , hauendo  ancora  loro  dato  il  grande  ' 

KMBaoa.  iddio , il  quale  ha  fatto  il  mondo  di  niente , cr  può  tut 

to  ^tauttorità  di  poter  far  quejio:  nondimeno  han  pur  Ti 

^ ^ ^ff^^niare  cotali  cofe , Onde  han  leuato  ancora  ^ 

\ tutta  la  Politica  humana,  er  fatto  la  nofra  Religione, 

. ^ ordinata  per  la  quiete  de  gli  huomini,  !!' 

cr  per  la  lor  felicità , che  fo^e  mai  Republka  imagU  ^ * 
nata  da  alcun  Tilofofb  sfatto  ( dico  ) U piu  crudeU , la 
piu  incomprenfibile , er  intricata , la  piu  diflruggitrù 
ce  del  ben  del  corpo , er  deltanima , che  altra,  che  fof 
fe  mai . I Filofofi  antichi  (per  parlare  bora  dudmente)  f ^ 

iqualicol  lume  foto  de*  fenjt  procedeuano  ; ueggenio 
ejfere  impofiibile  gouernare  il  mondo  fenta  porre  U 
^ MM  ^ perche  i trijii  fifarebbono  feufati  deUe  Ur  ^ 

trifiitie^  ^ 


t 

II 

’i 

■ 

■ 

jb' 

f«< 

BC 

!a' 

A 

ùi 

iirf 

(tf 

'd 

lOS 

f 

Kl?l 

d 

IfJ 

I®)' 

(1^ 

I 

0 

«i 


t I B R O V.  f07 

triftitie , cr  gtf  huomini  da  bene,  non  hauerehbono  me* 
ritato  ne  lode , ne  premio  ; perche  il  far  bene  non  fan 
rebbe  (lato  per  lor  uirtu  : per  tanto  fi  sfòrzauano  di 
prouare(dico  i Filofofi  ueri,CT  giudiciofi)  che  gli  huo 
nani , come  dicemmo  taltfhieri , fono  liberi  i la  quak 
cofa  certo  non  mi  pare,  che  habbia  bifogno  di  molta 
pruoud , ffertmentando  in  noi  medefimi,  che  noi  fiamo 
inclinati  dall’appetito,  cr  defideriamo  talhora  ardente» 
mente  di  far  delle  cofeje  quali  tutta  aia  non  facciamo, 
perche  la  ragione  no’l  comporta . Et  queflo  ancora  di» 
mojìrano  lammonitioni,,  che  ci  fon  fatte,  cr  le  ripren 
fioni,  cr  le  efortationi , che  ci  muouono  molte  uolte  dot 
nolhro  propofito  ,•  il  quale  è tanto  acccefo , che  fe  non 
foffero  quefte  coje,  noil’affeguirémo.  che  direm  poi  del»  ^ 
(opere  buone,  fe  i EUofofi l’hanno  uedute ejfere  tanto 
neceffatie  al  mondo^ke  non  han  uoluto  che  niun  meriti 
honore  fen^a  effe,  cr  in  fonma  han  pofio  la  fuprenkt 
beatitudine  neWoperc,  che  fono  fatte  fecondo  le  uirtul 
onde  il  kuare  il  premio  iJtopere,è  come  il  leuare  tifief» 
fe  opere  : efftndo  U premio  uno  inuito , cr  uno  incita» 
mento  alla  fatica . Nr  è poco , poi  che  bauete  detto  a 
gli  huomini,  che  operino  bene , che  haueranno  de  gli 
bonari  fty  dtl  ben  perpetuo , che  uogliano  operar  uir 
tuQfamtnte  ,percheV utilità  fuole  perfuadere  tutti,  com 
me  fi  uede  tbia/r mente  per  proua  : cr  piaceffe  a Dio  i 
che  ciò  non  foffe,  perche  (opera  fecondo  la  mrtu  è eoa 
fa  difjicilifitma , cr  faticofa , per  effer  cantra  (appetim 
to  fenfitiuo , fecondo  il  quale  la  maggior  parte  de  gli 
huomini  uiuono,  cr  tanto  piu,  quanto  per  cofiume  fug 

goti  uolenticri  la  fatica  • hor  penfateffe  kuiam  loro 
* **• 
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premio  j che  non  habbianod  guadagnar  niente,  come 
onderà  lo  cofo  in  procefjb  di  tempo . Et  queflo  medeps 
m opinione  fu  gio  oltre  uolte  di  gran  danno  olmondo, 
H*"J.^**  perche  ferine  Sigiberto , che  del  <moJttrocento,tT  quin 
dici,  p leuò  una  herepo,  la  qual  fi  chiamano  de*  Prede» 
Pinati:  perche , diffutondo  dello  predepinatione , er 
della  gratin  di  Iddio,  affermanano , che  ne  le  opere  gio 
uouano  a coloro , che  uiueuano  giuPamente , fe  epi  ero» 
no  predepinati  allo  donnotione  ,nele  cattine  opere  nom 
tettano aUi  fcelerati,fe  eglino  erano  predePinoti  oUo 
glorio  ; lo  quale  opinione  riuocauo  gli  huomini  do  bene 
dal  ben  fare , er  prouocouo  i trtjii  al  mal  fare , er 
hebbe  origine  do  i libri  di  Santo  Augupino^le  intep, 
come  egli  dice,  onde  p uede,quonto  poco  prudenternenm 
tecoporo  pano  ricaduti  nel  medepmo  errore,  tonto 
pernitiofo  allo  Politico  humono , non  folo  allo  falute 
deltanime  : cr  tonto  piu  effèndo  egli  Poto  riprouoto 
tante  altre  uolte . Ne  giouo  dire , che  fe  bene  leuano  lo 
libertà,  crii  merito  àltopere,  nondimeno  faluanoil 
mondo,  perche  quepo  lor  è uno  SopPerio , ere  un  dir 
, parole , cr  cofe , che  non  fono  ne  uere , come  p diffe 
toltfhieri , ne  intelligibili,  ma  taffettà  delt animo  loro 
fk  per  loro  ,che  tintendano  : effendop  inganniti  per 
uoìer  difendere  il  loro  Habilimento,  onde  p dee  deplom 
fare  lo  calamità  humono,  cr  mapimarnente  de*noPri 
tempi,  che  fono  cop  tr attagliati  per  quepo  conto;  cr 
' tanto  piu  é da  deplorar  da  noi,  quanto  lo  cagion  di  que 
pi  trattagli  par  che  pa  nato  da  gli  huomini  letterati,  li 
quali  ferrea  alcuno  necefìtà , hanno  po&o  in  cop  gran 
Tuino  tutto  tEuropo , come  fi  uede:  perche.tanto  è (toa 

to  tauttorità 
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td  VdiUtoritd  di  cotdi  buomini,  che  hanno  hauuto  fors.  ^ 

parlando,  di  mettere  in  ^andifiimo  intrico  ,crla=  ft«a  & è la 
berinto  i poueri  uolgari , cr  idioti,  liquali  fi  uiueua* 
no  in  [anta  pace , quiete,  cr  in  buona  fede  di  queUx 

Religione , che  non  commanda,  fe  non  cofe,  che  condu» 
cono  alla  fdicitk  humana  ónda  diuina  : cr  attende» 
uano  a fare  il  lor  meftieri , aUeuando  i lor  figliuoli, 
come  erano  (tati  aUeuati  efii  : doue  adejfo  per  quejio  fi 
trouano  in  tanti  trauagli,cr  in  tanta  difeordia,  che 
hanno  fatto  tumultuar  le  città,  uoltarfi  fottofoprale 
prou  inde,  andare  a romorei  Regni  inter  ifCr  hanno 
tneffo  le  famìglie  in  tanto  difordine , che  molti  padri  , 
cr  madri  fi  fono  fatti  nemici  a*  figliuoli , cr  ijrateUi 
hanno  ammaztutoi  fratelli , cr  le  mogli  fono  uenute 
in  diffenfione  co"  mariti,cr  col  contrario , i mariti  colle 


mogli , cofe  tutte  horrende  a dire per  tal  maniera,che 
(Europa  fi  può  dir  meza  rumata,  le  quali  cofe  certo 
non  fi  douerebbono  fare  da  gli  huomini  intendenti,  CT 
letterati , per  la  gran  ruòta , che  ne  fegmta  al  mondo  , 
non  efjèndp  cofa , che  metta  piu  facilmente  alle  mani  i 
popoli, cr  che  generi  piu  capitdi,cr  piu  eterne  minici» 
tie , cr  guerre , che  la  diffenfione  neUa  Religione , On» 
de  non  hauendo  efii  hauuto  cotali  dimofirationi  euiden» 
ti  i come  certo  fi  uede  chiaramente , che  non  hanno  , 
parlando  ancora  naturalmente,  doueuano  lafciare  uiue* 
re  ipopoli  neUa  lor  buona  fède  ,cr  nella  lor  quiete^ 
percioche  non  falò  le  leggf  dime,  non  s'hanno  a muta» 
re,  ma  ne  thumane ancora , come  dice  Arifiotele . Et 
tanto  maggiormente  , penfando  fempre , che'l  nofhro 
gloriofo , cr  benedetto  redentor  Giefu  Chrijìo , non 
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huuerthbc  Ufciato  dopo  U fud  [anta  redentione , che'l 
mondo  sUngannaffe  tanto  umpo , come  fi  farebbe  fai» 
to^felx  traditione  ccclefiafiica  non  fofje  Hata  d’infat' 
' libile  ueritày  cr  data  dallo  Spirito  fantOy  fi  come  è Hàm 
ta  data  U [aera  fcrittura . Onde,  quafi  ardifeo  dire  » 
che  la  uenuta  di  Chrifto , cr  la  morte  fua  pel  pajfato 
farebbe  ilata  nana  : perche  farebbe  bajiato  > che  fòjjè 
uenuto  adeffOife  il  uiuere,  come  s'è  uiffo  infino  a quejlo 
crii  credere , contessè  creduto , inducea  glihuominia 
perditione.  Non  dico  già  che  non  fi  poffa  tolerare , che 
I dotti  fra  loro  difi>utino  di  cotali  cofe:  perche  efii  han* 
quiaioai^che  no  molto  piu  lume  y ma  communicarU  poi  con  gli  huth 

profefiion  d'altro , credo,  che  fila  molto 
fmdotti,toalontanodaqueUa,chedouerebbono  far  gli  huominì, 
gTiadotti.  il  giudicio  naturale,  cr  che  fanno  con  quan 

to  poco  bi fiotto  s'imbarcano  i poueri  artefici;  cr  i po» 
iteri  Soldati , Uquali  attendono  al  lor  mefiiero,  CT  per 
facil  che  fia  ,non  than  potuto  apprendere  fenza  temm 
po  y cr  maeflro , cr  ijpefa . cr  quefio  conobbero  bene 
gli  antichi  cofi  R.omani,  come  Grechi  ,CT  come  Egit» 
tij , appreffo  i quali  le  cofe  della  Keligione  banano  fo* 
n lamente  in  petto  de' loro  facerdoti,  i quali  erano  dotti, 
cr  a*  debiti  tempi  infegnauano  al  popolo  ciò , che  do» 
uean  fare  :cr  per  mojlrar  quanto  fi  doueffero  tener 
fegrete,cr  occulte  le  cofe  della  Keligione  foleuano  por» 
re  auanti  aUeChiefi  la  Sfinge , dinotando  perciò , che  i 
fegreti  della  religione,  non  doueano  ejfere  intefi  da,  eia» 
filmo  , fi  come  non  erano  le  parole , cr  le  rijpofte  della 
sfinge . Onde  douerebbono  penfarc  i tiofiri  huominì , 
fbe  fé  bene  i Chrifiiani  non  han  tutte  quelle  buone  cr 
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fiyìHc  rijolut i oni  iiUd  dottrini  del  nojlro  itero  Kedenm 
tore  , qud  fi  richiede  ad  uno , che  uoglU  effer  perfetm 
to  Thcologoi  nondimeno  pur  che  credano  le  cofe  foftan 
tùli  in  uirtù  deUa  Santa  Chiefa , cr  nella  fede  de'  noflri 
pritni  padri , fi  deono  poter  faluare  i che  altrùnente 
pochifiimi  farebbono  quelli , U quali  poteffero  Jperare 
^ fruire  l'eterna  y cr  nera  beatitudine  » effèndo  pom 
chinimi  al  mondo , che  [appiano  tutto  quello , che  rU 
urea  la  noflra  religione . Douerebbono  ancora  ricor»  QH«no,*ii« 
darfi  quanto  grande  fìalamifericordia  deltonnipoten» 
te  Iddio , il  quale y effendo  gli  huomini  battezzati , cr 
credendo  quelle  cofe , che  fono  di  fojlanza , CT  4 cui 
fono  tenuti  di  credere  tutti  i Chriftiam  ,fe  ben  poi  non 
fanno  le  altre  cofe,  credendo  con  buona  fede  ha  lor  coni 
pafione , anzi  per  la  loro  bontà , non  appartiene  loro 
a douer  fapere  le  cofe  grandi , cr  diffìcili , che  queflo 
appartiene  a pochi,  come  a'  Theologi  ; fi  che  io  ih  dico, 
che  non  aedo  ,come  huomifti  tanto  intendenti  hahbiano 
uoluto  alterar  le  cofe,  dalle  quali  erano  per  feguir  tana 
Uruine , come s'è ueduto  ,crcome  p uedra , fé  tona 
nipotente  Dio  per  fua  mifericordia  non  uì  prouede , 
fapendo  epi,  che  non  poffon  negare,  per  non  dijfutare 
bora , quali  ragioni  peno  migliori , perche  ne  queffo  è 
il  luogo , ne  nojlra  profepione  ,•  ma  intendiamo  fol  di» 
re  quello  ciuilmente , che  ci  Jfinge  a dire  la  carità  hu» 
iiwn4 , lafciando  ledi/pute  fottili,  cr  il  giùdicio  a chi 
e piu  dotto  in  tale profeffione  : non  pojjbn  negar  dico 
che  dalla  noftra  parte  non  pano  ragioni , le  quali  con» 
uien , che  effi  torcano , cr  tirino, pie  uogliono  fug». 
gire , q-  che  le  fue  non  pano  {tate  tanto  chiare  , che^ 
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fra  loro  non  fimo  (lite  mrie  opinioni  ,&  che  pdm, 
no  ancori  in  gran  difcordia . Uchcnonauucrrebhe^ 
fe  le  lor  ragioni  fofjkro  tanto  chiare , che  fi  uedef» 
fero  mnifelìamente  i perche  ogniuno  le  pigliarebbe: 
onde  efii  tutti  farebbono  duna  medefima  opinione,  non 
ejfendo  cofa  uerifimile , che  alcuno , il  qual  non  fia  m 
pio  affatto , doue  mafiimamnte  non  Uiùia  utilità  par tU 
colare , poffa  ueder  chiaramente  una  cofa  appartenente 
all'anima , cr  non  le  ajfentifca  di  buona  uoglta  > maU 
contrafti . Et  in  cafo  di  dubbio  mi'  par  pure , che  par» 
«5r  ui«r  landò  ragioneuolmente,  foffe  piu  utile  lafciaruiuert 


gli  huomini  huomini  fecondo  queÙa  religione , la  qual  comman»^ 


JSiSio«,iV  da  tutte  le  cofe  buone , cr  uieta  tutte  le  trifte , di  cui 
/ì  puo  troudrc  dcuM  altra  meglio  penfUa^nt 
wokhwiut.  meglio  ^abilita  con  Cocchio  humano , conformata  per 
cofi  lungo  tempo , ^abilita  con  tanto  fangue  de'  mrtU 
ri,  alla  quale , chi  ben  ci penfa  non  uede  feguire  alcuna 
fconueneuolezza  i cr  quanià)  eUa  non  fiauera,  molto 
meno  fi  dee  credere , che  alcuna  altra  fia  uera.  Et 
fere  Hata  male  offeruata,  non  i difetto  dejfa , ma  de  gli 
huomini  trifliili  quali  fe  hauéndo  auanti  a gli  occhi  com 
fi  buoni,  cr  diuini  precetti , operano  tanto  trifiamenttf 
che  fi  dee  poi  penfare , che  hauerebbon  fatto , fe  non 
gli  haueffèro  hauuti  f certo  farebbono  diuenuti  diauolù 
i\a  Dio  i di  [opra , cr  uede  ogni  cofa  : egli  li  faprà 
ben  cafligare , quando  ne  farà  il  tempo  , che  thaueran 
meritato . Et  per  tanto  non  i da  biafimar  la  legge , ma 
coloro  che  le  fono  [oggetti , CT  nondimeno  operano  fi 
forte  contra  di  lei  : non  dico  già  tutti  : perche,  come  al 
mondo  furott  fempredeglihuomitii  da  bene;cofi  hog». 
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gi  dhcard  ue  ne  fono  molti , li  quali  quanto  porta  Vhus 
tnana  fragilità  con  lagratia  d*lddìo;  fanno  do  che  pofr. 
fimo  per  feruarla.  Et  certo  fidoueua  dijìderart , che 
efi  tanto  acerbamente  fi  riuolgelfero  folo  contra  gli 
huomini trifti , fi  come  fi  fono  tiolti  contra  le  leggi: 
che  come  da  quello  è feguita  li  ruina,  da  quello  fareb^ 
he  feguita  l’edificatione . Beono  adunque  gli  huomini 
intendenti  f CT  buoni  hauer  riguardo  fempre  alla  publi 
ca  utilità , cr  fuggir  di  porre  opinione , alle  quali  hab 
bia  a feguir  la  ruina  del  mondoiperche  è cofa  impofiibi* 
fc , er  degna  dteffere  auuertita  da  i Principi,  cr  Signori 
de'  itati , il  mutare  una  religione , che  fia  ^abilita , cr 
tenuta  per  molti  anni  fenza  talteratione,Cf  diftruttion 
grande  di  perfone , cr  mutation  di  gouerno , come  fi 
comprende  dalthiftorieiilchenon  auuiene  nelle  cofe  della 
Pilofofia , le  quali  non  portano  feco  quefti  difordini , 
fi  predicano  in  Chiefa  ,ne  fi  communicano  con  per» 
fone  idiote  9 ne  trattano  di  cofe , che  poffono  farequem 
fie  alterationi . Onde  non  è male  efaminarle , cr  di/fu» 
tarle  non  potendo  tali  dijpute , fe  non  giouare . Et  fin 
qui  bajii  a noi  hauer  ragionato  ciuilmente  di  talmaten 
ria,  parlando  di  cofe  ciuili  a buon  fine,cr  non  per 
lajfare  alcuna  per  fona . Per  ritornare  adunque,  doue 
Lfciammo . Egli  fi  uede , che  gli  huomini  intendenti 
dicono  cofe  contradittorie , onde  e neceffario , che  una 
parte  s'inganni:  perche  quefti  tali  di  necefiità  fono  itati 
dotti . Et  co  fi  niente  uieta , che  que'  dotti , che  hauete 
allegati  in  quefto  cafo , fi  fiano  ingannati . Onde  quan^ 
tunquet argomento  uoftro  fia  probabile , non  c però 
neceffario  : cr  cefi  non  feguita , che  t Attore , come 
Bialogo  dcU’Honore . K K 
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Attore,  cioè  rejiando  adhauere  ,imiOizìcbchdhhÌ4 
rihduuto , debba  dare 

Gl.  Se  uoleffe  un  Reo  diuemre  Attore , er  uno 
Attor  Reo , perche  non  potrebbe  i Poi.  Egli  noa 
potrebbe  mai  fare  di  non  ejfere  tale  fecondo  Vbonore  » 

■ ' rifguardando  l'ordine  della  natura , ZT  delle  cofe . Se  fi 
uoleffe  poi  gittare  in  fiume,  non  ci  fi  può  fare  altro, 
ha  "hauuw*  Gl,  Se  uno  Attore  non  può  diuentarKeo  ; ne  un 

uno  fchiaffo:  Rco  puo  diucntar  Attore  : adunque  uno , che  habbU 
€hi  glie  l’ha  Ticeuuto  uno  jchiaffo,  non  potrà  dire  a colui,  che  gliem 
. le  ha  dato , fe  tu  uuoi  dire  d'hauer  fatto  atto  dagen» 
tithuomo , tu  menti  : perche  dicendo  ^uefto  d* Attore 
diuenterebbe  Reo:come  che  quejlo  modo  di  parlar  paia, 
che  niente  ripugni  alla  ragione  : e che  fia  in  poter  no» 
fhro  ♦ P o s . Egli  non  potrà  dar  cotal  mentita  : per» 
che  ne  feguirebbe,  come  hauete  detto,  che  t Attore  pom 
teffe  diuenir  Reo  nel  modo , che  habbiamo  detto  non  efi 
fer  pofiibile  : ilche  di  ^ui  fi  comprende , che  chi  ha  ri* 
ceuuto  uno  fchiaffo,  e Attore  : onde  fe  egli poteffe  dir 
tali  parole  in  gutfa , che  fojfero  ben  dette , egli  diuer» 
rebbe  Reo , nel  modo , che  s'è  dichiarato  non  effer  pof» 

, fibile , che  egli  diuenga.adunque  non  fi  pojfono  dir  ta* 

li  parde , come  ualide  ,*  ma  fono  fuor  di  propofito  : 
fenza  cbequefto  parlare  farebbe  un  uoler  mutar  con 
cauiUationi  la  natura  delle  cofe  ; ilche  non  fi  puo  fare 
non  hauendo  gli  huomini  poteftà  di  fare , che  quello , 
che  è prma,non  fia  prima.  Onde  effendo  colui , che 
hi  riceuuto  lo  fchiaffo , primi  ingiuriato , cr  Attore, 
^ cr  per  confeguentc  creditore , infino  a tanto  che  egU 

non  ha  rihauuto  il  fuo , non  puo  hauer  da  dare  a quel 
' • • ■ imdefinto , 
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L ;)I  3 R O'  V.  S t S 
mitjìmo  iÀal  qude  egli  ha  di  hauere  » 

G « . B fe  uno  non  può  dir  tali  parole  di  fe  Hejfo  ; 
le  potrà  egli  dir  d’uno  altro  non  accadendo , che  cojìuit  per  lui. 
che  le  dice  fta  A ttore  f*  Io  crederei  che  non  feguitando., 
gli  inconuenienti  predetti , egli  le  pottjje  dire:  come 
Pietro,  hauendo  dato  uno  jckaffo  a Giouanni,  non  ha 
fatto  atto,  da  gentil'huomo  ; O"  fe  uuol  dired'hauer, 
fatto  atto  da  gentithuomo  , fi  niente  per  la  gola . 

P o s . Qijc/?e  parole  fi  potrebbono  per  auentura  dira 

ad  uno  altro,  il  quale  non  haueffè  dato  lo  fchiaffo  ne  a* 

parenti , ne  a feruitor  del  mentitore , ne  ad  altra  per^ 

fona, la  quale  effóndo  dishonorata,  ueniffe  ancora  li 

mentitore  ad  effèr  dishonorato  : perche  effóndo  dishono. 

rato , farebbe  Attore , cr  cofi  ne  feguiterebbono  i me* 

defimi  inconuenienti,  che  fi  fon  detti  : onde  tali  paro* 

le  non  uarrebbon  niente  : ma  forfi  uarrebbon  bene^  /'’*  * 

quando  foffer  dette  fopra  d’uno  huomo  draniero  ,.il 

qual  niente  gli  atteneffó,  d.  man.  era  che  lo  fchiaffo  da*  ^ , 

lo  4 lui , non  foffe  parimente  di  carico  al  dicitoreiperm 

che  non  farebbe  Attore.  Varrebbono  d.co,  fe  egli 

foffe  lecito  dir  fimilcofa  fopra  uno,  che  non  gli  toc* 

caffó:perche  quefto  farebbe  un  mojlrare  di  uoler  àmen 

tarfi  fuor  di  propofito . 

Onde  pofiiamo  conchiudere  , che  tali  parole , non 
ftagliono  in  alcutto , ne  in  quelli  ,<he.  fono  ingiuriati  » 
perche  fono  dishonorati  i CT  i dishonorati  non  poffono 
dishonorare  altrui:  ne  in  quelli  ancora,  che  non  fon 
dishonorati  per  quello  /chiajfo  ; perche  tali  parole 
fon  dette  fenza  nccefittà  d'konore  ,ma  òpcr  pazzia  : 
h pur  per  uoler  cercar  briga ^ cr  mojlrare  d'effór  ualen 
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! te  fuor  di  propofmv  ilche  fxcendo  fi  fa  contrd  U ttir  ^ 

*:'‘'\^  \ . jìi€ftremmente:  perche  fi  fa  cantra  quello  j che  non 
*1  commanda  la  uirt  'u  ; e ch'il  fa  per  confegùente  mene  di 
ejfer  dishonorato  » cr  effendo  dishonorato,  non  ha  pofm  j 
fanzd  di  dishonorafe  uno  huomo  honorato . Et  per  tan  > 
to  chi  ha  hauuto  uno  fchiaffo,CT  chi t caricato  per 
I uno  fchiaffo , riceuuto  da  per  fona  che  gli  tocca , necej^  \ 

fariamente  è Attore:  cr  per  confegùente  dee  domandi 
re  il  fuo  nella  maniera  detta , 

Gl.  Hor  che  hauete  detto  j che  i Attore  fi  può 
iiuenir  Reo , quando  fi  fa  maggiore  ingiuria;  perche 
fi  guadagna  il  fuo  ^ cr  fi  toglie  di  quello  deltauuerfa^ 
rio  9 io  intenderei  uoientieri , fe  parlando  ragioneuoU 
mente , cr  non  fecondo  la  confuetudine  di  quejii  nofiri 
paefi , uno  può  racquijiar  thonor  fuo , cr  kuarfi  tin» 
r«q”ft5e**  giuria  per  una  ojfefa  pari , che  faccia  aU'ingiuriatorez 
i honor  fuo  perche  quello  non  è di  poca  importanza  , effendofi' 
fa  pare . combattuto  molte  uoite , che  non  fi  furia  combattuto  , 
cr  effendofi  uccifi  molti  huomini  , che  nou^  fi  farebbo» 
no  uccifi , fe  fi  fuffe  creduto  quefio  : il  cht nondimeno 
mi  par  molto  dubbio  : perche  la  confuetudine  c in  conm 
trario , che  una  mentita  teua  l' ingiurie  di  parole , cr 
carica  l'auuerfario , cr  lo  fchiaffo  lamentita  ^ CT  Id 
ferita  lo  fchiaffo'f  cr  la  mortela  ferita . Onde  fi  uem 
de,  che  fempre  fi  kua  l'ingiuria  con  maggiore  ingiù» 

. ria , cr  non  del  pari . Quejto  ancora  pare  impofiibile, 
perche  fe  uno  mentito  non  può  mentire,  come  farà  egli 
mai  pofiibile  leuar  del  pari  quefìa  mentita  ? córto  non 
fo  come  fipoffa  fare  con  honore  di  tutti  due , offendo 
la  mentita  ualida  come  c.,  quando  fi  confeffa  d'hauer 
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fetta  fMToIe  in  pregiudicio  deVthonore  del  mentitore  » 
come  può  fxre  il  mentito  in  quejlo  cafo  yfe  non  dà  d 
mentitore  almeno  uno  fchiaffo  ,*  di  rihauere  il  fuo,  il 
qude  poi  non  fi  può  dare  fenz<i  hjuqr  di  quello  della  ^ 

auuerfario  f Et  poi  quantunque  uno  fchiajfo  leuajfc 
uno  altro  fcbiafiò , cr  una  ferita  una  altra  ferita  ; 
nondimeno  parrebbe  fempre , che  colui , che  fojfe  (la* 
to  fecondo  a dar  lo  fchiaffoy  òla  feritajfolfepiuho* 
norato  .DaWaltra  parte  par  pure , che  fia  contrara* 
gione , che  uno , che  habbia  d'hauere , non  s'habbia  d4 
contentare  di.  riceuere , quanto  ha  da  hauere  ^ anzi  uo*. 
glia  di  piu  : perche  colui,che  ha  riceuuto  uno  fchiaffo,; 
ha  da  hauere  del  fuo.honore  da  colui , che  gli  ha  dato  : 1 

hor  per  qual  cagione  dando  a colui  uno  altro  fchiaffo 
non  dourebbe  egli  hauer  fodisfattoal  fuo  debito  fenz<t 
dargli  delle  ferite , con  lequali  leua  thonore  altanuer^  t i 
fario  (quefia  cofa  certo  mi  pare  effer  fuor  di  ragione  f 
ercontra  laciuilità,che  non  fi  pojfa  racquifiare  il  . 
fuo  yfenza  uoler  dall'altrui  : quefto  è un  fare  gli  huo* 
mini  ingiufli  perche  uogliono  quel  d’altrui , ilche  è 
molto  dannofo  d mondo  : cr  fe  thonore  obligajfe  gli 
huomini,.a  racquifiare  tl  fuoy!ty‘  pigliar  l'altrui, gli 
obligherebbe  a fw^  contra  natura , la  qual  uuole , che 
gli  'huomini  .cerchino  tequalita  : onde  quefio  farebbe 
cagione  defla  ruma  del  inondo , ejfendo  gli  huomini  » 
huomini  ,cr  non  Dei  , cr  per  confeguente  facendo 
ielle  ingiurie  perjnolte  cagioni  : per  le  quali  ingiurie 
fe  bifognaffe  fempre  far  maggiore  ingiuria , mai  non 
fi  potrebbe  far  pace , cr  s'anderebbe  in  infinito,  ò al* 
mnokcofenon  fi  potrebbono  mai  acconciare,  mentre 
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uiuefje  tingiuriante  iO-  ,t ingiuriato  : perche  ìjuetlo 
che  [offe  ingiuriato , uorrebhe  il  fuo , ^ quello  deU 
' tingiurUnte , cr  tingiuriante  hauendo  poi  perduto  il 
fuo , il  riuorrebbej  cr  uorrebbe  di  piu  quel  delTauuer^ 
fario  iO"  t altro  uorrebbe  fare  il  medepmo  : cr  cop 
non  fi  ceffarebbe  mai  di  fare  ingiuria , ò bifognerebbe 
per  ogni  picciola  ingiuria  uenire  alla  morte  : CT  coP 
thonore,  che  è fatto  per  la  quiete  deU’humana  genera^ 
tiene,  farebbe  cagione  di  grandifiimi  turbamenti  { (y* 
top  farebbe  contrario  effetto  a quello , per  cui  è llatO 
trouato  , il  che  non  mi  par  da  concedere . P o s . Le 
ragióni  da  uoi  ultimamente  addotte , s'accofiano  molto 
ài  parer  di  alcuni  ualenti  huomini,  i quali  tengono,che 
fu  pofibile  leuare  alcuna  ingiuria  del  pari  i il  che  efi^ 
oltra  le  rag'onic'hauete  dette, confermano  co  quello, che 
QufiH , che  dice  Arijlotele,che  coloro, che  rendono  pari  al  pari, non 
rt  a1°parf**  ftt^no  uituperio , ma  uendetta . è adunque  uero,che  del 
non  fanno  ui  pari  fì  puo  racquiflar  thonor  fuo , perche  col  pari  p 

tuprrio  i ^ i ..  , 

utodetta . /d  u uendetta  ,CT  chi  fa  la  uendetta  deWingiuna  «• 
ceuuta,  racquijìa  thonore  perduto  per  cOtalt  incuria  t 
perche  altrimente  come  è tommune  opinione,  non  ha» 
uerebbe  fatto  uendetta . percioche  rejlerebbe  ancora  da 
hauere  ; cr  quefìo  s'intende  tra  i park  Ariflotele  ancoa 
ra  in  altro  luogo  mofìra  apertamente  ,'che  coloro , che 
non  rendono  il  pari  nel  male , fanno  coft  da  ferui , cr 
nel  bene  non  fanno  la  uera  ricompenfa . 

. ’ • Gl.  <ierto  quello  mi  fodisfa  affai , ma  ci  refta  dii* 

cora  un  dubbio,  io  fon  contento , che  uno  fchiaffo  pófh 
fa  leuare  uno  fchiaffo , cr  una  ferita  una  altra  ferita, 
trehequefto  fa  conéonor  dell’ultimo  ima  come  pud 
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tfftr  con  honor  del  primo  ? P o s . Qui  s*hd  da,  riguar 
ótre  al  modo , con  cui  fi  danno  ,fe  il  primo  haueffe  fem 
rito  con  uantaggio , e'I  fecondo  fenza  ,cr  deipari  ,fau 
rebbe  piu  honore  al  fecondo  : ma  bora  noi  parliamo  del 
fecondo,  poco  curando  del  primo:  perche  un  ferito  può 
àarfene  con  honor  fuo,  dando  una  ferita,  cr  apprejfo 
far  la  pace . Anzi  uolendo  fare  da  huomo  neramente 
honorato , non  donerebbe  cercare  altro , quantunque 
la  confuetudine  fia  in  contrario,  E cofi  hauendo  hauuto 
uno  fchiajfojfi  può  contentare  d'hauer  dato  unofehiaf» 
fo , 'Qijcfló  che  in  quefii  cafi  può  far  differenza , è il 
modo  di  dargli  co  i uantaggi , cr  fenza  ,•  feruando  fem 
pre , che  la  uera  ricuperation  deU'honort  è per  uirtU 
propria,non  per  infidie  : perche  ninna  cofa  è tanto  lon» 
tana  dalle  fofifterie , cr  dalle  infidie , quanto  è l'honom 
re  , il  quale , fe  non  è limpido , cr  chiaro , cr  netto, CT 
per  mera  Uirtu,  non  è honore,  ciò  che  fi  dicano  alcuni, 
U quali  hauendo  rifguardo  a poche  cofe , danno  al  prU 
mo  tratto  la  fentenza  ; perche  è chiaro  , che  l’bonore  è 
fegjno,che  uno  hiòbia  operato  uirtuofamerHe^e  alcuno, 
che  non  habbia  i uentricoli  del  cerueUo  alla  riuerfa , pom 
tra  dire , che  l'operare  con  inganni , e con  fofifterie  fia 
fecondo  la  uirtu  : perche  è chiaro  quello,  che  habbiamo 
detto:  onde  fe  il  primo  haueffe  off  'efo  fenza  uantaggfo, 
t'I  fecondo  con  uantaggio  manifèfto , egli  non  racquim 
ftarebbe  t honor  fuo^  per  le  dette  ragioni.  Ma  quello, 
che  fi  dice  è,  che  una  ferita  è- fuffìcieate  ricompenfa  ad 
una  altra  ferita , ogni  Molta,  che  Poltre  cofe.  fian  paru^ 
fAa,  quando  elle  non  fon  pari  ,èuna  altra  eofai  cr  co» 
fi  ,quando  elle  fon  pati  ipoffom  ambidue  fare  ancora 
, ' KK  iiij 
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U pace  s & fe  difauantaggio  alcuno  «e,  u’c  per  lo  prU 
mo , non  per  lo  fecondo  : pur  non  è tanto  ^ che  non  fi 
pojfa  far  U pace . 

G r . I fondamenti  detkuoflra  opinione  fono  ben 
buoni  : ma  il  fatto  ila  a foluere  le  ragioni , che  fono 
in  contrario , fi  come  è,  che  la  confuetudine è in  cona 
SI  leua  la  in>  tr  ario , cr  che  una  mentita  leua  t ingiuria  delle  parole , 
tioa  maggio^  c;r  lo  fchiaffo  la  mentita , er  la  ferita  lo  fchiaffò  , cr- 
reìDgiuru;.  ^ morte  la  ferita  i onde  fi  uede,che  fempre  fileud 
lingiuria  con  maggiore  ingiuria , cr  poi  fi  uede , che 
Un  mentito  non  può  mentire  z ilche  farebbe  pofiibile^ 
fet ingiuria  fi  poteffe  leuar  del  pari , dico  con  honore 
di  tutti  due,(y  fenza  confintimento  del  mentitore  i 
perche  coni  parole  fi  pùo  leuare , quando  le  mentite  , 
che  fono  contradutorie , non  fono  del  medefimo  nomey 
Ite  della  mcdefima  cofx  , ne  del  medefimo  tempo , ne  con 
làmedefima  intentione  '.perche aUhora  non  fono,  uere 
mentite , non  ejfendo  tiere  contraditioni  y come  infegnd 
’!»•  Arinotele . Onde  non  job  non  e pofiibile  far  la  pace  i 

• ma  chi  non  la  fayconfijfando  mancargli  una  delle  dette 

^ ^ conditbniy  fi  parte  dall’ honore.  Pos,  DéUaconfuet» 

tudine  non  accade  di  parlar  piu  auanti , perche  hoìnai 
douete  hauerc  intefo,come  dobbiamo  in  fimili  cofe  par^t 
Ut  fecondo  la  ragione,  cr  Ufdar  la  confuetudine  a chi 
U uuole . A quello , che  dite , che  lo  fckaffo  leua  la 
mentita , dico , che  egli  è uero , che  la  maggbr  ingiù» 
r ia  leua  la  minore:  ilche  non  toglie  però  i che  non  fia 
pofìibilc  y che  il  medefimo  non  fi  poffa  fare  del  parL. 
i Gl.  Io  crederei , che  dicefie  il  uero  deUi  fchiaffi-^ 
trMlle  ferite  : ma  che  quefio  fi  pqtejfi  iir  deUe  meiH, 
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pire  jirmo  : perche,  /è  m«o  è mentito jnon  può 
gii  mentire  il  mentitore , cr  racquiftar  thonor  fuo,  che 
dite  adunque  a quello  i Pos.  Egli  è nero,  che  Uin^  ' ' 

gwr/4  deUa  mentita,  oue  non  fi  poffa  moftrare  la  ueriti 
dcUa  cojky  non  fi  puo  leuare  con  dare  una  altra  mentita^ 
cr  la  ragione  par  che  fia  ,•  perche  non  c'è  il  pari , \m* 
peroche  uno , che  mentiffe  ualidamente , mentifee  fopra 
una  cofa  dubbia , che  ha  la  prefontion  per  lui  : perche 
ciafeunoè  (limato  huqmo  da  bene,  infino  che  non  fi  cfarruno  i 

. ,-11,  , «'ma*o  huo 

pruoua  il  contrario  : cr  colui , che  ha  detto  le  parole  mo  da  bene 

ingiuriofe , èdimato  ingiufio  ,fe  non  le  pruòua:  ere/. 

fendo  la  cofa  dubbia,  ha  bifogno  di  pruoua,  cr  la  pruo»  “«  «on»r«# 

uà  non  può  effere  a dire , Tu  menti  tu  : perche  egli  tor^  * 

naa  dire  il  medefimo  che  hauea  detto  prima  ^crcofì 

non  fi  può  uederela  ueriti  della  cofa , Et  per  quejlo  la 

mentita  non  può  leuar  la  mentita,  perche  non  è pruoua  • 

fufficiente  ,crnpnha  mòdo  di  chiarirla  uerita  iCT  fi  . • 4 J 

da  fenza  rifehio , er  jènza  pericolo  di  cofa  alcuna'Mcht  ‘ " ^ 

non  accade  neUifehiaffi  ; cr  nelle  percoffe , CT  nèUefe»  * 

rite  , le  quali  poffono  moftrar  la  uìrtu  deU'huomo , cr  t, . t * ' 

uerità  . Onde  per  fare  una  cofa  generale  ,*  ui  dico , che 

tutte  le  ingiurie , che  hanno  pruoua  fufpciente , pare  • 

• che  poffano  effer  leuate  del  pariima  la  mentita  non  l*ha, 
cr  per  quefio  non  fi  può  leuar  con  honor  di  tutti  due, 
quando  non  ci  fia  il  confenfo  del  mentitore,Et  cefi  quefio 
niente  ripugna  alla  noftra  conclufione . 

V Gl.  Voi  hauete  detto,  che  t:  Attore  è queUoyche  è 
ingiuriato,  ò piu  ingiuriato  ♦ Or  quale  è coUti,che  è inai 
giuriate , 0 piu  ingiuriato  f Pos.  Quefio  fi  com* 
prende  dalk  difinitienc  deU' ingiuria,  cr  dalle  co/ 1 dette 
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nel  pròno  libro  deUd  Rhetorica,  cr  da  noi  ne'  ragiondm 

menti  paffati , cr  da  fe  è ancora  affai  manifèlio . 

Ma  prima  ch'io  uenga  a rifoluere  il  uoftro  dubbio  , 
conuenirfi , ch'io  incomina  ad  alto , cr  dichiari 
come  uadinó  le  ingiurie . dico  adunque  y che  le  parole  » 
che  mojìr  ano  alcuno  hauere  operato  eflremamente  con» 
tra  le  uirtu , cr  quelle  > che  mojìr  ano  gli  huomini  effèm 
re  di  ninno  conto  per  le  ragioni , che  diremo  di  [otto  , 
raS  ftnno  ingiuria , la  mentita  leua  quejìe  parole  : perche 
arVHi  ’.b  r-u  prefume , che  tutti  gli  huomini  fieno  buoni,  fin  che  non 
’ m’  ?no-Ì  fi  contrario.  Et  il  mentitore  fa  maggiore  ingiù 

...  i-  i>  ria  ; perche  purga  fe  fieffo , cr  carica  t auuer fario ^om 
' /brando  lui  effere  huomo  ingiujioyilquale  ardifca  di  op» 
\ 'porre  altrui  quello,  che  non  e.la  guanciata  leua  la  menm 

iita , perche  la  mentita  offende  t animo  folo  * doue  U 
guanciata  offende  t animo , e'I  corpo  ; cr  perciò  è magm 
Ba  ftenata.  ingiurid.Le  bafìonate  leuano  la  guanciata.perche 
GianMii  fon  di  maggior  percoffa,  cr  offendono  piu . per 
• bafìonata  io  intendo  ogni  percoffa  olirà  la  mano , crii 
j ^ piede.Bt  per  la  guancLta^  il  calcio  fi  può  ad  un  cer» 
to  modo  intendere  il  medefimo , Et  la  ferita  leua  la  ba» 

' fionata:  perche  fa  maggior  danno  al  corpo , cr  offende 

ancor  piu  t animo . perche  cauandogli  fangue  dà  inditio 
é uolerlo  ammazzare . Ef  la  morte  leua  laferita,per» 
che  diflrugge  l'òtdiuiduo  : il  medefimo  uale  il  fare,  che 
il  nimico  difdica , perche  ciò  fa  inditio , che  egli  habm 
hia  bauuto  il  torto.  Et  quede  cofe  s'intendono  in  quelli^ 
che  non  fono  /prezzati . perche  fono  alcune  percoffe  , 
come  d’atta  canna:  ò duna  guafladetta  piena  di  puzzo  , 
^ kquali  par  e, che  facciano  maggiore  ingiuria  che  le  ferU 

te,perche 
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ftypercbe  elle  uengono  accompagnate  da  un  certo  dilpre 
gioyilquale  thuomo  non  può  jopportare . ma  U natura 
delle  cofe  e * quale  hahhiam  detto  nei. 

Di  qui  medejìmamente  nafee,  che  al  R eo  nel  combat» 
tere  jì  conuiene  ufare  afjai  minor  diligenzay  che  aG'A^• 
tore  i perche l’ Attore  ha  da  racquifìare  il  fuo^  ch'egli 
e tenuto  dal  Reo . Et  chiunque  ha  da  racquiftar  quello^ 
thè  è in  poter  d'un'altro  , conuien  che  motto  pm  dt  lui 
{"affatichi , come  è mani  fello  . conciofta  che  fi  come  co» 
lui  , che  alcuna  cofa  pofiede , ha  la  prefuntione  per  fe  9 
CT  gli  bajla  a dire  quefla  cofa  e mia  : cofì  a colili^  che  jì 
ritroua  in  pofjifion  d'honoreybajìa  dire  che  egli  c mio, 
ma  colui , ilqual  gliele  domanda , cr  l'accujd  , che  gli 
tiene  il  fuo , e cojiretto  di  prouarlo  , Et  ciò  è chiaro 
effer  molo  maggior  fatica.  Riuete  adunque intefft 
U dejinition  del  Duello , cr  tufjicio  dell’Attore , CT  , 
del  Reo.  > 

Hor  per  uenire  alla  uoflra  prima  dubitationeyui  ri» 
fpondoyche  il  Duello  è giujio  naturalmente , cr  fi  per»  ■uraimmic  , 
mette  per  minòr  mxte , perciocht  fe  la  guerra  uniuerfa^ 
le , come  dice- Arijlotele , alcuna  uólta  e giu/ia  , adun» 
que  la  guerra  fingolxre , cioè  il  Duello , può  ejjèr  gium 
jìa  alcuna  uolta  ancoeffa  : perche. quel  medefmo  ri» 

JpettOy  c’ha  lunmrfaky  aU’uniuerfaUy  dee  hauere  prò» 
por tiomt amente  il  particolare  al  particolare . Che  dite 
di  quejìa  ragione  f . 

Gl.  Seguite  pure  i che  il  dubbio y che  mi  uiene  ho» 
ta  in  menti  imi  ferbo  adir  poi  ,pernon  interrompere 
htfralcuòjire  pruoue. 

Po».  Ydite  quefia  altre  ragione  * Ncn  mieoncu 
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derete  «or,  che  lofferuntion  della  fede  jìa  cofa  ® 

alle  cittì  bene  ordinate  <?  G i . Co/l  è . perche  chi  lem 
uaffè  la  fede  del  mondo , non  dirò  folo,  che  ne  leuereb»  */ 

he  il  Sole , ma  in  tutto  lo  guafierebbe  i tutte  toperatio*  ® \ 

ni  humane  ft  leuerebbono  uia , non  potendofì  trattare  ^ 
ogni  cofa  in  prefenza  di  tejìimoni . molte  coje  fi  lafcia^ 
fio  in  depofito  dtrui  fcnz<t  tejimoni..  molti  prigioni 
fono  rilafciati  da  Soldati  folamente  fotto'l pegno  della 
fede . Leu.ata  la  fede , gli  huomini  non  potrebbono  ne 
ufare , ne  uiuere  infieme  ; percioche  ( come  s’i  detto  ) 
non  fi  può  fare  in  ogni  cofa  co"  contratti  in  mano , 

Ì>os.  Dunque  fecofi  è iUtilifima  cofa  è alle  città  he* 
ne  ordinate , che  fi  permetta  il  Duello»  perche  il  DueU  • 
lo  fa  offeruar  la  fede , cr  molti  huomini  temendo  tffer  PW 
puniti  offèruano  la  fede . molti  rendono  queUo^che  loro  ij», 
c fiato  raccomandato , cr  lafciato  in  depofito , per  te* 
ma  di  non  effere  chiamati  a combattere , ancora  che  fgfl  (sù 
fero  huomini  uedorofifiimit  cr  animofifiimi,perche  tanm  4,» 
ta  uéggiamo  ejfer  la  forza  della  uerità  y che  ella  bafla  d ^ (o 
far  perderp  èanimo  huomini  ancora  ualorofi  per  fi  fot  ff, 

ta  manierai  che  efii  rimangono  ffeffe  uolte  uinti datutm  ni 
imci  di  g^'an  lunga  di  forze  inferiori  ; oltre  a ciò  gU  Ime 
, buominij^nche  fcekratijtemono  Dio , ilqual  difende  la 
tKTità . Et  quefio  dico  fecóndo  la  mente  ancora  d^ArU 
Votele  y ilqual  dice , credefi , che  Dio  aiuti  co/oro,  che  Sor 
fono  ingiuri  Ji  » Se  adunque  il  depofito  è negato  adaU  ^ 
cuno,egli  uiene  a effer  ingiuriato  da  colui^he  glielo  me 
ga , Gli  huomini  adunque  temendo  Dio  in  un  certo  mom  k\ 

do  ilquale  fauorifee  , cr  mta  U turiti , offèruano  la  % 

.flit  » cr  rendono  U depofito  ; cr  per  quefla  ragione  U sor 

DueUo 
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Duitio  c permeffo , Ecci  una  altra  ragione  ^ laquale  è 
quefta , che  utUij^ima  cofa  effere  ueggiamo  aUe  città,chc 
ninno  fàccia  ingiuria  ad  altrui . . 

■ G^  u Cofi  mi  pare;  perche  fe  la  fdicita  è il  fine  deU 
la  citta,  come  uoi  poco  innanzi  hauete  ietto^on  mi  pan 
re  che  tma  citta  pojfa  chiamar  fi  felice , nella  quale  fieno 
huomini  ingiuriofi  tra  loro,  P o s . Seguita  adunque 
che  le  città  bene  ordinate  deano  permettere  il  DueUo  : 
percioche  molti  huomini  pure  fi  guardano  di  fare  ingiu 
ria  ad  altrui  con  parole , ouer  con  fatti , per  non  effere 
disfidati  a combattere . Effendo  adunque  tanto  temuto 
it  DueUo , non  può  efjer  male  il  permetter b in  alcuiU 
cafi . Douui  una  altra  ragione  « Se  egli  è giujìo  (come 
fenza  did>hio  è giujìo  ) che  ciafcuno  habbia  queUo , che 
èfuo,  giujìo  ancora  e il  Duello . Hor  colui  ,checins 
giuriato  ,nonhaqueUo  ,cheè  fuoie^  colui, che  in» 
giuria  ,ha  quello , che  non  cfuo,  come  ferine  Ari^o» 
tele , che  colui , che  ingiuria  ha  maggbr  parte  di  bene, 
er  colid , che  è ingiuriato , ne  ha  meno  : feguita  adun» 
que , che  fe  alcuno  è ingiuriato, ha  meno  di  beneiperche 
non  ha  queUo,  che  è fuo.  Et  effendo  cofa  giujìa,che  eia» 
fiuno  habbia  queUo,  che  è fuo , giujia  cofa  è ancora  che, 
figli  uien  toUo,  ejfo  cerchi  di rihauerlo , Et  parimen» 
te  è giufio , che  colui , che  glielo  ha  tolto , glielo  renda, 
hor  non  fi  può  raddomandare  quel  che  è fuo , fe  non 
per  cinque  uie,  ò con  tcjìimoni,  ò con  leggi,  ò con  infim 
die,  ò col  udore  altrui,  ò col  ualor  proprio.Hora  acca» 
de',  che  uno  riceue  un  pugno , ò cotale  altra  ingiuria . 
Egli  non  può  domandare,  che  gli  fia  renduto  il  fuo  ho= 
nore,ne  per  mezo  di  tejìimonijne  per  uia  di  leggi,ne  co 
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tuM  partt  mi  pare  che p, perche  pare  che pa'cofa  bone  J*j*^*^ 
^a,chei  pgliuoU  piglino  [opra  diloroUgrauezze  to. 
del  padreidaU'altra  parte  mi  par  di  nò , per  quello , che 
fè  detfOyChe  ciafcuno  dee  racquiPar  thonor  fuo  per  uir 
tu  propria;  cr  già  ho  intefo  dire  che'l  pgUuolo  in  alcu% 
ni  cap  può,  anzi  dee  conéattere  col  padre.  Poi.  vi 
ri/pondo , che  fe'l  padre  foffe  atto  a racquiPar  l'honor 
fuo  con  uirtu  propria , i pgliuoli  non  fon  tenuti  : arvzi 
nolendo  combattere  dishonorano  il  padre , perche  non 
è lecito  racquietar  thonore  per  uirtù  d'altrui  : ma  non 
effendo  atto  ; ey  elfendogli  Pota  fatta  alcuna  uergogfii 
4 torto , cr  con  Oìiimo  di  farglila , fono  tenuti  a rifeit» 


Chi  powd 
filmato  è in« 

il  poco  Pimar  è una  operatiom  d'opinione  intorno  quel  g'u»i»to, 
lo  i che  non  par  degno  dUalcuna  cofa  : cr  colui , che  di 
ninna  cofa  è degno,  non  ha  alcuno  honore.. Colui  adun» 
que , cheèdimopraìo  dishonorato,è  ingiuriato  : bora  i 
figliuoli  de  i padri , che  fono  ingiuriati  ,*  fono  poco  Pi* 
mati  9 adunque  fono  ingiurati , adunque  p ne  debbcm 
rifentire  » ChetMi  pgliuoli p debbono  rifentire  , p co* 
nofce^che  in  quefia  ojfefa è mantfePa  la  poca Pima  del 
padre  non  conueneudmente  fatta  '.adunque  tira  ènei 
figliuoli  perche  doue  è la  cagiàne,  propriamente  è tefm 
fetto  parlando  ragioneuolmente , nel  pgUuolo  è tira  , 
adunque  nel  pgtiuolo  è tappetilo diftderio  con  per* 
turbatione , crpafion  d'animo  deltapparente  uendctta 
per  cagione  deltapparente  poca  Pima , cr  non  conue* 
niente  uerfo  se , òuerjo  alcuno  de' fuo: , ò uerfo  cofa , 


tirfene  honoratamente . L<<  cagione  di  do  è,  perche  co* 
lui , che  è poco  étimato , è ingiuriato  iilche  ppuocop 
nofeere  tjfcr  uero  da  quello , che  dice  Arifiotele  » che 
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' luUà  qudc  egli  pretenda,  i'bauere  alcuni  ragioiw:ailtmm 
que  potendola  mandare  ad  effettOydébbono  operare  per 
far  la  uendetta , altrimente  farebbono  giudicati  buomia 
ni  da  nienteyeffendo  efi  flati  flrezzuti:  bor  non  poffbm 
ttofar  la  uendetta  ,fenon  per  uirtk  propria»come  tana, 
te  uolte  habbiam  prouato , bifogna  adunque  chiamar 
tingiur latore  d Duello . Onde  concbiudiamo , che  i 
gUuoli  deano  pigliar  t ingiuria  del  padrei  né  ual  quel* 

10  9 che  uoi  opponeuate , che  ciafcuno  dee  racquiilar 
thonor  fuo  per  uirtk  propria  : perciochequeflo  sHna 
tende  non  alJolutamente,ma  quando  è poflibile  : CT  con» 
aedo  che'l  figliuolo  in  altri  cafi^ome  fi  dirà,  poffk,anzi 
debba  combattere  col  padre  : ma  queflo.  non  toglie , che 

11  figliuolo  non  habbia  da  pigliar  t ingiuria  del  padre  in 
‘i,  mticafi,.. 

^ G r . Come  che  la  uoflra  rifolutione  mi  paia  affai 
honefla , nondimeno  mi  pare,  che  dalla  ragione  addotta 
feguano  molti  inconuenienti  : perche  della  poca  flima 
non  foto  del  padre,  ma  de"  fratelli, CT  delle  foreUe^  de* 
farenti,&  de' flruitori,  er  ancora  de'  cauaUi,  de'  cani,, 
cr  d'ogni  altra  foja  appartenente  afe  fleffo  ; deUa  poca 
flima  dico,er  non  conueniente  di  quefte  cofe , ne  feguim 
rebbe,che  un  caualier  d'honore  [offe  obligoto  a rifentirm 
Jì.Laqual  co  fa  pare  effer  fuor  itogni  ragioneipercioche 
non  mncher ebbe- mai  da  fare  a gli  huomini  honorati  : 
cr  che  ciò  fegua  dalle-  cofe  dette , non  accade  che  io 
m'affatichi  di  prouarlo  , tanto  c manifeflo  da  fe, 
’P  o s . Qualhora  quella  poca  flima  non  conueniente^ 
è fatta  per  far  uergogna,ò  danno  a colui,che  è poco  fli* 
maio , cr  c fitta  da  huomo  che  conofca  coloro, che  fono 
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poco  limati , er  i fratelli , cr  i parenti , cr  il  padrone 
de  gli  ammali  brutti , cr  fappia , che  i poco  jiimati^CT 
offefì  fieno  atti  a rifentirfi  ,auuiene  neceffariamente , 
che  l'huomo  bonorato  fia  tenuto  a r ifentir fi,  come  hab» 
biam  dettoialtr amente  ne  feguir ebbe, che  eglifofje  huo=  io  de  & è te 
mo  di  ninna  ftima , cr  per  conjeguente  di  ninno  hono*  Jlftìdriie^S# 
fe . cr  però  fi  fuole  ancora  dire, che  fi  rifguarda  il  cane 
per  ri/fietto  del  padrone . 

G I.  In  quella  guifa  non  mancherebbe  mai  che  fare 
aU'huomo  honorato . P o s.  Quejlo  non  è fuor  di  ra» 
gion  naturale . perche  molti  fi  guardano  di  non  offen^ 
der  alcuno , cr  lafciano  uiuer  gli  altri , per  non  hauer 
a fare  co' loro  parenti ,ò  io' padroni  : er  per  minor 
male  è fiato  conceduto  il  Duello , 

G 1.  Hor  fefoffe  un  padre,ò  un  fratello, ò un  parene  se  i parrnri 
te,che  offendeffe  uno  altro,CT  queU'altro  offendeffe  poi 
lui  ; i parenti  farebbono  ancora  efii  obligati  a rifentirs 
fenel  P o s.  Efii  non  farebbono  obligati:  perche  tobli^ 
go  , che  habbiam  detto  nafce  dalla  poca  ftima , cr  non 
conueniente  : ma  colui , dice  Ariftotele , che  dannega 
già,  cr  mole fta  alcuno  per  cofa  forni  gl  iante , che  habbia 
riceuuta  da  lui , non  è da  dire , che  gli  faccia  ingiuria  , 
ò\uituperio , ma  uendetta  . cr  altroue  dice  Ariftotele  ^ 
non  effer  uituper.  o il  battere  gli  huomini  liberi , fenon 
quando  colui , che  batte , è primo  ad  ingiuriarlo, fenza 
hauer  riceuuto  alcun  diff  lacere  da  quello  huomolibe»  ^ 
ro . Onde  perche  thonore  aftringe  ciafeuno  a uendicar» 
fi  dell' ingiurie  riceuute , colui  che  s'e  uendicato , de  ef* 
fere  ifeufato , cr  può  rimaner  fi  honoratamente,ancora 
che  foffe  chiamato  da  alcuno  de  parenti  di  colui,contra 
Dialogo  deU'Honcre  * L L 
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ilqude  s'è  uendicato , di  non  combattere  : come  farebbe 
per  effempio , che  un  gentithuomo  andajfe  ai  affalire 
uno  altro  con  animo  d'ammuTCZttrlo,^  [offe  ammazza 
" ' * to  ejfo yè  tanto  difcojio  dal  nero  che  i parenti  fenepo]^ 

/ fano  rifentirehonoratamenteycherifentédòfeneyperdess. 

^ rebbono  l'honorciperche  come  è manifefloyè  contra  raw 

" gione  y il  non  uolere  che  gli  huomini  fi  difendanoicr  di 
fendendoli  accade  molte  uolte , che  s'uccide  l'affalitore  * 
Onde  ciafcuno  dee  uolgerji  a fe  fleffoyet  confiderar  qud 
lo, che  effb  hauerebbe  fatto,  perche  non  è niuno,che  non 
haueffe  fatto  il  medefmo  » 

G I.  E^/i  par  purcyche  ne feguiti  uergogna  aUa  cdm 
fa,G'confeguentementeaU'huomohonorato  di  quella  c4 
fa*  onde  fuo  officio  farebbe  rifentirfene  • P o s , e'  ue^ 
ro,  che  ne  feguita  uergogna  alla  cafa , ma  la  uergogna 
\ . non  è fatta  da  colui,  che  l'ha  ammazzato , ma  dal  fuo 
proprio  parente,  ilqual  uolendo  far  quello, che  egli  non 
doueua , è fiato  caligato  da  Dio  de  fuoi  errori,  ne  fimil 
uergogna  è tale , che  poffa  macular  neramente  la  uirtk 
deU’huomo  honorato  : ma  infetta  bene , cr  macula  al» 
quanto  la  prefontione , che  s'ha  della  cofa.onde  farebbe 
meglio,  che  tal  cofa  non  fofie  accaduta  : pur  non  è tale, 
,che  tolerar  non  fi  poffa , confderando  maf imamente 
l'imperfettion  de  gli  huomini.  Et  per  tale  imperfcttione 
fon  poche  cafe  che  ften  nette  del  tutto,  ma  fi  guarda  per 
maggior  par  -la  maggior  parte  alla  maniera  de  gli  errori,  de  quali  fo» 
^de"'gii  <tlcuni,  che  non  famio  molto  danno, ma  ue  ne  fono  an» 
errori.  cora  di  quelli , che  leuano  la  buona  opinione  che  s'ha 
delle  famiglie  : er  molti  fatti  ancor  che  fieno  poco  ho» 
noreuoU , pur  fi  tolerano  : conciofiacofx,che  il  commet» 
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tere  errore  alcuno , cr  condurre  ogni  coft  per  lo  dirit» 
to  filo  9 è foto  (Plddio  ydoue  gli  huomini  fanno  de  gli 
errori , iquali  quando  non  fieno  eccefiiui , ne  fatti  con 
malignita,  9 mah  per  ignoranza,  ò per  ifcambio , ò per 
fortuna , cr  fieno  confeffati , fi  donerebbe  far  la  pace  : 
effèndo  cofa  dishonoreuole  uolererifentirfi  iuna  fintile 
poca  fiima . perche  tutte  t ingiurie , cr  /e  nere  poche 
fiime  fono  fatte  dalla  mala  intentione  ; l'a!tra,ancora,in 
certi  cafi  merita  qualche  compafiione,Z7  per  tanto,  oue 
fimilicofefieno  9 pojfono  gli  huomini  9CT  deonotrom 
uare  il  modo  alle  paci , ilche  fe  fi  faceffe , come  fi  doue* 
rebbe  fare,  infinite  querele  terminerebbono  in  fante  pa* 
ci . Ef  i Signori , a cui  Dio  ha  data  la  cura  de  gli  huom  i sif^ori  nS 
minitdouerebbono  porre  ogni  fiudio  a far  qucfie  buone  buoM°ope* 
opereiCT  non  ne  facendo  fono  cagione  e fi  di  tutti  i ma- 
li  9 che  ne  feguitjino  : cr  mancano  deU’humanità, perche  mX,  «be  Q 
fi  douerebbon  ricordare,  che  fono  huomini  ancora  ej?/,  • 

cr  che  abbomineud  cofa  è , che  t uno  huomo  amazzi 
Poltro  fuor  di  propofìto . onde  in  quefio  mondo  refia^ 
no  dishonorati . perche  effendo  pafiori , mancano  del 
loro  ufficio,  lafciando  fenza  cagione  uccìder  le  loro  pe- 
core : neWaltro  alla  ficura  ne  haueranno  il  debito  cajìim 
go.  Et  quel, che  dico  de  Signori , intendo  ancora  di  tutt 
ti  gli  huomini , a quali  è creduto,  cr  iquali  hanno  autm 
torità  : perche  tutti  fono  tenuti  al  medefimo  per  lo  pò* 
ter  loro , 

G I.  Per  quello , che  hauete  detto, egli  pare  che  uo» 
lendo  uoi , che'l  figliuolo  fìa  cblig  to  a combattere  per 
lo  padre,uogliate  concedere, che  fia  lecito  porre  un  cam 
pione  9 laqual  cofa  uoi  nel  ragionamento  paffato  hauete 

LL  ij 
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negato  manifejiamentc . P o s.  Dicoui  il  medefimo'^ 
che  per  un  campione  non  fi  racquijla  thonore , perche 
non  è per  uirtu  propria  ne  il  dire  , che'l  figliuolo  hc^ 

! bia  da  combattere  per  lo  padre , c concedere^che  fi  poti* 

' ga  campione . perche  il  figliuolo  non  combatte , come 

' habbimo  detto  ad  un  certo  modo  per  thonor  fuo  : per» 

.che  il  figliuolo  uiene  ad  efjèr  difi>rezzato , effendo  in» 
giuriato  U padre . combatte  adunque  ad  un  certo  modo 
il  fuo  honore , cr  non  quello  del  padre , cr  il  padre , 
che  non  è habile , ne  atto  a combattere , non  acquijia  da 
► queflo  altro  honore  ,/c  non  d'hauer  generato  un  figlU 

nolo  generofo , cr  huomo  dhonore , ilquale  non  uoglia 
■ t fopportared'effer  di/pregiato:  ma  il  campione  affòlutO!^ 
mente  combatte  per  l’ honore  altrui , 
s*  tuffi  I figU  Gl.  Se  un  padre , che  hiueffe  molti  figliuoli,  Fofjè 

uoJi  fono  ...  ' , , . , , . 

obiit^ati  per  ingiuriato  con  mala  intentione , faranno  obligatt  tutti  i 
liV/p fiz^tuoli  jd  un  medefimo  modo , ò pur  bajìa  unoiperche 
pure  un  lo^  farebbe  troppo  gran  co  fa , che  tutti  la  pigliaffero  : dal» 
l*altro  canto  fono  pur  figliuoli  gli  altri  ancora  . 
'P  o s . Tutti  fono  obligati  ad  un  medefimo  modo  per 
la  ragióne  adduttx , ma  con  certo  ordine , do  è fecondò 
tetà , cr  la  fujfìcienza:  perche  ragioneuolmente prima 
è obligàto  il  maggior  d'età , poi  fuccefiiuamente  fino  al 
minore , qual  bora  il  maggiore  fi  a idoneo  : perche  qued 
bora  il  maggiore  non  /offe  fuffìciente  i il  piu  fuffìciente 
^ farebbe  prima  obligàto  ; percioche  gli  oblighi  fono  /è*» 

(ondo  il  potere,non  obltganJo  l'honore  alle  cofe  impofii 
bili , come  molte  uolte  babbiamo  detto  ,• 

• Gl.  Se  queflo  è dunque  colui , che  ha  ingiuriato  un 
padre , ilqual:  ha  dieci  figliuoli  ,farà  obligàto  xeom» 
5 ’ battere 
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battere  con  tutti  dicci  ad  un  per  unojl  che  pare  difdice» 
noie,  Pos.  Egli  c nero  t ne  c disdUeuole , perche  è 
colpa  fua  ,effcndojì  egli  jieffo  poftointal  necej^ità: 
che  fapeua  bene , che  ingiuriaua  un  padre , il  qual  hdm  ; 

ueua  dieci  figliuoli , i quali  erano  tenuti  a quefta  in^ 
giuria, 

, Gj,  Et  fe  tutti  i jr^eUi  infieme  haueffèro  pofia  la  f 
loro  ingiuria  nella  uirtk  dell'uno  de  frateUiifingiuriator  disfano,  ba- 
de/ padre  non  haurebbe  egli  fodisfatto  , hauendo  uinto 
ùuel  fratello  i Pos,  Efii  honoratatnente  no'l  pojjon  io  > «i»' 

* fh  ’rr  rr  r ri  / il  prtfo  a nbat 

fareyperche  (fogni  cofa fi  può  efjer  cortefe,jaluo  che  del  la  «ngiu» 
thonore.  ne  dee  alcuno  porre  la  uirtk  fua,&  la  fuafor 
tezza  nell'altrui  fo  rzcy  cr  nell'altrui  animo.  Et  di  quea 
fio  cafo  s'ha  da  dire  il  medefimo , che  habbiamo  detto  , ^ 

quando  ragionauamo  delle  mentite  generali , perciochè 
è una  medefima  ragione.  Onde  chiunque  il  fa^fa  contea 
Vhonor  fuo  proprio,  cr  c dishonorato:  perche  thonore 
fha  da  racquifiare  per  uirtk  propria , cr  non  per  tal» 
trui  : cr  ejfendo  egli  diffiregiato  neltojfefa  del  padre  , 
è affretto  a mofirare  per  uirtk  proprUyche  egli  era  huo 
tno  degno  di  ricetto  : ilche  non  fi  può  mofirare  per  la 
uirtk  del  fratello  ;conciofiacofaychefiapofiibile,chet  un 
fratello  fiahuomoualorofo , e l'altro  nò.  • i 

Gl.  Et  je  il  primo  fratello  combattendo  cofirignefi 
fetauucr fario  a rendergli  fi  ,farebbono  gli  altri  fratelli 
obligati  a combattere  anchora  efiiì  Pos.  Non  rmgiuratore 
rebbono,  perche  bafia , che  colui  fia  uinto  dal  primo 
fratello . onde  s'è  mo firato  il  fatto  di  colui  effere  fiato 
da  huomo  tri  fio  : cr  cop  refia  uituperato,  cr  per  con» 
feguente  inhabile  a far  cofe  honorate  ,cr  per  quefié 


Se’I  padre  è 
obligaio  a 
combattere, 
per  i flgliuo^ 

11. 


Le  brighe 
Daturalm?te 


noni!  per* 
mettono  : e 
bifogna . o 
combattere, 
o far  pace. 
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cefja  tohligo  di  gli  altri  fratelli . 

G I.  Hor  uorrei  faperc , fè  il  padre  é obligato  in 
. quel  medefimo  modo  per  li  figliuoli.  Poi.  Egli  è obli 
’ gaio  in  quel  medefimo  modo  ,cr  èben  giufìoiperche  il 
padre  ancora  è difpregiato  nello  ingiuflo  diffregio  de* 
figliuoli.  Et  quefte  cofe  s'intendono  fempre  fer natele 
conditioni  dette,  cioè  che  t ingiuria  fia  contra'l  douere, 
cr  che  i figliuoli  fieno  inhabili , cr  i padri  habili . 

G I.  Quefle  cofe  mi  paiono  affai  ragioneuolijna  mi 
par  pure  fìrana  cofa , che  i padroni  fieno  obligati  alcum 
na  uolta  a combattere  per  U feruitori,c^  pep  li  cauaUi  ^ 
cr  per  li  cani, et  ancora  per  le  trifie  femine.  Poi.  Na 
e tanto  Urana  cofa , quanto  ui  pare . perche  i padroni 
non  combattono  per  li  fer  nitori , ne  per  li  cani , neper 
k trifie  femine , ma  per  l'honor  loro  : perche  effenéo 
offefe  le  cofe , apparenti  aU'huomo  honorato , uieue  adt 
effcre  offefo  l'huomo  honorato , come  s'è  moHrato , per 
che  egli  uiene  ad  effer  diffregiato.  i feruitori  adunque, 
cr  t cani , cr  fimili  altre  cofe  fono  occafione  ,fenzu  kt* 
quale  i padroni  non  farebbono  forfè  uenuti  al  combatte» 
re;  ma  non  fono  quelli , per  cui  fi  combatte , 

G X,  Ma  che  dite  uoi  delle  brighe  f Poi.  Dico 
che  le  brighe  naturalmente  ancora  non  fi  permettono  ; 
cr  che  coloro,  che  fi  ferrano  in  cafa  per  cotali  brighe^ 
perdono  l'honcr  loroiperche  ò bifogna  far  pace  ò disfi» 
dare  il  nemico  axombattere 

Ma  ritorniamo  la , onde  ci  fiamo  partiti . io  ui  mo* 
firaua  il  Duello  naturalmente  poter  fi  permettere.  AUe 
ragioni  dette  aggiungo  quefia  altra,megiio  è per  la  cita 
tà  che  un  foto  arrifcbi  la  perfona,^  la  uita^cke  la  città^ 
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futtd  unii  in  ruind , Q^efio  i chUro . G r.  b'  chiaro 
certo . P o s.  Dungne  aUi  città  è utikycioè  minor  ma^ 
k permf**cre  il  DueUo:  perche  non  cojlumanàojì  hog» 
gi  i cr  effèndo  preffò , che  uiltà  riputata  fra  nobili  il 
ricorrere  a magiilrati  per  t ingiurie  riceuute , per  ha* 
uer  uoluto  Nngiuriatorefar  pruoua  del  ualor  fuo,con 
gueUo  dell’ ingiuriato  : cr  non  douendofi  [offerire  le  in* 
giurie , per  ejfer  come  dice  Ariflotele , co  fa  da  huomo 
timido , cr  da  poco , il  /offerirle  fenza  difenderfene  : / 

V ingiuriato  adunque , accioche  tutta  la  città  non  uad<$ 
in  mina , dee  racquijlar  thonor  fuo  per  uia  di  Duello  : ’ ■ 

Altramente  i parenti  di  lui  uerrebbono  a fentire  anco»  '•  > 

ra  ejU  di  quella  ingiuria;cr  fuccefriuamente  tutta  la  cit» 
tà  farebbe  diflurbata  : laqual  cofa  accioche  non  fegua  , 
molte  uolte  è meglio  per  mettere  il  Duello , nel  quale 
adoperandoli  il  ualor  proprio,  ceffano  tutte  le  inimici» 
tie,Et  perciò  dalle  città  bene  ordinateli  Duello  è dtt 
efjer  conceduto . Quefìe  fono  le  ragioni , per  lequali  fi 
mofira , che’l  Duello  fra  giuHo  naturalmente  in  alcuni 
cafi , per  la  maluagità  de  gli  huomini,jì  come  ancora  c , 
giufia  alcuna  uolta  la  guerra,  * 

. G r.  Hor , che  rifondete  uoi  dUa  ragione , ch’io  ‘ ' 

u’ho  detta  in  contrario,  cioè  che’l  DueUo  è cofa  cattiuai 
Pos.  V*  rijfondo  effer  uero  che  il  Duello  è cofa  cattU 
ua.  Gl,  Dunque  non  fi  dee  permettere , Pos. 
lo  niegO  . . metttre  , 

. Gl.  Velo  prono  iniun  male  fi  dee  permettere , 

Pos.  Kifpondo  che  affolutamente , cr  fenza  altro 
niun  male  fi  dee  permettere  : pure  in  comparatone  aU- 
citnQ  male  fi  può  permetterei  come  il  minor  male  a cow»  \ 

LL  iiif  1 _ 
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paration  del  maggiore  fi  può  chimar  beneiZT  cojì  s'ht 
da.  eleggere , perche  noi  non  eleggiamo  il  male  » come 
male , ma  come  bene,  ne  crediate  già  che  i nuHÌginti  aU 
cuna  uolta , quando  fono  opprefU  dalla  tempefia^gettU 
no  le  robbe  in  mare  per  male , ma  fanno  do  per  minor 
male . perche  minor  male  è perder  la  roba^che  uìtaiperm 
cicche  molte  cofe  infe . O'  ajfolutamente  fono  catt.  ue , 
che  in  comparatone  riefeon  buone  - Et  però  quantun» 
que  il  DueÙo  in  je  fia  cattiuo:  nondimeno  rijpettiuameti 
te  è buono , CT  ri^ettiu  mente  fi  concede . 

Dal  Duello  Q j^oi  ueggiamo  pure , che  dal  Duello  feguita^ 
mlki  mali,  no  molti  mali . P o s.  Que^o  non  monta  mentCyper* 
che  il  difetto  non  è del  Ducilo , ma  di  chi  tufa  male.Et 
non  folo  pofUamo  ufar  male  il  Dweflo,  ma  tutte  le  altre 
cofe  ancora  per  buone,  che  fìano  come  dice  Ariflotele  > 
fuor  che  folamcnte  le  uirtù . perche  tofto  che  stufino 
male , perdono  il  nome , cr  non  fono  piu  uirtù . Te» 
rendo  anchora^per  aggiugnerci il  tedimonio  <fim  Poc» 
ia , dice  il  mede  fimo  . 

il  ,*fe*  mSé  > • cofe  buone  fon , come  è colui . - , V' 

fiuraooydi.  che  le  pofiedei  onde  a celai  fonbuone  y 

urogono  <at  ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

Gl.  l\a  che  penfateuoiì  credete,  che  la  noflr a ru 
ligione  permetta  il  Duello  ? P o s.  Chiara  cofa  e , che 
\ ■ nò  y per  le  jngiurie  particolari  tanto  , perciocheChri* 

• ito  uuole , che  foderiamo  le  ingiurie  per  amor  fuo . 
G 1.  Eorfe  dunque  per  d fendere  la  patria , ouero  la 
fède . P OS.  In  quefto  mi  rimetto  a queUi,)the  fon  piu 
ejfercitati  nelle  cofe  , che  appartengono  aUà  religione . 

• Gl.  UoTy  che  bauete  detto  molte  ragioni  in  fauor 

uojlroy 


ài 

’tMl 

)na 

G: 

i,d 

l|C 

0! 

'Ir^c 

WU 

pu 

' 

' !koi 

)oj 

ifi 

I», 

jJO. 

b, 

^iit 

ijl, 

é, 

é 

Itti 

tillj 

pifl 

d 

i 

'$ 

■ i 


libro  y.  Si  7 

uojho , Vi  pdr  egli  tempo  » ch'io  ui  dica  alcuni  dubbi  y 
che  mi  fon  nati  dalle  cofe,che  houeU  dettei  Po*.  AH 
zi  niente  altro  attendo . 

Gl.  Voi  hauete  detto , fe  ben  mi  ricorda , che  co^ 
lui , che  è ingiuriato , ha  minor  parte  di  bene  : cr  co» 
lui , che  ingiuria  f ne  ha  piu, 

duejlo  mi  pare  efjèr  contrario  a quello  > che  fcriut 
Arijlotele , che  è cofa  piu  da  eleggere  il  riceuere  la  itUi 
giuria  i che  il  farla,f e adunque  è meglio  riceuere  pitta 
giuria , che  il  farla , ne  feguita , che  colui , che  è in» 
giuriato , habbia  piu  bene , cr  colui,  che  ha  ingiurato,  f 
ne  habbia  meno . percioche  quello  è maggior  bene , GT 
che  fi  elegge  da  migLori  ieri  migliori  uoglionopiu  «hlìDgiuri. 
tofto  riceuere  l'ingiuria  > che  il  farla  : come  dice  anche 
vintone , fcriuendo  a gli  amici , cr  parenti  di  Dtone . 
p OS,  Vi  rifpondo  che  il  fare,  cr  il  riceuere  l'ingiu^ 
ria  fi  può  intendere  in  due  modi . cr  per  modo  d'efema 
pio , pogniamo,  che  uno  fia  ingiuriato,  perche  gliè  ne» 
gato , quello  ch'ejfo  ha  lafciato  in  depofuo  ad  alcnno  : 
dico , che  colui , alquale  è negato  il  depofito , \effendo 
ingiuriato^  in  qucjlo  cafo  ha  minor  bene,  cr  colui,ché 
gliele  niega , ne  ha  piu.  fimilmente  fe  alcuno  è ferito,  ^ 

egli  ha  men  di  bene  -cr  ch'il  ferifee  ne  ha  piu::  perche^ 
colui , che  fa  l'ingiuria,  pare,  che  fa  piu  gagliardo  di 
colui , che  la  riceue . Dunque  fe  confideriamo  il  riceue» 
re  la  ingiuria , quanto  a quello  particolare , nel  qMlc 
l'ingiuria  è fatta  ad  edeuno  : dico , che  colui,  che  e in» 
giuriato , ha  men  di  bene;  cr  chi  fa  ingiuria  ne  ha  piu. 

Ma,  fe  confideriamo  il  riceuere , cr  U fare  tirgiurU 
ùi  yò , cr  fempUcemente  > dico , che  t uno , cr  t altro  # 


. /' 
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mJe.  Rende  U ragione  AriJloteU,  perche  il  fare  ih* 

giuria  e hauerepm  del  mezo , cr  il  riceuerUè  h4U0rns 
^ meno , cr  /o  hauere  piu  ò meno  del  mezo  è male , ma 

‘ j pure  il  riceuer  t ingiuria  è minor  male^  il  minor  mas 

le  è in  luogo  del  maggior  bene . onde  ben  diffè  A riftote 
le  y che  egli  era  piu  tojìo  da  douerfì  eleggere  il  patire  » 
cheU  far  tingiuria, 

atuere  ingiù  G I . Qual  confa  allega  Ariftotele , perche  il  rice* 
^ ”^^y^he  il  farUi  P o s.  QAe» 

tuu  * > che  quello , che  e mefcoUto  con  la  iniquità , è mag 

, gior^  male  di  quello , che  ne  e fenza  icr  il  fare  ingius 

ria  e mejcolato  con  la  iniquità , dotte  il  patire  è pinza 
^ iniquità . Dico  adunque , che  conjìderando  il  patire  , 

cr  il  fare  ingiuria  femplicemente  yCr  in  fe  meglio  c 
patirla,  che  farla , ma  conjìderandola , quanto  ad  aU 
cuna  cofa  particolare , dico , che  chi  riceue  tingiuria  , 
ha  meno  di  bene , cr  chi  la  fa  ne  ha  piu . Hor4  perche 
gli  huomini  da  bene  riguardano  le  cofe , che  fono  in 
/é , cr  non  per  accidente , perciò  ben  dijfe  Ariflotele  , 
che  gli  huomini  da  bene  eleggono  piu  tofto  il  riceuere 
tingiuria , che  il  farla  : perche  riguardano  le  cofe , che 
fono  in  fe^y  non  quelle , che  fono  per  accidente  i cr  il 
itero  bene , cr  non  quello , che  e bene  ad  alcuno . 

Gl.  Rt  perche  dice  Arinotele  y che  thauerpiuytr 

' *”5”°  ^ ^ confeguente  il  far  in* 

giuria  y cr  riceuerla  i cr  come  è uero  chel  riceuere  tin 
giuria  fa  minor  male  yueggendo  noi,  che  molti  per 
t ingiurie  fattegli  muoiono  i ne  fo  io  già , qual  cofa  fi 
poffìt  trouar,  che  fa  peggior  della  morte,  Pos,  vi 
fitàis farò  alt  uno  alt  incontro  dubbio:  esprima  oL 

" primo* 
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primo , thiuer  piu  dtl  mezo  è nude  : perche  e cantra  U 
natura:  cr*  qualunque  cofa  c cantra  la  naturale  cattiua. 

Gl.  Quejia è una  altra  dijjtcuUà  nan  minare ^ per 
quaì  cagione  l'hauer  piu  del  mezo  fi  chiami  cantra  la 
natura  f P o s . Et  di  quella  ancora  ui  chiarirò . la 
natura  ferua  l’equalita  in  tutte  le  fuecofeiche  fedo  la  naturaci 
non  fojfe , tutto'l  mondo  perirebbe , cr  per  tanto  uegm  •*'““*  * 
giamo  la  natura  ufar  grandifima  diligenza  > perche 
tuno  elemento  non  auanzi  l'altro , onde  nel  nojiro  Cli» 
ma  il  uerno  tacqui  auanza  Caria:  la  date  Caria  auanza 
tacqui  .Gl.  Cotefto  è chiaro  nella  natura,  ma  negli 
huomini  non  fi  comprende  cofi . Pos.  Etpureefii 
nncora  lo  deano  fare  per  due  ragioni  : Cuna  è , perche 
fono  ntUurali , cr  perciò  deano  Jmitar  la  natura  : com  fJJ 
ciofia  cofa , che  l'effetto  dee  imitar  la  fua  caufa  ; Coltra  «a*»*»  • 
è , perche  altrimenti  non  hauerebbeno  alcuna  notitky 
he  diftintion  di  coftumi . percioche  con  niuna  altra  ran 
gione  fi  può  prouare  alcuni  coftumi  effer  piu  lodeuoU 
de  gli  altri  ,fe  non  in  quanto  s'accoftano  piu  alla  natum 
ra . perche  il  fondamento  di  tutti  i coftumi],  cr  di  tuU 
te  le  uirtu , è la  natura  i cr  la  equalità , che  ella  ferud 
in  tutte  le  cofe . dico  per  tanto , che  chi  uuole  piu  del 
mezo  , cr  piu  di  quello , che  gli  conuicnc , uuole  cofi 
contro  natura , cr  tutte  le  cofe , come  ho  detto  , conira 
natura  ,fono  cattiue . Chiuucle  adunque  piu  delmezo% 
cr  cofi  chi  fa  ingiuria  ; fa  cofa  cattino . Gì.  Hor 
fon  chiaro  di  coloro , che  fanno  ingiuria , cr  che  uom 
gliono  piu  del  mezo , che  faccian  male . ma  non  già  di 
quelli , che  la  riceuono , cr  cofi  hanno  meno  del  mezo* 

Pos.  Ancora  colui  > che  ficeus  ingiùria  yCr  wtofe 
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meno  del  mezo , mole  cofd  cattiua , perche  Undtùrdt 
moki  che  gli  huomini  fi  difendano,  guanto  h /or  /òr».  '» 

ze  comportano  ,*  cr  perciò  ha  dato  a tutti  gli  animali  «id 
qualche  modo , cr  forza  per  difenderfì . Ne  per  altro  jtf 
diffè  Arifìotele  ; cìfegli  era  cofa  da  huomo  uiley^  tU  lijl 
midoil  fofferire  ,cr  non  fi  difendere  :nondimeno,com  ni 
me  ho  già  detto , il  riceuer  tingiuria  è minor  male,  per  if 
che  non  è mefcolato  coUa  iniquità . Gì.  Kijpondete  » 
bora  all’altro  mio  dubbio , che'l  riceuere  l'ingiuria  non 
fia  minor  male  : perche  molte  uolte  molti  per  le  ingiù*  idi, 

rie  , che  lor  fon  fatte , perifcono . P o s , A quefto  n, 

rifonde  Arifìotele  dicendo  , che  in  fe  il  riceuere  in*  Udii 
giuria  è minor  male,  ma  alcuna  uolta  per  accidente  può  |d« 
efferealtrimenti,cr  dice  che  le  cofe  accidentali  non  fo^ 
no  in  confideration  deWarte  iG^nedà  quefto  ejèmpio  ♦ k 

i Medici  dicono  il  mal  dipunta  effer  maggior  nude,  che  itf 
i* urtar  cól  piede  in  alcun  luogo , pure  alcuna  uolta  acs.  k, 
cade , che  è maggior  male , t urtar  col  piede  ,*  perche  Kjl 

auuerrà , che  alcuno  combattendo  urterà  col  piede , er  m 

co  fi  caderà,  onde  farà  prefo,òuccifo  da' nemici,  ma  d 
.quefto  per  accidente  : cr  torte  non  s'impaccia  di  tali  iéi 
cofe . concedoui  adunque , che  alcuna  uoùa  per  acciden  m 
te  c peggior  cofa  il  riceuer  l'ingiuria , che  il  farla  : ma 
'.in  fear  fimplicemente  non  mai, 

, G f . Hor  mi  ricorda  un  luogo  $ Arifìotele,  ilqud  jjji 
unipare  effer  cantra  di  quello , che  hauete  detto',  che  la  k 

natura  ama  la  equalità  ; perche  egli  dice , che  chi  e do^*  ft 

tato  d^ ingegno , naturaùuente  fignoreggia , cr  è pa*  ^|| 
drone:  chi  di  gagliardia  , naturalmente  è feruo.  Se  è |)r 
.quefto  natj^almente , dunque  Ugnatura  non  cerca  jquek  ^ 

fta 
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fid  equdUtì  yche  fe  U cercdjjè , non  hauerebbe  fatta 
tuno  padrone , S"  l'altro  feruo . P o s . ha  natura  “J[“” 
fa  delie  cofe  pofiibili  quello , che  è meglio . ma  non  potè  equaUca. 
già  far  tutti  eguali  ; perche  ella  haueua  bifogno  di  mol 
ti  ùiftrumenti  ; cr  che  coloro  > che  naturalmente  fono 
ferui , fono  injirumenti  animati , come  dice  Ariftotele» 

Bt  fi  come  neU'arti , doue  fi  debba  fare  alcuna  opera» 
thne  i fi  ricercano  i propri  inflrumenti , cofi  ancora 
nelle  cofe  publiche , cr  famigliari  : cr  moftra  Arijìom 
tele , che  ciò  non  folamente  è neceffario , ma  utile  an» 
cord  a quelli , che  feruono  : fi  come  la  ragione  in  noi  è 
JDonna , cr  fignora , c7  fenfo  è feruo  : cr  quando  il 
fenfo  è fignoreggiato  dalla  ragione , è ben  per  noi . cr 
£ofi  gli  animali  domeftichi , cr  che  feruono  aU'huomo, 

{tanno  molto  meglo , che  i feluatichi;  imperoche  thuo 
ìtto  prouede  lor  meglio  de  gli  alimenti  neceffarq  » come 
Mce  ancor  Lucretio  : onde  tuno  è utile  olì  altro»  cr  ciò 
mofìra  la  natura  ; la  quale  ha  fatto  i corpi  degli  huo» 
miniliberi  fCr  de"  ferui  tra  loro  differenti  idi  queftiy 
arobufii , cr  gagliardi , per  gli  ufi  neceffari  : di  quelli  > 
deboli , cr  non  atti  a cofi  fatte  operationi , ma  fola^ 
mente  alla  uita  ciuile , la  onde  Euripide  diceua» 

V • Giulia  cofa  è , che'l  buono  al  reo  commandi . , óhl'i 

Et  Platone , che  i padri  deono  commandare  ai  fi= 

^g/^Ko//  : I nobili  a gL  ignobili,  i uecchi  a giouoìii  : i pa=.  * 
droni  a i ferui  : i buoni  a i trifli . effendo  adunque  que 
fle  cofe  uere,  dico , che  la  natura  uuole  tequalità  in  que 
gli  animali,  che  uagliono  d'ingegno , fecondo  una  certa 
proportione  : cr  quando  fono  eguali  di  natura , uuole 
. ancora  yche  fieno  eguali dìhonore  ; cr  non  uuole , che 
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lutto , faccia  torto  ò ingiuria  atC altro . Et  perciò  dilJè 
Ariflotele^  che  le  contefe,  CT  le  querele  nafcono,  quan» 
do  gli  huomini  da  bene  non  hanno  quello , che  deano: 
cr  t maluagi  per  lo  contrario  hanno  piu  di  quello , che 
fi  conuiene  loro  d'hauere . Gì.  Di  quejlo  io  refto 
affai  fodisfatto.  Confideriamo  bora , quanto  fia  ga^t 
gliarda  quella  uoftra  ragione;  con  la  quale  hauete  ttolua 
to  prouare , il  Duello  naturalmente  effèr  giufto  : la  qua 
te  era , che  la  guerra  naturalmente  è giujìa . quefto  uo» 
ftro  argomento  a me  non  pare,che  conchiuda.  Po  s. Et 
percheinon  e egli  uero,che  quel  medefimo  rijpetto  c dal 
particolare  al  particolare , che  c dall' uniuer fole  aWunia 
uerfalelG  i.ConcedolouLma  la  fimilitudine  non  è apro 
, pofito:  perche  altra  è la  cagioneyche  la  guerra  fia  gius 
fia  i altra  che'l  Duello . la  guerra  c giujìa  naturalmen* 
te,  per  conjìrignere  gli  huomini,  che  fono  nati  per 
ubidire,  ad  ubidire.  Mora  il  Duello  non  fa  quejlo, 
tffehdo  fola  tra  due  ,i  quali  pojfonoejfer  cojìretti  da* 
magijlrati . cr  perciò  non  mi  pare , che  fi  debba  con» 
cedere.  P o s . Se  di  ragione'due  huomini  fi  potejfero 
fempre  cojirignere  da'magijìrati,il  Duello  non  farebbe 
V Duello  n5  giujio . perche  il  Duello  non  fi  può  permettere , 

quando  la  * quondo  la  quiflione , che  e tra  due,  fi  può  prouare  con 
puo^wuar  ° tejiimoni  : ejfcndo  Hata  ritrouato  il  DueU 
«on  leggi  yo  lo,  cr  conceduto  per  prouar  con  le  armi  quello,  chenc 
con  leggi , ne  con  tejttmom  Jt  polena  prouare:  concio^ 
fia  co  fa , che  egli  fi  crede  (come  ho  già  detto)  che  Dio 
Miuti  quelli , che  fono  ingiuriati . ma,  accadendo  molte 
uolte , ebe  alcuno  non  uuole  rèndere  il  depofito,  ò in  al» 
irò  modo  , non  uujfcndo  tcjiimcni  ,fa  wgiuria  altrui 

fi  effetu 
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h'tjftnàoui  Ancori  tejlìmoni  fa  ingiuria  di  tal  maniera,  - 
che  ella  fignifica  utilità , cr  dapocaggine  di  colui, il 
quale  ingiuriato,  cr  con  ejja  fa  proua  l'ingiuriante  del 
fuo  ualore,  col  ualoredeW ingiuriato  ,aUa  qual  cofail 
mgiflrato  non  può  rimediare,  per  queflo  fi  concede  il 
Duello  : cr  per  queflo  naturalmente  è giu  fio , accioi 
malfattori  non  refiino  impuniti.  Dico  adunque , cr  fem 
condo , quando  fi  può  prouare  con  teflimoni  ,cr  con 
leggi  U querela , non  è hifogno  di  Duello , ma  perche  i 
magifirati  non  poffbno  condannare  alcuno  fenza  inditij 
chiari  ; cr  perche  le  leggi  non  uagliono  in  quelle  cofe  , 
che  non  hanno  tefiimoni , cr  pruoue  legittime  : ne  in 
'quelle  9 come  habbiamo  detto , che  mofirano  tù^iuria» 
io  ejfer  d'animo  uile , cr  baffo , perciò  aUhora  fi  per» 
mette  il  Duello , tra  quegli  huomini , di  cui  fi  ragione* 
rà  poi . Gl.  Quello  argomento , da  uoi  recitato , ha 
ancora  una  ètra  dijficultà , perche  nel  luogo , che  per 
uoi  hauete  citato;  Arifiotele  pruoua  la  guerra  naturai» 
mente  efferegiufia , per  cofirignere  queUt,  che  fon  na» 
ti  per  ubidire  9 ad  ubidire,  ma  quefio  non  accade  nel 
Duello , perche  il  Duello  fi  dà  propriamente  tra  due 
eguali  : doue  non  è difiintione , che  l'uno  fia  feruo,  cr  «ai». 
t altro  padrone , come  nella  guerra  ; perche  nella  guer» 
ra  può  accadere  ^ che  fiano  alcuniy  che  ancora  che  fian 
nati  per  ubidire , nondimeno  non  uogliono  ubidire,  co» 
me  fono  i Barbari,  dice  Arifiotele,  cr  alcuni  altri,  che 
naturalmente  fatto  Signori , come  fono  i Greci  yperJc 
cofiarfi  a quel  Poeta , ma  nel  Duello  non  accade  quefio: 

■ perche  fi  dà  tra  gli  eguali . P o s , Quefia  uofira  è 
una  cagione , che  la  guerra  fiagiufia  : perche  la  guer» 
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m cojhrigne  gli  huomini , che  fono  nati  per  ubidire,CT’ 
non  uoglion  farlo , ad  ubidire . ma  fonaci  ancora  del* 
t.  Ure  cagioni , per  le  quali  la  guerra  naturalmente  c 
giujla  j come  injkgna  Ariftotele , doue  raccontando  le 
cofe , che  fono  neceffarie  alla  città  , diffe  : la  terz<t  €Oa 
fa  > che  dee  effer  nella  città , ejjère  l'arme,  perche  a chi 
uiue  in  compagnia , fanno  mejiieri  t arme  » con  le  quali^ 
Cr  i difubidienti  fieno  cofìretU  ad  ubidire  a magifirati: 
cr  le  forze > CT gli  affalti  degli  firaniy  cr  nemici  jìen 
foftcnuti  i cr  uinti,quejìa  ultima  cagione  è nel  Duello, 
.il  quale  e fatto  per  difènderft  dalle  forze  altrui.  CT 
coji  uale  la  noflra  ragione . 

G I . Yna  altra  ragione  hauete  detta  per  mofb  are 
M Duello  effer  giuflo,cioè  per  racquifìar  thonore, 
quando  non  fi  poffa  racquifìar  altrimenti,  ne  con  tefiU 

• wofji,  ne  con  leggi  : cr  aUhora  d cejie,  che  l'honor  per» 
àuto  non  fi  poteua  racquifiare  con  infidie,e  con  foperm 
chierie . Hor  pogniamo,  che  uno  fia  t ngiur iato  da  uno 
altro , onde  per  rihauere  l'honor  fuo  lo  disfidi  a conu 

• battere  : cr  lo  sforzato  faccetti,  cr  poi  non  uoglia  ue* 

cafo  l'ingiuriato  per 

quaojo  i jstt  rihaucr  thonor  fuoiin  tal  cafo  egli  mi  parrebbe  giufìo, 
^tcoooiue  inganni , cr  foperchieria  ,*  cr  render  male  per 
male  : come  dicono  que'  Poeti  ,•  l'uno , cioè  Virgilio  * 
chi  guarderà , s'e  uincer  con  inganno 
O con  proprio  ualor  alcun  nemico  { 

V altro,  cioè  Ouidio . 

Farmi  fia  giuflo  l'ingannar  chi  inganna . 

P OS.  La  cofa  non  ifià  cofr.anzi  in  queflo  cafo  ut  dico, 
che  colui , che  e Ható  ingiuriato  ,gt  ha  disfidato  il  ne* 

mico , 
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Video , che  non  uuol  uenire  al  conflitto , di  niente  altro 
è tenuto  : perche  egli  ha  fodisfatto  aU'honor  fuo , dia 
'moflrando  fe  effer  apparecchiato  a uendicar  l'ingiuria 
col  ualor  proprio  : CT  infleme  moftrando,  che  coluiy  che 
dishonoratamentCy  er  con  foperchieria  tha  ingiuriato^  > 
non  c Hato  hmmo  eguale  a lui,  cr  i^ha  temuto , non  ham 
uendo  uoluto  uenire  al  Duello , ejjètido  chiamato . perai 
che  hafli  ad  uno,  che  habbia  clùmato  uno  altro  a com^  > 
battere,  far  queUo , che  a lui  lappar  tiene  di  fare  : egli> 
dee  comparire  in  ifleccato  ,cr  moftrare,  che  egli  è attori 
pronto  a uendicar  b ingiuria  col  ualor  proprio. Hor . 
fe  colui,  che  è {lato  chiamato,  aton  uuol  uenire  al  DueU  . 
lo , egli  non  ne  .può  fare  altro  : perche  ha  fodisfatto 
aU'honor  fuo , hauendo  chiamato  a combattere  U nemi= 
co  : impcroebe  con  gran  uergogna  réfla  colui , 

{lato  chiamato,non  hauendo  ardire  di  mantener  quello, 
che  ha  propofto . niente  altro  adunque  dee  fare  coluti 
che  ha  chiamato  il  nemico  a combattere:  anzi  fe  cer caffè 
di  fare  cofa  alcuna , farebbe  piu  tojlo  da  biaflmare , CJ* 
doue  crederebbe  feemar  la  fua  uergogna,  l'accrefccreb=* 
he . perche  non  è cofa  degna  di  cauallier  bonorato , CT 
ualorofo , impacciar fl  con  huomo  timido , cr  da  poco . 
cr  è già  chiaro , che  colui , che  effenio  disfidato , non 
ha  uoluto  uenire  a combattere , è tale , perche  uitupe^ 
rofa  cofa  è proporre  quello , che  non  fi  uuole , ò non  fi 
può  mantenere  : ejfendo  ciò  fegno , che  non  s'ha  punto 
d'honore . Gì.  Et  pur  fi  dice , che  c giufto  opporfi 
con  la  forza  alla  forza . P o s . Si,  ma  con  U pro= 
prUi  perche  fot  amente  cofi  fi  può  uendicar  l'ingiuria, 
non  già  con  inildie , ejfendo  L'infidiofo  huomo  ingiuflo, 

. ^ Dialogo  dcU'lìonore , MM 
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come  dice  Arijìotele  .Gì.  Dicefi  ancora , che  fi  dee  • j 
Sì  -ponir  r/n^<wno  con  Hnginno . 
nBganno*°°  Come  d’afjè  fi  trohe  cbiodocònchiodo  * 

P o $ . Q»e/?o  c w /«//ó , perche  gli  huomini  dd  n 
bene  non  deono  mai  fare  trijiitie , quuntumjue  altri  ne 
faccia . Anzi  dice  Ariftotele , c/ie  uno  huomo  da  bene  n 
non  dee  mai  fare  co  fa  jceleratayne  anco  per  faluarfi  « 
la  uita . meglio  e morire , che  far  cofa  che  non  fila  dd  {( 

huomo  da  bene  : cr  ancora  che  uno  fojfe  ingiuriato  ^ 

con  infidie  da  uno  altro,egli  non  può  perciò  ragioneuol  - jrl 

mente  uendicarfi  con  infidie  di  quel  tale.  Ne  mi  fa  con* . 
vii^iii#.  tra  quel  detto  di  Virgilio . _ jj, 

chi  farà  quei , che  nel  nimico  cerchi  . , ^ , t.i  àj 

se  fia  inganno  yò  ualorei  . , *«  > ( 

Guidi*,  d'Ouidio,  ,>i  > jj 

Penfo  effer  giuflo  t ingannar  chi  inganna . o 

Perche  i Poeti  s'hanno  ad  intendere  fecondo  le  perfoncy  ^ 
che  efi  introducono  a parlare  : cr  quelle  perfine , che  jp^ 
Virgilio , cr  Ouidio  introducono  a dir  colai  cofe,  era»  j|| 
no  innamorate , cr  fenza  ceruelio.  Similmente  quello^ , fi, 
che  dice  M.  Giouanni  Boccaccio , farebbe  da  riprende* 
re , quando  dice . il  feruar  fede  a chi  te  la  rompe , è.  j-j 
hoggi  riputata  mutezza , cr  con  l'inganno  compenfar 
l'inganno  fi  dice  fommo  piacere  ; fe  egli  piu  tojìo  non 
par  la jje  t fecondo  l' opinion  del  uulgo  y che.  fecondo  la 
ragione , Se  potef  imo  adunque  con  infidie  far  uendet» 

Non  ma  be-  d'uìto , che  CI  haueffè  fatto  ingiuria  con  infidie , noi 
«on  lo  doneremmo  fare , non  ijhndo  mai  bene  il  far. 
ati’ri  l'hab*  male  I perche  altri  thdbbia  fatto:  per  cicche  finoidob 
Il  fino.  metter  la  uita  per  l'honore , ogiii  uolta  che  fac^,  . 

' cumo 
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cimo  coft  trifle  ,fidmo  trifli , C2r  per  cpn(eguente  non. 
degni  d'honorc . E^  però  sUnganna , chi  crede  dtrimn 
te , elJendo  neceffario , che  chi  fi  uuol  uendicar  dell’ina 
giurie  riceuute  ,fene  uendichi  col  ualor  proprio , CT 
cr  non  uendicandofene  col  ualor  proprio , perde  tho- 
nore  : perche  y fe  lauendetta  non  fi  fa  col  ualor  pro^^ 
prio , ne  fegue , che  fi  faccia  con  fceleratezza 
chi  € fcelerato  yUone  degno  d alcuno  honore.  Et  perciò 
conchiudo  y che  la  uendetta  non  fi  dee  fare  ne  con  fo^ 
perchieriay  ne  con  ingannoy  percioche  tal  uendetta  non 
farebbe  col  ualor  proprio  t cr  benché  colui , che  ha  fot 
to  inganno , meriti  d^effère  ingannato  anch'effb , come 
dice  il  Petrarca  , 

che  chi  prende  diletto  di  far  frode  y » s 

Non  fi  dee  lattar , scaltri  l'inganna . 

Nondimeno  l'huomo  da  bene  yCrhonorato  non  dee 
guardare  al  demerito  di  colui , ma  al  debito  propriò  : 
percioche  tal  uendetta  non  farebbe  col  ualor  proprio , 

Et  niuna  cofa  merita  lode , fe  non  è fatta  col  ualor  prò 
prio  i anzi  fi  perde  thonor  proprio  y facendo  in  tale  fenonc  fai* 
guifa  la  uendetta , come  habbiamo  detto  poco  innanzi  • ** 
cr  ui  uoglio  dir  di  piu , che  colui , che  ha  disfidato  il 
nemico  a conéattere,  ilquale  non  ha  uoluto  uenirey  può 
far  pace , perche  a lui  bajia  hauer  moflrato , che  egli 
era  prefio  cr  apparecchiato  a far  tutte  le  cofe , che 
conueniuano  ad  un  ualente  huomo  cr  d’honore.G  i.  Voi 
uolete  adunque , che  egli  faccia  pace  : cr  che  colui,  che 
tha  ingiurilo , refii  fenza  punitione . in  ciò  uoi  mi 
parete  molto  lontano  dalla  mente  d^Arifiotele , il  qual 
dice  ycheè  meglio  uendicar  fi  deli ingiuria , che  il  fare 
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' U pace , cr  che  il  render  mal  per  male , c cofa  ì 
cr  cofa  dolce  il  punire  i nemici , cr  che  non  debbiamo 
comportar  le  ingiurie . Pos,.  Variando  fecondo  la 
natura , cr  affolutamente,  è meglio  il  uendicarfi^,  che  il 
far  la  pace , ma  ui  dico  anche , che  fe  uno  ingiuriato 
chiama  il  nemico  a combattere,  il  qua  l non  uoglia  uenù» 
re , l’ingiuriato  s’c  uendicato  disfidandolo , percioche 
gran  differenza  è tra  la  pena , cr  la  uendetta , perche 
la  pena  è a rifletto  di  colui  , che  la  patifce  : cr  la  uen^ 
ietta  e a rifletto  di  colui  ,che  la  fa , Alt  Attore  bafta 
farcia  uendetta  :ejU  uendetta  fi  fadeU'tngiuriarU 
ceuutaieur  fi  racquijial’honore  , quando  non  fi  lafcU 
alcuna  cofa , che  a ciò  fare  fia  necejfaràa , Et  colui  fd 
hr  «ifg^ior  uendetta , chèdisfidd  il  nemico  a combattere,per 
JhJ'^urdar*  maggior  uendetta  fi  può  fare,  che  lafiid* 

il  nriiiKto  rè  il  nemico  fuo  fenza^  honore  * perche  gli  huotniniy 
Sjrrel"”*  fot^i^fidati  a combattere  ,0"  non  ul* 

uogìiono  uenire , quantunque  fieno  atti  ,fono  uili,foa 
f . no  infami , cr  in  tutto  priui  d’honore  : cr  pur  ninna 
; = 2 i < cofa  trottar  fi  può,  che  piu  uituperofa  fin  , che  mancar 
* dell’ honore,  ejfendothonor  bene  diurno,  onde  VirgU 

Ho , udendo  dare  un’epiteto,  ilqual  dimojiraffe  bene  la 
{celerità , e'  demeriti  di  Bufiride , non  lo  chiamò  dtrU 
mente , che  dishonorato  , perdendo  la  lode  per  l’hono» 
re , quando  dice . 

chi  non  ha  udito  ragionar  del  crudo 
• . : Eurijìheo , ò del  non  laudato  Bufiri  ? 

Benché  io  mi  ricordo  delie  due  iffoftioni  ; che  gli  dà 
MacYobio,  ma  mi  gioita  di  credere  bora  che  tA  {offe  la 
mente  del  Poeta  , quale  io  dico , Et  nelle  leggi  Greche 
. . antiche 
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intiche  àishononto  fi  chiamua  uno , il  qude  erd  in 
td  modo  bandito  dciUa  città , che  chi  Vmnuzz<iucijnon 
tic  era  punito  . onde  bafla  aU' Attore  mojirare , tauuer 
fmo  fuoejjèrehuomoddpoco  i uile;CT  fenzahonot 
re  : ne  di  quejla  può  farfi  nuggior  uendetu . U pena 
non  fi  richiede  aìl'huomo  nobile , m af plebeo . perche 
il  nobile  dee  bafiar  la  uendetta . 

- Gl.  Hora  pogniamo  cafo,  che  l’Attore  chiami  con 
vn  cartello  publico,  òin  cdtro  modo  priuatameute  il  do  n Reo  ai 
Reo  al  Duello  : cr  il  Reo  non  rtfi>onda , che  dee  in  que 
fio  cafo  far  t Attore  f P o s . Hauendo  l’Attore  chia* 
tnato  il  Reo  in  modotche  non  poffa  negar  d’effere  {lato 
chiamato , er  hauendogli  affegnato  termine  bafteuole  , 

(ET  conueniente  a poter  rijfondere  : fe'l  Reo  non  allega 
alcuna  legittima  caufa  del  fuo  non  hauer  rifpofloi  come 
farebbe  d'effere  {lato  in  prigionetò  neceffariamentc  lon 
tano , ò fimil  cofa  i s'intende , che  l’Attore  habbia  ri» 
prouato  l’ingiuria  riceuuta,  cr  riuoltata  fopràl  Reo  : 
percioche  a l'Attore  bafta  poter  mojirare , che  da  lui 
non  è mancato  di  uenire  al  Duello.  Onde  non  ha  da  fare  • 
édtra  diligenzaine  altra  fimil  cofa,  perche  egli  è un  uo» 
ter  fare  troppo  grande  ojlentationc  fuor  di  propofito. 

Gl.  Ma  ditemi  y perche  ui  bifoona  mettere  termi»  ® 
ne  prepjjo  f P o s . Perche  l’Attore  non  dee  ragione»  termine  ai 
uolmente  {lare  tutto' l tempo  della  fua  uita  con  quella  • 

ingiuria:  anzi  per  lui  fi  fa  di  cercare  tutti  i mezi , co' 
quali  fe  ne  poffa  tofio  fcaricare  . altramente  troppo 
pregiudicio  gliene  uerrebbe , mentre  che  la  cofa  pende  : 

' uiuendo  egli  in  tanto  dishonorato  ; er  come  tale  poten^ 
do  ejfere  rifiutato  da  ogni  altro , con  cui  uolejfe  uenire 
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A Duello . conflituifce  adunque  un  termine  honeflo  ed 
ReojCr  hauendo  rifguardo  aUadijìantìajOuero  aUa 
uicininza  de'  luoghi^ 

G I . Voi  m'hauete  parlato  poco  inanzi  di  coloro^ 
che  non  uogliono  rijj^ondere,  Hor  uorrei  fapere  di  co» 
Dì  coloro , Iqyq  rifhondono  ; cr  accettano  il  combattere  : ma, 
dono , e non  poi  non  cQmpàrifcono  il  di  deUa  giornata,  P o s.  Q»c* 
oompdfoDo^  /?/  tali  reflanuituperati , cr  poffonp  dipingere  per  in» 
8*0  nata . famiiet  di  quejìi  ne  parleremo  in  quejìo  ragionamento, 

. Gl.  Et  che  direm  noi  di  coloro, che  comaarifconOf 

che  portano  CT  portano  arme , che  legano  c Attore  cr  tmpedtfconlo 
chT  *°**^'"  uahrfi  delle  proprie  forzef 

F OS,  Quefti  tali  ancora  rejlano  uituperati  : cr  tanto 
piu  di  quelli,  che  non  comparifcono  il  dì  della  giornata, 
quanto  quejli  fi  fcuoprono  ejjer  fofijìici,  mojhrando 
di  uoler  fare  apertamente  quello , che  tacitamente  non 
uoglion  fare  cofi  cercano  ingannare  il  mondo , 

Nei  uergogna  rifiutar  tali  arme  fiofiftiche , onde 
' Meffèr  Geronimo  Capilupi gentithuomo  Mantouano, 
fratello  del  uojiro  Ai.  Lelio , cr  di  M.  Kippolito  , cr 
di  M.  Camillo , il  quale  olir  a aU'effergli  fratello  ,*gli 
fu  padrino  ancora  infieme  col  cauaUier  vberto  Manto» 

''  nano , fece  bene  per  configlio  e it,molo  di  detti  padrini 
a rifiutar  quelle  arme , le  quali  Mejfer  Alberto  Turco 
gcntil'huomo  Eerrarefe , fuo  auuer fario , gli  haueua 
prefentate  , nelle  quali  erano  pofte  due  nauagie  , òpu» 
gnaletti , che  gli  chiamiate , luna  delle  quali  era  lunga 
quafi  due  palmi,  l’altra  un  palmo , cr  t^ano  pojie  nel» 
larntfe  dcUa  cofeia  delira],  di  maniera  che  la  piu  brieue 
nauagia  andana  a ferir  nell' anguinaglia  deUa  finiflra 
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lófcU  difarmata , cr  U piu  lunga  nel  ginocchio , pure 
dif armato . onde  il  Capilupo , perche  per  ejfer  littore 
doueua  andare  a trouare  tauuerfario , ueniua  a ferir jì 
al  primo  paffo  mortalif  imamente,  cr  per  tanto , come 
ho  detto , hebbe  ogni  ragione  di  rifiutare  tali  arme , cr 
tale  ancora  fu  il  commune  giudicio  di  tutta  Italia . le 
fofifierie  adunque  non  appartengono  ad  huomo  ualorc» 
fo  , ma  ad  huomo  timido , cr  uile  : ilche  oltre  che  noi 
th abbiamo  moflrato  altroue  ,fi  conférma  da  quel , che 
dijfe  Scipione  Emiliano ;ilquale  effendo  attaffedio  d'una  uif>,one 
città  molto  forte , cr  ben  guardata  ,fu  efortato  da  aU 
culli,  che  ffiargeffe  intorno  alla  città  de' Triboli, di 
ferro , cr  neU’acque,  onde poteuano  paffare  a guazzo, 
delle  piaftre  di  piombo  con  chiodi  piantati  dentro , ac^ 
cioche  i nemici  ufeendo  fuori  aU'improuifo  non  li  pom 
teffero  affàlire.  A' quali  rijfiofe  Emiliano i che  non  ifia» 
*uabeneil  cercar  di  pigliare  altrui,CTÌltemereinun 
tempo . Ma  Lifandro  non  può  già  ejfere  feufato , ilqua 
le  ejfendo  riprefo,  perche  faceua  molte  cofe  con  ingan»' 
ni , non  con  ualor  proprio  ; in  che  egli  tralignaua  da 
Hercole , il  qual  fu  uno  de'  fuoi  maggiori;  ridendo  rU 
Jfiofe , che  doue  non  aggiugnejfe  la  pelle  del  Leone  (aU 
ludendo  aU'habito  d'Hercole)era  da  appicarui  appreffo 
un  pezzo  di  quella  di  Volpe . All'incontro  è degno 
lode  Chrifìppo  Stoico , ilqual  diffe,chechi  giucca  a stono, 
correr  nello  Stadio  ,dee  con  tutta  la  forza  cercar  di- 
uincere  il  concorrente  ; ma  non  perciò  dee  ne  con  mano . 
rif^ignerlo , ne  co'  piedi  farlo  cadere . Et  però  i Fri»* 
ci , CT' i padroni  del  campo  non  dourebbono  permetter 
quefio  : perche  quantunque  uno  foffe  mancino,  cr  lo 
...  . MM  iiq 
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Muerfmo  fuo  diritto , anchor  che  egli  pofft  pigliar  01^ 
per  fe  l’arme  mancine , nondimeno  è obligato  a dar  le  Gì. 
diritte  aU’auuerfario  : er  per  lo  contrario  fe  egli  è di*  iiif  i 
ritto , cr  l'auuerfario  fuo  mancino , dee  dare  l’arme  rii, 
mancine  aU'auuerfario , fecondo  la  dijfojìtion  naturale  ilpi 
d’effo  auuer fario . 

Gl.  Si  dice  pure,  che  tarme  fi  danno  al  Reo,  per 
dargli  uantaggio . non  è egli  adunque  honefto , che  egli  :4 

habbia  di  cotali  uantaggi*  Pos.  Anzi  fi  danno  per  un 
dargli  uantaggio , come  diremo  : ma  quefii  uantaggi  i[w; 
deono  effere  honcjU  è ben  gran  uantaggio , cr  ho*  là 

nefto  il  fapere  d'hauere  ad  efercitarfi  in  una  fola  ma*  m 

niera  d'arme  9 cr  il  potere  dddattar  tarme  alla  perfona  è|ù 
fua , cr  alle  fue  forze  : come  fi  egli  è piccolo,  ò debo*  ^ 
/e,cr  fomiglianticofe  ,che  fono  honefie,  perche  co* 
mehabbiamo  fimpre  detto,  il  fondamento  di  ributtar  ìkìi 
tutte  t ingiurie  è il  ualor  proprio , non  t inganno  : con*  * irti 
ciofia  co  fa , che  con  inganno  fiejfe  uolte  i poltroni  po~  co^ 
trebbono  uincere  i ualent’huomini  i oltra  che  è uergo*  ito 
gna  al  uincitore  il  uincere  con  tali  arme  fofijìiche.  onde 
Menandro  Poeta  comico , ejfendo  dato  molte  uolte  fu=  «n 
pérato  in  Theatro  da  Filemone  nelle  compofitioni , fe*  imi 
condo  il  giudicio  de’  giudici  poco  intendenti,cr  corrot*  ion 

ti,  una  uolta  tra  t altre  gli  dijfe,  dimmi  il  uero  Filemo*  n ^ 
ne  fenza  menzogna , non  ti  uergogni  tu , quando  mi  rt,f 

uinci  * Et  però  ancora  ui  dico , che  non  è punto  uergo=  ^ 

gna  rifiutar  tali  arme  fiofifliche , Bt  per  conchiudere  in 
una  parola , tutte  le  cofi , che  moftrano  uantaggio  , aii 
tengono  del  dishonoreuole . Et  perciò  ueggiamo  molti 
huomini  ualorofi , non  uoler  mai  uantaggio  alcuno , || 

auuenga 


L I B R t)  ♦ V i ^ 

tuuettgd  che  pQteffèro  hauerlo . ^ ' 

G I.  Tratemi  bora  di  ^uefto  altro  dubbio,  pognia»  f**„  p 
tao  che  ai  un  gentil'huómo  fta  dato  un  pugno:  cr  colui, 
che  ha. , fia  punito  dal  magiflrato  : fi  dee  egli  penfare , fe’ rottVio  * 
chelgentUhuomo  habbiarihauutol'honorfuoiPer  una  [JXSorel 
ragione  a me  parrebbe  di  fi . perche  il  magifirato,  a cui 
appartengono  le  ingiurie  di  tutta  la  città , ha  punito, 

Cr  cajìigato  colui,  che  ha  fatta  l'ingiuria,  dalt  altro  can= 
to  mi  ricorda , che  già  m'hauete  detto , che  l'honor  non  \ 

fi  può  racqu  fiore,  fe  non  col  ualor  proprio.  P o s.  A 
quefio  ancora  ui  rijpondo , fiondo  ne  fondamenti  della 
natura:  che'l  magifirato  non  può  render  l'honore  ad  un,  ^ ^ 
che  fia  (lato  ingiuriato  in  quelle  cofe,che  mofirano  l'in^ 
giuriato  effere  uile , CT  codardo , come' fono  li  fchiaffi  , 
crU  ferite , cr  fimili  altre  ingiurie . ma  i nobili , che 
fono  ingiuriati  ^perche  fono  diJfrezzati,deono  racijuU 
fiore  col  ualor  proprio  l'honor  loro , fe  l'ingiuriante  è 
atto  a combattere:  che  fe  non  è attori  offefo  non  ha  per» 
àuto  niente  deU'honor  fuo  i onde  non  accade  racquifiar» 
lo  . Et  perciò  ueggiamo  ancora  hoggi  pochi  nobili  ri»  . 
correre  a i magifirati , quando  fono  ingiuriati.  Gli  huom 
mini  fono  tra  se  differenti . alcuni  fono  che  non  hanno 
honore  alcuno . altri, che  l'hanno  : coloro,chenon  han» 
no  alcuna  uirtu,non  hanno  honore.chi  ha  uirtu  ha  hono 
re.percbe  pogniamo,che  due  in  tutte  l altre  cofe  nafeono 
eguali,  l'uno  di  quefii  due  non  fi  acquifierà  honore,perm 
che  non  hauerà  alcuna  uirtkCaltro  acquifierà  per  alcu» 
na  uirtù  in  kttere,ouero  in  arme,ouero  in  altra  cofa,per 
la  qual  fipoffa  acquifiare.Hora  acquifiando  thonore  col 
uòAor  proprio  : perche  altrimente  non  fi  deuefiimarei 
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fc  duuiene  che  fia  tolto , bifogna  rdcqtàjidrU>  col  Udlor 
proprioicioè  coUa  medefìma  uia,con  Uquale  s'è  acquifla 
to.Etperò  dico,che  all' ingiuriato  non  bajìdyche'l  magi» 
ftrato  habbia  cajiigato  colui,che  tha  ingiuriato:  ne  per» 

‘ ciò  racqu  ifla  l'honor  fuoimab  ifogna  che[egli  lo  racquifli  ' 

con  la  uirtù  propria,  cr  mojirare  che  è huomo  da  farjt 
hauer  rifj>etto , perche  quefto  c il  nero  modo , che  gli 
huomini  fìano  rij}>ettati  per  fe,non  per  udore  altrui,  e' 
©•nna  meii^  mentita  ad  unocntilhuo» 

tita  proiiata  , , ^ n rr  * 

faifameme , mo,  itqual  gentilhuomo  co’  teflimoni  potejje  prouare  U 
MagXato*,'  mentita  effer  data  fJfamente , ò fia  punito  quello  altro 
darceli  Dnei.^^^^  Mdgiììrato  ,ò  nò,  non  fi  può  dar  tra  loro  il  Duci» 
lo . lo.  perche  il  gentilhuomo  ha  già  prouato  co*  tefiimoni 
quello , che  non  hauendo  tefiimoni  era  tenuto  di  prouar 
con  l'armi . Onde  re  fia  con  l'honor  fuo  la  mentita 
torna  jopra'l  mentitore . 

G t.  Mi  nafee  bora  dubbio  in  propofito  di  far  pa» 
ce,  Uquale  per  mio  auuifo  potrà  dare  altrui  piu  da  pena 
fare  , che  alcuno  altro . il  dubbio  è quefio . Se  uno  ha 
riceuuto  un  pugno  onero  una  coltellata,  potrà  egli  effèr, 

\ rifiorato  deU'honor  fuo  con  parole , in  modo  che  hono». 
ratamente  poffà  far  pace  con  tingiuriatore  l uoglio  in 
fomma  intendere  ,fe  le  parole  po/fono  fodisfare  a i futa 
ti.  Po  s.  Voi  di  che  opinion  fete  ? G r.  Io  fon  conu 
battuto  da  contrarie  ragioni . tuna  mi  mofira  ciò  non 
poter  fare,  perche  una  cofa  minore  niente  uale  contra 
una  maggiore  : & le  parole  fono  cofa  minor  de  i fatti, 
A quefio  s'agggiunge  la  confuetudine , cr  la  commune- 
opinione , cr  il  parer  di  coloro  , che  fopra  tal  materia 
hanno  fritto:  emendaci  quefta  famofa  propofitione,chc 

le  par  ole 
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te  paroU  non  poffhno  annuUdr  l'ingiurie  fatte  co' fatti . 

"Èt  pare, che  quello , che  è famofo,  non  fia  in  tutto  falfo,  pno  acquifu 
Et  Anti fonte  par  che  dica  il  medefimo , quando  dice  , lfl^p^il^ 
non  è g!uflo,che  per  parole  fta  perdonato  a chi  pecca  in 
fatti  : ne  che  chi  fa  buoni  fatti  perijca  per  dir  parole  * 
All’incontro  mi  fi  fa  una  ragione  non  meno  gagliarda 
dell'altra , laqual  conclude  le  parole  potere  annullare  i 
fatti  : percioche  quel  medefimo  dee  effere  nelle  operom  ^ / 
tieni  humane , che  è nella  natura.  Hor  la  natura  non  ha 
difetto , ne  male  alcuno , a cui  effa  non  habbia  rUroua^ 
to  ifuoi  rimedi . gli  huomini  medefimamente  deono  ha» 
uer  proueduto  a tutti  i mali , che  hanno.  Et  però  accos 
dendo , che  uno  fia  ingiuriato  in  fatti  da  uno  altro,  non 
uoglio  credere , che  non  fieno  flati  ritrouati  rimedi  a 
queflo  male  : liquali  fe  conofeiuti  non  fono,  giudico  dom 
uere  effere  il  difetto  de  gli  huomini  cr  non  deWarte, 
perche  ciafeuno  donerebbe  faperelecofe  deU'honore, 

Quefle  fon  le  ragioni,  che  mi  fanno  flar  fofl>efoìMa  da 
uoi  afl>etto  intendere , qual  fia  la  uoflra  opinione  ancori 
ra  in  queflo.  Pos.  ì^onuóglio  che  la  chiamiamo  opi 
mone  : perche  è fondata  fopra  ragioni  piu  toflo  dirnom 
ftratiue,  che  probabili,  vi  dico  adunque,  che  non  foto 
le  parole  poffono  leuare  i fatti:  ma  etiandio  molte  uolte 
colui , che  dice  quelle  parole,refla  molto  piu  uitupera= 
to  di  colui , che  co' fatti  era  flato  ingiuriato.non  uoglio 
già  dire , che  tutte  le  parole  leuino , C7  fodis facciano  a 
tutti  i fatti  : ma  uo  dire , che  le  parole,  che  fono  a pro^ 
pofito , cr  accommodate  a i fatti , in  tutto  gli  annulla* 
no , di  modo , che  a fare , che  ad  uno , che  habbia  ri* 
ceuuto  un  pugno , ouero  una  coltellata  Jìa  reflituito  iti* 
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' teramente  l'honor  fuo  , bajìa  che  colui , che  hà  àdtd  td 

percoffk,  dica  parole  conuemuoli  a quel  fatto, cerne  che 
\ gli  hahbia  dato  aUa  fprouifla , ò con  fuperchieria , CT 
che  fe  V ingiurato  fofje  flato  del  pari  altingiuriatore  > 
che  non  gli  hauerebbe  dato , cr  fimil  altre  ampie  paro» 
rbónlre^fò'  ‘ molto  differenti  i debiti  deU'honore  et 

DO  à\ffertati  i debiti  de' denari , imperoche  quando  uno  confeffa  di 
douer  dar  denari , tanto  piu  e tenuto  di  dargluma  quan 
do  uno  confeffa  d'hauer  da  rendere  thonore , con  U 
ifteffa  confezione  il  rende , ne  accade , che  in  altra  gui» 
fa  ne  fa  piu  richic  fio , Anzi  molte  uolte  accade, che  chi 
dice  quelle  p arole , rimane  in  tutto  dishonorato . * Et 
però  la  diffcultà  di  fare  le  paci  non  è in  conferuarVho» 
tìor  dettuna  parte , perche  queflo  p può  far  quafi  fem» 
pre . La  di^cuUà  fa  in  farle  in  fi  fatta  maniera,  che  fi 
(onfcrui l'honor deHuna parte, ejdelP altra.  Gi.  E^ 
come  fi  può  far  quefio  l Pos,  ottefiaè  una  altra 
co  fa , deUaquale  ragioneremo  poi . Bafta  per  bora  fapem 
re  in  che  modo  le  parole  fodis facciano  a i fatti . E^  ac» 
ciò  conofeiate  queila  cofa  non  effere  tanto  frana,  quan» 
to  a molti  pare , che  fia  : ui  uoglio  recitare  alcune  pa» 
rote  beUifiime  d' Arinotele  nella  Khetorica , ilquale  poi 
che  hebbe  parlato  delle  ingiurie , hautfido  detto  effer 
meglio  il  uendicarp , che  il  far  la  pace , cr  giufta  cofa 
affere  il  render  male  per  male , cr  dolce  cofa  il  punire  i 
i nemici  ,•  cr  che  non  dobbiamo  comportar  le  ingiurie  , 
foggiunfe  dppreffo , Egli  e proprietà  deltequità  il  per» 
donare  a i peccati , che  fi  commettono  per  difetto  della 
natura  humana , cr  a ciò  fare  non  feguir  la  legge , ma 
.ildator  della  legge  ine  confiderar  le  parole  del  dator 
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ietUUggc , m<i  l'intmtion  feffoine  rifguarddre  di  fdtto 
mn  dUUntentione^  Cr  uolonù  di  colui , che  l'hd  fatto  ♦ 
perche  molte  uolte  decade ^che  alcuno  per  ifeiagura  d)tm 
mAZZ<i  uno  altro , ilqual  egli  non  uoleud  ammazzare  s 
anzi  ne  [ente  grandifimo  dolore  d'hauerlo  ammazzato* 
nt  fi  dee  haner  rifguardo  ad  una  fola  operatione , ma  ^ 
d tutte  : ne  quale  egli  fu  aUhordy  ma  quale  egli  fa  fato 
fempre  ,ò  quaft  fempre  ,♦  cr  piu  tofto  fi  dee  ricordar  . i.  ! .x 
«de’  benefici  riceuuti , che  delle  ingiurie  . , 

Egli  accade  molte  uolte , che  alcuni  faranno  ilati  per 
lungo  tempo  amici.  Kora  auuienciche  l’uno  farà  ingiù» 
ria  all’altro  : colui, che  c flato  ingiuriato, non  dee  confi» 
derare  quella  ingiuria,  ma  quale  fia  flato  fempre  per  lo 
paffato  colui , che  l'ha  ingiuriato  ,cioc  amico  .Et /è  è 
alcuno,  che  babbia  fatto  molti  benefici  ad  uno  altrp,^ 
poi  gli  faccia  un  diff  lacere  : l’offefo  dee  piu  toflo  ricor? 
darfi  dei  molti  piaceri  hauuti , che  dell’uno  difpiacere  cordarli 
riceuuto , sì  dè  ancora  piu  toflo  ricordar  de’  benefìci  > tl  chr  U'ua 
<he  fi  riceuono , che  di  quelli , che  fi  fanno  : cr  paticn» 
temente  comportar  l’ingiuria , cr  piu  toflo  contendere 
di  parole , cIk  di  fatti  ; cr  piu  lofio  rimetter  fi  al  giudi» 

CIO  de  gli  arbitri,  che  contendere , ò uenirc  in  giudicio: 
perche  t arbitro  ha  rifguardo  all’equità , cr  il  giudice 
alla  legge  fcritta  : la  onde  fi  coire  all’arbitro,  accioche  . s ■> 
^equità  uaglia  , cr  uinca  , Con  queflc  parole  moflra  ' • 
Ariflotele  douerfi  perdonare  ad  alcuni  errori,zr  pec»  . ; . . ..u 

cali , che  fi  commettono  per  fragilità  humanx . cr  per»  ■ 
che  prima  egli  diffe , che  era  meglio  il  uendicarfi,  che  il 
far  la  pace , accioche  non  paia,che  Arinotele  fi  contra» 

■dica , fi  dee  intender , che  noi  debbiamo  perdonare, do*i 
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DIAL.  DELL’HONORE 
M coloro  y che  ci  hanno  ingiuriati , riconofciuto  il  fai» 
7o , cr  confefjatolo , pentendofi , domandino  perdono  ; 
percioche  è co  fa  da  beflie  il  non  perdonare  a chi fi  rinut 
te . Et  quefto  conferma  Ariflotele  in  uno  altro  luogo , 
doue  parlando  della  manfuet Udine , infegna  in  che  modo 
aire  a «hi^  /?  dce  foT  la  pace  ♦ dice  adunquey  che  fi  dee  perdonare  a 
hnmiiia  & chi  s'huttUlia , CT  conftffa  terror  fuoycr  fd  feguo  di 


tot  iuo . 


pentirfene . er  da  l’ejfempio  de'ferui,  iquali  molto  piu 
agramente  puniamo  delle  loro  colpe  » quando  uogliono 
negar  l'errore,  che  quando  lo  confeffano.  dà  anche  tef= 
/empio  de'  cani , liquali  non  mordono  co/oro,  che  giac^ 
dono  in  terra, perche  il  giacere  in  terra  è fegno,che.  non 
fi  uuol  combattere.  Il  medefimo  dice  Thucidide,quando 
dice  y egli  è cofa  dahuominifaui  ,0‘prudentilo  fare 
inquiete,  quando  non  fono  ingiuriati , cr  conuienea 
gli huomini da  bene , quando  fono  ingiuriati,  dipo» 
ce  entrare  in  guerra  : cr  riceuendo  qualche  foiisfattiop 
ne,  far  pace  ; ne  fi  dee  alcuno,  perche  projf  eri  inguer* 
ra , infuperbire  : ne  per  difiderio  di  quiete  fojferir  l'inm 
giurie  i perche  tojìo  fi  perde  quella  quiete  /offerendo 
^ingiurie . 

' Gl.  Ma  che  riffondeteuoi  (dia  mia  ragione,  che  le 

cofe  minori  uagliono  contra  le  maggiori:  gt  le  parole 
u parole  minor  de  i fatti  i P o s . Rijpondo , che  in 

, non  fono  co  quefto  cafo  le  parole  non  fono  cofa  minor  de  i fatti . che 

fa  minore  de  / , rr  t . . /-  i 


I,  « 

% Iv 


I fatti . 


benché  ajfolutamente  i fatti  filano  maggior  cofa,che  non 
fono  le  parole  >•  nondimeno  alcuna  uoltale  parole  fan» 
no  maggiore  ingiuria , che  i fatti.  Et  acciò  queUo,ch'io 
uoglio  dire  , fia  piu  chiaro , prima  dichiarerò  tre  cofe: 
t um  che  cofa  fia  d fare  ingiuria  1 1 altra,  che  cofa  fia  il 
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I fdrU^ontdnedmente  : tultima , che  copi  pa  il  riceuer» 
la . La  primi  dichiara  Ariflotde  in  queflo  modo , che 
il  fare  ingiuria  è nuocere  Jpontaneamnte  contri  le  leg» 
gi  : fare  ffontaneamente  fi  dice  aUhora , che  noi  faccia» 

I mo  alcuna  cofa,fapendo  di  farla^ZT  non  per  forzai  rU 

teucre  ingiuria  e , quando  da  altrui  di  lor  uolonta  ci  fon 
fatte  cofe  ingiufie , perche  già  habbiamo  detto , che  il 
fare  ingiuria  è cofa  uolontaria  : cr  tutte  quefie cofedi* 
chiara  Ariflotele  in  molti  luoghi.  Sopra  quedi  tre  fon* 
damenti  io  comincio  ad  edificar  le  ragioni , perlequali 
intendo  mojbraruiycome  alcuna  uolta  le  parole  fodisfan* 
no  ai  fatti:  delle  quali  la  prima  fi  è quefia  : perche  ella 
è anche  fopra'l  primo  fondamento,  ti  fare  ingiuria  è coa 
fa  uolontaria , adunque  fe  uno  dà  un  pugno , ò una  col* 
iellata  ad  uno  altro^non  uolendo,non  gli  fi  ingiuria.Le 
percoffe  adunque , cr  i fatti  non  fanno  Cingiuria , ma  & 
la  uolcntà  la  elettione , come  infegna  Arijlotele , <a 
quando  dice,  nella  elettione  è latripitia,Z!:r  U ingiuria  ; 5oioma\e  i» 
perche  non  fi  può  dire  affolutamente  : cojìui  hà  battu* 
to  uno  altro  : dunque  gli  ha  fatto  ingiuria  : ma  aggiun» 
gendoui  quefie  parole , c uero  : Cofiui  ha  battuto  uno- 
altro per  fuo  foUazzo , ò per  farli  onta , adunque  gli 
ha  fatto  ingiuria , in  quefia  guifa  la  conclufione  feguita: 
ma  afjolutamente , cr  fenza  altro , come  prima  fi  dU 
ceua , non  uale . perche  le  battiture,  come  battiture , 
non  fanno  ingiuria  ; che  fe  le  battiture,  come  battiture,  ^ 

faceffero  ingiuria,tutte  le  battiture  farebbono  ingiuria: 
fi  comedichiara  Arifiotele  ,che  quello, che  conuiene ad 
una  cofa , come  tale , conuiene  fempre , cr  follmente 
ad  ogni  cofa , che  è quella  cofa , a cui  conuiene  a qu.  Uè 
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cofe , che  egli  è , fi  come  il  poter  ridere  aWanitrial  rrfa 
gionetiole , come  ad  animai  ragioneuole  : cr  folametUe 
conuiene  a (jueUe  cofe , che  fono  animai  ragioneuoleiar 
bat"iture*fs*  <i  <ìueUe  fempre  conuiene.  Hora  è falfo,  che  tutte  le  baU 
no  ingiuria . titure  facciano  ingiuria , CT  c contra  d’ Ariftotele.pera 
che  fi  ritrouano  delle  hattiturtykquali  non  fi  danno  con 
intèttóne  di  nuocere ,ne  contra  le  leggi,  come  quelle, che 
i padri  ddno,  ai  lor  figliuoli, et  i maejlri  a i lor  difcepoU\ 
> per  correggerli,  cr  per  giouarli. adunque  e fàlfo,che  le 

battiture,come  battiture, facciano  ingiuria , ma  ieletlio 
s nejla  uolontà,  cr  l'intentione  è quella  che  fa  l’ingiuria . 

non  debbiamo  adunque  fodisfare  alle  battiture , ma  aUà. 
intentione  : cr  alla  uoluntà . Hor^  ejfendo  le  parole  fe» 
gni  della  uolontà , delle  pafi  oni,  crdei  penperi 
dell'animo , le  parole  potranno  fodisfare  aU'intcntione  * 

; ' : In  tal  cafo  adunque  i fatti,  cr  le  battiture  non  fon  pun* 

to  fupenori  alle  parole  : perche  le  battiture,  come  bat* 
titure , non  fanno  ingiuria  : che  fe  ciò  foffe , la  uofira 
’ oppofitione  non  fi  potrebbe  fuggire:  ma  egli  non  è, per» 

che  il  fare  ingiuria  c co  fa  uolontaria,  molti  kuomini  fo» 
no  uccifi,  iquati  però  non  fono  ingiuriati,perchc  non  fo 
no  uccifi  uolontariamente . le  battiture  adunque , come 
battiture,non  fanno  ingiuria  : cr  perciò  non  dobbiamo, 
fodisfare  alle  battiture . Gì.  Qu^ejla  certo  è una  ga», 
gliarda  ragione , cr  io  per  me  non  ui  trono  rijfiojla  : 
cr  parmi,  che  bafii  affai  a moftrare,  che  le  parole  alcu» 
nauolta  fodisfacaano  a i fatti . ma  perche  ueggio , che 
uoi  ne  battere  delle  altre , m’apparecchio  ad  udirle . 

P o s . Veramente  io  ne  ho  una  altra , che  molto  firin» 
ge  , prefuppojh , che  fia  uero , come  e , che  uno  imo» 

mo  d'bos 
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mo  d^enore  non  fin  obligurc  di  difinderp  dd  molti»  nc 
daUe  infidie , ne  dalle  cofe , che  occorrono  per  alcun  ca^ 
fo^ne  da  quelle , che  fi  fanno  di  nafcofto  : perche  cotali 
cofe  non  fono  innofro  potere:  er  però  gli  huomim»che 
fono  affatiti  da  molti  » non  perdono  thonor  loro  « per=  fondar! 
che  uno  huomo  non  è tenuto  di  rìjfondere»  fenonad  fanti  damoi 
uno  altro  huomo  folo , offendo  amendae  neHC altre  cofe  do’nTrho”^ 
parli  anzi fefoffe alcun  uantaggio  nettar mi»non  farebs  nor  loro. 
he  oèligatoihauendo  la  natura  creato  uno  huomo  atto  a 
difenderli  da  uno  altro  huomo  folo , cr  non  da  piu . Se 
adunque  uno  folo  è battuto  da  molti , non  è obligato  di 
difenderli  da  quelli:  cr  aUhora,  che  gli  e fatta  la  Copersi 
chieria»  niente  perde  delthonor  fuo.  perche  thonor  non 
ifirigne , ne  obliga  thuomo  atk  cofe  » che  auengono  per 
fortuna , ò per  infidie  » ò per  foperchieria  ; ne  a pin 
d’uno  » ne  ad  uno  ancora , ilqual  non  fa  in  tutto  egua» 
le  a lui  : perche  fe  uno  haueffe  un  pugnale , er  il  fuo 
auuerfario  una  jfada , con  laqual  lo  feriffe , colui  » che 
ha  il  pugnale  » ere  ferito  » non  riman  perciò  priuato 
del  fuo  honore . thuomo  adunque  non  è tenuto  » fe  non 
ad  uno  » non  cjfendo  giufto , che  la  natura  habbia  dato 
forze  ad  uno  per  quattro  : altrimente  farebbe  matrigna 
a gli  altri , ne  c tenuto  a i cap  di  fortuna , liquali,  per 
effer  infiniti , non  p pojfono  antiuedere,  ne  fchifare.CT 
niuno  huomo  quantunque  prudentifimo  ,p  può  difen»  J 
dere  da  tutti . Gì.  Voi  dite , che  fe  alcuno  è ojfefo 
con  foperchieria,  come  da  uno,  che  habbia  feco  in  co»n* 
pagnia  piu  huomini , ò da  alcuno , che  egli  non  habbia 
ueduto , ne  comprefo , non  perde  perciò  thonor  fuo . 

Hor  che  douerà  egli  foi‘e  i Se  non  perde  il  fuo,  non  par 
Dialogo  dettHonore . N N 
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che  debbi  efjer  tenuto  a niente  : er  tutUuk  pm  4nco  iter 

Unno , che  uno  pi  offefo  . gt  non  ne  ficcU  ihund  di*  . v 

mòPntione , ò rifentimento  . P o s . ZgU  è uero,  che  <iie 

quello  tale  non  per  de  Ihonorfuoiey’ di  qui  potelejcotn*.  «f; 

' prendere  ^itrquili  Cip  ppoffif ir  pice:  perche  tutte  ' mk 

t i':.  I le  pici  p finnoy  biuendo  riguirdo  d queUoyche  ho  det*  ér 

' , 'tOychelhuomononètenutoiUeinpdiejnedicipfor*-  ^>4 

tuitiynedpiud'unoynedncoddunoychepipcoiml»  arrc^ 

cum  cofi  dipguile . Ho r doue  tra  colui , che  ingiurU  # jgtr4 

Oian^o  fl  colui , che  è ingiuridto , è alcuni  difaguaglUnzi  * (xtju 

Se  ! ^ dHhor  p può  fir  pace . M t 'quando  f afferò  due  in  tutte  ^ 

le  cofe  pòri , cr  ueniffero  dUe  nani  inperncy  et’  l’uno  fé*  sWe 

riffe  l'altro  fenzx  efferuip  interpopo  alcun  ufo  fortuU  è.  L 

to  y come  di  romper  gl  ip  la  ffudi  ò di  cadere  effb  in  ter*  laic 

* rdy  quiui  non p potrebbe  far  pace , di  modo , che  foffe  i^c 

Jaluo  egualmente  l'honor  d'amendue  : perche  noi  pamo 
tenuti  ad  uno  altro  huomo , ilquale  ci  pa  pari , dico  y tnfe 

' pari  t perche  fe  io  non  uoleffi  combattere  con  un  foida* 

to  y non  perderei  thonor  mio , percioche  francamente  icw 

egli  mi  uincerebbe  » Mi  il  perca ffb  ben  donerebbe  far  pru 

la  paccy  hauendo  riguardo  alla  uirtiuL  eh:  l'ha  percof*  nij 

' fofenzt  uantaggio , cr  fenza  inpdie . Nc  di  quePo  ha*  tnjj, 

uerebbe  a dolerp , conciopacofa  che  tutti  non  > popiamo  rki, 

• efpr  pari  dì  forzi^  ò di  fapcrc,  portando  cop  la  diuer* 

^ pù  detli  natura . Hor  colui , che  è ffato  percoffo  per  c 

V forzt  y ò per  inp.lie  , parUnio  naturaìmttue , non  fe» 

■ - condo  U noPra  legge  ChripUna,  fecondoUqiuledeb» 

• bUmo  perdonare  a chiunque  a olfende , egli  c tenuto , 

quando  c Ubero  da  quella  foperchierUy  effnido  fato  ^ 

manifepamentc  dijprezzato  a torto  -,  a dispdare  a com» 

. batter 
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l bitter  fteo  colui  , che  l'hx  ingiumto  ,•  perche  egli  noit 

può  honejlxmsnte  uenUcxrjì  con  foperchierii , ne  con 
infiiie , non  ejftnìo  cofx  conueneuole  ad  • uno  huomo  dx 
bene  ; il  uxlerfi  delle  inftdie , ó fxre  xlcunxcofx  cxttiùx , Jec  uaier  o3 
perciò  nitri  l'hxbbu  fxttx  : mx  douendp  uendicxrfì  col  prò* 
udor  proprio  dell  ingiurie  riccuute  w ^4/ modo , c/?c 
egli  rxcquijli  il  fno  honore  : xnxi  fxcenio  aUrimente , 
uerrebbe  a dishonorarfi  in  tutto , poi  che  l’honor  fi  ri=». 
couerd  folo  col  udor  proprio , fi  come  anco  di  pruni, 
s'acqui  fin  folo  col  uxlor  proprio  ‘.perche  fé  fi  potejfe  far . 
qnefio  con  infiiie  y.ò  con  foperchieriXy  ogni  huomo  per 
debole , cr  uile , cbefolfcy  potrebbe  fxr  di  granfxccen* 
de . Li  confequenzi  adunque  uxle  ( parlando  di  quelle,  • 
miniere  d'huominiy  che  fono  tenuti  a combxttere^qusji^ 
enfiato  percoffb  di  colui,  adunque  il  dee  disfidare  a coni  ■ , 

battere  : altrinvnti  fi  crederebbe  , che  egli  giufixm  * 
mente  folfe  fiato  ingiuriato , fi  come  uile  huomo, ey"  dee 
disfidarlo  a combattere , perche  non  può  ne  con  infi  die, 
ne  con  foperchieria  racquifixr  thonor  fuo  ; ne  dee  fop» 
portar  1‘ ingiurie  ,*  che  fopportandole  ne  rimane  in  tutm 
to  dishonorato.  Onde  dice  A rifiotde,che  coloro  foglio^ 
no  effer  ingiuriati , che  effenio  fiati  altre  uolte  ingiu=* 
riati,  non  curarono  di  uendicarfene  ; perche  fi  come  è i\ 
pr.ouerbio,  efiifono  preda  de'  Mifi . Ef  Laberio  diceua,^  ocito  di  La* 
•.  Chi  ueceka  foffre , imita  ingiuria  nuoua  . . ’ 

Ef  gli  Efori,  magi  firato  quafi  fupremo  di  Lacedemone, 
condatmarono  Scirrafida  in  una  fomma  di  denary. perche  c<4emon«. 
egli  haaeua  comportato  d'ejfere  ingiuriato , quafi  que» 

&o  foffe  fegno  di  dapocaggine.Et  AgefiUo  uedendo  un 
fanciullo , ilqual  trabeua  un  Topo  fu  or  d'una  buca,ey 

NN  ^ ■ 
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che'lTopo  riuoltdndofthaueudmorfo  Umano  di  fan* 
ciuUo , cr  Vhauea  ftretto  per  dolore  d lafcidrlo , diffè  a 
gli  alianti , fe  uno  animafetto  tanto  piccolo  p uendics 
cantra  dì  chi  t offende , che  doneranno  fa.r  gli  huominii 
Si  dee  adunque  rifentir  della  ingiuria  col  ualor  prò» 
prio , chiamando  a Duello  l'ingiur latore  . Gì*  Voi 
dicePe  Valtfhieri , fe  ben  mi  ricorda , che  coloro , che 
ingiuriano  altrui,  fono  ingiupi , cr  per  confeguente  tn» 
degni  d'honore  ; onde  mi  nafee  un  dubbio , che  uno,  iU 
qual  pa  ingiuriato  da  uno  altro  con  foperchieria , CT 
non  per  ualor  proprio  di  colui,  che  tha  ingiuriato, 
non  è tenuto  di  dispdar  colui , che  tha  ingiuriato,effenm 
do  diuenuto  ingiupo  colui  ,fubito  che  gli  ha  fatto  Cin* 
giuria , mapimamente  con  foperchieria , cr  hauendo 
operato  cantra  la  fortezza  sfacendo  l'ingiuria  in  cqtal 
guifa  per  uilta , cr  per  timidità , cr  un  tale  non  può 
ejfer  degno  d'honore.  Non  mi  pare  adunque  conuenien» 
te , che  uno , il  qual  fta  degno  d'honore , combatta  con 
uno , che  ne  pa  indegno . Appreffb  colui  , chc  c ingiù» 
riato  con  foperchieria  ,fe  pno  a quel  tempo  è fato  de» 
gno  d'honore,  ne  per  quella  ingiuria  ancora  perde  l'ho* 
nor  fuo , imperoche  hahbiamo  già  detto  niuno  effere 
obligato  ne  aU'inpdie , nc  alla  foperchieria , ne  a piu 
d'uno,  ne  a quepo  uno  anchora,fe  tutte  le  cofe  non  uan» 
no  tra  lor  del  pari  icrnon  hauendo  perduto  thonor 
fuo  per  tale  ingiuria , non  accade , che  egli  il  chiami  a 
Duello , e ffen  do  Paio  ritrouato  il  Duello  per  racqui» 
^are  l'honor  perduto . Pos,  Veramente  colui,che  è 
pato  in  quefo  modo  ingiuriato  con  foperchieria , non 
perde  I honor  fuo  per  le  ragioni  già  dette , ma  ben  lo 

perde 
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perde  colui , che  tha  ingiuriato  in  cotal  guifa . cr  l'in^ 
giuriato  non  è fecondo  U ucritd  tenuto  a disfid(irlo,non 
tffendo  cofd  conueneuole , che  uno  huomo  di  bene  com»  n/uore*”"!!* 
batti  con  uno  triflo . Gì,  Orche  douera  egli  fare  { unliuomo  | 
P • s , hgli  doura  piu  tojìo  patir  quella  ingiuria , che  baicVccV 
rifintirfene  con  modo  dishonorato , cioè  con  infidie,  cr 
con  foperchieria  ; efendo  quejlo  ufficio  d'huomo  da  bea 
nCyCr  giufioiilqucdycome  dice  Arijlotde, elegge  piu  toa 
fio  di  patire  ingiuriiiche  di  farla.  G j . Ma  alquefìo 
nwdo  l'ingiuriato  fi  farebbe  tener  per  huomo  uile , cr  : i 

. paurofo . P o s . Qtteflo , che  io  ho  detto , l'ho  detto 
per  la  uerità  della  cofa  fenza  alcuno  altro  rifguardo . • ‘ 

Ma  perche  fi  potrebbe  credere , che  colui , il  quale  ha  * 
fatto  t ingiuria  con  foperchieria , cr  con  aiuto  di  molti 
altri,  hduerebbe  potuto  ne  piu , ne  meno  farla  da  folo  a 
folo , ouero  perche  non  è per  auuentura  manifelìo  ^che  , 
colui  habbia  ufato  foperchieria  ; cr  da  cotali  cofe  pò* 
irebbe  nafeere  alcun  fofpetto  della  uirt  'u , cr  del  ualore 
deU'ingiuriato  j douendo  gli  huomini  d'honore,  non  fo* 
lamente  effer  fenza  colpa , ma  etiandio  fenza  foff>etto 
di  colpa,  come  diffeC  e fare  della  moglie,  laquale  egli  ri»  , 

pudiò:  cr  douendo  fare  ogni  cofa  per  parer  degni  d'hoa 
norciper  VignoranzaìGT  p eruerfo  giudicio  de  gli  huoa 
mini , ingiuriato  è tenuto  di  dichiamar  l'ingiuriante  a 
Duello , Ma  per  la  uerità , fe  la  cofa  foffe  chiara , cr 
non  foffe  per  nafeerne  alcun  fojfetto , egjli  non  farebbe 
obligato  a disfidarlo , 

G i . Voi  hauete  detto  alcune  cofe , per  lequali  pa» 
re , che  leniate  tutto'l  fondamento  del  Duello . Hauete 
dettOfChe  fe  uno  fa  ingiuria  ai  uno  altro  per  foperchios 
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rid , ^ wgiu/lamente,  tgli  'c [abito  ribaldo , er  che  uca 
’Yàìrìtnte  t ingiuriato  non  è tenuto  ài  combatter  con  effo. 
>Iìi  1 ditemi  un  poco  ,•  tutti  coloro,  che  fanno  ingiuria  ad 

• o.  . r altrui , nenia  fanno  cgl  no  ingiuftamente,  ejjendo  Vin= 
.ài.i-  giuria, come  poco  innanzi  hauete detto , offeja  faU 

ta  Ipontancamcnte  centra  le  Uggii CT  cruello , ckee 
-(èlitra  le  leggi, è ingivflo . Cembattendefi  adunque  per 
le  ingiurie , nen  jera  mai  lecito  il  TucUo , non  douendo 
glihueminihonorati,t7  uirtueficcrribattereccn  gli 
Non  fi  potè  Pttemini  ingiufìi , cr  (celerati . P o s.  Se  noi  potefi» 

doprou^re  ° i • i /r  - A 

la  offefa  in'  w?o  pYouare , che  alcuno  hauefje  opetato  wgiujtamente 
So?tlnu!o  ojfendendoa,ncn  haueremo  bijcgno  di Dudlo.Ma  (juan 
acóbaucrc.  cìo  nùn  fi  puo  fare  ,fìair.o  tenuti  di  combattere  per 
la  mala  conjuetuditie , cr  per  lo  [effetto , ilquale  pcco 
innanzi  habbiamo  detto  : percioche  quantunque  alcuno 
habbid  fatto  ingiuria , ej  habbia  operato  ingivflamen» 
te  ; nondimeno  non  è fempre  nota  manifefia  quea 
ita  giufiitia  i cr  non  offendo  nota,  bifegna  combattere, 

^ Ora  per  tornare , onde  ci  fumo  partiti  : Eouendo 
• colui,  ilquale  e ingiuriato  con [operà.  Uria , chiamare  a 
Duello  P ingiuriai  or e,in  queflo  Duello  colui,<he  con  in= 
fidie  i ò con  fcperchieria , è fiato  percoffo , dee  prona» 
re  ( perche  egli  diuiene  A ttore , cr  colui , che  l'ka  in» 

' giuridto  , diuenta  Reo,  cr  all'Attore  tocca  di  proiare) 
^ee  prcuar  dico  , che  colui  , ilquale  principalmente  ha 
' percoffo , fe  non  l'hauefje  percoffo  col  ualore  altrui , ò 

con  tradimento , non  Phaurebbe  percoffo  ,■  ne  farebbe 
dato  huomo  da  do , cf  che  Phà  affaldo  con  fcperchie» 

^ ■ ria  : perche  molto  ben  fapeua  di  non  effere  atto  ad  <f* 

• fenderlo  nel  modo,che  comemua  ad  un  catifiicre  hono» 

ratOy 
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Tdto , CT  mlorojo , cr  non  erd  fìcuro , che  U cofù  gli 

• doueffh  riufcire  al  difegnato  fine , quando  folo  l'hauèjfe 

af] alito . cr  i?  fewore  rff/  Cartello  dee  ejìer  tale.Hauen=  ^ 
domi  tu  percojfo  col  ualor  altrui , perche  non  ti  daua  il 
cuor  di  farlo  col  proprio  , io  ti  mando  quejii  tre  cam= 
pi  : neU'uno  de'  quali, fecondo  che  tu  eleggerai,  Jpero  di 
prouarti,  ^fare  uedere  con  l'arme  in  mano, che  tu  non 
eri  huómo  per  torcermi  un  capello,  quando  non  hauefi 
tifato  li  ualor  d’altri , ò il  tradimento,  Qi^efio  è quello, 
che  dee  contenere  il  Cartello  : percjie  nel  fare  i cartelli 

■ dobbiamo  femprehauertoichio  aU'offefa , offerendoci 

• 4 foftenerla,  fe  l'habbiam  fatta,  ò a ribatterlaidobbiamo 
dico  prouar  queflo , perche  non  pofiamo  disfidare  al* 

■ cuno  à combatter e,fe  non  habbiamo  chiara,  cr  ferma  la 
cofà  yche  noi  intendiamo  diprouare . 

Gì.  Adunque  t Attore  farà  obligato  a jfiecificar  stXz 
la  querela , quando  chiama  il  Reo  a combattere;  cantra 
quello , che  dicono  molti,  iquali  uogliono , che  egli  ha*  «•Scarc. 
Hi  disfidarlo  a combattere  i P o s , Bifogna  per  cera 
to  jpecificar  la  querela , perche  il  Reo  non  è obligato  a 
combattere , fe  non  in  cafo , che  egli  'haucjfe  di  quello 
deU^ A ttore , ò penfaffe  d’hauerne  : che  combattendo  fen 
za  hauer  di  quello  dell' auuer fario , combatterebbe  fuor 
di  pwpofito , Et  bauendolo , cr  fapendo  certo  di  ha* 
uerlo , ej  udendo  combattere  ; combatterebbe  centra 
giufìitia  : percioche  uorrebbe  ritener  l'altrui  ; ilehe.c 
fegno  d'huomo  cattiuo  ; cr  Dio  ffieffe  uolte  punifee  gli 
huomini  cofi  fatti . Non  potendo  adunque  il  Reo  conta 
. battere , fe  egli  non  ha  di  quel  d'altrui  ; cr  olirà  che 

• fgli  nfhabbia  effo  non  sà  certOj  cr  non  conofee  d'ha» 
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uerne  ; è necelJarw  lf>ecificar  U quereU  : perche  ff>eci» 
ficandola , il  Keo  alcuna  uolta  può  fcufarjt  ,•  molìrando 
t Attore,  che  s"  inganna,  cr  che  e jjo  non  ha  niente  di  « 
. quello  deW  auuerfario  ; ò fe  pur  n'ha , non  l'ha  con  ma»  7 ^ 

la  intentione  : ò che  la  cofa  non  fu  coft  ,•  ò che  egli  non  ì“> 

Je  ne  ricorda.  Onde  molte  uolte  ancora  è bifogno  di Jpe» 
ciccare  i tempi , cr  ì luoghi  .fi  dee  per  tanto  Jpecificar 
la  querela  ; acciocht  combattendo  fi  fappia,queUo,[oprd  « 

di  che  s'ha  da  combattere , non  fidouendo  combattere  pi 
fuor  di  proposto , neper  lo  falfo  : Onde  molte  uolte  e » 
accaduto , che  alcuni,  iquali  penfauano  d'cjfere  fiati  in=  at 

giuriati  da  altrui  parlandone  poi , fi  fono  chiariti  non  it 

ejfere  cofi . adunque  è bifogno  /pecificar  l’ingiuria,  ac»^  /^i 
: cioche  fi  combatta  a propofito , cr  per  qualche  cofa  : li, 

come  ancora  n(  giudicij  ciuili , fe  uno  pretende  hauer  iV 
da  hauer  e da  uno  altro  : cr  lo  chiama  innanzi  a i magi»  frj 
Urati  : bi fogna  che  egli  fpecifichi  quello, che  gli  doman=  ii 
da  cr  non  fi  può  litigare , fe  non  quando  tuno  penfa  k« 
d'hauer  d'hauere  : cr  l’altro  penfa  di  non  hauere  a da- 
re,ò  moftra  di  non  lo  penfare . Onde  conchiudo  per  le  ri 
ragioni  dette , che  l'Attore,  ilquale  ha  da  domandare  il  (if( 
fuo , è sforzato  a chiarir  che  cofa  egli  dimandi  : perche  fu 

il  Reo  può  fempre  pretendere  ignoranzaiCT  ancora  per 
leuare  il  fojpctto , che  egli  uoglia  combattere  fenza  ca»  tu 
gione  alcuna , folo  per  bizzarria  , cr  per  cimentar  fi  : rt 

lequali  intentioni  fon  degne  di  biafimo . ^ 

Hor  per  tornare  al  nofiro  propofito , douendo  l'At  Ij 
tore  hauere  U punto  rifoluto , cr  chiaro , ilquale  egli  ik 

dee  prouare  ,fe  poi  che  fon  giunti  in  campo,  amendue,  4 

colui,  che  l'ha  ingiuriato,  confeffa  d’hauerlo  fatto  uiU  cr 

mente 
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mente , cr  con  foperchierU , cr  hiuer  fdtto  mak , cr 
hauer lo  djj alito  con  (bperchicrietO  con  ingannot  perche 
non  ardiua  d’afjalirlo  foto  ; non  deono  pin  combattere  : dee 

CT  (juatunque  fofjero  nel  mezo  del  combattere  , non  fi  aombiMcr*. 
può  permettere , che  là  battaglia  uada  piu  auanti , an^ 
deono  far  la  pace  : cr  quefto  non  folo  c con  honore 
dell' ingiuriato , ma  etiandio  colui  > che  tha  ingiuriato 
dicendo  tali  parole^  rejla piu  toflo  bajfo,che  alto.Quc» 
fio  medefimo  conferma  Ariflotele , quando  dice, che 
uno  y che  piatifee , onero  è accufato  d'hauer  fatto  al^ 
cuna  ingiuria , non  confefferà  mai  d'hauerla  fatta:  per 
che  aUhora  non  accaderebbe  piatire . Mojfo  da  quefie 
ragioni  conchiudo , che  in  alcuni  cafi , non  mica  in  tuta 
ti , le  parole  pojjono  fodisfare  a i fatti . perche  i fat^ 

■ ti  y come  fattici  non  fanno  ingiuria  tmaUuolontà,  CT  L’ta<enrione 
, tintentione  è quella , che  fa  (‘ingiuria , Et  alcuna  uolta  f quenshS 
in  alcune  ojfefe , con  parole  fi  può  far  la  pace  con  hoa  Uringiuria. 
• nor  d'amendue  : perche  quantunque  fi  faccia  piu  con 
thonor  di  colui , che  ha  rileuato , nondimeno  u'è  ancoa 
ra  thonor  di  colui , che  gli  ha  dato:  perche  gli  huomini 
peccano , cr  è cofa  da  Iddio  il  non  peccare . onde  non  e 
fuor  di  ragione , che  l'imomo  confefii  d'hauer  commefjb 
quegli  errori  i che  fon  degni  di  perdono , non  fono 
, tanto  enormi , che  fpoglino  gli  huomini  del  loro  hono=a 
re  : come  fe  alcuno  haueffe  percojfo  uno  altro,  penfan» 
do  d'hauer  riceuuto  ingiuria  da  lui  yfenza  però  hauer»  .. 
la  riceuuta , egli  ciò  confejfando , non  perderebbe  l'ho» 
nore  in  modo,  che  poteffe  mai  per  quefio  effer  rifiutato 
a combattere  . Similmente  fe  egli  haueffe  percoffo  uno , 
credendolo  ejfere  uno  altro , p*  tonfe^ajfe , che  eglilo 
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hauejfe  fatto  tio'l  conofcendo  ^ cr  che  non  thaurebbe 
fatto  yfe  thaueffè  conofciuto  non  perderebbe  thonort. 
Et  colui,  che  [offe  dato  percoffo  in  tal^uifa,  douerebm 
be  contentarli  di  tal  confef^ione , Onde  Archelao  Re  di 
Macedomdyeffendogli  data  uerfata  in  capo  una  fecchiu 
<f  acqua  da  uno , che  no'l  conofceua  : er  effondo  egli  per 
quejìoinjligato  da  gli  amici  fuoia  douer  punir  colui, 
riffìofe , egli  non  ha  bagnato  me , ma  colui , ilquale  egli 
credena , che  io  fojii  : in  ogni  cafo  adunque , doue  c 
qualche  difaguaglianza,  cr  differenza  tra  colui,  che  ha 
dato,  cr  colui  che  ha  rileuato  ,fi  può  far  la  pace  ,fem 
pre  confeffando  l'ingiur latore  tal  uantaggio . 

Gl.  No/l  ebbe  egli  meglto,che  uenijfero  amen* 
due  al  luogo  del  combattere  : cr  allhora  colui , che  ha» 
uejfe  fitta  tingiuria,confelfaffh  d'hauer  fatto  mata 
quando  già  haueffe  l'arme  in  mano  i perche  parrebbe, 
che  egli  lo  confe  jfajfe  per  paura . Io  certo , perche  fa= 
pete , che'l  noflro  Correggio  e campo^  franco  d’urta 
buona  parte  de'  Duellanti  ,•  ho  udito , cr  ueduto  molti, 
che  diceuano,  Vegniamo  altarme  ì cr  allhora  fe  //Reo 
confelferà  dhatter  fatto  male,  meglio  rihauerò  thonor 
mio . p o s , c^e/lo  è falfo . perche  è cofa  piu  uitu» 
pcrofaconfejfared’hauer  fatto  male  prima,  che  fiuen 
ga  al  combattere  , che  quando  ui  s'è  uenuto  : come  mo= 

fira  anche  Vergilio , quando  in  per/ona  di  Turno  dice 
a Latino . 

Ond  e , ch*auanti , che  gli  orecchi  il  fuono 
Del  canoro  metano  ui  percuota, 
fredda  tema  u'agghiaccia  il  cuor  nel  petto  f 
Vorrei  japer  da  uoi  quejìo . pogniamo , che  jìen  due^ 

l'uno 
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V*  tt/nó  de  i quali  jìa  mollo  uicino  ad  un  pericolo , l'altro 
rrolto  lontano:  cr  che  l'uno  cr  l’altro  egualmente  Urna 
quel  pencolo  : qual  di  quifli  due  giudicherete  uoi  piu 
pattrojo  i 'Gl.  Senza  dubbio  cclui^che  è piu  lontano: 
come  accade  anche  in  certi  braui , che  mentre  fon  lungi 
dal  pericolo , niente  temonotCr  uegUeno  tirar  D o giu 
dal  C ielo  : ma  tefìof  che  ccmincUno  ad  apprejjarfi , tf^ 
mence  fi  volgono  fuintemente  a fuggire . Onde  dice 
Artfictele , (he glibucmitìiaudaci , CT  braui  jenote^ 
mcrarq  : cr  prima  che  i'afrprefiino  al  pericolo,  voglio» 

‘no  aìTtfehiarfi , ma  quando  ui  jen  uicini^  fi  ritirano . 
ma  gli  hucmwiuerameiue  forti,  fen  prcnti  nel  fattp , 
cr  innanzi  riarmo  cheti . il  medefmo  dmofira  la  defi»  f "’»8 
tìiticne  ditìa  paura , laquale  e celle  e oje  propinque,  cn^  # qu»iic,che 
. de  dice  Arifotele , che  la  paura  è una  t rijtuia  » cucro  ***“'^*  * 
una  perii  rbaticnc  per  imaginaticrc  di  male  diflruggi»  > 

, tino  , ò dLconttijìatione ,de  debba  venire  ,.percicche 
. gli  huemini  ncn  hanno  paura  d'cgtu  male,  fi  cerne  niu»  , , . 

. no  ha  paura  di  divenir  e ingiufio,  ò pigro  : ma  la  p aurei  ' . ; \ ^ 

, c ài  tutte  le  cofe,  che  hanno  peffanza  di  difiruggere  aU  • 

. tì  ui  , ò d'atirifìatlo  afjai , quando  paia , che  colali  cofe  ziri 
ncn  fcìw  troppo  da  lunge , ma  quando  l'hvcmo  le  at» 

. tenda  ci  ccrto.perac.cke  le  cofe,che  paiono  ejjir  da  noi  ■ 

lontane,  non  fi  temono , fi  cerne  cLfiurìo  Ja,  (he  effb  . ^ 
dee  morire  : ma  perciocht  non.  credono , che  ciò  loro  . ^ : 
avvenga  di  corto  , ncn  je  ne  curano , non  pur  r.o'l  tje»  ' - 

mono  : cr  fe  U paurai  qutUo  , che  i'c  detto  , coradene 
di  necefiiù  ,.che  le  cofe , che  hanno,  gran  peffanza  di 
■ difiruggere  la  faluezx.a  deU'hùcmo , .ò  di  dameggiarlo . 
iti  cofe , dalle  quali  feguagran  trifiitk^  fieno  terribili,  i 
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cr  rechino  paura  a ciafcuno.  Et  perciò  i fegni  di  cotali 
tofe  fono  da  ejfer  temuti  : percioche  pare , che  moJhrU  kU 
no , che  la  cofa  y che  fi  dee  temereyfia  uicina,  perche  il  i/i 
* pericolo  non  è altro , che  la  uicinanza.  della  cofa , che  fi  li,) 
dee  temere . Et  però  fe  alcuno  e yche  tema  un  pericolo  tn 
di  lontano , al  pari  d'uno  altro  > che  ui  fia  uicino,  parm  «q 
mi  che  coftui  di  gran  lunga  fia  piu  timido  : cotanto  tt/ì 
piu,  quanto  è probahil  cofa , che  colui,che  teme  da  luti*  wo 
ge , tema  ancora  da  uicino  : ma  non  già  per  lo  contra= 
rio , che  colui , che  teme  da  uicino , tenta  da  lunge . , 

Pos.  Adunque  fecofi è,  come uoi dite, ne  feguu  «o 
« la,  che  maggior  uergogna  fia  al  Reo  il  confeffare  d^hom 
uer  fatto  male , prima  che  uenga  all'arme , che  quando  g^o 
è già  nelle  {leccato  : perche  fi  moflra  piu  paurofo  ♦ CT  m 
co  fi  non  è nero , che  fia  meglio  affettare , che  fi  uenga 
all'arme, per racquiflar V honor  fuo  , 

Gl,  Hor  non  farebbe  meglio  almeno,  che  colui, 

«o  fldee  da  che  ha  ingiuriato , fi  deffc  in  potere  difcretione  di  m 

è difcretione  colut , che  € ttato  ingiuriato  ; accio  loffefo  meglio  ri* 
è ft«o  i’4fi  l'honor  fuo  ? Quefla  è commune  opinione  ; cr  ^ 
riaio,  è di  tanto  ualore , che  molti  hera  fono  tra  fe  nemici, 
che  doue  do  non  foffe,  farebbeno  amici;  percioche  que 
fia  conditone  ,cr  partito  ffauenta  molto  [ciuf cuna , ^ 

^ Quefia  ufanza  ancora  fu  già  cagione  fii  grandifUma  g 
ruma  : perche  di  qui  nacquero  le  parti  de'  Bianchi , cr 
de'  Neri  in  coiai guifa,  come  recita  Giouan  viUanùNe 
gli  anni  del  Signore  mille  cr  trecento , era  nella  citta  di  w 
Pifìoia  un  lignaggio  ihuomini  nobili,  cr  poffenti , che  fjj 
fi  chiamauano  Cancellieri  ; non  però  molto  antico:  l 

ma  uenuto  daun  fer  CanceUiere , il  quale  dalla  fua  or» 

te,  che 


LIBRO  V.  57i 
te  9 che  Mercatante  era , fi  gli  fa  benignai  cr  fauore» . 
uoU  la  fortunaj  diuenne  ricchifiimo.Quefti  di  due  mo^ 
gli  iC'hebbe , hebbe  piu  figliuoli , i quali  furon  ualo» 
rofì , cr  prodi  huomini.  Et  da  cojìoro  fìmilmente  nac^ 
quero  molti  figliuoli , cr  nipoti,  onde  in  quefio  tempo 
erano  meglio  di  cento  huomini  d'arme . Or4  per  effer  origine  àtU 
iifcefì  da  quelle  due  mogli  di  fer  Cancelliere^  quetU,che 
erano  nati deU’una  donna,  fi  pofero  nome  i Cancellieri 
negri , quelli  altri  i Cancellieri  bianchi . Ma  auuenne  , 
che  tra  quefte  due  linee  uenne  nònifU , la  quale  andò 
tanto  oltre , che  ui  fu  ferito  un  PetUri  della  parte  de' . 
Cancellieri  bianchi . Qui  la  parte  de'  Neri  per  hauec 
concordia  cr  pace  co'  Eianchi^andarono  quegli,  c'ha» 
uean  féta  l'ingiuria,aUa  parte  offefa,che  ne  prendeffem 
no  uendetta  a loro  uolonta . Alt  bora  i Bianchi  non  hos 
uendo  in  loro  pietà  ueruna , gli  fficcarono  la  mano  dal 
braccio  fufo  una  mangiatoia  di  cauaUi , Per  laqual  cofa 
non  folo  fidiuifela  cafa  de  Cancellieri  in  due  parti^ 
con  odio  molto  maggior  di  prima , trahendofi  dietro  a 
quelle  fattioni  tutta  Vijioia,  cr  dimenticandofi  la  para 
te  Guelfa  cr  GebeUina  ; ma  ancora  ne  nacquero  molte, 
cr  grandi  calamita  a tutta  Italia , cr  particolarmente 
alla  citta  di  Firenze . perche  i Fiorentini  temendo , che 
Vifioia  per  le  dette  parti  fi  ribellaffe , fi  tramifono  per 
accordarli } cr  a quefio  fine  mandarono  a' confini  in 
. Firenze  i Cancellieri . Ma  fi  come  luna  pecora  amalata 
infetta  l'altra , onde  fi  corrompe  tutte  la  gregge , cofi  i 
Fiorentini , chi  fauorendo  l'uno  parte , cr  chi  l'altra , 
furono  diuifii  et  partiti  d'infiemc  in  fattoni  nimicifiime 
tra  loro , fi,  che  iFiorentini  per  li  Cancellieri , non  che 
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( CMceUUti  per  H Fiorentini  fi  riconcilUffero  mpeme;^  M 
pos . Ne  quello  fìntilmente  è aero  : perciochc  «ii 
niente  importi  all  in^iuriato  » che  Uuuerptrio  gli  fi  .7; 
dii  nelle  m ini , non  potendo  con  honor  fuo.preniemc  d,i 
uendetu  j per  e/fer  cofu  fuor  di  tutte  le  ragioni , il  non.  di\ 
E eofa fuor  perdoiure  X chi  fi  rimette:  CT  non  è cofa  conue niente  d i(,( 

2o5*a  ioi*  udent  buo  no  racqufixre  Ihonor  fuo  con  altro,  che  col  - té 
eh[fl*r^me  * proprio . Hor  fe  l'auUerfario  gli  fi  dà  nelk  md*  ilm 
»e.  ni,  i' offe  fot  tenuto  di  fare  l' una  delle  due  cofe,òdi  irji 

mandarlo  uU , dicendoci . V4 , ©*  guardati  da  me  t i(d 
come  prima  i òdi  perloìurgli  Inferamente,  CT  può  fa^  trt  i 
re  niente  altro . perche , come  ho  detto , non  ijla  bene 
dà  uno  huomo  d honore  d'offendere , CT  d'ingannar  com  |e^. 
lui , che  c ucnuio , confiiandofi  della  uirtu  fua:  non 
. potendo  per  tanto  fargli  alcun  dijjf Lacere  ,non  foue^  ' ^ 
dere  a che  fi  a uUe  queflx  condii  ione  : le  parole , che  fi 
dicono , fono  quelle.,  che  diinojlran  la  propria  uergo^ 

> gna:  percioche  auuerrà , che  uno  fata  una  uergognd 

del  pari  ad  un  gentilhuomo  grande , cr  di  molta  autto* 
rità . onde  per  dubbio , che  egli  non  gjii  faccia  foper» 
chieria , gli  fi  darà  neUe  mani , chiedendogli  perdono  ; Jp, 
mi  non  perciò  il  gentilhuomo  hauerà  rihauuto  l'honor  ^ 
fuo  : perche  in  quejìo  cafo  non  fi  polfono  ritrouare 
parole , che  lo  r^lortno  deU'hoaor  fuo  : ejfendo  iiato^ 
fenz^  uantaggio  : cr  doue  non  è uantaggio  ne  d’inpdie.  jj, 
ne  Simprouifo , cr  euui  uer gogna , non  fi  può  in  niu»  jjj 

na  maniera  racquijìar  l'honor  fuo.  Et  però  tornando  jj, 

al  dubbio  principale , conchiudo , che  non  folo  le  para 
le  alcuna  uoUa  poffono  fo disfare  a i.  fatti , ma  fif  cjjc  ^ 

Ufflte  meora  coloro , che  dicono  tai  parole , perdono 

l'honor 
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thonòr  loro,ii  modo , chetalhorx  Jt  potrebbe  rifiuta» 
re  di  combatter  con  loro , imperoche  ^ual  cofa  puo  ef» 
ftr  piu  brutta , ò piu  uituperofa  di  quejla.che  uno  huo» 
mo , che  è iUmato  degno  d'honore,  confepi  di  fua  hoc» 
ca  la  propria  uergogna  f cioè  d'hauere  con  foperchie»  ‘ 
ria  yCr  con  tradimento  afjalito , cr  ferito  l'auerfario:  . * 

perche  fapeua  che  egli  non  haurcbbe  potuto  far  quejlo 
nel  modo , che  cqnueniua  a caualiere  ualorojò , cr  ho^^ 
norato  f Elle  fon  tanto  uitupcrofe quejie  parole, che  Epìuuifope' 
molti  caualieri prima , che  dirle  s hanno  mejjo  a di^n^*  «icre  >i  tor^ 
dere  il  torto , er  a pericolo  minifefìo  di  morte , quan=  ha! 
tunque  in  ciò  s'inganna/fero  i effcndo  queflo  piu  uitu=  uer  fatto 
perofo  di  quello,  le  parole  adunque  non  pojfono  fo= 
disfarei  fatti.  , 

G I . Tuttauia , feupo  foffe  {lato  ferito  a morte: 
cr  colui , che  l'haucffe  ferito , diceffe  le  parole , che 
fi  richieggono , egli  pur  rimarrebbe  fenzi  pena,eT 
fenza  cajìigamento.  Pos.  daefla  ragione  ha  ingan» 
nato  molti , che  non  uedeuano  la  differenza , che  è tra 
la  uendcttayO"  la  pena  : la  uendetta  come  ho  già  detto  , 
c per  ricetto  di  colui, che  la  faja  pena  è per  rijpetto  di 
coluiycbe  la  patifce.dico  adaìtque , che  il  ferito  a morte 
non  punifce  colui,che  l'ha  ferito,ancor  che  gli  faccia  dim 
re  tutte  le  parole  del  mondoima  pur  fa  la  uendcttay&* 
la  uendetta  bajlaad  un  gentilhuomoiperche  con  la  uen» 
detta  fi  riha  l'bonor  fnoiet  chi  ha  rihauuto  l'honor  fuo, 
cercando  di  piu  , farebbe  ingiù  fio. la  pena  è richiefia  a i D!fFeren*a 
uidani  : perciochc , che  monta  ad  un  gentilhuomo , da  «V u**pena! 
che  egli  e fodis fatto  delihonor  fuo  da  colui,  che  thaue» 
ua  ingiuriato , che  colui  fu  ammazzato  i olirà  che 
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quantunque  gli  defje  ancora  cento  ferite  per  una 
piu  ne  meno  egli  remerebbe  con  la  faa  ferita,  onde  non 
fi  cercando  dileuar  la  ferita , che  quejìo  e imponibile  , 
ma  di  rihauer  l'honore , cr  potendo  farquejiole  paro- 
le , efie  deono  baftare . egli  è grandifiima  pena  poi  ad- 
un  gentilhuomo  il  confeffare  di  fua  bocca  la  propria 
uergogna , la  onde  di  nuouo  conchiudo  di  mente  d*ArU 
fintele  , chele  parole  poffono  fodisfare  a i fatti . 

Gl.  Ma  pur  l’ufanza  e in  contrario.  Pos,  A 
quefio  rifponde  Ariflotele , dicendo , non  effer  xofa 
hdeuole  tappigliarfi  alle  cofe  yche  fono  dimoia  ufan^ 
, • perche  l'ufanza  è cagione  di  molti  errori . 

Gl.  ht  che  co  fa  direte  uoi  di  quefia  altra  opinion 
commune , che  ogni  minimo  fatto  poffa  aUeuiar  t ingiù 
ria  d’ogni  grande  ingiuria  di  parole  i Pos.  vi  dico, 
che  non  è uera , anzi  che  bifogna , che  i fatti  a fare  ta* 
le  effetto  fieno  fecondo  gli  ordini  del  DueUo  ,•  perdoni 
che  f Attore  per  fuggire  il  difauantaggio  dettarmi,che 
conuengono  alKeOy  fi  sforzerebbe  di  far  dimoiti  faU 
ti,  ancora  poco  pertinenti  : cr  cofi  non  fi  uerrebbe  mai 
al  Duello  , ilquale  pur  fi  concede  per  minor  male . 

G 1 . Hord , che  uoi  hauete  parlato  poco  auanti,ey 
Valtr*hieri  medepmamente  delle  mentite , defiderarei  di 
fapere  qualche  cofa  piu  particolarmente  : perche  impor 
tando  quefia  cofa , come  importa , non  poffo  credere , 
che  uoi  non  thabbiate  confiderota  uedendo  fEthica. 
pos.  Per  fodisfare  al  itofiro  defiderio,  io  ui  dirò 
quello,  che  fi  deue  con  fiderare , ZT  dire  fopra  quefia 
materia . fi  deue  adunque  prima  di  tutte  l' altre  cofe , 
fecondo  che  richiede  l'ordine  della  dottrina,  porre  la 

definition 
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difittìtion  della  mentitu  > 

Gl.  Quefiomipare  fuperfiuo,elJèndo  chiara  la 
difinition  della  mentita  CT  nota  ad  ognuno . E/  Ari^o» 
tde  dice , che  quando  le  definitioni  fono  note , fi  pof* 
fono  lafciare  . P o s . EUa  non  è cofi  nota,  come  pen» 
fate , e?*  quantunque  in  confufo  paia  tale , nondimeno 
ella,  uenendo  al  fatto  y è oJcura;Jènza  che  niun  di/òr m 
dine  feguitercbbCyponendola,quando  anche  foffe  chiara,  - • 

Gl.  Ditemi  adunque  la  fua  definitone.  Pos.  L4 
mentita  è una  enuntiatione  diftruggittiua  dìunt  cofa 
dettadaakrui  ,a  fine  di  far  pregiudicio  al  mentitore  «a. 
deWhonore , con  intentione  di  liberar  fe  Ueffò  da  infa»  - . 

mia , cr  ^auar  colui , che  ha  parlato  nel  modo  detto  « * 

cr  con  propofito  d'hauerla  a foftenere , quanto  appar  : ■ ■ ^ l 
tiene  ad  effo  meruitore . 

Gl.  Et  onde  è prefa  quefla  definitione^  P o s . Dal 
commune  confenfo  de  gli  huomini  tanto  intendenti,quan 
to  non  intendenti , come  fi  Cogliono  pigliar  le  definii 
tioni , le  quali  fono  principij  : non  effendo  huomo  ,che 
ben  la  confideri , che  non  dica , quejia  ejfere  la  foftan» 
za  della  mentita, 

G I . Hor  dichiaratemi  a parte  a parte , quefia  de»  *^^*!*\*”|!?* 
pnitione . percioche  prima  mi  pareua  di  faperla,bene  : o'tione  deli» 
cr  bora , che  l'hauete  pofta , non  mi  par  cofi  chiara . 
perche  ui  fono  alcune  particelle , le  quali  io  limerei  , 
che  fóffero  fuperfiue , fe  io  penfafii , che  da  uoi  fojfe» 
r 0 dette  confideratamente,^  con  ragione.  Pos.  Io  ' 
ho  poflo  nella  definitione , enuntiatione , in  ucce  di  ge» 

. nere  : percioche  ogni  mentita  è enuntiatione , ma  non  ^ 

per  lo  contrario . E^  per  quefto  genere  fi  difiingue  U 

Dialogo  dei'Honore , pO  * \.:- 

>* 
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mentitd  delle  cofe,  che  non  fono  in  quel  medejìmo  gene»  > 
re  i come  fono  le  or  ami , neìle  quali  non  s*e/pr  imene 
nero  > ne  falfo , come  le  imperatiue , defideratiue  ,fogi> 
giuntìue , ey  infinite , Soggiunfe  poi  diflruggitiua  d 
differenze  di  quelle  enuntiationi,  àje  fi  dicono  con  in» 
tentione  di conftruere,no  di/iruggere.Et  che  Id  mentita 
pd  éftruggitiua,non  è dubbio,  perche  ella  è contraditio 
ne  di  quello , che  dice  uno  altro  : CT  due  contradittorij 
non  pojfono  ilare  infteme,ty  inpeme  effer  ueriipercm 
che  egli  è neceffario,  doue  tuno  pa  uero , che  l'altro  pa . 
falfo , cr  per  confeguente  l'uno  dijirugga  taltro . E<- 
però  a farla  mentita  buona  ,bifogna , che  ella  pa  nòni 
filo  deUe  parole  medepme , ma  ancora  della  cofa  medem 
ma,ey  che  le  parole  non  Pieno  equiuoche , ma  uniuot»  > 
che , cr  che  in  fomma  habbia  tutte  quelle  conditiom  ,t 
che  p richiedono  alle  uere  canditioni  : le  quali  noti  ac» 
cade  raccontarp  qui,potendop  elle  imparare  ageuolmen» 
te  dalla  Perhiermenia , cr  da  gli  bilenchi  HAripoteleZi 
perche  non  u'effendo  tali  conditiòni , la  mentita  non  è 
mentita,  cr  p può  accordar  facilmente , ' 

Gl.  Per  qual  cagione  non  dicefle  uoi  lei  effer  e «cu 
gatione  f P o s , Percioche  fe  ella  foffe  negatione , 
non  potrebbe  leuareffenon  una  cofa  detta  affermatiua* 
mente . coiKÌopa  cofa , che  la  negatione  leui  filo  l'afi 
fcrmatione . ma  dicendop,  che  ella  c difruggitiua,  s'in» 
tende , che  ella  può  leuar  tanto  la  negatiua,  quanto  l'af* 
fermatiua . perche  cop  può  l'affermatiua  difiruggert 
la  negatiua , come  la  negatiua  l'affermatiua  : come  per 
efempio , fe  uno  diceffe  di  non  hauere  hauuto  cento  feu 
\di  in  depopto  da  Qefare,cr  Cefare  dicef  e , egli  mente  j, 

, «...  .il  che 
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ilxhe  i , come  dire , ueritk  è che  io  gli  ho  dito  in  de» 

pofito  i cento  feudi,  cr  U fulfuk  è che  io  non  gliele  hub 
bk  diti , onde  pare  ad  un  certo  modo,  che  quello , che 
dice  Cefare,pa  affermatiuo,  cr  quello  che  dice  l'auuer»  > 
fario , fta  negxtiuo . che  la  mentita  poi  jia  alcuna  uoU 
ta  negatiua;  èmanifefto . E^  per  tanto  ci  è partito  me» 
gko  di  porre  nella  definitione  della  mentita,  quefla  uoce  '■ 
diftruggitiua,chelauocenegdtiua, 

^ Gl,  Quanto  a quefio , mi  bajia . Ma  per  qual  ca~ 
glone  u' aggiungete  noi  d'una  cofa  detta  f P o s , Ac=? 
cicche  non 'fi  penfaffe,che  la  mentita  diftruj^eljile  La  mnitirt 
cofe  fatte , perche  non  diftrugge  un  pugno, ne  una  gciceofeft* 
guanciata , ne  una  coltellata , ne  fmili  altre  cofe,  come  **  ' 
habbiamo  dichiarato  poco  innanzi  > parlando  del  modo  ‘ 
àeU'ingiurie , ■ . - 

G I.  PcrcA^e  u"  aggiungete  poi  a fine  di  far  pregiudi» . 
aio  neWhonore  f P o s . percioche  la  mentita  non  di» . ' 

ftrugge  tutte  le  cofe  dette,  ma  folo  quelle , che  fi  dico» 
no  con  intentionedi  dishonorare:  concio  jia  cofa,  che 
fe  fioffe  uno , ilquale  hauejfe  detto  cofa,  la  quale  impor 
, tajfe  dishonore  ad  uno  altro , ma  non  con  intentione- 
$ ingiuriarlo , ne  di  dishonorarlo , non  merita  d'ejfer 
mentito , ^ando  l'ingiuria  nell' intentione  , come  molte  ' 
mite  s'è  detto , 

Gl.  Ma  fe  collii , a cui  uien  detta  penfajfe , che. 
thaueffe  detta  con  mala  intentione  : percioche  pare, che 
piu  tojlo  fi  debba  penfar  quefio  che  altro  : ne  ueggin 
come  faper  fipojfa,  con  quale  intentione  l'habbiadet» 
ta  colui , ma  bafia , che  egli  finte  dir  cofe,  che  lo  c,  rU 
tono  neU’honore,ò  gli  c riferito,che  cofa  donerà  farei  ' 
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p O S ♦ Colui , che  ode  dire  alcuna  cofa  in  pregiudich' 
detthonor  fuo  » ò gli  è riferita  > dando  una  mentita  4 
chi  l'ha  detto , non  fa  contrari  debito  fuo  : perciocha 
coloro  9 che  fi  bimano  d'effere  aggrauiti  neWhonore  « 
quanto  piu  tofto  fi  fgrauano , tanto  piu  fanno  il  debU 
' to  loro  ♦ Pur  quando  U dicitore  fi  dichiarajjè  di  non  lo 
hauer  detto  con  mala  intentione  > tal  dichiar catione  ba» 
fierebbe  al  mentitore  : conciofia  cofa , che  ò l'ha  ^detto 
con  mala  intentione  yono:  fe  non  tha  detto  con  mom 
uamédlt  ^ fn^ntita  non  ha  da  ejfer  mentita  : 

ta  con  Ibi  detto  con  mala  intentione , reuoca  tantamente  U 
iTon^*daéf  > CT  uùne  a confiffkre  d' hauer  detto  il  faljo  f 

Ut  mcaiiia . zTcofi  non  u'è  piu  bifogno  di  mentita:  crfeeUa  fi  dàp 
il  mentitore  non  ha  bifogno  di  prouare  alcuna  cofa  : per 
cioche  l'auuerfario  per  tai  parole , ò lo  faccia  per  U 
uerità  9 6 per  la  tema , fempre  uerifica . Onde  acciochc 
la  mentita  hobbia  ad  ejfere  mentita , ui  b fogtu  tinten* 
tionedel  mentitore  CT  quella  del  mentito,  cioè,  che  egli 
habbiadetto  quelle  parole  9 che  fono  in  dishonore  del 
mentitore  con  intention  di  dishonorarlo  ; perche  qual 
hora  egli  confifii  di  non  hauerlo  detto,  il  mentitore  non 
. fia  da  fare  altra  diltgenzaiperche  hauendo  data  la  men* 
y : tita  9 è fcaricato  : CT  effendo  Jcaricato  neU’honore,  tut 

* \ to  quello , che  egli  fa  di  piu , fa  contra  l'honor  fuo  , 
tnojirando  di  uolcr  piu  di  qucUo  , che  gli  conuiene  : il 
che  c dishonore , douendo  gli  huomini  contentar  fi  del 
toro , come  appreffo  diremo . 

G I . Perche  s'è  detto  nelthonore  ? P o s , Perciò* 
che  fe  fojfero  cofe , che  pregiudicaffero  in  altro , che 
nelihonore,non  fi  dee  mentire:  effendo  il  mentire  prò» 
' y‘  ' ■ prio 
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prto  delle  cofe , che  locano  thonore , CT  chi  dà  tale 
mentita , non  la  dà  con  ragione . anzi  pare , che  rejli 
dishonorato  ejfo , che  la  dà  t perche  pare,  che  PhabbU 
data  per  pazzia  » la  qùal  cofa  a gli  huomini  reca  dishom 
fiore  : cr  tali  mentite  non  deono  uakre . 

G I . Vtrche  ha  detto  al  mentitore  f P o s . chi  non  i 

t0€€0  OfliO 

infegnare  chi  hahbia  da  mentire  : imperoche  colui,  il  hooore,  opa 
quale  non  c focco  nelthonore  ^ non  dee  mentire . ****  «nemire 

G I.  Con  intentione  di  liberar  fe  dejfoì  P o s.Per* 
cicche  fe  non  u*è  t intentione , non  u'è  mentita,  ma  è 
piutofto  un  parlare , il  quale  non  uuol  dir  niente  . 

Gl,  Di  liberar  fe  deffo  da  infamia  ? P o s.  Percioche 
mal  fi  può  liberare  altrui,non  ejfendo  gli  huomini  con* 
fapeuoli  dettammo  altrui , il  quale  animo  è quello , che 
principalmente  fa  le  uirtu  e i uitij  ejfcr  uirtu  cr  uitij, 
la  onde  Luttatio  cauaUier  Komano , hauendo  ricercato  c«* 
per  giudicio  Licinio  Pimbria  per  una  ficurti , che  egli 
haueua  fatto  con  l’auuer fario , che  era  huomo  da  bene, 
fimbria  non  uoUe-mai  dar  la  fenterUia , accioche  6 non 
^ogliaffi  del  buon  nome  quetto  huomo  dibene:  dan* 
dogli  la  fententia  contri,  o non  giuraffè  lui  effere  buo» 
mo  da  bene  : ricercandop  troppe  parti,  cr  quafi  infinU 
tea  far  che  uno  pa  huomo  da  bene.  Et  però  quelle 
mentite , che  fi  danno , quando  %'ode  dire , che  uno  e 
traditore,  fe  non  fi  può  moflrare , che'l  dicitore  dica 
una  cofa , la  quale  il  mentitore  fappia  certo , che  non 
fia,  come  afferma  il  dicitore,  non  uagliono  ; ne  fi  pefm 
fono  dare , fe  non  di  qualche  infamia  particolare  ,dje 
fi  poffa  fapere,  come  fopraquefto  ,che  uno  fia  tra* 

Utore,  perche  habbU  tradito  tal  fortezza  : ma  d’una 

O O iij 
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infdmici  uniuerfile , come  che  alcuno  fi  a traditore 
triflo  affolutamente  non  p può  mentire  : potendo  fare 
una  fola  attione,che  un*huomo  fia  triftoJa<jual  tuttauU 
mi  tw  Caperemo  j/effendo  quap  cofa  impopihile  faper  tut 
Se  G dà  men  ff.  attioni  deU'huomo , come  babbiamo  poco  innanzi 
^ruifopraeo  detto  , Adunque  [e  ft  dà  mentita  per  altrui  fopracojè 
fi  &'<rwre!  generali,  p fa  errore  z cr  il  mentito  non  è obligato  <r 
chiamarlo , perche ilmentitùremoPr a diuoler  combat 
terewia  cofa  y che  egli  non  ' fa  yue  può  fapere  y tjfendo 
la  malitia  nell'animo , dche  è noto  a Dio  foto , cr  noif 
' a gli  buomini . Et  per  dire  in  una  parola , non  p può 

mentire  > per  la  ragion  detta  delle  cofe , deUé  quali  non 
s'ha  certezza . G i » D'infamia^  P o s . Percióche 
colui , a cui  uien  detto,  che  egli  è traditore  yò  fmile 
f V altra  cofa , è infamato.  Et  per  quepo  p.dà  la  mentita^ 

• t laquale  il  libera  dal  tutto , percióche , come  habBiamo 

• detto  y p prefume  y che  tutti  gli  huomini  peno  buoni  i 

pn  che  non  p prona  il  contrario . G i . Et  caricar 
tauuer fario  t P o s . Perche  mofra  Vauuerfario  ejfcìf 
huomo  ingiufo , hauendo  hauuto  ardire  d'apporre  et 
) lui  con  mala  intentione  , cr  falfamente  cofe  uitupero^ 

* ^ fe.  G l.  Con  propopto  d'hauerla  a foPenerei  p o s.  pen  ' 

^ L : ' mente,  fenza  propopto  d’hauerla  a foPene4 

• * rc  y non  p par icdy  anzi  p carica  :cont!iopa  cofa  ycht 
egli  dà  vpgiio  d'hauer  uoluto  dire , che  Vauuerfario  pa 
dato  ingiufo , cr  cattiuo  huomo,  fenza  uoler  ueder  le 
pruoùe,  le.  quali  fa  addurre  colui,  che  glihadettOypèf 
tfempio , traditore  : perche  non  gli  dà  il  core  di  fòpc» 
nere  il  contrario , riprouando  le  pruoue  di  colui:  CT 
cop  la  mentita  uon  Vhauerebbe  paricato,  onde  portan»  ^ 
. • . ^ . .è  do  ’ 
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ào  feto  h mentii  A il  dishonor  d'altrui  proprUmentè^ 
chi  non  la  uuol  fojlenere , non  la  dee  dare . Et  però  U 
mentita  e piu  in  ufo  di  cobro , chetfercilano  l'arte  rnim 
Ittare,  Gi  . Qì^anto  appartiene  ad  effo  mentitore  i 
^ OS,  Vercioche  chi  mente , non  ha  da  fare  altra  dim 
Vigenza  : perche  ha  racquiftato  thonor  fuo , er  fetm 
maio  quello  ddCanuerfar io  yZT  egli  ha  da  dare  lo  ’f 

auuerfario  da  torre , Et  fe  l'auuet fario  non  gliele  rad 
•domandai è fegnoyche  egli  penfaiChi  il  mentitore 
gliele  habbia  leuato  giufiamente , bajla  che  quando  lof.  ‘ ^ 
fUiuer far  io  gliele  raddomandii  non  manchi  dal  mentitorn  \. 
re  di  foftenere  j che  non  gli  ha  da  ^ dar  niente , perche  ' ** 
gliele  ha  leuato,  giufiamente  • . . > 

G i,,  Hor  , che  chiaramente  ho  intefo  la  definition 
della  mentita,  uorrei  faper e ,fe  egli  è differenza  . tra  il  ** 
mentire , cr  il  dire  tu  non  dici  il  uero , P o s . U mo»  tire.e  n dire, 
do  del  parlare  de  gli  huomini  ui  fa  una  certa  differen=‘  u u«o!  ” 
•za  a la  quale  è,  che  pare , che  il  dire , tu  non  dici  U uè» 
fo.,  fìa  piu  generale , cho  il  mentire . perciò  che  chi 
imente , fempre  dice  tu  non  dici  il  uero , ma  ]non  per  lo 
contrario . imperoche  fi  può  parlar  da  douero,  cr  di=^ 
re  , tu  nor\  dici  il  Uero , fenza  fare  ingiuria  (quantunm 
^ue  alcuna  Udita  unparlare.cojì  fatto  poffa  anco  fare  ••.*, 
•ingiuria)  comeMeUedtJfute  tra  gli.  amici,  ^riandò  an^  . ' ' ' 

.corada  fetmo,  fi  dirà  talhoruytu  non  Mei  il  uero  in  • . ' 
•queJlacofa,fenza  animo  d’ingiuria  3 ma  perche  fi  co»^  I 
nofea  la  uerità  .,ma  dicendofi  da  douero , cr  non  per 
giuoco , ne  a ficurtà  ,tu  menti , altra  che  fi  dice,  tu 
•non  dici U uero,  fempre  fi  fa,  ingiuria.  Et  quefto  mom 
dóji  parlare  » eioè  i mentire  9 ha  tratto  daltufo  tal  ucr^ 
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itno , che  par  fempre,  che  porti  [eco  maU  intttuiorte, 
cr  fempre  carica  il  mentito , cr  però  non  fi  può  men* 
tir  da  fenno , fe  non  ne  4 cafi  detti  da  noi , dichiarando 
la  definitionc,  cr  quefio  è propriamente,  ma  il  dire»  tu 
- , non  dici  il  nero , non  ha  fempre  feco  quefio  malo  effetm 

^ to  i auuenga  che  talhora  lo  pofja  hjuere  : il  che  fi  può 

conofccreperlodettodicoluiycheildiceyCrperlecirm 
confiantie , cr  per  le  cofe  di  cui  aUhora  fi  ragiona . 

Gl.  Hor  la  mentita  ha  ella  diuifione  alcuna  ?CT 
fia»  fi  quante  maniere  fono  le  mentite  f P o $,  Deflic 
« le  memi'  alcune  fono  affermatine  , cr  alcune  negatine  » 

cr  altre  uniuerfali , altre  particolari , uniuerfali , coi 
me  fi  dicefiimo , d'egni  cefa,  che  hai  detto  in  pregiudim 
do  detl'honor  mio  tu  menti  : particolare , come  fi  dU 
‘rt-  cefiinio , tu  menti  hauendo  detto , che  io  fon  traditore 
del  mio  padrone , Bt  di  quefie  ancora  alcune  fono  afi 
folute  9 alcune  conditionate , affolute,  come  fi  io  dicefi 
■ . fi  itti  menti , che  io  fia  traditore  : conditionate , come 
fi  IO  dicefii  i fe  tu  hai  detto  9 che  io  fia  traditore  9 tu 
menti , quefie  adunque  fono  ffecie  delle  mentite^,  in 
quanto  fono  enunt iat ione , 

''  Gl.  Auanti  che  piu  oltre  fi  proceda , ditemi , /é 
Se  onO , «tie  uno,  che  habbia  data  una  mentita  ,la  può  riuocare  con 
iiemVta  “ u honore  del  mentito  : perche  egli  pare  di  nò , conciopa 
K eoJh^OT  coj4  ,che  egli  già  fha  ingiuriato^  P o s . La  potrà  rU 
Ocifflcmiio.  uocare  con  honor  del  mentito  : percioche  riuocondola 
confiffira , che  colui , che  egli  haueua  taffato  per  hu* 
giardo  9 cr  ingiufio  mentendolo,  è ueriàco,  cr  giufio, 
cr  per  quefio  il  mentito  re  fia  honor  :iUo . ma  coluiy  che 
U teuoca,  non  hauendo  qualche  ragione,  come  farebbe, 

che 
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ihc  thduefjh  mentito , per  haucrlo  ìntefo  maU , ò per 
kltro  errore , non  U può  reuoùtr e jenzd  parere  ò tirnìm 
do  ò di  poco  giudichi  mi  con  honor  dt  coluijche  e menm 
titOyfemprefipuofarc, 

Gl»  Et  il  mentitore  può  egli  effer  conjlretto  i giu^ 

•ftificir  li  mentiti  per  non  pirer  d'hiuerli  diti  [oh  per 

dmentirfi,  er  non  per  oleum  ragione  S molti  huomni  4 

molto  intendenti  dicono , poter  fi  a&rignere  il  mentito* 

re  A giuftifiarii  per  li  ragion  detti,es‘  però  intenderei 

uolentieri , qual  fii  il  uofiro  pxrere  ♦ P o s.  JEgli  é 

quefto , che  non  fi  poffi  aftrignere  il  mentitore  a giu»  . '' 

kificar  la  mentiti,  percioche  ne  tutte  le  mentite  ancho» 

fi  9 quantunque  fi  uolejjè , fi  poffbno  giufiificareycomo  ^ 

- fono  mafiimamente  le  mentite  conditionati:  cr  come  foa 

'Ito  quelle  mentite,  che  fi  danno , quando  fondue,cbc  ^ 

parlanofrilorfoli,a‘unoin  parole  ingiuria  l'altro  , 
dal  quale  è poi  mentito , non  Weffendo  tefiimoni , onde 
’ può  giujlificar  la  mentita  : cioè  prouare,  che  gli  hi  da» 

: ^ to  quella  mentita  per  effer  flato  ingiuriato  in  parole  dàl  - 
lui:  Et  come  fono  queUe  altre  mentite  che  fi  danno, quan 
do  c riferito  ad  uno , che  uno  altro  ha  detto  mal  di  lui, 

/opra  li  fede , non  hébia  dariuelare  ^che  effo  gliele^ 
habbia  dett'&\  ha  mentita  adunque:,  in  quanto  mentiti, 

' non  ha  hifogno  di  giufiificatione  ; perche  fé  ciofoffe , ■ 

- tutte  hauerebbono  bifogno  di  giufiificatione  : doue  noi  '• 

-habbiamo  bora  mofiratoeffereimpofiihile  in  molte  far  , — 

• quefio  » Ne  la  uofira  ragione  e di  molto  ualore,  perch$  \ , 

■ a quefio  è un  ottimo  rimedio  » fy  ' ,, 

• G I.  E^  quale  è quefio  ottimo  rimedici  P o i.^Co 

• fioro , che  dicono , che  la  mentita  ha  bifogno  di  giufitm 
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ta  poffono  per  giuftijìcatione  intendere 

mcoiita . tro  ,fe  non  prouare , che  k mentita  non  fta  fiata  dat4 
fenza  occafwneycomc  farebbe  s'eUa  fojje  iiata  data^per» 
\ che  altri  hauejfe  parlato  in  pregindicio  delPHonore  del 

^ • * ’ ’ . me/?^iVorc;  imperofhe  dando  la  mentita  feìiza  quefia  oc» 

■ w/j  one  y non.fi  può  far  per  altro , che  per  cimentar  fi  ), 

^ ^ Co/?  intendono  coloro,  che  ricercamo  tal  gius: 

1 ^ Hificatione*  ...  . , ^ ^ 

P OS,  Hor  quefta  giufiificatione  non  è necejjariai 
perche  il  mentito  ui  può  prpuedere.  Gì.  Incheguifai 
Po  5,  In  quefia,perche,ò  nero  li  mentito  H detto  quel 
, lo, [opra  di  che  è mentito , ò uero  non  tha  detto  ,fe  tha 
^ ^ ‘detto,  non  bifogna  fare  altro:  perche  egli  è mentito, (QT 

>e]fo  con  lafua  confidenza giulhificala  mentitaifie  non  tha 
‘ deltOyZT  dice  di  non  thauer  detto,ceffa  la  mentitaiCr  in 
,punto  d'honore , cr  fecondo  U definitione  della  mentii 
’ ehe  eUa  fi  da  fopra  parole  dette  in  pregiudicio  delio 

honoreì  il  mentitore  dee  refiar  contentifiàm,zy  non  cer 
; . icare  altro:  percioebe  egli  dando  U mentita  ha  fpdisfatto 
, I dlthonorfiuo , do  che  fie  ne  fiegua  al  mentito  Jlquale  ham 
^ uendo  neramente  detto  quelle  parole,  reila  disponorato 
negandole , ne  qrnfio  importa  al  mentitore , alqual  ba=i 

I » ehe  il  mentito  doue  habbia  dette  quelle  parole  , per 

I ^ hauer  dette  ritorni  a dire,  che  il  men* 

* r tùore  è huomo  da  bene  : il  che  tanto  e,  quanto  fie  il  men» 

i ' titore  thauefije  fatto  difdire  nello  fieccato:cr  fe  non  l'hi 

; dette , tanto  c meglio . Et  il  mentito  non  è obligato  a 
combattere , perche  egli  dice  fenza  combattere  quello  , 

(.  thè  combattendo  iCreffèndouinto  s forzatamente  ha* 

^ M^ebbe  detto . Cejfa  dunque  k cagme  del  combattere:  ' 

cr  ceffàndo 


. f 


ì 


L :l  B K O T -'Vi 
ftctffdnào  U cdgion  del  combdttere  d quefto  modo,qu<m 
tunque  il  mentitore  haueffe  data  la  mentita  a fine  di  ci^ 
mentarfì  > cefjk  il  fuo  fine  , Ondjt  fi  uede , che  la  menti* 
ta  non  ha  bifogno  per  quefto  riJ}>etto  di  gmftificatione  : 
quantunque  non  l'habbia  anebor a. per. akuna  altrara* 
gione . 

Gl.  I(  mentitore  nàn  potrà  egli  dire , tu  menti , fe 
uuoi  negare  d'hauerlo  detto?  P o s.  Egli  noH  potrà  di^ 
■re:  perche  quefto  parlare  c fegno  cr  inditio  ehiarifiimo 
À'animo  depderofo  di  cimentarfi , er  da  ninna  occafion 
moIJonon  uolendo  egli  ftàr  forte,e:T  chiamar  fi  fodisfat 
tO  y anchor  cheli  mentitogli  renda  thonore , cotali 
huomini Jono  fehza  ragione , ordegni d’ejjère  [cacciati 
dalle  città yimper oche  non  hanno  alcuna  cagione  di  com 
battere , CT  pur  uogliono  combattere  ^Etè  cofì  contra 
thonore  il  uoier  combattere , quando  nàn  bìfogpa , co* 
me  il  lafciar  di  combattere  ) quando  bifògna  : CT  forfè  è 
piu  cantra  thonore  il  uoier  combattere , quando  non 
bifogna , perche  moftra  beftialità  cttngiuftitia , cr  è 
un  uoier  tentar  Dio  in  cofa  ingiufta , cr  mettere  la  ni* 
ta , CT  thonore , cr  t anima  in  pericolo  fuor  di  prò* 
pofito , Uchc  fi  conferma  da  quello  ejfetkpioiperchefa^ 
cendo  Scipione  Africano  lo  Jfiettacolo  de'  gladiatori  in 
Carthagine  nuoua  per  memoria  di  fuo  padre  yO"  di  fuo 
zio  , due  figliuoli  d'un  Re  nouellamente  morto  uennero 
nel  Theutro . cr  quiui  s'offerfero  di  uoier  combattere  > 
a qual  di  lor  due  douejjè  toccare  il  regno , : per  rendere 
quello  /peti acolo  piu  magnifico  yCT  piu  bello  : ma  ha* 
ucndo  Scipione  confortato  amendue  a uoier  piu  tofio 
Kontraftar  con  parole  ,.cr  con  ragioni  » che  con  armi  ^ 
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cr  tfftnào  gid  piegato  il  fratti  maggiore  a tal  configlto, 
il  minor  confidatofi  nella  fua  gagliardia , non  ne  uóUe 
mai  fentir  parola . onde  per  giujlo  giudicio  di  D/b  ui 
reflò  morto . il  non  combattere  poi , quando  bifognat 
mojlra  folQ  uilta , ilquale  è molto  minor  uitio,  che  non 
è il  primo . Et  però  ui  conchiudó , che  le  mentite  Jbprd 
^ ' mentite  nel  modo  detto  non  obligano  thuomo  al  combat 

' tere  : perche  non  fono  date  da  huomini  ragioneuoli . - 
Gl,  Egliparpure  y che  gli  huomini,  che  uogUq* 
no  combattere  a torto  ,crd  diritto , fieno  tenuti  huòn 
mini  ualorofi  : cr  che  fia  dishonore  non  combattere  con 
loro , qualhorathuomo  fia  prouocato , Pos.  rW 
Vea  fi  dee  uulgo  forfè fòno  tenuti  ualorofi , ilqual  non  sa,  che  cofit 
?“giud!ido  ® beftialità  : cr  però  il  fuo  giudicio  è di pp» 

Pti  Volgo,  ca  importanza , E ehi  uolejje  guardare  il  uulgo,le  cofi 
trifte  ffeffe  uolte  farebbono  buone , cr  le  buone  trifte  : 
ma  gli  huomini  intendenti  non  foto  non  terranno  mai  co 
tali  huomini  per  ualorofi , ma  ne  anco  per  huomini,ma 
piu  tofioper  beflie  • perche  fi  come  thuomo  è degno  di 
lode, ponendo  la  uita  quado  bifogna^t  percofe  honejle: 
cofi  è degno  di  biafimo  ponendola  [quando  non  bi fogna  , 
cr  per  cofe  dishonefie:  cr  è tatua  differenza, come  altre 
udte  hxbbiamo  detto,tra!l giudicio  degli  huomini  intcn 
denti, tr  quelli  del  uuÌgo,quanta  è tralgufio  fimo,  cr  U 
guHo  infetto  di  cholera:  U guflo  fano  giudicherà  le  cofe 
dolci,  tinfetto  le  giudicherà  amare , Bt  però  quanto  è 
da  creder  piu  al  guflo  fono , che  alt  infètto , tanto  è da 
feguirpik  il  giudicio  de  gli  huomini  intendenti, che  qud 
lo  del  uulgo  : ilche  moflrò  bene  Antigcnida  fonatore,  il 
qu  4Ì  bauendo  un  f colture  » che  haueua  fatto  grandifiimo 
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friitto , er  nonàimno  non  pUceud  é popolo , gli  difjc 
in  prefenzd  di  tutti,  fuond  d mz',ZT  mufe,quàft  uo^ 

tendo  inferire , che  U uirtit  fì  contenta  del  giudicio  de* 
faui  9 cr  diffrezzd  H fauor  della  plebe. Onde  con" 

chiudo , che  è tanto  lunge  dal  aero  , che  coloro  che  non 
ùogUon  combattere  con  chi  uuole  combattere  a torto  » 
fian  dishonorati , che  combattendo  perderebbon  thonom 
re . percioche  è gran  uergogna  combattere  con  befie  : 
cr  talihuominife  hanno  pur  uoglia  di  perderla  uita , 
ùadanoagettarfiin  fiume,  doue  cajiigher anno  la  loro 
beflialità  ffenzi  mettere  a pericolo  la  uita  ctuno  huom 
no  hottorato , ilqude  non  e honejlo , che  ponga  la  uita 
fua  a pericolo  a pojìa  Sun  pazzo , cr  Suna  beflia,anzi 
facendolo , caderebbe  anche  egli  in  folletto  di  pazzk  $ 
perche  pazzo  è colui  chefegue  un  pazzo . Et  per  qùu 
Ho  gli  huomini  neramente  forti,  iquah  non  pojjpno  hdà 
ver  la  fortezza  fenza  la  prudenza , deano  auuertire  di 
non  feguire  VJtrui  pazzie , in  cofa  mafimamente,douc 
UÀ  la  uita , o’I'honore  ; cr  tanima  : che  molto  piu  imm 
porta . Har  che  Jta  pazzo  uno , che  uoglia  mettere  à 
rifehio  fuor  di  propofito  tanima , thoaore , ariani* 

U,  è cofa  tanto  chiara , che  farebbe  pazzU  il  uolerlò 

prouare.  . 

G r.  deUe  mentite  date  in  abfenza  del  mentito  ; 
che  dicete  voi  t uagUono  6 noi  perche  alcuni  dicono  di  scie  nrotu 
nò . P 0 s.  Vogliono , cr  caricano  il  mentito,  perche  Jjbf«za  *** 
ftcome  uno  diandoin  abfenza  dilui^  uno  altro  ejferé  fiuono. 
traditore , lo  carica  ; cr  queflo  non  c dubbio  cofi  la  ^ 
mentita  data  in  obfehza  carica  U mentito , conciopacofa 
che  nella  definiiione  della  mentita  non  e i che  eUa  p dia  > 
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in  abftnzd , o in  prefenzd , come  kdueie  detto  ; nut  àijt' 
eUa  è emme  Ut  ione  difhruggitiua  deile  cofe  detteti 
che  fegue . tìor  fe  altri  hanno  altra  opinione^  adducano . 
le  lor  ragioni  yZXfe  fon  buone  j fiamo  apparecchiati  a 
cedere , perche  tuttigli  huomini  fono  obligaii  Rubidi» , 
te  alla  nera  ragione  : cr  chiunque  al  tramente  fà,  non  i ; 
huomo  i non  effèndo  animai  ragioneuole  , 

'Gl.  Maje  non  fapeffero  d'ejfere  fiati  mentiti , com. 
me  andar  ebbe  il  fattoi  P o s.  Se  no'l  fapeffero , non< 
fttrebbono  ne  dishonorati , ne  caricati,  ne  potrebbono 
da  altrui  effere  ricufati  in  Duello , perche  l'honoY  non. 
obtiga  fe  non  alle  cofe  pofib.li  ; CT  il  faper  quello , cbt 
ciafeuno  dice , è impofibile . ’ _ 

'*  Gl.  Et  fé  la  mentitc{  [offe  fiata  data  in  prefenza  dt* 
teflimonijche  fi  direbbe  in  quefio  cafo  i P p s . . qbc* 
Ho  non  importa . perche  il  mentito  non  può  fare , che  i. 
tefiimoni  gliele  dicano,  fe  non  gliele  uoglion  dire,ne  anm 
, iora  forfè  sì , che  efi  pano  fati  tefiimoni , , 

‘ G r.  che  cofa  adunque  donerà  fare  il  mentitore  f 
P OS.  Egli  è obligato  a far  tanto , che  fa  certo  che  tal 
mentita  fa  uenuta  a gli  orecchi  del  mentito , di  tal  mom 
hiera , che  non  bpoffa  negare , . G i.  Et  come  potrà 
farqueftof  ■ 

Come  6 dee  ^ Pos.  Potrà  pùbUcar  Cartèlli  in  luòghi  conuenien» 

prefumere , che  gli  fa  per  uenire  agli 
-1;.  orecchi,  onero  mandargli  ambafaate  in  prefenza  di  te^ 
Himoni  : cr  in  fomma  iL  mentitore  è obligato  di  fare 
ogni  diligenza, perche  il  mentito  non  poffa  negare  d'ha* 
nere  intefa  la  mentita  : cr  fatta  tal  diligenza  fe  ne  dee 
fare,  quando  Umntito  non  fàccia  altra  dimojìratione, 
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O*  3tt  ufìrut  diUgenz<tiperche  potendo  il  mentito  ncm 
^dre  é non  bduere  intefo  d'effère  fiato  mentito,  il  men» 
titorerefia  incaricato, ne  piu  ne  meno, come  fe  non  l'ha^ 

• wffe  mai  mentito . se  le  mcod/ 

- G r.  Poi  che  s'è  ragionato  delle  mentite,diuidendom  sfofzano^/ 
tc  in  generalijey  in  particolari  oltre  aU'altre  diuifiom,  iJondS*  S 
uorrei  fapere  fe  le  mentite  generali  sforzano  il  mentito 
érifpondcre  in  punto  d’honore,fi  come  tutti  concedono  * 

delle  particolari:  percioche  fono  molti , a cui  pare,  che 
U mentite  generali  non  habbiano  necefiità  in  se , effetida 
interminate , cr  confufe , come  per  effèmpio  è quefia , 
ùffìi  uolta , che  tu  hai  detto  in  pregiudicio  deU’honor 
mio , tu  menti  ; cr  fimili  altre  mentite . P o s.  Et  io 
ui  dico,  che  le  mentite  generali  sforzano  il  mentito  a ri 
/podere  in  punto  d'honore,  no  meno  che  facciano  le  pan 
ticolari,  (2T  forfè  piu, percioche  tutte  le  parole,  che  mo 
ftrano  alcuno  effer  dishonorato,hanno  bifogno  di  rijpo.  * 
fii,  cr  di  difefa.  er  quefta  propofitione  c chiara, 
k mentite  generali  mofirano,gli  huomini  effer  dishono  ^ , r 

rad  ; perche  chi  dice,ogni  uolta  che  hai  detto  cofa  alcu  , 
na  in  pregiudicio  deU'honor  mio , hai  mentito , mofira  . , . 
che  l'ha  detto  molte  uolte,  dishonoràdo  altrui  fdfamen 
te . onde  tu  uieni  ad  effer  dishonorato  : imperoche  gli 
huomini,  che  falfamente  appongono  altrui  cofe  dishono  Giìhuonjioi, 
ratefono  dishonorati , Hor  che  uno  i ilqual  dica  in  tal  gono^*aiirTi 
guifa,faccia  quello  effetto  , c manifesto , perche  chi  dU 
ce  il  generale,come  ferine  Arifiotekidice  il  particolare,  dishoooraii. 
Et  tanto  maggior  forza  di  dishonorare  ha  la  mentita  gè 
nerale,rhe  la  particolare, quanto  la  generale  ha  meno  di- 
calunnie, et  di  cauiUationi,  perche  ella  non  fi  determina. 
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P riflrigne  ne  a tempo  depgnato  , ne  a un  tal  luogpilea 
^uJi  determinationi  poffono  hduere  molte  calunnie.Et 
poi  Ix  mentita  particolare  non  dipnde  uno , fe  non  dà 
una  calunnia  particolare  ; CT  la  generale  da  tutte  ^ueU 
le , che  hauejfe  dato  alcuno  in  qualunque  modo  ,CT  in, 
qualunque  tempo . Ne  gioua  dire , che  eUa  pa  indeterm 
minata , cr  confufa , perche  eUa  per  le  ragioni  dette  c 
piu  determinata,  che  non  è la  particolare , Oltre  a ciò  i 
colui  a cui  è oppofto,che  habbia  de  to,uno  efjèr  tradito 
re,òp ricorda d'hauer detto  ,ònò:'fe  egli  p ricordà 
di  quefto  particolare  .,  p ricorderà  ancora , quando  co* 
lui , contra  delquale  ha  parlato , dirà , ogni  uolta  > che 
hai  parlato  in  mio  dithonore , tu  hai  mentito  , che  egli 
i tocco  neU'honore  di  quefio  particolare  : C7  però  nien* 
te  gt importa,  che'l  mentitore  habbia  detto  in  uniuerfa* 
le,  ò in  particolare . Se  non p ricorda  diqutl  particola» 
re,  non  gt importa  ancora , che  gli  pa  data  la  mentita , 
ò iìi particolare , ò ingenerale  : perche  in  ciafeun  mo» 
do  fempre è bifogtto , che  domandi, che'l  mentitore, 
gliele  ritorni  a memoria,  dicendo  le  circonftantie  * Ne 
gioua  dire , come  poco  innanzi  ho  detto,  che  le  mentite 
generali  pano  indeterminate,  cr  confufe  : perche  quan» 
tunque  eUe  peno  indeterminate  ad  una  cofa,(y'  che  paia, 
che  ne  confondano  motte  inpeme , nondimeno  dice  Ari» 

Beraie**fl!v»  auontì  allegato , che  il  generale 

rinchiuG  J»n  uà  pili  dUi  fempUcità , Cifrai  fine  : ne  è pofiibile  intendi 
pwiico^I*  generale , che  infieme  non  s'intenda,  che  ui  pe* 

no  rinchiup  dentro  molti  particolari:  ne  è pofiibile  in^ 
tendere,  che  ogni  huomo  corra,  cr  che  Socrate  pa  hifo» 
wo  j cr  non  intendere , che  Socrate  corra . Et  cop  di» 
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cendo  il  mentitore  ad  alcuno , ogni  uolta , che  hai  par» 
lato  in  mio  disbonore , tu  hai  mentito , cr  fapendo  il 
mentitOy  che  thauer  dettOy  come  fi  ricorda  d'hauer  det». , 
to , che  il  mentitore  è uno  traditore , cr  in  disbohor , 
del  mentitore , è forzato  anchora  intendere , che  egli 
ha  mentito.  Et  p.u  oltra  foggiungo  che  coloro^he  men» 
tòno  folamente  in  particolare,  perauuentura  non  fanno . 
bene  : percioche  non  fisàfe  efii  faluano  l'honor  loro  : 
eonciofia  cofa  che  potrebbe  effere , che  uno  haueffe  dei* 
to,  che  [offe  un  ladro , un  micidiale , cr  finalmente  un 
ribaldo,  hor  fe  colui,di  cui  fojfero  Hate  dette  tutte  quem 
de  cofe , diceffe,  tu  menti  che  io  fia  un  traditore, che' 
per  fofiener  tal  mentita  coìtibatteffe,  cr  uinceffe  l'auuer  - 
fario , non  fo,fe  per  que fio  egli  foffe  huomo  honorato, 
perche  gli  refierebbono  adofj'o  l'aUre  wgmr/e.Ne  gioua 
forfè  dire , che  egli  habbia  uinto  l'auuerfxrio , cr  che 
egli  per  quefio  habbia  mofirato , che  è huomo  da  bene , 
percioche  non  tha  mofirato  ,fe  non  quanto  a quella  com 
lunnia , laqual  perauentura  era  falfa . cr  forfè  Dio,  iU 
quale  habbiamo  detto , che  fecondo  Arifiotele  ancora 
aiuta  gl' ingiuriati , in  quefia  cofa  l'ha  aiutato:  che  nel 
t altre  effo  Dio  fa, come  farebbono  pafjàte.  Ma  chi  men* 
te  in  generale , cr  umce,  fi  prefume  che  habbia  hauuto 
ragione  in  ogni  cofa . onde  refia  affolutamente  honora» 
to , cr  fcaricato  di  tutte  le  calunnie , che  gli  erano  fiate 
oppofie . Et  co  fi  fi  uede , che  non  folo  fi  può  dar  men*  - - 

tita  ualida  in  generale , ma  che  ella  è quafit  neceffaria  : 
fenza  che  fe  uno  haueffe  detto  mille  cofe  in  pregiudicio 
deirhonor  ad  uno  altro  ; uerifimil  cofa  non  è che  l'in» 
giuriate  gli  debba  dar  mille  mentite  : ma  è ben  ragione» 
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* 


DioshitagV 


à" 


594  DIAL.  DELL’HONORE 
uok  cofd , che  le  rejiringi  tutte  di  und  generdle . Con* 
chiudo  diunque^he  le  mentite  gencr dii  sforzano  il  men 
tito  d rijf>ondere , tdnto  piu,  qudnto  lo  ingiurUno  piu, 
che  legenerdli:  fenzd.  dubbio  tingiuridno  piu,moflrdnm 
do  lui  hduer  ddto  d torto  piu  calunnie  di  uno  huomo  da 
bene;  che  le  pdrticdari,  lequali  mojirdm,che  il  mentim 
to  hdbbididto  und  [old  cdlunnid  . 

G I.  Pomi,  che  dd  quejio  uolho  parlare  nafed  una 
p"dn  diffoultà , quando  hauete  detto, che  bifognd  dar  le 
mentite  generali , cr  non  particolari  ; perche  uno  (dito  • 
uoi)  ilqiml  combatteffe  una  querela  fola , cr  utnceffè, 
non  perciò  rederebbe  honorato . Seguirebbe  adunque 
da  quelle  uoflre  parole,  che  non  potrebbe  rihauer  l'hom 
wr  fuo , perche  umeendo,  ò fa  prigion  l'auuerfario , ò 
tàmmazzd  » òfa  ch'egli  difdice  a quello , per  cui  com* 
battono,  fel' ammazza  ,•  non  è piu  pofiibilc,che  rihabm 
bid  il  fuo  honore , ejfendo  morto  colui,  che  glie  l’ha  toU 
to,felo  piglia  prigione,  non  c'è  ancora  uia,perche  non 
è honejio  che  egli  combatta  piufeco,elJendo  fuo  pri» 
gione  : cr  il  ìnedefimo  fegue  ,fe  lo  fa  difdiré,  cr  cofi 
reflera  dishonorato . Pos,  vi  dico  il  medefìmo , che 
per  quejio  difordine , che  ne  feguita , che  gli  huomini 
fono  sforzati  d dar  le  mentite  generali  : perche  reftano 
ancora  dishonorati  uincendo , fe  hanno  data  la  mentita 
in  particolàre , per  la  ragion  detta  ; laquale  è di  tanta 
effcdcid , che  chi  dicejfe , che  quel  prigione  poteffe  di 
mono  combatter  [eco , forfè  non  direbbe  cofa  fuor  di 
ragione:  perche  forfè  quella  calunnia  era  filfa,  cr  l’aU 
tre  nere:  cr  Dio  tba  punito  per  quella , cr  l'ha  fatto 
men  forte  ,•  che  nell' altre  uere  nonl'haucrdóc  fattOiiU 
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qud  Dio  c protettor  detta  ueritì,  cr  per  confeguente  il  * ^ 

fondamento  de  i DuettiyUqtiali  altrimenti  non  hauereb^ 
bono  fondamento  di  prouare^che  uno  huomo  [offe  da 

bene , cr  honorato . « • ? 

> G I . Mafe  l'ha  prigione , com  potrà  egli  combat^  « ® 

terei  P o s . Queko , che  comunemente  s'ufay  cr  per  ba««re . 
forno  fi  tiene , che  uno  per  uincere  fiafempre  agretto 
in  Duettoyò  pigliar  prigione  tauuerfarioyò  ammazzarci 
lo  , mi  pare  ejfer  co  fa  molto  barbara , cr  fenza  alcun 
fondamento  di  ragioneitna  il  far  difdir  tauuerfario,  cr 
fargli  dire , che  quetto  che  haueuano  per  triflo , f han» 
no  per  huomo  da  bene  > o thau&rgli  dato  dette  ferUe  > o 
Vhauerlo  fatto  fottomettere , cr  humiliare  fecondo  la 
diuerfità  dette  querele  in  punto  d'honore , pare  che  do* 
uerebbe  baftare . Hor  fe  la  feiagura  uoleffeyche  l'auuer» 
fario  nonuoleffe  difdirft , egli  dee  feguitare  dandogli 
cajligo  y per  fogli  mutar  penpero , non  hauendo  mai  ' 

intentione  Succiderlo , cr  di  quefto  ne  parfoemo  an* 
cor  di  foto  : cr  fe  egli  uUne  uccifo , perche  i colpi  non 
fi  poffono  dare  a mifuray  quejio  dee  auuenirefuor  del* 
tintention  del  uincitore . il  fare  arrender  fi  tauuerfario 
dee  effere  in  luogo  di  farlo  difdirey  cr  il  tenerlo  prigio» 
ne  y è un  uoler  piu  di  quetto , che  fi  conuenga  ad  uno , 
che  coTibatta  per  l'honor  foloyilquale  e il  fine  del  Duel» 
lo  > come  habbiamo  detto  netta  fua  definitioneic^  quan» 
do  s'ha  il  fineydeono  ceffare  tutti  i mouimentiychc  erano 
ordinati  a quel  fine.  Gì.  voidiceftepurtaltr'hieriy  ^ 
che  netto  jieccato  fi  poteuan  fo  prigioni  gli  auuerfari  , 
e^r  che  quando  i prigioni  fon  uinti , per  ualor  proprio 
dett'auuerfario , fono  ferui  del  uincitore  : cr  bora  dite  » 

PP  q ' 
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che  non  p pojjono  pur  far  prigioni . P o s.  Quel , 
ch'io  dipi  aìlhora,  è uero^quantó  aUd  natura  della  cofa, 
Cr  quanto  al  demerito  del  uintO\^  quando  il  uinto  ha 
mancato  eftremamente»  Ma  è ancor  ueroquefo^  che 

quanto  alia  fodisfattion  deU'honore  del  uincitorcyquejio 

non  è necejfario , come  bora  diciamo , anzi  ^a  bene  di 
perdonare  a i uinti , cr  fare  quel , che  fece  Dromichete 
Re  di  Geti:  ilquale  hauendp  prefo  in  guerra  il  Re  Lypa 
tnachojche  pnza  ejjèr  prouocatogli  haueua  mofjo  guer 
rajènza  u far  gli  alcuna  cortepa  famigliarmente  fece  ue 
\ àere  a Lypmacho , quanto  fofjè  poueì'o  il  fuo  regno  > 

cr  come  non  metteua  conto  far  guerra  con  gente , con 
laqual  non  p poteffe  guadagnar  niente  : cr  cop  ha» 

, uendoto  prefentato  di  quello , che  haueua , lo  rimife  in 

libertà  • 

Hor , chep  rihabbia  thonore , quando  uno p difdU 
ce^neUa  manicr a che  detta  habbiamo,  non  e dubbio^con» 
ciopàcofa  che  coloro , iquali  fono  dishonorati , del  pari 
non  poJJono  combattere  : cr  quelli , che  combattono , 
combattono  jopr a iidifuantaggioi  come  altra  uolta  hab 
biamo  detto  : cr  fe  l'auucrfario  confeffa  d'hauerlo  tn^^. 
giuriato  con  uant aggio  , non  accade  fare  altro . quepo 
j far  prigione , cr  quefo  uccider  con  intention  di  farlo , 
nafeono  da  una  confuctudine  fuord'ogni  ragione.O"  ta» 
li  confuctud  ni  non  p deono  offèruare.Et  fe  pur  gli huo-^ 
, miti  te  uolcjjcro  ojferuare , non  bifognarebbe  mai  fare 
' coflumi , ne  d'altro  : perche  in  tutte  le  parti 

del  mondo  fono  le  fue  confuctudini:  ne  farebbe  fato  «jea 
feiere , che  fofjè  uenuto  Hippocrate  » ò AriPotele , ò 
Galeno  tfe  quello  che  er a confueto  y fofjè  fiato  da  efjère 
• , ojferuato , 
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ejferuAto . k leggi  de  gli  Impendori  farebbono  fiate  ' * 
fuperfiue  y [eia  confuetudine  [offe  data  di  tanta  autto» 
rità  9 che  non  fofje  lecito  uietarla . Nc  ci  nuoce  punto 
quel  detto  famofo , che  ella  fta  come  una  altra  natura  : 
percioche  quanto  ella  è piu  anticayfe  ella  e fenz<t  ragion 
ncytanto  piu  è officio  d'huomini faui l^affaticarfi  per  rU 
mouerla:  perche  ella  è piu  difficile  da  fueUere , cr  dira* 
dicare,  cr  può  nuocer  piu:  cr  ne  feguitano  ogni  giorno 
mille  difordini , dico  confuetudine  fenza  ragione:  impe» 
roche  la  confuetudine  con  la  ragione  ha  forza  di  legge  ragione  lì 
non  ifcritta  : cr  però  conuiene  offeruarla . Ma  quefta  ****  * 

confuetudine  di  far  prigione , cr  (t  uccider  tauuer fario 
nel  Duello,  non  ha  ragione  alcuna  in  fe:  perche  fenza  ki, 
come  habbiamo  prouato , il  Duello  ha  il  fuo  fmeiGT  chi 
ha  il  fine,ceffa  del  moto  ,0“  è di  rimuouere  tufanza 
contraria  : perche  è nata  da  huomini , che  non  fanno  , 
checofafiahonore,ne  come  fi  fodisfaccia althonore y 
ne  che  differenza  fia  tra  thonore  ,crla  pena  ; cr  da 
huomini , che  hanno  mal  fine,  cr  combattono,  fenza  fa* 
per  perche . ht  qual  cofa  piu  brutta  può  effère  al  mon* 
do,che  hauer  per  fuo  fine  t ammazzare  uno  huomokerm 
to  niuna . 

G 1 . intendo  quel , che  dite . Ma  mi  par  bene  fira* 
no  i che  uoi  dubitiate , fe  colui , che  e uinto,  poffa  com* 
battere  col  uincitore  • Pos.  lo  non  thò  detto  affolu» 
tornente , ma,  quanto  alla  natura  deUt ingiurie . perche  il 
uincitore  refla  caricato . 

G I.  Per  qual  ragione  adunque,non  pòtrajchi  è fiam 
to  uinto, combatter  di nuouo  col  uincit(tref  Pos.  No» 
potrà  combattere , perche  bauenio  perduta  la  partico* 

P P iij 
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DIAL.  DELL’HONORE 
per  liquSe  (juereUyft  prefume , che  thabbk  perduta  per  hauer 
il  ueoto  non  uoluto  calunniare , cr  ingiuriare  a torto,  uno  huomo 
da  Tapo  cr  che  Dio  per  (juejlo  l'habbia  condotto  a per?* 

col  umcito^  dereiej  cofluienead  ejfer  édshonoratOyeUT  undiihona» 
rato  non  può  combattere,  (jnefla  è la  ragioneyper  laqu4» 
U il  uinto  non  può  combatter  di  nuouo  col  uincitore . 
Gl.  Adunque  per  quejia  medefima  ragione  non  po 
combattere  etiandìo  con  altri.  Po*.  Egli  non  po» 
‘ ' ’ ^ trà  combattere  medefimamente  con  altri  imxlart^ion 

ude  piu  nel  uÙKÌtore , fin  che  il  uùito  non  habhia  rac» 

. ....  . qiiifi^to  thonor  fuo  neUa  manierar y che  dicemo,quando 

deWhonor  parlammo  ». 

vao  che  of*  j G r.  Hor,  che  fiamo  intorno  alle  mentite  generali  9 
JSwne  tiorrei  fapereyfe  unoyilqude  in  generai  diceffèy  tutti  gli 

generale  è te  spagiiuoU  fono  traditori  ; laqual  generalità  comprende 
battere  da  tutta  queUa  nationeiet  uno  Spagnuob  gh  dejje  una  me^ 
lon^afcuno  ^ combatteffè  y cr  il  mentitor  folfeuinto  ; coluiy 
che  lo  «fidi,  xhe  hauefje  dette  quelle  parole , farebbe  egli  difobligato 
per  hauer  uinto , da  hauer  a prouar  di  nuouo , td  cofa 
ejjer  uera  còntra  uno  altro  Spagnuolo , che  di  nuouo  U 
tnentiffe  , ò pure  hauerebbe  prouato  la  fua  caufa  i 
P o $.  Egli  non  farebbe  difobligato yue  hauerebbe  profc 
uato  la  fua  caufa  : perche  quantunque  coluiy  con  cui  ha» 

I r ueffè  prima  combattuto,  haueffe  perduto,  CT  per  conft» 
guente  foffe  rejiato  traditore  per  le  ragioni  dette,  non» 
dimeno  non  reftano  traditori  gli  altri,  che  fono  huomi» 
ni  da  bene , cr  perciò  dolui  è obligato  a combeUtere  con 
' >■  qualunque  Spagnuolo  lo  disfidi  da  fola  a fidoyauega  che 
.tutti  gli  Spagnuoli  uolejfero  combatter  feco . ; 

* Gi«  Miparpurdid?ùneftacoJa,cheunohabbiad!t 
. . combat» 
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L I B H O V*  S99 
combdttere  con  Unte  miglUU  di  perfone . P o il 
danno  è ragioneuolmente  fuo,  poi  che  egli  flejfo  s'ha  po 
ito  in  tal  necej^ita:  perche  ninno  Spagnuolo  uorrà  ejjer 
traditore  per  uiltà,  ò perche  uno  altro  deUa  fua  natione 
pa  traditore . 

G I.  Hor  non  potrebbono  gli  Spagnuoli  eleggere 
• àn  di  loro , che  per  tutti  combatteffe , ilqual  perdendo  p«  una  ■»« 
s'intendeffe , che  tutti  hauejfero  perduto , er  uincendoy  ’ 

mntol  P OS,  Dico  che  di  ragione  nelle  cofe  deU'honorc 
£iò  non  p può  fare  : ncUe  cofe  degli  dati  de  la  robm 

ba , forfè  p può  fare  : cr  la  cagione  e , perche  p come 
gli  huom  ni  non  deono  ejfer  honorati  per  le  uirtu  altrui 
cop  non  deono  ancor  uoler  ejfer  uituperati  per  gli  al»  . . 
trui  uitij:  ilche  potrebbe  auuenire,fe  mettèjjèro  uno  per 
tutti  : ilqual  perdendo  farebbe  poflibile  che  fojfe  dato 
traditore , CT  che  Dio  thaueffe  uoluto  punire , perche 
uoleua  fopenere  il  falfo,  cT  per  confeguente  hauefje  uo 
luto  honorar  colui , che  gli  hauejfe  appoPo  il  nero  ; CT 
top  fojfe  umto , > 

G I.  Bifognerà  adunque , ch'egli  combatta  con  tutn  ' 
ti  gli  Spagnuoli  ad\  uno  aduno  i P os.  Bifognerì 
fenza  fallo. 

Gl,  EtfeeglifojfeuintodaunSpagnuolOipotrebm 
he  egli  con  gli  altri  combattere  ? P o s,  No«  potrebbe^  > 
perche  quello  Spagnuolo,  ilquale  ha  uinto,  ha  mofrato 
che  egli  ha  detto  il  falfo  ; cr  a difruggere  una  propo* 
ption  generale , baPa  diPruggere  una  fola  particolare, 
come  AriPotele  infegna  in  molti  luoghi  : cr  hauendo  il 
mentito  detto  il  faljo,  e manifePo,che  egli  è dishonora^ 
lo,  crcjfendodishonorato  non  può  combatterei  menn. 
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^oo  DI  AL.  DEL  L’HO  N OHE 
tito  ancora  non  potendo  piu  prouar  lageneraleipercbe  Hi 
il  uincitore  rimane  huomo  da  bene , cr  traditore  ,*  non  nn 
•può  pigliare  altra  differenza . ' jtó 

Gl.  Poi  che  hauete  parlato  delle  mentite  generali,  In 
parlatemi  ancor  delle  conditionate  ,feeUe  uagliono,cr  vin 
' fe  arringano  il  mentito  a rifpondere,  percioche  ho  udi» 

» tomolti  ualorofi  huomini  intendenti  dubitarneianzi  afm  i m 

fermare , che  elle  non  hanno  bifogno  di  rijfojia , per  »’i 
quello  uolgar  detto , che  le  conditionali  non  pongono  in  k 

ejfere  alcuna  cofa . P o s.  Le  mentite  conditionali  > 
sforzano  uno  huomo  d'honore  a riffondereiperche  tut  àt 
te  le  cofe , che  poffono  far  parere  alcuno  dishonorato  , HI 

io  sforzano  a difenderp , cr  moftrare , che  egli  non  è fa 

huomo  dishonorato , ma  honorato,  er  per  confeguente  liij 
a rilpondere . Hor  le  mentite  conditionJi  hanno  forza  à 
di  far  parere  o huomo  dishon  orato . percioche  fe  uno  rd 

dice,  fe  tu  bai  detto, che  io  fta  un  trijlo,tu  menti;ò  l'hai  f , 
detto,  6 nò  : fe  thai  detto,  cr  non  ri/pondi, dai  fojpetto, 
che  tu  habbia  uoluto  calunniare  un  gentilhuomo  neWho  » re 
ttore  falfamente,  er  cantra  alla  confeienza  tua;Gr  colo* 
ro  , a cui  l'hai  detto , giudicano  , che  tu  habbia:  detto  il  p, 

falfo , er  che  tu  refi  per  paura  di  confejfarlo  : cr  non  p 

folo  coloro , a cui  thai  detto , penfano  quejìo ma  co~  u 

/oro  ancora , che  non  thanno  udito  i perche  fi  prefume  i 

che  un  gentilhuomo  non  habbia  da  incaricare  uno  altro  r 

fuor  di  propofito . er  tanto  piu , che  U mentitore  ha  i 

mojlrato  di  non  uoler  caricare , parlando  con  condin  | 

tione . Se  non  l'hai  detto , taci , fai  credere , che  tu  y 

ihabbi  detto  ,cr  che  tu  non  rijpondidinò  per  paura  i 

di  non  hauer  de  le  mentite  da  coloro , a quali  l'hai  det» 

toile 
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to  i te  cjudli  cofe  fanno  thuomo  dishonorato , il  quote 
non  foto  dee  mancare  della  colpo , mo  ancoro  detta  foa  ' \ " 
Jpettione . e'  adunque  neceffario , che  il  mentito  ri/pon  , 
do  i GT  hauendolo  detto  egli  è ohligato  o confejjàrlo,  ft 
non  foffe  mai  per  altro,  che  per  loconfcienzodi  ft 
.BTeffo  : cr  potendo  il  mentito  prouar  con  nere  pruoue  ' ♦ 
il  mentitore  ejfere  un  trifto , non  è obligoto  al  Duello  • 
tto'l  potendo  prouoì^e , ò bifogno  uenire  al  Duello , o 
disdirli . Non  l’hauendo  detto  è neceffano  dire , di  non 
l'hauer  detto , per  fuggirei  difordinii  che  habbiamo 
detto.,  ne  do  è dishonore , anzi  honore , che  un  genm 
tilhuomo  non  habbio  uoluto  caluntUare  uno  altro  foU 
fornente  : anzi  dicendo  hauerlo  detto,  non  effendo  nero, 
dishonorerebbe  fe  (beffo  ; perche  non  ft  ritrouerebbe 
alcuno , a cui  l'haueffe  detto  : cr  tale  huomo  fi  rnettem 
rebbe  a uoler  prouare  il  falfo , come  fanno  molti  ,cht 
fi  gouernano  piu  per  brauura  , che  per  ragione . 

Gl.  Et  negando  il  mentito  d'hauerlo  detto , non 
refta  egli  ingiuriato  da  colui  , che  gli  ha  data  la  mentii  decw 
ta  : perche  pare , che  thabbia  (limato  poco , effendo  fi  fiato  da\o« 
pofto  a dargli  una  mentita  fenza  faper  la  certezza  I dauUmen* 
p o s . Egli  non  refta  ingiuriato  : perche  colui  non  lo  tita, 
nenie , fe  non  in  cafo , che  egli  thabbia  detto:  cr  queftà 
è quelle , che  uolgarmente  fi  dice , che  la  conditionak 
non  pone  niente  in  effere  »•  ne  è itero , che  l'habbia  (Hm 
maio  poco , anzi  tha  (limato  affai  : perche  ha  moftra* 
to  di  non  hauer  uoluto  credere  a coloro,  che  gliele  han» 
no  riferito , onde  ha  parlato  conditionalmente  per  daru 
gli  luogo  di  poterlo  negare . er  è ufficio  da  gentilhuom 
mo  per  gclofìa  d'honore- , fiancar  fi  i finzd  caricare  <(k 
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trui . Et  molti  uolu  Ancori  coloro,  che  riferifconojmn 
! - uoglionoelfarnominAtiyCrriucUndoUAlcuMuolta  fe» 

’ guinhbc  fcandolo . per  tanto  parlando  conditionata^ 

i mente  ,fi  [carica  fenza  caricare  altrui,  ne  U mentito 

^ . dee  recarfelo  ad  ingiuria  ife  fi  gouerna  con  ragione  : 

^ # perche  il  mentitore , fi  come  ogni  altro  huomo,èpiu 
\ ‘ pbligato  al  fuohonor e , che  all'altrui, 

' G 1 . Ef  che  cofa  de,e  far  colui,  poi  che  tha  mentU 
io , effèndogli  dato  riferito , che  colui  ha  detto  quelle 

' ’ parole,  le  quali  nondimeno  il  mentito  niegaii  egli  sforai 

^ zato  a prouarle , adducendo  coloro , che  gliele  hanno 

riferite  i P o s . Egli  non  dee  fare  altro , perche  con 
^ ,quella  mentita  ha  fodisfatto  althonor  fuo , ancor , che 

[ colui  neramente  thaueffe  dette,  O"  pur  le  negaffe, 

, ' .conciofia  cofa , che  quella  negatione  fia  tn  ucce  di  rem 

trattatione , 

Gl.  il  mentitore  non  ha  egli  da  giufUficar  la  menu 
iuficar  là****  9 tion  parer  d'hauerla  data  per  cimentarfì  ? 

jiicwiM.  p o s . cwfia  mentita  non  ha  bifogno  di  giuflificatio 
‘ ..  opache  ella  non  è pure  ancora  mentita,  feti  mentito 
non  confeffa  d'hauer  dette  quelle  parole  ine  deeeffer 
. , . biafimMo , chi  dà  tali  mentite, perche  la  gelofia  delthc^  . 
(fore  è cotanto  ff-ande , che  mai  non  fi  può  far  troppo 
' , ^onferuation  d*efjb, 

, Gl.  Et  fe  il  mentito  haueffeueramente  detto  quelle 
parole  pur  le  negaffe , cr  fofjero  prefenti  i teftU 
moni , i quali  le  baueffero  udite , che  cofa  s'ha  da  fare  ■ 
in  quefio  cafo  f Poi.  1/  mentitore  non  ha  da  far  nien 
te , ma  dee  lafciar  la  cura  a i teflimorii , i quali  refiano 
(dlkati  i perche  pare,  che  fiano  dati  buomini  maligni, 
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-battendo  tentato  di  porre  l'arme  in  mano , fenza  cagio* 
nealcuna^a  due  gentilhuominik 

Gl.  Eti  tefiimoniyche  hanno  epi  a fare?  P o s.  Se 
fono  tanti , CT  di  tal  maniera , che  poffbno  far  fedcy 
che  il  mentito  thabbia  dette , il  mentito  rejia  uitupera^ 
to  : fe  non  fono  atti  a queflo,  fono  obligati  a dar  mentU 
ta  a colui , il  quale  ha  negato , come  cofu  dubbia , aU 
trimenti  rejierebbono  uituperati  appreffo'l  mentitore , 
a cui  hanno  riferito  queUe  'parole , alqude  i tejlimoni 
hoLuerebbono  fatto  alquanto  d'ingiuria , riferendogli  il 
falfo  : ma  il  mentitore  non  fe  ne  può  rifentire  co  i te^ 
ftimoni , perche  potrebbe  ejjer  nero,  cheùl  mentito  ha^ 
mffe  dette  quelle  parole , benché  le  nieghi . 

Gl.  Ef  fe  il  mentito  non  thaueffc  dette , cr  info* 
\me  negaffe  d'hauerle  dette , cr  i teftimoni  pur  raffermi 
maffero , che l'bauejfe  dette?  Pos.  Aquejlo  nòH  'fì 
può  per  forza  humanarimediare'i  ma  hifogna  pregar 
Dìo,  che  ci  guardi  da  i trifli:  baftay  che  il  mentitore  non 
dee  fare  altra  diligenza,  quando  il  mentito  niega  $ha* 
Mer  detto  quello  y che  era  pojìo  in  cottditione , ^ 

E^  però  coloro , che  dicono . Tu  hai>  detto , cheto 
fono  un  trijlo , tu  ne  menti , cr  negando  d'hauerlo  det» 
to , tu  menti,  uogliono  piu  di  quello , che  gli  fi  conuk» 
ne  y come  s'è  detto  di  fopra  : perche  donerebbe  bajiar 
loro  yche  il  mentito  negaffe  hauerlo  detto , ilche  doue 
anco  l'haueffe.  detto  neramente,  farebbe  in  luogo  di 
disdirfì  : anzi  commettono  grandifiimo  peccato,perche 
danno  grande  inditio  d'hauer  data  la  mentita , non  per 
la  gelerà  deU'honor  loro , ma  per  cimentarfì , la  qual 
cofa  è molto  dishonoreuole  ad  hupmo , che  faccia  prom 


Quello , che 
hanno  a fare 
i teftimooi. 
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Dee  badare 
al  mentito 
negar  di  ha^ 
uec  udito . 


Sì/' 


oiF* 


:^04  DI  AL.  DELL’H  ONORE 
.ftj^ion  d'honore:  cr  gli  huomint  peccano  tanto  in  uoler 
troppo  y quanto  in  uoler  poco  : cr  però  deono  coaten» 
tarfj  deB'honefto , cr  non  andar  tentando  la  fortuna , 
cr  D/o , il  quale  il  piu  delle  uolte  dà  a cotdi  huomini 
queUo^che  uanno  cercandoicome  a'  noftri  giorni  habbia» 
mo  ucduto  chiaramente  accadere  a molti  molte  uolte . 

^ ancorai  uolentieri,  che  cofa  debba  fare 

riceue  una  uno , il  quale  TÌceua  una  mentita  in  prefenza  d'un  SU 
pr^fJnzà'*  ^ perfone  ,•  delle  quali , uolendo  egli  rt= 

dunsigno  fentirfì , potrebbe  allettarla  morte  » 
pttfone.*  P o s . Il  dar  mentite  in  tali  luoghi  è /fede  di  fo* 
perchieria  : cr  però  il  mentito  c tenuto  a fare  nella  gai 
fa,  che  habbiamo  detto,  che  dee  fare  uno,  a cui  fia 
fatta  foperchieria» 

Gl.  Hor  che  direm  noi  di  quelle  mentite , che  fi 
danno  in  queflo  modo  i Tu  menti  fatua  la  tua  gratta . 

P OS,  Tal  modo  di  mentire  implica  contradittio» 
ne , ne  piu  , ne  meno , come  fe  dice  fimo  huomo  morto, 
perche  dicendo  huomo , diciamo  animale,  dicendo  mor» 
to , diciamo,  che  egli  non  è animale . dicendop  adunque 
(huomo  morto,  fi  dice , che  egli  è animale,  & none 
animale  : ilche  è implicar  contradittione;  cr  fimiùnenm 
te  dicendoli.  Tu  menti  ,falua  la  tua  gratia  : perche  di» 
re, Tu  menti,  e dire.  Tu  fei  dishonorato  ; cr  dire  fai» 
ua  la  tua  gratia,  uuol  dire  fatuo  il  tuo  honore . perche 
non  fi  può  faluare  la  gratia  duno , non  faluandogU 
l'honore , conciofia  cofa,  che  naturalmente  ninno  poffa 
amare , ne  tenere  in  fua  gratia , chi  lo  dishonora . il 
. dire  adunque , Tu  menti , fatua  la  tua  gratia , è Urne» 
defimo  : come  fe  dicefimo,  io  ti  dishonoro,  cr  t'hono* 
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L I B R O V.  éof 
’ro , U quali  cofe  non  poffono  H<tre  infumt . E^  perche 
€gli  è ultimo  quel  dire^io  t'honoro , uiene  a difiruggere  - 
quel  primo , io  ti  dishotioro  : er  co  fi  colui , che  dice , • 

T u menti , falua  U tua  gratia , diflru^e  il  primo  par»  . 
htre , er  contradice  a fe  Ueffo , er  inauertentemente 
riuoca  tal  mentita . la  onde  Jìmili  mentite  non  fono 
$alcun  ualore , 

Gl.  Ma  fe  uno  ^ che  mentiffe  in  prefenza  d^un 
signore , dicejfe,  tu  menti , fatua  la  gratia  delsignorc^ 
farebbe  mentite  colui  i Po  s.  Sarebbe  mentito , per»  ‘ * ' 
che  quel  dire , fatua  la  gratia , non  fi  riferifee  a colui , • 

il  qual  riccue  La  mentita , ma  al  Signore . 

Gl.  In  quefto  cafo , il  Signore  èegli  fodisfatto  da  ^ . 

colui  y che  cefi  dicei  Pos.  Potrebbe  fi  forfè  2>“.w  mS! 
che  u'è  qualche  fodisfittione:  perche  quel  dire  implica  jì^T’nou"** 
contradittione , come  habbiamo  detto  : eìr  l'ultimo  ri»  ** 
uoca  il  primo,  per  quefto  uiene  a granar  meno  il  Si* 
gnore , ò altre  perfone  in  prefenzay  di  cui  fi  diano  ta* 
ti  mentite , ò ferite  : perche  pare,  che  la  ragion  uoglia, 
che  gli  huomini  fieno  obligati a difènder  coloro , che  ^ 
fono  con  ejfo  loro  in  compagnia  : conciofia  cofa , che  lo' 
andare  in  compagnia,  arguifea  amicitia  : non  fi  prefu*  • 
mendo , che  uadano  tn  compagnia,  fe  non  gli  amici , er  ' 
f beniuoli  : perche  non  dobbiamo  penfare , che  gli  huo»  ' 
mini  fieno  traditori  : er  gli  amici , er  hencuoglicnti , 
fono  obligati  a foccorrerfi  nelle  calamita , cr  ne'  hifo» 
gni  , cr  però  quando  in  loro  prefenza  fono  offefi  i 
compagni,  pare , che  efti  fieno  prezzati  : onde  nafte, 
che  pare , che  sabbiano  da  rifentirc . Ef  per  tanto  chi 
dice  con  uoftra  licenza , cr  fatua  la  uoftra  gratia , co* 

j • » 
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ftuì  mente , perche  mole  ancora  efjo  moflrare  d’efjire  ' 
amico  a coloro , cr  chenoH  fa  per  dijf  regio  loro,  cofì  : 
dicendo , ha  qualche  colore  di  non  uolcre  offendere  il 
Signore  , ne  i compagni , 6 altre  perfone  prefenti . ma 
con  tutto  do  farebbe  meglio  non  dar.  mentita , ne  ingiù 
riare  alcuno  in  prefenza  dthuomim  grandi,  cr  di  quaU  : 
che  rijpetto  : pur  nel  male  quella  aggiunta  tempera  Vinm 
, giuria , er  tanto  piu  quando  eUa  foffe  accompagnata 

da  honefta  collera . 

^ * Hor  ,/é  egli  dejfe  queVa  mentita  ftnza  agu 
Kturiato . giungerci  quella  parola , che  farebbe  ^ P o s . ]/  Si» 
gnor  farebbe  ingiuriato , perche  farebbe  di^rezzato: . 
cr  potrebbe  punire  il  mentitore , come  s'hanno  da  pu» 
-r  nir coloro,  che  dijfregiano  i fuperion:  il  che  non 
^ , auerrebhe  dando  mentita  in  prefenza  di  pari , qualho^ 
ra  il  mentitore  non  foffe  in  cafa  loro  : farebbe  bene  un 
* certo  diff  regio , non  però  farebbe  tanto . cr  fi  potreb=^ 
he  ifeufare.  Ma  il  dar  mentita  in  cafa  altruUè  ingiuriar 
dfte  in  un  medefimo  tempo  : perche  il  difpregiare  uno  è 
ingiuriarlo  : concio fiacafa , che  il  difpregiarlo  fia  IIU 
marlo  da  niente , cr  dire , che  non  ha  uirtu  ninna  , cr 
il  dire , che  non  ha  uirtù  ninna , è dire , che  egli  ha  de* 
uit  'ij , onero  che  egli  è una  beflia , cr  uno  infenfato  : cr 
il  dire  ad  uno , che  egli  è infenfato , è dirgli , che  non  è 
^ h^omo , c^  dire  ad  uno  > che  fi  tenga  (Teffere  , che  egli 
non  è huomo , è fargli  una  grande  ingiuria:  adunque  lo 
Jprezzuyc  uno , mafiimamente  nelle  coje  di  momento  > 
come  € quefta , è fargli  una  grande  ingiuria . Et  che  il 
dar  mentita  ad  uno  in  cafa  d'uno  altro  ,fia  dijfrczzare 
il  padron  della  cafa,  fi  può  conofccre  da  quefloi  che  co* 

lui. 
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ha  tche è dnduto  in cdfi i’un'altro, prefume di  douerm 
ut  (fftr  fuuro  andundouifaltr intente  non  u'anderebbe, 
tr  uduui  tdcitmente  fatto  U fede  del  pddron  delU  cd» 
fd  , onde  effendogli  fatto  dishonore  in  queUa  cdja , è 
quaft,  come  fe  gli  fojfe  rottd  Id  fede  : onde  il  mentito* 
re , il  qudle  di  un  certo  modo  fd  mancar  deUd  fede  il 
pddron  deUd  cafd , lo  uiene  di  ingiuriare,  cr  ingiurian* 
do  no'l  teme, perche  fe  lo  temeffe,gli porterebbe  ri/petm> 
to,cr  non  gli  portando  ri/petto , il  difprezzd.AÀun» 
que  chi  da  mentita , ò in  altra  guifa  offènde  uno  in  cd* 
fd  altrui , difpregia  il  pddron  della  cafa  i fenza  che  ft 
prefume , che'l  pddron  confenta  a quefia  ingiuria  : CT 
cofi  che  lafci  fare  ingiuria  a colui,che  fi  fidaua  di  lui, 
perche  non  fi  prefume , che  un  gentilhuomo  non  bdbm  • 
bid  a portar  rijfetto  aWaltro , 

G I . Hor  fe  foffe  uno , il  quale  in  cafa  dHuno  altro 
ingiuriaffe  di  parole  uno  huomo  honorato,che  cofa  dee  ckaroto 
far  l'ingiuriato  i P o $ . Dee  far  quello , che  habbia* 
mo  detto,  che  bifogna  far  nelle  foperchierie,  perche 
fimili  ingiurie  hanno  forza  di  foperchierie  .'cr  il  pa» 
drone  della  cafa  è ingiuriato  da  colui,  che  dice  quelle 
parole , cr  c come  necefiitato , a rifentirfi  per  le  ra» 
gioni  dette. 

Gl.  Se  il  padrone  della  cafa  , cr  il  mentito  è ingiù 
riato , cr  ojfefo , come  uoi  dite , in  un  medefimo  tem* 
po  i qual  di  loro  è obligato  a rifentirfi  piu , cr  prima  ? 

P o s . Credo , che  piu , cr  prima  fia  obligato  il  pa*: 
drone , per  lo  fojpetto  del  tradimtnto  d'hauex  rotta  la 
fede,  cr  per  altre  cagioni  il  mentito  è meno  ingiuriato, 
perche  è come  foperchiato:  pure  il  mentito  ancora  effo. 
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timido  è in  luogo  pcuro , dee  fare  il  debito  fuo  come 
c tenuto  di  foì^e  ogni  ingiuriato  • 

G I . Se  gli  è nero , che'l  pddron  deUa  cafa.  fìapiur 
ingiuriato  ; pogniamo  per  cafo , che'l  mentito  chianutf^ 
fe  a BueUo  il  mentitore^  cr  dopo  lui  il  chiatmjjè  il  p4a . 
dron  della  cafa , a chi  farebbe  tenuto  prima  il  Reo?  pa» 
re  che'l  padrone  per  ejfer  piu  ingiuriato  uenga  ad  ha» 
tur  piu  del  KeOy&quaft  uenga  ad  éjfere  il  primo 
ingiuriato . . < . 

P o s . ^gli  è tenuto  piu  al  mentito,  perche  tha  ri%, 
cercato  prima , cr  ha  dimojirato  di  douere  hauer  prim 
ma  : cr  che  l'altro  foffe  prima  ingiuriato,  fuo  è il  don» 
Sam? ^1*  no  ; incolpi  la  negligenza  fua  : colui , che  prima  chia* 
mobiiga.  ma , prima  obliga  • 

Gl.  Et  fe  uno  andaffe  a dare  una  mentita  in  afa 
^ propria  al  padrone , che  cofa  donerebbe  fare  il  padro» 

■ nel  Pos.  Q^l , che habbiamo detto, che  fi  dee  far  , 
' ' ; nelle  foperchierie . perche  chi  dà  mentita  altrui,  in  ca» 
fa  di  colui , ufa  foperchieria,  perche  egli  fa,  che  il  pa= 
dron  della  afa  non  può  con  honor  fuo  rifentirfene  in 
cafa  propria  ; per  fuggire  il  fo/petto , che  egli  non  fe 
ne  parifentito  con  uantaggio  per  effereincafa  fua: 
cr  p ufa  foperchieria  ogni  uoUa,(he  p ua  ad  offende» 

> re  alcuno  con  pcurezza  di  non  effere  offefo  da  lui , il 

padron  per  tanto  dee  dire  al  mentitore,  efci  di  caja  mia, 
che  qui  non  poffo  con  honor  mio  uendicarmi , ma  poi  io 
‘ farò  il  debito  mio  » . 

G r A quePo  propopto  uorreì  fapere , qual  co» 

I gione  allegate uoi, perche  uno  ingiuriato  poffa  sforza» 
re  ui^  punto  d’honore  l'ingiuriante  al  Duello , cioè  a 
. combattere 
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corhhdtUn  mUo  {toccato  : cr  no'l  poffk  sforzctrc  in  un . 
punto  ihonore  aUa mcchk  { Pos , Perche  lo  ùec*. 
tato  è uU  ordiiìdria , Nltre  uie  fono  ^raordìndrie  : 
cr  Vhonore  non  obliga  aUe  uie  fbrdordmrie.  Onde  uno  nSJiu 
non  potrà  con  fuo  honorem  quel  tempo  y che  è tràU  riatonSpuo 
publicatione  del  cartello , cr  il  di  della  giornata  yaffaU 
tur  tauuer fario , ò ammazz<irlo , perche  thonor  non. 
fi  può  r acqui jìar , fenon  per  la  uia  ordinaria  : cr  tanto 
piu  poi  che  s'c  mandato  il  cartello  ,*  nel  qual  tempo  non 
foto  non  è lecito  offendere  <tauuerfario , ma  non  fi  dee  t 
ancora  difiderare , che  tauuerfario  da  altri  fia  offefo  , 
perche  effo  refterebbe  caricato  ; cr  fbifetterebbefiy  che 
egli  lo  haueffe  fatto  fare,fe  foffe  ejfo  l* Attore , per 
non  hauer  da  prouar  quello , cl?e  egli  era  obligato  di 
prouarcy  ma  fe  foffe  Reo,  per  non  hauer  da  fiftener^ 

10  con  le  arme  in  mano,  lequali  cofe  rendono  gli  huomi^ 
ni  dishonorati  ; cr  chi  è dishonorato , non  tfia  bene  al  i 
mondo  : anzi  meglio  c morire yche  uiuere  fenza  honore.. 

Gl.  Et  per  qual  cagione  il  combattimento  dello  p«rqnaica« 
beccato  c uia  ordinaria  f Pos,  Perche  egli  è ficuro, 
cr  libero  d'ogni  fo/fetto , cr  impedimento , onde  per  delio  ftreca- 
niuna  confa  fi  può  ricufare  ( hauendo  però  rifguardo  *a°nar”à 
aUe  querele , cr’  alle  conditioni  delle  perfone  ) cr  per 
quefìo  è fatto  uia  ordinaria , cr  per  confeguente  necefi 
faria  : ilche  non  auuiene  della  macchia . 

Gl.  Se  gli  huomini  fono  ohligati  alla  uia  ordina^ 
ria  : come  farà,  un  faldato  huomo  da  bene , ma  pouerò: 

11  quale  fia  flato  ingiuriato  da  uno  altrotcerto  egli  no'l 
potrà  chiamare  a Duello.perche  chiamandolo  il  riccOygH 
manderà,  una  lijla  d'arme  da  prouederfi , cr  di  caualli  ; 

Dialogo  deU'Honore , C^Q. 


^10  ©lAL.  DELL’HONORE 
U quali  cofc  egli  non  potrà  mi  trouarc  per  k pouertì 
fua:  onde  gli  farà  uietato  di  ributtare  honoratamente  U 
ingiuria  riceuuta . P o s . il  faldato  offefo , ogni  uoU 
' ' ta,  che  per  pouertà  refla  di  prouederfi  di  tai  cofe , rim 
nane  fodisfattifmo  tpur  che  aVìauucrfario  faccia  inm 
tendere  d'ejfer  prejlo  ad  entrar  feco  neUo  {leccato  : ma 
che  egli  ò porti  l'arme  per  amendue , ò le  proponga  tam 
a , che  effe  fe  ne  pòffa  fecondo  la  fua  f acuità  proue» 
dere  : ilche  fe  Vauuerfario  non  accetta , rimane  caricam 
to:  perche  l'honore  non  obliga  aUe  cofe  imponibili  : cr 
tanto  meno  quanto  fi  uede  apertamente t che  lunghe  li» 
fie  fi  mandano  per  ijìràtiare  iCr  per  fare  /fendere  lo 
auuer fario,  li  faldato  adunque  pouero,  cr  il  quale  non 
ha  chi  l'aiuti,  facendo  quello,  che  ho  detto  ,fodisfa  al» 
thonor  fuo  ,mojirando  fe  effer  pronto  a fcaricarfi, 
quanto  U fue  forze  comportano . 

Gl.  VofcU  9 che  uoi  hauete  parlato  della  li/la  del» 
tarme  : la  qual  fuU  mandare  il  Reo , uorrei  fapere,jè 
egli  è ragioneuole , che  al  Reo  tocchino  l'arme , cr  al» 
uoiV^”a*  /'iWone  il  campo  : ò pur  doucrebbono  ( come  pare  ai 
keo  tacchi,  olcuno)?^  t armc,e^  il  campo  toccare  al  Reo,  F o s.La 
elettion  dell'arme  dee  toccare  al  Reo , perche  fi  prefu» 
••“P®  • me,  che  ogni  buomo  fia  buono,  er  quando  egli  è incoU 
paio , che  do  gli  auenga  a torto:  la  onde  accioche  gli 
huomini  fi  rimane/Jhro  di  calunniare  altrui  falfamente , ' 
cr  fenza  ragione , uedendo  hauer  quejìo  uantaggio,fu 
data  telettion  dell'arme  al  Reo , alt  Attere  fu  dato  il 
campo  : perche  egli  ha  da  domandare  il  fuo,CT  da  prò» 
uare . cr  perche  il  Reo  ha  da,  fuggire , cr  l'Attore  da 
. figuitarlo  i il  Reo  potrebbe  dire , che  egli  non  troua/fe 

luogo 
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luogo  per  combattere  : CT  cofi  t Attore  fi  tronchereb» 
he  la  uid  di  potere  racquiflare  il  fuo . per  quefio  , acm 
cicche  tal  difficulta  fi  leuajjè  ^fu  data  all’Attore  teleU 
tion  del  luogo  ,•  cr  ragioneuolmente , 

G r . Toccando  all’Attore  telettion  del  campo,uor» 
rei  fapere , qual'hora  uno  Attore  mandajfe  tre  campi 
ficuri  y i quali  non  fojjero  accettati  dxl  Reo,*  cr  il  Reo  uo<>  «« 
notigliene  mandajje  degli  altri,  fe  l'Attore  potrebbe  m^S5a?iVac 
eleggere  uno  di  quei  tre  campi;  cr  andarlo  a trafeorre»  raonlre»* 
re  al  tempo  debito  : percioche  ho  intefo , che  molti  huo=  «mpo  deu* 
mini  intendenti  han  dato  quefio  configlio  a cottallieri'*** 
ualorofi , cr  honorati . P o s . Secondo  la  natura 
deU’honore , tutto  quello,  che  fa  l'Attore  neUe  cofe  del 
campo , olir  a thauer  mandato  i tre  campi  ficuri,  cr 
Uberi , lo  fa  fuor  di  propofito  : perche  l’honor  non 
obliga  ,fe  non  a fare  il  debito  fuo , il  quale  è mandar» 
gli  i campi . che  fe’l  Reo  non  gli  accetta  , egli  non  ha 
da  fare  altro:  perche  l'ingiuria  tanto  fi  leua,  mofiran» 
do  chiaramente  di  uoler  fare  il  debito  fuo,  per  queUoy 
che  appartiene  a lui , quanto  combattendo , cr  uincettm 
do  : perciochc  non  fi  può  sforzare  alcuno  a combatte*  t 

re  9 quando  non  uuol  combattere.  Quello  andare  adun* 

^ue  a feorrere  il  campo , il  quale  non  è dato  accettato  » 
c piu  tòfio  uaniti , che  altro  ,*  cr  è cofa  ridicula  feof* 
rere  un  campo,  il  qual  non  fia  campo  : potendofi  quel* 
lo  chiamar  campo , il  quale  e Hato  accettato , cr  quan* 
do  è (tato  accettato , cr  taunerfario  non  comparifee , 
àUhora  fideue  feorrere  accioche  fi  uegga  aperto , che 
dà  lui  non  manca , ma  daU’auuerfario . Et  deue  dar 
firmo  in  campo  infin , che  fia  finito  il  giorno  ,*  ouero 

QQ.  J 
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/ in  luogo  tanto  uicino  al  campo,  che  feper  cafo  tduuetm\  ^ 

farlo  ueniffe,  egli  non  fi  faccia  ajpettare;  che  il  tempo^  P 

che  fi  perderebbe , onderebbe  a fuo  conto . finito  il  t* 

giorno , cr  non  effèndo  tauuerfxrio  comparfo,  egli  n*; . ^ 

mane  fcaricato  della  fua  ingiuria , cr  tauuerfario  cd*  « 

ricato,  cr  può  t Attore  poi  far  la  pace  con  honor  fuo»  c, 

Rfo*ìo  afii-  Gì.  Ma  fe'l  Reo  aUegaffe  poi  caufa  di  giuflo  im»  r. 

gw  eaufa  di  pedtmento  : come  farebbe  d'ejfere  Hato  malato , ò ritem  p 

f^^za  5 che  cofa  dourebbe  far  V Attorei,  r 

• Pos,  V Attor  nonèobligato  a fare  altro  ;ZT  può  i 

• rimaner  fi  honoratamente  fenza  fare  altro , mafiimaa  i 

mente  quando  poffa  dir  neramente , che  egli  non  hall  g 

modo  di  fare  una  altra  fi>efa'dinuouo . Ma  quando  il  i 

' pagaffe  le  Jfieje , c foffè  chiaro , che'l  Reo  t 

fojfe  (lato  impedito  da  giujla  cagione  Attore potreh  f 

be  ritornar  da  capo  alla  giornata  ; chequefto  darebbe  t 

maggior  inditio , ch'egli  la  prima  uolta  ancora  baueua  t 

• , animo  di  combattere , Ma , quando  ancora  diceffe  tAt  1 

tore , io  non  uoglio  piu  fare  altro  ; perche  mi  dubito  > j 

cl>e  una  altra  uolta  ancora  piglierebbe  qualche  feufa , < 

hauendo  egli  già  moftrato  animo  di  uoler  combattere , « 

non  credo,  che  fofje  dishonorato  per  quejlo  ; che  tho»  i 

nor  non  obliga  in  filmili  cafi , fenon  a fare  una  uolta  il  i 

debito  fuo  i cr  non  obliga  aUe  cofe  infinite . 

G • Po'  s'è  fatto  mentione  di  tre  campi,  dite^  i 
«he  TAnor  TOi,  fe  egli  c fcmprc  necejftrio  in  ogni  abbattimento, che  i 

Mmp/.  l' Attor  mandi  tre  campi . Da  una  parte  è la  confuetum 

dine , la  quale  uuole , che  filano  tre  « D4  un'altra  parte  > 

fi  fojfi  fimpre  neceffario , che  fo fiero  tre , fegui*  . 

tcbbtt  che  molte  uolte  un  faldato  ualorofo  non  potreb» 
y be  chiamar 
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ht  chimere  a combitttn  m>,  che  thctueffè  ingiuriato, 
pernon  poter  trouar  tre  empi  yeffendo  piu]dilJìcil 
cofa  trouarne  tre , che  due  ,6  uno.  Et  cofi  là  f acuiti  » 
che  infegna  l’honore  » non  farebbe  trattata  fufjicientem 
mente  : perche  non  fi  farebbe  proueduto  per  quella , 
che  tatti  gt ingiuriati  atti  da  natura  ,0"  per  uirtu , a 
racqaijìar  thonor  loro^  poteffero  finza  infidie,iT 
per  buona  aia  racquiftare  il  fuo  ; cr  cofi  ella  non  fa^ 
rebbe  perfetta  : ilche  è fconueneuclifiima , Pos,  1/  . 

mandare  tre  campi , e fecondo  la  confuetudine  ,•  cr  è 
^ato  fatto  a buon  fine  : perche  l' Attor  e ^ quanto  mag* 
gior  commoditi  egli  di  al  Reo,cr  quanto  gii  rende  piu 
ageuole  il  coné attere , quanto  lo  leua  piu  di  fojfietto  9 
tanto  meglio  fa.  lUondìmeno  quando  uno  Attore  non 
potejfe  trouar  tre  empi  ; cr  fofje  manifeflo,  lui  bauem 
re  fatto  ogni  diligenza  per  trouarli  >•  cr  n'hauejfe  trom 
uatoun  foto  buono,  ZT  fenza  fo/fetto,  in  quel  cafo  d 
Reo  c obligatc  ad  accettarlo , perche  l'bonor  non  oblim 
gaaUecofeimpofiibUiizrURecnon  t accettando  ^ di  , 

chiaro  inditio  d'andar  dietro  alle  cauiUationt,ey  di  fug 
gire  di  non  fojiener  quello,  che  egli  ha  prepojio:  ilche 
edishonor  grande;  Grf  Attore,  il  quale  ha  fatto  quel, 
che  ha  potuto  , refla  fcaricato. 

Gl.  Ma  pogniamo  cafo  ; che  t Attor  non  ritro^  li^rilando** 
uaffe  alcun  campo.;  che  cofa  donerebbe  eoli  fare  aUho*^  «ampo  quH, 

j _ _ , , ^ n t n.  chcdoureb< 

ral  Pos.  Donerebbe  mandare  un  cartello  al  Reo  > be  fare . 
-dicendo , che  effo  ha  fatto  diligenza , quanto  ha  pùtùtt 
to , ditroMore  un  campo  per  moftrargli,  che  centra 
ogni  douere  gjii  tiene  thonor  fuo\;  ma  con  tutto  ciò  non  ' 
fha  potuto  trouare  ♦ ottde  fe  egli  gliene  troua  uno , che 

' . QQ. 
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fu  ftcuro  (togni  inpdk , effb  far  a il  debito  fuo  , & 
cojì  facendo  fa  quello , che  egli  può  ; Et  queflo  bajia 
per  t Attore . Et  in  quejìo  cafo  il  Reo  è obligato  dk 
ufare  ogni  diligenza  per  trouare  un  campo:  che  facen» 
do  akrainentemojlrarebbe  dinonuoler  fare  il  debito 
fuo . tanto  piu  è obligato  il  Reo , quanto  l’arte  deU 
l'honore  concede  il  campo  alt  Attore  : perche  il  Reo 
tion  pojja  dire , io  non  ne  trouo  ; non  facendo  per  lui 
il  combattere , perche  ha  da  dare. 

Gl.  Et  fe  il  Reo  ancora  per  diligenza , che  ufafjèt 
il  poteffe  trouare , che  rimedio  ci  farebbe  t Bifom 

può  ncroiur  4 //  ^ ^ j 

campo  «ri.  gnerebbe  perauentura  ^ che  V Attore reftaffe caricato  ; 
tìxcbbc?  ^ fi  t*^ttdicajfe  con  infidie  i 11  che  uoi  hauete 

riprouato.  Pos.  in  quefto  cafo  l’Attore  dee  chiama» 
re  il  Reo  aUa  macchia;  che  in  un  cafo  cofi  fatto  fi  per» 
mette  la  macchia . Et  il  Reo  é obligato  ondami , quoti» 
do  egli  è ficuro . Ma  quefto  s'intende , quando  fono 
perfone,  che  non  poffòno  trouar  campi  ; cr  che  ciò  pi 
euidente , che  altrimenti  non  fono  obligati . Et  quefto 
fi  fa  per  non  permetter  le  infidie , cr  /c  foperchierù  i 
cr  per  non  lafciare  impuniti  i delitti . 

Et i Signori poffbno  dare  honeftamente ,0" 
^(bmcn”  con  honor  loro  i campi  i perche  alcuni  bimano  [di  nò . 
effendo  quefto  un  luogo  d’ammazzare  huomini , laqual 
* cofa  non  par  che  fio  troppo  humana.  Pos.  Varìan* 
do  ciuiUnente  non  fecondo  la  noftra  Santa  » CT  Catho» 
' lica  fede  : ma  fecondo  i principij  pofti  di  fopra , I Si» 
gnori  non  folo  pojfono  honeftamente  dare  i campi , ma 
ancora  fono  quafi  tenuti  a darlimon  già  per  qualunque 
querela  iìttaperqucUe  che  fon  degne  ^ che  per  loro  fi 

ponga 
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pongi  là  uità  • Et  queflà  rifolutione  feguità  dàUc  ra» 
gioni,per  U quali  s'è  prouato,  che  naturalmente  ii 
Duello  è giujlo  : ilcbe  ejjenào  uero  ,feguita  parirnentem 
che"l  dare  il  luogo  da  farlo,  fiagiullo  ; non  fi  potendo^ 
fare  il  DueUo  fenza  il  luogo . Adunque  fe  e giu  fio  il 
Ditello,  coloro , che  poffono , cr  non  danno  il  luogo  , 
non  aiutano  le  cofe  giujle  ,•  cr  cofi  commettono  errore  • 

Gl.  llora pogniamo cajb , che  l'Attore  mandalfe 
là  patente  del  campo,  il  quale  fojfe  accettato  : cr  tAtm 
tore , cr  il  Reo  ueniffèro  al  tempo  [prefiffo  in  campo  : 
cr  aUhora  il  padron  del  campo  non  uolejfe , che  com* 
hattejfero  ; cr  non  uoleffe  feruar  la  patente  ,•  l'Attore 
refierebbe  egli  uituperato,ò  nò  ^ per  una  ragione  par 
(he  sì , perche  a lui  appartiene  mantenere  il  luogo  al 
Reo  :per  una  altra  ragione  par  di  nò:  perche  pare,che  p"^f* 
egli  non  ui  pojfa  fare  altro , egli  ha  mandato  la  patena  rimarrebbe 
te  col  confenfo  del  Signore  : fe  il  Signor  gli  manca,  egli  * 

^ no'l  può  sforzare . onde  pare , che  qualhora  egli  hab» 
hia  fatto  quefio  ,habbia  fodisfatto  al  debito  fuoicr 
tanto  maggiormente , quando  fia  (pfa  jnanifeftai  che  ii 
Signor  del  campo  non  faccia  quefio  per  amor  fuo . * * 

P o s . Quefio  è un  gran  cafo  ; cr  pofio  che  il  Signore  ‘ ^ 

ne  refii  uituperato  ,*  l'Attore  ancora  ejjo  è in  qualche  > ^ 
fofi>etto . Ond'egli  dee  fare  ogni  opera  per  mofirare,  ‘ * 

che  per  lui  non  è refiato  ; effendo  la  prefontion  cattiuà 
piu  contra  di  lui,  che  contra  il  Reo  ; perche  ejfo  ha 
dato  U campo  ,*  cr  è tenuto  di  far  piu  diligenza  > che  ^ 
il  Reo . 

G I . Hora  effendo  la  cofa  in  quefia  guifa,  il  Reo  ha 
egli  fodisfatto  Monor  fuo  di  maniera,  che  non  fU 

Q.Q  «f/ 
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obtigdto  a fm  altrùi  cr  t Attore,  hauendo  fatto  cotU  ^ 

'flore ì che  il  padr OH  del  campo  non  ha  mancato  pir  fuo 
difetto , dee  egli  fare  altro  ? P o s * V Attore  per  le»  tói 

uar  tutte  le  [off imoni , potendo , dee  pagare  le  )fejè  per 

^ al  Reo , cr  trouare  uno  altro  campo  ; cr  non  potendo^  pci 

creffendo  chiaro , ciò  non  effere  auuenuto  per  colpa  Of 

fua , dee  tentare,  fe  il  Reo  uuol  condurft  feco  in  uno  aU  u 

tro  campo  ; cr  quando  non  noglia,  Pa  ttore  non  perciò  ^ 

refta  disbonorato  : percioche  tbonore  non  ohliga  aUt  nc 

lofe  impof [bili.  Et  il  Reo,  per  leuate  ogni  fojf  etto, 

'■  ' potendo  dourebbe  andar  nell'altro  campo,  non  potendo  t 

è affai  ficuro  di  noti  perder  l'honore.  Ma  il  padron  del  k 

' ■ campo  rimane  del  tutto  disbonorato , hauendo  non  fo»  h 

. > lo  mancato  aUa  fua  parola',  ma  ancora  a quello , che  ha  l 

' fcritto  icT  però  potrà  effer  riceuuto  ne*  Duelli . Et 

quando  P Attore  lo  chiamajfe  4 Duetto , non  gli  farebbe  c 

' “ ‘ ‘ un  torto  al  mondo,  » i 

G r.  Hor  poi , che  habbiamo  parlato  di  quel , che  , 

tocca  all' Attore  ,*  parliamo  di  quello  che  tocca  al  Reo  ^ 

Se  il  Reo  cioè  detta  elettion  dell’arme . Ditemi  adunque , fe  il  Red 
DOT  fuo  eieg  può  con  hoHor  fuo  eleggerfi  di  combattere  tanto  a cattA 

to  a cauaiio, . p o s . E puo  coji  a cauatto,  comt  a piedi,  quAhora 
«ome  a pjc#  fuocjfer  parimente  ejfercitato  a cauatto, 

Tutia  uia  io  (Imo,  che  è cofa  piu  honorata  il  combatte» 
re  a piedi^perche  in  tal  guifa  meglio  fi  dimoflra  la  uirtk  , 

propria*  cr  bene , (Srfpeffo  auuiene,  cheH  couatto  è ca» 
gione,che  alcun  rimanga  uinto , ilquale  a piedi  uince» 
rebbe.  Olirà  di  queflo,chi  è ufo  a cauatto, è ufo  ancora  a 
piedi  ;manon  per  lo  contrario, 

Gl.  Hor 
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•'<51.  Hor  chUritemi  ancora  di  quefto . 'Dtìtarmi  » " , ' 

UcfuaU fon  in  elettion  dd  Reo , quali  fono  le  piu  honom  > * 

rate  f Pos.  Quelle  che  piu  s'ufano  fra  le  perfone.im* 
peroche  egli  fempre  fi  prefime,  che  ciafcuno  fappia  ado 
perar  queUc  armi , lequali  porta  di  continuo  a canto , ' ■ ^ 

Onde  la  jpada , e l pugnale  fono  le  piu  conuenienti  armi 
ad  huomo  honorato,di  tutte  l'altre^poi digrado  in  gram 
do  tarmi Jequali  in  batagUa  s'ufano, percioche  moftra=^ 
no  piu  la  uirt  'u  propria . 

- G I.  1/  Reo  potrà  egli  eleggere  di  combattere  con 
uno  archibugio  l Pos.  Non  mai,  perche  con  queU  dieotnbat^ 
la  non  fi  può  moflrar  la  uirtù  propria  ,crècofa  bruts 
tifiima , cr  mal  ficura  per  coloro , che  hanno  da  giu* 
dicare . 

G I.  Hor  che  noi  hauete  parlato  dell' arme  offenfiue 
che  dite  uoi  delle  difenfìue  f Pos.  Che  il  non  bauer  * 

arma  uerurta  difenfiua  è cofa  piu  honorata,douendo  co= 
lui , che  ha  il  carico  di  foftenere , foflener  con  la  uirtk 
propria  ; cr  perda  uerità  dee  efforre  tuttoH  corpo,  CT 
4utte  le  membra , delle  quali  ciafcuno  può  del  uero  far 
fede  : efjèndo  il  Duello  fatto  per  la  uerità  : cr  prefu» 
mendofi  nel  DueUc,  come  habbiamo  detto,  che  Dio  aiu» 
ti  coloro , dal  cui  lato  è la  ragione . Armandofi  poi  : ^ 

quanto  meno  s' armano  ciafcunmeìnbrOjCT  mafiirn 

mamente  i principali , tanto  meglio  è . Ma  quello  ar» 
marfi  tutto  è quafi  un  uoler  coprire  la  uerità , che  ella 
non  fi  pojfa  ben  comprenderCiZS"  c uno  uoler  uincer  per 
uirtù  d'altrui,  cr  non  di  fe  fteffo.  Onde  è il  meno  honom 
rato  modo  di  tutti  gli  altri  • 

• Gl.  Hor4  fefojfi  uno  Attore  Ualkno,ilqHal  chi^ 
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SpagnuoloyCr  gli  dejjè  U campo  in  Fri*», 
dfiia  Tua  prò  cU  i farebbe  lo  Spagnuolo , obligato  ai  andarui  f CT 
aa/aruil'*  » che  dico  di  uno  Spagnuolo  dico  di  ciafcuno,  iU 
quale  fojfe  chiamato  fuor  deOafuaprouincia,  Pos.  li 
Keo , non  objlante  la  lontananza  de*  paejì , c óbliguto 
fempre  ad  andarui  : ò rejlando , bifogna , che  di  ciò  aU 
leghi uere , CT  legittime  cagioni,  douendojì  preferir 
Vhonore  a qualunque  fatica , non  credo  già , che  aku* 
no  fìa  obligator Mandare  a campi  infedeliiperche  efi  uU 
uendo  fatto  diuerfa  religione , uengono  ad  effere  eguaU 
mente  nemici  deWuno  , cr  deltaltro  Duellante . 

G I Et  quali  fono  quelle  legittime  cagioni  ichcU 
Keo  può  allegare , perche  ei  non  uoglia  andare  fuor 
deUa  fua  prouincia  a combattere  i pos.  Le  cagioni 
legittime  fon  quejle , quando  foffe  manifeflo , che  egli 
non  potejfe  pajfare  a quel  luogo  : ouero  fe  quel  luogo 

f offe  fojf  etto:  onero  fe  per  pouertà  non  potè ffe  far  tal 
uiaggio, 

G I . Non  farebbe  egli  ancor  caufa  legittima  s feU 
fuo  Principe  gli  commandaffè  fatto  la  pena  della  ulta  , 
cr  della  roba,  che  non  uidoue^e  andare?  Pos.  qijc. 
ila  non  e caufa  legittima  : perche  chiara  cofa  è che  co* 
^ loro , che  nonno  al  Duello , prepongono  thonore  aU 

' t anima . Tanto  maggiormente  adunque  lo  debbono  anm 
teporre  alla  uita , er  alla  robaier  deono  almeno  mo» 
mirare  al  mondo , che  per  loro  non  iflà  di  difender  tho* 
nor  loro  ♦ 

Gl.  Voi  hauete  detto  una  cofa,  che  mi  fa  diffìcultà: 

cioè  che  thuomo  ingiuriante , ouer  colui , che  chiama  a 
DueUo^non  dee  curare  i bandi  del  fuo  signore , ne  deùa 
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fui  patria  ( perche  è il  medefìmo  ) douendojì  thonor 
- (come  uoi  dite)preferire  ad  ogni  altra  cofa.lM  Ariftoa 
tele  dice  ,che  i cittadini  non  fono  di  loro  ftefiit  ma  delU 
patria,  ar  pe»*  confeguente  de  i Signori  della  patria, 
come  adunque  farà  uero  quello , che  hauete  detto  ? 
p c s.  Vhonor  ft  dee  preporre  alla  patria  > cr  a tutte 
V altre  cofe  , perche  non  può  uer amente  chiamarfi  huo^  prc^# 

tno  colui , che  uiue  dìshonorato . Bt  è uero  quello , che  re  iiu  pi* 
dice  Arinotele  yche'l  cittadino  non  è di  fe  jleffo,  ma  “*** 
della  patria , quando  egliè  honorato  ; ma  quando  egli  è 
dishonorato,  non  è parte  della  patria  : perche  non  può 
uiuere  fra  gli  altri  cittadini . Et  per  tanto  fe  in  quel  con 
fo  la  patria  non  gli  ualejfe  lafciar  racquiflar  thonor 
fuo;  ella  aUhora  gli  farebbe  matrigna , cr  non  madre , 
ma  quando  auueniffero  certi  caf,come  fe  la  patria  temef  ^ ' 
fi  qualche  mina,  cr  fi  poteffe  penfare , che  la  prefenz4 
di  quel  cittadino  la  doueffe  faluare  : cr  egli  perciò  non 
fojfe  impedito  affatto,  ma  ritardato  folo  per  alcun  tema 
po  da  potere  rihauer  thonor  fuo;  aÙhora  egli  potrebbe 
[affettare  : Cr  farebbe  tenuto  di  farlo . il  medefìmo  dico 
de'  Signori . ma  quando  l'affettar  foffe  tanto  lungo, che 
foffe  per  perdere  toccafione  di  racquiflar  thonor  fuo  , 
egli  in  tal  cafo  dee  piu  toflolafciare  ogni  altra  cofa  in  ah 
bandonOfChe  uiuere  dishonoratoiperchethuomo  diiho» 
norato  non  folo  non  c parte  della  città , ma  non  è pure 
huomo . 

G I.  Hor  mi  nafee  un  dubbio , ilquak  e queflo . Se 
egli  foffe  uero,  che  thonore  fi  douefje  anteporre  a quam 
lunque  altra  cofa , ne  feguirebbe , che  alcuno  doueffe  in 
(erti  cafi  chiatnare  a combattere  un  fuo  parente  ^ Quer§ 
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U quali  cofc  egli  non  potrà  mi  trouare  per  k poucrtì 
fua:  onde  gli  farà  uietato  di  ributtare  honoratamente  U 
ingiuria  riceuuta , P o s . il  (oliato  offefo , ogni  uoU 
' ■ ta,  che  per  pouertà  refta  di  prouederp  di  tai  cofe , rU 
mane  fodisfattipimo  i pur  che  altauucrfario  faccia  ina 
tendere  d'ejfer  prefto  ad  entrar  (eco  neUo  {leccato  : md 
che  egli  ò porti  l'arme  per  amendue , ò le  proponga  tom 
ky  che  effe  fe  ne  poffa  fecondo  la  fua  (acuità  prouen 
iere 'Alche  feVauuerfario  non  accetta  y rimane  carica» 
to:  perche  l'honore  non  ohliga  aUe  cofe  impofibili  : cr 
^ tanto  meno  quanto  fi  uede  apertamente,  che  lunghe  li» 
fte  fi  mandano  per  ifiratiare , cr  per  fare  /fendere  lo 
Muuerfario,  li  [oliato  adunque  pouero,  CT  il  quale  non 
ha  chi  l'aiuti,  facendo  quello,  che  ho  detto  ,fodisfa  al* 
tbonor  fuo  ,mojiranio  fe  effer  pronto  a fcaricarfi , 
quanto  le  fue  forze  comportano  » 

G t , Pofeia , che  uoi  hauete  parlato  della  lifla  del* 
tarme  ; la  qual  fuol  mudare  il  Reo , uorrei  fapere,Jh 
egli  è ragioneuole , che  al  Reo  tocchino  tarme , cr  al* 
uoiVS”*  il  campo  : ò pur  doucrebbono  ( come  pare  ad 

Kco  lacchi-  alcuno)CT  tanne,zr  il  campo  toccare  al  Reo.  P o s.L4 
lrAeiOTe*H  clettion  dell'arme  dee  toccare  al  Reo , perche  fi  prefu* 
• me,  che  ogni  huomo  fia  buono,  cr  quando  egli  è incoi» 
pato , che  do  gli  auenga  a torto  i la  onde  accioche  gli 
huomini  fi  rimanejjèro  di  calunniare  altrui  falfamente , 
cr  fenza  rag'one , uedendo  hauer  quefto  uantaggio,  fu 
data  tekttion  deltarme  al  Reo , alt  Attore  fu  dato  il 
campo  : perche  egli  ha  da  dimandare  il  fuo,cr  da  prò* 
uare . cr  perche  il  Reo  ha  da,  fuggir  e ,€rt  Attore  da, 
figuitarlo  i il  Reo  potrebbe  dire , che  egli  non  trouajfe 

luogo 


LIBRO  V.  * 6tx 
luogo  per  combattere  : cr  cofi  l'Attore  fi  tronchereb» 
he  U uid  di  potere  racquifiare  il  fuo , per  quefio , acm 
cioche  tal  dijfìctdta  fi  leuaffe  ^fu  data  all'Attore  telet» 
tion  del  luogo  ,*  cr  ragioneuolmente . 

G I . Toccando  all’Attore  telettion  del  campo, uùt» 
rei  fapere  ,qual'hora  uno  Attore  mandaffè 
ficuri , i quali  non  fojjèro  accettati  dxl  Reo,- cr  il  Reo  re  uno  di  tre 
non  gliene  mandafje  degli  altri,  fe  l'Attore  potrebbe  ma^jlSVac 
eleggere  uno  di  quei  tre  campi;  cr  andarlo  a trafeorre» 
re  al  tempo  debito  : percioche  ho  intefo , che  molti  huo=  tempo  de  u« 
mini  intendenti  han  dato  quefio  configlio  a cauaUieri^^* 
ualorofi , cr  honorati , P o s . Secondo  la  natura 
delthonore , tutto  quello,  che  fa  t Attore  nelle  cofe  del 
campo , oltra  thauer  mandato  i tre  campi  ficuri,  cr 
Uberi , lo  fa  fuor  di  propofito  : perche  l'honor  non 
cbliga  ,fenona  fare  il  debito  fuo , il  quale  è mandar» 

^li  i campi . che  fe'l  Reo  non  gli  accetta  , egli  non  ha 

da  fare  altro:  perche  l'ingiuria  tanto  fi  leua,  mofiran» 

do  chiaramente  di  uoler  fare  il  debito  fuo,  per  quello, 

che  appartiene  a lui , quanto  conéattendo , cr  uincenm 

do  : percioche  non  fi  può  sforzare  alcuno  a combatte*  > 

re , quando  non  uuol  combattere.  Quello  andare  adun* 

^ue  a feorrere  il  campo , il  quale  non  è (lato  accettato  > 
è piu  tòfio  uanita , che  altro  ; cr  è cofa  ridicula  feof* 
rere  un  campo,  il  qual  non  fia  campo  : potendofi  quel*  ^ 
lo  chiamar  campo , il  quale  è Hato  accettato , cr  quan* 
do  è Hato  accettato , cr  tauuerfarionon  compar ifee , 
àUhora  fitdeue  feorrere accioche  fi uegga aperto, che 
di  lui  non  manca , ma  daU’auuerfario . Et  deue  Har 
firmo  in  campo  infin,  che  fia  finito  il  giorno  ; onero 

Ji  . 
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ht  chidmre  d combatte  mp,  che  thciueffè  ingiuriato^ 
pernon  poter  trottar  tre  campi , effendo  piu\difjicil 
<ofa  trouarne  tre , che  due  ^òuno.  Et  cofi  la  f acuita  > 
che  infegna  l’honore , non  farebbe  trattata  fufjìcientem 
mente  i perdje  non  fi  farebbe  proueduto  per  quella , 
che  tutti  gl' ingiuriati  atti  da  natura , cr  per  uirtu , a 
racquijìar  l'honor  loro,  poteffero  finza  infidie^tr 
per  buona  uia  racquifiare  il  fuo  : cr  cofi  ella  non  fa^ 
rebbe  perfetta  : ilche  è fconueneuclifiimo , Pos*  1/  . 

mandare  tre  campi , è fecondo  la  confuetudine  ,*  cr  è 
^ato  fatto  a buon  fine  : perche  l'Attore,  quanto  rnagm 
gior  commodità  egli  dà  al  Rco,cr  quanto  gli  rende  piu 
ageuole  il  combattere , quanto  lo  lena  piu  di  folletto  , 

■tanto  meglio  fa,  nondimeno  quando  uno  Attore  non 
potejfe  trouar  tre  campi  ; cr  fofje  manifefio,  lui  hauem 
re  fatto  ogni  diligenza  per  trouarli  >•  cr  n'hauejfe  trom 
uatoun  folo  buono,  ZT  finza  fofietto,  in  quel  cafo il 
Keo  è obligato  ad  accettarlo , perche  l’honor  non  oblin 
ga  alle  cofi  impofitbiliicrUKeo  non  t accettando  ,dk  » 
chiaro  inditio  d'andar  dietro  aUecauiUatiom,cr  di  fug 
gire  di  non  foftener  quello,  che  egli  ha  prepofio:  ilche 
‘è  dishonor  grande;  cr  t Attore,  il  quale  ha  fatto  quel,  ' ' 

che  ha  potuto  , rejia  fiaricato. 

Gl.  Ma  pogniamo  cafo  ; che  t Attor  non  ritro^  «^riSando” 
uaffe  alcun  campo.;  che  cofa  douerebbe  cqU  fare  aUho*^  «amp©  q©'». 

^ n t n.  chcdoureb4 

rai  P o $ . Donerebbe  mandare  un  cartello  al  Reo , be  tare . 
Meendo , che  ejfo  ha  fatto  diligenza , quanto  ha  potù» 
to,ditrouare  un  campo  per  mojlrargli,  che  contra 
ogni  douere  gfi  tiene  l’honor  fuo\;  ma  con  tutto  ciò  non  ' 
fha  potuto  trouare , othie  fi  egli  gliene  troua  uno , che 

» . QQ. 
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ftà  ficuro  (Togni  inpdU , tffb  fctrX  il  debito  fuo  ♦ tìt 
cofi  facendo  fa  quello , che  egli  può . Et  quefo  bajld 
per  l'Attore . Ef  in  queflo  cafo  il  Reo  è obligato  di 
ufare  ogni  diligenza  per  trouare  un  campo:  che  fdcen» 
do  altratnente  moflrarebbe  di  non  uoler  fare  il  debito 
fuo . Et  tanto  piu  è obligato  il  Reo , quanto  l'arte  deU 
l'honore  concede  il  campo  alt  Attore  : perche  il  Reo 
mn  poffa  dire , io  non  ne  trouo  ; non  facendo  per  lui 
il  combattere , perche  ha  da  dare , 

Gl.  Et  fe  il  Reo  ancora  per  diligenza^  che  ufafjè^ 
^<fr!<roi!ar  tiepoteffe  trouore , che  rimedio  ci  farebbe  i Bifom 
«ampo  i\  re  gnerebbe  perauentura , che  t Attore  reflaffe  caricato  ; 
tìScbinì?  ” fi  tiendicajfe  con  infidie  i 11  che  uoi  hauett 

riprouato.  Pos,  in  queflo  cafo  l'Attore  dee  chiamo* 
re  il  Reo  aUa  macchia;  che  in  un  cafo  cofl  fatto  fi  per* 
mette  la  macchia . Et  il  Keoiobligato  ondami , quan* 
do  egli  è ficuro . Ma  queflo  s'intende , quando  fono 
perfone,  che  non  poffono  trouar  campi  ; cr  che  ciò  fii 
euidente , che  altrimenti  non  fono  obligati . Et  queflo 
fi  fa  per  non  permetter  le  infidie , cr  /c  foperchierie  ; 
cr  per  non  lafciare  impuniti  i delitti . 

**ffo?l*dar  ^ * Sipiori  poffono  dare  honeflamente , cr 

gUiOameme  co«  honor  loro  i compi  l perche  alcuni  Umano  [di  nò . 
ejf/c/uio  queflo  un  luogo  d'ammazzare  huomini , laqual 
‘ cofa  non  par  che  fio  troppo  humand,  Pos.  Varlan* 
do  ciuilmente  non  fecondo  la  noflra  Santa , cr  Catho* 

' lica  fede  ima  fecondo  i principe  pofli  di  foprdy  ISU 
gnori  non  folo  poffono  honeflamente  dare  i campi , ma 
ancora  fono  quafi  tenuti  a darli^non  già  per  qualunque 
querela  ima  per  quelle  che  fon  degne  ^ che  per  loro  fi 

ponga 
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pùngi  li  Ulti , Ef  quefli  rifolutiotK  fegmti  diUe  n* 
gioni,per  le  quali  s'è  prouatOt  che  naturalmente  it  ^ 
VueUo  è giujlo  : ilche  effènda  uero  ,feguita  parimente^ 
che'l  dare  il  luogo  di  farlo,  fi  a giufio  j non  fi  potendo 
fare  il  Dueh  finzA  il  luogo . Adunque  fe  è giufio  il 
Duello,  coloro , che  pojfono , cr  non  danno  il  luogo  , 
non  aiutano  le  cofe  giufte  ; cr  cofi  commettono  errore . 

Gl.  Hora pogniamo cafo , che  l'Attore  mandafie 
ti  patente  del  campo,  il  quale  fojfe  accettato  : cr  l'Atm 
tpre , cr  il  Reo  uenijfero  al  tempo  [prefijfo  in  campo  : 
cr  aUhon  il  padron  del  campo  non  uoleffi , che  com» 
hatteffèro  ; cr  non  uolejfe  feruar  la  patente  ,•  l'Attore 
refierebbe  egliuituperato,6  nò  ì per  una  ragione  par 
che  si , perche  a lui  appartiene  mantenere  il  luogo  al  f«bar*'ia"pJ 
Reo  :per  una  altra  ragione  par  di  nò:  perche  pare,che 
egli  non  ui  poffa  fare  altro , egli  ha  mandato  la  paten»  rimarrebbe 
te  col  conjenfo  del  Signore  : fe  il  Signor  gli  manca,  egli  *“*“***‘“®  * 
no'l  può  sforzare . onde  pare , che  qualhora  egli  hab» 
hii  fatto  quefio , habbix  fodisfatto  al  debito  fuoiv 
tanto  maggiormente , quando  fia  pofa  manifefia,  che  il  s- 
Signor  del  campo  non  faccia  quefio  per  amor  fuo , » ’ 

Pos.  Qi^efio  è un  gran  cafo  icrpofio  che  il  Signore  '• 
ne  refii  uituperato  ,*  l'Attore  ancora  ejjo  è in  qualche  > ^ 
fojfetto . Ond'egli  dee  fare  ogni  opera  per  mofirare,  • ' 

che  per  lui  non  è refiato  ; ejfendo  la  prefontion  cattiwt 
piu  contri  di  lui , che  contri  il  Reo  : perche  effo  hi 
dato  il  campo  j cr  è tenuto  di  far  piu  diligenza  iche  ^ 

il  Reo , 

G I . Hora  effendo  la  cofi  in  quefia  guifa,  U Reo  ha 
egli  fodisfatto  Monor  fuo  di  maniera,  che  non  fii 

OSI  % 
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tbìigitod  f Are  altrùi  Attor Q^hoMtndo  f Atto  cofU 

flore i che  il  padr OH  del  campo  non  ha  mancato  per  fuo 
I difetto , dee  egli  fare  altro  ? P o s » V Attore  per  le» 

, uar  tutte  le  folfittioni , potendo , dee  pagare  le  jpejè  per 

al  Reo , cr  trouare  uno  altro  campo  : cr  non  potendo^  pfi 
0“  efjendo  chiaro , ciò  non  effere  auuenuto  per  colpa  Ot 
fua , dee  tentare,  fe  il  Reo  uuol  condurfi  feco  in  uno  aU  ti 
tro  campo  : cr  quando  non  itoglia,  P Attore  non  perciò  lo 
refla  dishonorato  : percioche  l'honore  non  obliga  aUe  no 
tofe  impofibili . Et  il  Reo , per  leuare  ogni  fojpetto , 
potendo  dourebbe  andar  neU’ altro  campo,  non  potendo  iir 

è affai  ficuro  di  noti  perder  l'honore.  Ma  il  padron  del  la 
• - ' campo  rimane  del  tutto  dishonorato , hauendo  non  fo» 

lo  mancato  aUa  fua  parola',  ma  ancora  a queUo , che  ha  è 
y * fritto  i cr  però  potrà  effer  riceuuto  ne*  DueQi . Et 

quando  t Attore  lo  chiamajfe  a Ltuelìo,  non  gli  farebbe  d 
‘ ‘ * un  torto  al  mondo . - . c 

Gl.  Hor  poi , che  habbimo  parlato  di  quel , che  li 
tocea  all’Attore  ,•  parliamo  di  quello  che  tocca  al  Reo  ^ f 
Se  il  Reo  cioè  della  elettion  dell’arme , Ditemi  adunque,  feti  Reo  t 

nSr  fuo  eieg  puo  con  honor  fuo  eleggerli  di  combattere  tanto  a cattai  f 

«o  a eauaiio,  p o s . E puo  cojì  A cauaHo,  comt  a piedi,  qualhora  i 
come  a pie^  siJPauuerfario  fuo  effer  parimente  ejfercitato  a cauaUo.  , 
Tutia  Mia  io  Umo,  che  è cofa  piu  honor ata  il  combatte* 
re  a piedi^perche  in  tal  guifa  meglio  fi  dimoftra  la  uirtk 
propria:  cr  bene , &jfeffo  auuiene,  che'i  cauaUo  è ca» 
gione,chc  alcun  rimanga  uinto , ilquale  a piedi  uinct» 
rebbe.  Olirà  di  queflo,chi  è ufo  a cauaUo, è ufo  ancora  a 
piedi;  tua  non  per  lo  contrario, 

, Gl.  Hor 


f 
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'.'■'Gl,  Hor  chUritmi  ancora  di  qucfìo . Tacitarmi  » 

Uquali  Jbn  in  ckttion  del  Reo , quali  fono  h piu  honoa 
rate?  Pos.  QueUechepius'ufano  frale  per fone.inta 
peroche  egli  fempre  fi  prefume,  che  ciafeuno  fappia  ado 
pcrar  queUc  armi , lequali  porta  di  continuo  a canto , ' ^ 

Onde  la  jpada , e l pugnale  fono  le  piu  conuenienti  armi 
ad  huomo  honorato,d^  tutte  Caltre^poi  digrado  in  graa 
do  l’armi Jequali  in  bataglia  s’ufano,percioche  moftra=^ 
no  piu  la  uirtk  propria , 

Gl.  1/  Reo  potrà  egli  eleggere  di  combattere  con 
uno  archibugio  ? Pos.  Non  mai,  perche  con  queU  di  combat- 
la  non  fi  può  mojirar  la  uirtk  propria , cr  è cefa  brut» 
tifiima , cr  mal  ficura  per  coloro , che  hanno  da  giu^ 
dicare . • 

G I.  Hor  che  noi  hauete  parlato  deU’arme  offenfiue 
che  dite  uoi  deUe  difenfiue  f Pos.  Che  il  non  hauer  * 

arma  uerurta  difenfiua  è cofa  piu  konoratatdouendo  co= 
lui,  che  ha  il  carico  di  foftenere , fofiener  con  la  uirtk 
propria  : cr  perda  uerità  dee  e/porre  tuttoH  corpo,  er 
tutte  le  membra , delle  quali  ciafeuno  può  del  uero  far 
fede  : effèndo  il  Duello  fatto  per  la  uerità  : cr  prefu» 
mendofi  nel  Duello,  come  habbiamo  detto,  che  Dio  aiu» 
ti  coloro , dal  cui  lato  è la  ragione . Armandofi  poi  ; ^ 

quanto  meno  s’armano , cr  ciafcun  membro , er  mfiia 
inamente  i principali , tanto  meglio  è , Ma  quello  ar* 
marfi  tutto  è quafi  un  uoler  coprire  la  uerità , che  ella 
non  fi  pojfa  ben  comprendere, zr  è uno  uoler  uincer  per 
uirtk  d’altrui,  cr  non  di  fe  fteffo.  Onde  è il  meno  honom 
rato  modo  di  tutti  gli  altri , 

• G I.  Hord  fefojfe  uno  Attore  ItalUno^ilqual  chia^ 
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SpagnuoIOyGT  gU  dcffè  il  campo  in  Frrf*f* 
driiafua  prò  cU  ; farebbe  lo  Spagmolo , obligato  di  andarui  i CT 
aoJarou'*  , che  dico  di  uno  Spagmolo  dico  di  cUfeuno,  il» 
quale /offe  chiamato  fuor  della  fuaprouincia,  Pos.  1/ 
Reo , non  objlante  la  lontananz<i  de*  paefi , è obligato 
fempre  ad  andarui  : ò rejlando , bifogna , che  di  ciò  aU 
leghi  nere , CT  legittime  cagioni , douendofì  preferir 
l'honore  a qualunque  fatica , non  credo  già , che  alcu» 
no  fid  obi  igator^  andare  d campi  infedeliiperche  ejU  uU 
uendo  fatto  diuerfa  religione , uengono  ad  effire  egUdU 
' mente  nemici  deltuno  , cr  detC altro  Duellante . 

<ii.  Et  quali  fono  quelle  legittime  cagioni  i che  U 
Reo  può  allegare , perche  ei  non  uoglia  andare  fuor 
deÉa  fua  prouincia  a combattere  f pos.  Le  cagioni 
legittime  fon  quejle , quando  foffe  manifeflo , che  egli 
non  poteffe  pajfare  a quel  luogo  : ouero  fe  quel  luogo 
f offe  fojf  etto  touerofe  per  pouertà  non  poteffe  far  tal 
. maggio, 

G I . No«  farebbe  egli  ancor  caufa  legittima  : fe  il 
fuo  Principe  gli  commandaffe  fatto  la  pena  della  ulta  » 
della  roba,  che  non  uidoueffe  andarci  Pos.  Qt^a 
{la  noni  caufa  legittima  : perche  chiara  co  fa  è che  co» 
^ loro , che  uomo  al  Duello , prepongono  thonore  aU 

' tanima , Tanto  maggiormente  adunque  lo  debbono  an» 
teporre  alla  ulta , cr  alla  roba  : cr  deono  almeno  mo» 
élrare  al  mondo , che  per  loro  non  iftà  di  difender  tho» 
nor  loro , 

Gl,  Voihauetedettounacofa,chemifidilJiculth 
cioè  che  thuomo  ingiuriante , ouer  colui , che  chiama  a, 
DueUo/ion  dee  curare  i bandi  del  fuo  Signore  > ne  deUa 
" fU4 
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fud  patrid  ( perche  è il  medefmo  ) douendop  tbonof 
- (come  uoi  dite)preferire  ad  ogni  altra  cofa.Ma  Arijlo* 
tele  dice , che  i cittadini  non  fono  di  loro  flefi  t ma  della 
patria , cr  per  confeguente  de  i Signori  della  patria  » 
come  adunque  farà  uero  quello , che  hauete  detto  l 
p c s.  Vhonor  ft  dee  preporre  dUa  patria , cr  a tutte 
t altre  cofe  , perche  non  può  ueramente  chiamarli  huo= 
mo  colui , che  uiue  dìshonorato . è uero  quello , che 
dice  Arijiotele  fche'l  cittadino  non  è di  fe  fleffo,  ma 
della  patria , quando  eglic  honorato  ; ma  quando  egli  c 
dishonorato,  non  è parte  della  patria  : perche  non  può 
uiuere  fra  gli  altri  cittadini . Et  per  tanto  fe  in  quel  co» 
fo  la  patria  non  gli  ucleffc  lafciar  racquijlar  Ihonor 
fuo;  ella  aUhora  gli  farebbe  matrigna , cr  non  madre  ♦ 
ma  quando  auuenijfero  certi  cafi, come  fe  la  patria  temef 
fi  qualche  ruina,  cr  fi  poteffe  penfare , che  la  prefenza 
di  quel  cittadino  la  doueffe  faluare  ; cr  egli  perciò  non 
foffe  impedito  affatto,  ma  ritardato  folo  per  alcun  tenim 
po  da  potere  rihauer  Vhonor  fuo;  aUhora  egli  potrebbe 
allettare  : Cr  farebbe  tenuto  di  farlo . il  medefimo  dico 
de'  Signori . ma  quando  Vajfettar  fojfe  tanto  lungo^he 
foffe  per  perdere  Voccapone  di  racquiflar  Vhonor  fuo  , 
egli  in  tal  cafo  dee  piu  toflo  lafciare  ogni  altra  cofa  in  ab 
bandono,che  uiuere  dishonoratoipercheVhuomo  disho» 
norato  non  folo  non  è parte  della  città , ma  non  è pur$ 
huomo . 

G I.  Hor  mi  nafte  un  dubbio , ilquaU  è queflo  • St 
egli  foffe  uero,  che  Vhonore  fi  doueffe  anteporre  a qua» 
lunque  altra  cofa , ne  feguirebbe , che  alcuno  douefjè  in 
certi  cafi  chmnaxe  a combattere  un  fuo  parente  ^ Quer$ 


L*honer  (i 
dre  preporr 
re  alla  paa 
(ria. 
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anche  il  fratello  iftefjo  ,cr  il  padre:  laqud  cofa  mi  pare 
immanissima , cr  barbarijSima , cr  fuor  di  tutte  le  ra» 
fjionii  effendo  i figliuoli  nati  de  i padriyC^  effendo  oblU 
goti  a parenti  per  ragion  naturale,  Pos.  Vhonor 
fi  dee  preporre  a qualunque  altra  cofa  (come  tante  uoU 
deeSmlT  ^ quando  un  padre  accufaffe  ilfigliuom 

tt  il  padre  a'  lo  di  tradimento  del  fuo  Principe , ò della  patria  fua,  o 
di  qualunque  altra  cofa  enormcy  per  laquale  huom  pof» 
fa  rimanere  dishonorato  » il  figliuolo  dee,  non  potetuio 
per  altra  uia  moflrarfi  innocente  ,fare  il  debito  fuo,  cr 
chiamare  il  padre  a Duello,  fenza  rifguardo  alcuno,  che 
egli  fta  fiato  generato  da  lui:  imperoche  molto  maggior 
danno  gli  fa  il  padre  dishonorandolo , che  non  fece 

aitile  generandolo , effendo  molto  meglio  non  effer  nato, 

‘ che  effer  nato,  cr  poi  dishonorato . Et  fi  come  il  padre 
.per  honor  fuo , effendo  in  magìfirato , può , anzi  dee 
. uccidere  il  figliuolo  colpeuole:  cofi  il  figliuolo  U padre. 
Et  quel,  che  io  dico  del  padre,  cr  del  figliuolo,  intendo 
tanto  piu  de  fratelli,  cr  de  parenti,  che  fon  pofli  in  grom 
do  di  fangue  piu  lontano  : cr  di  ciò  s'è  parlato  ancora , 
quando  detthonore  s'è  ragionato  : al  quale  il  Duello  c 
congiunto  tanto  intrinfecamente,  che  chi  parla  deltuno, 
può  mal  fare  fenza  parlar  dell'altro.  Et  fimilmente  po- 
trà un  difcepolo  ÒLorme  chiamarea  combattere  colui, 
che  gli  ha  infegnato  la  malitia(dica  chi  uuole  in  contro» 
rio  ) perche  niuno  obligo  fi  può  hauere  a colui , che  ci 
priua  delthonore.  Et  quando  alcuno  ce  nepriua,ci 
difobliga  da  tutto  quello,  di  che  per  innanzi  gli  eraua» 
mo  tenuti  : ne  merita  nome  d’ingrato  colui,  che  fi  uolge 
t centra  il  fuo  benefattore , ogni  uolta  che  il  benefattore 

dopo 
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dopo  il  htmficio  fitto  cerca  di  diihonorar  colui , che 
Vhdriceuuto, 

Gl.  Di  quello  Jeguirebbe , che  uno  gentìlhuomo 
non  potejfe  metter  thonor  fuo  in  mano  d'uno  Imperido  nin”r  iw 
re  ; cr  che  quantunque  tlmperador  dicejfe,  io  uoglio , 
che  di  quefta  cofa  tu  refli  honorato,  ciò  non  ballerebbe  nmpcrado* 
ad  honorarlo , ilche  pare  ejfer  contri  aUa  ragione , CT  * 
alla  confuetudine  : percioche  ueggiamo^he  tlmperador 
re  pone  le  leggi  al  mondo  tfa  quello , che  gli  pare , bom 
norandOfOT  dishonorando  chi  gU  pareyueggiamo  anco» 
ra  gli  huomini  rimettere  le  loro  differenze  aUa  difcrem 
tione  de'  Signori , cr  maf  imamente  de  i Re , cr  de  gli 
Imperadort . P o s . Vn  geiitilhuomo  non  può  metter 
thonor  fuo  nelle  mani  d'uno  ìmperadore,nel  modo,  che 
io  dirò . fogniamo  cafo,  che  uno  riceua  una  guanciata, 
cuna  ferita , l'imperadore  alfolutameiUenon  può  direi 
con  tutto  ciò  io  uoglio , che  tu  sij  honoratò  fenza  fare 
altro,  la  cagion  di  queflo  è^che  bifogna  racquiflar  thoa 
nor  fuo  col  ualor  proprio , er  non  con  t altrui , come 
tante  uolte  habbiamo  detto , Ne  queflo  è contri  la  ra» 
gione  : perche  quantunque  tlmperadore  ponga  certe 
leggi  al  mondo  per  taUttorita , cr  potenza  fua;  nohdi» 
meno  non  può  porre  leggi  di  ciafcuna  maniera ma  foi 
quelle  che  confentono  aU'honeflò , cr  non  repugnano  . 
aUi  natura . perche  fe  le  leggi  non  fon  tali , non  fono 
leggiy  ma  commandamenti  tirannici  : cr  per  tanto  prom 
cedendo  l'honore , come  habbiam  dichiarato , dalla  uir»  ' 
tù , er  effendo  la  uirt'u  fondata  fopra  la  natura  ^nonè 
' in  poter  deU'lmperadore  tiaxiar  quello , che  è fecondo 
la  natura  ; cr/c  louariaffe , uferebbe  uiolchzaflaquale 
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non  f A effetto  Alcuno  nella  co  fa , Ue  può  far  t imperi» 
dorè , che  fe  alcuno  ha  riceuuto  una  guanciata , colui 
non  fìa  dishonorato  ^ con  quanta  potenza  egli  ha  ^ ne 
può  dishonorare , chi  gli  parCiConciofia  cofa,chefe  un 
gentilhuomo  è huomo  da  bcnejtìmperadore  col  fuo  ua* 
lare  non  può  fare , che  colui  non  fia  tale , A quel  che 
dite , che  gli  huomini  rimettono  le  loro  differenze  a i 
Signori,  cr  a gli  ìmperadori,  dico,  che  ciò  fi  può  fare, 
non  perche  efi  habhiano  auttorita  $honorare  di 
dishonorare  un  caualiere  al  lor  modo:  ma  come  ad  huo» 
mini , che  fi  prefume , che  fieno  huomini  da  bene , cr 
intendenti  delle  cofe  deU'honore , crnon  appafiionatii 
cr  confeguentemente,  che  efii  fappiano  pigliar  partito, 
cr  uia  d'accommodar  le  cofe  honoratamente  : cr  moU 
te  ttolte  jìafii  al  lorgiudicio  perle  cagioni  dette.  Et  per 
quello , che  io  dico,  che  hmperadore  non  puo,tr  moU 
to  meno  qualunque  altro  fignore  honor are  disho» 

norare  un  cauatliere,  non  intendo  che  non  pojjàno  dar» 
gli  delle  dignità , c?*  de  magifirati,  cr  ancor  leuargliem 
le  : ma  intendo , che  efii  non  pojfono  fare , che  uno,cht 
babbi*  peccato , efiremamente  contra  alcuna  uirtù,on» 
dee  fatto  dishonorato,  ritorni  honoratoiCT  all'inm 
contro . 

Q I . Hot  uorrei  fapere,  ftciafcuno  può  disfidare 
o^i  altro  a combattere . Pos,  Bifogna,che'l  Duello 
fiatra gliegndi,  come  infegna  Arijlotele  : doue  pare 
che  egli  prefuppcnga  il  Duello , perche  dice , non  eia» 
finn  bene  fi  conukne  a ciafeuno  ,^mn  è degna  co  fa  % 
che  ciafamo  il  poffegga  : anzi  é una  certa  proportme 

agguoglUnza  nelle  cofe , cr  nc  gli  huomini , per  U 
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gitale  gU  huomini  p conuengono  alle  cofe , cr  /f  cofc  a 
glihuomim:  pcome  k belle  arme  non  fi  conuengono  ciVhloS 
Muomo  giupo , ma  ad huom  forte  i cruna  moglie 
honoreuole , cr  eccellente,  non  p conmene  a coloro,che 
noueUamentefono  àiuenuti  ricchi,  ma  a coloro, che  fono 
nati  di  nobil  famiglia.  Dunque  tutto  che  uno  pa  buono, 
cr  ubrtuojo,  fe  quello,  che  egli  acquifa,  non  gli  p conm 
uiene  fecondo  alcuna  proportione , gli  huomini  riceuom 
no  di  do  rincrefeimento , p come  di  cofa  non  giupa.  Et 
àppreffo  quando  1‘uiferiore  contenda  col  fuperiore:  Jpe, 
tialmente  in  una  medepma  profrfione  » Et  perciò  pè 
fcritto . 

Schifata  itazzuffarp  con  Aiace  ^ ^ 

Vlilfe,  perche  Gioue  era fdegnato,  ■ \ 

ch'egli  con  huom  piu  forte  combattejfe . • ! ' " ^ ^ 

Bt  apprefp) , auenga  che  non  peno  fuperiori , CT  inpm  ; 

riori  in  una  medepma  propfione , ma  in  diuerfe , CT  *\  Z ..  *. 
pur  coatendon  tra  loro , pare  , che  gli  huomini  fene 
fdegnino,p  come  fe  un  Mupco  contraPajfe  con  uno  huo 
mo  giuPo  : perdoche  è miglior  cofa  la  giupitia  della 
Uiupea . Bt  in  altro  luogo  dice , che  'Kenofane  diceua  , 
non  ejfere  eguale  la  dispda  d'uno  fcelerato  contra  uno  \ 
huomo  da  bene  i ma  effere  ne  piu  ne  meno , come  fe  uno 
huomo  forte  dispdaffe  uno  debile  a colpcggiarp . 

<5i.  \l  tefo , che  uoi  di  prefente  hauete  allegato  pa* 
re,  che  contraika  a quello , che  dicepe , che  chi  ha» 
ueua  una  uirtù , i'haueua  tutte  : perche  Arifotele  dice, 
che  l'arme  belle  p’u  p conuengono  ad  uno  huomo  forte; 
che  ai  un  giupo , quap  poffa  ejfere  alcun  forte, che  non 
pagiuPo , cr  alcun  giupo,  che  non  pa  forte  : par  dunm  ^ 


r ' 
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I quc , chz  uoi habbìdU  detto  il  fdfo , Po$,  lóhoBen 

I ■ detto  quello  y che  ho  detto  cr  di  mente  d'Ariftotele  : nc 
f *'  quefìo  luogo  cotUradice.perehe  quantunque  chi  ha  utut 

uirt'ujle  hdbbid  tutteiiiondimcno  può  effercitar  piu  tuna 
^ che  l'altrdycomc  la  giujìitia  piu  che  la  foYteKza'.fenxA  y 

che  la  fortezza  ^ di  molte  maniere.Se  un  giujio  non  ham 
I,  ' uera  U fortezza  in  combattere  per  non  effer  gagliardo^ 

I hauer a almen  la  fortezza  in  foff^er ir  Vauuerjìtìy  come 

dicemmo  l'altro  giorno.  Chi  ha  dunque  una  uìrtkjle  hi 
' ' tutte,  non  perche  ihabbia  tutte  cojt  intefe,  cr  cofì  perm 

fettamente , ma  perche  non  può  hauere  i uitij  contrarq 
d quelle  uirtu , cr  ha  tanto  delle  altre  uirtu,  quanto  gli 
bafta  ad  ejjere  huomo  da  bene , cr  a mantenere  /ano  il 
fuogiuditio  per  difcernere  il  ben  dal  male . 

btieda  iSné  ^ ignobile  huomo  da  bene , ilqual 

può  disflch-  jia  ingiuriato,  da  un  nobile  uitiofo,non  potrà  disfidare  a 
combattere  il  nobile  uitiofo  : cr  il  nobile , quando  pur 
^ ^ fia  disfidatOypotrà  giufiamente  rifiutar  quello  ignobile; 

perche  non  è fuo  pari.  P o s.  Non  folo  l’ignobile  huo 
mo  da  bene  può  disfid.re  il  nobile  uitiofo  : gt  non  folo 
quel  nobile  non  può  giufiamente  rifiutar loima  t ignobile 
huomo  da  bene,fe  foffe  disfidato  da  un  nobile  uitiofo,po 
Irebbe  rifiutarlo . Ma  intendetemi  : perche  io  parlo  di 
, que*  uitij, ebe  fono  enormiiimperoche  un  nobile  potreb» 

he  hauere  alcuni  cattiui  cofiumi,  iquali fi  poffonocom» 
. portareidoue  quando  egli  habbia  uitij  enormiyl'ignobile 
^ non  folo  gilè  eguale, ma  fuperiore,douendofì  prender  la 

maggioranza  i cr  la  preminenza  uerada  glihuomuU 
dall' honore,  cr  dalla  uirtu bro . 

G X . Se'l  Ducilo  ha  da  ejjere  tra  gli  egualiiche  cofa 
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dcUerd  fdré  un  gentilhuomo,tt  cui  uno  altro  gentilhuo^  , 

nio  faccia  dar  détte  ha/lonate,o  fare  cotale  altra  ingiuria 

da*  fuoì  feruidori  f perche  pare,che  egli  non  poffa  disfim . 

dare  il  padron  di  que*  feruidori  9 non  effèndo  flato  per» , 

ceffo  da  lui  > ma  da  feruidorLe^  non  può  poi  disfidare 

iferuidoriyper  non  ejfere  eguali  a lui.  P o s.  Egli  s'ha 

da  rifehtùré'tódtf'a  il  padronr.penbe  ilferuo  e iflrunun  .nre  uo  grn« 

ro  del padr'oneicri'iftrumento muoue,cr  opera,perche 

è moffoe^’ fatto  operatore  . t>nde  il  padrone  effendo  U 

prima  eàgiòheiOnde  è deriudtaì'ingiuriatpare  che  pala.  .i.  . .. 

ùera  ingiuria  diquetta.  Et  queflo  dichiara  al  mio  giudi. 

ciò  Arifloteìe^doue  diccyche'i feruofUqual  per  common* 

damento  del  padrone  fa  carico  ad  ungentil'huomo,  non^ 

gli  fa  ingiuria,  ancor  che  facàa  cofa  ingiufla:  cr  la  ra* 

gion  di  queflofi  può  pigi  are  dalla  definitione  dell’ ingiù 

ria  : perche  il  feruonon  offende  fpontaneamente  yOUL 

quafi  sforzatamente  : cr  per  tanto  la  querela  s’ha  dèk. 

prender  col  padrone , cr  non  col  feruo . s, 

Gl.  Et fe'l padron negaffe d'hauerla fatta fare,eht 
cofa  dee  fare  l’ ingiuriato?  P o s.  Vingiuriato  dee  chia 
mar  a Duetto  il  padrone  per  moftrargli , che  egli  gli  ha 
fatto  far  quella  ingiuria  per  man  d'altrui  : perche  non 
gli  baflaua  l’animo  di  farla  ejfo  da  foto  a folo.zr  negane 
do  il  padrone  d’hauerla  fatta  fare,non  accade  yche  l’in* 
giuriate  faccia  altra  diligenza:  perche  egli  ha  rihauuto 
thonor  fuo , hauendo  mo firato  d’hauer  uoluto  fare  il 
debito  fuo  : cr  fe  egli  è manifefloyche  il  padrone  habbia 
fatto  far  l'ingiuria , il  padrone  negandolo  è di shonora^ 
toi  perche  moflra  fe  ejfere  huomo  bugiar do^ejude,zj: 
timido  i cr  l’ingiuriato  può  far  pace  ; percioebe  bajU 
■ ■ Dialogo  deU’Honore , RR  . 
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dR'huomo  d'honore  andar  pronto  per  lo  fuo  potere  al* 
tdcquifto  deU’honor  fuo , come  poi  ^ingiuriato  fi  debba  ; 
portare  con  quelli  feruidori , che  thanno  ojfefo,  fi  può 
ciuar  da  quello,  che  dicémotaltr'hierii  cioe,chegli  dee 
dijfregiare,v  farfenebejfe,come  d^huomini  temerarij. 
Se  lido  facef  q j ^ Et  feuno  faceffe  fare  ingiuria  ad- uno  altro  » 
uo?J-  non  da  feruidori,ma  da  un  fuo  amico,  cr  pare  dettingiu 
riatoj: ingiuriato  con  qual  di  lor  due  s'ha  egli  da  rifenti 
JOB  reiPerche  qui  non  è il  rijpettfì  del  feruidore,  P o $.  Egli^ 
dacìftniire . s*ha  da  rifentir  co  tutti  due.ma  prima  co  colui  che  difua 
mano  gli  ha  fatto  l'ingiuria  : perche  effo  ha  mofirato  di, 
fiimarlo  pochifitmoypoi  che  fenza  cagione  alcuna  Vha  of 
fkfo  per  amor  dt altrui . ilche  è peggio  è maggiore 
ingiuria,che  fe  thauejfe  offefo  per  conto  dife  fieffo,  efa 
fendo  quello  maggior  di/pregio  : poi  finita  quefta  diffem 
tsenza,puo  rifentirfi  con  colui,  che  prima  ha  moffo  que»^ 
&a  cofa  : non  effendo  d rifpetto  della  caufa  principale  , 
cr  della  meno  prmipaìe  qui,  come  nel  cafo  detto,  per- 
che qui  non  e il  rijpetto  del  padrone  al  feruo,  ma  del  pi 
ri  al  pari , come  fc  prefuppofto . 

G I.  E^  colui,  che  offende  per  altrui  nel  modo  det^ 
to,non ne refix egli dishonorato f Pos,  Kefta,perche 
fa  ingiuria  fuor  di  propofito,no  ifpinto  daU'honor  fuo, 
'•Gl,  Se  egli  non  è Ipùito  daU'honor  fuo;  egli  è bene 
fpinto almeno  duU'amicitia.  Pos.  Vanucitia non afhri 
gne  a far  le  cofe  ingiuJìe,quando  è uera,e^  honejia  ami 
citia . G I.  Adunque  fe  eglie  dishonorato , non  fi  po» 
tra  combatter  feco  i Pos.  in  quefto cafo  fi  dee dhr 
quello ^he  habbiamo  detto  di  coloro, che  fan  foperchie* 
ria,iquali  reflano  con  poco  honore;  nondimeno  bifogna 

. combatter 


L ì B R O ^ v;  6'27 
còmbdtter  con  loro , per  k fo/pitione , che  jt  potrebbe  . 
hàuere,  che  gli  offeji  fojjero  ùdti  offefi  rdgioneuolmen 
te^h  che  coloro , che  gli  hinno  offeji  con  foperchierU  , 
gli  hauerebbon  potuto  offender  del  pariiò  che  gli  offeji  ■ 
rimangano  per  timore  di  combattere . Per  fìmil  fofpU . 
tioni  adunque  l'offefo  dee  disfidare  a Duello  colui , che 
per  far  piacere  ad  altrui  l'ha  ingiuriato  di  fua  mano  .1 
• Gl.  Et  fe  l’Attore  tardaffe  a uenire  in  campo  fino 
aOe  X X 1 1.  borcy  che  dee  fare  il  Reo  i P o s.  1/  Reo 
dee  affettar  fino  al  tramontar  del  Sole  ; conciojia  co*  XXII,  bore, 
fa , che  il  tempo  dee  fuggire  a lui,  ma  per  lui  piu  toflo  J*** 
fa  pafjareil  tempo.  Ma  feilKeo  indugiajfe  tanto  a kco.  ^ 
uenire , farebbe  in  pregiudicio  fuo  > qualhora  tAtto». 
re  per  la  breuità  del  tempo  non  potejfe  prouare  ciò  , ^ • 

che  intende  di  prouare  :cr  l’Attore  ne  riportarebbe  , • ' ! 

piu  tofio  honore , che  biafìmo , hauendo  in  quel  tem*  • • > » 
po , quantunque  brieue , mojirato  ualore  ; CT  quana. 
do  egli  fi  contentaffe  y che  egli  foffe  rifatto  quel  temt 
po  nel  feguente  giornoy  crede,  che  ài  ragione  il  Reo  fa^ 
rebbe  tenuto  a rifarglielo  : per  efferfi  perduto  il  tempo 
per  fuo  difetto,  cr  quando  ancora  l’Attore  no’l  uoleffe 
domandare, non  incorrerebbe  in  uergogna  alcuna , perm 
cioche  aU'huomo  da  bene  bafia  moftrare,  che  da  lui  noti 
manca  di  fare  il  debito  fuo  : er  l'honore  non  obliga  in 
infinito , ma  bafia  a tetnpo , cr  a luogo  mofirare  d'effe» 
re  huomo  da  far  quello , che  gli  fi  cotiuiene , 

Gl.  Ma  ritornando  a quel,  che habbìamo  detto  di» 
fopraycio'e  in  che  modo  fi  poffa  metter  l'honore  in  mana 
dHuno  Imperadore , cr  in  che  modo  non , non  farà  fuor 
'dipropofito  che  mi  diciate  a chi  debbano.,  come  a gin» 

KK  ij 
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dice  perfetto , ricorrere  due , liquali  habbUno  tra  for  > 
querela  ò dettarmi,  ò del  campo,  ò d'altri  accidenti, che 
poffono  auuenir  tra  loro,  quejìa  cofa  è degna  di  conftde 
ratione,imperoche  ne  ho  udito  ragionare  diuerfamente, 
dicono  alcuniyche,fe  i querelanti  fono  fotto  ad  un  Signo 
re,il  Signore  dee  effer  giudice , altri  che  frfono  Soldati  , 
dun  Re,ò  d'utt  Generale,  ò dun  ColoneUo,ò  dun  Capi* 

, ' ' tono,  quel  tale,  ò Re,  ò Generale,òColoneUo,ò  Qapitaa 
'•  no  dee  effer  giudice,  cr  molti  fono  itati  coloro,  che  hajii 

, , detto  il  uero  giudice  douere  efiere  il  Signor  del  campo  : 

' . " . cr  maf  imamente  di  coloro, che  non  fono  ualfaUi,ne  Sol* 

A fui , come  dati  dun  signor  mede  fimo  « P os.  La  uera  opinione 
debbino  \u  f j It  Signore,  ne  il  Re,  ne  U Generalejne  Ù Colo  » * 

!*h7bbiano  ’ ^ Capitano,ne  il  padron  del  campo,  come  tali  > 

tra  lor  diffe^  fwio  legittimi , ne  competenti  giudici  delle  diffèrenz  e 
• detU  querele  : percioche  niuno  può  effer  buon  giudic  e 
d*una  cofa,  che  e^  non  conofea , i predetti,  come  tali, 
non  conofeono  le  ingiurie  : cr  perciò  ne  feguita,che  non 
pano  buoni  giudici  deWingiurie , cr  che  come  tali  non 
conofeano  le  querele,  p comprende  da  queflo,  che  foto  il 
morde  può  cono feer  e le  ingiurie,  come  habbiamogia 
detto  : cr  que*  tali , come.tali,non  fon  morali,  perche  fe 
i Signori,come  Signori,  cr  i Re,  come  Re,cr  i Genera^ 
li, come  Genercdi,(!T  i ColoneUi,come  ColoneUiyZT  i Co* 
pitoni,  come  Capitani,  cr  i Signori  del  campo  come  Si» 
gnori  del  campo  foffero  Pilofop  morali,  tutti  i predetti 
farebbono  Pilofofi  mor aliima  queflo  è falfo  per  pruoua 
manifejla.  adunque , come  toh  effi  non  fono  Pilofop  mo 
raliict  non  e fendo  Vilofop  morali,non  conofeono  le  in.» 
gfujrie  : cr  non  conofcendole  ingiurie  non  poffono  effer 
« ^ 
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• éuoni  9 0 pfr fitti  giudici  dcltingùtrie . ikhe  è qucUo , 
che  noi  uoUumo  prouareiperche  no  ha  uerun  dubbio , 

• che fe  que*  tali , come  talifoffero  morali  9 tuttifarebbo» 
no  morali  t hnperoche  queUo  9 checonuieneaU^huomo^ 
come  ad  huomoyconuiene  ad  ogni  huomoialtrimente  non 
fi  conuerebbe  aU’huomo,  come  ad  huomo  ; perche  fi  pom 
'trebbe  tromre  una  co  fa , che  farebbe  huomo , aUaqudt 
non  conuerrebbe  però  queUo^che  conuìene  aU'huomo.il» 
<he  farebbe  cantra  queUo , che  fi  foffe  prefuppoftoiò  fe» 
guirebbcf  che  queUa  cofa , che  noi  hauefiimo  prefuppo» 
ilo  efftr  huomo , non  farebbe  huomo  : ilche  è implica» 

• tione  di  contraditione . cr  peraò  quefti  tali  non  faran» 
no  buoni , cr  perfetti  giudici . 

Gt.  Qualiadunquefaranno  buoni  cr  perfetti  giu 
dici ^ Po  Sé  0ueUi,checonofcono le ingiurieicr  que* 
Hi  fono  i Vilofofi  morali  9 appartenendo  a loro  dichia» 

' rare  t ingiurie  9 cr  chi  fia  ingiuriato  9 echi  nò. 

Gl*  Et  que*  Signori , cr  Capitani  che  io  ho  nomi» 

' mUo  9 non  poffono  ancora  efii  ejfer  tali  ? P o s.  Pojfq» 
no  per  certo:  ne  quefio  fi  niega  : ma  fi  dice  benetche  non 
fi  dee  dire  affolutamente , che  efii  fiano  buoni  giudicNi 
coiai  cofe:  effendo  buon  giudice  di  qualunque  cofa  co» 
Iucche  quale  egli  fia^n^i  intendente  Mera  cofa  ètche  ejfen 
do  que*  Signori  injìrutti  nelle  cofe  deU'ingiurie , t piu 
honefto  9 che  efii  pano  giudich  che  alcuno  altroicr  tan» 
to maggiormente,  quanto efii  hanno  auttoritàda  farfi 
ubidire  in  effecution  di  queUo  9 che  talhora  potrebbe 
auuentre* 

G I.  Q^fia  opinion  nel  uero  mi  par  molto  ragio» 
. ' neuole  ; perche  ueggimo  tutto  di , quanti  fiondali  na» 

KK  iij 
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fcAno  dxtU  pnfuntion  d*atcuni  ^che  ji  mettono d’giudfm 
carlecofe  jchenonconofcono,  . 

Se  \ Signori  ditemi  un  poco:  i Signori  non  potrdnno  efii  sfor 

Tire  I lor  uaf  ZdTc  i tor  uAffàUi , CT  i Re  CT  Capitani  i lor  Soldatt  f 
lor  (oiJaS!  ^ P o Non  potranno,  perche  i Stgnori,e  i Capitani  fo* 
no  bene  in  un  certo  modo  padroni  deUa  rohba,  CT  deìU 
perfona  de'  lor  fudditi , CT  Soldati,  ma  non  già  deltho^ 
nor e :fe  il  fanno , p lo  fanno  per  uiolenza , la^ual  copi 
non  obliga,ne  mette  in  alcuna  necefità  l'huomo  honord» 
*^to*La  onde,  doue  ei  poffa  ufdr  delle  lor  mani,puo  hom 
-■  noratamcnteritrdttar  tutte  le  cofe  fatte  in  pregiudicio 
. dcU'honor  fuo . non  effendo  in  potere  ne  ilmperadoret 
ne  d'alcuno  altro  Principe , ò Signore , ne  di  qualun=^ 
que  altra  perfona  fare;  che  uno  huomo  honorato pa  dim 
' „ shonorato , ne  pe'l  contrario . . 

G I.  Ef  pur  molte  uolte  gli  huomini  p rimettonod 
loro  ne'  cap  cthonore . P o s * E^  però  molte  uolte 
4 ancora  ne  feguono  di  grandi  difordini.  nondimeno  que» 
Pa  cofa  è nata  di  qui,che  egli p prefume,  che  coloro,cke 
comunemente  fono  piuhonorati  , pano  ancora  piu  uir» 
tuopt , cr  piu  periti  ,•  effendop  trouato  thonore  per  fé» 
gno , cr  per  premio  di  cotali  cofe.ma  perche  p uede  poi 
in  fatto , che  t abufo  ha  guapo  quepa  cofa,p  come  moU 
te  altre  ordinate  da  principio  a buon  pne  : cr  gli  hono» 
ri  il  piu  deUe  uolte  p danno  per  capricci  (T huomini , ò 
per  parentela,  ò per  qualche  interejfe , in  maniera,  che 
• ^ttuiene , che  coloro , che  a gran  pena  farebbono 
buon  feruitorijfono  i padroni,CT  SignoriiCT  altonconm 
tro  molti , che  degnamente  farebbono  padroni , per 
. fortuna  fono  ferui  ^ di  qm  mene»  che  noi  diciamo  i pr(f 
‘ detti 


/ 


3 ■ t 1 B R X).  V é3t 
ietti  Signori  y Z7  i Capitani,  come  tali,  non  effcre  buo* 
ni  giudici  deltingiuria , 

G I.  Hor  ditemU  querelanti fono  cefi  sforzati  dal 
Vhonore  a conflituire  i giudici , fi  in  cafo  di  difeordia , eonOituiri  i 
■-  come  (taccordoi  CT  fe  fono,come  debbon  farei  P o s.  in  j', 
cafo  di  difeordia  e fi  fono  tenuti  a confiituir  giudiciiper  ^*®'**^' 
cicche  niuno  è buon  giudice  delle  cofe,  amando  ciafeuno  oo. 
fe  fieffofuor  di  mifura:  cr  quanto  poffx  l'amor  non  fo» 
h di  fe  deffo,  ma  ancora  dt altrui , il  moflra  A rifioteU, 
quando  dice,  che  ^affetto  del  giudù  e è piu  utile  al  litU 
gante  : percioche  i giudici  non  fono  d’uno  ifieffo  pare* 
re,6  uolere,  quando  amano,  v quando  odiano,ne  quanm 

- io  fono  irati , zr  quando  fono  manjueti  : ma  le  cofe<ò 
paiono  loro  diuerfe  del  tutto , ò almeno  differenti  di 
grandezXAi  perche  al  giudice,  ilquale  ama  il  Reo,  non 
pare,  che  egli  habbia  fatto  quel  male,di  cui  è accufato  : 

• è fe  pur  do  gli  par  e,  fiima,  che  non  thabbia  fatto  tanto 
grande:  CT  all* incontro  a chi  tha  in  odio.per  laqual  co* 
fa,  non  è honefio  uolere  fare  a fe  fieffo , ma  l'huomo  fi 
dee  rimettere  al  giudicio  altrui:  che  quefto  non  fi  uokr 

- rimettere  da  iniitio , che  fi  uoglia  fu^ire  il  paragone» 

G I.  qual  de  i due  dee  fare  maggiore  tfianza  dd 
giudicio  f Pos,  t Attore* 

G r.  Et  per  qual  cagione  t Po*.  VercheegUè 
quello , che  ha  dthauere  : nondimeno  il  Reo  ancora  non 
tha  da  fuggire:perche  eff ì ancora  ne  refieribbe  disho* 
noratoydando  inditio  ihauere  tolto  a torto  thonor  deU 
■ tA  ttore,ZT  di  uokr  tener  t altrui  contra  giufiitia  ; la* 

* qual  cofa  è da  huomo  ingiufto , cr  uile , cr  per  conftm 
-guente  da  fuggir  fommamente, 

RR  iiii 
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= Gl.  Etiti  chi  modo  fi  può  far  queflci  giudicio  f 
P o s . Puofi  far  per  mezzo  di  huonùni  i^Uqudi pof* 
‘ fono  parlari  aU'una  parte  et  atCaltraiOuero  con  cartelli, 
Srèuc^o^,  Gj.  Hon  farà  egli  uergogna  alt  Attore  di  prò* 
porre  il  giudicio  i potendoli  JòJpettare,  che  egli  il  fac 
pwe il  giu ^ i P Q s ^ ancora  molti  finganm 

\ . - nano  : perche  è tanto  lunge  dal  nero , che  fta  uergogna 
. aW  Attore  il  uolerjì  rimettere  nelle  cofe  dubbie  a'giudU 
. ci  9 cheno'l  facendo  sfarebbe  contral'hqnoret  douendo 
- gii  huomini  effer  ragioneuoli . onde  gli  Attori  » quan* 
: tuncjue  foffero  ingiuriati  ellremamente,  lopoffono»  cr 
Aeono  far  per  l’honore  t^U  qual  non  oblig/t  > fe  non  alle 
cofe  honefte.  cr  perciò  ne  uno»  ancora  che  foffe  ingiù* 
. riato  ejlremamente' nelthonore,deeuolere  perifcarU 
. carfi  combattere  con  fuo  difauantaggio,  pigliando  per 
: fe  un  pugnale  yCT  dando  una  J^ada  alSaunerfario , ma 
' bafa  a un  cauaUier  d'honore^moftrar  neramente  di  uos 
ler  far  qucUo  » che  ragioneuolmente  (ì  dee  fare  » non 
' fi  mettendo  in  difuantaggi  mamfelìi»  cr  domandando  in 
• ' cafo  di  dtébio  giudici»che  giudichi  no  delle  lor  difjferena 
. tie , di  qualunque  maniere  elle  fi  fiatio.  EH  Reo  e obli» 
'.  goto  ad  accettar  detti  giudici  »qualhora  non  pano  fo» 
/petti  a gli  huomini  intendentLcr  non  u'clfindo  tal  co» 
• fe»  chi  manca , refta  dishonorato , Tocca  adunque  allo 
. Attore  di  proporre  i giudici , CT  al  Reo  d'accettar  gli  : 
il  quale  può  proporre  de  gli  altri»  fe  que' primi  non  gli 
s.  piacciono:  cr  in  forhnta  deono  portarfi  in  guifa  tra  lo» 
ro  y che  ciafcun  moftri»che  da  lui  non  manca  in  cofa  alca 
. na.ma  pur  l'Attore  è tenuto  a far  maggior  diligenza . 

Gl.  Et  fenon  fi  trouafiero  di  que'buoni  giudici» 
~i.  , . che' 
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thè  uoi  hduete  dipinti tcome  fi  douerk  farc^  P o s.Pri* 

^ mifTdmnU  i'hd  da  ujare  ogni  diligenZft  p^f  trottargli 
tdi  > quali  io  u'ho  ditto  : ilche  quando  non  fi  poffa  fom 
r Te , fi  decmo  tùggirt  di'  piu  pratichi  t V"  piu  ragione» 
uoU  i chi  fi  posano  baucn  : impcrochi  ci  fono  alcuni 
i^huomini al  mondoycofi  dijpojìi  dalla  natura, ^Gr  tan 

to  prattichi  diUc  cofe  diU'honorc , chi  pojJo,np  haucre 

qualche  giudicio,comi  poco  innanzi  dicmo^onde\ejfin9  :: 

\ do  min  inali  di  quilìi,chc  fono  ignoranti  dd  tuttoyfi  pof 
[fono  iliggire  per  buoni  giudici:  mapotcndofi  fare  al» 

^:^ramenti  y fi  dii  fan  , fi  conte  fe  uno  infermo  ha  da 
far  fi  medicare,dee  fimpre  potendo  piu  tofto  farfi  mi» 

< locare  da  un  medico  dotto , che  da  uno  ignorante  * 
y Gl.  M4  in  cafo , che'l  Reo  non  uoltffe  accettare  5^., 

\ di  rimettere  la  cofa  in  alcun  giudice , »e  eletto  da  lui,ne  uoicfle  a««t 
^UU' Attore,cbe  dee  fan  aUhora  i Attore  i P o s . LrO  ier  la  «ofa  io 
'Ettore  non  dee  fare  altro,  fenon  far  conjlarc  per  pu»  [J'JJjdee  fa 
blico  cartello  le  fue  ragioni,  cioè  che  eglièpfefto  a fa»  te  l’attore. 
re  quanto  è ohligajto  i isr  che  ejjèndo  in  dijcordia  di  tal 
. cofa , è apparecchiato  a rimetterli  in  giudice  eletto  di» 
^^rUtamente:  fiche  non  uolendo  far  t auuer fario , egli 
, non  ne  può  altro  > non  fi  potendo  coftrignere  aUunp  a 
, cpnferuar  thonor  proprio  centra  fua  uoglia  . anzi 
i,u’aggiungo  quèfio  ^ che  tutti  gli  Attori  ^ fatta  qutUa 
conueniente  diligenza , che  è pofiibile  ad  huomo  per 
] condurfi  a combattere , cr  racquiflaf  thonor  [uo , ef» 

Jendo  manifejia  tal  diligenza , qualunque  ingiuria  egli 
habbia  riceuuto , egli  può  incontanente  Jar  la  pace  ho» 

, noratifimamenteiperche  thonor  non  obliga , fenon  aìU 
cofe  pofiibtli  : ^ non  facendo  pace, m riporta pin  to» 
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fio  dishonorc  ; ch‘é  honore  : mojhrAndo  per  do  di  uokr 
' piu  dì  queUoy  che  gli  fi  conuiene:  il  che  dee  molto  fuga 
gire  uno  huomo  honorato  ; douendo  egli  per  quejlo  ria 
numer  dishonorato  : perche  diuiene  ingiuflo,  uolendo 
piu  di  quello,  che  è fuo , cr  per  confeguerUe  trifto,  CT 
dishonorato  • onde  doue  egli  penfa  di  uolere  ejjère  hono 
rato , difauedutamentediuenterebbe  dishonorato . 

^ delgiudicio , 

' quando  ambe  le  particonuengonoinfieme  del  giudice^ 
fe  eUa  è fimile  a quella , che  fi  cofluma  ne' giudicij  cU 
uili,  doue  fi  cita  la  parte,  cr  fi  fanno  alcune  altre  co» 
fe,ò  pureèdiuerfa, 

P o s . I»  quejle  cofe  non  è neceffario  proceder  del 
r',>  tutto , come  fi  fa  nelle  ciudi  ; ma  il  piu  deUe  uolte  ba^ 
fia'mandar  la  querela  con  le  cofe  fuccedute  dopo  tal 
• querela;  ne  accade  citar  la  parte:  imperoche  fe  fi  nar^ 
■<  9 fi  di  pubtico  cartello  chiarir 

• ' ' “ la  cofa,quathora  il  giudice  per  effere  (tato  male  infora 
matoJjaueJJè  data  la  fentenza  contra  : ilche  non  auuie» 
ne,  ne  fi  cofluma  ne' giudicij  ciudi  : percioche  quando 
un  giudice  nelle  cofe  delThonore  uorrà  moflrare  uno 
hauer  fatto  ti  debito  fuo,farà  neceffario  ^he  gli  addua 
ca  le  ragioni  per  le  cofe  dette , cr  fatte , le  quali  non 
effendo  nere,  ne  uolendo  il  giudice  proitederui  ; fi  può 
' far  fapere  per  pubtico  cartello ^he  la  fentenza  è nuUa, 
non  iftando  cefi  il  fatto . Quando  poi  u'è  contraflo  » 
come»  fi  dia  il  fatto , egli  non  fi  può  prouar  la  ueriti 

- per  altra  uia , non  ci  effendo  fcritture,  fe  non  con  tefUa 

- moni , li  quali  deono  hauere  quelle  conditioni , che  baa 
'ftano  4 fare  ^ che.  uno.fia  degno  di  fede,  cioè  effere 

huomo 
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huómo  da  bene,  cr  prudente , cr  non  appa^onato  per 
more , ò per  odio  uerfo  alcune  delle  parti , le  quali  co» 
fe  poffono  ballare  in  quefto  giudicio  ancora , nel  quai 
fi  dee  proceder  con  femplicità , cr  con  appagarfi  dettai 
. propria  confidenza  i non  dico  però , che  ^effe  mate 

■ ufiar  molte  cofie  ^ che  ufiano  ne'giudicij  ciuiU  ancora  ^ 
fecondo  la  diuer fitta  de"  cafit , 

G I . E^  dapoi,  che  la  querela  e commeffia  al giudU 
ee  t l’Attore  può  egli  dire , io  uoglio,  che  eia  ft  decida 
fra  tanto  tempo  : altrimenti  io  non  intendo  di  àare  a man  del  giu# 

■ a quefto  giudichi  Fot.  Quando  egUla  conanette, 

può  direfio  la  commetto  con  quefto  patto,che  in  termi» 
ne  di  tanto  tempo  ella  fia  rifioluta:  chealtrimenteh 
m'appeUo  di  quefto  giudicio:  perche  non  uoglh  Ilare 
tutto'l  tempo  della  uita  mia  in  fioft>etto  dhuomo  dishó* 
norato . cr  quefto  termine  deue  effiere  honefto  di  ma» 
niera,che  fi  poffia  {limare , che  egli  bafti a giudicar 
fbpra  tal  querela  : cr  effóndo  tale , egli  non  fiolo  può  , 
ma  anche  deue  affegnarlo , facendo  per  lo  Reo  d.  fug* 
gire  : imperoche  la  lunghezza  dei  tempo,  fa  per  colui , 
li  quale  ha  da  dare,  potendo  in  quel  mezo  tempo  auue» 
nir  molte  cofe , onde  egli  non  darà  quel , che  è tenuto  : 
cr  per  t Attore  fa  il  uenir  preftamenteaUarifiolutip» 
ne  : perche  colui,  che  ha  da  hauere , non  dee  affettar 
tempo , anzi  dee  cercare  di  rihauere  quanto  piu  toflo 
può  il  fuo . deue  adunque  prefigere  un  tempo  honefto  > 
per  le  cautele , le  quali  trouano  gli  huomini  : ne  di  ciò 
ragioneuolmente  può  ejfier  biafimato . Jwr'ifaV^ 

Gl.  Se  fi  dee  prefigere  il  tempo  del  giudiciofi  dfm 
ue^gU  parimente  prefigere  il  termine  del  tempo  del 
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\omhditcre sdapot che  i'c  fifoluto quello , che  fhd ìd 
' fare;  ò pur  è cortepd  i Po*.  Eglietenutoaprefige»  lù 
- re  il  detto  termine  : effèndo  neceffario  in  cofa  di  tanta  wj 

' importanza  andar ui  ben  preparato  di  molte  cofe , cr  tgi 

' efer citato;  te  quali  cofe  hanno  bifogfib  di  tempo^  ilquoa  in 

k s'ha  da  mifurare  fecondo  la  uicinità  de'  luoghi^  tT  le  ^ 

commodità . ma  il  minore , che  ft  foglia  dare^  è in  eia»  tif 
fcun  luogo  di  quaranta  giorni  dapoi  ^ che  fi  fa  certo , pr 
' che'l  Reo  habbia  hauuto  il  Cartello,  ò faputo  per  altra  b( 
^ùia  il  tenor  di  quello . Et  quejìo  tempo  di  quaranta , ò bi 
cinquanta  giorni , non  ha  altra  ragion  per  fe,  fenon  jj 
f ufo,  ilqual  pare,  che  f habbia  prefo  da  una  certa  equi»  ^ 

ti , dimando  non  bifognaruimeno  di  quaranta  giorni  a ^ 
' prouederfi  delle  cofe  neceffarie,  cr  ad  efercitar%  qudn  | 

' tunque  i luoghi  pano  uicinL  Et  certo  fe  il  detto  tempo  ^ 

■ ha  qualche  difetto , hallo  piu  tojlo  nel  poco , che  nel  j 

troppo  ,fe  s'ha  riguardo,  che  in  cotal  cofi  ci  ua  la  ulta,  , 

' cr  l'honorema  nondimeno,  poi  che  tufo  tha  confiitui»  , 

• to  in  cotal  guifa,  ne  u'è  alcuna  ragione  euidente  in  con» 
trariò,  perche  debba  ilare  altramente  di  queUo,che  Ha, 

■ pare , che  non  p debba  alterare , non  fi  douendo  mu» 
■tartufo,  quando  egli  non  ripugna  alla  ragione  : che 
’ queflo  farebbe  un  uoler  innouarUcófe  fuor  di  tutti  i 

propofiti:  Quando  poi  la  ragion  gli  confradice,  c pefi» 

' ma  cofa  feguitarlo,potendo  un  cattino  ufo  effercagio» 
ne  d" una  gran  ruina,come  s'è  ueduto  molte  uolte:  lequa» 
li  occafioni  di  male  ; deono  ejjer  leuatedagli  huomini 
intendenti,  cr  buoni,  i quali  deono  fempre  hauer  toc= 
chio  , che  fi  facciano  quelle  cofe , che  conducano  gfi 
huotmni al lor  fine , che  èia  felicità . 

Gx,  Hot 
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Gì;  Horchc  fimo  in  fu"l  ragionar  de*  tempi  del  ^ 
giudicio , cr  del  combattere , non  fora  credo  nude,  che^ 
ragioniamo  del  tempo  deUa  giornata , confiderando  ft  ^ 
egli  è neceffario,  che  fi  prefiga  U dì  della  giornata , dal  ' 
leuar  del  Sole  al  tramontareiò  pur  fi  pojja  ancora  com 
battere  la  notte  > mafiimamente  non  ejjendo  i giorni  or* 
tificiali  dettanno  uguali  ^^7.  per  l'Attore , che  ha  dtìC 
prouare  ,fa  l'hauer  piu  tempo,  er  per  lo  Keod'hauer^. 
ne  meno , P o s . No»  e neceffario , che'l  dì  della gior,^^ 
nata  s'intenda  dal  leuar  del  Sole  al  tramontare  : perche^  naia  e pu© 
fi  potrebbe  combattere  di  notte  a lume  di  torchi,  cr  aRa  5i  awu!' 
Luna,  fe  s'accordaffero  le  parti , nondimeno  farebbe 
eofa  mal  fatta  ; perche  non  fi  potrebbe  giudicar  uera* 
mente , ne  difeernere  il  ben  dal  male,effèndo  uero  lume,^ 
cr  foffìciente , quel  del  Sole . Onde  bene  han  coflituitq 
coloro  , che  hanno  diterminato  il  dì  della  giornata  dal 
nafeimento  del  Sole  altoccafo  : che  altramente  potrebbq 
no  accadere  molti  inganni, Bene  è uero,che  un  giorno  è 
piu  grande  deU'altroima  non  fono  però  mai  tanto  piccq 
li,che  in  efii non  fipo/fano  finir  fimiHquerele»Etnon 
farebbe perauentura  m4e,fe  s'accordaffero  dthauere 4 
combattere  tante  hore , pur  che  ui  fi  uedeffelume,  che 
quefia  è l'importanza , 

, G I . Hor  poi  che  oltre  a molte  altre  cofe , hauete 
detto,  che  non  è uergogna  aW Attore  domandare  i giudi  gSa'aStó- 
£Ì  nelle  cofe  dubbie  ; uorrei  fapere  ,fe  egli  è uergogna  <>'mandar 
all'Attore  domandare  di  fare  pace . P o s.  No»  folo  * ^'*** 

non  glie  uergogna , ma  ancora  prima  che  egli  entri  ne' 
arimìnéi,  l'honor  tobliga  a domandare  il  fuo  deftra» 
mente . onde  quando  uno  ingiuriato , auanti , che  fac* 
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ck  dcun  rifintimento , dee  mamidr  dltauuerfaria , Un 
cendogli , che  egli  fa  che  gU  tien  del  fuo  : onde  il  pre» 
gi,  che  gliele  uoglk  rendere  moreuolmente . Et  quejio 
dee  fare , per  effer  cofa  humana  tentar  tutte  le  uie  , 
duantit  che  fi  uenga  a quella , onde  può  auuenire , che 
fi  uccidano  gli  huomini  : che  il  procedere  altramente 
par  cofa  da  beftia . Et  fi  come  coloro , che  hanno  dhom 
Iter  denari , gli  deono  dondndare  d’ debitori  dejìramen» 
le,  innanzi  che  gli  chiamino  auanti  al  giudice,  altramen 
te  farebbono  tenuti  mal  creati,crdifcortefi , perche 
forje  i debitori  fenza  altro  dijìurbo  gli  potrebbono 
refiituire,  quando  [afferò  richiefti  humanamente  : cofi 
parimente  può  auuenire  nelle  cofe  delthonore , Onde 
non  fola  non  è uergogna  domandar  la  pace , la  qual  fi 
domanda , domandando  il  fuo , ma  etiandio  c uergogna 
non  far  prima  tal  diligenza,  per  mofirare,  che  ciò  che 
egli  farà  per  innanzi  di  uenire  al  fatto  d'ammazzare 
uno  huomo , farà  sforzatamente  : er  che  per  fuggire 
di  uemre  a quejio  ,*  ha  tenuto  tutte  le  uie  honefte  : ma 
poi  per  toftinatione , CT  ingiuflitia  deU’auuerfario , il 
- quale  non  gli  ha  mai  uoluto  render  l'honore , fenza  il 
qude  egli  non  può  {lare  al  mondo , è cojbretto  a rifen» 
tirfene.Et  in  quefta  guifa  uenendo  a i cartelli,  cr  <dVal* 
tre  cofe  neceffarie  ,farà  cofa  grata  a D/o  moftrando , 
che  da  lui  non  fia  mancato  di  fuggir  quejio  paragonet 
CT  acquijierà  laude  apprejfo  gli  huomini , dando  a ue* 
der  loro , come  egli  ha  fuggito  piu  che  ha  potuto  il  «e» 
tiire  al  [angue,  ma  poi  che  egli  non  ha  potuto  rihauere 
il  fuo  per  la  uia  diritta  ; c {iato  cojiretto  a uenire  alm 
ì'armi  contra  fua  uoglia . 


Gl.  Io 
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, G I . Io  tengo  per  fermo  ,che  fe^  troudjfe  uno 
ingiuriato y ilqual  proctdeffe in quefta  guifa^egU  fom' 
rebbe  tenuto  per  huomo  uile  yCT  da  poco  : onde  quefta^ 
uoflra  opinione , mi  par  molto  Urana , er  oltre  a do  ^ 
iijipofibile . perche  come  uolete  uoi , che  uno , il  quale, 
bobbia  riceuuto  delle  ferite , ò uno  fchiaffo,  ò unabam 
ftonatafò  che  gli  fia  dato  uccifo  il  padre,  domandi 
che  gli  fia  refiituito  il  fuoi  quefia  cofa  certo , oltre  che 
é contro,  la  confuetudine , mi  pare  ancora  ridicula , cr 
uanaieffendo  quefio  un  domandare,che  fi  faccia  queU 
lo , che  non  fi  può  fare,  onde  io  per  me  non  haurei  ' 
mai  ardire  di  configliare  uno  ingiuriato  a far  quefio.. 

P o s , Et  per  qual  cagione  dourebbe  egli  efjèr  tenuto,  **"^.?L**' 
uile  domandando  il  fuoiZT  dicendo.  Vorrei, che  ^dilnaodaDda 
mi  defii  il  mioiperche  ogni  uolta  che  io  lo  rihabbia , uo».  **“* 
glio  efferti  amico , moftrarebbe  ben  certo  uiltk  »cr  fi, 
uituper crebbe , fe  diceffe,  io  uoglio  ejfer  tuo  amico,  CT^ 
far  la  pace  fenza  altro . perche  in  tal  guifa  non  fi  deq 
far  la  pace,parlando  ciuilmente;  come  che  fe  uogliamo 
parlar  fecondo!  Vangelo , cr  la  uerita  ifieffa  : quefia 
farebbe  la  uera  uia  : pur  poi  che  gli  huomini  hanno  taU 
mente  deprauato  il  giufio , che  nonconofcono  il  buona 
dal  cattiuo  , ne  la  (brada  diritta  dalla  torta , dobbiamo 
sforzarci  di  porre  almeno  la  uia  ciuile , che  è quella 
della  natura , non  già  come  buona , ma  come  men  cattU 
va  » il  domandare  adunque  la  pace,  con  domandare,  che 
gli  fia  refiituito  il  fuo , non  è mofirar  uiltà , ma  for.m 
tezza , er  effere  huomo  di  gran  ragione . 

Gl.  Il  punto  dà , che!  uulgo , il  qual  feguita  l^ 
confuetudine , l'intenda  cofix . Po s , Noi  habhiam^p 


:to  uile. 
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fimpre  detto  di  uoler  dir  quello , che  rìcerca  ’Id  riigtoa 
ite , non  quello , che  pare  al  uulgo,  cr  che  è in  confucm  - 
tudine  : perche  tali  cofe  il  piu  delle  uolte  fon  cattine  : 
imperoche,  il  uulgo  non  penfa  piu  m là,&  It  confuetum 
dini  fono  uarieionde  mal  fi  può  dar  regola  di  loro  ^ 
Ne  gli  huominl  d'honore  hanno  fempre  da  guardare 

BOB  hanno  huomini  da  bene  \ tJ  intendenti , li  quali  giudicano  fco»’ 
giIaSare  a **^^0  honore , ^ bene  il  nero  bene,  cr  nàn  tapn- 

pare  «i*  uuu  ^ uoleffè  uiuere  fecondo  il  uulgo,  cr 

If , condo  la  confuetudine,  non  farebbe  mai  ficuro  delthoà 
, nor  fuo:  perche  chi  non  ha  ragione  delle  fue  cofe,  «da 
V '*‘  V*  * riaogn'hora  (dopinionefcr  tante  fono  le  openiòni  i 
3 ’ ^«dnfo  fono  uari  i cerueUi  de  gli  huomini  : onde  noi 
non  potremo  mai  hauer  fecura  rifolutione  delie  nojirt 
éttioni , Apprejfo , chi  è colui , che  non  fappia^cht 
tutte  le  cofe,  per  uerjfiime  che  elle  filano,  hanno  m conm 
4.  ^ trario  deUe  probabiltà,  che  le  fanno  parere  falfe  : cT 

' eSio'ncontro:  le  quali  probabilità  ingannano  coloro, che. 

' non  fono  intendenti  i 'Bt  per  tanto  gli  huomini  d'hono* 

te , potendo  faluare  il  giudicio  dell'uno  , er  deWaltro , 
fi  il  deono  fare , mà  non  potendo , deono  accoflarfi  al 
parere  degli  huomini  intendenti,e^  alla  ragione,laqua» 
le  poi  al  fine  è conofciuta.  ancor  che  molte  uolte  hahb  'id 
gran  contrafto  per  le  uarie  pafiioni  de  gli  huomini  ; la^ 
filando  dir  chi  uuole  : perche  come  ho  detto , facendo 
altramente , non  iflaremmo  mai  [in  ripofo , ne  mai  han 
ueremmo  ardire  di  fare  operatane  alcuna , effondo  tan 
fa  l’imperfettion  de  gli  huomini , che  non  poffono  fare 
alcuna  oper at ione  ,1*  qual  non  poffit  putir  calunnia^, 

quantunque 
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qadMuuqut  fofft  U dar  la  limofm»  Etcoplafciando 
^ar  queÙo , che  ne  dice  il  uulgo , configliarete  i uojiri 
amici , a pigliare  ogni  altra  uia  honejia,  innanzi  che 
uengano  a quella , che  c cantra  thumanità , cr  cantra 
Dio  : ilquale  per  queUoy  che  s'è  ueduto  il  piu  delle  uoU 
te  i tratta  male  in  que/io  mondo  ancora  i di/}>regiatori- 
della  fua  maejla  in  tutti  i tempi , di  che  cr  i poeti , CT 
gl’Hillorici  ftnno  ampi^ima  fede , 

Gl.  Sequeftoycheuoidite ifoffepofibile,io  fa» 
tilmente  mi  lafcierei  tirare  in  quefla  opinione , come 
quella  , che  s'accofla  piu  aWhumanità  y CT  a Dio , 
P o $ , è pofiibilifima , non  fido  in  molte 

altre  ingiurie , che  gli  huomini , uolendo , poffon  lena* 
re,  ma  ancora  ncU'ingiuricy  che  hauete  allegato  : perche 
tali  ingiurie  fatte  con  foperchieria,  cr  con  uantaggio, 
thè  il  uantaggio  é jfietie  di  foper chicria , fi  pojfono 
tutte  leuare  con  honor  dell’ ingiuriato , come  altre  uolte 
ho  detto , qualhora  l'ingiuriatore , confejìi  d'hauerle 
fxtte  con  uantaggioy  cr  con  foperchicria:  la  ragione  di 
ciò  e,  che  l'honor  non obliga  uno  huomo , fenon  con 
uno  altroyejfendo  l'altre  cofe  pari  : che  quando  non  fon 
pariy  cr  l'ingiuriator  confefii  d^hauer  fatta  l'offefa  con 
foperchicria , perche  non  gli  daua  il  core  di  farla  fiolo^ 
cr  d'hauere  fatto  male , cr  glie  ne  domandi  perdono  ; 
l'ingiuriato  ha  thonor  fuo , ciò  che  fi  dicano  coloro , 
che  fioUmente  han  l'occhio  alla  pena  ; come  hanno  i uiU 
Uni  ^cr  non  aUa  uendetta , ne  aU'acquifio  deU'honorci 
come  hanno,  lucri  gentilhuomini  yli  quali  fono  inten» 
denti  delle  cofe  deU'honore[,  CT  che  non  degenerano  dal* 
Ulor  profapia. 

Dialogo  deltHonore , 
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G X . Egli  mi  par  ben  nero , quel  che  mi  dite  ; pe» 
(he  haueteprouato  le  parole  leuar  le  battiture , ntd  mi 
par  poi,  che  quefio  fia  con  dishonore  deU'ingiuriatore: 
onde  egli  non  fia  mai  per  dir  cotali  parole . 

P o s . Egli  è per  certo  ton  dishonor  deltingiuria^ 
tore . onde  ui  dico,  che  fi  come  non  è infermità  alcuna, 
axui  la  natura  non  habbia  fiuto  la  medicina , cr  s'elU 
non  fi  truoua,  ciò  auuiene  per  molti  altri  accidenti,  co» - 
me  dai  medici,  che  non  hanno  le  medicine , er  per  altri- 
impedimenti , cofi  neUe  cofe  deU'ingiurie  non  e cofa  al^ 
cuna , che  non  habbia  il  fuo  rimedio,  ma  il  punto  Ha  4. 
cpnofcerlo  : cr  il  rimedio  è per  colui,  che  è ingiuriato, 
non  fempre  per  colui , che  ingiuria  : er  quejia  e la  difm, 
ficultk  nel  far  le  paci, che  elle  filano  con  honor  cCamen^ 
due  le  parti  : certo  fono  con  honor  deU'ingiurUto , 
quando  u'è  il  uantaggio  detto , er  Pingiuriatore  il  co/i» 
feffa  : cr  quefio  confejfare , fenza  dubbio  ueruno  c 
dishonore  aU'ingiuriante:  perche  il  confeffare  di  fua. 
bocca  d’hauer  fatto  una  cofa  trifia,  quale  è quefia  d’o/* 
fender  gli  huomini  con  uantaggio  ( il  che  moftra  uikà  ) 
reca  indubitatamente  dishonore  al  dicitore  : ma  piu,CT 
meno  fecondo  le  parole  piu  cr  meno  importanti , per 
la  qual  cofa  molti  huomini  intendenti , cr  honorati , fi 
porrebbono  piu  tofto  ad  ogni  granrifehio  ,chea  dir 
tali  parole  » 

G X . Quefio  è quello  appunto , che  io  uoleua  dire, 
che  il  far  tal  dimanda  e cofa  uana  : perche  non  fil  tro^ 
uerebbealcuno,cheuolelfe  dir  tal  parole.  Pos.  lAoU 
ti  pur  fe  ne  fon  trouati,che  l'han  dette,  fenza  che  moU 
ti  fono,  che  le  dicono  nello  Heccato,  ptima,che  Ufaarfi 

ammazzare; 
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drnmdZZàre  ; onde  kpotrebbono  ancor  dire  fuor  della 
{leccato,  cr  tiinto  maggiormente , perche  jì comedi^ 
cemmo  takr'hieri , che  fi  può  lafciare  uno  honore,  per 
acquiftarne  un  ma^iore  ; cofi  parimente  poi , che  la 
cofa  è fatta,  fi  dee  accettare  il dishonore per  fuggirne 
un  maggiore  : come  farebbe  il  uoler  foftenere,  cr  dU 
fendere  una  cofa  mal  futa  combattendo,  cr  mettendo  o; 
rifehio  t anima , cr  la  uita  per  una  cofa  dishonefta . Et 
quando  ancora  l’ingiuriante  non  uoleffe  d^  tali  parole  ^ 
uè  dar  fodisfattione  alcuna,non  perciò  l*ingiur iato  do^ 
uerefbe  mancar  di  far  quello , che  ricercala  ragione  » 
ìafeiando  del  rimanente  la  cura  a chi  tocca, per  mofira^» 
re  al  mondo  , che  egli  è huomo , cr  non  bejlia , cr  che 
tgliuiuegiullificatdmente,cr  non  altramente, 

G I.  Poi  che  dite,che  tutte  t infermità  hanno  le  fue 
medicine,  quanto  olla  natura  della  medicina  i ma  non  fi 
finno,Gr  cofi  parimente  t ingiurie,  et  perche  quefio  s’in  p" 
tende  fempre  deU'ingiuriatore,  ma  non  fempredeWin*  fiorare  iifii» 
giuriato uorrei  fapere , fe  uno  foffe  ferito  del  pari , 
fé* farebbe pofiéile di trouar  modo, onde  rifioraffe  U 
fuo  honore  con  colui,  che  l'ha  frito  fenz<t  uantaggio, 
onde  non  uoglia  ancora  dire  hauerlo  ferito  con  uantag» 
gto.  Pos.  Piu  fi  dourebbe  far  la  pace  : ma  ella  non 
fi  pno  oia  fare  conhonordel  ferito,  come  fi  facon  fi  può  fartS 
honor  del  feritore  : con  tutto  ciò  il  finito  haurebbe  ferito. 
torto  non  la  facendo , non  fi  douendo  lamentar  di  co=^ 
lui,  che  per  natura,  ò per  arte  ha  faputo  far  meglio  di 
lui  i che  quefio  è per  la  uirtù , che  ha  in  fe . ne  quefla  è 
molto  gran  uergogna , non  ejfendo  gran  cofa , che  ciò 
'ttuuenga , ^ tanto  meno  bauendo  fatto  il  debito  fuo  p 
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CT  con  core , cr  forz<t  congiunta  con  d'arte  : farebbe 
ben  uergogna  lo  éare  ojlinato , cr  uoler  feruare  una 
nimicitia  per  hauer  perduto  una  cofa , che  non  era  fua, 
che  l'honore  ,ilquaieba  perduto  colui  ^ che  thajtrim 
to , non  era  fuo,  ma  del  feritore . onde  molte  uolte 
auuiene  di  gran  male  a coloro , che  uogliono  tener  Val» 
trui:  eycofi  quejla  non  uiene  ad  ejf&e  ingiuria  : perche 
chi  dotnanda  il  fuo  non  fa  ingiuria  a ninno  : cr  fe 
Vhuomo  non  gliele  uuol  rendere , chi  fi  lo  ripiglia 
colile  ragioni  d'accordo , non  fa  ingiuria  : perche  è 
uno  di/putar  d'accordo . onde  non  è marauiglia , fe  a 
qucjìo  modo  non  è rimedio  alcuno  per  colui  9 che  par 
malato , non  ejfendo  egli  neramente  mal'atOi  tmperoche 
quejla  non  è ingiuria,  G i.  Voi  hauete  pur  detto  hog 
gi , che  quando  uno  è ingiuriato  del  pari , non  fi  può 
of’  farli  pice  conbonor  fuo '.adunque  egli  ha  perduto 
l'honore  per  quella  ingiuria , P o s . Egli  è nero  , che 
t . , ha  perduto  l'honore:  cioè,  che  ha  perduto  la  prefuntio» 
ne  deWhonore,  perche  gli  buomini,  i quali  lo  élimauano 
prima  tanto  honorato , quanto  il  fuo  auuerfario  , «e»* 
dendo  poi  lui  del  pan  ejfere  flato  uinto , dipongon  ta» 
le  opinione, 

«SnoUrH  ^ Hor  dapoi , che  fono  decife  tutte  le  differen» 
ite  ) je  alcuna  ue  n'è  occorfa.tra  l'Attore,e^  il  Reo  delle 
tono  giunti  armi,  ò del  campo  ,'ode  i capitoli , ò di  qualunque  al» 
nello  ceca-  cofa,e:^gia  i combattenti  Jon  giunti  nello  tìeccato^ 
che  cofa  dcono  ej^i  fard  P o s . Deano  udir  la  Meffa: 
cr  fatta  l'oratione  all'onnipotente,  Dio , dicendo , che 
combattono  per  la  uerità , rimanerfi  ciafeuno  ne* 
fuoi  padiglioni,  mandando  i padrini  a gli  auuerjaripep 

ueder 
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ucder  tarme  far  tètre  cofe  pertinenti  : conciona 

eofa } che  non  fu  honejio , che  coloro , che  hanno  a me* 
narle  mani , cr  a penfare  a cofa  di  tanta  importanza , 
uadano  intorno  Mancando  il  corpo,^  alterando  la  mtn 
te  per  le  uarie  cofcyche  in  cotali  trauagli  intrauengono» 
Ef  per  quefla  cagione  fono  {lati  ritrouati  i padri* 
ni  : t ufficio  de  i quali  è quello  medefmo , che  farebbe 
ejfeguito  dal  principale , quando  le  cagioni  dette  no’i 
uietaffono  : cioè  di  non  lafciàre  che  ne  del  tempo,  ne  del 
luogo , ne  dell'arme , il  fuo  principèe  fu  ingannato 
daU'auuerfario  » 

Ma  fopra  il  tutto  il  padrino  non  dee  mai  far  cofa 
onde  fi  poffa  conofeere  il  fuo  principale  efjere  huomà 
vile , cr  pufiUanimo  : ilche  farebbe , quando  centra 
manifejia'ragione , egli ricufajfe arme,  luogo , ò tem* 
poy  ouero  aU'oncontro  prefentaffe  arme  dishonefie , ò 
tempo,  ò luogo  ; cr  per  tanto  la  uera , cr  ficura  uia  e 
hauer  fempre  avanti  a gli  occhi  la  ragione  : perche  con 
effa  molte  fiate  fi  può  rimaner  di  combattere , quando 
ancora  fono  nello  beccato . hor  quali  cofe  fieno  fopra 
tal  ragion  fondate , fi  può  comprendere  facilmente  da 
quello , che  ne  gli  altri  nofiri  ragionamenti  habbiamo 
determinato . 

Gl.  Et  fi  i padrini  s'ìngiuriaffero  tun  t altro , 
potrebbono  egli  definire  le  loro  querele  in  quel  luogo  i 
P o s . non  potrebbono , perche  quel  luogo  è già  de* 
loro  principali , ne  il  Signor  del  campo  potrebbe  con 
honor  fuo  permettere  cotal  cofa, 

G I . Euui  forfè  quefia  altra  ragione , perche  non 
pareejfer  cofa  honefta  ^ che  t ingiurie,  che  in  tal  luogo 

SS  iq 
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fi  fanno , pano  ingiurie,  aaioche  di  lite  non  nafcd  UtH' 
p o 5 . Anzi  io  ui  dico,  che  fe  un  di  toro  diceffe  ad  una 
altro , che  egli  fi  mente  per  la  gola  , ò pmili  tdtre  pa* 
rote  ingiuriofe,  eUe  farehbono  inginrie,  ancora  che  co» 
lui , che  le  diceffe , ne  refiaffe  perciò  uituperatifiimo  c- 
perche  le  ingiurie  fono  fempre  ingiurie.  Et  uno,  a ctd 
foffe  detto  traditore,quantunque  egli  non  hauejfe  man*^ 
eato  mai  della  fede  ft*a,  farebbe  nondimeno  ingiuriato:- 
et  benché  aUhora,ò  in  quel  luogo  no  fi  poteffe  rifentire,- 
pur  . farebbe  tenuto  poi  a pigliar  partito  athonor  fuo.- 
So'n  farH*  ^ * padrini  fono  infieme  d’accordo- 

pri  naipaH , ieU’arme , cr  di  qualunque  altra  cofa  appartenente  a i 
(onS*  loro  principali  ,0"  che  i principali  hanno  già  tarme  hI 
«ftJ^^hanno**  hanno  da  fare  i principali  f Po  s.  cU» 

le  arme  in  fiun  di  ioro  dee  uolgerfi  a Dio , pregando  fua  diuitut 
' maefia , che  lo  uoglia  aiutare  a confeguir  la  uittorU 
piacendole;et  non  le  piacendo,  che  almeno  habbia  mifem 
ricordia  aW  anima  fua,dicendo,di  firmai  uolentieri  que 
fio  combattimentoimà  che  thonor  del  mondo*congiunto 
eotthumana  fragilitì,l'hanno  a quefto  termine  condoU 
tOi  cr  che  egli  non  combatte  per  ammazzar  tauuerfaa 
rio,ma  per  thonor  fuo;cr  che  quando  par  t ammazzi» 
molto  glie  ne  increfcerà.CT  dicendo  quefta oratione 
con  buono  animo , acquifierà  forze  grandi fime , 

..  Gl.  P<Uto  quefto,  qual  fi  dee  prima  muouere  ?. 

P OS . t Attore  di  ragione,  perche  egli  è colui,  ilquaì 
leha(thauere:0‘colui,chehad‘hauere,iconftrett9 
, ad  andare  a trouare  il  debitore  : CT  il  Reo  può  affettai 

re  i perche  egli  fi  perfuade  di  non  hauer  da  dare . 

V G I , Et  quando  fon  giunti  dpprejjò  i chi  ha  dà 
- - parlar 
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pxrUf primi  Vot  » t Attore» 

Gl,  Biche  cofcL  hi  egli  di  dire , uiUinie  forfe,& 
fimti  altre  cofe  f Pos,  No«  douerì  dir  uiUaniey  non 
gid  perche  fofje  per  figuitir  da  queflo , che  egli  fofm 
feohligatoiUfciar  li  prima  quereli  ,conciofii  cojà, 
che  quejlo  non  fi  poffa  fir  per  le  ragioni  dette  ima  ^ ' 

perche  non  fi  conuiene , ne  fi  richiede  a cauaUieretche 
fia  andato  per  far  fatti  honoriti,dir  parole  dishonefic* 

' Gl.  che  dee  egli  adunque  dire  f P o s , Che 
egli  e in  quel  luogo  per  prouare  allo  iuuerfario  yche 
quello , che  effo  hi  fitto  ò detto , è Hato  ben  fatto,  &. 
ben  detto  : il  che  è U querela  : cr  i cartelli , conte  haba 
biam  detto  , fe  fono  ben  fatti , deono  effirimere  la  quem. 

Telai  offendo  quefia  la  fojlanzi  del  Duello,  CT  tutte 
altre  cofe  acadentali , Et  il  Reo  dee  rifi>ondere,cbe  egli 
u'è  per  foftentare  il  contrario  : tutte  Inoltre  parole  fom 
no  fuor  deUi  cofa . Venendo  poi  alle  mani , fon  tenua 
ti  a far  quello , che  s*è  detto  » 

Gl,  Hor  fe  combattendo  con  /fidi , o con  altra, 
arma , fi  rompeffela  ffada  al  nemico  non  effondo  itati  qu,bj<,  q 
fatti  capitoli  fopra  di  ciò  ; ò fe  eUagli  cadeffe  di  mano, 
che  cofa  dee  far  Vauuerfario  f P o s . D/co«o  molti  fpada  ai  nì^ 
ualent'huomini  ,che'l  nemico  non  e tenuto  dt affettare  » 
che  tauuer fario  ripigli  tarm  caduta,CT  per  confeguen  «apìtoii.iiiio 
te,  che  egli  non  dee  affettare , quando  ella  $ e rottd,che\i'iuuttùxio. 
ne  pigli  una  altra  : anzi  fi  egli  il  può  ferir  net  tempo  , 
che  uuol  ripigliar  tarm , gli  è lecito  farlo  : il  che  non 
m'è  piaciuto'mi,percioche  dalla  definitione  del  Duello, 
dalla  quale, artificiofifiimamente  parlando, deono  feguim 
tar  tutte  le  uerità,cbe  epnuengono  al  Duello,  come, 
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duuùne  mUe  altre  cofe , ne  feguita  il  contrario . aiuti» 
que  tal  rifolutione  non  può  effèr  nera . Che  dalle  dejì^ 
nitioni  del  Duello  Jeguiti  quello»  che  hubbiam  detto  ,/i 
potrà  uedere , fe  noi  la  ci  ritorneremo  a memoria . la 
quale  c quejia . Il  Duello  effere  uno  conflitto  uolonta» 
rio , tra  due  huomini , per  loquale  tun  di  loro  intende 
di  prouare  all'altro  con  tarme  per  uirtii  propria  ,ficu* 
ramente  ,fenza  effere  impedito , nello  fflatio  (tun  giorm 
no , che  egli  è huomo  bonorato  » cr  non  degno  d'effere 
diff>rezz<ito  y ne  ingiuriato  : er  t altro  intende  di  fo* 
flenere  il  contrario . Se  quefta  i ladefinitione  concedtu 
ta  da  ciafeuno , adunque  un  'cauaUier  dìhonore  non  puù 
dareaU'auuerfxriOyacui  fi  fia  ffezzdtdyouer  cadum 
tata  jflada y perche  dandogli,  C2r  uincendolo , nonio 
barelle  fatto  per  propria  uirtù  : adunque  non  haue» 
rebbe  prouato  , che  ejfo  foffe  huomo  honorato . Che 
qucfto  non  farebbe  per  propria  uirtu , è mani  fe  fio  : 
perche  quello , che  uien  dalla  fortuna , non  è per  nom 
flra  propria  uirtk,il  rompere, cr  il  cader  la  jfada  uien 
dalla  fortuna , adunque  none  per  noftra  propria  uir» 
tu . La  prima  propofitione  è chiara  , perche  la  fortu* 
na  è una  caufa  accidentale  nelle  cofe , che  rare  uolte  in» 
teruengono  y fuori  deU'intentione  di  coloroy  che  opera» 
no , a qualche  fine , come  fe  uno  cauando  la  terra  per 
far  un  pozzo  : ritrouaffe  un  theforo , queflo  ritrouom 
rpento  farebbe  dalla  fortuna , perche  ancora,  che  egli 
foffe  agente , cr  che  operaffe  uolontariamentty  per  fa» 

’ re  un  pozzo  y nondimeno  il  fuo  fine  non  eraditrouar 
quel  theforo  . Et  però  fe  tha  trouato , non  è fiato  per 
fra  propria  uirtii , ma  della  fortuna  » cr  tneriterebbi 

poca 
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pócd  Uude.ft  hiutfft  medefimamcnte  ritroudto  m Ser» 
pente,  che  I bdueffe  morfo,cT  auelemto  non  farebbe  per 
quejio  da  biafimare  : perche  non  e per  fuo  difetto  ; fi 
come  non  merita  parimente  laude  quetk  inuention  del 
theforo . Et  per  quefia  cagione  infegnando  Ariflotele  il 
ìoàan  «no,  dijji . Perche  le  lodi  fono  fecondo  le  open.  ^ “Jj 
tioni  di  ciafeuno,  CT  è propria  cofa  deWhuomo  uirtuo*  ^ 

fo  l'operar  bene  per  elettione  > l'oratore  dee  sforzarfi  laaoo  p«r 
dimoftrare  toperationi , di  chi  egli  loda,  ejfer  jlate 
fatte  per  elettione  : alche  è gioueuole  il  far  uedere , chc 
^effe  uolte  egli  habbia  fatto  tali  operationi . Et  perciò 
k cofe  accidentali , cr  quelle  che  fono  daUa  fortuna  fi 
debbon  prendere  da  chi  uuol  lodare , cr  dirle  in  modo,  ; or»*  i 
che  fi  faccia  credere , chefiano  fiate  fatte  per  elettionei  , ^ 

percioche  mofirandofi  alcuno  hauere  molte  uolte  fatto 
tali  operationiyCr  altre  fimili, parrà  ejfer  fegno  di  uir*  . ^ 

tu , cr  elettione  : Et  ciò  dijfe  Arifiotele , perche  nelle 
cofe  che  ci  auuengono  per  fortuna , noi  non  meritiamo 
laude . Et  fe  quefio  è,  tali  cofe  non  fono  ancora  honefie: 
percioche, come  dice  Arifiotele  in  quel  medefimo  luogo, 
ogni  bone  fio  è laudabde  : Et  fe  elle  non  fono  honefie, noo^ 
fono  ancora  honorate  » perche  dice  iui  Arifiotele , ogni 
. cofa  honoreuole  effero  honefia  Et  piu  oltre  nel  mede  fi* 
mo  luogo  mofirà  il  medefimo  in  tal  guifa  fcriuendo. han 
no  le  laudi  cr  i configli  la  jfiecie  commune , percioche  , ^ 
quelle  cofe , che  noi  confighando  diremo,  per  conpgUo, 
le  medefime,  mutato  alquanto  a parlare,fi  fanno  laudi.  , * 

Adunque  poi,  che  noi  habbiamo  quelle  cofe , lequal  bU  ' . . \ 
fogna  operare , CT  qualmente  affetto  debba  effere,  • bU  - t*»o**^ 
. fogno  mutar  quejk  cofe  nel  parlare , comsje  dicefiim^  ■ ■ 


\ 
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fhe  non  bifogna  penftro,  ne  confidarp  molto  neUé  cofe  i f{ 

kquali  dalla  fortuna  dipendono t ma  neUe  co  je^e  fhan,  t 

no  per  fe  medcpmi*  Et  a queflo> modo  detto  ha  poder  di  4 

tonpgliare , C2T  nel  feguente  modo  ha  forzu  di  lode  • c 
Egli  penfdua  -,  cr  fi  confidaua  affai  non  nelle  cofeycbt  i 
' dipendono  dalla  fortuna;  ma  in  quelle,  che  dipendeuam  j 

no  da  fejielJo^doue  chiaramente  infegnaAriftotele,che  j 

V y . dtfflc  cofe  della  fortuna  non  uien  laude  sCr  per  con/e*  i 

. • guente  non  uiene  honore  ; perche  ogni  honore  è landa»  ' \ 

bile , come  auanti  s"è  detto  • 

Ojaefio  uincere  adunque  non  e accaduto  peruirtu 
propria  : anzi  fe  non  foffè  fiata  fortuna,  non  hauerebbe . 

L*honettf  oS  uinto  I Et  Vhonore  non  obliga  a i cafi  fortuiti,  perche 
infiniti:cr  non  è fempre  in  poter  nofiro  lo  fchifar» 
gli^Etquefiofiuedeeffèreauuenuto  fuordeUainten* 
tione;  perche  quando  uno  uà  a combattere,  fa  fonda* 
mento  fopra  le  proprie  forze  ,fenone  fciocco,  er  non 
fopra  quello , che  pojfa  auuemre,  gt  petfa  di  combatte* 
re  con  uno  che  fia  del  parimon  ejfendo  honore  uincere  in 
altra  guifa , Onde  fi  fono  uedutì  a i nofiri  tempi  ancora 
molti  ualorofi  huomini , i quali  ueggendo  tarme  Jfiez» 
zate  al  nimico , gli  hanno  fatto  pigliar  delle  altre , per» 
che  non  hanno  uoluto  uantaggio , iquali  ancor , che  poi 
, haueffero  perduto , fono  efiremamente  degni  di  lode  j 
hauendo  mo firato  un  beUifiimo  animo , $hauer  uoluto 
piu  tofio  por  fi  a rifchio  di  perdere  honoratamente,  che 
uiuere  con  uantaggio^  per  confeguente  (Ce  ben  fi  con* 
fiderà  ) dishonoratamente , cr  perquefio  merita  lode 
crcchiao  da  Cecchino  da  Padoua  (lato  a i nofiri  tempi  > ilqual  com* 

®**‘*o‘«  • batteniom  Mantoua  con  l^encdetto  tibcrée,con  la fu4 
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fpetdd  ruppe  quella  deltautterfario  infino  altel/àicr  non 
if'efiendo  ancora  accorto  tUuno  di  tal  cofayCecchino  dijfe 
a Benedetto , che  egli  pigliale  un'altra  ffiada  yfe  uoleui  - 
combattere , Mail  Signor  Duca  di  Mantoua  gli  feu 
ce  incontanente  far  pace . Dico  per  tanto  y che  quefio 
fi  dee  fare , cr  ancora  che  non  ui  fofjero  capitoli , on^ 
de  non  so  come  fi  poffa  difendere  Enea  apprelp)Vir* 
gilioydalqualeeintroduttotper  huomo  ucdorofo y con^  Virgilio. 
tiofia  cofa  y che  effèndofi  rotta  la  jfiada  a Turno , hU 
qudnon  era  la  fuay  madiMetifco  fuo  carrattiere^ 
<ond?attenio  con  Enea , cr  richiedendo  Turno  ai  Rum 
tuli  drconfianti , che  gli  arrecaffèro  la  fua  ffiada  ^ 

Unea  tuttauia  correndo  dietro  a lui , che  fuggiua , con 
minaccie  jfiauentaua  i Rutuli , che  non  lofaceffèro  » onm 
de  dice,  ^ 5 

« Turno  fuggendo  aiRutuliy  per  nome  t 

f Ciajcun  fgridando  richiedea  la  forte  ' ’ : • S 

Sua ffiada  nota  a tutti:  Enea  aUo'ncontro  - 
Minacciando  di  morte  ogn'un  ch'ardiffè  • ‘ t 
y Pur  appreffarfiicrijfiiiinar  la  terrai  • ■ 

’ Tardo  per  la  ferita  il  feguitaua  ' 

Onde  mi  pare  che  Virgilio  non  fi  poffa  fcufare  con  altra  -i  j.:  ^ 

ragione , fe  non  che  egli  non  correfie  tEneide,  lafcio  di  . v 

dire , che  poco  dopo  hauendo  introdutto  luturna  foreU  ■ - f 
da  di  Turno  dargli  una  ffiada , fa  che  Venere  Herpa  da  \ i ' 
terra  la  lancia  (TEnea  » laqual  ui  s'era  fermata  immobiU 
mente,  cr  cofi  Enea  non  fi  uergogna  di  combattere  con 
una  lancia  cantra  uno,  che  haueuala  ffiada,  crco/i 
À'amazzarlo . 

V Gl,  Quejia rifplutione mi parehaum ffon diffa 
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culti . perche  pare  che  uoi  non  uogliate , che'l  nemicò 
poffa  ufare  il  beneficio  d’iddio , Uguale  ha  uoluto , che 
fimil cafo  intrauenga , Pos.  Queflarifolutionenon 
bd  3 fe  ben  fi  confiderdidlcund  difipicultd  : perche  thohom 
recueropremiodeUduirtùpropridiCrU  uituperiot 
premio  del  uitio  proprio  : onde  io  non  5Ò>  per  guai  cd^ 

. gione  colui , che  fa  cofe  honoreuoli  per  uirt  'u  altrui^ 

babbid  d'hduere  il  premio  digueUd  uirt  'u  • Et  per  gùe» 
do  è pofld  neUd  definition  del  C«r/7o,  gueUd  particella^ 
per  uirtù  propria . Alla  ragion  uofira  dicoyche  non  fi 
può  conofcere  in  guefio  manifefiamente  la  uolontd  d^ldm 
dio  : ma  fi  conofce  guando  fono  del  pari , cr  che  tundi 
loro  dice  : perche  doue  è difuantaggio  noti  fi  può  conom 
fiere , offendo  facil  cofa , che  uno  uinca  con  uantaggic 
conciofia  cofa , che  la  natura  non  oblighi  uno , fenon  ad 
uno , cr  del  pan  ,crcofifi  potrebbe  dircyguando  uno 
deffe  delle  ferite  ad  uno  altro , ilgual  non  hauejfe  arme  , 
che  eglifoffe  honorato,  per  effergliauenuto  guefio  per 
uolontd  d’iddio , 

Gl»  "Par  bene , chefid  cafo  fortuito  il  romperp  U 
Jfidda  9 perche  egli  non  ui  può  fare  altro:  ma  gueUo  la» 
B V»  tn(à»fiidrfela  cadere  par , che  nafca  da  poltroneria  fud , cr 
lii  ta  co/iyrgMcnrt  fia  fuo  il  danno  • Pos,  e'  uero,  che 

fpada  » «bc  egli  c piu  ifcufdto  colui  3 a cui  fi  rompe  la  ffiada  > che 
cua  ndc  ^ coluiy  d chi  eUd  cade  i nondimeno  può  ejfergli  ca» 

dutaper  gualche  cacone  affai  tagioneuoleiperche  guai» 
che  uolta  elle  non  fono  proportionate  alle  maniyCr  pof» 
fonointrauenire  molti  cafi.pur  fia,come  fi  uoglidyìhuo 
mo  honorato , dee  fempre  ualerfi  della  uirt  'u  propria 
€ non  deUe  uigUacchme  deHamerfario , ne  della  poca 

fortuna 
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partund  : imperocbe  aUmmente  facendo  farà  infieme , 
che  gli  huomini  fempre  penfaraimo^he  fe  aU'auuerfarh 
non  fojfe  accaduta  quéla  fciagura , egli  non  era  mai  ò 
perfolientar  thonor  fuo,òper  ricuperarlo  : cr  è ufju 
do  ditalehuomo  fuggir  fimili  fo/petti:  perche  noni 
dubbio , che  gli  huomini  meritino  poca  laude , cr  poco 
hiapmo  perle  cofe , lequaU  daUa  fortuna  dipendono , 
ttiaf  imamente  neSe  cojk  deU'hottore,ilqu4l  foto  è premio 
di  propria  uirtu» 

Gl.  Ma  fe  efi  haueljèro  fatti  capitoli , di  non  pU 
gliare  altre  arme,  qualhora  in  terra  cafchino,  che  direk 
He  uoi  aUhora  l Pos,  T ali  capitoli  dico , non  effére 
honefli  : perche  dijbruggono  la  natura  del  Duello , co* 
me  habbiamo  detto . ' - 

G X . Pur  gli  huomini,  come  è in  prouerhio  ,p  lem 
gano  per  le  parole,  come  i Tori  per  le  funi.  P ot.An  Capitei(,% 
cor,  che  haueffero  fatti  quefli  capitoli  difhottefti,  non 
dimeno  è fempre  uergogna  dare  ad  uno,ilquale  non  bob 
bia  arme , ma  i capitoli  giouano  a quefio , che  ferendolo 
€ meno  uergogna . Ma  torno  a dire,  che  non  fi  pojjòno 
far  jhmli  capitoli  : percioche  facendoli  dishonorano  , 
moftrando  dihauere  animo  dì  ualerfi  piu  deUa  fortuna  , • • • 

che  del  ualor  proprio  ♦ chi  uuU  conofcere  il  nero , dee 
fempre  fiare  ncUa  cagione , per  laquale  uno  chiama  a-  - y 
combattere  uno  altro, laqual  fola  può  ejfere  per  mofirOm  \ ; 

re  che  come  tale  è honorato , GT  non  degno  d'ejfere  in* 
giuriato,e::;‘  quefto  per  uirtu  propria.  Se  thonore  aiuth  ^ 

que  fi  dee  foftentare , ò ricuperar  per  uirtk  propria  , 
per  qual  cagione  uoglion  mefcolarui  la  fortuna  f Parati 
certo,  che  molto  s'ingannim,  cr  che  konefta  cofafi^Oitjr 
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di  grdn  momento  il  prouedere  d <juefli  inganni  di  ft  ftef** 
/? , conciofìd  cofd , che  quefio  accade  folo , per  non  fom> 
per  le  cofe  deWhonore , non  già  perche  molti  ualorofi 
buomini,  che  uengono  neUi  fieccati,  fe  fapejjero  tali  co» 
fe  ejfer  dùhonoreuoli , nonfolJèro  per  guardarfene.mà 
in  fatto  la  meda  confuetudine  può  troppo.  Et  però  e 
bene  y che  gli  huomini  ualorofi  [appiano  quello  ^ che  è’ 
honorato , cr  quello , che  non  è.  U medefimo  dico  ,/t 
uno  cadeffe  a terra  ,*  per  cafo  fortuito  ,•  come  per  hauer 
mffo  un  piede  in  una  [offa,  ò per  hauere  urtato  in  una 
pietra , ò per  hauer  fi  torto  un  piede , in  conchiufione 
ehi  non  uince  per  uirtù  propria jfion  ricupera  l'honorei 
CT  fe  fi  legano  fanno  male , ne  fi  può  far  con  honore  • 
lomStlea*  ^ * combattenti combatteffero a cauaUoi > 

«aulito  può  er  Pun  à loro  uoUffe  feenderne  : può  egli  honorato» 
«e  feendere  ? . P o s . Egli  non  può  per  parere  mio 

fcenderehonoratamente,faluo  feicduilùì  non  [offe  tan* 
ferito,ée  non  lo  poteffe  reggere  in  piedi:  ma  in  qud 
cafo  la  ragion  uorrebbe,  che  gli  [offe  dato  uno  altro  edm 
imUo  , come  habbiamo  detto  della  jfada  rotta  : il  fon» 
damento  è quefio , che  doue  non  appare  la  uirtu  prò» 
pria , iui  non  può  ejfere  honore , Et  fe  l'auuerfario 
uolejfe  feendere  fenzdy  che  il  cauaUo  [offe  ferito  , no"l 
può  fare  : perche  non  ferua  i patti,  che  egli  ha  fatti  col» 
tauuerfario , cioè  di  combattere  a cauaUo , udendo  poi 
combattere  a piedi . Et  in  quefio  cafo  tauuerfario  fi  dee 
protefiare , CT  il  Signor  del  campo  non  lo  dee  compor* 
tare , Et  uolendo  feendere,  non  dico  già  che  tauuerfario 
thabbia  da  ferire  nello  feendere , perche  come  ho  detto 
non  fi  conuicne  uincere , fe  non  per  uia  diritta , ma  co» 

lui 
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itiiyche  difcende  rtjU  àishonoràto:  conciofidcofa  chefac 
£id  il  contrario  di  queUo , che  haueua  prefo  a fm.Ht  fe 
fi  dicejje , che  s'inteadeIJe  lui  hauer  perduta  la  giorna* 
ìa , forfè  non  fi  direbbe  cofa,  che  fojfe  lontana  iella  rom  ' 
gione,  per  la  cdgion  detta* 

Gl*  Or  quando  fono  nello  jleccatoJ.'uno  potrà  egli  ' 

gittaruia  tarmi  ^ mandare aJk  prefe dell'altro , per 
coHofcerfi  piu  gagliardo  di  forze  di  corpo  ? Po  s.  jo  JJaS 
cr  edo  che  non  pojfa  iperàìe  non  fi  combatte  deUa  for»  «armi.&aii 
tezza  del  corpo,  ma  di  quella  deli  animo  : imperoche  fe  ptef»  .ae^ 
aio  non  fojfe,  molti  che  fono  tenuti  buomini  udlorofi , . 
farebbono  da  meno  di  molti  facchini.  Et  per  tanto  fe  uno  • 

ha  accettato  di  combattere  con  la  ]}>ada,non  ha  accetta* 
iodi  combattere  ai  pugni,  neaUa  lotta. tT  colui, 
che  fi  cacciaffe  folto  dXCauuerfario  per  uenire  con  effo 
lui  alle  prefe  in  qualche  modo  il  farebbe  dishonorata» 
mente,  perche  non  ijlà  ai  patti  fatti , ne  fi  uale  della 
fortezza  dell’animo  * Et  feamendue  gettaffero  uia  - • - 
tarme , farebbono  errore  per  le  ragioni  dette  ;cr  fe 
uenifferoa  percuoterp  co' pugni,  non  farebbono  co* 
fa  honoreuole  : perche  s'ha  da  combattere  in  guifa , che  .-.n 
colui  anchora,che  è di  corpo  alquanto  piu  debile,  pofia,  ‘ 
co/  uigor  dell'animo  moftrare , che  egli  è huomo  hono* 
rato}  ilche  fi  può  mojirar  coll’arme , quando  fono  prò»  " . . : 

portionate,  cr  fecondo  che  ricerca  il  douere.Et  molti  fi 
fono  ueduti}Cr  piccoli  di  perfona,CJ‘  men  forti  di  corpo 
hauer  uinti  molti  robuftifiimi , cr  grandi  * Et  però  fi 
^diffe  nella  definition  del  Duello  ; per  loqude  l’un  di  loro 
intende  di  prouare  alt  altro  coltarmiiper  fuggir  le  prao 
delle  leggi  altre  uie , come  fono  pugni  cr  cal:L; 
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ptrche  quefìc  uie  non  fono  proprìamentt  Duelli,  fdcènk 
dop  adun(ju€  queUo^che  mi  chiedete^fe  egli  è lecito  fare^ 
fi  fa  difaucdutamente  contra  la  depnition  del  Duello . 

«Gl.  Ef  il  ferire  il  cauaUo  e egli  cofa  dishonorata  t 
P OS.  e'  per  certo,  cr  fe  ciò  è ne  capitoli,  tali  capitoli 
fono  contra  la  natura  del  Duello . Perche  chiunque  fa 
tali  capitoli  yuuol  wncere  per  t altrui  uirtìi,  non  per  la 
propria  : imperoche  pofibil  cofa  e , che  il  cauaUo  deU 
l'auuerfario  jia  piufacil  ad  effer  ferito , che  ifuo  . 

G I.  che  direm  noi  del  uantaggio  del  Sole^fì  dee  egli 
cercare  ,ònòf  Pos.  Il  douer  del  Duello  uorrebbe  , 
che  i combattenti  combatteffero  all'ombra,  non  al  Solct 
per  la  ragion  detta , perche  il  Sole  è grandiflimo  uan* 
faggio  : cr  pur  non  p potendo  combattere  all'ombra, 
men  male  è cercar  d'acquifarlo:  perche  pare  che  fi  mo» 
&ri  qualche  uirtu  guadagnandolo . 

Gl.  Et  che  dicete  uoi  del  toccar  le  corde?  Pos.  il 
toccar  le  corde  dourebbe  montar  poco  : perche  può  ef* 
fer  per  molte  cagioni  ,*  pur  perche  pare  che  ui pa  quaU 
che  uirtu  deH'auuerfario , p può  tolerar  ne  capitoli . . 

Gl,  Et  per  finire  il  DueUo  è egli  neceffario  , che 
tuno  perifea , ò s'arrenda  p dia  prigione  ? perche 
quefìa  è opinion  comm«nc,cr  quefo  s'è  fempre  fatto  in 
tutti  gli  abbattimenti , come  uoi  fapete , Pos.  Già 
u'ho  detto  , che  fecondo  la  fofanza  del  DueUo , laquale 
è di  ributtar  tingiuria,per  laqual  p combatte  per  uirtu 
propria  dousrrebbe  bapare  il  dispdarp  per  le  ragioni 
dette  : ma  quando  non  fi  difdicejfe  ,•  può  andar  combat* 
tendo  inpno,  che  l’ ammazzi  fando  in  piede  : ma  quàiu 
do  l'uno  dejfe  dette  ferite  all' altro , per  U quali  colui  co;* 
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ieffc  d terra  , il  douer  non  uuok , che  l'ammdzzi>pcr» 
che  non  è piu  brutta  co  fa  al  mondo , che  dare  ad  una 
che  fta  in  terra , ò ferito , 6 non  ferito,  da  che  jì  gnor»  . 
dono  infino  i cani , iquali , benché  fieno  crucciati^uttum 
uia  non  mordono  coloro , che  giacciono  in  terra , 

01.  Mafe  colui, ilquale  c caduto, non  uolejfe  ne  difa 
dir  fi, ne  arrenderli, non  farebbe  egli  cojiretto  ad  ammaz 
Zarlof  Pos.  l\on è cofahonoreuole  ammazzare  uno, 
che  fia  in  terra  ferito  : cr  ancora  che  colui  non  uolejfe 
nedifdirfi,  ne  arrender  fi, nondimeno  dishonoreuol  cofa 
farebbe  ammazzarlo;perche  fenza  ammazz<iTlQ,ejfen!=. 
do  manifefto  a ciafeuno , che  lo  poffa  ammazzare , egli 
ragioncuolmente  ha  uinto . dico  fe  egli  è manifefto , cH 
lo  poffa  ammazzare  : che  fe  non  f offe  manifejio,lo  doua 
rebbe  lafciar  leuare  in  piedi,  cr  poi  feguir  tabbattimen 
to  perche  chi  uuole  racquijlare  neramente  l'honore,  dea 
ue  fuggire  tutte  le  foffitioni  d'bauerlo  racquiftato  per 
fortuua,come  fi  potrebbe  fojfiicare  in  queflo  cafoi  doue 
quando  foffe  manifefìo , come  ho  detto , non  donerebbe 
fare  altro,  perche  fi  uedrebbe  bene,  che  fe  colui  non  uo* 
leffe  ne  difdùrfi,  ne  arrenderli , ella  è oflinatìone,  cr  bea 
JlidUtà  d’huomoyilquale  non  cura  ne  la  uita,ne  tanima, 

£t  fe  la  confuetudine  è in  contrario , io  non  ne  poffo  aU 
tro . fonaci  delle  altre,  lequali  nuocono  piu,eT non  «’c 
chi  Rammendi,  CT  di  quefia  confuetudine  n'bé>biamo 
parlato  ancora  di fopra.Votete  noi  dire,che  non  ui paia 
flrano,  che  dapoi  che  uno  c caduto  in  terra  ferito  a mor 
te , fia  cofa  honorcuole  ucciderlo  < Et  non  ui  pare  egli 
affai  chiaro , che  effendo  mjnifcfto , che  lo  pofiiate  uc* 
Ctderc,  ciafeuno  che  u'c  prefcnte,cr  uede,  cr  ode  il  tutm 
. Dialogo  deU  Honore  , TT 
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to , gìudichnk  che  habbiate  uintOt  come fe  thauelie  ucm 
tifo  in  terra,che  acade  egli  adunque  ammazZàrloiOn- 
de  conchiudo  per  le  ragioni  dette , effer  necejfario  nello 
Peccatolo  far  difdirft  tauuerfario,  Gufargli  dir  parole 
conuenienti  a refituir  l'honore  al  uincitorcjcome  farebm 
he  y confeffoyche  hauetc  uinto,  gT  che  fcte  caualiere  ho» 
norato , er  che  io  non  fono  uopro  pari  : ò condurlo  d 
tal  terminCy  che  egli  pa  chiaro  a ciafcunoyche  egli  era  in 
poter  fuo  d'ammazzdrlo , ò almeno  indurre  maggior 
pruoua  y come  ferite  per  mentitCy  b per  guanciateiper» 
che  fe  le  ferite  fuor  dello  beccato  ributtano  yGT  la  menti 
tayG^  là  guanciata  ,■  per  qual  cagione  non  potranno  fare 
• U medepmo  nello  Beccato , ilquale  non  aggiugne  niente  > 
ne  perni  alla  fofanza  del  Duello  ? 

Gl.  Di  quefoy  che  uoi  dite  hordyfeguirebbeychey 
chi  hauefje  riceuuto  una  mentita  ouero  una  guanciata  * 
fe  ^ Peccato  poi  hiuepe  dato  delle  ferite  ottauuer» 

r-iiuerfario,  ftrioypotrebbc  partirp  dal  campo  fenza  aff  ettare  altro; 
honoredil'*  perche  fecondo  le  uopre  parole , hauerebbe  fodisfatto  a 
pi  'fen?a  **  ^ quinto  era  tenuto  difarejper  ributtar  tingiu* 

uCpttureiì- fiariceuuti,  Pos.  Quanto  a fe  y egli  fenza  dubbio 
hiurebbc  fodisfatto , perche  haurebbe  addutto  pruout 
baPeuoli  a iriprouar  l'auuerfdrioyma  non  per  tanto  può 
partirp  : anzi  gli  con uiene  indugiar  pno  a tanto , che*l 
giorno  pnifca  : imperoche  il prito  potrebbe  dire , effer 
pofibile,che  egli  nel  rimanente  del  giorno,  quantunque 
piu  debilfoffe , rcfiffe  nondimeno  uincitorey  come  piu 
uolte  s'èueduto  ; CT  per  confegucnte  annuUafJè  del  tutm 
to  le  pruouc  fatte  pno  a quell' bora  daU'auuèrfario . ma 
per  ritornare,  onde  uoi  m'hauete  leuatOynon  fi  dee  ucci* 
* • iere 
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itrt  uno , il^ual  gUccU  in  terra , ma  bafla  farlo  iifiis. 
re,  perche  quelle  parole  uagliono  piu  di  cento  morti.Et 
fi  uede  beneyche  Virgilioyquando  induffe  Enea  ammaz» 
zar  Turnoyilquale  eraferitOyZT  ginocchioni ylo  intro» 
duffefuriofo:  perche  l'introducea  a far  una  cofa  disho» 
norata , laqual  non  haurebbe  fatto  huomoyche  foffe  ftom 
4o  in  cerueUo , come  è neceffarioyche  fieno  gli  huominif 
che  neramente  fon  chiamati  forti.ma  fe  foffe  poi  ben  fxt 
to  a indurre  Enea  furiofo  s'è  detto  nel  terzo  noflro  ra» 
gionamento . per  quefto  non  bi  fogna  guardar  molte 

uolte  a quello, che  fan  gli  huominiyma  a quello, che  ragia 
iieuolmente  dourebbono  fare,  lo  neramente  porto  ferma 
opinioneiche  un  giorno  fi  trouera  qualche  Signor  <Paut 
torità, pieno  d'ingegno,^  diragione,ilquale  comincierai 
a leuar  uia  molti  abufi,che  fono  la  mina  del  mondojet  le 
cofe  homai  no  poffono  piu  jìare  in  queflo  modo,Et  gran 
parte  di  quejìa  gloria  douerk  effer  uofira  S>gnore,impe 
roche  douendo  uoi  effer  richiefìo  molte  uolte  ne  gli  anni 
a ucnire  di  dar  campo, fo  che  uoi  per  lo  fapere,Qr  bonti  \ 
uofira  farete  ogni  opera  di  dare  buono  effempio  a gli  al 
tri  Signoriyìion  permettendo, che  ne'  uoflri  luoghi  s'uft 
no  cotali  cofe  dishonorate . 

Gl.,  lo  fonben  certo  fino  adhoradi  queflo  animo  j 
Cr  ringratio  Dio,che  poi  che  non  ci  mancaua  altro  per 
effequirlo , che  il  faper  fondatamente  la  uera  Brada  deU 
thonore , s'è  degnato  fua  mercè  di  leuarmi  per  uofira 
mezo  queflo  impedimento , P o s.  Et  tanto  piu  il  do^ 
uerete  uoi  fare,  hauendo  le  rifolutioni  uere , poi  che  da 
anni  in  qui  fi  fono  trottati  molti  Signor  i,iquali  co» 
me  che  non  fipeffero  cofi  bene  quefle  ragionimondme» 

T T ij 
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^ no  'criuendo  ì pareri  loro  ne’  cafi  d'honore , homo  itin 

[ cominciato  a hiafmar  gli  abufi^e^  a torgliene  uU  moU 

^ 1 Signori  ti:  q;'  certo  i Signori  fono  quelli , che  per  U loro 

niumenle  " auttoritàjppffono  infinitamente  giomre  al  mondo,  coji 
monJo***  uolelferoicrncUe  cofedeWhonorenon  attcndeffero ad 
altro  che  a quello , che  uuol  la  ragione , hauendo  poco 
ri/petto  alla  confuetudineiconciofia  che  chi  uoleffèhauer 
quefto  rifguardo , non  potrebbe  dar  precetti  ne  fermi, 

' ne  generali, effendo  non  folo  in  ciafcunaprouincia  le  jut 
^ particolari  confuetudini , ma  etiandio  in  ciafcuna  terra» 

Et  però, chi  parla  delle  cofe  delthonore,dee  parlarne  fe* 
tondo  la  loro  natura,  che  in  tal  guifa  elle  fono  honorate 
in  ogni  tempo , er  in  ogni  luogo  : doue  le  confuetudini 
fono  uarie,  cr  inftabili.  Et  ancora,  che  lappiamo  quan* 
to  poffa  la  confuetudine , er  per  ejperienza,  cr  per  te* 

^ {limonio  d'Ariftotele  in  molti  luoghi  i nondimeno  s’ha 

da  infegnar  quello,  che  ricerca  la  cojki  perche  la  ragia*, 
ne  a poco  a poco  ua  entrando  ne  gli  animi  de  gli  huomi 
ni,  benché  nel  principio  paia  firana . Et  quando  non  fi 
poteffe  mai  fare  altro,  s’ha  da  fare  il  debito  di  moftrare  ( 

a gli  huomini  intendenti  d’hauer  prefo  fatica  per  uoler 
' manifejìar  la  ueriù  : cr  tanto  piu , quanto  fono  mille 
occafioni  d^  ingannar  fi, oltrt  alle  confuetudini'.imper  oche 
non  è alcuno,  che  non  fappia,  che  affai  fono  coloro,  che 
' . parlano  delle  cofe  deU’honore,CT  non  fanno  pur  e, che  co 

fa  cgli.fi  fu,  ne  a qual  faculta  appartenga,  ne  ancora  fe 
efii pano  uiui,tT  con  tutto  ciò  ingarbugliano  il  mondo, 
cr  fono  cagione  di  molti  abufi,  lodandogli,  quantunque 
poi  noi  non  ne  fappiamo  rendere  ragione  alcuna;eT  coli 
fononi  del fangue , che  ingiuflamente  fi  f f arge  per  le 

loro 
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loro  opinioni  ; cr  di  loro  auuicne , come  de  i medici  ^ 
che  uoglion  mdicare  primdtche  hdbhUno  impurdU  l'xr 
te , onde  medicano  a cojìo  altrui  i con  poco  honor  loro, 
cr  con  danno  grande  dell’anima . Hora  bautte  intefo , 
che  cofa  fi  richieggia  alla  ui  ttoria . 

Gl.  Et  fe  l'uno  di  loro  face fje  l'altro  prigione^  che  1***1 
ne  donerebbe  egli  fare  ? P o s.  il  uincitore  lo  dee  fubi=  Rione,  quei- 
io  lafciare  con  tutte  le  cortefie  del  mondo , hauendo /e* 
gno  manifefto  della  uittoriaiperche  al  gentil' huomo  dee 
bafiar  racquifiar  l'honor  fuo  : che  la  pena  è cofa  da  uil» 

Uni , come  'tante  uolte  $'è  detto , Et  l'honor  fi  racm 
quijla  uincendo:  perche  fi  prefiime  ,che  Diohabbia  ‘ 
aiutato  la  uerità.  onde  non  debbiamo  cercare  coja  alcu»  - / 
na  dal  uinto,faluo  quelle  coJe,che  poffono  far  fede  deUi 
uittoria  : conciofiacofajche  tutte  l'altro  cofe , che  fi  rik 
chiedeffero  yfarebbono  fegni  d'auaritiat  cr  d'bauerpiu 
follo  cercato  il  guadagno  che  thonore . 

G I.  Et  le  foglie  del  uinto  non  fi  potranno  eUe  pU 
gliare  per  rifare  i denari Jpefi  l P o s.  Qttey?o  prete» 
ùo  non  uale  : perche  quello,  che  fi  Jpende  per  l'bonore  > 
non  c f}>efa,nc  danno, ma  piu  tofio  guadagno  con  ufurai 

G I.  Hor fe  finiffe  la  giornatajaqual  dee  effere  na» 
turalmente  dal  nafeimento  del  Sole  aU'Occafo,  fenza  far 
male  l’imo  all'altro, in  honor  di  cui  finirebbei  P o s.  Fi 
nirebbt.in  honor  del  Reo,  ilquale  non  ha  da  fare  altro, 
chefoftentare . 

Gl.  Io  homai  fon  chiaro  del  tutto,  cr  fodis fatto  ih 
tutto  delle  cofe  del  Duello . P o s.  Credo  che  delle  cofe 
piu  prencipali , che  ne'  Duelli  accadano , uoi  il  pefiiate 
dir  ficuramente  : l'altre  cofe , che  di  giorno  in  giorno 
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poffòno  auuenirejeggier  coft  ui  fia  intendere , cr  deci» 
dere , per  le  coje  dette , cr  hoggijCT  ne  i ragionamenti 
pajjati  deU'honore , cr  della  nobiltà  : perciocht  farebbe 
quajì  cofa  imponibile  raccoglier  particolarmente  tutti  i 
cajì  : cr  all'arte  bafta  dar  le  regole  piu  umuerfali . 

•>  E^  ciò , che  s'è  detto , come  nel  principio  ancora  ui 

i-*  . proteflai,  s'e  detto/econdo  le  citù^che folo fi  gouerna» 

• ^ no  ciuilmente , cr  fecondo  t abufo  de  gli  huomini  : tutto 

che  il  uergouerno  delle  città , farebbe , che  fecondo  il 
Vangelo  fi  gouernaffiro , cr  che  fecondo  i precetti  di 
quello  gli  huomini  perdonajfero  le  ingiurie  : ilche  come 
Sii  neramente  honefto , & giujìo  sfarebbe  etian» 

r«bbe  il  p«f  dio  fopra  ittodo  utikima  perche  la  cecità^z^  t ignorati» 
giurie  **  maggior  parte  de  gli  huomini  è tanto  grande  , 

che  non  difeernono  il  bene  dal  male^ne  il  nero  dal  falfo; 
fono  itati  cofirettigli  huomini  intendenti  a ritrouare  il 
men  male , ilquale  ha  luogo  di  bene  a compar ation  del 
maggiore.Et  quefio  è l'honore,di  cui  habbiamo  princi» 
palmcnte  ragionato , parlando  confeguentemente  deUa 
’tiobiltàtO’  del  Duello,  fecondo  quello,  che  nelle  kttio» 
ni  dell'Ethica  iPAriflotek  fi  è dichiarato  è^ifoluto . 

Neflc  quali  cofe  fe  ui  parejfe  forfè , ch'io  non  hauefii 
fatto  quello , che  la  fottigliezza,  cr  la  grandezza  del* 
la  materia  ricercherebbe , ifeufatemi,  rifguardando  olla 
mia  buona  uolontà:  cr  confiderate,che  io  non  ho  hauu» 
io  chi  imitare  per  tale  Urada . onde  quando  io  non  ha* 
uefii  mai  fatto  altro , hauerò  almeno  dato  occafione  a i 
piu  intendenti , d'inuejligar  piu  Jottilmente  la  natura  di 
quefte  cofe,  cr  d'arriuar  piu  facilmente  alla  uerità . 

, G I.  Anzi  io  porto  fermifima  opinione,che  fe  que 
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He  cofe  uerrunno  md  àgli  orecchi  de  gli  huomini , co» 
me  jj^ero  che  debba  effere  fCiafcuno  che  habbia  il  giudi» 
do  fino,  cr  libero  dalle  pafioni , piu  tofto  giudicheri 
che  uoi  habbiate  trouate  quefle  cofe, et  che  thabbiate  ri 
dutte  d perfeUionei  che  hauere  ò lafciato  alcuna  cofa  m 
ceffarUyò  determinata  alcuna  falfa  per  uera.Et  certo  io 
ho  fentito  quefi  giorni  marauigliofo  piacereiej  difide» 
rerei  dìhauere  Jfeffb  di  cop  fatte  giornate  : come  che  io 
creda , che  per  molti  meft  io  non  fa  per  hauerne  molto 
bifogno,mentre  farò  in  Roma,  doue  inpeme  con  uoi  po 
trò  a mio  modo  attendere  a quejli  nofri  gloriop  Hudi» 
perche  thora  è hoggimai  tarda,io  ui  lafcierò,et  me 
n'andrò  a fudiare.  P o s.  1/  medefmo  farò  ancora  io, 
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DEDICO  A 
Vojìra  oyiltezz^tlpre- 
finte  trattato  in  mate^ 
ria  d'honore , non  filo 
per  l'obUgo  antico  dt  tue 
debito , che  infieme 
Ugni  altro  ydt  offe- 
rirle coja , la  quale  a lei  propriamente  ap- 
partiene ^ per  ^r  non  piu  pergltauoliy 

fi  a i quali  furono  i tre  Ottoni  dt  Saffònia 

A ij 


fa  cafa  mia , ma  per 
con  meco  e comune  aa 


fupremilmperatorljf^injmiti  ahri  che 
Ulttorìofàmente  fiorfiro , ^ rejjiro  buo- 
na parte  deW Europa , ma  per  fi  flejfi 
Meramente  degna  di  qualunefue  loonóre\. 
di  che  molto  ben pojfino  render  teflimonio 
Pirhprefi,  le  ejualt  al  (UJpetto  della  fortu^ 
na  ha  ejja  non  filo  guidate  prudentifii- 
mamenté , ma  con  chiarifiimo  ualore  con^ 
dotte  a fin  gloriofi . Habbiamo  imprejfia 
nelteufumo , ^ quafi  auanti  gli  oc f: hi  la 
uittoria  dell'anno pajfitto , hauuta  fi può 
tdire^  in  niezo  delpaefi  del  Qhriflianifiimo 
!Ri  di  Francia , ft)  il  fiuto  (tarme  di  lei 
accompagnato  daltefiugnatione  di  tre 
inejpugnabih  fortezze,  E chiaro  tuttauia 
con  quale  intrepidezza  d'animo  con 
che  falda  configlio  quefto  anno  V^ofira  Al- 
tezza ha  non  filo  fiftenuto  il  nimico  y m- 
caminatogia  alla  uittoria,  ma  ancora  con 
romper  le  fue  firz§  l'ha  refi  ìnhabiU , ff) 

fagliatogli  la  Jlrada  alla  cer$afieranz^ 
\ v*:  ' “ di  confeguir 


N 


dt  configuir  in  pace  il  (uo  dcfiderio:  i (juaU 
dui  anni  a pojjono  far  fide  dt  qualma\ 
nierahabbia  pajjati  gli  altri  piu  adietro  ^ 
ejfindo  Generale  di  Qa  r l o Qv  i n- 
TO  Imperatore  Juo  zio  y di  feltcifiima 
memoria  : ^ per  quefte  caufi  debbo  io 
uiar  al  mondo  fitto  thonoratifiimo  fuo 
nome  quefii  firmi  dell h onore , ne  i quali 
fi  tratta  del  modo  di  corregger  moki  abufi 
introdutti , confermati  hormai  troppa 
per  pòca  cognitione  delle  uirtù , fg)  deltho'-^ 
nefiolor  fine . Si  ragiona  in  efii parimente 
del  modo  dt  ridurre  ogni  querela  y quale 
ella  fifa,  alla  pace  yconbafi  ante  fidisfat 
itone  y ^ honore  d'amendue  le  parti.  La 
qual  materia  mi  perjuado , che  a lei  fdrà 
grata , come  a chi  e naturalmente y ft) 
lontariamente  inclinata  a lìerparglt  erra.^ 
ti  yf0  a rapprefintar  quella  ptu  regolata 
militia  de  gli  antichi  : finz^  y che  gta  s'è 

manififiamente  uedutoy  cfpo  facendo  glt^ 
• - \ * A iij 


I 


Q 

huomini  ricapito  /òpra  chetò  a uoflra  aU 
tezz^M  cjuak  da  dubbio  fin  bora  m qual 
di  due  cofi  riefiama^ioreyO  nella  prud^n- 
zci  y 0 nella  fortez^ , ha  fempre  attefi  a 
quel  fine , che  come  più  uicino  al  giufloy 
cofi  piu  fidifeoftadalla  cattiuaconfùetu- 
dine  de*  noftri  tempUn  tutte  le  quai  cofèy 
oltre  il  grido  uniuerfale  y particolarmente 
mi  fin  confirmato  per  ueray^  aperta  re» 
lattone  del  Signor  Claudio  ^^alopera  Juo, 
(iAmbafiiatore  in  Vineguty  il  quale  tenerti 
do  uiua  nell'Italia , ft)  negli  animi  di  que 
fla  immortai  'E^publka  la  memoria  di 
Uoflra  Altezsi^y  procura  ancora  con  ogni 
ftudioyche fi  flenda  infino  a tutti  i pofleri 
per  efimpio  del  mondo y il  fuo  ualore.  De- 
gnifiy  mentre , ch'io  uo  raccogliendo  l'hi- 
florie  de'  nofiri  tempi  y nelle  quali  farà  d 
proprio  luogo  dileiy  di  conctdermiyche  con 
queflo  debil  mezp  rientri  nel  pojfijfi  della 

firuitù  nofirayCO}}  ki  tenuto  per  tanti  anni 

Àa  tutti 


V* 


7 

'da  tutti  i miei  maggiori  : che  in  nero  ijue^ 
fla  di  me  flejfo  e coji  Jincera,  ardente^ 
quanto  io  non  mi  muouo^ne  dapriuato  in- 
tere (fe,  ne  da  [peranza  di  gloria,  ma  filo 
da  un  lungo , fi)  quafi peculiare  affètto  di 
tutti  noi , di  firuirla ptrpetuamente,  3a- 
do  humilffimamente  Umani  diVoflra 
Altezza,  f^  con  ogni  rmrenz^  me  U rac- 
comando mgratia,  DiPadouali  X di 
T)ecemhre.  Ai  D LVlll» 
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H e nelle  cofe  Ji 
càualleria  è alcun  fine , 
& che  efiendoui^i  n$- 
ceflario , che  di  loro  fia 
un’arte.  a carte.  15 
;e  ulatc  da’caualieri  prin 
cipalmente  è il  Duello,  & a qual  fine , & 
da  quali  huominifiiintroduito.  car.  17 
Cap.3.  Come  hauendofi  inueftigato  ilfinciici 
Caualiere,  fia  bene  a uedere,prima  eh  e- 
gli  fi  difiinifea , in  qual  modo  fi  dee  trat- 
tare del  Duello . car.  15 

Cap.4.  Che  prima , che  fi  confideri  il  fine  del 
Caualiere  è bene  fapere,  in  qual  maniera 
non  è lecito  il  Duello  ucramcntc , Se  per 
qual  fine  1 fcrittori  debbano  trattarne.24 
Cap.5.  Come  c fiato  deferitto  l’honorc  da  alcu 
ni,  Se  quale  fia  la  uera  fua  diffinitione.  if 
Cap.<>.,Come  s’intendc,ch’il  Ducilo, ha  per 
fineThonorc.  car.  31 

Cap.  7. 


TAVOLA  DE*  CAPI. 

•Cap.7.  Come  fì  può  dire,  ch*il  Duello  fia  men 
male.  car.  34 

Cap.S.  Che  cofa  è Duello  : che  corac  Volun- 
'tario: Naturale: Violento.  car.  ^6 

Cap.  9.  $e  il  Duello  è cagione , che  la  fede  iìa 
feruata  da  molti . 

‘Cap. IO.  Se  il  Duello  è fimile,ouero  foggiacela 
* alla  guerra  uniuerfalé,&  fé  è giu(to,elTen 
do  il  fine  della  guerra  giufio  . car.  4^ 
Cap.Li.  Se  è lecito  nel  Duello , & in  ogni  luo- 
j go  ufareinfidie^o  foperchierie, effendp 
^ ciò  lecito  nella  guerra  uniuerfàlc.  car.48 
Cap.ii-  Se  Enea  acqui  dò  honore  dalla  morte  , 
che  diede  a Turno . car.  9 

Xap,  13.  Se  è cófa  honorata  ronipendofi  la  fpa 
^ ■ da  airauuerfario  il  feguir  di  combattere: 

’ & fc  il  uantaggio  del  Sole  è fimile  a quel 
*■  della  celata.  car.f(^ 

Cap.14.  Qual  còfe  porgono  generalmetè  mac 
; ^hia:&  come  conofeendofi  quelle  fi  pup 
V - àr  giudicio  dell’ingiurie , & uenire  alle 
paci.  ‘ car. 

pel  modo  di  ridurre  ogni  querela  alla  pace 
' facilmente , & con  hònor  delle  parti. 
bifeorfó  all’Illiiftre  Signor  Claudio  Malope** 
, ra , nel  quale  fi  tratta  fc  I bonore  non  ef^ 
' fendo  in  man  noftra,puo  eficr  noftro  fi- 
; ; , ne . A chi  (la  a feriuerne , & darne  regoj- 
r le  : quali  fiano  i gfadi  dell’honorc.car.Sj 


Il*  A 


Il  fine  della  tauola  de*  capi 


i t 


i; . iu 


t ^ 


/ • 


tavola  delle 

MATERIE  PIV 

notabili, 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 
SI  CONTENGONO. 


R I o s T o , introducendo  Caoalieri 
a Duello , non  gli  fa  partire  dalla  r^ 
gione.  a carte 

Addurre  inconuenienti,nonéfcio- 
gliere  il  dubbio.  car.  45 

Ambafciatore,  & Tuo  grado , quanto 
I UH  lìa  hoDorato . 

A un  Cauahcre , è men  male  il  mori  re,  che  ùxc  alcuna 
duhonelta  attiene. 

Aliene  arti  ^ hanno  il  jSne  incerto  « go 

C 

Aoalien , onde  Eano  ftati  coli  denominati.  18 

V-»  Cagioni  deiroffefe'quante  fono . 7, 

Capitan  di  guerra  e Conliglicre  di  ftato, quanto  honore 

Coloro,  che  trouarono  il  Duello , perche  fine  fi  mofle'^ 
ro . 

Colui  é degno  d*honore,che  auanza  gli  altri  in  uirtù.50 
Contra  chi  niega  i principi)  non  bifogna  difputare.  jV 
Conlhingcrc  il  nimico  dalla  parte  del  Sole , é lecito  in 
Duello , e procede  da  ualore.  «g 

Chi  en rea  in  Duello, entra  piu  per  difendere  il  nero,  che 
oltender  l auuerfario. 

aih»  neiont  fi  fentein  fe  fteflp  piu  ardito , che  colui, 
cnehail  torto. 

Chi 


/ 


I 


TAVOLA.  Il 

Chi  perde  in  duello  « benché  habbia  ragione  y perde  pei 
qualche  Tuo  altro  peccato  < 4f 

Chi  confefTa  liberamente  d’hauer  fatto  foperchieria , 
non  è djshonorato.  6% 

Chi  non  fa  profefsione  di  eaualiero , non  deue  in  £u  pa- 
ce oflcruare  tutti  i puntigli  d’honorc  . . . i 77 

Che  debbe  fare  uno,  a cui  ua  mancato  di  fede  • 4} 

Che  h'ngiurie  fatte  non  fieno  £itte;  non  é in  poter  de 
eli  huominiy  ^4 

, D 

Duello  y perche  fi  faccia , fecondo  alcuni . iS 

Duello  non  fu  trouato  per  efler  fuperiore  ad  altri,  it 
Duello,  fe  ha  per  fine  l'nonore. 

Duello  , perche  fu  trouato  da' Longobardi . 33 

Ducilo , come  prende  forma  di  bene  . 34 

Duello , e abbattimento  ; in  che  fieno  difTerenti  • 3< 

Differenza  tra  acquiftare , e racquiftare , xo 

Differenza  tra  il  uolontario«e’l  naturale.  40 

Differenza  tra rhouore, e l’honefto . ' • 87 

Diffinirione  dell’honore , fecondo  molti  antichi . xf 
DifKnitione  per  quai  parti  fi  deue  dare, e per  quai  no.x^ 
Diffinitione  del  Duello,  come  uoce  uniuoca . 38 

Difpiacere,  iiigiuria,e  carico;  fon  differenti  tra  loro. 
Dignità  de’Configlieri  de’ Principi. 

DelcHttione  dell'honore  d’uno  auttore  moderno . xS 
Detto  d’Agefilao  circa  il  uiolare  i patti  contra  ijnimici  » 
fi  riprende.  T3 

Donne , fe  debbono  combatereper  mezo  di  Caropio* 
ne . 77 

E 

Egli  dpiuhonoieaun  caualiereconfeflarlaueritàyche 
difender  la  bugia . 66 

Fato,  che  cofa  fia , fecondo  gli  antichi . . 

G 

Gli  habiti  noffri  doue  fieno  pofti  fermamente . ^ Xf 

Gli  habiti  interni  non  ci  poflono  efler  leuati  da  litri  con 
le  parole.  ** 


T'^  A ^r  O'h  AZ 

Gràfto-,.eiione({o  foDo  d'uaa  medefitna natura»  4it^ 
Gradi  ciudi  quando  fono  piu  e meno  degni.  ox 

' . ' H 

Honor,  e uirtù  pofta  neH’cfler  del  Caualiere . 

Honor  caualercfco , fe  è difliuto  dal  ciuile,  e morale.  $t 
Huomo  forte  debbehauere  tre  cooditioni,  fecondo 
rAriftoteJe.  »l 

' . I ' 

il  fine  delle  fcienze , e dell'arte , qual  fia . jg 

11  fi  ne  del  Caualiere,  c leuaft  ogni  cola , che  gli  macchi 
rl’honore. 

11  Duellò  s’ufa  tra’ Caualieri  a fine  di  bene.  * la 

IHDuello , non  è permeilo  da  alcuna  legge . 14 

Il  Duello  fi  può  chiamar  piu  tofto  uolontario , che  fpon 
caneo . ^ 

11  Duello  non  dcue  confeguire  il  fuo  fine  con  tano  ui- 
tiofo , 

11  minor  male  fi  piglia  (empre  in  luogo  di  bene . 33 

^ 11  maggior  honor  d’un  Caualiere,  è perdonare , achi  fi 
7 pente.  • 

Il  cercar  parole  fuperflue  di  fodisfattione , é impedir  la 

11  rimccterfi  in  altri  in  calo  d'honore,  come  può  efier 
.honorato. 

In  tutte  le  cofe  naturali , che  fi  muouono , è qualche  fi- 

" i; 

Ip  Duello,  non  débbe  combattere fenon chi  fi  muoue 
per  l'honello. 

Ip  Duello  non  è lecito  amazzar  chi  s’arrende,  per  ea- 

7t 

Ingioia,  è tòrto  fattoci  contrai!  giufio.  47 

Ingiuria  fatta  in  pueritia,non  deue  efier  rinonatain 
gioucntù.  ^g 

giuria  fatta  per  maligniti,  difficilmente  fi  accommo* 
da  fcnza  combattere . 70 

w ragione  ha  quafi  fempre  maggior  ualore , che  la  for 
.«idei  corpo.  . 

La 


■V 
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La  guerra  uniuerfale,  conuiene  con  la  pàiticolare , nò6 
40  quantità , ma  in  natura . 4^; 

Lagiuftitia,  per  conferuatiooe  del  ben  publico,  non 
'rifguarda  oe  a huomo,  ne  a donna . ^4* 

La  concordia  nel  far  pace,deue  cominciar  da  chi  nacque 
la  difcordia . 82, 

La  uirtù , benché  faccia  l'huomo  felice , non  lo  fa  perd 
■interamente.  86 

Le  cagioni  delle  atcioni  hnmane , fon  fette . 3$!' 

Le  parole  poflono  fodisfare  all'ingiurie  de*  fatti . 70 

L’honore  none  pofleduto  da  gli  huomini , come  le  rie^ 
chezze , o le  uirtù . 

L’honor  priuato  è parte  deli'honor  publico , So 

L’huomo  honorato  deue  far  proferstone  di  due  eofe. 
L’ingiuria , e carico|,  in  che  cole  fiano  differenti . 67 

L’auuerfario  cedendo  laquerela^fodisfii  all’honor  del- 
( l’altro . 69 

L’operationi  fatte  da  l’huomo  per  elettione , fì  poiTono 
. chiamar  uolootarie.  . - ^ 

Lodi  della  cala  di  Sauoia . 

‘ , M ■ 

Malignità  é oppofta  alia  uirtù  direttamente . 77 

« _ N '■ 

Ne  gli  huomini,  ne  le  beflie  j fi  muouono  per  fine  giu- 
, dicato  cattino . . jg 

Nelle  guerre  uniuerfali,  non  fi  permette  di  combattere 
< del  pari . . . .49 

•Nobiltà  non  può  efiere  doue  non  é uirtù . sj 

. O - 

Ogni  inegualità  nel  Duello  è dishonorata*  ’’  5^ 

I . P 

Face  tra  Caualieri , che  cofa  é . ’ ' . ^3 

^anciatichi,  e Cancellieri  di  PiAoia,  perche  uennero'-in 
difcordia.  7Z 

Perdonare  a chi.  confefia  l’errore  é opera  di  magnani- 
mo. 6f 

CL 

Quando  ragioneuolmente  lì  può  uenire  alla  pace, il 


39 
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Duello  non  fi  dcue  permettere,  : ' - v t-  gf 
Qi^erela  perche  cagione  fia  grane  • • 70 

Rifencimento  d’ingiuria  per  quante  nìefipuo&re,  67 
Rilpofte  aH’obbietuoni  della  diffinitione  del  Duello«38 

Se  un  Caualtere  deue  piu  tofio  ufare  raftutù  deH’ani- 
ino, che  la  forza  del  corpo, in  purgare  la  Tua  infamiaH>z 
Se  le  foperebierie  fi  debbono  ufàre  prima , che  fi  uenga 
a Duello.  ^ ^ ?i 

Se  l’opere  nofire  follerò  fatte  da  noi  per  necefsicà  di  Fa- 
to, le  leggi  non  ci  potrebbono  punire.  yp 

Se  Tingiunc  di  fatti , fi  poflon  fodisfare  fenza  rimeteerfi 
nelle  mani  deirauuerfario . 71 

Se  rhonor  può  efier  nofiro  fine  non  eilèndo  in  man  no- 
ftra.  8p 

Seal  Caualiere  fi  conuien  far  regole aH’bonore,  ti 

Tempo  deH’ofiefa,  in  quanti  modi  fi  può  confiderare, 
car.  7S 

Trattar  dell'honore , a che  feienza  s’appartenga . 90 

V • 

Vendetta  non  dii  fine  del  Duello.  19 

Vergilio  riprelo , circa  la  morte  di  Turno  datagli  da 
Enea.  yj 

VnCaiialiere  non  folameote  deue  fuggire  il  disbo no* 

. te , ma  anche  il  lolpetto . f9 

Vn  Caualierd  honorato  deue  prima  cercare  ogni  mé> 
zo,  che  uenire  all’arme*  60 

Vn  caualiere , chefi  cofa , che  moftri  uilta,  o paura, può 
efler  feutentuto  fenza  altro  combattere . 60 

Vfar  gli  inftrumenti  deLdire,non  è il  fine  dell'Orato- 

re. 99 


IL  FINE  DELLE  TAVOLE. 


. ..  .’r 


L'IBRO  DI  M*  ANTO«^ 


NIO  POSSEVINI 

MANTOVANO, 

NEL  Q.VALE  5*  INDEGNA  A 
conofcere  le  cofe  pertinenti  airhonore  , 

& a ridurre  ogni  querela  alla  pace . 


CHE  7{ELLE  COSE  DI  C^V^LLE» 
ria  è alcun  fine^&che  ejjendouhè  nece^Jario, 
che  di  loro  fia  un* arte»  C4p.  I • 


Ekche  p a ci ASCVN 

huomo  e gii  conceduto,  ^ chela 
natura  non  fa  cofa  «dama  in 
damo  , ma  fmpre  ha  alcun 
oggetto , che  c il  bene  > necef» 
fàriamente  deuremo  ancor  ere 


deve , che  di  tutte  te  cofe  natu»  ro  tmt  ic 
rati  : cioè , che  per  fe  Ueffè  fi  muouono  ^fia  in  ciafeu» 


una  fola  operatione  propria\  cr  di  quefia  anco  un  fo» 
lo , er  proprio  fine , e'  adunque  facile  t indurre , che 
dette  cofe  y le  quali  ogni  gentiùìuomot  ZTcaualiere  fty 
fia  un  proprio  fine  y il  quale  le  mofin  differenti  dal* 
taUre  • Che  chiara  cofa  è , ( per  lafciarci  intender  me* 


na  qualche  fi 


ciojta  cofa  yche  d'una  forma  non  poffa  efjere  altra,  che  ^“*’**‘* 


1 LIBRO 

glio  ) che  noi  non  ci  mouiamo  nidi  ad  operar  cofa,fe 
non  con  riguardare  di  confeguire  l'intento  noftro , o 
fta  honejlo,  o dishonejìo:  cr  quefto  intento  altro  non  é» 
che  il^ne , il  quale  è t ultima  cofa , che  ri^ca  doppoìL 
fatto,(y:  la  prima  propojia  all'intelletto,  o uoluntà  nom 
lira.  Nc  può  ejfer  giamai  ,fhe  huomo  ragioneuole , ne^ 
ftir,  a muo'  perauentura  anco  fiera , fi  muoua  a fine,  il  quale  4 

paia  cattino , cr  rio,  ma  fempre,  0 a ben  jemplice,  & 
<0  cauiuo . Itero , 0 a cofa,  che  in  alcun  modo  habbia  apparenza  di 
bene , Cotale  è parimente  il  fine  de' cattiui , cx  fcele» 
rati  huomini,i  quali  /pinti  da  defiderio,cr  fine  di  conm 
. , feguir  roba,nonrejìanodi  far  molt^cofe,  parendo  lo* 
ro,  che  fta  bene  a fe  ^efii  tutto  quello , a che  fi  applU 
cono  : che  fe  temejfero,  eh  egli  fuffe  in  alcuna  maniera 
cattino , non  l'opprerebbono  giamai . Cofi  dicefi  di 
ogni  altra  cofa . lìora  Hanti  le  cofe  danoi  dette , ueg~ 
giamo  con  quale  inflrumento  ,CT  per  quale  dirada  fi 
può  uenire  in  cognitione  di  quefio,che  chiamiamo  fine, 
ma  non  è dubbio,che  fi  può  caminar  tanto  oltrÌ,ch'egli 
ci  fi  feoprirà  nudamente:  percioche  non  è quafi  al  mon 
do  cofa  i k quale  non  poffa  effere  apprefa  dall' intelletto 
* . , , . noftro,  il  qual  fempre  defiderofo  di  ridurre  aWatto,CT 
' alla  perfettione  la  fua  potenza , ua  procedendo  col  di» 
feorfo  per  tutte  le  forti  di  proue  per  farfene  capace.ll 
fttczo , per  il  quale  fi  ua  ad  ogni  fine  è k fcienza,o 
deii’arci , d'arte  I ma  la  uera  feienza  è intorno  alle  cofe,delle  qua» 
qualità.  propriamente , cr  folamente  la  jpecuktione , cr  U 
contempktione  c fine  : tarte  di  quelle , il  cui  fine , oU 
trel'hauer  prima  fatto  confideratione , & difeorfo  in» 
torno  a do  che  fi  tratta,  ultimamente  è l’operatione: 

percioche 


rv-  . 


PRIMO.  17 

percioche  in  damo  contemplerebbe  il  medico  lecaufe^ 
cr  gli  effetti  dett infermità  > fe  non  cercaffe  poi  di  apa 
plicarui  il  rimedio  : la  quale  applicatione  è operationc 
per  introdurre  la  fanitàneicorpiburnaniicrtarchim 
tetto  in  damo  conofcerebbe  il  modello,  cr  l'arte  di  fa^i 
bricare,  fe  finalmente  non  faceffe  lacafaMor  douendo 
effere  atoperationi  <Pogni  caualiere  un  principal  fine, 
chiaro  è , che  trattandoli  di  lui  da  alcuni  piu , da  ala 
tri  meno  perfettamente , neceffario  è , che  ui  fia  una 
uiapiubreue  deW altre , per  la  quale  fi  camini quafi  in 
mezo  di  quefte  imperfettioni , la  qual  fi  chiama  arte  : 
imperoche  l'arte  (per  darne  una  defcritiione  per  hord) 
è la  uia  piu  breue  , cr  piu  chiara,  dirittament  regolata 
al  fine.Sara  dunque  forfè  utilifiimo,  perche  tutti  ì ca=* 
ualieri  apprendano  chiaramente  il  uero  fuo  fine,  trota  , 
tar  deV^itUroduttioneytJ  ufo  di  molte  cofe  loro,  cr  eoa 
me  facilmente  fi  poffano  leuar  tutte  le principai cofe , 
che  macchiano  thonore , cr  ridurre  ogni  querela  aUa  leuare  ogni 
pace , fcriuendone  in  quanto  comporta  la  /oggetto  ma^  * 

teria , non  meno  fecondo  i cauaUeri,  che  filofoficamena  • 
te , che  cofi  conuien  fare , quantunque  alcuni  non  haba 
biano  potuto , o uoluto  confiderarla  in  quefio  modo . 

CHE  FRA  LE  PROVE  VSATE  DA* 
cauaUeri,  principalmente  è il  DueUo , cr  a qual 
fine  da  quali  huomini  fu  introdutto . 

Cap,  II, 

NOs  ha  cofa  fra  cauaUeri  hoggidì di  maggior 
importanza  , ne  femplicemente  piu  empia  del 
DueUo,  cr  dalla  quale  poi  nafea , come  di  muo  tronco , 
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infinito  numero  ^abufi:  tuttnuUtperche  i mtitfmi  cì^l 
ualieri  uogUono,  che  pa  buono,  CT  honorato:  uediamo 
fopru  quali  ragioni  fi  poffano  fondare,  affin  che  conce» 
dutofi  ancora , che  pa  buono , fi  aueggano , uolendo 
ufare  honoratamente , quanto  rettamente  bijogna  prò» 
cedere  per  mantenerli  quefio  lieue  titolo  di  honore . Et 
benché  bora  forfè  per  piu  ordine  conuerrebbe  primies 
rumente  trattare  del  fine  del  Duello,  nondimeno  effen^ 
doui  da  dubitare  intorno,è  neceffario  uedere  s'il  Duello 
haqud  fine,che  da  alcuni  diuerfamente  fi  mofira.Niu» 
no  e adunque , il  qual  nieghi , che  ciò  fuffe  principal» 
mente  inuentione  di  perfone,  che  trattauano  l’armi  : er 
che  fegiamai  fra  alcuni  è feguita  fimil  prona,  coloro 
(fiano  antichi,  omoderni)hanno  quafi  tutti  hauuta  per 
propria  profefiion  l'armi  : i quali  poi  da  molti  anni  in 
SS'filio  fi  fon  chiamati  caualieri,forfe,o  per  affomigtiarfi 
ftati  eoG  de<  H loro  grddo  aUa  dignità  equefire;  la  quale  nella  Repu» 
•omiuti . Romind  era  di  grande  riputatone  per  il  feruigio 
della  guerra , o per  ufxr  il  cauaUo  nella  loro  profefiio» 
ne;  ilche  a pochi,cioè  a coloro, eh’ erano  gentil'huomini, 
0 di  alcun  grado  honoreuole , o per  famiglia,  o per  ua» 
lore , era  lecito . Ne  tratto  io  del  [prime  principio  del 
Duello , poi  che  fuffe  egli  auanti,  o a tempi  di  quel  Re 
de’  Longobardi , della  qual  cofa  hoggidi  refia  alcuna 
t memoria,  noi  dobbiamo  concedere,  che  facendo  cofioro 

profefiione  d’armi,  fi  moueano  a qualche  fine:  come 
già  mouerfi  tutti , con  ragioni  di  fopra  fi  è prouato  * 
Duello , per  Alcuni  adunque  han  detto , che  fi  uiene  a Duello  ,cr  <i 
fecondo  T*  comtdffcre  a corpo  a corpo  per  defiderio , o di  ingiù» 
«uni . rùre,  o di  uendetta,  o d’ejfer  riputato,  cr  iflimato  fu» 

periore 
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pcriore  agli  nitri  :o  ancora  perche  ejfenìo  fo/pitione 

ne  gli  animi  de  gli  huomini  di  macchia , er  dishonore 

i alcuno  de  gli  auuerfarij , con  ^ueflo  mezo  i caua  lieri  \ 

cercano  di  fcaricarfene , Chi  penfa^  che  per  ingiuriare  I 

cotde  abbattimento  fufje  introdutto,  e coji  lontano  dal  jj 

uerOi  quanto  Vifiejfa  ingiuria,  che  è bruttifiima  opera»  j 

tione,cr  contra  le  leggi  c lontanijiima  dal  debito  huma»  \ 

no , il  quale  è di  giouare , non  di  nuocere  altrui  : cr  » 

fi  alcuno  ciò  facete, farebbe  contra  quel  fine,  che  fi» 

condo  i caualicri  è proprio  del  Duello. Uor, che  fia  de» 

pderio  di  uendetta,  fe  fi  rifguarda  in  che  modo  da  quel  DueUo. 

Re  prima  fu  conceduto , uedrafii,  che  ciò  non  è il  fine;  ^ 

conciofia  cofa,che  non  fi  porrebbe  a rifchio  la  propria 
Ulta  per  uendicarfi  d’alcuno , potendofi  far  la  uendet»  ( 
ta  con  altri  mezi,C^  farla  far  da  altri , ne  hauendo 
hauuto  queU'ijlelfo  Re  queflo  animo , introducendo  il 
DueUolma  fi  bene  di  troncar  i difordini  nati  nella  rnilim 
tia  : cr  s'alcun  mi  diceffi,  che  non  fi  dee  far  la  uendet» 
ta  con  opra  $ altri , perche  farebbe  atto  dishonorato , 
aUhora  uerra  ad  un  tempo  a confeffare , ch'il  fine  del 
DueUo  non  farà  la  femplice  uendetta,  ma  il  defiderio  di 
ritornare,  come  fi  dice,  al  pofielfo  del  proprio  honore, 
heuendoui  tanto  rifietto , che  per  lui  non  dubita  di 
por  fi  a pericolo  della  uita:  imperoche  l'honore,  fecondo 
quefli  caualieri , per  una  ingiuria  fi  fcema , o pone  in 
fojfietto  ,fi  che  gli  huomini,  da  i quali  procede  l'hono» 
re,  non  hanno  quel  concetto  di  prima , o pur  diuerfo  da 
quel  di  prima . Ne  parimente  per  defiderio  di  gloria  il 
DueUo  è éiato  conceduto , ne  fi  concede,ne  conceder  fi 
deetuttauia,fe  fi  rifguarda  aUa  piu  certa  origine  di 
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lui , U quale  è di  quel  Re  detto  di  [opra  : fxluo  fe  per 
gloria , come  alcuni  hanno  fatto , non  sUntendeffe  f ho^ 
nore , cr  thonefta:  cr  con  tutto  queflo  ui  fujfe  anco 
iiata  fojficiente  caufa  di  mouerfì  a queflo  atto  : che  cofi 
dUhora  non  farebbe  dejìderio  d*acquijlare  honore , m<t, 
0 di  racquiftarloy  o di  conferuarlo  ; onde  è da  auertire, 
che  grande  differenza  è fra  il  direjacquifìare,  o racqui 
tra^aconfta  ejfendo  quella  prima  uoce  d'acquifio  femplU 

re , e racqui  ce,  non  prefuppone  alcuna  ejleriore  caufa  ,*  la  quale  ap- 
* preffo  altri , ne  pur  appreffo  gli  defri  caualieri  faccia 
molto  lecito  il  Duello:  deuendofì  egli  fare(gia  che  paz 
zamente  cofi  uogl'.ono  contra  la  falute  ijieffa  deWanU 
me  loroy  cr  di  Dio)  o per  racquifìare  il  perduto  affata 
tOy  0 per  conferuarfì  quely  che  porta  pericolo  ; ilcht  è, 
come  fi  diceffcy  difendendofi  per  non  reftare  offefo  : il 
che  pare  hauer  ftmiglianza  in  alcun  modo  a quella  per^ 
mifiione  delle  leggi , che  effendo  tu  offefo , o affralito 
nella  ulta  ti  cerchi  di  difendere  co  i migliori  meziy  che 
tu  poffra  : benché  a parlare  fchiettamente  cotale  efempio 
non  fra  udido , effendo  lecito  ciò  ncUe  leggi , douunquc  ■ 
concorre  caufa  necefpiria , cr  che  [tu  non  poffra  far  di 
meno  : che  neramente  al  Duello  niuno  altro  fuor , che 
tu  di  tua  elettione  ti  fpinge , cr  potrefli  fuggirlo , cr 
piu  bene,  cr  piu  honefìamente,che  feguirlo:  ma  fi  par 
la  dai  caualieri  in  tal  modo;  cr  a noi  conuiene  accetta^ 
re  la  loro  introduttione , fe  uogliamo  (come  infinitamen  . 
te  defideriamo)  con  tifleffre  ragioni,che  paiono  far  per 
^ loro , trargli  di  molti  abufi  dishonorati . ma  tornando 
al  nofiro  propofiitOyS' alcuno  opponeffrcy  che  gli  antichi, 

^ cr  parimente  i moderni,  cr  noflri  foldati , fono  entrati 

in  quefia 
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itKJuefld  forte  di  abbittìmento  per  icqulfìàr  glor Ut 
Cr  honore , io  rijpondo , che  non  han  fatto  fecondo 
quel  fine  ; per  lo  quale  pare  manifefiamente , che  s'ufi 
fra  caualieritZT  che  prima  fuffe  introdutto:  fi  che  non 
ha  che  fare  con  quefii  Hhoggidì  > come  piu  baffo  dire* 
mo . Le  medepme  ragioni  uagliono  a prouare  » ch’il 
T>ueUo  non  fu  introdutto  per  cercar  d'effere  fuperio» 
re  ad  altri  j percioche  fe  cofi  fuffe , molti  fenza  altra  Seriore*  aiT 
caufa  combatterebbono:  ilche  non  è permeffo  da  i Prin*  • 
dpi  prudentiine  in  fomma  da  quei  primi  fu  fatto  per 
quefìo  i ma  fempre  effendoui  alcuna  caufat  che  ffiingef* 
fe  al  fudetto  fine , come  ancora  tutto  di  fi  uede  : che 
quantunque  poi  quefta , cr  molte  altre  cofe  fimili  conm 
eorrano , cr  confeguano  doppo  il  fatto  : cioè , che  tu 
refii  fuperiore , che  tu  abbatti  il  nimicOt  fi  che  tu  te  lo 
faccU  fuggetto  , cr  prigione , ciò  non  è quel  fine  ,d 
quale  primieramente  fu  dirizzato  il  Duello,  Refia  per.  . 
tanto , che  fia,  ò per  ifcaricarfi  del  foffietto , che  altri 
haueffe  delle  nofire  attionii  0 per  mofirar  di  effer  (Uti  a 
foftenere  col  ualor  nofìro  quel , che  habbiam  fatto  , 
quandoaltrilonegaffe,e!Tciprouocaffea  fingolarbat  , . i 

taglia:  ma  tutto  quefìo  par  quafi  cadere  fiotto  il  dire , 
racquifiarCyO  conferuar  la  nofhra  fama  icrquefla  fa» 
ma,  la  quale  in  buona  parte  fi  accetta,  fi  chioma  di 
tutti  honore  : talché  già  ci  fi  feopre , chUl  Ducilo  fu 
introdutto  per  l’honore,  fi  come  quafi  da  tutti  fi  concem 
/fe , cr  publicamente  fi  dice , Grauifimo  errore  poi 
prenderebbe , chi  diceffe  ,chediuerfo  fuffe  il  fine  del 
.Duello , da  quefìo , facendofi  da  altri  per  fb filetto,  che 
■di  loro  habbia  la  brigata  ,*  da  altri  per  qualunque  macm 
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thU  kduutd  ; ài  altri  per  uendetta , o per  ìejìderiò  di 
confeguir  alcuna  cofano  per  ogni  altra  jìmiloccafìone, 
che  pur,  che  per  tutti  colai  mezi  fi  uada  aU'honore,^ 
lui  principalmente  s'habbia  per  oggetto , perche  fiano 
tfii  diuerfi,  non  fi  uaria  però  il  fine  : fenza,  chela  fio» 
Jfiittione , per  cui  fi  dice  combatterli , non  è il  fine,  ma 
piu  tofto  occafione , cr  in  certo  modo  caufa  efficiente  : 
conciofia  cofa,che  non  effendo  in  poter  nojìro  l'honore, 
come  mojira  Arifìotele , qitalhora  alcun  muoua  a gli 
huomini  fojfiittione  di  hauer  noi  operato  uitiofamente, 
ci  fi  lieua  in  qualche  parte  thonore , effendo,  ch'egli  c 
fegno  ^opinione  benefattiua , cr  il  dishonore , il  quale 
in  certo  modo  e caufato  dalla  foffiittione*,  è come  fógno 
d'opinione  malfattiua  per  cofi  dire  ; onde  per  renderci 
noi  chiaramente  honorati , cr  per  racquiftar  il  contra» 
rio  del  dishonore  ; fi  ufa  il  Duello.  Da  tutto  quel , che 
habbiamo  indulto  del  Duello  in  quejio  capo , è ageuole 
il  uedere,  che  da  coloro,  che  furono, or  fono  chiamati 
caualieri  fu  introdutta,  cr  s'ufa  quejìa  proua,a  fine  di 
qualche  bene,  perche  fi  troncaffero  le  difcordie,al  qual 
bene  immantinente  confegue  thonoreiil  qual  fine  an* 
cora  fempre  ha'l  cauaUere , deuendo  egli  poi  con  ogni 
altro  mezo  far  acquifto  di  nuouo  honore , ilche  però 
fi  può  fare  non  fofo  fnza  il  Duello , ma  chrijiianak 
mente  è honor  uero,  hauendo  noi  tanti  nimici  della 
nojlra  fanta  religione , contra  i quali  fi  potrebbe  mo»  , 
ftrar  ogni  proprio  ualore , Hor  a quel  dubbio,  che  poa 
trchbe  njfcere , fe  t honore  può  effer  noflro  fine , non 
effendo  in  poter  nojbro , hiébiamo  rijfiofio  a baftanzd, 
nel  difcorfo , che  farà  in  fine  di  quejìi  fcritti  ; il  quale 
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fcriuttmo  gid  al  S.  Claudio  tAaloperdf  perfetta  honom 
ratif  ima ^ cr  bora  Ambafeiaiore  del  S,  Duca  di  Sa»- 
noia  in  Venetia . 

COME  HAVENDOSI  INVESTIGA-: 
to  il  fine  del  caualiere , ila  bene  a uedere  prima, 
ch'egli  fi  dijfinifca , in  qual  modo  fi  dee 
trattare  del  Duello*  Cap,  111,  : 

SEgve  dai  detti  di  [opra , che  effendo  quefta  inm 
troduttione  del  DueÙo  fatta  da*  caualieri , atKor 
fecondo  il  primo  principiOy(poi  che  non  fi  può  diflrug 
gere  per  la  maluagitd  degli  huomini)  fe  ne  deura  ragia 
nare  quanto  piu  efattamente , cr  ragioneuolmente  fi 
poffa  : onde  chi  concederà  il  Duello,  concederaUotCome^ 
introdutto  da  loro , non  come  coja  buona  : chi  dirà  che 
gh  fita  lecito , dir  allo  fecondo  le  loro  opinioni  ii  quéi 
in  certi  cafi  prima  lo  permifero,  cr,fe  fi  aggiunger an» 
no  altre  ragioni  per  moflrar,  ch'egli  fi  debba  concede» 
re , co  t e il  furio  fimile  alla  guerra  uniuerfale,  al  giu^ 
dicio  delle  leggi , uerranno  tutte  da  i medefimi  fonti  g 
cioè  conuerrà  uefiirfi  la  perfona  del  caualiere , mentre 
del  Duello  fi  toccheranno  coiai  argomenti  : percioche 
hauendo  egli  ueduto  qualche  pretenfione  d'honefto  in 
quefla  proua , poteua  ejfer  inojfo  da  quefie  ragionijion 
affolutamente  uere . Et  in  quefio  modo  dee  ejjère  intefo 
quanto  fcriffemio  fratello  ne*  fuoi  libri  d'honore:  che 
quanto  al  refiofi  dee  attenere  ogni  huomo  tenacifiima» 
mente  alla  ragione,  fi  come  effò  fece , per  leuare , CT 
corregger  tutti  gli  abufi,  che  fono  feguiti  fuori deU 
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t opinione  de*  primi  autori  del  Duello  : i quali  chiara» 
mente  fi  comprendono  non  hMierehauuto  in  animo  U 
foperchiaria , 0 tradimento,  o infidie.,  o fimili  mezi 
uergognofifiimi , cr  attirimi  a priuar  fubito  d^ogni 
honore  qualunque  faccia  profefiione  dicaualiere  ,ma 

erolaronó^ii  ^ ucde,cbe  fi  moffeTo  da  qualche  fembianza  ibo» 
Duello,  per»  neftà.Soppongafi  per  tanto  quefio  principio  neceffario, 
nJiTcro.^  CW  permette  il  Duello  y come caualiere  lo  permette  i 
onde  chi  ne  parla  in  quanto  alla  permifiione , come  co» 
ttaliere  ne  parla  : come , che  poi  il  darne  regole  fecon» 
do  le  uirtu,e^  il  trattar  di  quel  che  uogliono  effer  fuo 
fine , fi  appartenga  al  ’Eilofofo  morde , come  nel  detto 
difcorfo  diremo  • 

« 

CHE  PRIMA,  CHE  SI  CONSIDERI 
il  fine  del  caualiere , c bene  fapere,  come  non  è lecito 
il  Duello  uer amente , cr  per  qual  fine  i fcrittori  deb 
hano  trattarne,  Cap,  li  il. 

HO  R potrebbe  parer  forte  quefio  luogo  atto  a 
difcorrere , s'd  Duello  fia  lecito  : ma  noi , come 
mofirtremo  neUa  diffinitione  di  qucl,cheè  prefo  per  fuo 
fine , ragioneremo  di  ciò  breuemente , cr  <i  bafianzd . 
OncHo,o5  Dicafi  bora  folamente , che  ogniuno  fa  dire,  cr  uede- 
re,  che  non  foto  da  Chrifio  fantifiimo , di  cui  farebbe 
il  nero  honore  il  far  profefiione  d'ejfer  caualieri,ma 
ne  dille  leggi , o canoniche,  o citali,  o da  altra  forte  di 
■ confiitutioni  è legittimamente,  o in  alcun  modo  permef 

fo.  e'  anco  dalli  legge  della  natura  in  tutto  alienifiimo, 

' ' • per  non  dir  folo  dell'humaniù  : fi  come  in  molti  luoghi 
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tnio  fratello  moflrò , C2T  ^fj^ecidmmte  nel  trattar  del 
"Dudlo , cr  in  quel  poco  , ch'egli  dapoi  fcriffe  intorno 
le  paci , ilche  noi  raccogliendo , porremo  al  fine  di  que 
fio  noftro  ragionamento  » Keplichiamo  dunque  il  me» 
defimo  9 che  non  effinio  lecito  non  fi  dee  permetterei 
cr  chi  ne  uuole  fcriuere , non  può  fcriuerne,fe  non  con 
principi!  del  caualiere  : cr  ottimamente  poi  fa , chi  ha 
per  fine  di  trattarne  in  maniera  9 che  fe  tolgano  gU  erm 
roti,  nei  quali  fi  è caduto,  accioche  non  fobdiuenga* 
no  ageuolifiime  le  pacijna  conofeiutop  ueramenle  il  fim 
ne  del  caualiere , ciafeuno  fi  diriicci  a confeguirlo.Co» 
fi  ne  ragionò  mio  fratello , cofi  ne  ragiono  io,  doue  egli 
a pieno  non  fece,  cr  J)>ero,che  fi  come  fin  bora  fi  fom 
no  tìerpate  molte  finiflre  opinioni  degli  animi  de'  giu»  ^ 
diciofi  9 cofi  s'andrà  facendo  per  l'auenire  con  fommo 
utile  d'ogni  huomo . ^ 


COME  e'  stato  descritto 
thonore  da  alcuni quale  fiala uera  fua 
difjinitione  * Cap.  V . 


Chiamasi  da  tutti  il  fin  del  Duèllo  l'honore  : 
cr  conuengono  tutti  nel  nome,  difeordano  poi  nel 
dare  ad  intendere  la  natura  di  quejlò  honore  : ilche  non 
fi  farebbe,  quando  fi  fapejfe  quai  cond  tioni  fi  ri» 
chiegganoa  fin,ches'habbiauna  ejfrejfa,Gr  chiara 
notitia  della  natura  d alcun  diffìnito . Per  ripeter  da 
aUo  ueggiamo  quel,  che  n'habbiano  detto  alcuni.  Plato= 
ne  lo  chiamò  ottimo , cr  diuino  bene  nelle  leggi , ilche  deii  hooore* 
Cicerone  da  lui  tolfe:  cr  il  medefimo  Cicerone  diceua  al»  ,*  aouahu 
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troue , che  thonore  erd  quello , il  qusle  d cbioriy  CT 
famofi  huomini  fi  daud  : mi  non  era  il  lor  propojìto  il 
^ difjìnirlo  perfettamente . CaUiftrato  Giureconfulto  dim 

ceaiy  ch'egli  era  una  tftimationcy  ouer  fama  : ciW,  che 
fia  uno  {iato  i dignità  non  macchiata , in  ninna  cofd 
' dtminuitOy  approuato  per  leggi,  coturni,  er  confuetum 

^ dini  : quejla  e anco  defcrittioneyCT  patifee  alcuna  injlan 

f Zdy  ft  come  piu  baffo  diremo  nelle  feguenti  noflrepom 

* fole . E ultimamente  addotta  una  nuoua  dejcrittione 

(che  diffìnitione  chiamar  non  fì  dee)  da  un  ualent'huo» 
DffitrlMieae  hifciò  foritto . L'honort  è uno  (iato, 

tfSJ? ® ouer  uirtu  conflante,  neWeffere  di  ciafcun 

RBoOcrao.  caudlierty  fermata  y come  in  falda  pietra  dinonhauer 
fatto,  0 patito  giamaifi  farcyO  patire  cofa  di  uituperio, 
infamia,  ma  fempre  fatto  contmuamente  faro 
uirtuofa  operai  ione  nelteffer  fuo . QMfla  c ir  conferii» 

' tione  non  è diffìnitione , cr  noi , i quali  debbiamo  fen» 

ZA  alcun  prillalo  affetto  feoprire  il  uero,  la  confìderem 
remo  particolarmente , É dunque  ferma , cr  {{abilita 
regola  di  tutti  i buoni , Cf  principalmente  d'Ariflotele, 
che  una  diffìnitione  ad  un  folo  diffìnito  fì  conuenga  ; 
cioè  y che  tanto  efprima  la  natura  di  lui,  che  difiinta» 
mente  fì  mofhri  non  effere  di  natura  commune  con  gli 
• CT  Platone  diceua  nel  Theeteto , che  la  diffìnitiom 
per  quai  par  ^ P doueua  far  per  difgiuntione,ne  per  cofe  ifcom 
dale^  c'ìpw  nofciute  : ilche  fì  fa  in  qualche  modo  nella  fudetta  de» 
^iiai.Bo.  fcrittione.  Le  parti  della  diffìnitione  fono  il  genere,  CT 
le  differenze  ipcrcioche  il  diffìnito  fotta  akun  genere 
non  farebbe  a baftanza  mojìrato  ,fe  con  le  diff  erenze 
proprie^  ffecifìchc^on  fi  chiari ffe  l’effer  fuo  aper» 

tornente  i 
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tmente  ; fi  che  daH'ultimd  differenza  egli  fi  uedeffei 
dentro,  il  genere  adunque  di\tal  diffinitione  ,fi  fcuopre 
in  quelle  parole . Vhonore  è uno  fiato , CT  fermezKA% 
ouer  uirtìi  conflante  : che  tanto  è,  come  dire , un'habito 
fermo,  o uirtìi;  effendo  fenzd  àtro  thabito  una  dij^o» 
fitione,  e dato  fermo  : cr  effendo  habito , o morale , o 
inteUettiuo  ogni  forte  di  uirtìi . Hor , che  thonore  fii 
habito  inteUettiuo , ninnolo  diri giamai, a cui  fianno^  . ” 
ti  quali,  cr  quanti  fiano  gli  habiti  inteUettiui  : ne  anco 
egli  è morale  ; percioche  a tutti  coloro,  che  pure  hanno  . , 

cognitione  deU'attiua  Filofofia,  è notifiimo,  che  fra  gli  ^ 

habiti  morali  niuna  forte  d^honore  fi  numera , Oltre 
ciò , ogni  habito  è fermamente  poflo,  o nella  parte  del»  naftri  doue 
l’anima , che  effentialmente , non  per  participatione  ha  fermamMte 
in  fe  la  ragione , o nella  uolonti  difpofla  fermamente 
ad  ubbidir  alla  ragione  : ilche,  fe  cofi  è,  fari  ancora  fe» 
condo  quejìo  dotto  huomo , l'honore  un'habito  pojio 
mlfanimx,et  confeguentemète  uno  de  i beni  interniiilche 
quanto  fra  uero  defidero , che  fi  giudichi.  Pur  fi  uede 
chiaramente , che  non  potendofi  di  leggieri  perder  gli 
habiti , ne  potendoci  ancor , che  fiamo  ingiuriati  effer 
tolte  le  uirtìi , che  fono  habiti  ; il  contrario  pare , che 
auenga  neU'honore , come  quegli , che  per  ogni  piccola 
macchia  quafi  fi  perde  : ne  punto  mi  fcojlo  dalthonor 
caualerefco , il  quale  non  è in  alcun  modo  di  diuerfa  na^ 
tura  dal  politico , cioè  ciuile,  cr  humano,  anzi  quefio, 
fi  cornee  perfetto  genere  di  tutte  le  ffecie  d'honore,  co 
fi  neceffariamente  comprende  fotta  fe  il  caualerefco  : 
non  è poi  alcuno , il  qual  non  uegga,  che  l'honore  è de  i 
ben.  ejlerni,  cr  pojio  nel  concetto , che  debbono  hauer 
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gU  humini  deH'opr(tr  noftro  uìrtuofoidiquiduiene 
^ - anco , che  non  effèndo  egli  in  nofìra  facultd , cr  potè» 
y rf,  ci  può  efjer  tolto  da  qualunque  perfona  paH  nojirdf 

0 fe  non  fempre  toltoyxlmeno  ofeurato , cr  macchiato, 
come  nell' ingiurie  tutto  dì  ft  uede.  Segue  di  necefiitk, 
che  Phonore  non  può  efjere  ilato,  o fermexZd,  o uirtU 
conftante , efjendo  le  uirtu  ( come  moftrato  habbiamo  ) 
eli  habìH  babiti  interni , i quali  non  ci  fi  pofjono  leuar  d^altrui  ; 

perche  chi  mi  uorra  dire,  ch'io  fia  auaro,  effendo  libe» 
r<iie,crc^?’w  fia  pazzOyejfendo  fauio,nonmi  priueri 
mai  di  quefti  hubiti , ne  con  fuoi  detti,ne  con  fuoi  fiat 
ti '.potrà  forfè  impedirmi,  ch'io  non  operi,  CJ'  non 
metta  in  efecutione  la  liberalità, cr  Poltre  uirtìi,cr  po» 
trà  mettere  alcuna  ombra , cr  fojfetto  di  me  nelPopi» 
niòne  altrui,  ma  non  però  farà  mai  in  alcun  modo , che 
io  non  fia  tale  neramente . Seguono  le  differenze  deUd 
detta  diffinitme , le  quali  cofi  hanno,  che  fia  una  uir» 
tu  confante  neU'ejJèr  del  caualiere , fermata , come  in 
falda  pietra  di  non  hauer  fatto , o patito  giamai,  o fa» 
re,  0 patire  cofa  di  uituperio , o d’infamia , ma  fempre 
fatto,  cr  continuamente  fare  uirtuofa  operatione  nel* 
Cejjer  fuo . Le  quali  parole  fenza  cofi  lungo  periodo , 
( ilche  fi,  dee  ofjèruare  nelle  diffìnitioni  quanto  piu  fi 
può)  fi  rifrangono  in  quefo,che  fia  una  uirtù  d’operar 
fempre  bene  neìl  ejjer  fuo  : ma  qui  fi  [coprono  fubito 
molte  cofe  di  foiierchioipercioche  fe  uirtu  e,a  che  por* 
ui  confante  , effendo  habito , cr  gli  h^dxiti  fenz^dtro 
fermi  ' fe  è parimente  uirtù,  a che  feruono  quelle  paro* . 
le  d'operar  fempre  bene  ? percioche  l'haucr  \uirtù  , CT 
proceder  fompre  bene  nelle  fue  attionieilmdefimo , 

refla 
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rejU  dunque  foli  um  differenzi,  che  feri  queìlj.  nel» 
tejfer  fuo: cioè,  che  thonor  del  audiere  fi  uirtu 
neWefferdel  audiere , cr  ft potrì  dedurre  fmilmcn- 
te,  che  gli  altri  honori  pano  uirtu  nette ffere  di  coloro,  *• 

che  l'han  per  pne  : ma  quefa  differenza  non  mi  ffiace 
gii  i ma  tnttandofì  del  Duello , conte  honefta  ittione , 
cr  parlaniop  delthonore  a lui  pertinente,  p prefuppom 
neper  feUeffucop  ,come  parkndop deU'honor delle 
donne , p prefuppone  neU'effer  delle  donne  , cr  cop  de* 
ktterati,e^d’dtri,i' qudi  una  foli,  femplicedif^  ^ 
pnitione  d'honorc  conuiene  : ne  quel  fare,  che  l'honore 
pi  prima  uirtu , al  qud  confeguUi  li  uirtu  fecondi  fì  ^ 

dee  per  alcun  modo  approuarc:  conciopi  cofa,cheque^ 

Po  è un'implicite  i beni  interni , cioè  le  uirtu , con  gli 

eferni , cr  far  dìuna  medepma  natura  due  cofe  diffe» 

tenti  di  genere,  cr  di  Jpecie.  Dalle  parti  ancora  di  que 

fa  difpnitioìK  uedrafi , come  poi  è afretto  ad  accettar 

la  dijpnition  d^Aripotele,  perche  dicendo,  che  il  cjui» 

liere  non  deue  fare,  o patire  copi  uituperofa,  o infame,  . . •; 

è tanto,  come  fe  dicejfe,  che  deue  far  cofa  honorati,^ 

buona  j onde  e fegno , che  gli  huomini  l honoreranno , 

cr  lo  terranno  in  tal  conto  di  buono . Scopreji  pn  ho»  L’honore  o3 

ra , che  tbonore  non  c pojfeduto  da  noi  in  quel  modo , 

che  le  uirtu  p poffedono  ,•  ne  anco  in  quel  modo  » che  p 

fan  le  ricchezze*  imperoche  molti  uittop  pojpno  ejfer  scao  l:  uir.À 

ricchi,  mi  chi  ha  honor  uero  ; non  fari  mai  altro , che 

uirtuojo  ,cr  udore fo  neUe  fue  operationi . Se  cop  è , 

bifogner'i  douendo  effer  honorato , effer  parbmn  e uir» 

tuofo,  cr  feutrtuofo,  non  potrà  in  alcun  modo  operar 

cefi  brutti , o uitiofa,  alla  quale  feguiui  U dishonore;^' 
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CT  tinfmid  : cr  pare  manifejimentCyche  thonore  non 
fia  in  man  noftra , quantunque  lo  meritiamo  3 ma  di  tut 
ti  gli  huomini , i quali  ci  pojfono  dar  honore,  ilche  non 
c diro , che  moflrar,  che  noi  jìamo  in  effetto  tali , che 
per  le  uirtu  noftre  meritiamo  d^effer  conofciuti^e  {tirnom 
ti,  elfendo,  che  a gli  huomini  humani  fufficiente  premio 
fia  la  gloria,  l'honore,  cr  la  laude.  Hor  niun  caualierep 
per  iftar  in  quefli  termini,  mi  negherà  giamaijche  nut^ 
Vanente  fi  honorerebbe  tauaro , il  ladro,  cr  in  fomnut 
qualunque  huomo  operajfe  uitiofamente,poi  che  tijlefr 
fa  natura  abhorrifce  da  cofe  fimili,cr  ruina  il  mondo  » 
quando  in  uece  delle  uirtu  fi  dia  premio  a i uitij,  AU 
f incontro  faranno  bene  gli  huomini  a dar  fegno  dirU 
putar  i buoni , buoni  : percioche  cofi  fi  darà  il  premio 
alla  uirtu,  effendo,  come  diceua  Platone  nelle  leggi  fola 
colui  degno  ithonorejl  quale  auanzi  gli  altri  nella  uirm 
hoDo^  tM . Di  tutto  ciò  nafce , che  thonor  uero  di  ciafcun  co* 
eauan  udicre  faràun  fegno  dato  dagli  huomini,  i quali  la 
tengano  in  conto  di  per  fona  ualorofa , non  meno  nella 
gagliardia  del  corpo , che  nella  fortezza  deW animo  JU 
qude  di  gran  lunga  è maggior  bene.  cr,yè  farà  forte, 
farà  anco  giuflo  temperato , ne  fimouerà  adird^ 

ne  ad  altra  pafione,  tanto  che  perciò  cada  giu  de  i ter» 
mini  della  ragione , cr  entri  a far  cofa  dishonefla  , che 
in  quel  punto  perderebbe  ogni  honore,  ilche  fi  fa  qud 
, bora  fi  da  ricetto  ad  alcun  uitio  enorme . Nonriftrin» 
go  però  l' huomo  bòra  alla  perfettione,  ma  folo  dentro 
di  quei  termini , ne  i quali  già  fi  fon  ueduti  molti,  cr 
he  i quali  con  t aiuto  della  ragione  creata  da  Dio,  fi  può 
quafi politicamente  uiuendo  flare.Hor  ,che  fi  debba 

porre 
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porri  differenza  fra  thonore  caualerefco  ,cr  fr<i  to  *J“| 
ciuile  moralCi  pergiudicio  m o fi  cuierebbe  in  nunifèz  diftiow  d5 
ftifiimecontradittionhconciopacofi  feguendoegU  fem 
pre  ad  una  medefma  natura  di  cofe , che  fono  le  uirtù\t 
Jfe  fi  diftingue  dal  morale  fi  fepara  dalle  uirtu , onde 
non  honorii  ma  infamia^  cr  uituperio  diuenterà  : il  dim 
ftinguerlo  etiandio  dal  ciuilejè  un  contradire  4 fe  defili 
percioche  confeffando  efii , ch'il  Duello  da'  Longobardi 
fuffe  introduco  per  correggere  la  licentiofa  uita  de* 

SoLiati,  onde  fi  cagionaua  alcun  bene,  0 men  male,  dk 
cenano  implicitamente , che  queU'honore , che  feguiua 
di  coiai  buona  attiene , cr  era  gioueuole  al  publico,era 
medefimmente  ciuile , cr  politico , Potrafii  per  auenm 
tura  hora  conchiudere , che  la  diffinitione  deU'honore 
dataci  da  Arifiotele  fia  cofi  propria  al  caualiere , come 
a ciafcun'altro  : fi  come  anco  la  fortezz<t  > k giufiitia, 
la  temperantia , cr  ogni  altra  uirtu  , però  non  uariano 
natura , ne  per  confeguente  conditione , ancor , che  fi 
parli  della  fortezz<t  del  caualiere , del  letterato  ,del 
principe,GT  di  qualunque  altro.  Et  chi  fa  le  loro  diffi» 
nitioni,  uede  chiarifiimamente  ciò  effer  nero , che  altri» 
mente  bifognerebbe  dare  una  diffinitione  quafi  a ciafeum 
no  indiuiduo , ilche  è impofiibile , dandofi  ella  folo  alle 
cofe  uniuerfali  ; bafla , che  dicendo  io  infìeme  con  ArU 
fiotele  thonore  effere  premio  di  uirtu,ej  fegno  di  opi- 
nione benefattiua , cioè  di  quella  Hima,  che  da  gli  huo» 
mini  fi  ha  delle  uirtuofe  attioni  altrui , fubito  intendo 
(parlando  del  caualiere^dtogni  attione  uirtuofa,la  quam 
le  a lui  fi  conuenga  : ne  per  ejfir  tale  hanno  ad  effere  * 
allargati  i fuoi  termini,  fi  che  commetta  atto  uitiofo  nel 


i % libro’ 
rejìo  : perciocbc  prim  c huomo , che  audierei  creo* 
m huomo  dee  uhidire  dia  ragione  in  tutto  quel , ch'i 
femplicemente  buono  : cr  per  confefiione  lor  propria 
dppariua  y che niun direbbe  giamai,ch'un  tnjio  fujjè 
buono  : fi  che  ejfendo  dd  caudiere  il  fine  thonore , CT 
dipendendo  quefio  daUe  uirtùycome  da  prima  caufiyper 
mezo  foto  delle  uirtù  fi  può  configuire  uer amentei  ZT 
U difjinitione  addutta'da  Arifiotele  è uerifiima  ; cr 
propria  al  caualiere  : do  che  dicano  coloro,  i quali  non 
penetrando  la  foda  ueritàidanno  largo  campo  a gli abu 
fi  i i quali  a niun  modo  feguirebbono , fé  a'  cauoLeri 
fufje  mofirata  almen  la  (trada  detChonor  duile  • 


COME  S’INTRNDE,  CH’IL  DVEL* 
lo  ha  per  fine  thonore*  Cap,  VI. 

SApcndosi  per  bora  confufamente  quafi  da  tut 
ti, che  cofa  è Duello  -,  ragioneuolmente  deuremo  pri 
Dueflo/e  hi  ma  confidar att , s'egli  ha  per  fine  thonore  ; perciochc 
per^  ne  1 ho  ^ yjètiza  dubbio  U diffittiUonc 

ddthonore  d darà  gran  lume  a [coprire la  propria  na 
tura  di  lui.habbiam  detto , che  per  le  uirtuofe  opera* 
doni  fi  acquifta  thonore ,adunque  s'il  Duello  ha  ad  ha* 
nere  per  fine  thonore^onuerrà,  che  fia  uirtuofa  ope* 
ratione  : ma  chi  dirà  mai , che  non  foto  appreffo  gli 
huomini  ragioneuoli , per  non  dire  bora  Chnfiianijna 
. pure  appreffo  deune  fiere  fia  lecito  ciò  di  farei  niuno 
per  certo  : che  t uccider  perfime , cr  il  cercar  thonor 
• [uo  con  taltrui  fangue  macchia  troppo  non  pur  thono* 
rtima  tanima  ifteffa,diranlo  fokmenteicaualieri» 
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i qudUy  come  per  ferma  lor  legge  hanno  introdutto,che 
con  tarmi , propria  loro  profefiione , fi  debba  procu- 
rar  di  racqmftar , o conferuar  thonore  : percioche  po» 
teua  nafcer  fofpitione  di  non  ejjere  corraggiofi , o forti 
con  andar  a'  magijirati  : cr  poteua  effer  l’ingiuria  di 
maniera , che  per  effer  fatta  a torto  » meritaua  qualche, 
cajligo  { er  tdhora , quando  pur  fi  fujfe  ricorfo  al  ma* 
giftrato , non  u*era  fufficienteproua . Con  tutto  ciòjtal 
proua  del  Duello  è contra  la  giuflitia , contra  le  buone 
leggi , contra  thumanitd , contra  tifteffo  Dio , di  cui 
debbiamo  far  piu  conto  infieme  con  la  nojira  anima,  che 
di  tutte  taltrecofe  infieme . Ma  perche  fi  parla  de’  ca» 
ualieri , moflriamo  le  ragioni , ch’efii  adduconoipercio» 
che  fecondo  quel,che  prefupponemmo  di  fopra,chi  uuol 
ragionar  del  Duello,  forza  è prefupporlo;  er  noi  forfè 
cometteremmo  errore  a prouar  del  Duello , o i princU 
pij,  0 le  parti,o  le  proprietà,quando  quefio  fuffe  il  prò 
prio  foggetto , cr  fine  de’  noflri  fcritti . Senza  altro , 
quando  fi  replichi  la  caufa , che  moffe  Longobardi  ad 
ufarlo , laqual  toccammo  di  fopra , i canali  eri  diranno, 
che  il  Duello  fia  buona  operatione . fu  dunque  per  uie* 
tar  il  uitio,  cr  perche  non  s'ufaffero  tradmenti,ne  noM 
fceffero  fattioni,c^  fimili  altre  cofe,  le  quali  fiurbano 
il  ben  publico  ; talché , come  efii  dicono , fu  fiabilito  a 
buon  fine , cr  quantunque  non  fia  lecito  uccidere  alcu* 
no,  ilche  per  diametro  fi  contrapone  alt hom fi  'a,C7  feli* 
cita  ciuile , nondimeno  uedendo  efii  di  fchùiar  un  mag^ 
gior  male  ,che  poteua  nafcereda’  primi  mouimenti  de 
gli  ingiuriati , cr  andar  crefcendo  ogni  dì  piu,  teleffem 
ro  per  minor  male  : hor  il  minor  m4e  fecondo  la  legge 
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li  n’  pigiu*  rw^ttra/e , cr  fecondo  Ariflotek  e in  luogo  di  ftcné . Ne 
fr mpre  io  uoUero , cU  fi  ondAfii  a.'  nuigifiratC,  filmando  tfii , cht 
Bc°f  ° fi  fowc  alcuni  cafi  non  fi  potefjèro  giudicar  con  prone 

manifefie , come  pur  ue  n'hanno  alcunifcofi  fuffe  facile 
ad  altri  il  coprir  tanto  la  loro  ingiufiitia , ch'era  diffi^ 
die , anzi  malageuolifiimo  il  darne  giudicio  : talché  la* 
fiiarono,  che  fra  due^  tal  co  fa  fi  decideffe.  Altri  poi,pa* 
rendo  loro , che  l'arte  militare  non  deueffe  fottoporfi  al 
caftigo  uero  delle  fante  leggi^ancora  in  altri  cafi  lo  per* 
mifero:  cr,  come  quefio  non  ricorrere  al  magi  fir<Uo  fia 
un  fuggir  la  giufiitia , cr  fi  cada  in  biafimo  grandifiU 
mo , cofi  quell' altro  di  non  hauer  proue  fuffiaenti , ha 
pure  ombra  di  nero  piu  fcufabile , ma  non  già  lecito  * 
Veggiamo  adunque  quel , che  fi  può  dire  da*  caualieri 
infua  difcfa , prefupponendo  fempre  il  primo  lor  fon* 
damento , ilquale  fi  dee  intendere  effere  fiato  foppofto 
quafi  da  tutti  quei , che  del  Duello  hanno  fcritto  » 

; COME  SI  PVO  DIRE,CH*IL  DVEL» 
"V  lo  fia  men  male,  Cap»  VII.  • 

NOn  è dubbio,  che  quando  i caualieri  uogliano 
mantenere  il  Dudlo  mi  mondo , è meglio,  che  due 
forma  di  be^  fi^^i  pi**  ^t>fio , che  molti  della  città  fi  pongano  a rifchto 
“*  • di  morte  i percioche  in  quefio  modo  prende  fórma  di  be 

ne, non  perche  egli  non  fia  femplicemente  male,ma  per* 
che  in  ri/petto  ad  altro  è bene , cr  prohibifce  maggior 
male.  Dicefì  ancor  giufto , cr  lecito  non  ajjolutamente, 
ma  per  la  detta  ragione:  cr  tanto  maggiormente,quan* 
do  fi  pojfano  ridurre  i caualieri  a ricorrere  al  magifirà' 

to  in 


I 
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to  in  tutto  (^utl  che  nrnìfejlamentefi  può  pvoudre . Cih 

nel  Dkbgo  deO^Honore  ( fiami  creduto  dire  il  uero)ftm 

ce  cofi  attamente  mio  fratelloicheft  come  era  neceffario, 

bora  concedendo  tintroduttione  del  VueUo,  bora  negan 

do  gli  abufi  con  quelle  miglior  ragioni  t che  fono  atte  <t 

tal  materia,  riftrinfe  i caualieri  a combattere  per  lo  piu 

per  certi  punti,iquaìi  ne  con  teftimonio^ne  con  altri  rnem 

zi  fi  poffono  prouare:  tlche  c fimilmente  conclufwnc* 

delle  conjuetudini  feudali , che  concorrendoci  due  cofe , 

la  grauità  della  querela , cr  la  diffìcultà  delle  prone , fi 

poffa  concedere  il  Vuetloi  dalle  cui  leggi  non  potendoli 

cafiigare , chi  de  i due  ha  commeffo  errore,poi  che  non 

ui  è proua [ufficiente , per  laquale  feguiti  fchietto  giu^ 

dicio , fi  dee  rimediar  col  minor  male  al  maggiore.Paro^ 

anco,  che  ui  fia  ragion  naturale,  perche  da  necefiità  fe^ 

condo  il  primo  loro  ordine,  è indutto  il  caualiere  a com 

battere  doue  non  fono  prone  bafiantLln  ciò  dunque  non 

fi  può  fare  altro  da' fcrUtori  giudiciojì , iquali  per  ho» 

nefta  confa  fcriuano  del  Duello , fatuo  che  addurre  ra* 

gioni  piu  efficaci,che  fi  poffa  ; non  effèndo  in  quefio  mo 

do  lecito  negar, 0 diflruggere  il  principio:  conciofia  co» 

fa,che feguirebbe  la  ruma  di  quel,che  fi foggiunge.Con» 

tra  coloro  poi , iquali  abbattono  i principe  ,gia  ci  co^  cip  i, non  bu 

manda  Ariflotele,che  non  dobbiamo  diJfiutare.Hor  per 

tornar  al  primo  noflro  ragionamento,credo, ch'ogni  per 

fona  I benché  mediocre, intender  debba,  come  fi  prende 

quefio  minor  male , Ne  l'opporci  quel,che  fi  può  dire  , 

che  è bene  tagliar  le  mani  a tutti  gli  infermii  pcrcioche, 

è men  male  del  morire, punto  ci  impedifce  : anzi  in  tanm 

to  aita  l'opinione  de' caualieri , quanto  ffeffe  uolte  fi 
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elegge,  CT  e minor  nude  UglUre  uni  gmbiyty  un  hic 
do  ad  uno,  per  non  lafciar , che  tutto  il  corpo  f infetti, 
del  meiefimo  humore,  che  prende  neUi  parte  inferma: 
CT  coft  neceffario  rimedio  bimano  i caudieri  ejfere  il 
* DueOo,  quanto  neceffario  è il  tagliare  dcun  membro,io 

ue  non  è atta  medicina  in  altra  maniera:  già  poi  jiedet» 
tQ,  che  ne  il  migijlratojae  fimil  giudice  e da  loro  accetm 
tato,  onde  cotai  rimedij  non  fono  fiimati  punto  da  loro: 
come,  che  follmente  il  portar  quefio  nome  di  Chriflia^ 
no , deurebbe  bajiar  a fofferir  t ingiurie , fenza  molto 
Ufogno  d’addurre  ragioni  di  Fiatone,  o et  Arinotele 
per  confutare  il  Vuedo  » 

CHE  COSA  E'  DVELLO,  CON  AL* 
cune  oppojìtioni,  che  fi  ribattono,come  fono  difm 
1 ferenti  fra  fequefie  noci  Voluntario,l\a» 

tur  ale,  Violento»  Cap,  Vili.  « 

Perche  dipende  la  difjìnitione  del  Duello  dada 
uirtù  dad'honore, che  fono  fuoi  fini  ( non  po» 

tendo  luna  ejfere  fenza  l’dtro  ) necejfario  è,  che  nero , 
CT  folo  Du'eUo  fia  quctto,  ilquale  fi  fa  con  hauer  per  og 
In  «he  iìeno  getto  tal  fine:  cr  tutti  gli  altri  abbattimenti,che  fi  fan» 
iiiffcrciui . defiderio  folo  di  uendetta,  o per  acquifìar  un 

cotd  nome  non  neceffario  di  nano  honoranon  fi  debbom 
no  chiamar  propriamente  Duelli,  ma  fi  bene  abbattimen 
ti:  ne  di  quefli  fon  regole  alcune , come  del  principale , 
CT  caualerefcoi  ne  dcun  perde  thonore  ri  enfiando  di  ue- 
nire  alla  macchia , o di  gioflrare  a campo  aperto , non 
u'ejfiendo  querela , che  t’offenda  thonore  : perciochc,  fc 

^ ancora 
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«icori  dout  è querela  è prohibito  il  nero  Duello  da  tut 
ti  y eccetto  da  coloro , iquali  tengono  quefla  prattua  in 
piedi , che  fi  deura  poi  fare  di  quefle  altre  prone , ncUe 
quali  non  è alcun  fine  honefloì  Oltre  ciòyl'atto  del  Duel 
lo  fecondo  i caualieri  è atto  di  fortezzd»  talché  ogni  ab 
batimentOya  cui  manca  alcuna  condizione  di  queUcyche  fi 
ricercano  alla  fortezza  »non  potrà  effere  accettato y ne 
per  Duello  y ne  perneceffarkyohonefta  operazione  t 
maf  imamente  doue  concorra  pericolo  yO"  danno  ^aU 
cuna  delle  parti . Soppongafi  adunque  quel  Duello , al 
quale  fi  mene  per  fin  giufioy  cr  honefio,che  cotale  s'in* 
tende  effer  quello , quando  tUy  per  rihauer  thonor  tuo, 
cr  per  difefa  della  uerità  t'induci  a tal  proua.  Hor  ben* 
che  dalle  cofe  fin  bora  dette  rihabbiamo  quafi  una  ba» 
flante  defcrittione  ;è  però  bene  y che  diflintamente  lo 
diffiniamo , accioche  pofio  , Cr  prouato  quefla  diffinim 
tioney  come  principio  di  coje  pertinenti  al  DueUoyle  ram 
giom  feguenti  diano  falde , 0“  ferme . Duello  adunque 
c noce  hormai  ufata  da  tutti  gli  Italiani  per  abbattimen 
to  y che  fi  ufa  di  far  fra  due  perfone , cr  come  è lecito  à 
qualunque  natione  formar  nuoue  ucci , cofi  fi  pojfono 
ufare  le  tolte  da  gli  antichi  in  alcun  diuerfo  pgnificato  : 
non  offendo  tal  uocepiu  della  loro  lingua . ha  ragione^ 
uoleimpofitioneyear  come  uoce  uniuoca  fi  può  rettameti 
te  diffinire  fecondo  il  fuo  proprio  effercyquel  che  fi  di» 
cano  coloroy  iquali  confondono  queflo  nome  col  fuo  ge* 
nere , che  è abbattimento  ; cr  iquali  non  uoglionoy  che 
habbia  fimilitudine  con  la  guerra  uniuerfale , rijfonde 
poi  anco  a quel  medepmoy  che  Greci  monomachia, 
tini  chiamano  fingolar  certame,  pur  che  fi  intendano 

C iij 
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^ucfìe  tor  uoci  «efld  mmeraycht  s*ntende  il  TiutUo  inm 
trodutto  fra  caudim , ilquale  cofì  (t  diffinifce . 

1/  Duello  € un'abbattimento  Voluntario  fra  due  buo 
tnioiiper  lo  quale  tun  di  loro  intende  di  prouare  aHaU 
tro  con  tarmi  peruirtu  propria  pcuramente  fenza  efr 
fere  impediti  nello  fratto  di  un  giorno,  ch'egli  è huomo 
honorato,  CT  non  degno  ieffere  difrrezzAto,ne  ingius 
riato , cr  l'altro  intende  di  prouare  il  contrario* 

Q^efìa  medefima  diffinitione  fu  data  da  M,  Gio* 
Bittijla  mio  fratello  ne' Juoi  libri  deU'Honore,  è tan 
to  perfetta*  che  conuiene  al  fuo  diffrnito  : cr  chi  la  fce* 
tnaffe , o aggrandire  in  alcuna  parte  del  fuo  genere , o 
delle  differenze  > chiaramente  uedrehbe  ,fe  fitffèbuon 
logico , quanti  inconuenienti  da  ciò  feguirebbono  * hor 
perche  ci  frano  pofìe  tante  differenze  ,\  fenza  che  ogni 
giudiciofo  applicandole  al  diffrnito , potrà  intendere,ci 
ballerà  rimetterfr  a quanto  ne  fcriffe  copiofamente  mio 
fratello.  Alcuni  però  u'hanno  poi  dubitato  intorno,op» 
ponendo  primieramente , che  quella  noce  V o l v n« 
T A k 1 A fra  male:  percioche  è pofla  per  frgnificar  cofa 
per  forza,  CT  uiolenta , non  uoluntaria  femplicemente* 
Kifrondoy  che  c pojla  giudiciofamente  : imperoche 
U Duello  è differente  daWabbattimentó  de'  gladiato- 
ri, i quali  da' loro  capi,  che  lanifhfr  chiamauano, 
per  lo  piu  erano  sforzati  ad  entrare  in  ifreccato,  CT 
quiui  combattere . 

A quefla  ragione  di  nuouo  occorrono , dicendo,  che 
coloro  , i quali  combattono  per  l'honore , non  meno  fom 
no  sforzati  daU'honore , cr  daU'honefro  a combattere , 
di  quel  che  i gladiatori  fuffero  afrretti  da'  lantfli  : onde 

ucngono 
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uettgono  ancora  i cavalieri  a far  ciò  non  di  uolontà,m4  ’ > r 

sforzatamente  ; ma  da  quelle  co  fi  fatte  obiettioni  è fa»  ^ • 

die  il  difender  fu  Arijiotek  nel  terzo  àeìJtEticafcritta  4 ' 

mcomaco  al  terzo  capo^rende  vano  quefto  argomentai 
perciocbe  ragionando  delle  cofe  dilettevoli:  cr  opponen 
dofi  a chi  dicejfey  ch'eQe  fujfero  uiolenteyCT  che  ci  sfor^ 
zafferò  a feguirle,  riffondeyche  ogni  cofa  in  quefìo  mo» 
do  farebbe  violento , poi  che  per  rifletto  loro  ognivno 
opera  ogni  cofa.  ì^el  primo  della  Ketoricayilmedefmo 
ìcilofofo  trattando  del  genere  givdtciaUymoflròyche  fet»  humane»(oD 
te  fono  in  tutto  le  cagioni , per  le  quali  fi  fanno  tutte  le 
attieni  da  tutti  gli  huomini , le  quai  cavfe  rijlringendo* 
fi  a quefte  due , ch'il  tutto  fifaperfe,onon  per  fe:  da 
quefto  ultimo  membro  nafte  l'operare  acafo  ,C2T  per 
fortuna,  o per  forza,  CT  uioknzA,daU' altro  che  è topo 
rar  per  fe,  cioè  non  sforzatamele,  ma  di  proprio  in* 
ilintOtO'  uolontariamente,alcune  cofe  fi  fanno  per  con^ 
fuetudine,  effendofi  affuefatto  thuomo  a qualche  eferci* 
tio , a cui  fi  ecciti  poi  per  fe  Ueffò , cr  per  l'appetito  : ./ 

ilquale  è ubidiente  alla  ragione , o non  ragionevole  : er 
quefto  è aUhora , che  quei  due  affetti  l'ira , e'I  defide* 
rio  lo  producono.  Chiaro  per  tanto  è,che  le  attioni  fat*  t’opfMtioai 
te  da  noi  di  elettione  > fi  poffbn  dire  uoluntarie  ; ma  vi  rhuomo*p»r 
(tgginngo  pure  anco , che  niun'altra  differenza  fi  fcuo» 

, pre  piu  fra  le  cofe  naturali,^  artificialiffe  non  che  quel  mar  uoloo' 
le  fi  muovono  per  fe  Ueffe , cr  quefte  altre  eftrinfeca*  * 
mente  : ne  uale  il  dire , che  la  volontà  ci  coftringa , cr 
cifauia  uiolenzd , che  violenza  è,  dove  al  proprio  in» 
flinto,  cr  moto  naturale  forza  fi  fa»  ben  uero , che 
il  uoluntario  in  alcun  modo  fi  contrapone  al  naturale  i 
. C iiij 
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SlTi*uoion.  ^ ndturd  fi  muoue  di  und  fola  iiffmnzdiCOu 

tario,  e’i  oa*  me  il  gratic  di  centro , il  lieue  dal  centro^  cr  la  uolontk 
può  cofi  muouerfi  alt  und , come  aW altra  : con  tutto  ciò 
il  uoluntario  è in  tanto  naturale , in  quanto  da  natura 
fono  in  noi  le  potenze  deU'anima , per  mezo  delle  quali 
il  tutto  operiamo . Ne  fole  tutte  quefte  ragioni  ciò  moà 
éìrano,  ma  ancora  fecondo  le  leggi  ciuilij  ne  gli  atti^ouc 
baila  il  confenfo  femplice,la  uolonta  : benché  fi  a sfora 
Zdta  è uolontdj  ft  come  auiene  di  chi  sforzatamente  ac* 
cettd  una  heredita  > che  nondimeno  e herede , cr  come 
* herede  fi  obliga , ancor , che  non  gli  manchi  rimed  0 di 
farfi  reintegrare . e'  adunque  piu  chiaro  della  Iute,  che 
quelle  oppofitioni  niente  uagliono  contra  quefia  parte 
della  dijffinitione  del  DueUo  : poi  che  chi  opera  giufia^ 
mente  direbbefi  non  operar  di  fua  uolonta  t perche  dal 
bene  è mojfo  a far  bene.  Sola  tefia  una  obiettione  intor* 
no  a queflo  : cioè,  che  è ben  ueroyche  le  uirtù  fono  con* 
giunte  naturalmente  con  l'huomo,  per  ejfere  in  ciafeuno 
, • . una  potenza , CT  dijpofitione  naturale  di  feguirleionde 

per  injlinto  proprio , cr  perelettione  le  feguita , md 
niun  già  per  proprio  infiinto  elegge  di  metterfi  a rU 
‘ ' fchio  di  morte  combattendo,  al  che  io  riffondo  non  effèr 
ueroy  che  alcun'huomo  di  fano  giudicio  : ilquale  sHndu^ 
d1IcSo[  e!H  ^ d^abbàttimentOf /finto  da  caufa  ragiom 

SfeSde«"ii  ^ pericolo  della  uita^cr  per  com 

ucro.che  of-  battere  folomente , 0 offendere  l'auuerfario  ; ma  ua  per 
uerCwio?”^  il  ttCTO , CT  thonefto  con  quel  mezo,  ch*è  già 

ùurodutto.  Hor  hauendofi  per  fine  cofa  buona  è uolun» 
tario, cr  di  proprio  infiinto.  Ne  già  fecondo  efii  fi  può 
dire,  che  l'elegger  di  cercar  l'hou^o  per  fimi  mezo  fia 

biafimcuolc 
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hhjìtrteuole  apprejp>  loro,  perche  efJendo,come  s’è  deik  , 
to  in  luogo  di  bene;  fi  può  eleggere  Uberamente, ear  uo* 
ìuntariamente  : come  ancor  può  eleggere  thuomo  di  dia 
fenderli  con  Vijleffa  perfona  la  patria  ,fapendo  ciò  effe» 
re  honeflo , cr  giujlo  : CT  il  dir  fare  uoluntariamente  è 
quanto  p dicejfe  con  uoler  nofro  o /pontaneamente,per 
che  fare  Jpontaneamente p dice  aUhora , che  noi  faccid» 
mo  alcuna  cofa,fapendo  di  farla  non  perforzaiCT  quah 
tunque  non  pa  in  tutto  Jpontaneo  quel , che  è uolumi» 
rio,  nondimeno  il  Duello  p ha  a chiamare  tanto  piu  uok  ® 

luntario,  quanto  dicono  di  feruirfene  icaualieri  per  hcm  pm 
hepopne , il  qual  rende  cotale  attione  uirtuofa . Ma  ft 
perauentura  pochifimi  p trouaffero  coloro,  i quali  non 
nengonoa  Duello  per  quePo  pne , però  non  patifce  U 
difpnitionè  del  Duello  ^ p come  ne  dncor  quella  deUx 
uirtk  ) perche  gr4n  parte  de  gli  huomini  uiuano  uitio» 


fornente, 

' Ef , quando  p dica,  che  meglio  nella  difftnithnePd» 
rebbe  il  dire,  ch^il  Duello  fupe  un'abbattimento  uóluna 
tario  fra  due  parti  : feguirk  fubito  un  grande  inconuea 
niente  i percioche , quando  pa  piu , che  uno  da  ciafcunx 
parte, troppo  malageuole  p rende  il  g’udicio,che  potreb 
be  farpioltre,  che  non  propriamente p chiamerò,  Duelk 
lo , ma  combattimento , o znffa . 

e'  un'altra  parte  nella  detta  difpnitione , Uquale  al» 

cuni  tiogliono , che  patifca  infanza,  cr  è in  quelle  pxa 

role , che  cop  fanno . Per  lequaU  tuno  intende  di  proa 
uare  altaltro  per  uirtu  propria , o uogliam  dir  uaìore, 

Opponep  a quefo  da  una  perfona  honorata,  che  ef» 
fendo  tafutia  > cr  la  prudenza  uirtk  pii*  proprie  deh  più  toftj  u(4 
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dfiI*^**imo  9 fo^zedd corpo,  le  quali  fono  comuni 

che  la  forza  d Ì tori,  CT  dd  altri  bruti  animali  fi  debbono  ufare  ajlu^ 
Jurga«°i“  > ^*^pdie , cr  foperchierie  i or  che  è meglio , ejferc 
ba  lofamia . yUlfi , che  ?olifemo:  quaft , come  s'intendano  per  que» 
Ho  nome  di  uirtù  ,cr  di  ualore  > folamente  le  forzje  » 
t agilità , cr  la  defirezza  del  corpo , cr  che  in  tale  atto 
non  concorra  principalmente  il  giudicio , il  ualore , ©* 
ia  fagacità  det animo  ; di  cui  ufficio  è oltre  l'ejfere  aum 
ueduto , cr  tantiuedere  accortamente  i colpi  del  nimU 
n , « .n  11  co,  il  dirizzare  a buon  fine  tutte  quefle  operationi  Ji 
'ruffi  ^Zo  uergognofo , quale  fono  le  foperchierie  , 

■>th.or'.  cr  infine  non  fi  cerchi  lauittoriaidi  che  piubajfp 

• -,  '«e 

diremo. 


SE  IL  DVELLO  e'  CAGI0NE,CHE 
la  fede  fìaferuata  da  molti  » Cap,  IX.  . 

NO  N fegue  ancora  alcuna  fconueneuolezza,rifguar 
dando  fi  le  cofe  fopr adette,  fe  noi  diremo,che  per  il 
X^ueUo  (ì  caufi,  che  la  fede,e'l  depofito  fi  ferui  da  molti: 
percioche  quale  è colui  fra  caualicri,  chef  apendo  diefjest 
reajìretto  dal  giudicio  dettarmi,  quaìhor  neghi  la  fède 
data , o'I  depofito  hauuto  dtt altro  caualiere,fubUo  non 
penfi  al  pericolo  della  morte,  nel  quale , fe  non  uuole  ef» 
fere,  cr  uiuere  infame,haurà  a cadere, uenendo  a Duci* 
hi  cr  potrà  effère,  che  alcuno, ilquale  haurà  data  la  fe» 
de  a me  fola  fenza  l'altrui  prefenza , cr  habbia  da  me 
hauuta  alcuna  cofa , facilmente  la  nieghi,quando  non  ui 
fia  tal  proua  : poi  che  s'io  andafii  innanzi  al  tribunale 
iella  ragione , cr  quiui  ejfonefii  t ingiuria  di  colui,non 

farebbe . 
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farebbe  pero  data  a fauor  mio  U fententia , quando  non  . » - 
producefi , o fritture  > o tejiimoni , 0/10»/  cofa:  onde^  , 
mi  conuerrebbe  fìaret  come  fi  dice , co/  capo  rotto  .E 
ben  fenza  alcun  dubbio  chiariamo , CT  uenfimo  non 
foto  a'  Chrifliani,  ma  ancor  a'  Barbari , cr  Gentili  ^ 

( parlando  hor  fuori  (f  i termini  de*  caualieri  ) che  fa^^ 
pendo  io , ch'uno  mi  nieghi,o  lafedCyO't  depofito  deurei  ^ ^ 
non  potendo  conmezo  della  ragione  aftringerlojafciar» 
lo  piu  tofio  re  fare  per  fe  Hejjo  infame^  che  intricando^ 
mi  [eco  I inòrattarmi  dcUa  medejìma  infamia , cr  met* 
termi  a pericolo  di  brutta,  CT  empia  morte,mafra  i ca» 
uaìieri  ; cioè  fra  coloro  (per  dirla  liberamente)  che  non 
uogUono  effere  Chrifl  ani , uale  tanto  lafudetta ragion.  ^ 

ne , quanto  è effcacifima  fra  efri  : fecondo  i quali , chi  , . , a 
l'adduce,  come  anco  fece  mio  fratello  in  quefìa  materia  * * 
non  deuia  punto  dal  [oggetto  loro  ; deuiano  ben  quelli  » - 
i quali  in  altra  parte  interpretino  le  fue  ragioni , Hor  ‘ ^ “ 
uegganjì  le  obiettioni , che  fi  fanno  da  molti  j cr  uera* 
mente  buone,  fe  fi  parla  per  difiruttione , non  per  cor» 
rettione  degli  abufi  di  quefla prona  d'arme . Cki  uuole 
adunque  dire,  che  per  il  Duello  non  [oh  fi  feru,  Ix  fede^ 
o'I  depofito , ma  che  p^u  tofio  eUafì  rompa , ufano  tale 
argomento  , che  molti  confidandoli  nelle  lor  forze , CT 

nella  buona  fortuna  ingiurieranno  ageuolmente,^  ront 

per  anno  la  lor  fede:  ma  a quefìo  in  piu  maniere  fecondo  ^ ^ 
i caualieri  può  rifponderfì.  Vrima  l'addurre  uno  incon» 
ueniente  non  è , come  dir  fi  fuole  ,fciogliere  il  dubbio  : 
fi  come,  quando  tu  dicefri,che  ufandofi  male  le  r.  cchez=  |io . 
ze , i danari,  e i poderi  fuffero  cagiòn  di  male , tu  non 
addurr  ejh  cofa  dt  momento , effendo  , che  per  fe  frefri  * 
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cr  femplicemente  i d4tim  tton  foto  pano  buoni , ma  fi 
ricerchino  etiandio  a confegfiir  la  felicita  humana:  ilchc 
da’ Peripatetici  9 altri  Pilofop  è reputato  l'ultimo 
bene  humano,Q^nto  poi  alle  forze,in  cui p poffa  conm 
fidare  alcuno , il  medepmo  p può  dir  in  contrario  : 
conciopa  cofa  yche  molti  di  minor  forze  fono  Pati  uin» 
ci  tori,  deUa  buona  fortuna  non  parb  ipercioche  non 

* . . P può  ella  hauere  pe  i crini , cr  farla  fare  a fuo  mom 

• ‘ - do:  poi  che  ne  ella  u’è  ; cr , quando  per  uolonta  di  Dio 

a noi  nafcoPa  > fuffe  projferamente  fucceduto  alcun 
cafo  ad  alcuno  » pazzo  farebbe  a commetterp  al  perù 
colo  di  morte  fenza  ragione  : cr  piu  pazzo  chi  arem 
deffe , che  perciò  ui p douejfe  commettere  Oltre , che 
Squififem  ritornare  a dir  delle  forze,  la  ragion  è di  tanto  uom 
prc  maggior  lore , che  quap  fempre  ha  hauuto  maggior  potere  delle 
u 'fo7xa  de*  fòrze  del  corpo:  ma  pure  molti,  iquali  haucuano  il  torm 
•0^  • to  han  uinto.  In  ciò  a Dio  folo  è manifrPo,come p peJU 
fe  il  fatto  : cr  ,/r  è fato  del  pari , cr  fenza  inpdie,  CT 
foperchierie , con  le  quali , per  parlare  anco  di  guerre 
^ uniuerfaU  ,ei  Cimbri,  e i Goti,  cr  molti  a*  nopri  tenu 
piypcomemoPreremo  nelle nofre  hiPorie , poffono 
hauer  uinto,  hauendo  il  torto,  Confeffa  però  ogniuno^ 
cr  ogniuno  in  fe  deffo  fente , che  ben  differo  coloro , i 
quali  moPrarono  in  quefo  propopto,  che  colui,ilquaU 
^loLe'fi  rdgwne,  è piu  ardito , cr  piu  pronto  a difènderp 
fe°n*fe'ft ei?  di  colui , ilquale  p fente  cop  aggrauato  daH'iPeffo  tou 
«lui,  che  gli  p ammorza  per  tema  del  nero  il  ualore:onm 

thè  ha  >1  lor  de  non  è falfo  il foggiungere , che  la  fede  p ferui  ,*  per* 
* cioche  s'ha  a temere,  che  no’l  facendo  p pa  cafigiUo  da 
chi  per  hauer  ragione  farà  facilmente  > V ragioneuoU 

mente 
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mente  fuperiorc  a noi . Si  ritorce  contm  te  dette  obietm 
tioni  altra  ragione  di  maggior  neruo  : percioche , fe  tu 
uuoi,  che  per  batter  forze  molti  fi  mettano  al  pericolo 
del  Duello , uedi  ( diranno  i caualieri  ) quel , che  fegue 
parimente.  Ne  gli  ejamini,  cr  in  tutti  gli  altri  atti  giu» 
ridiciali  fondate  nelle  nere , cr  fante  leggi,  quando  non 
è in  alcun  cafo  manifefla  proua,  ogni  huom  di  granform 
ze,  cr  ardire  : benché  ingiufló,confidatofi  nella  fua  ga» 
gliarda  complefiione  patirà  piu  facilmente  il  tormetUo, 
che  alcun  di  coloro, il  quale,effendo  debile  habbia  le  ra» 
gioni  a fauorfuoionde  il  giujio  fi  condannerà  per  opra 
di  quello  federato,  ilquale  non  curandoli  di  alcun  bene, 
haurà  piUito  tormenti,  o fatto  fdfi giuramenti  : cr  di 
ciò  potrei  io  adurre  molti  efempi  quando  la  cofa  per  fe 
Ueffa  non  fuffe  chiarifiima  ad  ogmuno . Pur  fi  dice,che 
la  proua  delle  leggi  è ballante  :cr  fida  giudicio  di  tai 
cofe  fecondo  la  rilatione  di  coftoro.  Come  fi  potrà  dun» 
que  conofeere  il  nero  di  tai  cofi  f piu  tofio  conuien  di» 
re,  (ilche  ben  fa  miofrateUo)che  colui  per  altre  fue  fee» 
lerità  fia  flato  conàemato  ; onde  poi  i caualieri  diran» 
no , che  cofi  quegli,  ilquale  haueua  ragione,  ha  perdu»  chi  perde  fa 
to  in  Duello  per  altri  fuoi  peccati  ; benché  fenza  alcun  Dueiio,beo- 
dubbio  fo  che  s'ingannino  ,*  percioche  è facil  cofa  (para  Jagione,  per 
landò  chriflianamente)  a perdere  : poi  che  s'ha  cofi  po»  Jj/f' ^ 
co  rilpetto  a Dio, di  cui  fi  è fattura,  a por  fi  a rifchio  di  pc««ato. 
perder  l’anima  : ma  feguitiamo  il  propofito  noflro.S'alm 
cun  diceflè , che  al  Duello  non  fi  potrà  uenire , non  fa» 
pendo,  fe  chi  ha  ragione  dee  uincere  : rijponderanno  ef»  ", 
fi  ,che  ciò  è di  niun  ualore  : percioche  il  medefimo  dir 
fy  potrà  ne  gli  atti  giuridicialUo  rimetterei  queflo  cafo 
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in  mino  del  GouerMtore , o d'ultro  Mugiflrato,  guitta 
do  iofuf^ipeuro , che  chi  ha  ragione  douefje  uincere  t 
ma  perche  temo , che  per  altri  miei  peccati  tauuerfario 
mio  non  adduca  teflimoni  faljì , o ilia [aldo  a itormen* 
tifi  quali  non  potendo  io  tolerare , farei  ùmoccntemens 
te  cajligato,però  me  ne  rejlo, Dunque  non  potendop  ha 
uer  [ufficiente , cr  uero  giudicio  per  mezo  delle  leggi , 
0 piu  topo  per  colpa  de  rij  huomini  uorrà  dire,  che 
mai  non  p debba  ricorrere  a loro  Dicap  pertanto  , 
che  chi  ha  ragione  ha  affai  maggior  parte  di  quel , che 
ha  fauuerfario, quale  egli  ppa  ;ej  che  quelle  ragioni 
non  prouano  pn  qui  in  alcun  modo , che  chi  ha  fcritto 
caualerefcamente  del  Duello,  habbia  detto  punto  diuerm 
fornente  da  quel , che  la  materia  iPeffa  ricercaua  » 

SE  IL  D VELLO  e'  SIMILE,  O VE» 
ro  foggiaccia  alla  guerra  uniuerfale , er/c  è gim 
po , effendo  U fm  della  guerra  giu^o  • 

Cap,  X» 

SE  JL  giuHo  confeguita  neceff  riamente  dietro  alm 
thonePo,  c?"  fe  una  uirt  'u  non  può  effere  doue  man» 
chino  t altre , chiaro  è , che  colui , ilquale p muoue  per 
pn  honePo  ad  entrar  in  Duello , farà  giuPo  : Gf  giuPo 
farà  in  certo  modo  il  Duello  : ne  qui  u'e  dubbio  alcuno 
oppreffo  i caudieri  ; cr  con  tante  noPre  ragioni  ciò  c 
già  prouato  di  [opra  ; ma  aggiungiamo  boro  di  piu,che 
Giufto.chor  fffgndo  il  QiuPo , Grl'bpnepo  ciafeuno  per  fe  duna  me» 
d unamede,  dejima  iiofura , come  ft  uede  dalle  loro  difpnittont,  non 
finu  natura.  ^ effìndo  UgiupQ pne  del 

deUa 
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detU  uniuerfiki  il  Duello  non  cadd  necejf<triimente,coù 
me  [otto  genere  neUi  guerru  uniuerfde.  Vrouajì  k mag 
giore  detti  detta  ragione  di  [opra  ne  i paf]ati  capi;  per» 
cioche  il  Duello  apprefio  ciualieri,  offendo  men  male  hà 
luogo  di  bene,  et  ha  per  fine  il  benpolitico,cr  puhlicoì 
fi  come  ha  parimete  la  guerra  uniuerfale:  imperoche,n^ 
meno  per  quello  fi  prohibifcono  le  rifie , cr  fattioni , le 
quali  ferpendo  potrebbono  turbar  k felicità  dulie , che 
perquefta  fi  cerchi  di  difènderfi  ,cr  diuendicartin» 
giurieipoi  che  altr intente  non  può  effere  giufla  la  guer» 
ra  uniuerfale  ; che , fe  t allagar  i confini  femplicemenie 
fuffe  fine  deUa  guerrd,  o della  città,non  farebbe  egli  mai 
puflo  , andandouifi  con  mezi  ingiufti:  mio  fratello 
poi  dau  t quefla  fola  ragione  ne'fuoi  libri , che  la  rnedem 
fimi  ragione , la  quale  è dall  uniuerfale  aH  uniuerfale,  e 
àncor  dal  particolare  al  particolare  : hor  è da  dire,  che 
la  guerra  uniuerfale  può  effer  giufla  | adunque  fi  deurà 
dire  il  medefìmo  deUa  particolare , qr  cofi  del  Duello  » 
che  talhor  pofft  effer  giufio  : ma  pare  « che  queflo  or» 
gomento  pati  Ica  in/ìanza , quanto  fi  dica,  che  cbenue*  . ^ „ 

ro  ciò , quando  quel  particokre  fia  parte  del  medefimó 
uniuerfale,  ma  non  già  in  altro  modo . Soggiungo  io  i JJSSU, 
che  la  guerra  uniuerfale  giufla  fi  conuiene  con  la  parti- 
colare  g uflai  laquale  non  $'ha  a prendere  in  quantità , r«rnòo°iì* 
ma  in  natura  ; CT  fecondo  il  fine , in  che  conuengono  ; 
non  rtfguardando  a certi  accidenti , i quali  non  poffono 
feparare , cr  far  diuerfa  la  medefima  formct  i CT  pero 
effendo , fi  come  habhiam  det  o tuna , facéndofi  per  dU 
f € fa,  honefia  altro , ancor  a facendofi  per  difefa,fo!k 

tàhonejloicrefiendofi  ingiuriato,  (perciochel'ingitiì^ 
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un  torto  fattoci  contrd  il  giufto)giuflo  farcii  ri» 

«ooira  il  giu  batterla  in  quel  modo , che  è permejfo  : per  quejìo  fit 
® * àddutto  quel  luogo  di  Arifiotelct  che  Dio  ditaudglim=* 
giuriati:  percioche  egli  giu flif imo , non  uuole  foflene» 
re  l'ingiujlitid  : cr  quantunque  in  quelle  parole  non  fi 
ntoftri  cofa  pertinente  al  combattere  injìeme^ne  piu  del 
la  guerra  particolare , che  detl’uniuerfale,  ne  parimene 
te  piu  della  guerra  fatta  in  ogni  modo , che  della  pace, 
dicendo  folamente  del  prender  confidenza,che  fanno  gli 
ingiuriati , nondimeno  fe  parla  generalmente,  park  pu* 
re  anco  particolarmente  in  uirtìt  del  generale  ; onde 
conuiene  ciò  a qualunque  ingiuriato , non  effendouiec» 
attione  dei  combattitori,  ne  de  gli  altri,  che  fiano 
6ati  offeft , 

» 

SE  e'  lecito  nel  dvello,  et 

in  ogni  luogo  ufare  infidie,o  foperch:erie,effenm 
^ do  ciò  lecito  neUa  guerra  uniuerfale , 

. Cap*  ^ XI.  . 
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CT  taflutie,  CT  foperchierie  è della  medefima  nom 
tura  del  DueUOiper  qual  cagione  non  è lecito  ufar  il  rntm 
defimo  nel  DueUol  hor  che  fi  permettano  nella  uniuerm 
fole , è chiariamo , pur  che  la  fède  data  fi  mantenga  » 
ne  bugila  fi  dica . Kiffiondo , che  non  batte  qui  ilpmùt 
a uoltre  introdurre  cofa  dishonorata  nel  Duello,  ne  ét 
forfè  per  efièr  t in  fidie  cofa  ingiù fia  uariano  però  tm 
uerfale  : ejjendoui  cofe , che  limitano  in  kittmatéfk 
auenimenti.  Se  fi  potejfero  adunque  fermar 
ti  eguali  di  numero , cr  anco  in  pirteVèm  „ r"  Ut 
ualore,crche  hauejferole  meàefmejm^^Z 
mente  fi  moueffero  a combattere, ^ 
me  in  luogo  fiicuro  ìugud  fitc.^i 
fero  prouocati  prima  a conòMertrtém 
rofamente  , chiaro  è,  che  qudtefiran  ùmet 
inganno^  o mancaffè  alla  pronefkdé^ ..  r 
per  men  ualorofo,  cr  dishoootei 
quillerebbe,molìrando  per  tèma 
tnfidio/h  ma  perche  di  raàijr'^ 
ne , che  quella  partita  fi 
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CT  poi  ufdffe  inlìdi€ffdr€bbe  traditore , ne  punto  fede» 
le  nella  jfua  parola  : élando,  che  per  confezione  di  tutti, 
la  fede  nella  guerra  uniuerfale  non  fi  dee  rompere  : CT 
fi  uede  apertamente , ch^  molte  uolte  fi  danno  la  fede  i 
generati  nimici,  che  nella  guerra  non  fi  uccidano  iprU 
gioniy  0 non  fi  diaguafto  ad  alcun  luocoy  o fimili  altre 
cofe , le  quali  non  fminuifcono , o aggrandifcono  punto 
la  guerra  uniuerfale , quanto  alla  fua  natura . 

■ Hot  nel  Duello  è quefla  conditone  di  piuy  che  non  è 
nella  guerra  uniuerfale  : cioè , che  fi  uenga  deipari  aU 
fabbattimento  : cr  in  ciò  fi  dà  la  fede , er  l'ifieffo  ufo 
lo  moftra,  che  fi  danno  pari  tarmi  da  offiefa^er  da  dis 
fefa  i il  luogo  piano  ,ficuro  ad  amendue  le  parti  ; onde 
chi  manca  poi  della  fede  ; refia  ajfolutamente  dishono» 
rato,  e'I  mancar  della  fede  è qualhora  tu,  il  quale  t^hos 
ueui  indutto  a combattere  egualmente , ufi  poi  foperm 
chieria , cr  infidie , che  guafiano  con  la  fide  la  parità. 
Oltre  nò,  qual  huomo  è , a cui  tu  dicendo  uieni  in  iflecm 
cato , che  ti  uferò  foperchiaria  ui  ueniffe  i cr  quale  é 
colui  ( fe  pazzo  none),  che  temendone  pure  s'arrim 
fchiajje  ad  entrarui  lO'per  quefio  poi^on  è il  Duello 
differente  dalla  guerra  uniuerfale,  perche  uarij  in  alcun 
ni  accidenti , che  non  toccano  il  fine , da  cui  tattione 
prende  il  nome  ;ma  ha  neceffariamente  piu  riflrette 
conditioni , per  poter  fi  far  fincero  giudicio  di  ciafcun 
de  gli  cmuerfari» 

Ma  fin  qui  habbiam  detto,che  non  è lecito  nel  DueU 
io  ufar  foperchiaria , reftandone  thuomo  dishonorato: 
hor  ueggiamo  un  poco,fe  prima, ]che  fi  uenga  al  DueU 
io, ella  fi  debba  ufare* 


Vrimieramente 
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• Primlermtnte  effèndo  uni  i principi^  prefuppofli , 
cr  effindo  del  cmliere  il  fine  honefio , fe  non  ufi  U 
fortezz<i  uerA , cr  fmplice  udore  fu  ficuro^he  non 
acquifierl  mai  honore , anzi  perauentura  corre  perico^ 
hdilafciaruiil  fiocchiamo  fortezza  unamediocrU 
tà,o  uirtui  la  quale  con  diritta  ragione  fu  diterminata 
attorno  le  cofe , oue  confidiamo , cr  quelle , che  fon 
terribili,  ne  i grandi  pericoli  per  il  bene  honefio , cr 
comune  : ha  per  tanto  eUa  il  fine  honefio , cr  comune  , 
cr  ha  per  efiremi  la  confidenza , e’i  timore  : a ciafcun 
de*  quali  chi  declina  dal  mezo , quegli  non  fi  chiamerà 
mai  forte»  Mora  Arifiotele  nel  terzo  dell'Etica  difcor» 
rendo  intorno  a quefia  uirtu,  mofira,  che  molti  huomU 
ni  fon  fimili  a i forti  ,*  ma  non  fi  deono  chiamar  form 
ti,  ne porfi  fitto  U genere  loro;  anzi  piu  propriamen^ 
te  fi  chiameranno  certatori  : conciofu  cofi , che  ricera 
candop  nMuomo  forte  tre  conditioni,che  conofca  ciò, 
che  fa,cheperelettionediquel  fine  operi,  cr  finaU 
mente  con  animo  fildo,cr  fermo  faccia;  dal  difetto 
$alcunadi  quefie  conditioni  nafcono  molte  forti  cChuoa 
miniti  quali  non  fono  in  effetto,  ma  rajfimigliano  i 
forti  : come  co/oro , che  per  ignoranza  oprano , non 
fapendo,  o non  confiderando  il  pericolo  a cui  fi  effiona 
gono  : cr  quegli  altri,  i quali  non  per  elettione^a  per 
iraaguifidi  fiere  fimuouono  : altri,  chemouendofi 
per  elettione  hanno  hauuto  dishonefio,  cr  bruito  fine: 
il  fimile  dico  del  Duello , il  quale  è atto  di  fortezza 
cr  fitto  cui  non  fi  deono  porre  altri , chei  ueri , cr 
forti  combattitori  ,i  quali  per  t honefio  fi  muouano» 
Hot  chi  mi  urna  prom  mai  a che  un  caualiere , il 
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qmk  ufi  foperchierie , cr  infidiejfia  forte , dnzt  pìU  . 
toftonon  fiatimidifiimo  tche  fid  lui  tfdfia  tanimo  di 
combdtterere  ddpdri^  chi  lo  fpinged  Udlerfi  di  cotai 
mezi  dishonordtif  oltre  d ciò,  ritorndndo  al  Duello  ,fe 
le  fue leggi  comnddno , che  fi  uengd  del  pdri,cr  tu 
duco  dccettando  Id  disfidd , o sfiddndo  tduuerfxrio  pre* 

■ fupponi  il  medefimo , perche  rompi  tu  Id  fede  ufando 

infidie  in  cdmpo  f onde  tu  mofiri  non  foto  pdurd,  che  c 
uitioy  md  duco  dislealtd  non  attendendo  quel,  che  fi  rU 
cercd , er  s'offerua  uniuerfalmente  fid  cdualieri . Ne 
perche  tu  non  uada  dlU  proua  del  Duello , hai  d feruda 
re  manco  quefid  regola  yfe  fei  caudliere , cr  fehonore 
uuoi , il  quale  per  altro , che  per  chiaro , cr  ej^reffo 
Udlor  tuo  non  puoi  meritar  mai . Alcuni  bora  non  fò 
quanto  conofcitori  delta  natura  delle  cofe  uogliono , eie 
colui  foto,  il  qual  primi  ti  fa  ingiurialo  t'ufi  foper» 
chierid  refti  uituperato  ,•  cr  taltro , il  qual  cerchi  di 
uendicarfene  non  refti  con  macchia  alcuna  : in  difefa  di 
quefta  opinione  adducono  quel  detto  delle  leggi  intefo 
malamente  da  loro  » 

Fede  fi  rompa  a chi  la  fede  rompe . 
fiiao*€irMii  (Autorità  di  Agefilaoiil  molare  i patti  fuor 

molare  i pat  di  cdufa  è cojd  empia , cr  il  far  ciò  co  i nimici  non  fo=^ 
mici , fl  ri»  iamente  e giuftoy  cr  degno  di  laude;  ma  anco  diletteuom 
prende . /c , CT  di  ftutto  : ma  detto  haurebbe  meglio  Agefilao  , 
s'hauefje  lafciato  da  parte , che  ciò  fuffe  giufto , cr  de=* 

^ gno  di  laude , cr  di  frutto  : poi  che  di  frutto , o utile 

non  è mai  cofa,  la  quale  fia  feparata  dalthonefto,  par» 

^ landò  bora  non  foto  ‘co  i Hoici , ma  con  tutti  i buoni . , 

Che  fia  poi  giufto  il  molare  i. patti;  doue  è quél  fi» 
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He , à’  cui  poco  d dietro  di(;emmo , che  erd  il  fine  detU 
guerrd  unifterfalei  cr  ^uale  è il  legame  de  i patti  altro, 
che  la  fede  fecondo  gli  ifiefii  kgijiU  Po/, /e  fi  dee  ront 
per  la  fede,  perche  altri  la  rompa  qual  cofa  ti  ritiene, 
che  uenendo  un'altro  ad  ucciderti,tu  non  ti  uccidai  for:^. 
fe,  perche  t uccider  ti  non  ti  mette  a.  conto,  ma  ne  anco  il 
rimaner  . diskonorato  ti  mette  a conto , ejfendo  men  ma^  A un  cauaHe 
le  fecondo icmilimh  morte, che  aUumt  dishone/ìa  'e.è;;^^ 
attione  : mn  oitt  fi  è Ufduto  elfer  dishonefin  attiene.,  che  fare  aie 

® ^ tri  cuna  disho* 

ì'ejfer  timido  ,&  il  romper  la  fide  ♦ neflaatiione 

Quello  ancora , che.dijfe  Cicerone , trattando  deUa. 
giufiitia , che  ninno  altrui  nuoca , fe  non  prouocato  , 
niente  aita  quefio  lor  fondamento  ; percioche  iui  non 
intende , che  perche  tu  fia  prouocato  ufi  infidie , anzi, 
che  tu  ricorra  a'  magiftrati  ,o  ad  altri  honefii  mezi  > 
fi  che  nocendo  in  quefto  modo  tu  rihébia  il  tuo. 

É'  ben  uero , che  confiderata  la  nofira  mperfettio* 
ne , colui,  il  quale  già  prouocato,  cr  offefo  con  foperm 
chieria  cerca  di  render  il  pari,merita  maggiore  feufa  : . 

ma  non  perciò  non  foto  non  acquifta  honore,ma  lo  per* 
de  ;fe,  come  per  le  buone  attieni  l'honore , cofi  perle  • * 

brutte  il  disbonore  s'acquijia . 

SE  ENEA  ACQ.VISTO'  HONORE 
daUamorte, che  diede  aTurno.  Cap,  XII. 

• 

SE  G V E dai  detti  di  jopra,  che  Enea  non  fole  non  Virgilio  h* 
acquiftò  henore  daUa  morte  di  Turno, ma  nonpure  ?i  ‘ 

fece  ben  Virgilio , uolendolo  prima  indurre  pietofo.  Turno  data* 
pofeia  farlo  crudele , ne  potente  a temperar  gfi  affetti  : » 

I>  iij  ' 
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tioche  ft  dicdno  coloro  9 i^uali  f oppongono  d cofl 
fatte  ragioni . Primieramente  hauendo  Bnea  detto  di 
propria  hocca^ch'era  opra  di  uirtk  a perdonare  a chim 
que  fi  fommetteudi  Henne  a moftrar,  che  non  era  opra 
di  ubrtH  il  non  perdonare:  cr  hauendolo  effo  fatto»  caà 
de  nel  mtio»che  quantunque  Turno  fujfe  jceUratOp 
f tr  haueffe  molato  il  facrainentodeUd  pace:  onde  erd 

atto  di giuflitia  l’ucciderlo  ; nondimeno  in  quel  punta 
■'  domandandogli  perdono , non  ifiaua  ad  Bnea  il  dargli 

la  morte  ; anzi  fi  comprende , che  Enea , ueduto  che 
hebbe  il  balteo  di  Fallante»  fu  tratto  daltira  ad  ucci» 
derlo  contra  quello  » che  già  haueua  dalt animo  fuo  rU 
moffo.Ma  faluandofiEneainqnefio  fatto,non  fi  può 
faluar  poi^quando  fu  per  uccidere  Uelena»cagione  deUa 
ugiufUeii,  Troia»  cr  adultera»  cr  federata  : chtjbenche 
fufje  donna  » dal  che  non  poteua  confeguire  honore  » 
pub?i«o%^  confeguiuane  però  facendo  atto  di  giufiitia»la  quale 
I' hJomo,M  publico  non  piu  al  cafligo  de  gli  huomini»  cht 
a 4oooa a quel  delle  donne  rifguarda:  ma  per  auentura  fora  per 
l’opinione  contraria  alla  uerita  il  precetto  d'Horatio 
nell’arte  Poetica , doue  dice»  che  i Soldati  fiano  di  mu 
t niera , che  non  fi  lafcino  piegare  in  conto  alcuno  al  dU 

ritto,ma fiano colerichi»ej  fieriiCr  chetale  fuAchiUt 
introdotto  da  Homero , Quanto  ad  Homero , dico  io  » 
ch’egli  non  fece  male  » poi  che  neltlliade  fi  propofe  di 
I formare  un'huomo  ornato  delle  forze  del  corpo  » cr 

' , d’un  coiai  ualore  » cr  ardire  piu  tofto  » che  deUe  uirtk 

morati:  ne  Horatio  fi  parte  dal  decoro»^^"  da  quel»  che 
è conueneuole  alla  natura  de’  Soldati  » i quali  per  lo  piu 
' fono  tali  : come»chc  cr  efii»  cr  ciafeuno  diro  dourebbe 
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tffere  temperato  kuono  »VAriofto,d  cui , per  dir 
uero^erapiuconofciuta  quejla  introduttione  del  DucU  f/jjJ® 
lo,  in  quanti  conati  introduce  d'huomini , ancor , che  ««uaiicri  a 
nmict , cr  barbari , non  pero  mdujje  mai  alcuno , U gu 
quale  dall'ira  fi  lafciaffh  cofi  uincere , che  la  ragione , 
la  quale  ci  fa  differenti  dalle  befiie  in  tutto  deffe  luogo 
a queìt affetto  ima  nafce  ancoaquefio  una  cofi  fatta 
obiettione , che  tAriofto  non  notte  rapprefentare  una 
fola  attione,  (come  ad  antico,  cr  regolato  poema  fi  ri» 
chiede  ) la  quale  hauefje  ad  effer  cominciata , cr  finita 
dal  fato  : Uche  fece  Virgilio . A ciò  facilmente  fi  rU 
fponde , che  lAriofio  parimente  haurebbe  fatto  il  me» 
defimo , quando  fopra  una  attiene  haueffe  fondato  il 
fuo  poema  : cr  mentre  fi  uuole , che  il  fato , il  quale  é 
una  caufa  ineuitabUe  fecondo  gli  antichi  fia  (lato  ca»  Fato, che  to 
gionedi  tutte  le  operationi  ctBnea,gli  leuanoad  un 
tratto  la  uolontà , cr  l'eUttione  , fecondo  la  quale  non  . 
operò  mai  benejna  sforTcatamente  in  tutto  quel  pajfagm 
gio , cr  acquifto  di  nuoue  Hanze  : talché  non  fi  loderà 
egli  mai , poi  che  sforzato  fece,  quanto  ne  fcriffequel 
uahrofifiimo  Poeta:  ma  forfè  fi  dirà  piu  tofio,cr  mem 
gUo,  che  il  uenire  in  Italia,  cr  congiungerfi  prima  con 
Bidone  fuffe  opera  del  fato,taltre  attioni  dipendeffca  ’ 
ro  dalla  fua  uolontà.ìior,fe  fu  diuin  uókre,chHl  ferm 
ro  di  Turno  andaffe  in  pezzi  9 perche  Enea  uinceffe  , 
adunque  non  ui  fu  honor  d^EneaJl  quale  gli  iftefii  Dei 
dubitarono , che  quando  Turno  haueffe  hauuto  intiera 
tarme , non  refiaffe  uinto , Et,  quando  poi  il  tutto  auem 
niffe  dal  fato , quale  è colui , a cui  non  fuffe  lecito  di 
feufarei  fuoi atti dishonorati,  con  attribuire  attantm 

D iiij 
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Cibiti  tutti  qU  errori  f le  le^i  uermente  non  potréBm 
rò  fatte  da  bono  rdgioneuoìmente  condenture  alcuno , tl  quale  per 
w/?Mj[/ò  del  cielo , er  dwi/w  «o/ont4  dicejfe  di  peccare  : 
b6  éf  pwKb  ^ empio  apprefjb  noi  chrifliani , è poi 

boa  punire,  dttco  fecondo  tutti  i gentili,  che  conobbero  il  uero  faU 
fifiimoi  ma  quantunque  tifteffo  fato  coflringeffè  Enea, 
non  cojìringeua  però  Virgilio  a far , ch'egli  uccideffc 
Turno  in  quefla  maniera  : percioche  <t’  Poeti  è permejfo 
di  fcriuere  le  cofe  non  come  fuccedute  fono , ma  come 
meglio  fucceder  poffano . Aggiungono  oltre  ciò , che 
Enea  hcuiendo  amazz<tto  Turno  per  lo  fato;ilcheda 
' Giouecmojìrato a Giunone,  poi  fanno,  che  l'uccida 
pe  i patti  rotti,  pofcia  per  lo  ueduto  balteo,  tratto  dal» 
tira , cr  potendo  reftarfene  di  farlo . Cadep  poi  in  al» 
< tra  contrarietà  grande:  che  mentre  fi  mole  fojiener 

^ quejlo  fatto , come  buono  ,foggiungono , che  la  ffada 
adoperata  da  Turno, tolta  da  Metifcojwn  era  di  uguale 
bontà  a quella  di  Enea,  temperata  da  Vulcano  : la  onde 
nafce  tacitamente  una  contradittione , inferendo  fi , che 
Enw  haueffe  uantaggio  di  bontà  di  ffada  : er  fcopre» 
fi , ch'egli  peruirtk  della  tempra,  non  col  fuo  forte 
* braccio  ruppe  quella  di  Turno . 

SE  e'  cosa  ho  norata  ROM. 

^ , pendofi  la /padaaU'auuerfarioil  feguir  di  combatte» 

reiCT  feil  uantaggio  del  Sole  e fimile  a quel  della 
rottura  della  jfada . Cap,  X 1 1 1 . 

Gl  A iluenìre  altatto  del  Duello  per  prona  della 
uerità,ey‘  il  uenirui  con  arme  pari  fufftcientemen 

te  mofira 
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te  mjird  » cVogni  mgualìtd  fi  dee  rihuttdre  per  non  Jf 
ejjere  honoratd , É ben  uero  » che  tutto  il  uantdggio , loè  dishoM 
il  qual  noi  acquiftiamo  col  ualor  nojiro  » è non  foto  /e=  * 

àto , m honoratifiimo.se  io  riduco  l’auuerfario  a dret 
to  termine , io  confeguifco  honore  : cr  di  quefta  impa* 
ritd  cdufatd  da  me  Heffo  d colui,che  pari  arme  ha  hauuu 
to,fi  [copre  il  ualortyNcceUenzd,  cria  ragion  mia,  , , ^ 
llmedefimo  direi  ancora  del  romper  della  Jj>ada,ma 
perche  non  fi  può  giudicare  da  cui  proceda  la  rottura,  I 

però  fi  dee  far  ripigliarne  un'altra  al  nimico,  fe  fi  cer  ^ 
ca  di  racquijìar  honore.  Che  non  fi  poffa  gtudicare,non  . ia«l 
credo , che  alcuno , il  quale  fi  attenga  al  diritto , me  lo  ; 
nieghi:percioche,fe  tu  dici  dhauerla  rotta  col  tuo  brac 
do  aiUauuer fario,  bifogna  dir  parimente,  o che  tiftejfo  ' . y ' 

auuer fario  non  hcd>bia  mojfo  mai  la  ffada:  ilche  non  fo 
doue  fi  ufa,o\he  pure  anch'egli  concorra,  come  caufd  > ^ 
a romperla:  dapoi , ferompendofi  la  fua,  la  tua  non  fi 
rompe  : onde  auuienc  quefla  bontà  l fei  tu  forfè  nella 
tua  ffada,  o da  tuo  proprio  ualore  procede  queflo  atm 
to  { non  già  : ma  fi  ben  dalla  tempra , er  dalla  bonti 
del  ferro  : adunque  non  u'effendo  ualor  tuo  ; non  po^ 
tendofene  dar  giudicio  : effendoui  fortuna , alla  quale  ^ 

Thonore  non  obliga  : ne  ejfendoui  elettione  dada  parte 
^ua  ì ne  per  confeguente  colpa  delC  auuer  far  io  ,zrha^  i 

uendofi  a combatter  del  pari  in  tutto  quel,  che  con  prom 
pr io  ualor  nojiro  non  guadagniamo , fi  faràhonora^ 

4amente,  cr  necejfariamente  ripigliar  la  jpada.Potrebm 
hefi  bora  opporre,  che  pur  mio  jratedo  nel  fuo  Dialo* 
go  deWHonore  diffe,ch'il  nimico  dee  ingegnarli  di  cac^ 
xiartaltrocontra'lSole,poichenon  fit  combatte  ad' om  * 


r 


1 


$$  LIBRO 

: " ' tr4:  otticyfe  ciò  fi  fa  con  uirtu  propria  y fari  mco 

«.  propria  uirtù  il  ferirgli  il  cauaUo,  U gettargli  la  Jfa» 

da , 0 rompergliela . quefto  dubbio  fi  toglie  tanto  fom 
cilmente , quanto  l'obiettione  non  è $ alcun  momento  : 
percioche  concedendo  noi  quel  uantaggio,  che  per  uirtk 
propria  fi  acquifia,  diciamo,  ch'il  cacciar  tauuerfario 
coRrfngcre  fi  puo  far  con  Opra  noftra  : percioche  è 

|i  nimico  dal  pofiibUe  oltuno,  ZT  okaUro , effóndo  già  Paridi  armey 
Sole,  e lecito  CT  in  ifteccoto  U farlo  : ZT  fi  può  uedere,  cr  giudica» 

procede’’ dJ  ^ /«  d/^rd  parte  il  fuo  nU 

uiorc , mica . Si  uede , cr  giudica  parimente , c^c  per  proprio 

udore  tuno  ferifee  l'altro  : ma  della  Jpada  non  è il  /?« 
, . mite , non  ejfendoui  alcuna  forte  di  fcrima,  o di  efercU 
tioy  per  cui  fi  confeguifea  quefto  romper  la  Jfada . 

Qttdn^o  al  cader  della  jfada,è  forfè  piu  facile  il  dU 
re,  che  per  udore  deWauuerfario  ella  ti  cada  : tuttauià 
s'egli  fuffe  di  grande  datura,ZT  haueffe  Umano  a prò 
portione  del  corpo  ,z^  tu  fufii piccolo , potrebbe  non 
tjfere  in  tutto  udor  fuo  a gettarUti  di  mano,  non  adat 
tandofiti  ella  perauentura  atta  tua  :zr  farefli  tu  mde  , 
fe  auedendoune  prima  ti  mettefii  a td  rìfebio , fienaia 
^ ricercarne  una  buona  per  fedeffo. 

Con  le  ragioni  dette  fi  conofee,  che  non  fi  puo  far 
confeguenzAy  fenon  fofiliica,  dicendofi,  che  fi  doureb* 
he  mandar  tauuerfario  fubito , che  è ferito  a rifonare 
per  combattere  del  pari:  ilche  non  ude  hauendofi  acqui 
fiato  ciò  con  propria  uirtu  ,z:r  ddk  quale  fe  ne  puo 
dar  gìudicio . 

Non  è anco  fintile  il  uantaggio  deUa  edotta,  che  ofm 
fende  U uifia  deU'auuerfario,  a quel  del  Sole  : peì'ciochc 

, in  queUa 
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inqutUi  fuhito  fi  [copre  infidi4,  cr  timiditl  cofi  di» 
co  ctogni  altra  arma  > che  o non  ufandofi^  o impedendo 
alcun  membro  fidà:nonel[endoperòunzoppo,otal» 
tro  storpiato,  fiche  fi  riduca  aU'egualità  l’uno ,0*  . ^ 

l’altro  combattitore . ' " '*  ^ 

QVAI  COSE  PORGONO  GENE» 
ralmente  macchia  : ey  come  conofeendofi  quefics 
fi  può  far  giudicio  dettingiurie,CT  uenit 
re  aUe  paci . Cap-  X 1 1 1 1 • 

GH  I haicrl  caro  d!efftre  honorato  cauaUere  deuri 
fuggire  non  [oh  ogni  difetto^  ma  tifteffa  fo^itioa 
fic:cr  uedendo  manifeliifiimamente,ch’il  fuo  fine  c tho=^  cedeue  fug- 
nejlo  y er  thonore , che  di  pari ua [eco , fi  rifoluera  a ma*» 
non  cadere  per  propria  pafiione  nel  dishonejlo'.ilchefa-  «he  ù tofpc« 
rà egli , qualhora  non  [chini quegli  abufi  y che  perla 
piu  boggidi  malamente  fi  introducono:  ne  cerchi  di [arfi 
ben  capace  deU’attioni  uirtuofeyCr  di  quefio  honore^fm 
fin  che  mentre  non  lo  fa  9 non  lo  [appia  poi  anco  mai 
confeguire.He  foto  deurà  [ar  tutte  le  [ue  cofe nella  deta 
ta  maniera  ; ma  deurà  andar  confideratifiimo  non  piti 
neU’eJfer  caufa  della  querela , che  in  confideroTy  cr  WM* 
flicar  y come  fi  dice , molto  bene , [e  ingiuria  e quella  » 
che  a lui  uien  [attaiilche  non  potrà  mai  [arcy  fenon  [a 
la  propria  natura  deltingiuria  : cr  tutto  quefio  appara 
tiene  a render  cauto  il  cauaUere , che  non  pigli  l'arme 
fuori  di  propofito  : effendo  ciò  temerità , non  brauura, 
ne  [ortezza>  Andrà  amor  auueduto  in  prender  farmi 
contri  un  debole , contri  un  uecchio , contri  uno , che 


I 


Vo  caualic' 
re  hooorata 
deur  prima 
errcare  ogni 
niczo  , ohe 
urnirc  aliar 
me* 


Va  ffiualie' 
re,ebe  fa  co« 
fa , che  tno* 
Ari  uil|à , o 
paura,  può 
rlTrr  fcmcn^ 
«iato  fcDza 
altro  com« 
battere. 
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non  ftd  ieUd  fua  profefiione  : CT  deur 4 , fe  non  uuote 
YalJomigliare  un  demonio  cercare  ogni  mezoy  prima  che, 
uenire  all'arme  ■;  potendone  feguir  quel  maleyda  cui  non 
filo  l'humaniùy  ma  ogni  fiera  abhornfce  : cr  fapendo, 
che  dalla  foperchÌ€ria,cr  daU'infidie  nafce  la  diftruttip^ 
ne  del  proprio  honore , cercherà  di  non  ufar  mai  coiai 
perfidi  inftrumcnti . Seruerà  fopraH  tutto  la  fede;  CT 
promettendo  cofa  alcuna,cercherà  cteffiorlayCT  di  Jpìe= 
pirla  cofi  chiaramente iche  con  VequiuocatioM  delle  pom 
role , non  uoglia  9 parendo  honorato  far  qualche  fieU^ 
ratezza  : ilche  oltre  il  tradimento , che  porta  in  fe  tale 
atto , è cofa  da  timido , ct*  da  uHe  : cr  potrebbono  in 
tal  cafi  giuftamente  i Principi  dar  la  fentenzafenza  aU 
tro  combattere  a danno  di  colui , ilquale  fi  fcoprijfe\di 
tale  animo:  poiché  quefii  fin  fegni  euidenti  dihauev 
torto,  cy"  diuolercon  infiidie  coprire  il  diihonor  prò* 
prio  : onde  apparendone  efii  teflimoni  contra  fi  flefii , 
non  fi  dee  mettere  ad  altro  rifcbio  quel  caualiere,  ilqual 
pnceramente  procede . Senza,  che  io  fino  di  certifiimo 
parere , che  chi  dà , cr  permette  campo  ( parlo  bora  , 
come  fi  dee,  cr  rifpar dando  a quello , a che  deurebbos, 
no  guardare  i caualieri)  diuiene  homicida  : cr  ,fi  cerca 
ritornar  nella  gratia  di  Chrijìo , deefi  confejfar  per 
le  : cr  tanto  maggiormente , quanto  c caufa , che  fi  ua» 
da  dilatando  filmile  abufi  ,CT  nafcano  occafioni d'altre 
morti, CT  perditioni  di queU' anime,  che  fono  fattu* 
ra  di  Dio . 

Hor  perche  quafi  tutte  le  riffe  ,fe  fuffero  ben  pratiw 
cote  ,cr  fi  conofieffero  bene , ageuolmente  fi  uerrebbe 
aUa  pace , cr  con  honore  d'mendue  le  parti:  però  pax^ 

mi. 


mi  i che  d (jucflop  debbi  hiuer  l'occhio  non  foto  da  com 
loro , i<juali  trattano  di  quejìa  materia,  ma  da  gli  iftef» 
p Principi,  er  Capitani,che  in  quePo  modo  p liner anm  * 

no  molti  abup  di  remipioni  ,<2r  di  bruttipime  parole  , 
lequali  rendono  timo,  cr  t altro  amerfario  dishonoram 
tipimi:  poi  che  col  far  dir  parole  (iU'auuerfario,che  pam 
nodishònorateyp  fa  pace,e:r  p diuiene  amico  del  disho 
norato,del  cui  dishonore  conscguentemente  p participa: 

Di  qui  nafce  quel  comunipimo  errore,  in  che  tanti  huo^  hono?®!rI« 
mini  cadono  : ne  s'aueggono,  che  alcun'honore  non  può  canai/crc,  è 
loro  ejfere  maggiore,  che  quello , quando  tauuer fario  ^fiipent? 
liberamente , non  legato  , ne  in  poter  d'altri  confeffa 
chiaramente  haiter  fatto  male  i er  narrando  per  ordU  . ‘ 

ne  il  fatto , p pente  : percioche  cop  non  folo  racquifa  . ; 

honore  colui  ,achi  fu  fatta  ingi uria  per  uederp , che 
non  u'è  fua  colpa,ma  mofra  gittdicio  in  conofcer  quan*  ■ • ‘ 
iò  a lui  bapa,  cr  mifericordia  a perdonare  a chi  p peti 
te\  la  qual  uirt'u  c fra  le  principali , cr  piu  proprie  di 
•Dio . In  chiarezza  diquefo  fouiemmi  un  pepo  efemm 
pio  raccontatomi  ttun'honorato  gentilhuomo,cr  foldam 
tò  ueramtnte  forte  nominato  M.  Gio.  Andrea  Aiber* 
ti  da  Treni , terra  dello  ilatb  di  Milano  : a quefo  ejfen 
do  poco  p:u,  che  putto  fu  fatta  un'ingiuria  con  aperta 
foperchieria  in  Crema , dalla  quale  ancor , ch'egli  per 
aucntura  fuffe  già  liberato  affatto  nella  fua  confcien» 
za  y poi  che  fece  fuggir  l'auuer fario , non  dimeno  non 
parendogli  (Teffere  a pieno  redintegrato  deWhcnor  fuo 
per  il  foretto , ch'ejfer  potcua  nell'altrui  mente , andò 
molti  anni  cercando  l'auuer  fario:  ilquale  fchiuaniodi 
palefarp , urne  pnalmente  4 notitia  deU' Alberti  : ort^ 
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iiueàutop  [coprirti feci  imnumtinente  donuttiàttrgU 
U pace  : promettendogli  dar  tutte  le  fodUfattioni , che 
ricercdUd,V Alberti  riffofetche  non  uoleud  da  lui  altro, 
fatuo , che  in  luogo  pcuro , cr  libero  ad  amendue , in 
prefenz<i  di  teftimoni  neutrali,  con  le\fue  arme,narrdfm 
fe,  come  feguì  a punto  il  fatto  : che^quandociò  hauejjc 
fatto  fchiettamente  fenza  fupprimere,o  colorire aU 
cuna  cofd,  effo  gli  farebbe  dato  amicozaltrimente  dSho 
radei  pari  gli  haurebbe  moflrato , chi  egli  fi  fufje . Si 
uenne  a quefto  atto , er  quegli  raccontata  , che  hebbe 
' dipintamente  la  foperchieria,  moPrò  di  pentirfene,  CT 

di  uokr  famUitia  di  M.Gio,Andrea:il  quale  gli  acconm 
pnz'dtrohonoratifimamente , Uor  poteuaeffer 
diMuer  fatto  pace,  ne  piu  honorata,  ne  piu  nera,  o piu  giudiciofamen 
fatta  diquepa  { ne  però  acquijiò  dishonore , ne  fom 
«orato , f/o  di  timido  il  fuo  ouuerfario  : il  quale  anzi  mofirò 
giudicio  i percioche  hauendo  peccato  in  fuagiouanez» 
za,  U che  è cofa  humana , fi  riconobbe  ; cr  non  uoUe 
per  ofiinatione  far  doppio  errore  in  fofienere  il  falfo, 
ilche  lo  haurebbe,  cr  nella  fua  confidenza  ,cr  con  pes 
, ricolo  renàuto  infame,  Kefia  per  tanto, che  fiuegga 
piu  chiaramente  il  modo  di  far  quefie  paci , delle  quali 
ancor,  che  M.  Rinaldo  Corfo  di  Correggio  Dottore  di 
■ '■  leggi  n'habbia  gli  anni  adietro  [con  fomma  prudenza 
ferino  nel  fuo  trattato  delle  rappacifìcationi,nondmo» 
no  fon  pcuro , che  quanto  porremo  qui,  giouerà  a* 
giudiciofi  grandemente  • 


IL  FINE  DLL  PRIMO  EIBRO. 
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NEL  Cavale  si  tratta  del 

moio  di  ridurre  ogni  querela  aUd  pdce  faciU 
mente,  cr  con  honor  delle  parti . 


•'  -ri  3 
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A PACE,  che  coppo  Pace «ra’oi-* 
le  riffe  occorfe  fi  ricerca, altro  **** 

non  è , che  riunion  Panimi  de* 
querelanti  conrijioro , o con» 
feruation  bufante  deU'honor 
deWmgiuriato,  cr  con  meno  ag 
grauamentOfCbe  fecondo  tequi 
ù fia  pofitbile , delì’ingiuriatore  : perche  il  rifioro , cr 
la  conferuatione  deU'honore  del^una  parte , non  confiftc 
nel  dishonor  dell'altra , che  fe  do  fojf  t non  fi  potrebm 
he  mai  far  pace  con  honor  di  tutte  due  le  parti  : ilche 
apertamente  fi  conofce  effer  fdfo . Anzi  honore  èaU 
tingiuriato , che  colai,  cui  egli  confente  d'effere  amico, 
fia  quanto  fi  può  honorato , che  altrimente  ne  rifulte» 
rebbe  a 'lui  qualche  nota  di  uolere  effer  cane  orde  con 


r . 
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huomo  molto  iishonorato,  oUta  , che  farebbe  ingiuflo 
chi  uoltffc  daU'auuerfmo  piu  di  quello , che  doueffe 
hduere . Et  però  quelle  paci , che  con  men  biafìmo  dein 
tingi  urlatore  fi  concludono  ^ uengono  ad  effere  ancord 
con  piu  honore  per  le  dette  ragioni . Senza , che  la  pa» 
ce  non  è trouata , perche  l'ingiuriato  fi  uendichi  deU 
t ingiuria  rkeuuta,che  cofi  ella  farebbe  piu  tofto  gaer» 
ra  i che  pace;  ma  perche  t ingiuria  nel  modo,che  fi  può 
fi  fcanceUi  : il  che  fi  fa,  quando  fi  monda , o fi  pre» 
ferua  thonore  da  qualunque  macchia  s'hauejje  perciò 
da  temere  ; perche  lo  fcanceUarla  in  modo,  che  non  fid 
mai  occorfa , non  che  a noi  miferi  huomicciuoli,mada  i 
gentili  Filofoji  naturali  fi  toglie  a!t onnipotenza  di 
riJ perauentura  ancor  quefto  fia  pofiibile  d 
fieno  fatte  ; luì , fe  bene  a noi  di  bafiifiimo  dato  non  paia  potere 
ter  *dé°gir  uuenire . Ne  Duello,  ne  macchia , ne  briga,  ne  foper^ 
buomini . chieria , ne  rijentimento  ualorofo , ne  remifiion  libera , 
ne  conditionata,  ne  parola  in  fomma,  ne  atto,  ne  fatto 
potrà  mai  fare , che  quel , ch'è  accaduto  non  fia  pure 
accaduto.  Et  per  tanto  lafciando  di  trattar  deU'impofiU 
bile , habbiamo  a porgere  rimedio  a queUo,che  è in  poa 
ter  nofiro . Ne  perche  toffenditore  ci  habbia  offefo  d 
torto,  dobbiamo , qualhora  egli  s' ammenda  dell'errore 
fuo  ,tirara  indietro  dall' ejfer  fuoi  amici , per  che  egli 
habbia  fatto  cofa  non  conueneuole , cr  che  tamicitia  di 
tali  huomini  fuggir  fi  debba  : imperoche  ricordar  ci 
debbiamo , che  non  uiue  huomo  alcuno  fenza  difetto , 
cr  mighore  in  quefto  mondo  è colui , che  di  men  brutti 
wtij  c macchiato . Per  la  qual  cofa , quando  il  peccato 
dsU'auuerfario  nofiro  non  fia  tanto  gjrande,  che  lo  ren» 

da  del 
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dd  del  tutto  infame , cr  abomineuole , dobbiamo  efferc 
arrendeuoli  aUe  fue  preghiere , cr  hauer  compafione 
dU’humana  fragilità,  alle  cui  leggi  tutti  fumo  foggeh 
titeffendo  ffedalmente  regola  d!  equità  ,cr  opera  di 
magnanimo  il  perdonare  a chi  confejfa  l'error  fuo , er 
pentito  ne  chiede  perdono  ; percioche  gran  differenza 
è tra  il  credito  dhonore , cr  quello  di  danari  : il  debito 
di  danari , quando  confejfa  d'hauerli  hauuti  da  fe,  mag 
giormente  obliga  fe  Ueffo  a douerli  rejìituire , ne  gli 
uale  il  pentirli  d'hauerli  hauutUdoue  il  debit  or  deìtho» 
fiore  col  confeffare  iflejfo,cr  col  pentirfi  d'hauerti  fo» 
loleuatol'honore  ,leua  feUejfo  fuor  dogniobligodi 
Jbdisfattione , che  tu  ragioneuolmente  potefi  da  lui  ri? 
ter  care.  Vittgiuriatore  daU'altro  lato  ha  da  penfare,chfi 
thuomo  in  tanto  e huomo , in  quanto  con  la  ragione  fi 
gouerna , cr  quanto  da  lei  s'allontana , tanto  alle  beflie 
s'auuicina  . Et  apprefo,  che'l  caudiere  deue  effere  non 
men  giu^,  che  magnanimo,  anzi  magnanimo  effer  non 
puOffe  non  è giufto:  farà  bene  orgogliofo,temerario,  CT 
furiofo,non  potendo  darle  uirtU  fcompagnate  tra  lo^ 
ro.  Onde,  effendo  chiaro,che  niuno  huomo  è fenza  di^ 
fetta,  molto  meno  è da  biafmar  colui,  che  tornando 
alla  ragione,  daWerror  ft  diftoglie,che  un'altro,  il  qua» 
le  appigliandoli  al  torto,  uuol  mantenere  cofa  md  fat*^ 
ta,  0 md  dettai  cr  tanto  maggiormente,  effendo  la  pa? 
ce  cofa  laudeuole  ; onde  chi  la  cerca  per  i debiti  mezi  > 
c degno  di  laude , ne  effendo  lecito  il  Duello , quando  ji 
può  ragioneuolmente  uenire  alla  pace . Nc  mai  douera 
tffer  riputato  caualier  magnanimo,  chi  fi  porrà  a com= 
battere  querela  ingiujìa,  ne  uile,chi  confefferà  la  uerità 


mdonare  a ■ 

chicoofcda 
l’errore  è 
opera  <li  ^ 
gnaouno.  _ 


Quando  ra^ 
g<onruolm2 
te  lì  può  ue« 
Rireaiia  pa. 
cr,  il  Duello 
non  li  Jruc 
permeuexc. 
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hfwrJ’i'un  difendere  U bugùinon  fi  fcenmdo  il  disho 

caualiere  ttore  per  toftìmuione  di  non  lo  confeffdra  mà  piu  tofio 
«he  ^gg^^tiàndofi  : doue  confeifmdolo  ; molto  s'aUeggeri» 
difender  u rebbe , per  moftrdrfene  l'huom  pentito , cr  di/poflo  di 
“*'*  * non  incorrere  per  innanzi  in  fimil  difètto . Vile  è ben 
colui , cr  dishonoratot  che  per  giudicio  di  Dio  impana 
rito  dal  ualor  deU'auuerfario  ,•  confejfa.  cthauer  prefd 
inginfid  guari  ; doue  chi  per  zelo  della  uerità  fi  reca 
a palefivrUt  è lontano  da  ogni  fofpetto  di  uilta  : cr  per 
tanto  egli  piu  ragioneuolmente  fi  può  chiamar  rnagnom 
nimo,  frenando  i Cuoi  ajfettiiG'  uincendo  fe  Ueffb  per 
amor  deU'honefto , che  quell' altro , il  quale  uinto  dal 
fuo  peruerfo  coflume)  cr  corrotto  giudicio  ^filafciaia 
poter  de'  fuoi  uitij  sfrenatamente  trajportare  alt  arme 
ingiujie,  Deue  adunque  l'ingiuriatore  uoler  render 
quello,  che  ha  tolto,  piu  toflo , che  cercar  ctufurparne 
dell'altro , cr  anzi  fodisfar  con  ragione , che  con  be» 
ftialità  impugnar  la  fpada  contra  la  giuftUiaiG'  la  leaU 
\ tà;  ilche  fopra  modo  è difforme , cr  contrario  aUa 

profefrione  ^huomo,e^  di  caualiere  : per  non  dire  ho» 
ra  di  Chriftiano  ; che,  fe  a quejlo  folo  fi  uolejfe(cotne  fi 
dourebbe)rifguardare,l'ingiuriato,e:rl'ingiuriatoreifen 
Z'altr a confi deratione  far ebbono  a gara  per  ejfere  i prU 
mi  ad  abbracciar  la  pace  ,c3‘la  concordia,  con  laquale 
fempre  è Chriflo  : fi  come  la  difeordia  altro  non  è,  che 
injìinto  del  comune,  cr  antico  nemico  nofrro . 

Hor  tornando  aU' ingiuriato, Egli  deue  hauere  un'aU 
S];furia^V  ^ifguardo , che  quefte  tre  uoci , di/piacer e,ingiuria, 

ufiiwVòu  " ^ carico,  propriamente  parlando,  fono  tra  loro  molto 
lu  loro . differenti , che'l  dijpiacere  fra  gli  huomini  di  ragione 

non 
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non  hi  bifogno  àtl  rimedio  deUa  paca  non  macuh 
niente  tmicitUi  che  fe'l  maelìro  per  buon  fine  batteri 
lo  fcolare , o il  padre  il  figliuolo,  o uero  fe  io  fcherzan» 
do  dirò , 0 farò  alcuna  cofa , che  tu  pofcia  ti  rechi  a dim 
ffiUcere , o uero  non  ti  conofcendo , o non  udendo , dU 
rò,  0 farò  cofa,  che  t"aggraui,o  uero  fe  ragioneuohnenm 
te  t'offenderò , come  je  prouocato  da  te , difendendomi 
in  alcun  modo  ti  dijfiiacerò  : tutti  quefti  faranno  diffiiom 
ceri,  i quali  per  conto  loro  non  portano  necefiiti  di  pa 
ce,  ne  di  fodisfatttone  ,fe  non  di  dichiarar  l’intentione  , 

' con  la  quale  fono  fiate  fatte , quando  non  è ben  chiaro, 
che  habbiano  tuna  delle  dette  conditioni  : tlche  è tanto 
uero , che  quando  due  faceffero  infieme  qui  filone  dtac» 
cordOyCj  del  pari,  cr  ualorofamente,0'  l'uno  ne  rimam 
neffc  ferito  potrebbono  fenz’ altro  con  loro  honore  finim 
ta  la  mifchia  correre  ad  abbracciarli iCT  refiar  piu  arnim 
ci /he  maiycome  alcune  uolte  s'c  ueduto  fare . L'ingiuria 
c,  quando  cantra  il  douerCyCT  per  mal  modo,  con  inten*  *^*/.^*F** 
tione  firma  d'offenderti,  t'offendoi  come  fe  conojcendom 
ti,  cr  affaUndoti  con  foperihieria  ti  firifii . 1/  carico  è , 
quando  io  dico,o  faccio  cofa,la  quale  per  macchiare  tho 
nor  tuo,  ti  mette  in  necefiità  (per  parlar  fempre  fecondo 
quefio  ufo  di  cauaUeria  piu  ragioneuolmente,che  fi  può) 
di  rifentirti,  fe  non  uuoi  perder  l'honore,fuor,che  quan  ' . 

do  tu  fieffo  apertamente  thai  procacciato /he  di  tal  ca^ 
rico  piu  dishonorato  refierefii  rifentendoti,per  difende^ 
re  Ut  orto  chiar  amente. l carichi,di  cui  thuomo  fi  dee  rim 
fentire  fono  le  parole,^  parimente  i fatti,  paffuti  fopra 
cofe  dubbio  fe  fenza  uantaogio  , o tradimento  aperto . per  guaw^ 
E / rijentimento  ha  due  me , luna  c per  lo  giudice  ci= 
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uUeitaitrd  per  mezo  deCjtuo  efercitioyp  come  piu  buffò 
dirmo.ln  quelli  due  ultimi  cap  cade  U pdce,o  pano  jld 
ti  di  parole , o pano  pati  di  fatti . Dr  parole  è fCome 
fe  io  per  efempio  effendo  armato y cr  hauendo  t aiuto  di 
dieci  compagjtiy  dico  poltrone  a te,  che  neramente  y o* 
giufamente  fei  tenuto  huomo  da  bene,  in  tempo,  che  tu 
fei  difarmato , cr  folo . ru  fatti  » quando  io  con  pmU 
uantaggio  ti  ferifco  fenxa  ragione , perche  effendo  tu 
limato  huomo  da  bene , ne  effendo  obligato  un'huom 
per  leggi  cthonore  a piu , che  ad  un*altr^uomo,  er  dd 
pari , tu  non  ne  rimarrePi  caricato  : imperoche  queUo, 
chetu,fe  fopi caricato  ,farePi  tenuto  a prouare , che 

10  non  per  tuo  difetto,  ma  per  foper chiaria  t'ho  ingiù* 
fiato,  è tanto  chiaro,  cr  mafimamente,  quando  io  pef* 
fo  il  confeffò , che  d'altra  prona  non  ha  bifogno:  perche 

11  Duello  per  effere  la  piu  debil  pruoua,  non  p dee  per* 
mettere , fe  non  per  difetto  di  tutte  V altre . Ma  ,quam 
do  il  fatto  foffe  tanto  occulto,  che  io  mutandolo  con  pà 
fole  potefi  mettere  qualche  fofpetto  deU'honor  tuo,  al* 
Ihora  diuerrebbe  carico , cr  farePi  tenuto  a rifentirte» 
ne  per  uia  caualerefca , fe  però  io  prima  non  cedefi  U 
querela , erte  ne  domandafi  perdono . me  differenzi 
è,  quanto  a pofibil  mezo  per  concluder  le  paci  tra  l'iwi 
giurie  di  parole,  cr  quelle  di  fatti , o di  parole,fe  l'au* 
uerfario  nello  Peccato  ancor  prima , ch'egli  pa  ferito,  o 
abbattuto  da  me  dicmn'arrendo , non  facendo  egli  ih 
quel  punto  atto  dì  contraria  pgnipeatione , che  moPri, 
ch'egli  il  dica  inpntamente , o con  ironia , come  di  dar» 
mi  nel  medepmo  tempo  una  ferita,  io  fon  fndisfattOyan* 
cor,  quando  egli  prima  m'hauejfe  feritoi  poi  che.  non  p 

* combatte 
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combàtte  del fmgue , ne  deU'homicidio,ch€  queflà  ftrebà 
be  piu  toflo  operd  di  gUdUtore , che  di  caucdiere  ,•  m4 
deU’honor  foto  : cojì  prima , che  fi  uenga  a Duello , ta 
fonfodisfattoje  l'mterfario  cede  k quereld,Uchc  altro 
non  è,  che  uno  arrenderfi  pacefico,tanto  ptu  lodato  per  2“"* , 
ì;auuerfariot  quanto  la  ragione  è Juperiore  aUa  beftialU  DOT  dcl’aW 
tà,  CT  tanto  piu  honoreuole  a me,quanto  da  men  disho»  • 
norato  auuerfario  mi  uienceduto^he  come  ho  detto,men 
dishonorato  c colui^  che  poi  che  ha  errato  rio  piglia  tar 
me  per  mantener  terror  juo,  che  colui,  ilqual  pigliatelo 
è sforzato  (^  confejfar  la  fua  ingiuf^tia . Hor  quanto  a ^ 

quello , che  gli  huomini  uolgari  dicono , che  con  tutte 
le  parole  dei  mondo  non  fi  farà  mai  che  nonfifia  hauum  . .o.  ^ i 
ta  la  ferita,  ò la  bafionata , ò lo  fchiaffo,  er  cofi  argo^ 
mentano,  che  nelC  ingiurie  di  fatti  non  bafii  la  fodìsfat»\ 
tion  delle  parole , penfino  di  gratta  quei  tali,  fe  quando 
no'l  poffano  far  le  parole , lo  potranno  far  tutti  i fatti 
del  mondo , CT  auuertifcano,  poi  che  i mede  fimi  conce*  ^ . 

dono , che  alle  ingiurie  di  parole  bafiano  lefodisfMtioni 
di  parole , che  parimente  quante  parole  fi  poffon  dire  » • 

non  pojfono,  come  già  ho  detto  fare  ,che  sUo  jòno  fiato . 
chiamato  traditore , io  non  fia  pure  dato  chiamato:  ma 
la  fodisfiutione  non  confi fie  in  quello  che  è impofiibile  » ; ' 

ma  nel  pofiibile . Kicordinfiappreffo  yche'l  dire  nello 
beccato,  io  mi  arrendo,  altro  non  è>che  femplice  paro* 
la;  la  quale  benché  fia  accompagnata  con  Varme,che  rap 
prefentano  un  fiuto , nondimeno  non  mi  fcarica  per  tale 
aggiunta , ma  per  la  fua  natura  fola  : che  per  l'arme  fi 
mofirerà  ben  forfè  meglio  la  uiltà  delt auuerfario , ma  . 
non  fi  fodisfarà  già  piu  aU'honor  mio,  ilqual  non  confi» 

S iij 
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ite  nel  dishonor  deltauuerfario , anzi,  come  fé  dettò  , 
5 dutnentd , ^Udndo  t duuerjdfio , che  mi  cede  f è meno 
^ ^ iishonorato . cr  pur  queftd  femplice  parola  ft  compera 

' V»”.';  ’ ;'  tol  proprio  fangue^cr  col  pericolo  del  corpo,deltdm^ 

cr  detthonore  londe  in  tanto  piu  ragfoneuole,  cr 
- , ! piu  cura  deue  effèr  tenuta  U fua  equiudente , in  quanto 
jènzd  pericolo , ej^argmento  di  [angue,  le  quai  cofe  fi 
deono  ri^armiare  per  le  nece[itk  honoreuoli , fi  può 
confeguire . Vequiualente  è ft  come  ho  mofirato,  il  pa* 
afico  cedere  della  querela,or  fola  uera  cagione  della  di* 
fcordia  : talché  tolta  quella,  piu  auantinon  ft  deUe  prò» 
Se  <^on  tira , Appreffo , U quereU  non  per  altro  c 

Ca  grauc . graue,fe  non  perche  contiene  macchia  ò fojpetto  di  mac 

chia  deU'honore,  ilquale  è delle  cofe  appartenenti  alt arn 
mo , parte  propria  deU'huomo  , non  al  corpo:  coji  con 
la  fodisfattione  delt animo , dalquale  ancora  procedom 
no  tmgiurie , che  fono  fondate  fultintentione , cr  con 
tattioni , 0 pacioni  del  corpo  fi  deue  poter  fodisfare . 

•*  Hor  la  fodisfattione  che  dar  può  t animo , fono  le  pa» 

; rolejequali  perla  loro  natura,  cheédi  fignificare 
I concetti  di  quello , fono  di  tanto  ualore , che  fihiettds 
mente  dette , nonjolo  fenT^  dimofiratione  attuale , ma 
pófFowfo:  altra  aggiunta,  non  neceffaria,  fodisfanno 

disfare  airro  a pieno  alt  ingiurie  di  fatti  : ciò  dico,  perche  fe'l  mio  inm 

S""'  ‘ gwrUtoreconfefferkpereffempio,  che  effendo  pace  tra 

noi , cr  però  non  hauendo  io  cagione  di  temer  di  lui 
m'djfall  di  dietro , cr  mi  ferì , fentendofi  din&l  poter 
fare  altr^ente , per  conofcermi  huomo  ualorofb , ZT 
che  di  do  gli  rincrefce,0"  me  ne  dimanda  perdonoiqucx 
tu  parole  baflaranno,  ne  accaderk,cb*  egli  dica  di  hauer 

fatto 
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fitto  mule,  cr  trijidmnte^  cr  di  triditorcy  pèrche  fetta 

'.gli  errear  pa« 
fole  foper« 

; flue  di  ioM* 

, fationejèjim 
^ pedir  U pa« 

<J/r  U pace  fenzd  cdgione . Oltrd  di  ciòj^ingiuridto  de*  ««  • 
ue  hduere  d mente  Vopinione  di  qut'fdui , che  ottùnda 
mente  dijfero  effere  meglio  il  riceuere  ingiuria , che  il  - 
farla  y perche  queflo  dishonord  fempre  thuomo , queU 
Cdltro  nò.  Et  però  fe  tduuer farlo  ingiuriandoti  co' fata 
tiy  ha  offefo  te , cr  dishonorato  fe , uiene  ad  hauer  fata 
to  tanto  maggior  danno  a fe  fteffo , che  a te , quanto  « 

Panimo  è piu  nobile  del  corpo , cr  però  non  che  t'haba  "'f 

bid  punto  leudto  del  tuo  honorey  ma  egli  non  rejidpua  . 

re  in  capitai  del  fuo . Per  la  qual  cofd , non  dei  effer  ri*  , 1 

gido  a concedergli  il  perdono , ch'egli  ti  domanda  ,U* 

quale  puoi  penfare  , ch'egli  ti  chieggid  di  cuore,perchc 

confejfando  terror  fuo  ,•  fi  pente  inpeme  con  la  tua  ofa 

ftfa  del  proprio  danno.^  tra  gli  huomini  una  altra  opt  ^^. 

mone , gran  difurbatrice  delle  paci , cioè  che  altingiua  di  fau?  ,**fi 

rie  de' fatti  con  altro  che  col  rimetterp  in  mano  deU'au* 

uer fario , fodisfar  non  p poffa»  ilchc  quanto pa  fuor  di  mrttrrfi  jieu 

ragioncy  con  poche  parole  intendo  dimoPrare,  Erme»  au«fario*.  ' 

ramente  io  domando  loro  ,fe  uogliono  che  la  rimepione 

pa  Ubera , ò pur  con  pcurta  dalla  parte  deW ingiuriato 

di  non  douere  offendere  colui , che  p rimette . Se  è con 

pcurta  y io  non  fo  perche  non  pa  fuperpudy  poi  che  co*  I 

Ittiy  che  p rimette  uiéne  a pmile  atto  tanto  pcurOyquana 

to  fe  fojfe  armatOy  cr  bene  accompagnato,  cr  può  fem* 

pre  dir  con  unita , ch'egli  p rimife- , perche  fapeua  che 

tu  haueui  legate  le  braccia  di  no'lpfitere  offendere.  Anm  ' 

B iiij 


za  ch'egli  il  dica , cr  fenza  altra  chiofa , daWaltre  fu 
parole,  che  ilmedepmo  uagliono , quePo  p raccogUe 
onde  il  ricercare  cotali  parole  di  fouerchio,è  uno  impi 
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zi  dico  piu  oltre, che  U ficurù  con  U remifiione^i,come 
‘ ^ ■ ’ derifìone  deU’ingiurUto,  CT  come  protefla  contro,  il  fot  ' 

to,  perche  il  rimetterli,  è darfi  liberamente  in  potere, 

, cy  allo  difcretione  deWouuer fario , doue  intraponendo 
. Uficurù,  s'intende  tuttofi  contrario,  onde  l'uno  porte 
monifejiomente  contradice  oU'altroiGr  è uno  rimetter^, 
ma  non  fi  rimettere.  Se  la  remifiione  è libera,  domando' 
loro  fe.uogliono  in  quello  atto  offendere  chi  fi  rimette  , 
ò nò.  Se  uogliono  offenderlo,  oltra  che  faranno  contro 
la  natura  della  pace  uendicandofi , fon  poi  ficuri , che 
nonne  feguir'a  pace,  ma  molto  piu  acerba  nimicitias 
PM*ìitichf , auuenne  gU  in  vifioia  tra  Cancilieri,  cr  Panti<Ui» 
di  ptdoia , chi,  che  per  effere  étata  tagliata  una  mano  nell  atto  del» 
SewHn  d*  la  remifiione  dall’offefo  aU'offenditorei  non  che  la  nemU 
i«ordù.  citici^  fi  troncaffe , ma  in  tanti  capi  moltiplicò , che  in 
brieue  ffatio  di  tempo  con  generai  cdamità  fi  diffufe 
per  tutta  Italia:  cr  di  ciò  la  paura,non  pur  la  memorio 
none  pur  ceffata.  Senza  che  t offendere  uno,ilquale  di» 
farmatoti  s'humUij , oltra  che  è cofa  uilifiima  c tanto 
) ' befiiale , che  altrettanto  non  fono  alcune  befiie,  le  quali 

- ; chi  loro  s'inchina , cìr  fa  fegtio  di  non  uoler  guerra  » 

. cà?  . piaceuoli  fi  dimofirano . Ne  è nera  quella  opinione^ht 

l’ingiuria  fatta  con  foperchiaria,honoreuolmente  fi  pof» 
fa  fcanceUare  con  un'altra  foperchiaria  ; perche  quetU 
folo  è opera  honoreuoU , che  col  proprio  ualor  fi  effe» 
guifce , al  quale  è del  tutto  contrario  cofi  brutto  uan» 
f ii  Dueiio , faggio . Ne  perche  altri  open  trifiamente , deue  a me 

medefimo , fe  per  faluar  la  uita  propria  , 
«ni  s’arrrn.  thuomo  non  dee  pur  fare  cofa  fcelerata.  ìHe  per  cafii» 
ganoV  garlo  il  puoi  offendere:  che  quefto  c ufficio  di  Giudice, 

cr  nh<no 
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,CT  niuftò  in  propria  c/tufa  può  cffkr  giudice . olirà  che 
il  Duello  ifìeffò  non  che  U pace,non  è pur  fatto  per  dar 
cajlìgo  aU'auuerfario  còlpeuok  : che  fe  ciò  fufje  j ancor  ^ 
ch'egli  mis'arrendeffe  gli  haureida  fegar  le  uene  : ma 
egli  è fatto,  folo  per  uincer  la  querela , cr  per  l'honor  . 
proprio , da  che  nafce  poi  quiete  publica  non  per  lo 
ianno  altrui , il  qual  fe  pur  Jegue  deue  effer  fuor  della 
principale  intentione  del  uincitore  honorato . Hor  fc 
non  hai  animo  ctoffenderlo , perche  conofci  tal  cofa  efm 
jtr  mal  fatta , cr  con  effetto  U fei  per  mofirare , a che 
fine  ricerchi  tu  queflo  i forfè  per  fargli  paura , o per 
UMtarti,  che  tu  udendo  gli  haurejii  potuto  rendere  il 
Càmbio  i & di  uan  faggio . Qgt  dei  auuertire,  che  il  J 
rimetterli  è jegno  del  tutto  contrario  al  tuo  defiderio , «afe  dii©  * 
perche  non c ueriftmile , che  taduerfsrio  fe temeffe di 
qualche  cofa  in  quello  atto,  egli  ui  fi  conduceffeicr 
quando  pur  ui  fi  conduceffe , tu  non  puoi  penfare  di . 
net  ter  gli  paura,  che  infieme  tu  non  penfi, ch'egli  t'habm 
hia  fojfietto  per  mal  cauJiere , cr  cofi  defideri  di  man» 
tenerlo  per  un  pezz^  in  quelCopiniòne , cr  parimente 
non  puoi  credere , che  altri  dia  fede  al  tuo  uantare  » (e 
noti  t'hanno  nel  mede  fimo  conto,  perche  chi  ti  terra  per  , ^ ^ 

buono , non  crederà  mai , che  tu  habbia  potuto  far  co» 
fa,  che  ti  foffe  uittata  daU'honor  tuo . SenzA  che  il  met» 
ter  paura  attauuerfario  non  appartiene  niente  alla  que» 
n!a , cr  però  non  può  effere  di  fodisfattione  deU'ingiu» 
ra  . \lche  fe  cofi  è,  come  certamente  è , uuoi  tu  in  que» 

Ho  non  operare  altro , che  porgere  occafione  (Teffer  te» 
nulo  mal  caualiere , effendo  quefto  del  tutto  contrario 
al  fine  dcU'huomo  à'honore  i oUra  di  ciò  » fe  uno  te  fi 
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rmet  teffè  fentd  aggiungerui  parok  alcuna , pafarèfti 
tu  perciò  d^effer  rifatto  delthonor  tuo  i certo , fetu 
fu  fi  di  que fa  opinione , grandemente  errare  fi , per» 
che  co  lui  > che  in  quefa  maniera  ti  fi  fioffe  rimejfo , pò* 
trebbe  fempre  probabilmente  dire  éCefferfi  rimeffo  non 
per  conofeerfi  hauere  il  torto  ,^ma  per  tema , che  no'l 
facendo , tu  non  gli  ufafi  foperchieria  ,•  Oche  far  non 
potrebbe,  quando  con  le.  proprie  parole  haueffè  con» 
feffato  terror  fuOyCr  la  cagione  della  fua  humiliatiom 
ne , le  quali  parole  fensC altra  dimofratione  il  legano  in 
guifa  ,che  mai  piu  non  può  con  honor  fuo , ne  con  tuo 
carico  difeioglierfene . Qofi  uedi , che  nelle  parole  » 
• non  nella  remifione  tutta  t importanza  : poi  che  U 
remifion  fenza  le  parole  non  naie , cr  le  parole  fenzi 
^ ' la  rimefion  uagliono . Ha  poi  da  confiderare  tuna  cr 
t altra  parte , la  fua  prò  fi f ione , l'età,  quando  occorfè 
toffifa  ; cr  quando  fi  fiala  pace , il  luogo , e'I  modo , 
€l  tempo , cr  la  cagion  di  quelle  : delle  quai  cofe  parte 
habbiamo  accennato  di  [opra , ffecialmente  doue  fi  e 
ragionato  deU'offefa , deltingiuria , cr  del  carica:  cr 
parte , per  non  replicar  piu  uolte  il  medepmo  , rifierm 
biamo  a douer  dire  piu  di  fintamente , poco  piu  di  fot» 
reSeìà  ^ia'  ^ prima  conuien  dire  due  parole  del  tempo , U 
juaiurmodi  quale  in  tre  modi  in  queflo  propofito  fi  può  confiderà» 
d«aie7°  re . Vuno  è , quanto  a thora , nella  quale  occorre  tof» 
fefa . 1/  fecondo  è , quando  colui , che  bora  m'ha  inm 
giuriato  era  mio  amico , cr  m'haueua  fatto  beneficio  ; 
perche  Vhuomo  nel  far  la  pace , fecondo  le  leggi  del» 
l'equità , ricordar  fi  dee  piu  de  beneficij  riceuuti , che 
dtlU  ingiurie , cr  quefle  con  quelle  compenfare,  cr  aUe 

cofe 
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€ofe  dùbbie  dare  il  fenfo  migliore  : il  contrario  dico 
Quando  pur  bora  è cominciata  la  ncmicitia , ne  quefta  è 
la  prima  ingiuria . Vultimo  modo  c , quando  al  tmm 
podeltoffefa  fono  alcune  circoftanze  ^ k quali  poi  fi 
kuano  : come  fe  uno  e (fendo  Capitano , per  t ufficio 
fuo  percuote  con  un  haflene  un  fuo  faldato  : il  faldato , ' 

quando  pofeta  non  è fotta  di  lui , non  fi  può  lamentar  } 

del  Capitano , che  l'habhia  ingiuriato , ne  per  ciò  chiam 
maria  a Duello  , o far  fimile  altra  cofa , quando  anco» 
ra  ninna  altra  ragione  gliele  uietaffe  : perche  quando  - 
egli  fi  fece  fuo  faldato , fecefì  con  quefte  conditioni  » , 

le  quali  ancor  non  ejfreffe  s'intendono  cteffergli  fog» 
getto  nelle  co/è  ragioneuoli  f er  di  potere  errando  ef» 
fer  daluicafiigatoiCT  diqueUo,ache  egli  ha  obliga» 
io  fe  defjo , ninno  fi  può  dolere  quando  gli  auuiene . 

Vengo  bora  a gU  umuerfali  di  ogni  cafo , ne  i quali 
confìdereremo  fd  cofe  : la  profefiione,  tetà,  la  co» 
gione , il  luogo , il  modo , e' l tempo , cr  cominciando 
dalla  profefiione , Due  fono  le  cofe , delle  quali  t'huo» 
mo  honorato  deue  far  profefiione,  l'uno  d'innocen^  Utptcfes&o 
tìa , cr  di  bontà  , l'altra , perche  l'huomo  da  bene  no»  “ 
èotiofo  , di  qualche  ejèrcitio  laudeuoUy  come  dtar»  ' 
ine , di  lettere  , di  religione , cr  di  cotali  altri  .1»  » 

quefte  due  cofe , quando  l’huomo  da  bene  è tocco  per 
buon  modo , egli  ne  rimane  con  carico  , fe  non  fi  di» 
fende  : néltaltre  nò , perche  non  fi  può  far  benefe  non 
uno  effercitio  folo , che  fe  uno  chiamaffe  ignorante  di 
flofofia  un  foldato  > non  gli  farebbe  ingiuria  alcuna  • « 

perche  in  ciò  non  concernerebbe  neUa  profèftione  di 
bontà , che  a lui  c communt  con  tutti  gli  altri  buomi» 
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ni , ne  quelli  déttarme  iche  è ptrticokre  di  lui  > cr 
de  fuoi  pari  : ma  quando  il  chiamile  uile  huomo  > o 
imperito  della  guerra  implicatamente , o efidicitamenm 
te  9 aShora  farebbe  tenuto  a rifentirfene  col  fuo  effer= 
eitio,  pereffer  tojfefa  dirittamente  /opra  di  quello  ; 
cr  ancora  quando  il  chiamaffè  federato  i faluo  fe  non 
fi  poteffe  di  quejìo  rtfentirfi  per  uia  ciuile , la  quale  e 
applicata  alla  prima  profefiione  di  innocenti , er  di 
bontà . cr  quefto  dico , quando  egli  fojfe  prouocata 
da  huomo  della  medefima  profefiione , come  da  uno  aUt 
tro  foldato , 0 almeno  non  alieno  daUa  profè^ione 
perche  quando  un  prete , o frate  r gh  td  in* 
giuria  9 fe  n'haurebbe  da  ridere  9 cr  lafciarlo  onda» 
re  9 quanto  alla  uia  deHarme . Altrettanto  dico  ctun 
prete , 0 <f  uno  fiudiofo  , 0 fintile  altro , che  rkeuejjc 
ingiuria  da  un  foldato  i doue  quando  eglila  rUeueffè 
da  un'altro  Hudiofo , 0 prete , donerebbe  a tutto  fuo 
potere 9 0 per  maciulle 9 0 per  mezp  del  fuo  efjfer^ 
citio  fcaricarfene  i lafciando  l'arme  9 a chi  ne  fa  pro=t 
fèfiione . Et  però  quando  fi  tratta  di  pace  tra  huo*^ 
nini  di  dijpariconditione , come  tra  prete , cr  folda» 
to  0 fintile  9 U prete  conte  religiofo , cr  che  per  tof* 
fefa  riceuuta , 0 fatta , non  ha  9O  non  da  carico  alcuna, 
militare , non  la  deue  caualerefcamente  affottigliare  » 
cr  guardar  per  minuto , perche  thonor  fuo  non  confi* 
He  nella  proportione  uerfo  un  foldato  : Cefi  il  foldato 
perla  medefima  ragione  non  deueefjere  fcrupolofo^^ 
non  potendo  efferemai  rifiutato  in  DueUo,ne  in  altra  im 
prefa  honorata  per  fommeffo  0 arrendeuole,che  (ta  fiato 
uerfo  un  Preteso  dtr'huomo  lontano  daUa  fua  profefiiom 

ne 
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tte  pdrticòkre*  Et  quando  parimente  cade  dijcordià  chi  no»  h 
tra  dui  egualmente  lontani  daU'eJJercitio  deltarme , non  d[caua!ie! 
hanno  a guardare  i pùntigli  cauakrefchi  in  far  la  pace , 
che  da  quelli  non  poffòno  Jperare  accrefcimento  I 0 con»  oflrruar  tut« 
feruatìone  d*honore,ne  temerne  diminutione ^ confi» 

{tendo  in  dire  cofe  il  loro  honore , er  douendo  efii  rh  \ ^ 

portar  maggior  laude  quanto  pm  fempUcemente  forno  ^ 
la  pace , che  per  ogni  modo  ne  efii  debbono  sfidare , nt 
effere  sfidati  a Duello  ; ilquale  è la  uia  de  gliarndge» 
ri,ZT  è fatto  folo  per  le  loro  differenze  importanti  ^ ' 

quando  ualer  non  fi  pofjono  della  uia  ciuile  » che  è 
communeaUa  prima  cr  generai  profefiione  di  tutti , 
perche  il  Duello  come  è già  detto , è affai  piu  debile  ^ 
cr  me/l  certa  pruoua , che'l  ciuil  giudicio . Onde  a me 
pare,  che  queUi,che  daHarme  fon  lontani,  ponendo 
jplentio  alle  cofe  tra  loro  occorfe  ,cr  aprendo  la  loro 
intentione , cr  moftrando  il  colpeuole  increfcimento  ,di 
do , con  un  /incero  abbracciamento  po/fono  finire 
quanto  gran  riffa  tra  lor  fìa  {tata  • Perche  quella  opU  ^”*’,^|f*** 
nione  di  molti,  che  cotali  huomini,  cr  fimilmentelè  per  mé- 
donne  debbano  coìnbattere  per  campione , è tanto  falfa  H ° 
(pereffer  manifeflamente  contrala  natura  deHhonor 
generale , che  confifte  nella  uirtU  propria , er  de  gli 
honori  particolari , iquali  olirà  che  partecipano  della 
mede  filma  fofìanza  del  generale , non  fon  poi  tutti  foné 
dati  fuU’arme , ma  uoltia  diuerfe  profefiioni  ,)che 
non  è mefticri  di  piu  parole  per  riprouarla . Vengo  ' 
horaaHeta  ,laqual  doppiamente  s'ha  da  confiderare , * 

acquando  c fatta  t ingiuria , cr  quando  fi  tratta  deU 
U pace , che  fe  fra  due  fanciulli  di  dieci  anni  foffero 
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'*  * occorfi  pugni fOtidi  dtu.  offeft,cr  poco  àppreffo 
uoleffìro  farla  pace tO  per  dir  meglio  contrafarla 9 
perche  la  nera  pace , laqualéfn  principio  definimmo  « 
per  le  ragioni  che  bora  diremo  non  è tra  lor  necefUm 
ing?oriifat'  rù,  CT  farebbe  a punto  cofa  da  fanciullo  PaffottU 
iu"non”é<  gUarla  I non potendo  cfi  per  ht'ahauer  per  fuo  fine 
Jiot  l’f^onoretne  conofiendo  ancora  importanza  deWinm 
ucuA.  giurie,  ne  ejfendo  entrati  in  alcuna  profefiione.  Bt 
quando  non  haueffer  mai  fatto  cotal  pace , cr  cofi  conm 
dotti  foffero  all'età  di  x x v,  odi  xx x,  anni , CT 
toffefo  determinar  uolejfe  la  difcordia , aWaffenditor 
ballerebbe  di  dire , cb'ejfo  non  intende  di  mantener  le 
fue  fanciuUezzc , perche  crede  che  niuno  fia  obligato 
ne  atto  a mantener  ragioneuolmente  le  fue,  per  ejjer 
quella  età  fenza  maturo  difcorfo,  cr  precipitofa  ne 
gli  errori  però  conofcendo  d'hauere  atlhora  epe» 

rato  da  fanciullo , hor  ch'egli  ha  fenno , danna  quel  fuo 
fatto  come  fenz^  ragione  piacendo  all'aduerfario 
gli  uuole  effer  amico . Veti  adunque  quanto  è piu  te* 
nera  ageuola  piu  la  pace  per  lo  contrario  è ,quann 
to  piu  è matura.  Può  auuenire  un'altro  cafo , che  un 
Soldato  in  età  uirile  faccia  ingiuria  ad  un*altro  , er 
dopo  molti  anni  effendo  già  effo  difettanta,o  ìoU 
r tanta  anni,  uieneil  figliuolo  deWoffefo  pur  faldato  » 
cr  piglia  la  querela  del  padre , cr  chiama  l'offenditor 
* ; 4 Duello  : l'ojfeaditore  aUbora  può  ragioneuolmente 

ricufare  per  la  gran  dijparità  dell'età , cr  perconfe* 
' guente  delle  forze , che  è jfecU  di  foperebieria , cr 

uencndofi  alla  pace, il  uecchio,  fehebbeil  (orto,  il 
dtt  confejfare  ( che  quefia  è regola  generale  di  cauals 
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tnU  di  non  mantener  mai  la  bugia , ne  difender  la  in» 
giuftitia  )fe ha  ragione , cr la  dice,  il  giouane,fenza 
cercare  altra  fodisfattione  il  dee  accettare  per  amico  » 

Quando  poi  un  Vecchio  è offefo  da  un  giouane , U > 
medefimo  ne  dico , che  fi  dice  Prete  ingiuriato  dal  Sol» 
dato . Hor  le  cagioni  delle  offefe  poffono  ejfer  molte , 
ma  pur  quafi  tutte  firiftringono  fiotto  quefie  genera»  ce  fono 
li , la  ragione , tauttorita  d altrui , lo  ficherzo  ,laco». 
lera , il  buon  fine , la  malignità . la  ragione  c quando 
iò  per  faluezz^  della  uita , o deWhonor  mio  facefii  di» 

/piacer  ai  alcuno,  per  certa  utilità  di  lui  itauttorU 
tà , e quando  un  mio  Capitano  mi  mandafie  in  guerra 
a firn  danno  ad  un  mio  amico  : la  colera , cr  lo  ficheru 
zo  fono  per  fe  defili  chiari  : il  buon  fine  è quando  io 
per  uietar  qualche  ficandalo,o  per  partorire  buono 
effetto , ancor  cìje  tuffetto  me  ne  ingannaffie , faccio  » 
odico  cofia  che  rifinita  in  di/piacere  altrui:  la  mali» 
gnitàèy  quando  fienza  ragione  per  odioo  per  inni» 
dù,cr  fiapendo  do  che  faccio , offendo  alcuno , Hor  somnioda 
di  quejle  t ultima  e la  piu  grane , L colera  è la  piu  or* 
dinaria  , cr  in  tutte  t altre  fuor  che  nella  malignità  , 
c molto  piu  ageuole  lo  dringer  la  pace , perche  l'ofm 
fenditore  piu  di  leggiero  fi  condurrà  a confieffiare  d'ha» 
uer  fatto  qucltoffefa , per  quale  altra  fi  uoglid  di 
quelle  cagioni , come  per  colera  ,o  per  ifchcrzo , o 
per  fiiinli  peccati  leggieri , cr  naturali , doue  la  ma»  Malignità  è 
lignità  è uitio  tanto  borrendo , che  dirittamente  c op*  St?d?rc!la 
pofioaUa  uirtk  Heroica , onde  chi  diceffe  che  con  ta-. 

U , ancor  che  lor  fi  perdoni , non  fi  debba  tenere  ami» 
citii  ne  dimcfiichezZA  quaìjtuiique  mojìrino  pentì» 
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mento , non  direbbe  forfè  nude , perche  nuddmente 
di  lor  fi  può  fidare  . Tutti  uia  chi  è incorfo  in  tale  ecu 
ceffo , dee  piu  toflo  emendarfene  per  non  fermar  fi  neU 
la  beflialità,  che  col  difenderla^  maggiormente  ag» 
grauarla . li  luogo  ancora  importa  affai , perche  Je 
tu  mi  dirai , o farai  cofa  diffiaceuole  fra  compagni  o 
famigliarit  non  thaurò  tanto  per  male,  quanto  fe 
fatta  mi  foffe  tra  nemici  o dranieri  ,*  Il  modo  del  ina 
giuriar  confifie in quefie  cofe , fe  fi  facon  foperchioa 
ria  0 con  tradimento , o del  pari , del  tempo  hahbia» 
mo  parlato  poco  innanzi  • Quefie  fono  le  circonflana 
Ze  9 che  rendono  grani , CT  lieui  l'offefe  , cr  piu , 
armeno  facili  le  paciylequali  però  tutte  concluder  fi 
poffono  con  parole , quando  thuomo  fi  proponga  per 
fuo  feopo  il  rifletto  deUa  uerita , cr  deUa  giujiitia  > 
cr  Le  leggi  dell'equità  cr  delthumanità , e'I  ben  publts 
co  delle  Città  t che  è de  principali  rifguardi , chehauer 
deue  thuomo  dhonore,  fi  come  a quella  è principala 
mente  obligato . Hor  alla  tua  Città  non  gioua  hauere 
i fuoi  cittadini  tra  loro  difeordi , ne  ancora  intricati 
con  huomini  ^ranieri  per  riffe  particolari  ; fe  thonor 
priuato  9 che  è parte  del  publico  a ciò  non  sforza  » che 
fenz' altro  à lei  non  ne  fegue  (è  non  diminutione  o oc* 
cupathne  dcQe  forz/e  fue,CT  per  queflo come  ho  già 
detto  9 il  Dudlo  nov decito , quando  honeflamente  fi 
può  far  la  pace  doue  primieramente  quanto  alla  prò* 
fefione  fein  alcun  cafo  toffefo  foffe  religiofo  tte  fi 
trouaffero  ( come  però  fi  può  trouare  da  quanto  ho 
detto)  fodisfattioni  cofi proportionate all'ingiuria  ,non 
la  donerebbe  con  tutto  ciò  affottigliare  non  effendoU 
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fui  profefiione  di  Soldato , ne  di  dare  fu  quefli  punti* 
gli , ma  d'attendere  piu  toflo  ad  altro  ; che  quantunque 
egli  fujfe  nobilifiimo , la  nobiltà  però  non  l'obliga  ai 
ufcir  fuor  della  fua  profefione^e^  fallare  in  quella 
dettame , che  fe  do  fuffe , a'  nobili  non  farebbe  lecito 
di  fare  altro  effircitio . Vojfenditore  dall'altra  parte  > 
quando-  tojfefo  da  lui  ricercaffe  qualche  fodisfattione 
piu  di  queUo , che  a lui  parejfe , dee  parimente  non  la 
uoìere  alfoitigliare  ,per  ejfer  egli  di  diuerfa  profifiom 
ne  9 la  quale  jproportione  fa  che  tra  loro  non  fono 
necejfarie  cotali  aguaglianze  a minuto , effendo  diuerfo 
thonor  particolare  dell'uno  da  quello  dett altro , dìe 
quanto  althonor  comune , che  ha  per  fua  uia  il  proce* 
der  ciuile , non  fi  trouerà , credo , mai  che  cotali  punm 
tigli  caualerefchi  fi  ricerchino.  Qtianto  all’età,  egli  mi 
pare , che  auenendo  alcun  cafo  nella  prima  giouanezza 
tanto  piu  fi  uenga  ad  ageuolar  la  pace  per  le  ragioni  , 
di  fopra  dette . La  cagione  poi  del  primo  moto  può  ef* 
fere  o fcherzo  come  ^effb  fi  coftuma  tra  giouani  comm 
pagni,  0 auttorità  d' alcuno , che  lo  faccia  fare , o fi* 
mite  altra  cofa,obuon  fine  per  leuar  lo  fiandalodi 
alcuni  atti,  ne  i quai  tutti  può  effere  ben  ifiimo,  che  non 
fia  malignità  alcuna . Parimente  fe  neU’offefe  d’alcuno 
ui  fuffe  corfa  una  baftonata , o tale  altra  cofa , fi  dee 
uedere  fe  ui  è altro  che  colera , cr  in  fomma  quanto  al 
luogo , uedere,  oue  cr  in  coffetto  di  quai  perfone  fiano 
flati  i primi  moti ,o  fe  fra  compagni ,o  fe  in  luogo 
fegreto,  onde  fi  può  comprendere  non  effcrui  maligni* 
tà,o  in  publico  per  cagion  di  colera  o d'altro . Deefi 
anco  principalmente  uedere  fe  furono  amici  coloro  » 
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fra’  quali  c Id  qumld , alche  poi  debbono  hduer  maga 
gior  rifguardo , che  alla  riffa  occorfa , cr  dar  miglior 
fenfo  che  poffano  aUe  cofe  paffate  fra  loro:  conciofia  co 
fa  che  quanto  piu  mantengono  thonor  l'uno  alt  altro , 
olirà  che  per  quello  che  se  detto  di  fopra,  la  pace  rua 
jce  piu  honorata  per  amendue , moftrano  ancora  buon 
giudicio  in  hauerjt  da  principio  pigliato  per  amico  uno 
huomo  honorato . 

du  neMair  fare  Ogni  pacedebbep  feruar  quelt ordine  9 

pa«e , deue  che  è éloto  nella  riffa , che  da  chi  procedettero  i princU 
daTwnac^  PH  della  difcordia , dal  medefmo  proceda  il  principio 
quc  u difaor  della  concordid,  cr  chi  piu  0 meno  cortamente  fi  por 
tò , dia  meno  0 piu  fodisfattione  aU'auuerfario  : on» 
de  n'habbia  a rifultare  una  pace  honefta  per  amendue , 
dttefe  le  cofe  fopr adette , alle  quali  fe  alcuna  confuetua 
dine , 0 opinione  è in  contrariojfhuomoy  il  quale  è ani» 
mal  ragioneuole  ^perche  ha  la  ragione , con  cui  fi  dee 
gouernare , non  dee  curarle  prima  non  [ente  argoa 
^ menti  a fauor  fuo  piu  efficaci  de*  noftriyZT  di  quelli  de 
gli  huomini piu  di  noi  intendenti,  che  nel  nofiro  parere 
concorrano , non  perche  le  opinioni  fenza  buone  rapo 
* ni,  fono  apunto  opinioni , cr  meri  capricci , cr  /?  cona 
fuetudini , che  non  fono  fondate  fui  douere  ,fono  ueri 
abufi , cr  pejii  perniciopfiime  al  mondo , che  fe  pure 
ad  alcuni  parrà  per  dubbio  di  non  effer  chiamati  ri form 
motori  del  mondo  (il  qual  rifguardo  non  deueranno  ha» 
nere  i Principi)  0 per  uincer  piu  ageuolmante  gli  abufi 
peggiori,  fi  limerà  di  non  parlar  cofi  aUa  prima  di  tut 
ti  infieme , ma  di  lafciare  i piu  toler abili , con  animo  di 
litigare  ancor  quefti,  ottenuti  quegli, ciò  fi  potrà  fare. 
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guai  bora  egli  prema  prim  di  perfuadere  il  ragione» 
mie , a chi  da  lui  per  configlio,  o per  giudicio  farà  ri» 
corfo . perche  gli  huomini,  chi  piu,  cr  chi  meno  ne  fo* 
no  capaci  ,•  cr  aUhora  fe  farà  afiretto , per  non  poter 
piu , a chiuder  gli  occhi  in  qualche  cofa  ( ilche  però  io 
fempre  niegoeffer  lecito  a Chriftiano  ) faperà  di  non 
Operar  in  ciò  cofa  buona  fchiettamente,ma  men  cattiua 
perla  maluagità  de  gli  huomini,  fi  come  all'oratore 
ancora  per  la  maluagità  de  gli  Auditori , fi  permetto» 
no  molti  artifieij , parte  cattiui , cr  parte  fuperftui  : 
cr  appreffo  conofceràyche  tanto  miglior  laude  s'acqui» 
fia,quanto  piu  s'appreffa  all'idea  deU’huom  ragioneuo» 
le . per  la  qual  co  fa , l'arte,  la  foftanza  della  quale  è la 
uera  ragione,  affina  tutte  le  cofe , di  cui  tratta,  in  fino 
all’ultimo  cimento  ; cr  le  propone  per  effemplari,  a cui 
piu  toflo  Mudiamo  d'afiimigliarci,  che  e^rimerli  affai» 
to,  ilche  è forfè  nudamente  pofiibile . cr  giudicherà  » 
che  quanto  piu  abufi  egli  leua  del  mondo,  cr  quelli  che 
leuar  non  può,  il  meglio  che  fa  cerca  di 'regolare,  cr  di 
moderare,  tanto  piu  gioua  Mumana  generatione.Ef» 
fo  alt  incontro  deue  bora  concedere  a noi,  che  habbiamo 
propoflo  di  trattar  di  quefte  cofe  fecondo  l’arte  Ja  qual 
fempre  rifguarda  t ultima  perfettiotK  ; che  feguitiamo 
la  fua  ragione, per  parerci  ancora  la  piu  perfetta,  (da» 
poi  che  pur  non  fi  può  affatto  leuare  il  Duello,  )0'la 
piu  ragioneuole,  CT  piu  conueneuolc  aU’huomOila  qual 
fi  come  per  la  noflra  debolezza  non  pofiiamo  a pieno 
feguire , cofi  chi  piu  per  quella  coìnina , piu  honorato 
limiamo  : cr  qual  bora  da  lei  fi  diparte,  marauigliofa 
cofa  è , come  non  fi  poffa  parlar , ne  operar  con  fon» 
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dmento  ,crin  quanti  errori  fi  trafeom  ; cr  quanti 
difordini  fiano  prefli  a nafeere  da  quantunque  lieue 
abufo , 0 altra  cofa  permelfa  contra  lei.  Imperoche  già 
fi  f a,  che  da  uno  inconueniente  nel  principio,  nafeono 
mille  nel  fine . A coloro  poi  che  di  tai  cofe  hijioricam 
mente  fcriuer  uogliono,U  che  quanto  è piu  fidale,  tanm 
to  meno  i fecondo  torte,  noi  lafcimo,  che  facciano  un 
fiafeio  de  gli  ufi,  cr  de  gli  abufi , del  buono , cr 
del  reo  ; cr  breuemente  di  ciò , che  neUe 
memorie  antiche,crncUoiliUmoB. 
derno  ritrouano.  Modi 
quefle  cofe  a lungo  , 
ragionali  nella  ' 

opera 

delthonore , .con  tutto  ciò  quello  ancora , 
che  noi  crediamo  di  dire  fecon& 
do  la  ragione,  rimettiamo 
fempre  al  giudicto  de 
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neuolmente  confcguitano  die» 
tro  il  ragionamento  in  materia 
delthonore , fon  molti:  cr  di 
quelli  la  maggior  parte  è poco 
meno,  che  rifolutad£  moderni 
Auttoru  Solo  refterebbe  di  ue» 
dere  ,fe  rbonore  non  ejfendo  in  man  noflra , può  effèr  gè  rhonor 
noflro  fine.  Ma  perche  V.  S.  defidera,ch'io  tocchi an= 
cor  breuemente , a quale  fcienza  appartenga  cotal  ma*  ciTenJo’  in 
teria , O"  quali  in  generale  pano , igjradideWhonore , * 

di  tutti  quefii  tre  capi  ^ ragionerò  fitccintamente  i los. 
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Senator  dell*alte^(^  del  S.  Duca  diSauota, 
fu9  Ambi^ciadore  in  Vinetia, 
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KEL  CAVALE  SI  TRATTA  SE  L*HON 
non  efrendo  in  man  noftra  può  efTcr  ooftro  fine* 
A chi  fta  a fcZiuerne,  & darne  regole . 

^ li  fiano  alcuni  gradi  d'honore . 
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* fcianio , ch*elJk  nel  reflo  co7  giudìcio  fuo  prudentifiU 

• mo , uedute  le  principcii  ragioni , deduca  quante  altre 
fi  pojjono  dedurre.  Primieramente,  pare  còfa  ìmpofiU 
bile , che  noi  ci  proponiamo  per  fine  quella  cofa , U 

, qual  fe  pur  confeguiamo , da  altri , non  da  noi  fiefii  fi 
> confegue,queUa  dico, che  da  noi  acquifiata  ci  può  efjère, 

j 0 impedita , o ofcurata , cr  tolta.  Aita  quefta  opinione 

tauttorita  d! Arijiotele,ilquale  moflrando  i diuerppa^ 
reri  di  coloro , che  affegnauano  per  fine  humano,  chi 
la  uirtìi , chi  le  ricchezze , chi  l'honore , er  chi  altra 
cofa , mcjìra , che  per  effere  un  bene  efierno  thonore , 
er pofto  nell'altrui  mani , non  può  ejfer  giamai  noflro 
fine . Aggiungono  apprejfo , che  del  Caualiere  ( ilche 
ancornoi approuiamo  yè  ueramente  il  fine,  thonefto 
e'I  ben  publico , altrimente  non  farebbe  buon  fine  ,fe 
per  ricetto  di  quello  non  fi  operaffe.  Alt  incontro  nom 
fcono  cofi  fatti  argomenti,  che  quanto  al  primo , c pur 
fine  del  Medico  il  fanare  : delt Oratore  il  perfuadere , 
O"  pure, ne  la  finità,  ne  la  perfuafione  fempre  fegui» 
ta  a cojioro , anzi  perche  elle  non  fono  in  man  noftra  , 
cr  pofte  in  gran  parte  nell'altrui  diJ}>ofuione , deureb» 
bona  per  la  ragion  di  [opra  non  poter  effer  fine  di 
quefli artefici , come  tuttauia  fono.  Altaltro  argo» 
mento  dicefi,  che  féaita  tauttorita  di  Ariftotele , per» 
che  thonore  non  fia  fine , aita  parimente  per  altro  mo 
Liainu,ben  doamofirar,che  thoneftà  non  fia  fine,conciofia  cofa, 
rhSomSwi  che  la  uirtu  non  rende  felice  intieramente  l'buomo,  po» 
•e,  non  Io  fa  tendo  effere  alcuno , a cui  bertche  uirtuofb , auenzano 
mente,  tante  Jciagure,  che  lo  rendano  infelicifiimo,  Hor  a mo^ 
firare  come  tai  ragjioni  fi  deono  intendere,  è necejfario 
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iichi<irdre  difiintmente  U difftrmza  di td  finì , ptrm  ,i 

cicche  prima  è da  faptre , che  poffhno , anzi  uniuer* 

falmente  due  fono  i fini  di  ciafcuno,  tun  uicino,  l'altro  ■ , 

rimoto , cr  ultimo , er  ogn'uno  per  mezo  de  i fini  ui- 

cini  tende  aW ultimo , quanto  per  lui  fi  può . Oltre  ciò,  Difiéreotia 

e gran  differenza  fra  vhonore , cr  thonefio,  conciojia  e rhonea© , < 

co  fa , che  quefto  è come  corpo , quegli  come  ombra,  an» 

zi  meno,  che  ombra , potendo  ejjer  difgiunto  da  noi  in 

certa  maniera , cr  confeguentemente , thonejìo  e in  gui 

fa  di  foflanza , thonore  d'accidente  j ma  cofi  uicino  d» 

l'honeflo , anzi  dependente  da  lui,  che  non  cofi  tofto 

dico  honejìo , come  dico  bene  degno  dìhonore,  cr  hono9 

reuole  per  fe , ancor  che  altri  non  lo  dica»  Et  queflo  è, 

che  i Caualieri  prefero  Vhonore , per  l'honeflo , tal  che 

appreffo  efii  non  fi  fa  Hirna  deVChonore,in  quanto  ho^ 

nor  folo . che  fe  ciò  foffe , qualunque  loro  non  fa» 

ceffe  honore , gli  leuarebbe  il  fuo  fine , cr  uerrebbo» 

no  alaproua  ,perhauerlo  ,ma  fi  fa  conto  delthono» 

re , in  quanto  egli  gli  dimofira  hauer  bene  operato  ; il 

che  non  ftcendofi  da  chi  cr  doue , cr  quando  fi  deue  , 

poffono  effere  (limati  trifti , cr  da  ciò  può  nafcere  ga» 

ra , er  publico  durbamento . Kefia  poi , che  Vhonefio 

può  effere  fine , benché  Arifiotele  dica , che  la  uirtu 

non  fia  fineiimperoche  iui  non  parla  de'  fini  uicini, 

cr  propinqui , ma  deVtultimo , cr  fommo  bene , a cui 

le  uirtu  come  mezo  in  fuo  rifletto,  fono  tutti  dirizza» 

ti , cr  fono  la  drada  di  giungere  d termine . cr  può 

bene  dare , che  il  fin  profiimo , 0 (oggetto  primo,  che 

fia  del  legislatore,  0 del  giudice,  fia  il  giuflo,c^l'uU 

timo  la  felicità  ciuile  , ne  però  difconuiene,  cr  perche 

P uif 
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ftconfiguifcd  un  fuo  fine  procinto , fuhito  fi  rìefce 
felice , perche  *in  queftd  mniera  quap  tutti  in  alcun 
tempo  diuerrebbono  filici.  No»  ha  parimente  molta 
forza  queWargomento , il  qual  mofìra , che  per  non 
poter  noi  J ficuro  co  i noftri  mezi  arriuare  d noftro 
fine , però  quegli  non  fia  neramente  finei  percioche  ft 
tifieffa  felicità  ultimo  fine  a tutti  è tale , che  non  foto 
è neceffario , che  uirtuofamente , cr  come  fanno  iuir^t 
tuofi  operiamo , ma  che  fiamo  ornati  de  i beni  efierni, 
cioè  di  quei  del  corpo , cr  di  quegli  altri , che  non  fom 
no  affatto  in  man  nojira , fi  come  fono  gli  amici , le 
ricchezze , la  progenie , e’/  refto,deurò  io,  perche  non 
hauerò  mai  confeguito  queflo  fine , negar , che  non 
fufftmio  y hauendo  a lui  dirizzato  ogni  opra  mia  { Et 
fe  il  fine , come  nel  noflro  libro  dicemmo , è la  prima 
cofa  propofta  ne  la  mente  nofira , l'ultima  che  rUfca 
dopo  il  fatto , quando  io  mi  proporrò  alcun  fine , ben 
che  non  ui  giunga  giamai  ,farà  pure  dato  mio  fine  : dm 
trùnente  farebbe  data  incerta , cr  rf  cafo  ogni  opera» 
tion  mia , er  coloro , i quali  dicono,  che  il  fine  del  me» 
dico  è il  cercare  di  introdurre  la  finità,  non  Vintro^ 
durla , fi  ingannano  per  auentura , percioche  piu  tofio 
è fine  quefio  dell'arte , che  de  t artefice , o del  mdico  : 
difiinguere  fi  dee  il  fine  dalTuffìcio , effendo,che  io 
ufando  ogni  rimedio  trattato  nella  medicina , per  fanar 
uno , il  qual  poi  non  guarifca , farò  tufficio  del  medico 
ottimamente,  ma  non  confeguirò  il  fine.  Parimente  di» 
co  della  perfuafione , perche , chi  dimanda  ad  alcuno  o 
Retore , o Oratore , a che  fine  efi  dudiano  intorno  a 
i luoghi , cr  arte  del  din , fe  ben  diceffe  di  farlo  per 
X • ftpere , 


SECONDO*  B 9 
•Japcre  9 nondimeno  per  effereil  fin  deW(trtf  toperd» 
itone  9 fitrebbe  djiretto  d dire , che  ìmpdrdljè  per  ferm 
uirfene  a perfuddere  9^3" qmndi  ndfce  l'errore  di  colom 
ro  9 i qudU  non  intendono  le  pdrole  d'Arifiotele , non 
meno  negli  ètri  luoghi , che  nel  primo , deUd  Ketori» 

Cd  9 conciopd  cofdy  che  egli  non  mai  diffèt  che  il  fitpert 

ufdrgliinjlrUmentideldireyfoffeil  fine  deìtortUore  , 

mx  fi  ben  i'ufficio9  cr  Ix  mdterid,  attorno  Id  quale  uer»  jjj 

fdudno . Et  per  tanto  deurx  alcuno  ejjèr  chiamato  Ora*  diw,  non  èia 

tore9cr  Medico,  benché  non confeguifcd il  fine*É  *ie ?***"*** 

folamente  un  dubbio , che  non  chiamerò  io  huom  uir^. 

tuofoyil  qual  non  habbia  le  uirtUft^  non  operi  quathor 

uoglid  ; ne  felice  chi  non  habbia  acquifiato  la  felicita» 

tal  che  deurebbe  ualere  la  medefima  ragione  né.  medi* 

co  9 cr  neU'oratore , ma  ciò  fi  toglie  in  queflo  modo  » 

che  di  alcune  arti  ,^3“  co fe  ,0  per  la  lor  natura , incer» 

to  U fine  9 tè  che  non  fempre  fi  può  confeguire , cr  - 

quefie  fono , come,  oltre  le  dette,  Parte  dd  Capitano,  il 

cui  fine  quantunque  è la  uittoria  ,fe  però  perde,hauen» 

do  fatto  ogni  fuo  debito , è pur  Capitano,  cr  cofi  me* 

dico , cr  oratore  tun,  cr  l'altro,  quantunque  non  fimi, 

he  perfuada , CT  forfè  fi  ha  a dire,  che  in  tutte  le  cofe, 

nelle  quéi  concorra  una  delle  parti  per  aiuto  dettacqui 

fio  del  fine , in  quelle  anch'egli  fia  incerto,  cr  dubbio» 

NeUx  medicina  concorre  il  medico , cr  l'infermo  ; nel* 

Parte  del  dire  Poratore,cr  Pauditore;  nelPurte  del  cam» 
po  il  Capitano  amico , e'I  nimico  ,*  ma  può  ejjère  che 
P inférmo  non  fia  atto  a guarire , che  Pauditore  non 
fia  capace  delle  perfuafioni , 0 non  uoglia  ; che  il  nimU 
co  per  maggior  forKA  » 0 aita , 0 ingegno  ancora  nqti  ( 


9 o 


libro 


poffk  tjjcr  uìnto , cr  tuttauk  fi  fa  il  fuo  détto , nc 
fi  dee  alcun  priuar  del  fuo  nome . Nefle  uirtù,  percioa 
che  fon  beni,  che  hanno  men  bifogno  d’altrui,  forfè 
confeguiamo  il  fine , che  è tufarle , ma  non  forno  fem 
pre  afretti  ad  hauere  bifogno  d^altrui , cr  bafi,  che  io 
confeguiti  thabito  fe  non  m’occorre  con  altri , aU 
meno  in  me  éleffò  mi  ferua  deUe  uirth , offendo  tempea 
rato,cr  continente,  ne  deftderi  l’altrui.  Pare  adunque 
chiaramente  come  thoneflo,  il  quale  ha  congiunto  feco 
l’honore fpoffaeffer  fine. 

Vengo  bora  alla  feconda  parte  di  quefio  difcorfo  , 

lippiSa  uedere  a qual  fetenza  appartenga  U 

• trattar  deWhonore,  cr  del  D«eflo,  Uche  tuttauia  è moU 
to  facile  a moflrare,percioche  fapendo  noi,  che  a colui 
(la  a trattar  di  tutti  i mezi  a cui  Ha  il  trattar  del  fine 
di  tai  mezi , fenza  dubbio  fe  io  tratterò  detthohore  ^ 
: tratterò  parimente  del  Duetto,  ée  conduce  a tal  fine, 
cr  qui  non  u’e  dubbio  alcuno . dett’honore  niun’altro 
tratta  faluò  il  Filofofo  morale,  il  quale  trattando  dette 
uirtùytratta  infieme  dette  cofe  confeguentialoro,cr  chi 
dice,  cheflegifli  appartiene  trattar  del  Duetto,in  tan 
to  erra , in  quanto  fa , che  un  parla  del  fine , un’altro 
parla  di  fuoi  mezi , il  che  e impofiibile,  anzi  come  uea 
de  y.  S.  ifieffa , peritifiima  in  quefla  profefiione  ,fe  il 
Icgifia  fi  introduce  a trattare  di  quefa  materia , fi  uem 
fte  la  perfona  del  morale , ne  perche  concorrano  effa= 
mini  in  quefa  proua , o tefimoni , oche  fi  chiamino  il 
reo,  cr  C attorei  Duellanti,  ilche  s’appartiene  a legifi, 
ciò  importa  punto,  perche  la  fomiglianza  d’alcun  para 
k f isolare  i non  rende  fimile  di  natura  l’uniuerfale  ,cf 


perche 


! 
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perche  ui  pano  qucPe  particoUritd , non  e propria 
materia  di  loro , anzi  fono  meri  minipri , impaccian» 
dop  in  quePi  atti  giuridiciali  f cr  fcriuendone  regola^ 
tamcnte , diuengono  morali , cr  poi  è chiaro  quel  deu 
to  ; che  ogni  attione  prende  nome  dal  pne , non  da  gli 
accidenti  rimoti , cr  eprinfechi , Che  fe  mi  p diceffe , 
che  pur  i legipi  hanno  per  pne  il  giuPo^cr  che  \ 
offendo  del  Duello  il  pne  ilgiuPo , a loro  ila  a traU 
tarne,caderebbon  in  doppio  errore , percioche  altro  è 
il  dire , IO  tratto  di  quePa  materia  come  a me  pertinen» 
te,  altro  il  dire , io  ho  per  pne  deWattion  mia  coté  p» 
ne , ilche  quando  non  fu 
mente , che  al  Cauéiere 
nore . la  quale  cofi  effe) 
hauere  iprincipij  di  quella  fcienzi  » nella  qué  p trai* 
ta  di  té  pne  : di  cui  altri  non  tratta , eccetto  il  lilofofo 
morale . Cop  ancor  quefi  tratta  del  giufo  ; non  il  le» 
gifa  i anzi  il  IcgiPa  prende,  o prender  dee  la  depnitioa 
ne  del  giupo , dal  morale , come  principio  : cr  di  qui 
duiene , che  la  fetenza  delle  leggi  è parte  del  ciuile  mo» 
rale , cr  i dottori , i quali  non  pano  o giudici , o cona 
pderatori  delle  caufe , ma  che  folamente  s'intricano  ne  v - 
gli  atti  del  foro , fon  fempUci  minipri  : quantunque  1 
leg  slatori  pano  poi d'étra maniera.  Appreffo,  dicena 
dofi , che  per  quegli  atti  il  Duello  pa  materia  di  legi= 

Pi , con  la  medepma  ragione  dir  p potrebbe , chef  affé 
parimente  materia  di  notaij , cr  di  publici  fcriuani  ,i 
quali  nel  foro  per  lo  piu  fono  inPrumenti  a quePi  efa 
pmini . Ne  perche  i Giudici  giudichino  delle  controa  - . 
uerpe , propriamente  hanno  a trattar  delle  cofe  pertU  - 


ffe  uero , potrebbep  dir  paria 
conueniffè  il  dar  regole  deU'hos 
'•c  non  può  : percioche  bifoona  uien  dar  re* 
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ncnti  aU’honorcipercioche  oltreché  offtihuom pru» 
dente  può  giudicar  della,  bontà , cr  deUa  nutlitU  delle 
cofe , effcndo  a punto  U bene  il  fuo  fine , come  deltoidi 
tre  fcienze  il  uero , giudicandone  efii,  bifogna  che  ciò 
facciano  hauendo  per  oggetto  il  fine , che  è thonore  ^ 
di  cui  il  proprio  luogo  e del  morale  > non  di  loro,  fi  co» 
me  ho  detto»  Hora  V.  S.  s'auede  pure , che  uolendo  efii 
difgiungere  la  materia  delle  leggi , nelle  quali  ella  è ecm 
celiente  oltre  modo , dalla  moral  Filofofia , ad  un  tempo 
per  fe  Uefii  da  quejla  fi  sbandifcono:  dada  quale  è ne* 
affario,  che  tolgano  ogni  principio ,CT che  prefup* 
pongano  le  uirtìi,  ne  che  dimofirmo  efii  ciò  che  elle  fi 
‘ * * . * fieno . ’Diqueflo  affai  a pieno  fcriffe  mio  frateUo  nel 
'Dialogo  deWhonore  ,*  onde  a me,  per  hora  deurà  bafiom 
re  thauer  toccato  quefio  poco  fommariamente  • 

^ 1 gradi  ded^honore,  furono  ancora  toccati  daini: 

cr  però  io  non  dirò  con  quale  ordine  debbano  codocar* 
fi  le  fcienze  : cr  quali  preporfi  alle  altre  : ne  fe  tarmi 
debbano  anteporli  cdk  lettere , che  tutto  quefio  e già 
■dal  medefimo  diffufamente  trattato  » Solo  toccherò  in 
generale  alcun  grado  ciuile  di  quei,cbe  mofira  defiderar 
V.  S,  rapportandomi  ancor  èia  confuetudine , la  qual 
però  fiaragioneuolmente&ataintrodutta,  1 gradi  ci* 

magifiratiyi quali  effendo  in 
piu  e meno  guifa  di  membri  (togni  gouerno  hanno  diuerfi  carichi  j 
■cr  quefii  quanto  maggiormente  s'appreffano  al  fine 
della  Republica , tanto  piu  fi  accollano  al  uero  hauere: 
cr  fono  come  in  piu  alto  grado  codocati , cr  è forfè 
dubbio , fi  la  guerra,  o la  pace  renda  piu  degno  il  mwi» 
firo  loro  : percioche  chiaro  è , ch'il  fine  deda  guerra  e 

la  pace. 


degni. 
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U pdct , tr  ch*it  linc  i piu  nobile  del  fuo  mezo . pdrm 
lo  delU  guerra  giujii:  perche  hauendo  io  per  fine  di 
confeguire  il  mio , o di  difcacciar  toffefe  : quando  dopu 
po  l'hauerlo  fatto  con  hmor  mio,  cercaci  altro  poten* 

' do  dare  in  pace,  farei  per auentura  piu  tofìo  di cerè 
ueUo  inquieto , che  giuflo . ben  uero , che  i Capita* 

ni , offendo  inffrumenti  di  coji  nobil  fine,  paiono  degni 
di  grande  honore  : ma  fe  anco  il  magiffrato  col  confi* 
glio , cr  altre  opere  hauera  mantenuto  la  Republica  in 
pace,  olire  thauer  tenuto  in  piede  il  fuo  fine,haurà 
ancor  egli  g^andiffimo  honor  meritato . conciofia  co  fa, 
che  coji  per  la  fua  parte  concorre  Pattione , cr  la  con* 
templatione  in  pace , come  di  colui  nella  guerra . Et  chi 
fuffedi  parere, che  fuffe  maggior  uirtu  il  conferuar 
tacquifUto , 0 il  tenere  d lafciato , che  Vacquiflar  di 
nuouo,fenza  dubbio  (quando  neUa  conferuation  del* 
tacquiflo  non  fuffe  dato  meflieri  della  guerra)  potreb 
he  dire,  che  maggiore  fimilmente  fuffe  colui,  ^ qual 
fuffe  magifirato  in  pace , offendo  che  a maggior  uirtk  , 
maggiore  honor  confeguita . Ho  detto  chi  fi  appreffa 
piu  al  fine , quegli  merita  piu  grande  honore  : cioè  chi 
ha  maneggio  di  maggior  importanza  ; cr  di  ciò  e ca* 
gione , il b fognare  hauer  maggior  uirtk , cr  ualore.CP 
queflo  e , che  i Conpglieri  de'  Principi , cr  in  guerra, 

, cr  in  pace , fono  per  lo  piu  i primi  ,eipiu  honorati  : 
come  coloro,  i quali  di  tutte  le  cofe  publiche  deld?ercuto: 
cr  in  fomma  hanno  il  temone  e'igouerno  deUe  Republi 
che  in  /or  mano , in  che  è fondato  il  bene  uniuerfale  : 
onde  fon  degni  anco  tPhonoreuniuerfale.He  fo  fe  fent 
pUce  grado  fu  piu  honorato  di  queflo  in  pace.ty  V.S. 
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quando  fu , nella  fua  giouentk  dal  S,  Duca  di  Sauoia , 
padre  del  prefente , creato  ConfìgUere  di  {iato , hebbe 
il  maggior  grado' y che  fi  poteffe  hauere  pre/Jo  ad  un 
, Principe . Manifefla  cofa  c poi , che  confiderandofi  di 

grado  in  grado  fi  uedrà,  che  coiai  ufo  e per  tutto  i cioè, 
gumSècòn  maggiori  negocij , fia  piu  honorato . Il  C<t= 

Cgiier  di  pìtaito  di  guerra , il  quale  entra  nel  configho  di  fiato  , 
ioreSuL  ^ guerra , è [opra  ogni  altro  honoratifiimo:  con  tut 
to  ciò  fogliono  preceder  per  lo  piu  quei  deUo  datOycbe 
quei  della  guerra  folamente  » cr  con  ragione»  I Giudi» 
ci publici  y cr  in  fomma  ogni  magijlrato , il  qual  trat=» 
tale  leggi  yperciochec  caufa  di  ben  publico , merita 
honor  grande , cr  publico , er  di  quefii , diuerfo  ordU 
4 ne  y c in  éuerfi  luoghiy  per  effere  uarij  i carichi  in  eia» 
feuno  di  loro . Chi  oltre  il  configlio  , cr  i/  dare  il  pre» 

, mio  y cr  la  pena  i le  quai  due  co  fe  per  giudicio  di  Plato 
ne  tengono  in  piedi  il  mondo  ; ha  ancora  gli  altri  fegrt 
ti  y è piu  honor atOy  percioche  ha  campo  di  moflrar  mag 
gior  uirtù . Cofiì  dico  d'ogni  altro  confeguentemente . 
AnbaCdato  Ma  non  mi  par  già  di  tralafciare,  che  per  mio  parere  il 

re,e  fuo  gra  j i n.  t i r • • r i ^ 

do , quanto  grado  d€U  Ambafciatore , e quajt  il  piu  honoreuole  di 
fia  bonowto  ^ parlando  de  i magijlrati  ciuili,  percioche  hauen» 
do  principalmente  l'Ambafciatore  i negocij  di  guerra  , 
cr  di  pace , e i fegreti  del  fuo  Principe , rapprefenta 
j.  ‘ poi  ancora  il  medejmo  Principe  y il  quale  fe  farà  an^ 
tico  y er  nobile , cr  di  gran  figuoria , aggiungerà  rU 
putationeal  fuo  hmbafeiatore  yty  ad  ogni  altro  fuo 
minillro , Sopra  tutto  quei  della  Chiefa  precedonoy  co» 
tne\miniftri  delle  cofe  diurne  ,•  onde  honor  diurno  , ufan» 
do  bene  l'ufficio  loro , meritano , Seguono  poi  quei  de 
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gli  Imperatori  ,deiRe,cT  di  molti  altri , come  Du* 

(hi , er  ètri  Signori . ma  non  nafee  però  dal  maggiore 
imperio  folamente  thonore^o  la  riputai  ione  neèPrin 
cipe , ne  al  fuo  miniliro , percioche  ui  dee  primieramen 
te  concorrere  la  nobiltà  > la  quale  ejfendo  fondata  fo» 
pra*t antichità , cr  uèore  de* fuoi  maggiori,  quanto 
ella  farà  piu  antica,  er  habbia  hauuto  maggior  fregi, 
in  tanto  piu  alto  luogo  fi  deurà  porre . Intendo  Uno»  - 1. 
biltà  tejfer  ben  nato , ne  folo  di  perfine  che  non  haba 
biano trattato  arti  firdide,ma  che hauendo hauuto i 
fuoi  progenitori  chiari  nelle  uirtu , anch*efii  uiuono  in 
Jplendore  del  mondo , che  altrimente  non  ui  è nobiltà , 
doue  non  fia  uirtu , la  quale  con  lungo  tempo,  ò alme- 
uo  con  quattro  gradi  di  generatione  fi  fia  riduttain  doue  non  i 
luce . Et  quanto  piu  oltre  fi  (tende , tanto  piu  lucente  ’ 
éUuiene  : uolendo  la  ragione , che  doue  piu  fi  perf  zuera 
nelle  uirtu , iui  fi  debba  (limar  maggiore  la  nobiltà.  Et 
perche  fecondo  i noftri  principi^  maggiore  honore  fi» 

• guata  a maggior  uirtu  ai  carichi  di  maggiore  inuc 
portanza , cr  piu  uicini  al  ben  publico , però  feguita  " 
che  pù»  nobili , cr  in  piu  honorati gradi  debbano  porfi 
quei  che  ciò  haueranno . Per  non  difeoflarmi  daUe  co»  Lodi  delia 
fe  de*  noftri  tempi , er  pertinenti  aV.S.fi  uede  mania 
feftamente,  che  il  S.  Emanuele  Philiberto,  Duca  di  Sa^ 
noia  ( la  cui  amicitia  conferuando  V.  S.  con  cotefta  imm 
mortai  Kepublica , cr  con  tutta  titalia , merita  ognt 
grandifimo  honore  ) c prepofto  ad  ogni  altro  Duca , 
hauendofi  rifguardo  alla  nobiltà , cr  aU'àntico  udore 
de*  fuoi  predeceffori  ,fra  i quali  prima  furono  i Conti  ' 
di  Sauoia,  Principi  del  facro  Imperio,  poi  tre  grandifi 


uoia. 
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fimi  imperatori , Duchi , cr  appreffb  fretti  con  ogni 
parenteU , co  i primi  capi  àeUa  Chriftianità  »Et  fi  co^ 
meli  tempo  ha  refo  ferenifiimi  i fuoi  maggiori,  difcefi 
dalla  tanto  nohil  cafa  di  Saffonia , cofi  il  S.  Duca  di  tati 
to  auanza  gli  altri , quanto  ha  oltre  la  nobiltà  loro , U 
fua  medefima . chiamo  la  fua  in  cofi  maligni  tempi,  ha» 
uer  uiftoriofamcnte  fcorfo,  cr  fatto  marauigliofi  fot» 
ti  iarme  fu'l  terreno  del  Chriftianifiìmo  Re  di  Franm 
da,  dal  cui  padre,  ejfendogli  occupata  la  maggior  par* 
te  del  fuo  Imperio , non  però  d lui  fi  è Uuato  punto  di 
honore . cr  di  qui  auiene , che  hoggi  è limato  Duca  in 
primo  cr  fupremo grado  di  nobiltà, ihonore , li 
medepmo  honore  proportionatamente  deehauere  eia» 
feuno  fuo  minijlro . cr  queUht  dico  di  fùa  Altezza  > 
uoglio  chUn  rilpetto  s'intenda  di  qualunque  altro . 
chiaramente  adunque  raccoglier  fi  può,  qual  fiaciò 
che  d fa  intendere  i gradi  deHhonore,  de  i quali  hauen 
do  io  forfè  ragionato  a bafianz^ , quanto  a ^uel  che 
V*  $,  ricercaua , lafcierò  ch'il  refio  da  lei  fi  ditermini  • 
fuondo  il  fuo  ualorofo  giudicio , cr  dottrina , Di 

Wadoua  U XJX.*  diOttobreì.  M.  D LVIII. 
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